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ALLA  SANTITÀ 

DI   NOSTRO  SIGNORE 


BENEDETTO  XIV-, 


GIROLAMO   DAL  PORTICO 
Clorito  Regolare  della  Congregazione  della  Madre 


S».JSu£io3  glia  a  non  pochi  l'ar- 
dimento ,  che  io  prendo  di  dedicare.» 
queiìo  mio  Libro,  parto  mefchino  di 
fcarfo  ingegno  ,  ad  un  Pontefice ,  ej 
ad  un  Pontefice  ,  qual'  è  la  Santità' 
Vostra;  la  quale  non  folamente  fovra- 


di  Dio. 


BEATISSIMO  PADRE. 


Rrecherà  forse  meravi- 


2 


fta  a  tutti  gli  nomini  per  la  Maeflà  del- 
la Sede  ,  ma  di  più  ancora  per  I*  al- 
tezza ,  e  vaftità  della  dottrina  .  Tut- 
tavolta  quefti  motivi  appunto  ,  che  per 
"una  banda  empiendomi  d'  un'  alto  ri- 
spetto mì  avrebbono  dovuto  ritenero 
dall'ardita  risoluzione,  mi  hanno  per 
F  altra  anzi  fatto  animo  a  vincere  ogni 
timore  .  imperciocché  ella  è  V  Opera , 
che  Le  prefetto  ,  d'  un'  argomento  il 
più  rischioso  ,  di  quanti  mai  po(Tan_» 
imprenderli  da  qualunque  Teologo  a* 
tempi  noftri ,  mentre  và  contro  ad  abu- 
si,  che  fi  fono -ormai  guadagnati  tut- 
to il  ftrguito,  e  lìgnoreggiano  poco  meno 
che  in  ogni  parte  del  mondo  Cattoli- 
co .  Onde  male  mi  ftreì  avvitato  di 
commetterla  al  pubblico,  fè  non  l'avesfi 
prima  munita  del  favore  d*  un  qualche 
autorevole  Protettore.  Ma  a  chi  pote- 
va io  ricorrere  per  un  tal'  uopo  ,  fe_> 
non  alla  Santità'  Vostra  ,  la  quale  ere- 
ditando colla  poteftà  anche  lo  Spirito 
di  Gesù'  Cristo,  di  cui  con  fomma  glo- 
ria (ottiene  le  veci  ,  ha  sì  gran  zelo 
di  purgare  la  fua  Chiesa  dalle  corrut- 
tele, 
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tele  ,  e  da'  vizj ,  che  la  contamina- 
no; e  ben  lo  dimoftra  tuttogiorno  col- 
le lodatiflìme  ,  e  falutevolhlìme  Lettere 
spedite  in  giro  a'  Velèovi,  affinchè  l' aiu- 
tino nella  generofa  impreia ,  e  colla  co- 
pia grande  delle  Bolle,  de' Brevi,  e  del- 
le Iftruzioni ,  tutte  indirizzate  alla  rifor- 
ma e  fan  tifica  zio  ne  del  Crittianelìmo. 
E  quello  fieno  rifleno  di  fecondare  an- 
cor' io  alla  maniera,  che  pollo  le  sue, 
quanto  fante  ,  altrettanto  valle  inten- 
zioni ,  mi  fa  sperare  benigna  acco- 
glienza a  quelle  mie  Carte ,  che  altri- 
menti per  la  rozzezza  loro  non  avreb- 
bono  potuto  prometterti  dalla  fua  gran 
Mente  .  C  he  fé  mi  avvenga  di  otte- 
nerne il  gradimento,  poco  mi  calerà, 
che  altri  avventino  contro  al  mio  Li- 
bro quante  li  vogliono  le  cenfure  ;  va- 
lendomi per  ogni  più  licura  difefa,  il 
poter  dire, che  è  flato  ben1  accolto  dal- 
la Santità'  di  Nostro  Signore  Bene- 
detto xiv.  Se  non  che  taf  è  il  grido, 
che  Ella  lì  è  levato  nel  Mondo  ,  o 
tanta  l'ammirazione,  che  ha  eccitata 
per  le  molte  dottiflìme  Opere  dare  al 

pub- 


pubblico  ,  e  prima  di  fàlire  al  Trono 
del  Vaticano  ,  e  fedendo  neli'  ifteflb 
in  mezzo  alle  cure  d'  un  Mondo  in- 
tero ,  eh'  io  mi  lufingo  abbia  a  man- 
care in  chichefia  1'  animolìtà  d' impu- 
gnarlo ,  veggendolo  benignamente  pro- 
tetto da  Vostra  Beatitudine.  Comun- 
que perà  fiali ,  mi  confoJerò  d' aver  in- 
contrata occafione  di  manifèltare  al 
Mondo  il  profondo  olTequio  ,  ed  umi- 
liflìma  ferviti!  ,  che  Le  profefio  ,  e  di 
attentarle  infieme  le  infinite  obbliga- 
zioni per  la  parzialìlfima  bontà ,  e  pro- 
tezione ,  colla  quale  ha  tèmpre  riguar- 
data la  mia  Cafit  .  Nè  dovrà  imputar- 
mifi  a  difetto  I'  offerirle  un  dono  tan- 
to inferiore  al  fuo  gran  merito  ,  aven- 
dola il  Signore  Dio  fòllevata  a  tanta 
eminenza  e  di  grado  ,  e  di  dottrina 
fopra  degli  altri ,  che  fi  è  refi)  ormai 
imponìbile  ad  ogn'  uno  il  prefentarlo 
colà  degna  di  Lai  .  £  però  protrato- 
mi colla  più  riverente  fiammiffìone  a  pie 
del  venerato  fuo  Soglio ,  La  fupplico  di 
degnar  me,  e  quefti  miei  fogli  della  fua 
Santinìma  Benedizione. 


L ■  1 3, [i z o d  I;.  Gii 


DICHIARAZIONE  DELL'  OPERA 

A  CHIUNQUE  LEGGE. 


P Ri  iva  d'  entrare  a  proporre  alcuna  eontlufione,  è  d'uo- 
po il  dichiarare  l'  argomento  di  tutta  l'  Opera  ,  e  da- 
re  come  un  piano  delle  quefiioni  ,  le  quali  fiamo  per  discu- 
tere. 

Non  e"  nofira  intenzione  di  trattare  di  quelli  amori 
fcambievoli ,  i  quali  fondati  tfiendo  nella  •virtù  ,  formano 
ì'  amicizia,  che  fi  dinomina  oneila,  la  quale  vita  colloca- 
ta da  molti  Filofofi  [a]  tra  le  'virtù  morali  ,  e  da  Marco 
Tullio  (  b  )  ttffomgliajS  al  Sole  ;  tanto  è  benefica  ,  e  falu- 
tare  all'  umana  foeietà  .  Molto  meno  aitiamo  penfiero  di 
ragionare  di  amori  più  eletti  ,  ed  elevati  ,  i  quali ,  pren- 
dendo la  loro  origine  dall'  alta  inesaufta  fonte  di  bontà  , 
eh'  è  Dio-,  fcenJono  a  coflituire  tra  gli  uomini  quella  (anta 
amicizia  ,  che  addomandafi  cariti,  la  quale  tiene  il  prima 
luogo  tra  le  •virtù  Teologali >  e  da  S.  Paolo  (c)  è  chiama- 
ta il  compimento  di  tutta  la  legge  ;  mentre  con  ejfa  fi 
adempiono  con  perfezione  tutti  i  doveri  della  vita  Criffia- 
na  .  E  quantunque  ancor  quejl'  innocenti  amori  i  quando 
fieno  coltivati  tra  perfine  di  feffo  di<verfo  con  troppa  dimt- 
Jlichtzz-a  ,  e  familiarità  di  tratto  ,  facilmente  degenerino 
in  rei  affetti ,  come  udremo  più  fotti  colla  tcjiimonianta 
di  molti  Santi  Padri;  contuttociò  mi  dichiaro  ,  efere  que- 
fli  fuori  del  mio  argomento.   Prendo  dunque  a  trattare 
unicamente  dì  quelli  amiri  ,  %  quali  ricevono  tutto  il  loro 
aliménto  da'  fenfi ,  voglio  dire  ,  chi  fi  fondano  nella  beltà 
cjlc- 


(a)  Vfdi  Tarquinio  Galluzi  in  Comm.  ad  lib.  8.  Mora- 
.  lìum  Ariftntclij  quitjl.  2.  ettf.  I. 

(b)  Lib-  de  Amichi*  ■ 

{e)  Ad  Rom.  caj.  13.  ty.  io. 


ejlerhre ,  nel  fióre  dell'  eth,nelP  avvenenza,  e  nel  garbai 
e  fopra  tatto  in  quella  grande  inclinazione,  the  tutti  ab- 
biamo inferitaci  dalla  natura  wrfo  le  perfine  diverfe  di 
fejfo.  So,  che  i  partigiani  di  quefli  amiri  ,  campendone 
la  baffa  orìgine ,  fi  fluita»»  di  nobilitarli  con  ifpeciofi pre- 
te fli ,  e  però  ci  vogliami  dare  ad  intendere  ,  d'  amare  in- 
alimi non  il  frale  ,  che  veggono  ,  ma  la  bellezza  dilla 
•virtù,  che  in  effo  afeondefi,  V  ottime  qualità  ,  lo  fpiritoi 
ma  qaefle  fono  tutte  belle  fole  da  canzonieri  ,  alle  quali 
non  prcffano  fede  quegli  ftefft  ,  fe  vogliono  dire  il  vero  , 
the  ofano  di  spacciarle  con  tanta  franchezza .  Imperciocché 
tutte  qnefte  grandi  prerogative  ,  quantunque  trovìnfi  rati 
colte  altrove  in  maggior  copia ,  fono  pojle  in  non  cale  ,  e 
neglette  ;  e  folamente  tirano  a  fe ,  ed  incantano  i  cuori  di 
eoftoro  ,  quando  le  veggano  ,  o  paj  a  loro  di  vederle  come 
tralucere  da  una  rara  bellezza  ,  ed  illaminate  dalle  lujìn. 
ghe,  e  da'  vezzi  d'  un  volto  leggiadro. 

Qutfli  amori  dunque  baffi,  e  fenfibìlì ,  che  formano  tri 
psrfone  di  feJSo  differente  non  una  vera  amicizia  [a],  ma, 
rome  dice  San  Francefco  di  Salet  [  b]  un'  aborto  ,  ed  ua 
fantafma  d'  amicizia  ,  faranno  la  materia  di  quefla  mia 
Opera  ;  perchè  ,  avendo  effi  occupata  una  gran  parto  degli 
uomini  in  queflo  nofiro  fecola  ,  che  fecola  può  cbiamarfi  di 
amore ,  porgono  a'  Novelli  Confejfori  il  maggior'  imbaraz- 
zo di  quanti  mai  s'  incontrino  nell'  ammmiftrazione  del 
Sacramento  della  Penitenza. 

E  a  dire  il  vero  in  qualunque  altra  materia  di  quel, 
te  tante,  nelle  quali  fa  di  meffìere  a'  Mmifirì  di  tal  Sa- 
cramento di  ejfer  ben'  ìflrnitì  (  non  mancano  mille ,  e  mil- 
le Autori  ,  e  di  gran  nome ,  e  di  profondo  fapere ,  i  quali 
pojfano  loro  dar  lume  ,  e  quafi  guidargli  a  mano  paffo  per 
pajfo .  Ma  in  quefla  fin'  ad  ora  i  Teologi  ,  t>  non  ti  hann» 
lafeia- 


a)  D.  Thom.  1. 1.  q.  16.  art.  a. 

h)  Iptiod.  alla  vii»  diverta,  fan. 3.  cap.  iS. 
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Intùiti  fe  non  che  i  'prìncipe  gtntrali  ,  da  i  quali  non  è  sì 
facili  il  dedurre  le  confeguenze  a'  cafi  particolari  ,  o  pure 
(e  la  fono  pajiata  afiai  leggiermente  ,  e  carne  di  fngd  ;  ef- 
cettuatine  foli  due  ,  di  quanti  almeno  Jìen  pervenuti  alla 
mia  cognizione ,  da  cui  per  vera  è  fiata  trattata  di  propa- 
lato ,  e  eoa  molta  eflenfione  .  Il  primo  è  Innocenzo  Befozzi 
Dottore  della  SacraTeologia  ,e  Lettore  in  Brefcia,il  quale 
infinti  dall'  anno  quarta  di  quefto  fecola  diede  in  luce  un  Libro 
ài  giù  fi  a  mole  con  quefto  titola:  Anarome  Con  veda  tionis 
Amatoria:  prò  disciplina  Juvenum  conjugia  quaeren- 
[ium.  U  fecondo  è  il  Padre  Cofiantino  Roncaglia;  e  quefii 
ìMlicò  in  prima  all'  anno  decimo  di  quefto  ftejfo  fecola  un 
'ibretto  intitolato:  Alcune  conversazioni ,  c  loro  difefe 
:laminate  co'  principi  della  Morale  Teologia;  *  dipoi 
ssW  anno  ventefima  un'  altro  di  qualche  maggior  gran, 
iena  coli'  ifcrizìotre  p-ù  aperta  :  Le  moderne  Convcrfa- 
n'oni,  volgarmente  delle  de'  Cicisbei ,  efaminate  da  Co. 
lamino  Roncaglia;  che  indi  fu  rìftampato  la  feconda  W- 
•a  accreftinto  dall'  Autore  nel!'  anno  trentefimo  fefta  .  Ma 
lire  al  non  aver'  attenda»  quefiì  infigm  Autori  comprefo 
'  argomento  degli  amori  tutto  infieme  ,  come  affare  da* 
li  fieffì  loro  titoli  ,  ma  trattatolo  fola  partitamene  ,  nè 
ar'  è  fiata  occupata  da  effi  in  modo  la  parte  eletta  ,  the 
on  abbiano  lafciato  molto  di  vacuo  da  riempir/!  per  quei, 
'ie  ne» ff "ero  dopo  di  loro ,  ammettendo  parecchie  difiìcultà, 
faftidiofi  riprefe ,  pofle  avanti  con  grande  impegno  da' 
artigiani  dì  quefii  amori  ;  le  quali  alla  pratica  appirtan» 
■m  piccolo  diflurbo  a'  Sacri  Mmiftri  Simili  in  queft'  af- 
ire,  io  gli  direi,  a'  primi  inventori  delia  carta  da  na~ 
igare  ,  da  cui ,  benché  fi  recajfe  un  gran  profitto  a  tutta 
!  navigazione  per  le  nuove  utiliffìme  notizie  s  che  vi  de- 
rìsero ;  contuttoché  non  fi  compiè  perfettamente  l'opera, 
vendo  effi  tralafciato  d'  additare  una  gran  quantità  di 
rti,  dìfecche,  e  d'  altri  incontri  pericoiofi  ,  /coperti  poi 
pubblico  beneficio  da'  jnjfeguenti  piloti .  Anta  di  mtfii 


-due  menzionati  datari  il  P.  Cattanti*»  Roncaglia  '  tanf  è 
da  lungi  the  ave ff e  in  mira  di  dare  una  piena  inflruzione 
A*  Conf-ffori  ,  che  pigliataft  V  mica  affwito  di  combattere 
a  dirittura  l'abusi  delle  amicizie  ,  i  ferviti  moderne  , 
nanfa  ad  ejfr  W*  i.bn  addai  ti  pur    una  parola;  ed  il 

.  Sefox,ù  ,  a-vuraitiichè  fi  prefiggere  no  tal  fine,  conforme 
duhinrgfi  in  fr-.nte  al  fao  libra,  tuttavia  ,  effendofi  afl.it 
d.Sifi  iv  varie  nneflioni  mir.di  ,  delle  quali  moftra  di 
a-oerc  malto  poffeffó  ,  ne  ha  intralciata  talmente  1'  ampio 
fua  Volume,  che         corri'pmile  alla  mole  il  profitto,  cui 

'ffli  'cLterlli  \' tra  ^UnutTLu'  'argine  'to';  \  /" 
ce-idj  un  m;gl,or'  ufo  del  gran  capitali  di  pia  dottrina, 
l'  àvcjU  impiegato  •  con  più  di  vantaggio  ad  intirnarfi 
mas-g  armene  in  quelli  ragioni,  le  quali  potei-ano  dargli 
una  più  ficura  v.ttona  della  fua  tanta  .  E  qaefto  è  il 
motivo  ,  per  cui  ini  fono  indotto  ad  imprendere  un  tal' 
sfittato  .  ed  è  per  fommìmjlrare  qualche  maggior'  aiata 
a'  Con/efori  muto  esperti  in  aia  materia  efiv  fcabro/at 
,  fii-  a4  ora  non  d.lmìdata  a  f„fc,e»*a  ;  emendo  d,  p.k 
fi.ito  fù/lmfato  a  ciò  fare  da  molti  di  cffi  con  prema- 
roft  ,  e  calde  iflanze  .  Non  già  però,  eh'  io  mi  Infingili 
di  mandar  fuora  un'  Ojera  compita  in  queflo  genere,  che 
ben  eonofeo  effrr'  iyrefa  d' altro  talento ,  che  non  è  il 
mia  :  ma  due  foto  i  vmta;g!  proponimi  nell'  intrapren- 
derla ;  uva  è  di  fupplire  in  qualche  parte  a  quelle  noti' 
s,ie  almeno  p,it  ncceffafi:  ■,  che  fi  defidera-uano  da  molti , 
e  molti  ;  e  l'  altro  di  flimilare  ctl  mio  cimento  ,  forfeit 
troppa  ardimentofo  ,  Soggetti  di  me  più  valerti ,  e  for- 
niti dì  maggior  dottrina  a  darvi  I'  u/t.ma  mano  ■ 

Ed  ecco  intanto  I'  orditura  di  queflo  mio  qualunque 
Trattato  .  Siccome  auefli  amori  fi  fino  infirmati  a'  dì 
uoftri  in  tutti  gli  flati  ,  e  gradi  dèlie  perfone  ;  e  peri, 
weflendo  circoflanze  diverfe ,  rieleggono  ancora  diverjtj 
coafide-raz-ioni  ;  coti  per  abbracciar  tutto  iitfiemt,  fecondi 
tbt 
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che  mi  fia  paffiiiìe,  e  ma  lafeidre  addietro  difficoltà  al.  ~ 
cuna  di  momento  ,  discorrerò  in  prima  degli  amari  tra  i 
■Giovani  ,  e  le  Fanciulle  fama  il  fine  del  Matrimonio , 
e    fuffeguentemeitte  di  quelli  coltivati  con  un  tal  fine. 
Jndi  pafi.-rò  a  ragionare   degli  amori  tra  gli  Spofi ,  cioè 
■tra  qui'  Giovani ,  e  quelle  Fanciulle,  che  hanno  già  fatta 
infieme  l'  impromtffa    dtl   Matrimonio  ,    Dipoi  andando 
avanti  per  ordine  nell'  argomento  prenderò  ad  esaminare 
■un   Punto  il  pia  gelofi  di  tatti  gli  altri  ,  voglio  dire  le 
ferviti  ,  ed  amicizie  alla  moda  tra  uomini  liberi ,  e  non 
liberi  calle  donne  altrui  .  Ne  lafeerò  di  toccare  a'  fuoi 
luoghi  V  obbligo  ,  che  corre  in  qnefle  pericoiofe  occafioni 
a'    Padri ,  ed  alle  Madri  ricetto  a'  Figlinoli  ,  ed  all<U 
Figliuole  ;  a'  Padroni,  ed  alle  Padrone  rispetto  a'  fervi, 
ed  alle  fante  fcbt  d,  cala  ;  a'  Manti  ricetto  alle  Mogli. 
Quindi  mi  all'ietterò  tutte   quelle  difficultà  ,  che  mi  fi 
potrebbono  opporre  in  favore  di  quifli  amori  ,  e  mi  jlu- 
dierò  di  ribatterle  ad  ogni  mio  potere  .  Benché  anear  an- 
ticipatamente mi  farà  a"  uopo  d'  inveftire  di  tratto  ;n_ 
tratto  qualcuna  di  effe  ,  quando  conofcerò  effer  d'  intoppo 
al  profeguimento  del  mio  viaggio  .  E  per  ult.mo  e/porrà 
una  Pratica  generale  adattata  capo  per  capo  a  eiafcnna^ 
di  dette  ttmorofe  tifante  ,  affinchè  il  Novello  Conferire 
poffa  apprendere  con  minore  incomodo  la  maniera  ,  con  la 
quale  dovrà  contener  fi. 

Contioffìachè  poi  queflo  fia  ma'  argomento  quanto 
facile  a  mantggiarji  per  fe  medefimo  ,  altrettanto  difficile 
per  i'  impegno  grande  ,  con  cui  fi  difende  -,  perà  nel  coi- 
darlo  mi  fon  'valuto  dell'arte  ufata  da'  providi  Capitani 
ncll'  introdurre  l'  Efercito  in  Terre  sospette  ,  t  nemiche , 
ti  è  di  non  lafciarlo  sbandare  qua  *  e  là ,  ma  di  tenerlo 
ben'  unito  infitme  ,  e  di  non  formare  veruno  ucca»-pamen- 
ta  (rima  di  averi  aitato  d'  intorno  forti  tnneere  ;  cosi 
ancor' io  non  ho  voluto  Spingere  avanti  alcuna  propnfizio- 
K  ìaconJìderatamtBte  ,  fenxa  proccurare  di  ben  premunirla 
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di  vàlidiffìme  ragioni,  e  tali,  che  una  dia  la  mano  all' 
altra  ,  *  di  ricoprirla  ancora  per  ogni  parte  da  tutte  le 
forprefe  ,  ed  agnati  ,  che  mai  la  pottjfcro  infeflare .  Per 
queflo  jlejfo  untino  non  mi  fono  fidato  uricamente  del 
mio  dtbol  giudizio  ,  ma  ho  procacciato  V  altrui  foccorfo , 
non  unendo  voluto  proporre  al  pubblico  qxejlo  Trattati 
finza  prima  fortoporto  ad  un  maturo  -fame  di  molti,  dotti , 
e  gravi  Teologi  con  una  piena  indifferenza  ,  sì  al  darlo 
in  luce,  e  il  a  conde'-rarlo  alle  fiamme  ;  non  effendo  io 
adulatore  delle  mie  opinioni',  ma  filo  amante  del  vero. 

Con  tutto  ciò  pre-veggo-  ben  Jfimo  ,  che  fi  mai  capì' 
reranno  a  forte  qiiefts  mie  tane  in  mano  di  coloro  ,  i 
quali  [offendono  con  grande  ardore  l'ufo  degli  amori ,  ed 
amicizie  moderne  ,  prenderanno  da  quelle  motivo  di  met- 
tere tu  odio ,  ed  in  discredita  ,  non  filamenti  la  dot- 
trina in  effe  apportata  ,  ma  ancor  V  Autore  ,  che  tic 
dettò  ,  Spero  perà  ,  che  al  tribunale  degli  Uomini  faggi  > 
e  pii  non  incontreranno  approvazione  ì  loro  sforzi  ,  men- 
tre io  non  mi  accingo  a  mettere  in  burla  con  fot  ire  ,  t 
con  dileggi  le  loro  debolezze  ;  il  che  potrebbe  arrecare 
ginjfo  motivo  di  sdegno  ;  ma  folamente  a  porre  in  chiaro 
con  ragioni  fide  ,  e  piane  la  verità  ,  la  quale  tutti 
■dobbiamo  avere  a  grado  ,  che  ci  fi  disveli t  ti  fi 
mfri . 

Con  qualche  ragione  però  potrà  forfè  alcuno  mertt- 
•vigliarfi  di  me  ,  per  avere  flefa  quefl'  Opera  nella  no. 
8ra  Lingua  Volgare  :  concioffìacbè  ,  contenendo  effa  ma- 
terie Teologiche  ,  ed  efiendo  indirizzata  a'  Confeffori  , 
fimbrafìe  più  proprio  lo  Renderla  in  Lingua  Latina,  che 
è  il  Linguaggio  tifato  da'  Teologi  .  E  quefla  ragione^ 
appunto  ,  fi  l'ho  da  confejfare  fineeramente  ,  fri  quella-, 
che  m'  indufie  dapprima  a  comporta  in  Latino  :  fe  non  che 
inoltrato  net  lavoro,  m'avvidi,  the,  fiteome  non  mi  po- 
.teva  tenere  nello  fienderla  alla  maniera  afcintta ,  C 
jlrctta  de'  Morali  Teologi  ,  finza  dilatar  gli  argomenti 
tt>' 


■co*  tefti  ielle  Scritture  ,  de'  Concili  ,'  e  de'  Padri,  e  fenza 
abbellirli  di  quando  in  quando  alla  vaghezza  di  qualche 
erudizione  ;  eoiì  ancora  mi  faceva  mejlieri  ,  acciocché  Id 
te-fifìtttra  fofìe  aguale  ,  di  sfare  uno  8, le  un  foco  più. 
terjb  ,  ed  ornato  del  comunale .  Onde  incominciai  a  dubitare 
tra  me  medefimo  ,  e  molti  favj  ,  e  tuoni  Amici  mi  lo  fe- 
cero anche  avvertire  ,  che  fenvendo  nella  maniera  intra- 
•frefa  ,  non  farcite  riufeita  la  mia  fatica  si  frattaofa,  come 
-  aurei  tramato  .  Perchè  non  è  quello  un  "genere  di  campo* 
Jìx,ione  da  prefentarfi  a'  foli  dbtti  ,  i  quali  non  tanno 
bifogno   di  efiere  da  me  iflruiti ,   ma  formato  è  anzi  di 
primaria  intenzione  a  benefizio  d;'  Confederi  men  culti, 
de'  principianti  nelle  materie  Morali,  e  di  que'  molti, 
the  ,    abitando   nelle  campagne  ,   non  riconofeono  altronde 
tutto  il  capitale  del  loro  (afere  ,  fe  non  che  da  qualche 
breve  Somma  .  Ora  in  riguardo  a  quifli  era  molto  da 
temere  ,  che  una  dicitura ,  e  più  diflefa  del  folito  ,  e  più 
ter  fa     in  vece  di  allcttarli  a  leggere  il  mio  libro  ,  gli 
aveJSe  anzi  a  ributtare  :  mancandogli  quelle  due  grandi 
raccomanda*  ani  da  farlo  in  grazia  ;  cioè  la  brevità  del 
Trattato  ,  da  trascorrer/^  in  foche  occhiate  ,  e  la  faci- 
lità dello  Jlde  ,  da  non  ritardarli  nel  cor  fa .  Oltre  il. 
the  effsndo  il  foggetto  ,  che  abbiam  fra  mano  ,  aia  ma- 
teria Teologica  ti  ,  ma  delle  più  franche  ,  e  delle  più 
ufi/ali  ,  di  quante  mai  poffano  trattar  fi  ,  ficcarne  quella 
de  involge  tutti  i  varj  fiati  ,  e_  generi  delle  ferfoni  , 
le  quali  vivono  al  fecola,  non  fo  vedere,  perché  non  fi 
abbia  a  giudicare  più  efpediente  di  froforla  in  una  ma- 
niera ,  onde  fi  renda  più  facile  a  tutti  ad  intenderfi , 
t  fer  cui  pifiafi  eiafeuno  meglio  informare  de'  fini  do- 
litri .  Per  ultimi  alzando  oggi  tanto  romort  i  favora- 
tarì  delle  moderne  amicizie  cantra  de'  pii  ,  e  dotti  Con' 
feffori ,  che  loro  non  le  accordano  ,  è  giuflo ,  che  a  fa- 
Unte  di  quefìi  fi  faccia  una  pubblica  Apologia  nella  fieffa 
Li»l*a ,  cella  quale  fono  ti  malmenati  ;  affinchè  tutto 
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*/  Mondo  rimanga  he»  factrato ,  e  dell'  impflura  Agli 
uni  ,  e  Alla  ginfli&ia  Agli  altri  .  la  ogni  cafri ,  no» 
avendo  ovato  altro  in  mira  ,  che  A  toaperarr  al  buon» 
indirizzo  Alle  Animi  ,  It  anali  eoflano  a  Gesù  Crijh 
tutto  il  fao  Sangue  ,  mi  contenterò  ,  the  manchi  quale!* 
fregio  al  lihro  ,  e  che  ne  venga  all'  Autore  qualunque 
kiofimo  ,  pxrthì  riefea  il  mio  Aitato  fin  utile  al  fini 
pretefi ,  e  che  torni  i*  maggior  gradimento  al  nojlr» 
S'ignoro  Dio  ,  a  lande ,  e  gloria  del  anale  imprendo  *i 
priviti . 


INDI- 


INDICE 

De*  Capi,  degli  Articoli,  e  de'  Paragrafi 
di  tutta  t  Opera . 

CAPO  L 

T"\  Egli  Amari  ira  i  Giovani ,  e  le  Fanciulle  fetida  il  prò- 
JL/  tqfito  Jljfo  dtl  Matrimonio  .  pag.  i. 

ART.  I. 

Si  Jimojhn,  ejler  peccato  grave  I'  efpor/ì  a  feritolo  proba-  . 
bile  di  peccar  mortalmente  fenza  grave  acerjjìid.    p.  6. 

.    .      '         A  R  T.  II. 

Si  dimofira  ejfer  p'teato  mortale  ,1  porgere  altrui  ftnza  gi 
ve  caufa  occajime ,  o  metter'  in  f  ertalo  probabile  di  f 


pag-  *9- 


A  R  T.  III. 


Si  fa  vedere ,  rt>e  i  Giovani ,  e  le  Fanciulle  con  impegnar)?  a 
lungj  tra  Uro  negli  amoreggiarmi  non  avendo  propos- 
to fifi-ì  del  Matrimonio  Ji  efpongnao  fava  grave  caufa  , 
o  neitjffì  j  ad  un  pericolo  probabili  di  peccar  worlalmtn. 
»,  e  cufibedum  di  loro  apporta  all'  altro  quefio  peri- 
"'°  ■  pag.  48. 

t  !  V!  ;  :' 

Si  dimoflra  il  pericolo  grave  negli  Amareggiamenti  tra'  Gl'o- 
vini, t  le  Fanciulle  per  la  debolezza  grande  cagionata 
in  latti  £l,  uomini  dal  peccalo  originale ,  ed  In  alcuni  an- 
the  attristata  dagli  attuali  in  refijlere  alle  tentazioni 
iti  fin/a  ,  e  per  la  veemente  inclinazione  in  tulli  atstft 
Mia  tatara  ver/o  le  ferfint  di  fiBa  diverto.  ,  pag.  \i. 

tu. 


Si  dimofira  maggiore  il  perìcolo  ,  perchè  quelli  ,  the  Janni 
all'  amore  fono  per  ordinario  net  fiore  iella  gitomi  .  p.  77. 


Si  dimoRrra  aggravarfi  vìe  più  il  pericolo  per  la  guatiti 
dell'  umore  ,  cm  cai  fi  flrìngono  quejle  amicizie  ir* 
Giovani ,  e  le  Fanciulli .  pag.  87. 

§.  IV. 

Si  fegae  *  mofirare  il  pericolo  probabile  dì  far  gravi  cadale 
negli  amareggiamenti  per  le  confidente  ,  che  in  tjfi 
fralicanfi.  pag-  130. 


i  continua  a  mofirare  il  pericolo  probabile  per  la  lunga  rwt- 
tinuBiiont  di  mefi,  e  di  anni  in  detti  amoreggiameli. 
pag.  148. 

s.  vi. 

i  da  a  cono/cere  non  aver  fondamento  alcuno  ,  almeno  pruden- 
te ,  di  Jferart  da  Dio  un'  ajnlo  fpcttole  per  non  cadere  quo' 
Giovani ,  e  quelle  Fanciulle  ,  che  prendono  ai  amoreggiare 
enfiente  ftnia  fropofilo  fijjo  del  Matrimonio  ;  ma  per  mera 
voglia  di  ricrearfi,  c  di  pigliarji  divertimento .  pag.  178. 

■    CAPO  II. 


coli'  cfpertenz.a  delle  frequenti/finte  cadute  della  maggior 
parte ,  e  di  quafi  tatti  colerò,  che  a  lungo  tempo, O  baw 
no  fatto,  0  fanno  all'  Ornare.  pag.  iSj. 

ART.  I- 

I»  piva  ejferc  un'  cftrciùo  di  grave  perìcolo ,  quando  per 


effa  figliato  comunemente  gli  vernini  intenerì  in  fre- 
quenti cadute.  pag.  igg. 

ART.  IL 

Si\fa  palcfi  rtu  molte  ,  ed  ani  or  tonti  teflmatÙMxe  ,  cerne 
per  tagione  degli  Amori  incorre  comunemente  la  Gioven- 
tù in  gravi  ,  e  frequenti  tolft  .  pag.  ipj. 

S-  L 

Vejlitnonianza  ,  fbe  ne  danna  i  Vefcavi.  pag,  ipj. 

§■  I!. 

teJUnmmtnx* ,  che  ne  danna  i  Miffianarf  ,  i  Ponchi  ,  ed  i 
Confejjbri.  pag.  2otì. 

§.  Ili* 

feftimtoianx,*  >  e  he  ne  danna  quelli  ,  che  hanno  fatto  all' 
amore  negli  anni  loro  giavenilì  pajfati  ,  e  ebe  vi  fanno 
ancora  al  prtfiute  ,  fe  fieno  interrogati  con  diligenza, 
da  un'  accorte  Canfore.  pag.  216. 

CAPO  III. 

Si  me/Ira  P  obbligo  grave  ,  ebe  corre  fl'  Padri ,  ed  alle  Ma- 
drt  d"  impedire  a'  loro  Figliuoli ,  e  Figliuole  I'  ufo  li- 
bero dell'  amoreggiare  .  pag.  183. 

§.  I. 

Si  confuta  la  prima  feufa  de  Padri  ,  e  delle  Madri  preflt 
dalla  cernirne  ufantut.  pag.  285. 

§■  ir- 
si ribatte  la  feconda  feufa  de'  Padri  ,  e  delle  Madri  fami 
data  mal  dire  di  non  ftrmeltere  gli  amori  ,  fi  non  eh* 
*»#  alla 
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alla  lort  prefitti»  .  pag.  30J. 
§.  III. 

Si  rigetta  la  ttrz.it  feujk  appoggiata  a!  motiva  deir  info- 
unta.  '            pag.  311. 

S,  rv. 

Quarta  ftufa  Jet  permettere  gJi  Anoregriamcnti  per  non  fo- 
ttrjt  in  altra  forma  toncbiudere  i  Matrimonj .  pag.  3:3. 

CAPO  IV. 

Si  pr-va  rffìr  temili  /Irritamente  i  Padroni,  e  le  Padrone 
di  pleure  a'  Servi  ,  ed  alle  Faitteftbe  dt  Cafi  il  mal 
cojiumi  dell'  amareggiare.  pag-  -jzo. 

CAPO  V. 

Degli  Amori  tra'  Giovani ,  e  le  Fanciulle  col  prof  e  fin  fijfó 
del  Mammoniiì.  pag.  331. 

ART.  I. 

Si  dimsjlra,  fi  con  caute  grave  pajptjt  uno  lecitamente  efpir- 
re  a  pencolo  probabile  di  cadere  in  colpe  mortali,  pag.  JJ2. 

ART.  II. 

Si  e/pone  colla  dottrina  cornine  de'  T eologi ,  fi  Jia  lecite  ai 
alcuno  il  fare  un'  azione  di  fai  natura  non  mala,  da, 
cui  prev-g^ajì  fwihaiUaHHU  aver  da  prendere  il  pr  affi- 
mi accattane  di  peccar  mortai  mente,  quando  in  tralafiian- 
dola  dovcjfe  patir  danno  grave  temporali:  e  come  r'  in- 
tenda  quefio  grave  danno.  pag.  357- 


ART. 
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ART.  III. 

Applications  it'  prìncipi  flabìlìtì  al  praft/ìti     degli  Ama- 
ri.   _  pag.  3(53. 
ART.  IV. 

Della  condottai  cbc  dee  tenerjì  dal  novella  Ctnfifiert  co'  Ge- 
nieri mgli  tmoreggiamemi  de'  Figliuoli  ,  e  delle  Fi- 
gliuole ,  inlrapnjt  eoi  fine  del  Matrimonio,       pag.  394, 

CAPO  VI. 

Detti  Altieri  ira'  Giovani,  e  le  Fanciulle  dopa  aver  fatta 
V  impromtjja  reciproca  del  Matrimonio,  Si  riprova  la  con- 
1/erfix.iont  diuturni,  e  mallo  confidente  Ira  effi  fecondo 
I'  abufi  del  Mindo,  per  lo  pericolo  grave  >  e  probabile  , 
rie  conitene  a"  indurli  in  colpe  mortali  •  pag.  394. 

%  I. 

'reye  digreffìnne  fopm  la  fltma,  in  cui  dtbbc  tentrj?  il  gin- 
diziti  de'  VctiMi  Jaioc'  Sii,ndi,  e  ne'  Concili  Provm- 


confermq  il  pericolo  grave,  e  probabile  della  couvtr  fqzio- 
né  diuturna  ,  e  mollo  confidente  ira  g/i  rn/j  coli'  unio- 
ni ^  di  molti  Sinodi,  e  Loncttj  truvinctaìi .    pag.  40Ì. 

§•  1 1  r. 

includejt  dalle  premeffe  dottrine  guai  ernverfaziene  pojfit 
permetterli  agli  Ipoji  ,  e  etm  quali  nitrazioni  ,  c  cau- 
tele .  Dtjborrtji  ancora  dell'  ot  tligo  /opra  ciò  de'  Padri 
e  delle  Madri  in  ordine  a'  Figli .  pag.  416. 


i/ìutejT  la  qnijlhne  conirtverfa  tra'  Teologi  /opra  d'  ehunì 
*  »  *  i  aiti 


#iti  particolari,  fi  fieno  licitila  ut  * gli  Sfofi.  pag.  421; 

capo  v  1  r. 

Degli  Amori  tra'  Uomini  liberi,  a  pur  legati  a-!  Mitriminh 
con  Femmine  marnale  .Si  ma  fin  firn  poterfi  permettere  t 
per  tjitr  quelli  occafione  ili  molli  peccati.        pag.  454, 

S-  I. 

Si  pruova  il  pericolo  grave ,  e  prabibile  ,  che  portano  /èco  te 
amicizie,  e  ferviti  alla  moia  d'  indurre  cvlnrn  ,  ebe  U 
fomentano  almeno  in  defidcrj ,  e  dilettatimi  liCcioe  ,  per 
la  grande  libcrtd  ,  che  permttlom  ,  e  perche  Avvertono 
a  poco  a  poco  le  due  più  vi'iie  difefe  della  pudicizia  , 
quali  fono  ,  in  riguardo  maffìmamente  alle  femmine,  V  one- 
ila  gravità,  e  7  modtfio  rogare  .  pag.  45A, 

$.  II. 

Si  continua  a  mofirare  V  ìfiejfo  perìcolo  probabile  ne'  carteg- 
gi, ed  anietzte  alla  moda  per  rifletto  alla  qualità  del- 
le perfine,  da  cui  fi  coltivano  ,  c  fi  rifpande  alla  follia 
obbiezione  ,  tbe  non  canofiano  ài  provarvi  alcun  nocu- 
mento .  pag,  4Ó8. 

§.  III. 

Pajfafi  a  dimoflrare  il  peccata  di  quejìe  amicizie  per  V  oc- 
cafione grave ,  che  uno  apparta  all'  altro  di  cadere  in  col- 
pe manali  ,  e  fi  pongono  talami  a  ciò  alcune  particolari 
cffervaziwi .  pag.  J12. 

§.  IV. 

Si  fanno  vedere  ì  gravi  peccati  di  quefie  amicizie  per  la 
fcandalo ,  che  danno  i  Padri ,  e  le  Mi  tri  a'  Figliuoli,  ed 
alla  Servitù  di  tafa  ,  e  per  altri  grandi  difordini ,  cbt 
ne  feguono  in  ordine  alla  buona,  educazione  della  Famì- 
glia. pa|.  ^19. 


S.  V. 

Scioccano  altri  mali  grav'JJìmì  di  tali  xmttix.it  per  i  - Jifi 
gujti ,  dij/èn/inni .  gelone  >  ed  altri  Ufo» -diai ,  che  fona- 
no utile  famiglie  ,  ed  il  raffreddamento  notabile  ,  eie 
producono  dell' amor  coniugale .  pag.  jid. 

S-  VI. 

Si-ejpongono  dui  altri  gravi  piccati  cagionati  molte  volte  di 
autfte  amicizie:  il  primo  d'  una  di/ubbidienza  grave  per 
parte  della  moglie  ,  /'  altro  d'  una  grave  omiffìaae  per 
parte  del  marito .  pag.  jìì- 

§.  VII. 

Si  pondera  per  ultima  lofcandalo,  che  apportano  al  pubblica 
i  favoralori  dell'  amicizie,  e  fervili  moderne  col  fre- 
quentarle pubblicamente.  pag.  543. 

CAPO  Vili. 

Alcune  obbiezioni  contro  alle  dottrine  fiabìlite ,  e  toro  rifpo- 
fte.  pag.  580. 

•  -..  %.  r. 

Frèma  obbiezione  prefk.  dall'  ufo  di  molti  Conftffbri,  i  quali 
affalvono  indifferentemente  i  Giovani ,  tbe  fanno  all'  amo- 
re ,  e  coloro  ,  ebe  coltivano  le  amicizie,  e  ferviti  mo- 
derne .  pag.  j8o. 

§.  II. 

Setoluta  obbiezione  tompo/la  di  varie  iattanze  per  ribattere 
il  pericolo  da  noi  fiffato  nella  continuazione  *  tango  de- 
gli amori,  ed  amicizie  alla  moda  >  pag.  594. 
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Tcrx-a  obbiezioni  fondata  fallii  furila  di  molte  profeffìonl- 
.  :  feriiaUfi  ;  ed  ammeffe  non  per  tanto  tome  lecite  da  tatti 
ÌTeohgi.     •  i  :\  pag.óoj. 

§.  IV. 

Quarta  obbiezione  full'  efempio  del  Patriarca  Giacobbe ,  e  di 
■  Hiicéi/c  contro  a  ciò  ,  ebe  t'  è  fermati  intorni)  agli 
Spofi.     ■  pag.  óió. 

CAPO  ULTIMO. 

Pratica ,  che  fi  deduce  dalle  dottrine  efpoSìc ,  con  alcuni  enfi 
concernenti  alla  materia  ,'■;-'•  '  i  ■    ,     pag.  614. 

5  1.  /i"; 

Pratica  intorno  a'  Giovani  ed  alle  -  Fanciulle  ,  ebe  fanno 
in/teme  all'  amore  f;n%x  propofito  fijjì  di  Matrimo- 
nio, pag.  625. 


s-  II. 

Pratica  di  ciò  ebe  /fetta  a'  Padri  ed  alle  Madri  in  riguar- 
da agli  Amareggiamenti  de'  Figliuoli  ,  e  delle  Figlinale, 
imràprc/f  ftnza  intenzione  Jìfla  di  abbracciare  lo  flato 
matrimoniale.  ..  pag.  683. 

5. 'ili.  '.':•>..■.' 

Pratica  intorno  alle  obbligazioni  de'  Padroni,  e  delle  Padro- 
ne per  riffetto  agli  amori  de'  Servi  ,  e  delle  Fantefcbt 
■  di  Cafa  ,  coltivati  a  diporto  fenia  ti  fine  determinata 
del  Matrimonio.  .'.  pag.  tìjP- 

$•  IV. 

Pratica  intorno  agli  Amori  de'  Giovani,  e  delle  fanciulla 
col 


col  propojìta  Jtjpt  del  Matrimonio.  pag.  6^4, 

§.    V.  „ 

■fatica  dell'obbligo,  che  arre  a'  Padri,  ed  alle  Madri  in 
ordine  agli  amareggiamenti  de'  Figlinoli,  e  dille  Figlino' 
le,  intraprejt  eoli'  intenzione  Jijjà  dtl  Matrimonio  .  E 
fajj?  fu  ciò  anche  qualche  ptrola  intorno  a'  Padroni ,  ed 
alle  Padrone  per  ri/petto  a'  Fanti,  ed  alle  Fantefibe  di 
taf,  .  pag.  707. 

5.  VI. 

'fatica  interno  al  cnnverftre  infame  degli  Spo/ì  prima  del 
Matrimonio.  Ed  elpmejt  la  r?yj ila  ,  che  binna  a  tenere 
in  tal  tempo  1  Patri,  e  le  Mairi  co'  proprj  Figliuoli > 
ed  i  Padroni  colla  gente  di  loro  fervigli.        pig.  710. 

§.  VII. 

'mtica  intorno  all'  Amkmtt ,  e  ferviti  alla  moda.  pag.  743. 
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FRIDERICUS  SARTESCHI 

RECTOR  GENERALIS 
CUricaram  Rt£ul*rìum  Munì  Dei. 


CUM  tìbrum  ,  cui  tiiulur  GU  Antri ,  te.  a  P.  Hierony- 
ma  a  Pjrticu  nollce  C  n^r.-ifitionis  SJC=rdore  duca, 
bratti™  duo  tu  nj.ti^s  T.icnlogis  ,  qiiious  id  Gommili- 
mus,  psrlcg.'iin  ;  n  h  l^jc  in  eo  rsptfrerint  a  Fide  ca. 
thol'ca  ife  bonii  m  iribjs  .ibforiurn  ,  fdcullarcm  concc- 
dimus,  quirenus  ad  no-,  fpeiUi  i  prilo  mandetiir  ; 
in  quomm  fHcn  hn  Ìir;us  (icJimus  m4nu  nodn  fub- 
icripui,  <Se  ligillo  nudio  munius. 

Roma:  e*  nofìro  C'Aleno  S.  Miti*  in  Portici!  in  Campi- 
teli!) die  tj.  Jsnaatii  1750. 


Fiidericus  Sarcefchi  Reftor  Generali*  . 


Innocentini  Fagnaiti  Secret. 


p 


ER  comm'ilìone  dell'  illuflriflìmo  e  Reverendi^.  Moa- 

lìgnore  Gio.  Ignazio  Lippi  Vicario  GL-nerale  dì  Monli- 
gnore  Giuieppe  Arcivefcovo  Palma  ho  ietto  attenti- 
mente  il  Trattato,  che  porta  il  Titolo:  Gli  Amori  fr» 
le  Per  font  di  Seff»  dtverfo  >  «.  comporlo  dal  dotto  l'i- 
dre Girolamo  djl  Punico  ,  Cberico  Regolare  detta  Ma- 
dre di  Dio  .  Trattato  certamente  ispirato  a  quel  pio 
Religioso  dilla  Divina  Provvidenza  ,  per  metter  freno 
alla  eritema  rilalTatezza  di  quelli  deplorabili  notiti  tem- 
pi,  ne*  quali  giunta  vederi  la  corruzione  a  fegno,  che 
con  fai  l'ita  di  MaHinie  ,  c  di  Domine,  fi  vuole  tac- 
ciare per  un  bel  nulla  quello  ,  che  tutte  le  Sante  Serie- 
iure,  i  Padri  ,  ed  i  Teologi  condannano  di  colpa  gra- 
ve, e  di  raanifefta  perdizione.  Poiché  quello  Libro  esa- 
minando i  varj  generi  di  Amor  profano  ,  che  fra  ie 
Perfone  di  diverso  felTo  oggi  francamente  Ir  pratica- 
no ;  con  farà  ,  ed  incontraiìabilc  Dottrina  ,  ne  (copre 
a  maraviglia  il  prouìmo,  e  g«»c  pericolo,  e  nel  pe- 
ricolo manifclla  la  colpa;  Per  la  qua!  cosa,  ad  ogni 
Anima,  che  vuol  faivarli  ,  chiaro  ne  comparisce  l'ob- 
bligo ,  e  la  neceflirà  di  fuggirli Libro  pertanto  ,  che 
giudico  faniflìmo  e  degno  della  pubblica  Srampa  ,  non 
folo  per  edificare  nella  Verità  della  Fede,  e  nella  pu- 
lirà de'  Collumi  tutti  coloro,  che  lo  leggi-ranno  ;  ma 
necelTario  fìngolarmenre  per  illuminare  i  Mariti  fulia 
condotra  delle  loro  Mogli  ;  le  Madri  ,  fu  quella  de' 
loro  Figliuoli  ,  e  Figliuole;  e  per  iflimolarc  viepiù  lo 
Zelo  de'  Parcchi  ,  e  Confelibri  a  folìenete  nella  Pra- 
tica de'  Confclfionali  ,  la  verità  della  Dottrina  Evan- 
gelica ,  contro  ii  rilaffamento  de'  nollri  rempi  .  Qui 

quJfènl  dtffa  eoHjidcrtnt  ,  ne  'firlaJJÌ*  iffi  tmnl  ! 
S.  Agult.  in  fin.  iib.  de  Don.  Perf. 
Dato  nella  Canonica  di  S,  Frediano  quello  giorno  16.  Mar- 
io i"  Anno  1751. 

D.  Gaetano  Frante/co  de'  Notili  Aiate  Later, 
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GLI  AMORI 
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DI    SESSO  BiySRSO 

DISAMINATI   CO'  PR.INCIPJ 


MORALE  TEOLOGIA 

P£S'  UTSITZIONI 

DE*  NOVELLI  CONFESSORI. 


Digli  amori  trai  Giovani,  e  le  Fantiulle  fatta 
il  fròfojtto  fi/So  del  Matrimonio . 

'  notiflimo  ne'  noftri  Paefi  ,  ed  in 
molti  altri  del  Mondo  il  peinicio- 
io  coftume  ,  che  vige  tra'  Giova- 
ni   e  le  Fanciulle,  di  fare  infie- 
me  ,  come  fi  dice  volgarmente  > 
all'  Amore  :  per  Io  qua!  colturnc 
li  vuole  intendere  ,  per  parte  de'  Giovani  ,  1'  andar 
frequente,  che  fanno,  a  trattenerli  in  grata  converfa- 
eione  con  qualche  Fanciulla  di  loro  genio  ;  il  dimo- 
A  '  Arar- 


s  C  A  T.  T, 

Ararle  ad  ogni  poco  con  parole  dolci,  ed  eforeflioni 
appallìonate  la  /lima  grande,  e  l'amore,  che  anno  per 
lei  ;  il  rimirarla  fìiTamente  con  occhiaie  affeituofe  ;  il 
regalarla  di  prelenti  tali  ,  che  ,  portandoli  in  dodo  , 
tengano  fcmpic  viva  nel  di  lei  afferro  la  memoria  dell' 
amante,  che  ne  le  diede;  il  prenderla  amichevolmente 
perniano,  ed  ufare  con  efla  anche  più  altre  confiden- 
ze, fecondo  che  più  ,  o  meno  è  inoltrato  1'  amore  :  e 
per  parte  della  Fanciulla  il  corrifpondere  ,  che  fa  ,  con 
gradimento  alle  finezze  amorofe  ,  ed  obbliganti  del 
Giovine  ,  ed  il  dichiarare  in  molte  guife  un  pari  affetto 
per  lui.  Ora,  quantunque  un  tal'  ufo,  fe  fi  voglia  con- 
fiderai fpccola tivamente  ,  ed  in  alleano  ,  in  quanto 
quello  fare  all'amore  porta  foiaraente  l'amare,  non  fi 
polTa  condannare  di  colpa  grave  ;  concioffiachè  1'  amo- 
re di'fua  natura  fia  indifferente  ,  e  come  ofterva  San 
Tommafo  (  a  )  :  Amor  non  determinata  ad  aliquod  ge~ 
nHi  mìrtutii ,  mei  midi  :  fid  amor  ordinata!  ìncluditur  in 
qualibet  •viriate,  amor  autem  inordmattis  intluditur  in  qua- 
libet mitio  ;  e  quantunque  fi  voglia  ancora  accordare , 
che  molte  delle  confidenze,  prefa  ciafeheduna  in  fe  ftes- 
fa,  fenz'  altra  aggiunta  ,  non  contengano  parimente 
reato  mortale  i  giacche  il  medefimo  S,  Dottore  (b  ) 
arrivò  fino  a  fermare  ,  che:  Orculum,  amplexiit  ,  mei 
taflai  fecundam  fiiam  rationem  non  nominant  feteatum^ 
mortale;  dandone  quella  ragione  :  fojfunt  enim  bsc_  Jieri 
sìlique  libidine  ,  mei  propter  eanfuetudìnem  patria  ,  mei 
ftvftfif  aliqtwr*  nicejjitatent  ,  ant  ratìonahiUm  eanfam  ; 
«on  tutto  ciò  È  qui  da  efamìnarlì  ,  fe  quelli  amareggia- 
menti ,  atrefe  tutte  le  circollanze  ,  che  comunemente 
l'accompagnano  ,  fi  debbano  panare  per  indiiTerenii  ; 
come  pare,  che  li  pallino  per  tali  alcuni  ConfefTori  ,  i 
qua- 


Il  1.2.  qtnt/1.  art.  1.  in  eorp. 
;  b  )  1.  t.qu*jl.  IJ4-  art.  4.  «  fOrf. 
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quali  l'accordano  liberamente  a'  Giovani,  ed  alle  Fan- 
ciulle ;  e  al  più  al  più  ricordano  loro ,  che  lì  portino 
in  quelli  con  moderazione  ,  e  con  faviezza  .  lo  perù 
fono  di  contraria  opinione  ,  e  tale  ancora  è  il  lenti- 
mento  più  comune  de'  Confederi  dotti,  e  pii,  de' quali 
ne  ho  confortato  un  gran  numero,  prima  di  Rendere 
queft'  Operetta  ;  voglio  dire,  che  il  fare  ali'  amore  nella 
maniera,  che  fi  ula  ordinariamente  tra'  Giovani ,, e  le 
Fanciulle  ,  almeno  per  lungo  tempo,  e  fenza  propofito 
fìtto  del  matrimonio  ,  non  polla  fallarli  dal  peccato 
grave  per  lo  pericolo  probabile ,  in  cui  ognuno  di  loro 
fi  pone;  e  per  l'occafione,  e  pericolo,  che  porge  all' 
altro  di  peccar  mortalmente. 

i.  Sotto  quelli  termini  di  pericolo  probabile  io 
intendo  un  pericolo  di  tal  natura,  che  induca  giudizio 
grave  ,  e  prudente  ,  ed  abile  a  perfuadere  ,  che  polli  t 
Giovani  ,  e  le  Fanciulle  in  quella  pratica  degli  amori, 

firobabilmente  cademmo:  non  eflèndo  altro  il  perico- 
o,  le  non  ciò  che  muove,  induce,  e  (limola  al  peccato: 
ed  avvegnaché  ,  generalmente  parlando  ,  polla  'quello 
nafeere  dalla  fola  circoilanza  eiicrna  ,  ed  allora  fi  dice 
pericolo  elirinfeco;  o  da  qualche  abito  cattivo,  mala 
inclinazione ,  e  debolezza  dell'  operante  ,  ed  allora  lì 
chiama  puramente  intrinfaojquì,  come  vedremo,  viene 
originato  da  tutti  due  i  capi .  E  per  wcanzare  tutti  gli 
equivoci ,  è  da  avvertire ,  che  la  probabilità  nel  noftro 
propofito  non.  cade  fopra  il  pencolo  ,  il  quale  fi  luppone 
certo  :  ma  (blamente  fopra  i  peccati  futuri ,  i  quali ,  non 
è  certo,  che  debbano  fegtiite ;  ma  folamente  v'  è  uni 
grave  ,  e  foda  probabilità  di  credere  ,  che  feguiranno . 
Ho  detto  poi  almeno  per  lungo  tempo  ;  perche  non 
efltndo  il  fare  all'  amore  preio.  in  fe  ileflb  intrinfeca- 
menre  malo ,.  né  .contenendo  moire  delle,  circollannei 
che  1'  accompagnano  ,  peccato  mortale  di  loro  natura, 
e  ipecie  tguccJ*.  quartdo.lo  con  ungono,-,  Camp  fuori 
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della  queflione  1  ma  folamentc  per  to  pericolo  proha- 
Itile  ,  the  l'eco  portano;  ne  «iene  in  conftguenza ,  che 
non  qualunque  efcrcieio  dì  q'ielti  amori  fi  pofTa  con- 
dannare generalmente  in  tutti  di  colpa  grave;  merce  ce  hè 
quantunque  partici. j  Giovani,  e  parecchie  Fanciulle, 
atrefo  il  bollore  dell'età  ,  ed  il  fbcolb  iliinto  del  feffo 
per  qualfivoglia  anche  breve  comunicazione  infieme 
in  quelli  amareggiamenti ,  qual'  arida  iloppa  nel  primo 
prefeniarfi  al  fuoco,  ne  concepivano  fubito  la  fiamma; 
nondimeno  avviene  ,  che  alcuni  ,  come  di  una  natura 
più  fredda,  qual  iloppa  bagnata  nel!'  acqua,  l'appren- 
dano più  lentamente  .  Onde  per  abbracciarli  tutti  ab- 
biamo filfato  in  generale  ,  che  i)  fare  all'  amore  tirato 
in  lungo  contenga  pericolo  grave;  perchè  in  quella., 
guifa  niuno  è,  che  (i  polla  efimere  prudentemenre  da 
tal  pericolo.  Da  che  poi  inferiremo  a  fuo  luogo  con- 
tenerti Tempre  per  le  medelimo  quello  pericolo  nell'im- 
pegno ,  che  prende  il  Giovane  con  la  Fanciulla  j  e  la 
Fanciulla  col  Giovane  di  amoreggiare  infieme  ;  perchè 
tal' impegno  porta  feco  la  volontà  di  continuare  a  lungo 
una  pratica,  che  a  (urti  è  gravemente  pericolofa  .  Ed 
afiegneremo  ancora  la  ragione,  per  cui  fi  deva  appren- 
der fubito  detto  pericolo  nel  contrarli  1'  amorolò  im- 
pegno ,  fenza  aspettare  ,  che  ad  elfi  lo  additi  1'  espe- 
rienza delle  proprie  cadute  .  Si  è  in  oltre  da  noi  ag- 
giunto fenza  propoli  to  fìllo  del  matrimonio;  perciocché 
mancando  quefto  fine  ,  manca  un  titolo  onelto  dì' tifare 
quelli  amori;  onde  rimane  ,  che  non  li  coltivino  fra  di 
loro,  che  per  io  piacere t  fe  non  fi  Vuol  dire  voluttuo- 
si, almeno  fenlìbile,  che  vi  provano  ;  e  però,  atrefo  un 
tal  motivo,  lafcia  l'amore  di  eflere  indifferente ,  ed  il 
pericolo  probabile  lì  fa  pienamente  volontario  :  non 
ponendoli  in  quello  -per  grave  caufa  ,  o  neceflìtà ,  com' 
è  evidente  .  In  ordine  poi  a' Giovani ,  ed  alle  Fanciulle, 
che  fi  vogliono  tìrignere  infieme  nei  Matrintonio,  par- 
;   ■  lere« 
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lercmo  più  fatto  in  un  Capo  apporta  ,  ove  addurremo 
qualche  temperamento  :  piacendomi. di  evitare  1'  uno,  e 
l'altro  degli  cltremi  ,  eh'  è  viziofo  ,  tanto  quello  del 
troppo  rigore,  quanto  della  troppa  condiscendenza; 
poiché  .  come  avverte  San  Bonaventura  o  chiunque 
nitro  lìa!ì  1'  Aurore  dell"  Opuscolo  intitolato  :  Co'wjen- 
dium  The-ilegicti  •ueritatir ,  che  certamente  è  dono ,  e  pio  : 
Cmenda  cfl  confewntia  nìmis  larga ,  &  nimis  flriEla  ;  tiam 
prima  generai  prsfamptionera,  [scinda  desperationern  :  item 
prima  dica  tape  mainiti  battuta ,  feennda  e  cantra  t£ft  bonum 
miditm  :  item  prima  s.ipe  falvat  lìamnandntn  ,  frcaiida  Cj 
cantra  damnat  faHanditm  , 

j.  Per  procedere  intanto  con  ordine,  e  dimoflra- 
re  il  nollro  affluito  da'  iuoi  principi  ,  lo  dichiareremo 
in  più  proporzioni;  provate  le  quali ,  ne  verrà  con  evi- 
dente raziocinio  in  confeguenza,  che  non  fi  pollano 
fomentare  quelli  amori  tra  i  Giovani ,  e  le  Fanciulle  , 
almeno  per  lungo  tempo  ,  e  per  fempliee  divertimento, 
non  avendo  fra  loro  proposto  fillo  del  Matrimonio, 
fenza  grave  peccato  .  Nella  prima  proporzione  inoltre- 
remo effer  peccato  mortale  1'  esporli  fenza  grave  neces- 
fìtà  a  pericolo  probabile  di  peccar  mortalmente  .  Nella 
feconda  elfer  parimente  peccato  mortale  i!  porgere  al- 
:rui  fenza  grave  ,  e  legittima  caufa  occafione  ,  o  pen- 
zolo probabile  di  peccar  mortalmente.  Nella  terza  poi, 
a  quale  efporremo  con  grand'  efteniìone  ,  perchè  è  il 
'ondamento  di  turta  1'  Opera,  da  noi  lì  dimoltrerà,  che 


li  amareggiamenti  fenza  il  propoGto  fiiro  del  Matrimo- 
j io ,  fi  pongono  amendue  in  probabile  pericolo  di  peccar 
nortalmente,e  porge  ciascheduno  di  loro  all'altro  quello 
>encolo  fenza  giuda  caufa .  Lo  che  faremo  per  più 
hiarczza  in  diveriì  aiEiccjli.  ■  . 


AR- 


J  Tom.  7.  lib.  a.  Camp.  Tbtohg.  verif.  ctf.  51. 
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ARTI-COLO  t 

Si   Umoflra    ejftr  peccato  grave  F  csporfi  d  perìcoli 
probabile  il  peccare  mortalmente  finza  grave 
ntceffith . 

4.  f~\  Uefla  proporzione  viene  ammelTa  comuncmcn- 
te  da' Teologi,  tra'  quali  la  dìmoftra  ex  pro- 
feflb  H  P,  Giovanni  de  Cardenas  con  due 
dìsputazioni  affai  lunghe,  una  nella  piima  Cri  fi  ,  ch'i 
la  decima  ottava  ,  ove  adduce  più  Teologi  in  prova- 
della  medefima:  foggiungendo  al  numero  fio:  Hanc  con- 
clnjtanem  teucri  ab  omnibus  mirit  prudentibus  totìut  munii  ; 
e  1'  altra  nella  feconda  Crifi  ,  eh'  è  la  quarantèiima  .  La 
provano  parimente  a  lungo  il  P.  Michele  de  Elizarde(d), 
il  P.  Alberto  degli  Alberti  [4]  ,  il  P.  Claudio  la  Croi* 
(c),  il  P.  Girolamo  Fiorentini  [</]»  il  quale  conclude 
il  Tuo  discorso  [e]  con  quelle  paiole:  Qaoi  non  lìceat 
fine  aliqua  grati'  necejfitate  exponere  fe  pencolo  probabili 
peccanti,  eft  commttniffìma  omnium  Tbeologorum  fententia; 
il  P,  Fr.  Antonio  Gavello  da  Canddara  [/],  da  cui  fi 
foftiene  con  una  ben  lunga  queilione  come  comune  e 
certa,  e  1'  oppofta  fi  giudica  onninamente  falfa  ;  ed  in 
prova  della  medefima  ,  oltre  le  ragioni  intrinfeche  ,  fi 
adduce  anche  1'  argomento  dal  comune  confenfo  de  i 
Dot. 


(  a  )  Uh.  8.  de  retta  dottrina  morum  qmcft.  15.  §.  3.  * 

fiqq- 

(bj  De  ornata  Multtrum  dirp.  1.  cap.  j.  §.  10.  feemeato 

.-.  fienaio, 
(e)  Lib.  5.  min.  157. 

(d  j  li  Comediotrifi  claffì  j.  'difcurfu  •j.iwm.  413.  é-  ftqq. 
(cj  ìtii.  num.  418. 

(f  )  In  aidiiionitnt  ad  quartati!  parlem  Breviarìi  Theo, 
logt*  mtvsrf*  qwtft.  4.  .      '    .  ,' 
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Dottori  con  tali  parole:  Prxterca  baite  nojlram  fentcn~ 
tim  unanimi  confi*/»  dotent  comtnnmter  Dolforet  ,  ergo 
efi  ampleftcxda  tamquam  certa;  &  oppojìtam,  judieutdum 
efi  ,  effe  falfam  .  tajfsm ,  fid  longum  effet ,  piarci  Dottora 
affirrt,ac  eornmdem  ditta  recitare:  'vidiantur  inter  alias  &c. 
e  qui  cita  il.Corduba  ,  il  Sanchez  ,  il  Navarro,  il  Leffio, 
il  Bonaccina ,  l' Erìnx  ,  c  poco  avanti  aveva  citati  San 
Bonaventura  ,  San  Tommato,  e  Scoto.  E  ciò,  eh'  è  più 
rimarcabile  ,  Monfìgnor  Caramuele  Autore  affai  impe- 
gnato a  favorire  le  fentenze  più  benigne ,  dopo  di  avere 
foftenuto.il  contrario  nella  Teologia  Regolare  alla  di- 
spurazione  70.  num.  1055., e  nella  Teologia  Fondamen- 
tale dell'  edizione  di  Francoforte  al  num.  365.,  e  al  nu- 
mero 198.,  coni'  6  citato  dal  Gardena  [a]  ,  giacché  io 
non  1' ho  potuta  rincontrare,  mancandomi  quelta  edi- 
zione ;  finalmente  confederata  meglio  la  queftione,  con- 
vinto dall'  evidenza  ,  fi  ritrattò  con  lodevole  efempio 
nella  nuova  .edizione  della  Teologia  Fondamentale  fatta 
in  Lione,  ove  (i  )  non  folamente  fi  mife  a  provare  con 
ragioni  fortiflime ,  e  che  dal  Cardenas  (r)  fi  chiamano 
dimoftrative  ,  la  comune  opinione  ;  ma  di  vantaggio 
affertsce  efier  improbabile  (  d  )  l'oppoila,  nè  avere  altr* 
apparenza  di  vero,  fe  non  da  qualche  fotiigl rezza  (e) 
fpeculativa ,  e  metafilica ,  ma  non  da  ragioni  morali  ,  e 
pratiche  ,  colle  quali  u  deve  regolare  il  dettame  della 
cofeienza . 

5.  QueiV  ifleflb  fi  deduce  ancora  chiaramente  dalla 
controverfia  antica  ,  ma  che  a'  di  noftri  fi  è  accefa  di 
nuovo  con  maggior'  ardore  tra  i  Fautori  dell'  opinione 
più 


(  a  )  Di/p.  18.  filtra  tifata  num.  3. 
(  b  )  Tom.  1.  Furidamtnto  XI.  num*         &  /ejj* 
*c)  Ibid.  r—  ' 


(  à  ')  Loc.  cit,  num.  504. 
(e  )  Lm.  cit.  num.  joì.  &  J03. 
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fìiik  probabile, e  quelli  della  meno  probabile, nella  qua. 
e  uno  de'  pezzi  più  groffi  ,  con  cui  fi  credono  i  primi 
di  fare  gran  fuoco  contro  de'  fecondi,  è  quello  argo- 
mento :  Chiunque  fi  espone  volontariamente  a  pericolo 
probabile  di  peccare  gravemente  ,  commette  peccato 
mortale  ;  ma  ohi  fegue  I"  opinione  meno  probabile  in 
materia  grave,  quando  favorifee  la  libertà  in  concorfo 
della  più  probabile,  fi  espone  al  pericolo  probabile  di 
peccare  gravemente  ,  dunque  ec.  Ora  in  quello  fillogis- 
mo  i  Piobabilifti  concedono  agli  avverfarj  fenz'  alcuna 
difficoltà  h  maggiore,  e  negano  la  minore;  onde  per 
accordare  con  quella  la  loro  féntenza  ,  ricorrono  al  giu- 
dizio rifletto  ,  il  quale  dicono  e  potere  ,  e  dover  e  fiere 
moralmente  certo,  come  ognuno  può  vedere  appretto 
il  P.  Cardenas  [a] ,  ed  il  P.  la  Croi*  (£) .  Se  con  ra- 
gione poi  fi  appigliilo  ad  un  tal  ricorib,  a  me  non  tocca 
ad  entrarvi  in  queflo  luogo  ,  e  baila  folo  di  aver  fatto 
noto ,  clic  ambedue  quelle  grandi  fazioni  >  le  quali  fi 
dividono  tra  loro  tutti  i  Teologi  ,  convengono  comu- 
nemente in  quella  propofizione ,  che  fia  peccato  grave 
I'  esporli  volontariamente  ,  cioè,  fenza  grave  neceffità, 
al  pericolo  probabile  di  peccar  mortalmente  ■  . 
.  6.  Vengo  aderto  alla  ragione  .  Secondo  i  principi 
della  prudenza  umana  farebbe  un'  atto  dì  fomma  im- 
prudenza 1"  esporre  a  capriccio  fenza  urgente  cagione 
la  propria  vita ,  tutte  le  fue  foiianze  ,  1'  onore ,  un  Prin- 
cipato ,  un  Regno  a  pericolo  probabile  di  perderli  ; 
dunque  ,  e  con  più  forte  ragione,  farà  un'  atto  di  fom- 
ma imprudenza  fecondo  i  principj  della  prudenza  cri- 
fiiana  r  esporli  a  capriccio  fenza  grave  neceflità  a  pe- 
ricolo probabile  di  perdere  la  grazia  ,  ed  amicizia  di 
Dio  col  peccato  mortale,  eh'  è  tanto  fenza  paragone 


a  )  In  prima  CrijT  ditp.  XV.  iap.  4.  art.  f- 
b  J  Lib.  1.  m,m,  303.  &  fijq.  _ 


più  (limabile  della  vita ,  dell'  onore ,  della  roba ,  c  del 
regno.  ■  -i  ■  , 

7.  Né  accade  opporre  ,  che  quando  il  pericolo 
di  perder  la  grazia- di  Dio  non  è  ceno  ,  ma  folamente 
probabile  ,  porta  1*  operante  formare  giudizio  prudente 
di  non  avere  a  perderla,  ponendoti  in  tal  pericolo  ,  e 
però  operando  colla  (corta  di  tal  giudizio,  non  operi 
più  imprudentemente;  perchè  I'  iltelfa  opposizione  fi 
potrebbe  ancora  fare  in  ordine  al  pericolo  probabile 
di  perdere  (a  vita  ,  l' onore  ,  Je  (bftanze  ,  ed  il  regno  ; 
e  pure  tutti  i  Savj  del  Mondo  giudicano  un'  atto  di 
fomma  imprudenza  l' esporli  volontariamente  al  rischio 
di  perdere  quelli  beni  fenza  caufa  urgente.  E  la  ragio- 
ne si  è  ;  perchè,  quantunque  anche  qui  l'operante  porta 
formare  giudizio  probabile  di  non  avere  ad  incorrere 
ali  perdite  ;  contuttociò,  eflendo  quello  giudizio  fola, 
nenie  probabile  ,  viene  ad  elfere  ancora  di  lua  natura 
ncerro ,  e  mischiato  di  formidine  non  leggiera  ,  ma- 
■  rave  ,  e  foda  della  parte  oppofta,  ed  in  ciò  ripongono 
flì  la  fomma  imprudenza  di  metterli  con  tanta  incer- 
czzate  formidine  a!  pericolo  d'incorrere  si  gravi  danni, 
)nde  l'argomento  rimane  in  piedi,  e  con  maggior  forza 
ci  pericolo  probabile  di  perdere  la  grazia  di  Dio.  Ed 

chi  volerti'  negarlo  fi  potrebbe  rinfacciare  il  detto 
ell'Evangelio  [a],  che  i  Figliuoli  del  fecolo  fieno  più 
■rudenti  de  i  Figliuoli  della  luce  ,  e  come  riflette  un* 
omo  favio  riportato  fu  quello  parto  dal  P.  Cornelio  a 
apide,  che:  In  rebu!  tcmparalibut  fmtmt  Solane! ,  in  fpi* 
tuaithus  Mortone!  ;  in  terreni;  lynces  ,  in  cxlejiibitl 
ti?*  . 

8.  Ma  partiamo  anche  più  addentro  nell'argo, 
icnlo,  e  ferriamo  ogni  ritirata  a  coloro,  i  quali  vota- 
io  da'  quello  ricoprirli  con  dire  :  non'  contenere  in  fe 

■       .••«.-.       ••    .      .  B  '  '  '     ■  fteflb 


(        Lue*  Clip.  XYl.  %  8. 
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ftt'flb  male  dell'anima  il  pericolo  probabile  di  peccare 
mortalmente  ,  fe  non  in  riguardo  al  peccato  futirro,  a 
cui  induce;  ora  elfendo  queito  incerto,  come  che  polla 
ancora  probabilmente  non  fuccederc,  quindi,  ancora  un 
tal  pericolo  non  ellere ,  fe  non  che  un  male  incerro  ,  e 
rimoto  ,  e  però  non  potere  obbligare  a  fuggirfi  fotto 
peccato  grave.  Onde  rinforziamo  così  l'argomento. 

Il  pericolo  probabile  di  perdere  la  vita  ,  la  roba  i 
l'onore,  i!  regno  fi  giudica  un  male  certamente  grave, 
e  prefcnte  da  tutti  gli  uomini  favj,  i  quali  però  cercano 
ad  ogni  loro  potere  di  fuggirlo;  dunque  anche  il  peri, 
colo  probabile  di  perdere  la  grazia  di  Dio  fi  deve  giu- 
dicare un  male  certamente  grave,  e  prefente,  e  però 
da  fugijirfi  da  qualunque  buon  Ctilliano,  che  non  itimi 
meno  la  grazia  di  Dio  della  vita,  della  roba ,  dell'  ono- 
re, del  regno.  La  confeguen2a  non  può  controverterli 
fondandoli  in  un'  argomento  a  minori  ad  mafia, \\  quale 
però  le  vale  ne'  beni  minori  ,  qualr  fono  i  terreni) 
molto  più  deve  valere  ne' beni  maggiori,  quali  fono 
quelli  dell'  anima,  e  della  grazia  di  Dio.  L'antecedente 
ancora  in  favor  fuo  ha  f  evidenza,  ed  a  chi  si  oftinaue 
in  negarlo  dirò  col  Cardenas  :  Aeeidat  inermi!  ad  /tossa 
in  ea  difiantia  ,  io  qua  non  efi  rvidtut  fe  etciitndnm ,  fed 
folùm  probabile  :  tempore  maglie  ttmptfiatìi  indittat  in  na- 
wini  ùmnem  fuam  fiibfiantiam ,  &  folvat  è  porta  ,  quando 
non  efi  cvident ,  fed  folùm  probabile ,  itanem  effe  fiibmer- 
gendain  :  fi  menditor  efi  ,  tradat  omnei  fuof  mercet  >viro 
extraneo  ,  &  fibi  incognito ,  qnem  eas  furaiumm  effe  non 
efi  emidtat ,  fed  probabile  :  fi  Ri*  ed ,  -vel  Imperator  non 
adbibeat  regno  prttSdtnm  defenfioni  opportunum ,  quando 
probabile  efi  ,  illud  effe  txpugnandum  ab  liofiitar  ,  nOtu 
avttiìi  tDìiens .  Cum  erga  bominet  tam  diiigenter  intum* 
lane  adbiUttdo  media  opportuna  ad  •vitandnm  quodliiet 
pcrìtulum  probabile  magna  jatlvr*  rei  temporalit,  mamfe- 
fiiffimum  efl ,  id  ftriculum  effe  magmi»  malum  prtfenr* 
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Ed  eccone  la  ragione  intrinfeta ,  perchè  apprendendo 
gli  uomini  per  un  grandi/fimo  male  la  perdila  attuale 
delia  vita,  dell'onore,  di  tutte  le  folta  nze ,  e  di  un 
regno,  non  pofsono  fare  a  meno  di  non  apprendere^ 
ancora  per  un  gran  male  di  prelente  il  ritrovarti  in  uno 
flato,  da  cui  prevedano  probabilmente  la  perdita  im- 
minente di  tali  beni.  Da  che  fi  conclude  efser  falfo, 
the  il  perìcolo  probabile  di  peccar  mortalmente  lì.pofs» 
grullamente  confiderare  come  un  male  incerto,  e  re- 
moto, e  non  grave  ,  ed  in  confeguenza  da  poterli  eleg- 
gere lecitamente  anche  fenza  grave  necellità  ,  mentre, 
come  abbiamo  veduto  ,  coli'  induzione  di  altri  pericoli 
di  minori  mali ,  clso  è  un  male  certo ,  grave  ,  e  pie- 
fente dell'anima, a  cui  però  nilluno  fi  deve  esporre  fenza 
grave  necellità  ;  altrimenti  commette  un'  atto  di  Comma 
imprudenza, e  inoltra  di  fare  nifsun  conto  dell'  anima 
propria,  e  di  Dio:  eleggendo  volontariamente,  ed  a 
capriccio ,  e  non  aftretto  da  alcuna  necellità ,  di  met- 
terli in  uno  flato,  o  in  circoitanze  tali,  per  le  quali 
prevede  pr  udentemente  fovrailargli  la  perdita  dell'  ani- 
na ,  e  di  Dio  • 

9.  ]n  oltre  quella  carità  ,  che  ci  obbliga  a  con- 
érvare  la  vita  temporale  del  corpo  ,  ci  obbliga  ancora 
id  abbracciare  quei  mezzi  ordinar)  ,  CO  i  quali  ella  fi 
:onferva  e  molto  più  [a]  a  non  esporG  volontar 
■iamente  fenza  grave  aula  a  pericolo  probabile  di 
arderla;  onde  comunemente  (ì  condannano  da' Teologi 
irefso  del  Sanchez  fi)  di  peccato  grave  coloro ,  i  quali 
Bt  per 

(  *  J  Primo ,  gtneri  animanùum  orniti  efi  4  natura  tribu- 
timi ,  ut  fi  ,  vitam  ,  carpurque  tliealtr  ,  Jcclinttque 
ra  ,  qutt  notitnra  vidcniitr  ,  &  omnia  ,  qux  necer- 
t'ari'a  fini  di  vitam  inquina  ,  &  farei .  Cicero 
Jib,-i.  de  Offic. 

(a)  Etlmamioeni,  irati.  13.  e  ap.  i-  putir.  2,  ^.^.num-^i. 

(  bj  Lik.  1.  Gwijffl.  Morti,  ftp.  8.  dub.  34.  num.  3. 
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per  puro  divertimento  fi  mettono  in  alcuni  giunchi  di 
armi,  ne  i  quali  fi  corra  da  ioio  pericolo  probabile 
della  morte  .  E  quella  carità  ,  per  cui  damo  'obbligati 
a  fuggire  la  morte  eterna  dell'  Inferno  ,  -  ci  obbliga 
ancora  a  tenerci  lontani  da  quella  ,  quanto  polliamo 
moralmente,  e  molto  più  però  a  non  euporci  volonta- 
riamente a  pericolo  probabile  .  d' incorrerla  ;  quindi 
quantunque  fia  in  queltione  tra  iTeoIogi,  fe,  commefso 
ìi  pec.ato  mortale  ,  corra'  1"  obbligo  lubiro  della  peni- 
tenza, tutti  [d]  però  convengono  altringere  un  taf  ob- 
bligo, quando  al  peccatore  fia  imminente  qualche  peri- 
colo  probabile  della  mone,  come  fe  fi  avefse  ad  accin- 
gere a  qualche  battaglia  ,  o  ad  intraprendere  qualche 
pericolofa  navigazione:'  dunque  la  carità  , che  dobbiamo 
avere  verfo  Dio,  e  la  noltr'  anima  ci  obbligherà  an- 
cora di  non  efporci  volontariamente  fenza  neceflìtà  al 
pericolo  probabile  di  commettere  il  peccato  mortale,  il 
quale  ci  priva  della  vita  dell'.anima  tanto  più  pregia- 
tile di  quella  del  corpo,  e  che  contiene  un'  ingiuria 
grave  di  Dio ,  ia  qual'  è  più  da  fuggirli  dello  ftefso 
Inferno . 

Altre  ragioni  potrei  addurre  in  prova  della  no/tra 
propofizionc  ;  ma  non  voglio  retiere  più  a  bada  il  Let- 
tore,  si  perchè  mi  fembra  dimoftrata  a  fufficienza  ,  e  sì 
ancora  perchè,  qualora  ne  bramafse  una  discùlfione  più 
ampia  ,  fi  può  soddisfare  negli  Autori  citali  ,  in  par- 
ticolare nel  Caidenas,  che  la  tratta  afsai  alla  diftefa, 
e  feioglie  con  gran  fodezza  tutti  gii  argomenti  con- 
trarj  di  quei  pochi  Teologiche  l'impugnano.  Tanto 
più  che  tutte  le  prove  ,  le  quali  fi  apporteranno  da  noi 
per  dimoftrare  la  feconda  proporzione,  cioè  cfser  pec- 
cato 


(  a  )  Vedi  il  Grnet  in  Chpta  Thnlog.  tom.  j.  dirp .  j. 
art.  j.  num.  roi.,  i  "Salmaticcfi  Scolarci  tot».  tZ. 
tratt.  24,  du[.  5.  dab.  7.  §.  6.  nm-  297. 
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cato  mortale  ii  porgere  altrui  lenza  grave  caufa  occa- 
fione  ,  o  pencoli)  probabile  di'  peccare  mortalmente, 
verranno  con  più!  forte  ragioni.'  a  confermare  la  prima; 
correi» -.io  qual  ma'Ii  m  in.lubiratiflima  tra  i  Teologi 
prefsu  ÌL  Tannerò  [  a J  con  Sant'  Agoiìino  [i]  e  San 
Toromafo  (  c  )  v  die  iiccome  ogni  uomo  è  obbligato  dal 
precetto  della  carità  a  preferire  lei  llcfso  al  fuo  profili- 
mo  quanto  a  i  beni  fpirituali ,  cosi,  ancora  io  (la  quanto 
alla  tuga  del  peccato  ,  e  de-1  pericoli  di  quello.  Sola- 
mente non  voglio  lasciare  di  avvertite  iì  novello  Co n- 
fefsore  ,  acciocché  faccia  meno  cafo  di  cinque  >  o  fei 
Teologi  ,  quali  dettami  di  fode  ragioni  foftengono  la 
fentenza  contraria  ,  cfsere  si  certa  la  noftra  proporzio- 
ne ,  che  nello  feorrere  le  Opere  de  i  Morali  spefse  volte 
il  avverrà  di  ritrovare  fciolti  diverti  cafi  in  varie  mate- 
rie con  quefta  dottrina  del  pericolo  probabile come 
con  principio  comune ,  e  ricevuto  da  tutti.  Di  tali  Au- 
tori,  benché  innumerabili  ne:  gli  poterli  addurre,  mi 
contenterò  di  citarne  alcuni:,  che  ho  fra  mano,  e  l'onci 
il  Silveftro  l'Armilla  [u],  il  Navarro '(/  >  ,  il 

Sanchez  (g),  1'  Azorio  ^i),  il  Fragofo  [»],  il 
Laimano  ,-■■),  il   Pelizario  [/],  il    Diana  [m  -  il 


(a)    Tot»,   i-  dup.  i.  quajl.  3.  dab.  1.  urna.  51. 

f  b  >.  in  Vialm.  V. 

{  C  )    1.  J    q.  lr>-  "t.  4. 

rdf       LnHu! , q.  J 

(e  )    Vttb.  Chotea  ,  num.  4. 

f  f  )    fa  ^utnm.  tip    ì}.  num.  tit,. 

[  g  J    De  Manin,  tìb.  9.  diif.  ^o.  unni.  43-,  6-  in  Decal. 

Itb.  I.  taf.  f.  nuv.  1. 
(h  )    Tarn.  i.  pari.  3.  tib.        eap.  ì6. 
(  I  )    Dir  Htj>io,.  Cbr.fi.  Heip.  fart.  i.  /r*.  1.  Jufui.  a. 

non.  i8j. 

f  k  )  Lib.  !■  triti.  ).  taf.  ti.  num.  6.  §  Non  frmper. 
(  I  ]     In  Malfai.  Fegat,  irati    4.  tap.  J.  Jhti  4-  £• 

(  m  )  rari.  1.  triti.  17.  tef-J.  jj. 
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Battello  [a],  il  Filiuccio  (£)  ,  il  Vivaldo  (f),  il 
Becano  (d). 

io.  Non  voleva  trattenermi  più  a  lungo  nella  prova, 
di  quella  propofizione  ;  ma  dopo  di  avere  fenico  quan- 
to di  fopra,  efsendomi  capitato  a  Corte  nelle  mani  un 
libro  intitolato  :  Cjmfura  Neoeonfefarìqrmn  ,  Ila  Tip  a  io 
in  Venezia  l'anno  1713.*  in  cui  fi  pretende  di  confu- 
tare le  ragioni  dui  Gardena;,  che  fono  nella  fottanza. 
le  da  me  addotte  poco  fopra ,  non  poffo  fare  a  meno 
di  non  fermarmi  a  difenderle;  perché  correndo  quello, 
come  piccolo  di  mole,  per  mano  dc'novelli  Confefsori, 
a  benefizio  de  i  quali  principalmente  ferivo,  non  fac- 
ciano le  foluzipm  ,  die  in  efso  fi  arrecano  ,  qualche* 
t'iaudc  nella  loro  mente .  E  vuolfi  ancora  maggiormente 
intraprendere  quella  difefa  a  riguardo,  che  l'Autore  li 
protetta  di  propone  la  queftionc  con  fpirito  d'  indiffe- 
renza, e  di  addurre  tanto  |e  ragioni  di  quei  Teologi, 
ì  quali  foltengono  efser  iecico  di  esporli  a  pericolo  pro- 
babile di  peccar  mortalmente ,  ancora  fenzs  grave  caufa, 
quanto  quelle  del  Cardenas  colla  comune ,  che  tiene  il 
contrario  ;  ma  poi  ,  non  so  come  ,  perduta  fubtto  di 
villa  quella  bella  protetta  ,.  pafsa  le  prime  senza  darvi 
alcuna  risporta ,  e  folamentc  fi  pone  di  proposto  a  ri- 
battere quelle  del  Gardena»  f  e  fembra  tanto-  compiacerti 
di  quella  lua  confurazione ,  che  conchuide  la  quittionc 
con  avvertire  ti  lettore  in  quefta  guifa  :  Cttterum,  ut 
dixì  hclor  rcsol'vat  ,  et  ne  rctol'vaf  ,  niji  piagna  ingenti 
Jìt  fruditus  ,  &  in  moralìbus  nerfatij^ìmu: .  Per  non  per- 
dere però  inutilmente  il  tempo ,  e  farlo  perdere  ancora 


(a)    Tam.  1.  Uh.  j.  Jisp.  iS.  nam.  6. 
[h]    Trai}.  10.  cap.  10.  quttfl.  10.  num.  113. 
(cj    in  CmA labro  aurea- ,  co»,  re,-  «ani.  jg.        '  I  ' 
là]    In  Si>mm.  Tbiol.  Ecbola_fi.de  vìrtulib.  Tbtolog.  « 
27.  qu*ft.  2.  mm.  3. 
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t  chi  ha  tanta  bontà  di  leggere  quefre  mie  carte  ,  mi 
contenterò  /blamente  di  rispondere  alle  ragioni,  o  più 
tofto  fofìsmi,,  che  l' Autore  arreca  contro  del  Caufenas» 
senza  pormi  a  sciogliere  direttamente  le  ragioni  addotte 
dal  medelìmo  della  parte  avveri*a,sì  perchè  tali  quali 
egli  le  adduce  ,  fono  già  frate  disciolte  ad  evidenza  dal 
Cardenas  ,  e  prima  di  lui  dal  Caramuele  ;  e  s)  ancora 
di  vantaggio  ,  perchè  nel  confutare  le  oppofizioni  fatte 
contro  del  Cardenas  ,  verremo  a  sciogliere  indiretta- 
mente le  iteffe  ragioni,  le  quali  compongono  tutta  la. 
con  fu  razióne  ■ 

ii.  Ecco  pertanto  quanto  dice  l'Autore  («): 
Aà  primam  negatur  ptriculum  probabile  peccandi  effe  ma- 
'um  pr&fent  anims  .  Net  mirum  cenfert  debet  ,  cum  & 
dura  cum  Eminenti jfìmo  Lago  de  Tamitentia  ditput.  14. 
sudi.  156,  infic'untur  ,  occafionem  proximam  peccati  effe 
•:ceatum ,  dotentei  effe  ditpofitionem  proximam  ,  non  pec- 
atum ,  &  bujusmodi  quidem  ef}  periculum  certuni  peccandi, 
ìim  femper ,  mei  fere  femper  ìnferat  peceatum  ;  non  autem 
ericnlum  probabile ,  quod  non  ferì  femper  ìnfiuit  in  p;c~ 
atum  t  Et  tanè ,  fi  periculum  peccandi  efi  malunt  prdtens 
■nims,  idifl  peceatum,  Del  efi  ipfiim  peceatum,  ad  quod 
atranditm  quii  exponitur ,  nel  peceatum  ,  quod  eommittU 
tir  ex  eo  ,  quod  quii  exponatur  pericuh  probabili  peccandi, 
tei  aliai  diuerfum  .  Hoc  non  efi  adfignabile  .  Frimiim^ 
nequit ,  quia  datar  periculsm  e.  g.  fornhandi ,  ante* 
aam  quii  fornìcttur.  Ergo  feeandum  .  Vrobatur  igitur  , 
triculum  probabile  peccandi  effe  peceatum  ,  eo  quod  efi 
■ecatnm  exponere  fe  perieulo  probabili  peccandi  :  quod  crai 
•obanifm . 

Varìtates  autem  de  vita ,  bonore ,  regno  expofitit 
sìculo  probabili  amiffìoaii  ntmit  probane ,  ficut  &  pari- 
le reidendi  fe  feturum  ab  incurfiont  gebenna  .  Sif  enivit 
adfirui 
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adjlriii  pofiet  argnmentam  :  EJl  magnata  malum  periculum 
probabile  amittendi  nitam ,  honorem,  &  regnai*  tetnparale\ 
&  atemum ,  ergo  -efi  magvunt  inaimi!  periculum  probabile 
peccandi  •venialiter  ,  feu  amittendi  fpesinlem  beneroolentiara 
Dei  i  auxilia  efficaciora  -grati*  ,  &,  fimilia  ;  Jltqui  ex  eo 
tyiod  Jit  magntim  malum  periculum  -  amittendi  tiitam  &e, 
infettar  effe  .grane •  pectatum ,  &  .a  qiiolibet  .prudenti  fu- 
giendum  periculum  probabile  amittendi  vitam  temporalem\ 
&  mateipandi  fe  gebenna;  ergo  ex  eo,qmd  periculum  proba- 
bile.piccandi  'venialiter  fit  mignum  malum ,  mimò  majns,  cum 
ex  SS.  PF.  majut  jit  malum  cntp.t  ,  qnam  malum  pcen£, 
inferri  dtbet  effe  grane  peccatum  ,  &  a  qisohbct  prudenti 
fugiendnm  periculum  probabile  peccandi  -venialiter .  Seé  [pia- 
ttàie danturin  humana  corner fattone-,  ut  officiti  ,  in  tte- 
gatiatione  perioda  probabi/ia  peceandi  fenialiter ,  ergo  ad 
evitanda  quotidiana  peccata  mortalia  debemus  in  Eremunt 
fecedere  ,  ve!  qvotidìe  lethaliter  peccare  . 

il;  Quello  è  il  primo  ,  e .  principale  argomento, 
clic  il  adduce  per  abbattere  la  ragione  del  P.Cardenas, 
il  quale  a  mio  giudizio  è  sì  debole ,  che  non  so  ve- 
dere ,  come  dopo  fomiglianti  riprefe  avvilì  il  Lettore 
a  teneri!  fulle  fue  ,  ed  a  non  cimentarti  in  decidere 
della  controverfìa ,  /e  non  (la  un  Teologo  d'ingegno 
segnalato  ,  e  verfatiflìmo  nelle  materie  morali  ,  E  per 
rifarmi  da  capo.  Mi  (embra,  che  l'Autore  abbia  fatto, 
come  fi  dice  del  camdo,.che  intorbidi  colle  zampo 
l'acqua  prima  di  bevere,  per  non  vedervi»"  dentro  ; 
voglio  dire,  che  fiali  iludiato  di  ofeurare  le- ragioni  del 
Catdenas ,  perchè  non  ravvifi  bene  "chi  legge  k  debo- 
lezza delle  lue.  Rispondo  pcitanro  e  fiere  un  gran., 
male, anzi  grandillìmo  il  peritolo  certo  di  peccar  mor- 
talmente ;  ma  da  ciò  non  inferirli  ,  noli  e  fiere  anche 
un  gran' male  il  pericolo  probabile  dì  peccar  mortal- 
mente ■;  il  che  lì  è  dìmoitrato  evidentemente  dal  Car- 
denas  coli'  induzione  di  più  cali  nell'  ordine  naturale,  e 
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civile  i  nel  quale  fi  apprende  comunemente  da'  favj  per, 
un  gran  male  il  pericolo  probabile  di  perdere  la  virai 
l'onore,  il  regno  ec.  da  che  faggiamente  dedufle,  do- 
verli riputare  con  più  dì  ragione  anche  un  gran  male 
Dell'  ordine  fopran  naturale  il  pericolo  probabile  di  per- 
dere Dio  ,  e  la  Aia  grazia  col  peccato  mortale.  Se  poi 
domanda  in  che  ienfo  fi  polla  nominar  peccato  quello 
pericolo  probabile  di  peccare  ;  dirò ,  in  fe  fieno  non 
efser  peccato ,  perchè  ,  quando  vi  concorre  grave  ne- 
ceffità,  è  lecito  esporli  a  tal  pericolo,  come  vedremo 
fono  colla  comune  de'  Teologi  :  benché  allora  non  fi 
dica  propriamente,  che  uno  voglia  ii  pericolo,  ma  che 
lo  para  ;  e  pure  per  qualunque  cosa  del  Mondo  non  è 
lecito  di  volere  ,  nè  di  patire  nel  fenfo  intefo  da'  Teo- 
logi ,  il  peccato  ;  è  dunque  per  fe  ttefso  una  loia  in- 
juzione  al  peccato,  o  una  circoli. in /a  ,  la  quale  ci  porge 
uotivo  prudenre  ,  e  grave  di  credere  ,  che  fe  noi  ci 
Mrremo  in  efTa  ,  probabilmenre  caderemo  .  Il  peccato, 
lunque  in  quello  genere  non  è  il  pericolo  probabile 
n  fe  ftelTo,  ma  l' caparti  volontariamente  fenza  grave 
ìeceftità  a  tal  pericolo ,  mentre  porto  il  precetto  deter- 
nrnato  di  non  commettere  qualche  peccato  v.  g.  d'im- 
ludicizia  ,  iiamo  obbligati  [a]  o  in  vigore  dell'  irte  fio 
irecetto  ,  o  certamente  per  ia  legge  generale  della  Ca- 
ità  i  che  dobbiamo  avere  a  noi  llelfi  ,  ed  a  Dio,  a 
on  .gittarci  volontariamente  fenza  grave  neceffita  nel 
ericolo  ,  quando  è  grave  ,  e  prudente  ,  di  commetrer- 
3,  eh' è  quanto  dire  a  non  esporti  al  pericolo  d'irà, 
irrcrc  tanto  gran  male  della  noltra  anima,  e  di  fare 
n'  ingiuria  si  orribile  al  noltro  Dio  ;  e  però  ci  valfemo 
eli'  argomento  ,  che  ficcome  farebbe  un'  arto  di  Tom- 
...    .  •  C  ma 


<a  )  Vedi  il  Carderai  in  prima  CrijS  ihf.  ìS.  num.  71. 
&  dùf.  T,g.  cap.'z.,  &  4,  ,  ove  natta  quella  que- 
ftione  diffufamente . 
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ma.  temerità  ,  fecondo  i  dettami  della  prudenza  umana , 
1"  esporfi  al  pericolo  probabile  di  perdere  la  vita  ,  tutte 
le  foftanze,  l'onore,  ed  il  regno  per  mero  capriccio, 
fenza  causa  urgente  ;  così  fecondo  i  principi  della  pru- 
denza criftiana  devefi  dire  in  più  forti  termini  un'  atto 
di  fomma  temerità  l'esporli  al  pericolo  probabile  di  per- 
dere 1'  anima ,  c  Dìo  col  peccato  mortale  fenza  grave 
neceffità, ,  ed  a  mero  capriccio,  ■ 

ij.  Espofta  la  dottrina  in  quelli  termini  svanisce 
fubito  ogni  difficoltà  :  giacché  la  parità  ,  fu  cut  tanto 
fondali  1*  Autore ,  del  pericolo  probabile  di  peccar  ve, 
niaì mente  ,  non  è  altro ,  che  un  mero  sofisma  :  facen. 
doli  pafsaggio  in  quello  da  un  genere  all'  altro .  Il 
P.  Cardenas  per  dimoflrare  efsere  un  gran  male  dell' 
anima  il  pericolo  probabile  di  peccare  mortalmente)  fi 
vale  della  comune  estimazione  degli  uomini  favj  ,  e_. 
prudenti,  i  quali  nell'ordine  naturale  ,  e  civile  repu- 
tano un  grati  male  il  pericolo  probabile  di  perdere  la 
vita,  la  roba,  il  regno;  or  quella  giufta  eltimazione 
prefuppone  una  verità  nota  a  tutti ,  che  Ga  un  gran 
male  nello  ftefs*  ordine  ,  il  perdere  attualmente  la  vita, 
la  roba,  il  regno;  quindi  da  quefto  giudizio  sì  retto, 
e  comune  acconciamente  inferisce  ,  etfère  ancora  un 
gran  male  deli'  anima  nell'ordine  fpirituale ,  e  fopran- 
naturale  il  pericolo  probabile  di  peccare  mortalmente , 
mentre  il  perdere  Dio ,  e  la  Aia  grazia  col  peccato  mor* 
tale  è  il  fprnmo  de  i  mali  nel  fuo  genere  .  L'  Autore 
pertanto  affine  di  provare  coli'  argomento  del  Carde- 
nas ,  che  fofle  un  gran  male  dell'  anima  il  pericolo 
probabile  di  peccare  venialmente  ,  faceva  d'  uopo,  che 
ptima  provafse ,  o  prefupponefse  come  cofa  certa ,  che 
fotte  un  gran  male  dell'anima  il  peccato  fteflb  veniale, 
per  poi  dedurne  ,  eflere  ancora  un  gran  male  il  peri- 
colo probabile  di  peccar  venialmente, ed  in  confeguerjza 
peccato  mortale  l'esporfi  volontariamente  a  tal  pericolo; 

ma 
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ma  bifognava  però»  acciocché  i'  argomento  concludes- 
fe ,  che  provalse  ,  o  prefupponefse  una  marcia  fallita  ; 
cioè,  che  ii  peccato  veniale  fofse  mortale  .  Che  valt> 
paò  ii  dire  ,  che  il  peccato  veniale  è  maggior  male 
della  perdita  della  vita,  della  roba  ,  e  del  regno;  per- 
chè con  tutto  quello  non  fi  deduce  efsere  il  mede/Imo 
nell'ordine  spirituale,  e  fopran naturale  gran  male, cioè» 
un  peccato  morrale:  e  pure  tanto  d'uopo  età  di  l'uo- 
po rre  ,  per  inferirne,  che  anche  il  pericolo  probabile 
di  commetterlo  fofse  mal  grave  ,  e  peccato  manale- 
nello  ftefs*  ordine  .  Onde  in  niflun  modo  fi  può  de- 
durre dall'argomento  del  Cardenas  quello  grande  as- 
sordo, fe  non  che  con  un  manifefto  paralogismo. 

Reca  in  vero  maraviglia ,  che  l' Autore  abbia  fatta- 
conto  di  un'  argomento  ,  che  fi  ribatte  comunemente 
da- Teologi  nella  materia  della  correzione  fraterna)  c 
dello  fcandalo .  Mi  giova  però  di  riportarne  qui  un 
"omigliante  tal  quale  fi  espone  dal  Valenza  colla  di  lui 
'ifoluzione ,  che  quadra  maravigliofa mente  al  cafo  no. 
rro  :  —  Quilihet  ttnctxr  fub  peccato  mortali  avertere  a- 
•roxìmo  ,  fi  fateli  ,  damnum ,  quod  alioquin  is  inc/irret 
•er  amiffionem  fama  ,  aut  honorum  omnium  temporaliam  ; 
Irgo  multo  magìs  tenttur  quisque  fub  mortali  ficcato 
■.vertere  ■.  a  proximo  per  correQionera  damnum ,  quoti  Hit 
ncurrit  fer  pectatum  'veniale .  Antecede™  fine  tontroter- 
ìa  ctrtiffimum  ejl  .  Confiqnetitia  frobatur  fer  lomm  A- 
l'inori  ad  majus  .  Nam  multo  majus  malum ,  &  damnum 
It  fcccatam  veniale  ,  quàm  amiffio  fama  ,  rjr  honorum*, 
mnium  ,  atque  etiam  vita  :  fiquidem  prò  nullo  hujusmodi 
lalo.  temporali  avertendo  lieet  peccare  tema/iter .  Sì  erga 
'<ib  piccato  mortali  obligat  eharitas  ,  */  avertamm  ti- 
ro x  imo  malum  amijfiomt  bujusmodi  honorum  :  multo  ma' 
it  fub  morteli  abligaliit  ,  ut  avtrtamai  ab  eo  ma- 
hot  peccati  >vemalix  ,  fi  id  faeere  fojfumut  per  corre- 
ììotttm  I         .  "  f>  -       ■  ■  -  -' 
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Retpondeo  negandam  effe  eonfiquentiam  .  Ai  ijmt  a*± 
tem  probationem  ita  respondeo  .  Si  confa  ,  prapter  quam 
tenemur  fub  peccato  mortali  avertere  a  proximo  malum-, 
amijfionis  fama  ,  tff  fortunorum  omnium  effet  proprie  ,  tf 
procìsè  pofita  in  magnitudine  bufili  mali  ,  beni  valeret 
fila  ratioeinatto  .  At  ficus  fi  res  habet  .  Non  enim  oh  id 
•proprie  ,  &  pratili  tenemur  a  proximo  avertere  id  malum , 
quia  efl  tam  magnum  malum ,  fid  in  primis  etiam  ob 
talis  mali  qualitatem  :  nempe  quìa  in  uno  quoiam  genere 
rerum  ,  qua  per  ebari tatem  fwit  quoque  expe tenda  proximo, 
•videiicet  in  genere  rerum  temporali um  efi  tam  magnani, 
Èf  grave  malum,  nipoti  privans  bonis  in  eo  genere  valde 
neceffarìis  bomini  ,  qua  incirca  per  legem  mutua  ebari ta- 
ti t  ,  &  amicìtia  tenemnr  proximo  procurare  ,  &  confer- 
mare ,  fi  pofiumus .  Hoc  tata  ita  fit  ,  minime  lìcet  bine 
colligert  quodvis  etiam  malum  ,  &  damnum  fpiritual^ , 
quod  abfolutè  majus  fit ,  quam  temporale  illad ,  debere 
noi  multo  magit  fub  mortali  avertere  a  proximo  ;  norL> 
enim  efi  majus  in  ilio  genere  rerum  ;  fed  folta»  poteil 
inde  colligi ,  debere  noi  magis  fnb  mortali  avertere  il, 
froximo  malum  fpirituale ,  quod  proportionaliter  in  genere 
qaidem  rerum  [pirituahrim  fit  ita  magnum ,  &  grave  > 
atque  efi  illud  amiffìonis  fama  ,  &  fortunarum  in  genere 
temporaliam  rerum  .  Tale  autem  malum  in  genere  (piri- 
tualium  rerum  non  efi  malum  peccati  'venialis  >  cùm  fit 


fimpliciter  ad  falntem neceffario;fed  malum  peccati  mortalis, 
quod  efi  pialum  in  eo  genere  gravffìmum  ,utpotepnvant  bo- 
mìnem  Divina  grafia ,  fin;  qua  non  efi  falus .  Quapropter  de 
peccato  mortali  ,  non  autem  de  veniali  tenemur  foli  peccato 
mortali  corripire  proximum  ;  Hac  delirino  fatis  dilucide  de. 
tlarat  infirmitatem  illìnt  confiquentin  ,  quam  dixi  negandovi. 

Et  certe  fi  ilio  forma  confequentia  valerti  ,  aquè  , 
iremo  multo  magis  probarst ,  unumquemque  teneri  fab  pec- 
cato mortali  fugete ,  (3  vitate  quodvis  pcctatum  veniale, 
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ac  froìtide  quotieicumque  aliquod  peccatiti»  'veniale  quii 
admittit  ,  peccare  illnm  eo  ipfo  mortaliter .  Formato  cairn 
fintili!  forma  confeqitentìam  hoc  palio  .-  Uitusqmsqiie  tene- 
tur  lab  mortali  a  fe  amoliri  &  avertere  malam  amiffìo- 
nii  fame  ,  &  'vite  te.  ,  &  quidem  multo  magis  quanta 
tenea.ur  ali  quii  erga  fuam  proximam  id  facere ,  càia  quis- 
tjiie  debeat  magii  fe  ipfum  diligere  ,  quàm  alita  ipfum  : 
Ergo  tenebitar  qaìsque  multò  magit  fub  mortali  amoliri 
a  fi,  &  fugere  malam  peccati  iienialit ,  quod  ejì  abfo- 
Iute  majus  malum  :  fed  neque  bìc  valet  \>£C  forma  con- 
fequeirtis  ,  ut  patet  ex  ratioae  ,  quatti  rediimus .  Fin  qui 
il  Valenza  (a),  e  così  ,  lafciando  moltilììmi  altri  ,  la 
discorrono  anche  il  Suarez  (i),  il  Caftropalao  (O*  e 
1'  Arriaga  [d].  Ma  palliamo  all'altra  parte  della  con- 
futazione addotta  da  quello  Autore. 

14.  Dicendum  ergo  Charitatem  diciate,  ut  not  tutos 
reddanmt  a  morte  temporali ,  &  attenta  non  fugieado  ma- 
lam prttfent ,  cum  non  adjst ,  fed  prxeaiiendo  mortem  fa- 
taram  ,  nel  damnationem  eternai»  ,  quotiti  datar  peri- 
tiilum  probabile  amittenda  -vite  ,  vel  adeundi  gebennam  ; 
Cbaritat  namque  prohibet  ufum  opinioni!  probabili} ,  cUm 
ejitt  ufitt  (  lì  tenga  bene  a  mente  quella  ragione  ) 
non  tollat  peritulum  proximura  mortis  ,  &f  daurtathmt 

Ex  charitate  <verò  ma  tenemur  ampie  Eli  'viam  tu- 
rioni*, qua  pracaveamui  omne  periculum  peccandi ,  etiamfi 
(ìt  probabile  :  Siquidtm  qui  babet  judicium  probabile ,  quod 
lìt  peccatunti ,  &.  probabile  ,  quod  in  tati  ciramftantia^ 
ma  .  Jìt  peccatami  ,  feqitendo.  hoc  judicium  probabile ,  dieit: 
Probabili  ter  in  bac  tircumllantia  non  peccebo  ;  cercai  sam, 
fuod  circumjlantia  illa  non  Jìt  ex  fe  talli  ,  ut  mordi 
Infiuxu  me  impella! ,  ut  ita  loqtiar  ,  ad  peccando**.  Quod 

■Jt-mU.  ■ 

fai  Tomi  diip.l.quxjl.  10.  de  CorrTffTnne fraterna  pun{f.2. 
{  b  J  Traci,  de  ciarlale  iìlf.  8.  de  corre!},  fraier.  feff.  Z.  ».  J. 
(C)  Traci.  6.  diif.  6.  de  (barilaie  punii.  1.  num.  I. 
(à  )  Dilp.  44.  de  VÌtiìt)  <È"  peccali t  teff.  3. 
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fi  aliquo  modo  cxcicat  ad  peccatem  ,  poffitm  facile  refi- 
fiere  :  liber  fum  :  accedam  nolcits  peccare  ,  iicet  habeaoL, 
tt  tant  mocinium  ad  judieandum  probabili  ter  ,  quod  peccabo. 
Ubi  -videi,  quod  qui  fi  ponti  in  periculo  probabili  peccandi , 
lequ'ttur  judicium  probabile  ,  quoi  non  peecabie  ,  cum  pro- 
posito licei  implìcito  non  peccandi  ,  quo  proposto  infringì. 
tur  influxm  ille  ,  qui  reperìtar  in  illa  circumjtantia  pe~ 
rìculota  ;  unde  confulitur  cbaritati  propria  ,  licèt  mettut 
eonfulere  pojjìt  vitando  orane  perieulum  ,  ad  quod  •vitan- 
dnm  aiiqttam  dari  legtm  non  conjlat  .  Quoi  fi  peccato  fuc- 
tumbat ,  non  efi  tribuendum  efficacia  illiut  tircumfiantitt , 
fed  libertatì  hominis  solenni  refifterc  ,  cum  potuerit  abique 
magna  difficultate . 

Non  ita  in  periculo  probabili  mortit  temporalit  ,  éf 
&ttm&  ,  quia  fi  digit  medium  non  cuti/m  ad  illam  titen- 
dam  ,  non  efi  in  fi  erponintii  libertate  avertere  rnorttm , 
&  gebennam  ,  quia  e.  g.  in  magna  tempeflate  navigatio- 
netti  aggrejio  mori  immintt  s  mari  ,  è"  redire  ampliai 
non  poteft  ad  littui  ,  &  cum.  omiferit  baptismum  eertum 
contentur  probabili  ,  taf»  quo  non  fit  apud  Deum  vere 
baptizatur  ,  ingredi  nequeat  januas  cmli ,  cùm  flatutatiL. 
faerit  a  Cbrifio ,  nemìnem  in  illui  introiturum  ,  qui  non 
fuerit  baptinatut , 

ij.  In  tutta  quella  riprefa  non  fi  fa.  altro  dall' 
Autore ,  che  rimettere  in  campo  le  ragioni  di  quei 
pochi  Teologi  contrai]  già  confutati  pienamente  dal 
Cardenas,  dalla  Crorx,  e  da  altri .  Alle  quali  ragioni, 
come  che  fondate  unicamente  fuila  domina  del  prò- 
babile ,  molto  più  fi  oppongono  tutti  i  Teologi  e  di 
gran  numero,  e  di  profondo  faperc,  i  quali  impugna- 
no in  generale  tutto  il  probabilismo .  Il  che  è  sì  vero, 
che  uno  di  efli  [a]  caldo  affai  nell'  impegno  in  uno 
Inventario  di  propofizioni  rilaiTate,  ch'  egli  s'è  ftudiaro 
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di  rintracciare  fu  i  libri  de  i  Probabìlifti  ,  vi  pone  la 
fcguente,  onde  è  trarrà  la  predetta  riprefa  :  Quando 
ernia  efl  dumi  arar  folum  probabile  ,  te  faccubiturum  tea. 
talloni  ,  certi  itiata  probabile  efl  ,  te  non  fuccabitaritm  • 
At-jiii  fiate  in  plurimi:  ahi*  materia  fai  tibi  efl  ,  ex 
utralibet  fententiarum  fpeeulativè  prolabilium  deducere^ 
prafticam  conclufimcm  libi  grata»/  ,  ita  litebit  libi  argti* 
mentari .  Oecurrunt  nubi  grautt  tentationer ,  ob  qua:  w 
prudens  fapienter  judicare  pareli  ,  me  laptaram  in  nomina 
crimen  mortale  ,  fi  accelero  banc  domum  :  vice  merfa , 
fant  alia  rationer  etiam  grane:  ,  ob  qua:  alias  aqaè 
pruden:  promntiaret  ,  me  non  lapturum  ;  ergo  foffam  fine 
nota  temeritatì:  ,  &  imprudenti^  me  conimìttere  illi  oc- 
,afi,ni  ,  arti  „,„  „m„,g,r*,,  J!  liq.ilò  fina  ,  xr  i- 
Ma  admìffurum  illud  grame  peccatutn  ,  adeoquc  fa:  efl , 
per  fe  loqueitdo  ,  committere  fe  peritalo  probabili  peccandi 
mortalittr  ■  Ma  fenza  entrare  nel  pericolo/o  cimento  di 
abbattere  tutto  il  Probabilismo ,  che  non  fa  d'uopo 
nel  noftro  cafo,  nè  io  averci  1'  animoiìtà  di  pigliar- 
mela contro  la  numerofa  fcbiera  di  unti  valemimmi 
Teologi  ;  co'  principi  Ueflì  da  loio  comunemente  am- 
tnelS  ribatterò  I'  oppolìzione, 

E'  però  qui  da  olTervare ,  altro  edere  la  probabi. 
ità  fpeculativa,  e  diretta,  altro  la  pratica,  e  riflelfa. 
La  probabilità  fpecolativa ,  e  diretta  è,  quando  una., 
proporzione  con/ìderata  in  fe  flefTa  apparifce  foda ,  e 
probabile;  la  probabilità  poi  pratica,  e  rifletta  è, 
]uando  quella  lidia  proporzione  con  lì  de  rata  con  tutte 
e  circoftanze  è  veramente  tale  ;  nè  è  vero ,  che  fe- 
rodo ì  Piobabiliiti  baiti  per  operare  prudentemente, 
:  fenza  peccato  la  fola  probabilità  diretta ,  e  specola- 
iva  ,  quando  non  vi  concorre  ancora  la  pratica  ,  e 
■eflelTa.  Il  che  fi  fa  palefe  per  l'efempio  fteifo  del 
3attcfimo  colla  lisciva  toccalo  dall'Aurore.  E'  proba- 
bile fpecolativamente ,  che  vaglia  il  Battefimo  colla 
lisci- 
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lisciva  ,  ma  non  è  probabile  in  pratica  ,  voglio  dire  j 
che  fi  poflà  amminillrarc  praticamente  con  tal  materia 
fenza  neceflità  ,  perchè  in  pratica  vi  fi  aggiunge  una 
circoftanza  ,  la  quale  rende  improbabile  1'  opinione., 
fpeculativa  della  validità  di  detto  Sagramento  con  tal 
materia,  e  quella  è  la  riverenza  dovuta  al  Sagramen- 
to ,  e  la  carità  verfo  di  chi  lo  riceve;  corciofliachè 
con  tutta  la  probabilità  fpeculativa  della  validità  ,  es- 
sendo mera  probabilità,  che  però  non  esclude  ancora 
Ja  probabilità  della  lentenza  oppofta  ,  cioè,  che  non 
fia  valido,  quindi  con  ridurre  alla  pratica  tal' opinio- 
ne ,  fi  viene  a  porre  in  pericolo  il  Sagramento  ,  che 
fra  invalido,  e  l'anima  del  foggetto  ,  che  lo  riceve, 
che  fia  defraudata  del  frutto  del  Sagramento. 

E  quella  dottrina  appunto  quadra  del  tutto  al 
cafo  noftro  .  Accordo  ancor'  io  ,  che  ponendoli  v.  g. 
Tizio  fenza  neceflità  nel  pericolo  probabile  di  peccar 
mortalmente,  fegua  il  giudizio  probabile,  che  ha,  dì 
non  peccarvi,  ma  quello  ftcflb  giudizio  non  toglie  di 
mezzo  il  grave,  e  prudente  pericolo,  che  corre,  di 
peccare,  Onde  la  1  probabilità  dei-fuo  giudizio  è  mera- 
mente fpeculativa ,  non  pratica  ;  perchè  la  carità  ,  la 

tuale  detta  di  fuggire  il  peccato  mortale ,  detta  ancora 
t  non  esporiì  fenza  neceflità  al  pericolo  probabile  di 
commetterlo,  e  quello  pericolo  non  fi  toglie  con  quel 
giudizio  pautofo  ,  che  ammette  per  probjbile  an. 
che  l'oppofjto,  e  come  dice  l'Autore,  che  s' impugna: 
Charitas  frohibet  utim  ofinionit  probabili*  ,  cùm  usut  ejui 
ma  tollat  pcncalum  mortii ,  ÈT  damnatio»/ r .  Nè  so  an- 
che vedere  ,  come  fi  voglia  reggere  ,  che  un  Crifliano 
operi  prudentemente  esponendoli  fenza  neceflità  al  pe- 
ricolo probabile  di  perdere  la  grazia  di  Dio,  perchè 
non  è  certo  di  averla  a  perdere,  ma  folamente  n'ha 
motivo  prudente,  e  grave,  mentre  negli  aifari  tempo- 
rali di  molta  importanza  un'  arrischiarfi  sì  fatto  farebbe 
-■■  t  ripu- 
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riputato  un*  atro  di  fomma  imprudenza  >  e  temerità, 
come  abbiamo  veduto  Copra .  i  '    '  ■; 

\6.  Né  accade  opporre,  cflere  in -libertà- di  Tizio 
di  non  commettere  il  peccato^  anche  pollo  nel  perico- 
lo ;  dove  che  ne'  cali  addotti  dal  Cardtnas  il  pericolo 
□pera. da  fe  ìndependentcmtnte  dalla  libertà  di  coloro, 
che.  vi;  lì  mettono:  perchè  fe  valelfè  quella  ragione, 
non  farebbe  mai  peccato  mortale  il  metterfi  volonta- 
riamente nelle  occafioni  profiline  di  peccare  mortal- 
mente; concioilìacofachè  ancora  in  mezzo  a  quelle  fem- 
rc  .felli  la  libertà  di  non  peccare  ,  ed  il  medefimo 
ico  del  propoiìto  implicito  di  non  peccare  ,  il  quale  \ 
e  fi  voglia  ammettere  per  l'ufficiente  ad  iscufare  dal 
leccato  chi  fi  gitta  volontariamente  lenza  neceffità  ne 
pericoli  gravi  di  peccare  ,  fi  potrà  dire  generalmente 
iella  materia  delle  occafioni  proffime,  che  a  chiunque 
ibbia  quello  propolìro,  non  fi  deva  attribuire  a  pec- 
:ato  il  metterfi  in  effe  volontariamente,  e  senza  necès- 
ità  .  Ma  per  rispondere  direttamente  all'obbiezione, 
:  vero,  che  negli  efempj  apportati,  pollo  che  uno  fiali 
ìel  pericolo  non  è  più  in  fua  libertà  d'  impedire  il 
naie  ,  che  gli  fovralla,  ma  è  anche  vero,  che  fecondo 
1  fentenza  comune  (a)  de'  Teologi ,  dopo  il  peccato 
riginale  ,  quantunque  l'uomo  abbia  nel  fuo  libero 
rbitrio  la  potenza  finca  di  refiftere  ad  una  grave  reri- 
izione ,  non  però  ha  la  potenza  morale  a  far  tal  re- 
ftenza  fenaa  di  imo  ajuro  fpeciale  della  -grazia':  hei 
etto,  che  *hails  nòtenZa  fi  fica  ,  e  non  morhlè  ,Te- 
ucndo  la  fentenza  del  r>.  Suarez;  benché  al  tri 'Teologi 
D  fpie- 

(  a )  ^Dtnùdunt  efl.ad  vìncente!  gravpi  ■  itmaihnet  ;  -©ì 
unpmquamwt  tarum  ,  H(C'f«rmm  .cp  ffifia  le  ^r>'« 
h:ixi',!Uy,i  ;  !:l>.r:,»,  nacque  arbttrmm  tilt},  dtjiitutiim 
•  '      -  ---Jiné  dubh  fuccumba  .  jlm  $  m,r  Tbtvhgo,  tS 
femtntta  (omKumtsr  retefia,  Suarez  lib.  i:de  ne- 
r  .  .-,  ceflìtaie  grati*  cap.  24.  num.  8. 
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fpieghino  in  altra  forma  quella  potenza, 'il  che  poco 
impcpa  al  cafo  noftro.  Ora  che  altro  è  un  grave  pe- 
ricolo di  peccare,  fé  non  una  grave  tentazione?  Men- 
tre per  grave  pericolo  altro  non  s'  intende,  fe  non  che 
una  occafione  ,  o  cirtoftanza  tale  ,  la  quale  sì  per  Te 
tìefla  ,  e  sì  attefa  la  fragilità  ,  debolezza  ,  o  malo  abito 
dell'  operante  lo  ftimoia  gravemente  alla  colpa  .  Ma., 
lasciando  ancora  quella  quiftione ,  egli  è  certo  fecondo 
tutte  le  fentenze  de  i  Teologi,  tanto  diverfe  in  quefte 
materie  ,  che  1'  uomo  polio  nel  pericolo  grave  di  pec- 
care ,  comunque  porta  non  peccare,  egli  però  infalli- 
bilmente peccherà ,  fe  Dio  ,  oltre  la  grazia  fufficiente, 
non  gli  fomminiftri  uno  di  quegli  ajuii,  i  quali  lì  chia- 
mano efficaci .  Or  quello  ajuto  di  Dio  in  qualunque^ 
riguardo  fi  confiderà ,  non  ha  prudente  fondamento  di 
fperare  ,  chi  fi  pone  temerariamente  fenza  necelfità  ne 
i  pericoli  gravi  di  peccare,  come  vedremo  più  sotto 
di  ifusa  mente  coli' autorità  de' Santi  Padri,  e  de"  Teo- 
logi. Sicché  l'obbiezione  va  a  terra ,  perchè,  acciocché 
quella  avelTe  luogo,  farebbe  d'uopo,  che  il  reggerli 
dalle  cadute  in  mezzo  a  gravi  pericoli  dependefVe  to- 
talmente dalla  libertà  dell'  uomo  ,  o  che  bali  alfe  folo , 
che  avanti  di  ponerlì  ne  i  pericoli  avelie  propofito  di 
non  cadere,  e  che  non  avelie  bilbgno  di  un'  ajuto  fpe- 
ciale  di  Dio  ;  ma  quello  è  un  fuppoito  de]  tutto  fallo, 
perchè  in  mezzo  a  gravi  pericoli  la  noftra  maggior 
fiducia,  anzi  l'unica  di  non  trascorrere  nella  colpa, 
non  è  ripofta  nella  noflra  libertà,  e  ne  i  nofirì  pro- 
potiti, ^ma  nell'ajuto  di  Dio,  e  quello  è  quello  ,  che 
fi  nega  poterli  fperarc  con  fondamento  da  chi  fi  pone 
in.  quelita  capriccio  .  Onde  la  nottra -ragione  rimane 
fempre  in  piedi  ,  che  fi  a  un'imprudenza  fomma,  e_, 
contro  la  carità  ,  che  dobbiamo  avere  verfo  Dio,  e 
verfo  la  noftr' animai' esporli  volontariamente  fenza  ne- 
ceffità  ne  i  pericoli  gravi  di  peccar  mortalmente. 

,ì':  17,  Non 
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17.  Non  poflb  anche  accordare  all'Autore  là  dove 
dice,  che:  Qui  fonie  fi  in  probabili  peritalo  piccanti 
fiqaitur  judiaum  probabile,  qaod  non  pcccabit\  cum  prò- 
pijìto  licit  implicito  non  pteeandi  ,  quo  propofito  infritgh 
tur  infiuxus  ille  ,  qui  reperitur  in  Ma  tircttmjìantia  pc~ 
riulifa.  Primieramente  è  falfo,  che  H  propofito  impli- 
cito, il  quale  lì  contiene,  fecondo  lui,  nel  giudizio 
probabile  di  non  peccare,  tolga  l' influirò  ,  cioè,  l'in- 
duzione ,.  e  1'  efficacia  al  pericolo  dì  peccare ,  o  a  quella 
circoitanza ,  che  concorre  a  coftituire  il  perìcolo  ;  per- 
che lìccome  l' ideilo  giudizio  probabile  di  non  peccare 
non  toglie  I'  altro  giudizio  probabile  dì  peccare,  cosi 
ancora  non  Io  può  togliere  quel  propofito  ,  che  fi  con- 
tiene in  tal  giudizio;  e  1'  ili  e  ilo  Autore  avanti  avea 
detto  :  Licit  baheam  ttiim  motiva»!  prudeni  ed  judican- 
dum  probabilità  ,  qitod  piccabo  ;  ora  quello  motivo  pru- 
dente di  giudicare  probabilmente  di  avere  a  peccare , 
cenerebbe  affatto ,  fe  fi  levafle  l' efficacia  ,  e  l' induzio- 
ne al  pericolo,  o  alia  drcoftanza  ,  che  coftituisce  il 
pericolo  eli  peccare  .  Onde  ,  fe  fi  voleflè  ammettere , 
che  il  propofito  implicito  ,  che  fi  contiene  nel  giudi- 
zio  probabile  di  non  peccate  arriva  Ile  a  togliere  detta 
efficacia  ,  e  induzione  al  pericolo  di  peccare,  uscirem- 
mo dubito  iuoti  di  quiftione  ;  mentre  non  remerebbe 
le  non  il  pericolo  materiale,  cioè,  la  circoitanza,  che 
piitna  collituiva  il  pericolo,  spogliata  affatto  di  ogni 
forza,  ed  induzione  al  peccato; appunto  appunto  come 
nel  cafo  trito  tra  i  Teologi  Morali  di  un'  uomo,  a  cut 
fotte  occafione  profuma  la  pratica  con  donna  villosa,  e 
leggiadra,  ma  che  poi  o  dalle  malatie,  o  dagli  anni 
fòùe  divenuta  deforme,  e  che  però  non  avefse  più  al- 
cun' allettativo  a  folleritare  la  di  lui  pattfone  ;  nellej 
quali   circofìanae  convengono  comunemente,   che  it 
trattar?  con  elfa  non  fia  più  per  quello  occafione  pros- 
fima  j  rimanendo  folamente  il  materiale  di  tal' occafione, 
1       '"y,       vi        Ó  *l  ■■■         -v  non 
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non  il  formale  ,  eh*,  è  1'  effere  induttiva  al  peccato  .  In 
fecondo  luogo  ancora  non  io  comprendere  ,  còme  ad 
un  propofito  né  pure  espreifo,  ma  tàcito  contentiro 
nel  giudizio  probabile  di  non  peccare,  fi  Voglia  accor. 
dare  tanta  forza  ,  da  disarmare  il  pericolo  di  peccare 
di  ogni  induzione,  e  di  ogni  efficacia,  e  da  diltruggerlo 
in  modo  ,  che  rimanga ,  dirò  così ,  un  mero  cadavero . 
Almeno  almeno  avelie  richielto  in  chi  fi  pone  nel  pe- 
ricolo probabile  di  peccare  un  propolìto  esprello,  forte1, 
ed  intenso  di  non  peccare  ;  benché  ancora  con  propo- 
fito  di  tal  forra  ,  ordinariamente  parlando,  negherei, 
che  alcuno  lì  potefie  esporre  al  pericolo  probabile  di 
peccare  fen?a  neccilìtà1,  e  per  mero  capriccio  :  sì  per 
la  dottrina  accennata  fbpra  della  necelTita  della  grazia 
a  fine  di  Mar  forti  all'urto  di  gravi  pericolile  sì  an- 
cora ,  perché  un  proposto  forte  ,  ed  intenfo  di  non 
peccare  ,  fuppone  un"  orror  grande  ,  ed  abborrinientO 
alla.:  colpa  :  ma  come  mai  li  può  prefumere  quefto 
grande  orrore  ,:ed.  abbonimento  alla  colpa  in  colui, 
che  volontariamente  ,  e  fenza  neceflità  alcuna  fi  gitta 
da  fe  ne  ì  pericoli  gravi  di  peccar  mortalmente  ?  E  si 
in-  ultimo  ,  perchè  è  -  più  facile  il  formare  propofiti 
gagliardi  fuori  de' pericoli ,  che  il  mantenerli  in  mezzo 
a  quelli  ;  meicecehè  ad  efeguire  detti  propofiti,  fi  ri- 
chiedono aiti  intenfì  ,  e  replicati  della  Volontà,  co  i 
quali  fi  difenda  ,  e  fi  regga  in  pié  all'  urto  della  ten- 
tazione; ora  quando-  uno  fi  trova  a  cimento -to'  peri- 
coli gravi -(nialTimamentei  come  ofFerva  il  Cardenas(rt), 
nejlc  materie  contro  la  Cattila,  o  di  qualche  capitale- 
inimicizia  ,  o  di  gi-oilb  interefie,  nelle  quali  per  ordi- 
nario fono  gli  uomini  atTai  deboli  ,  e  fiacchi  )  trovan- 
dofi  la  parte  inferiore  molto  occupata  è  dall'  impres-- 
3Ìone,  ed  attrattive  dell'oggetto  perìcolbfo,  é'dal  fol- 
...<!1  -  "M,,— .  -.'  >■  ..       ■    i        —        «  '  ìil/h  ■' 
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levamento  ,  e  turbazione  dtflle  pri!fioni,  rimane  l'anima 
ron  minor  forza  a  fare  una  gagliarda  renitenza ,  e  però 
Gronde  quella  afidi  difficile:  Io  the  l'esperienza  fieifa 
pur  rioppo  tutto  giorno  ce  i'  insegna  ,  che  con  tanti 
beili  proposti  ci  troviamo  tante  volte  a  cadere; 

i8.  Con  tutte  quefte  ragioni  mi  iembra  d'  avere 
fu liic iente mente  faplte-  ie  oppoiìzìoni  fatte  contro  del 
P.  Cardenas  ,  quantunque,  e  mi  fi  perdoni  l'ardire, 
non  ticonofea  in  me  nè  quel  grànd'- ingegno ,  nè 
quell'eccellente  perizia  nelle  mateiie  morali,  che  ri- 
chiedeva l'Autore  in  chi  fi  volerle  accingere  al  grande 
impegno.     •  • 

ARTICOLO  II. 

Si  Umofira  efare  peccato  mortale  il  porgere  altrui  jenza 
'        '  gravi  iaiifa  occajìone  ,  o  feritolo  probabile 
ai  peccare  mortalmente . 

ip,  T)  ER  ricavare  dalla  fua  vera  fonte  le  prove  di 
X    quella  propoiìzione  ,  certa  per  altro  in  fe  ftes- 
fa  ,  e  che  pafia  fenza  verun  contralto  tra  Ì  Dottori  , 
d'uopo  è  prefupporrc  ,  che  da  quel  precetto  medefimo 
delia  legge  si  naturale  ,  come  Divina  ,  per  cui  fiamo 
obbligati  ad  amare  Dio  fopra  ogni  cosa  ,  ed  il  Proflimo 
come  noi  iieflì ,  e  però  a  procurare  il  bene  dell' uno , 
e  dell'  altro;  fiamo  ancora  tenuti  ad  impedire  l'altrui 
grave  peccato  :  giacché  ,  come  avvifà  a  quefto  propo- 
sto San  Tommalo  (  a  ) ,  rcmotiere  maltmi  alicnjut,  ejits- 
dem  rationis  eft  ,  ficitt  ejui  bomim  procurare  :  ed  è  cer- 
ti/fimo ,  che  il  peccato  mortale  apporta  una  fomma., 
ingiuria  a  Dio,  ed  un  grandiffimo  mare  al  noftropros- 
fimo .  E  da  quello  principio  deducono  comunemente 


(a)    2.  1.  3.  33.  art.  1»  in  corp. 
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i  Teologi  ,  collo  fteflb  Santo  Dottore  ,  l'obbligazione 
della  correzione  fraterna  anche  prescindendo  dal  pre- 
cetto pofiti.vp  dell'Evangelio  -  Cteterum  omnino  tenenduui 
eS  cnm  D.  Tboma  fere  ab  omnibus  reccpto  1.  1-  q.  31. 
art.  1.  ex  cbaritate  Dei  ,  &  proximi  bnc  prtaptum  cor- 
reclionii  oriri  ,  quia  hde  uirtus  obligat ,  qiiodlibet  malum 
Dei  ,  (ir  proximi  avertere  ,  qua  ni  fieri  poffit  ;  fed  pee- 
catum  esl  utrique  malum  ;  ergo  obligat  ìllud  arvertert  : 
averti  autem  debet  corretlione  ■  ergo  obligat  ad  correzio- 
ne/?! exercendam .  Così  il  Caftropalao  [a].  E  quantun- 
que  alcuni  de  i  Teologi  abbiano  feutito,  non  correr 
tal' obbligo  della  correzione,  allorché  non  (ì  teme  nel 
proffimo  nuova  caduta  ,  fe  pure  non  fi  ritrovafle  in 
articolo  ,  o  pericolo  della  morte  ,  tutti  però  conven- 
gono nelP  alterile  quefta  obbligazione,  quando  fi  pre- 
vede nel  medelìmo  il  pericolo  probabile  di  ricadere., 
gravemente:  Quotici  ,  dice  il  P.  Alberto  degli  Alberti 
(  b  )  ,  ìmminet  probabile  perieulam  ,  ne  in  mortale  crime» 
relabaeur  ,  adruntqiie  reliqus  circumflantix  ,  teneri  quem. 
liliet  correliionii  prdeepto  Dolores  Cimeli  fine  controDcrfi* 
decernunt  ,  tic  ridere  ejl  apad  Sitare*  de  ebani,  ditp.  7. 
fed.  3.  nam.  3.  Beeanum ,  Corsinchium  ,  &  aliar  faffìm. 
Anzi  quando  lì  prevede  i!  pericolo  di  qualche  grave 
caduta ,  con  tutto  che  il  Proffimo  non  fia  anteceden- 
temente caduto,  vuoili  che  Aringa  l'obbligo  della  cor. 
rezione-,  non  già  in  vigore  del  precetto  poiìtivo  dell' 
Evangelio,  ii  quale  fuppone  il  peccato,  fi  peccanerit 
in  te  ,  ma  per  lo  precetto  della  carità  verfo  Dio  ,  e 
verfo  il  noftro  Proffimo,  come  avverte  il  Caftropalao 
[e]:  Si  prùximus  peccatimi  niillum  commifit  ;  at  in  pe- 


(a)    De  ■oirtutib.  &  viiiii ,  fari.  1.  traci.  6.  diip.  3. 

puncl.  1.  num.  6. 
(  b  )    Ce  ornata  Mulierum  ,  disp.  1.  cap.  5.  §,  10.  158- 
I  c  J    Loc.  cil.  punti,  »,.».. 2.: 
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titola  ,  oecofiost  illud  committendì  •verfatur ,  propriS 
prxceptum  correzioni i ,  quaterna  correlilo  efi  ,  non  te  obli* 
gal ,  quia  digitai  non  eft  correzione  ,  qui  non  deliqui t  ; 
eaque  de  confa  Chrijlus  Dominai  non  dixit ,  fi  peccalurut 
ejì  froter  tuut  ,  corripe  illum  ,  fed  fi  peccwverit  in  te . 
Ai  elio  boe  praecptitm  non  te  obligli  proximum  corripere, 
ebligaris  tamia  ex  ebaritate  Dei ,  &  Froximi ,  tjut  pie- 
tetani  ,  qitoad  fieri  potili  ,  impedire  ,  quia  tane  non  to' 
eorretlionit ,  fed  defenfionis  bonorii  Divini  ,  &  boni  Pro- 
ximi  obligarit  ;  e  sì  la  fentono  ancora  il  Suarez  (a),  il 
Coninchio  [b],  il  Roncaglia  ( O ,  ed  altri  molli. 

2 Oh  Ora  fe  ognuno  è  tenuto  ad  impedire,  poten- 
do lenza  grave  incomodo  ,  il  peccato  mortale  nel  Pros- 
simo ,  ad  a  rimovere  il  medefimo  dal  pericolo  ,  coli' 
adoperare  perciò  nelle  maniere  più  convenienti  la  cor- 
rezione ;  quanto  maggiormente  farà  obbligato  a  non 
porgere  al  Profilino  grave,  e  probabile  occasione  di 
peccar  mortalmente,  mentre  in  quella  guifa  ,  in  vece 
d'impedire,  come  deverebbe  ,  viene  a  cooperare  all' 
altrui  peccato.  . 

ii,  E  fu  quello  fondamento  ftabiliscono  i  Teologi, 
come  principio  indubitato  ,  eflère  reo  di  grave  colpa 
chiunque  lenza  grave,  e  legittima  caufa  o  fa  ,  o  dice 
alcuna  cofa  ,  da  cui  prevede  probabilmente  ,  che  il 
Proflimo  ita  per  indurli  a  commettere  qualche  peccato 
mortale  ;  che  che  lìa  poi ,  fé  quando  l' azione  non  è 
mala  in  fe  ftelTa,  o  almeno  non  ha  apparenza  di  male, 
e  folamente  è  mala  quanto  all'  effetto  previfto  del  pec- 
cato, Il  deva  dire  peccato  di  fcandalo,  elfendo  quella 
quillione  di  puro  nome  ,  come  dottamente  dimoili  a  il 
P.  Al- 


(  a  )  Tom.  4.  de  Relig.  diip.  10.  cap.  8.  num. 
(b)  Dip.  j8.  de  corrici,  dub.  3,  num.  jj. 
fcj    Traci.  6-  cap.  4.  quuft.  J. 
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P.  Albero  degli  Alberti  [a] , ogni  qualvolta  fecondo  li 
comune  è  peccato  mortale  contro  la  carità-.  Nè  altro 
richiedono  concordemente  i  Teologi  a  coiiiiuire  quello 
peccato  ,  fe  non  che  1'  operante  preveda  probabilmente 
la  caduta  del  pioffimo  :  rè  in  alcun  modo  pretendono 
la  certezza  morale  .  come  di  comune  confeniò  feimano 
ìl  Vasquez  [*],  il  Valenza  (r),  P'«ro  Ledesti»  (rf), 
il  Navarro  [e],  il  Banncs  [/],  Tommafo  Sanchez  {g-)t 
il  Caftropaìao  [6],il  Laimano  (.)>  il  Trullenco  (i), 
il  Bufcmbao  (/),  e  tutti  gli  altri  .  Ed  in  vero,  fe  dt- 
scorrr-ido  San  Tommafo  [m]  dello  fcandalo  in  gene- 
rale ,  fecondo  che  abbraccia  anche  il  diretto,  ebbe  a 
dire ,  che  rispetto  all'  altrui  peccato ,  eSl  canfa  ìmpcr» 
fitta  ,  aliqualittr  indacenr  ad  minar»  ,  per  la  ragione , 
che  nihil  poteft  effe  hommi  fufficiens  canfa  peccati  ,  qiiod 
ejl  fpiritualis  mina  ,  nifi  propria  moinntac  ;  applicando 
queita  dottrina  allo  fcandalo  indiretto  ,  o  all'  occasione 
data  fenza  l'intenzione  prava  dell'altrui  peccato,  molto 
più  leggiermente  bifogna  dire ,  che  queita  influifea  nel 
peccato  del  proffimò,  e  che  però  non  efiga  una  cer- 
tezza morale ,  ma  baili  a  ciò  il  giudizio  probabile  ; 


'(a)  De  ornata  muUerum ,  diiput.  r.  cap.  %.  %.  6- ftcmtr.-; 

tù  2.  ■*■•■' 
(  b  )  I.  2.  q.  73.  ari.  8.  diif.  102.  cap.  3.  ima.  y. 
[c]  2.  2.  dhp.  3.  q.  18.  punti.  2.  col.  4.  y.  Quo  paSo: 

{  d)  Tom.  2.  Siam,  tradì.  4.  cap.  5.  num.  3. 

f  e  1  in  cap.  Con  fiderei.  §.  A 11  ima  d  ver  ter  e ,  num.  a,  de  Pce- 

nir.  dijt.  V. 
(f)  2.  2.  q.  43.  art.  4.  r/>jfM, 
(e,)  Lib.  1.  in  Decal.  cap.  6.  n.  6. 
.(ìl  )  Tom.  !..  irati.  6.  diip.  6.. punti.  I.  n.  3. 
(  i  j  Lib.  2.  irati.  3.  cap.  13.  n.  6.  §.  Non  iemper, 
(  k  )  Lib.  1.  in  Decal.  cap.  6.  J:b.  j.  n.  6. 
ì  I  J  Lib.  2.  irati.  3.  ari.  t.  dub.  j.  n.  j. 
(  m  )  2.  2.  qaajt.  43.  art.  1.  n.  3. 
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méntre  per  ordinario  nè  pure  fc  ne  può  avere  il  cer- 
to, e  fecondo  lutti  i  Teologi  con  San  Tommafo 
fi. dà-  lo  Scandalo  attivo  fenza  il  paflìvo.  Oltre  di  che 
il  porgere  al  proflìmo  fenza  caufa  grave  ,  occaliono 
probabile  di  peccar  mortalmente  ,  è  metterlo  in  un* 
occalìone  grave  di  peccare,  e  però  non  può  non  eiTere 
conrro  la  carità  • 

11.  Abbiamo  detto  fenza  grave  caufa  ;  perchè 
quando  lì  abbia  da  patire  grave  incomodo ,  diremo 
a  fuo  luogo  non  obbligare  il  precetto  della  canta  ,  ri- 
putandoli allora  moralmente  imponibile  ad  eftjuirfì; 
Non  è  però  da  giudicarli  grave  caufa  o  il  diritto  ge- 
nerale,  che  ognuno  ha  della  propria  libertà,  del  quale 
viene  a  privarli  ometiendo  un'  azione  per  fe  llcfla  in- 
diffetente  ,  o  il  diritto  particolare ,  che  a  forte  abbia 
alcuno  a  qualche  azione  ,  da  cui  efercitare  rimanga., 
però  impedito ,  come  qualche  Teologo  li  è  falciato 
uscite  dalla  penna  meno  cautamente,  quando  all'  uno, 
e  l'alno  di  quelli  diritti  non  fi  aggiunga  l' incomodo 
grave  ;  perche  volendoli  ammettere  per  caufe  gravi  gli 
addotti  titoli  ,  bisognerebbe  dire,  o  che  mai  non  ob- 
bligane un  tal  precetto  della  carità;  concioffiachè  non 
polla  mai  imporre  1'  obbligazione  a  qualche  atto  fenza 
privare  ia  volontà  della  fua  libertà  ordinaria  ;  o  pure 
che  non  obbligane  quali  mai,  mentre  qualunque  leggier 
titolo  farebbe  ballante  ad  elìmeru  dalla  di  lui  obbli- 
gazione .  Lo  che  certamente  porterebbe  un  -grave  as- 
sordo ,  effendo  principio  ricevutiffimo  tra' Teologi  con 
San  Tommaso  (6) ,  dovere  ognuno  fono  grave  peccato 
posporre  fecondo  l'ordine  della  carità  il  fuo  bene  tem- 
porale ,  quando  può  ,  al  bene  fpirituale  del  fuo  l'ros. 


E 


fimoj 


(bj.  2.  I.  q**(l.  26.  < 


.  art.  i.  in  cerp. 

art.  V.  ia  eorf.  &  qutft.  44.  art.  8. 


in  cori. 
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fimo  i  ora  chi  non  ha  da  foffrire  grave  incomodo-, 
pome  mai  fi  vuol  dire,  che  non  polfa  oflervare  qucft' 
ocdine  ,. allorché  per  un  leggier  motivo  antepone  il  fuct 
bene  temporale  allo  Spirituale  del  fuor'rolTimo?  Quindi 
è  ,.  che  i  Teologi  fermano  anche  comunemente  queft' 
altro  principio  dietto  la  (corta  dello  lìeflTo  Santo  Dot- 
tore ,  che  per  impedire  Io  fraudalo  de'-  pufiìli ,  cioè-, 
di;  coloro,  j  quali  peccano  per  infermità,  per  debo- 
lezza ,  per  paflìone ,  per  ignoranza  ,  eh'  è  quello,  di  cui 
ragioniamo  ,  ognuno  fia  obbligato  dalia  legge  della., 
cariti,  a  loffcrire  qualche  danno  temporale  ne  i  beni 
fuoi  proprj,  come  può  vederli  prellò.il  P.  Alberto  der 
gli  Alheni  (a),  il  quale  dopo,  di  averne  recato  ua- 
gran  numero  ,  foggiugne  ;  Et  bbitfue  ulta  Boflorum  con. 
tro'verjìa  c&teri  amati  decernunt,  oliquùd  damnum  honorum 
ttmfordìum  ex  proprììi  ad  idem  pujìlloram  fcandalum  ini' 
fediendum  tjfe  fabeundnm  .  Ed  in  vero  ,  fe  negli  fteflS 
precetti  politivi  della  Chicfa  i  quali  fono  di  minor 
pefo  ,  non  baita  il  titolo  della  propria  libertà  ,  o  il 
dintto  a  qualche  azione  incom  polli  bile  colla  loro  os- 
servanza a  liberare  dal  reato  della  trasgredì o ne ,  quando 
non  vt  fi  unffee  il  grave  incomodo  ;  molto  meno  du- 
ceranno valere  fomigliand  prerefli  a  Sottrarci  dall'  ob- 
bligo delia  carità,  il  qual'  è  fondato  Culla  legge  licita 
naturale  ,  e  ci  viene  inculcato  si  premurofamente  dal- 
la Legge  di  Gesù  Crifto  ;  e  di  più  tanto  è  necefla- 
rìo  al  bene  della  vita  sociale  tra  i  Gn'IHani ,  tendendo 
ad  impedire  da  ella  il  maggior  male  del  Mondo  ,  e_. 
la  maggior  mifeiia  ,  qual'  è  il  peccato  mortale  .  Ed  è 
ciò*  sì  certo  ,  e  sì  collante,  che.  vogliono  di  più  di  co- 
mune 


(aj    Di  ornata  Muliernm   diifutat.  i.  taf.  J.  §.  & 
num.  19. 
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mune  confcnfo  i  Teologi  (a)  feguendo  San  Tomrnafo; 
,C0crc  ogni  Criitiano  tenuto  a  differire,  ed  anche  ÌA 
lasciare  le  opere  fteflè  buone  di  confidilo ,  le  quali  non 
fieno  necefla  rie  alla  fa  Iute  per  impedire  quello  Scanda- 
lo de'  pufilti  ,  e  de'  deboli,  qualora  il  laSciare ,  o  il  dif- 
ferire te  medefime  non  ridondi  in  ri  olirò  grave  danno 
.Spirituale .  Anzi  moltifiimi  di  elfi  ,  e  tra  quelti  i!  Suarez, 
il  Valenza,  il  Medina,  Pietro,  e  Domenico  Soto ,  il 
£annez  ,  ed  altri  ■■  in  gran  numero ,  che  cita  ,  e  Segue 
il  P.  Alberto  degli  Alberti  (i)  ,  aderiscono  di  vantag- 
gio, che  ad  evitare  il  predetto  Scandalo,  fi  debbano 
lasciare  talora  di  eseguire  i  precetti  affermativi  nort. 
Solamente  delle  leggi  umane,  ma  anche  Divine,  non 
già  perchè  fia  lecito  di  violarli ,  e  cosi  commetter  pec- 
cato nè  pur  veniale ,  ma  perchè  non  obbligando  io 
leggi  affermative  /saper,  &  ad  /empir,  fecondo  l'esprcs- 
fione  l'olita  de  i  Teologi,  a  differenza  delle  negative, 
-e  però  Suppolie  Solamente  le  circoflanze  débite  ,  dicono, 
■che.  nella  circostanza  dello  Scandalo  talora  cenano  di 
obbligare  .  Posciache  effendo  tutti  quelli  precetti  radu- 
tati nella  carità,  e  ad -effa  ,  come  a  fine,  ordinati, 
alle  volte  détta  la  fiefla  carità  ,  che  s'intermetta  laa 
loro  offervanza  ,  per  impedire  lo  Scandalo  di  qualche 
debole  :  giacché,  come  dice  San  Bernardo  (  e) ,  addotto 
a  quefto  propofito  dal  Suarez  [d}:  Qnod  propttr  chari- 
tatem  ìntroduSum  ejl ,  conerà  eamdem  cbitritatem  exsrceri 
non  iéct.  Ho  detto  però  alcune  volte,  perchè ,  .fecon- 


da] -LegR-afi.  Giovanni  Sanchez  ,  che-nr  adduce  un  lungo 
.'Catalogo  in  Scleffn  -disp.  $7.  <mm.-i,;eA  il  Tan- 
■  •      néro  Tom.  3.  d't;p.  z.  qustfl.  ù.  dui  8.  mim.  iti. 
,  (  b  )  De  ornata  Mulitrum  disp.  i.  cap.  5.  §.  7.  num.  ioo- 

&  fiqq. 

(c)  Ili.  de  Fraccpt.  &  Di/pmr.  ■ 
.4  [à] [Tarn.  4.  in.^.p.  D.  Ti.  dtif.  6JJ  fltk'-i-  K*»..2.  ) 
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do  che  offcrva  bene  l'ifleflb  Suarez  (a),  il  Valenza  (  i% 
ed  il  Coninchìo  (t ),  e  gli  altri  Teologi  comunemente , 
non  fcmpre  detta  la  carità  ,  che  fi  tralascino  le  opere 
di  precetto  per  impedire  lo  fcandalo  de  i  deboli ,  ma 
deve  oflervarfi  per  una  parte  la  gravità  del  precetto, 
che  non  fi  ha  da  efeguire,  e  quanto  condurrebbe  la  di 
lui  o.Tervanza  al  noltro  bene  fpirituale  ;  e  dall'altra 
la  gravità  dello  fcandalo  ,  e  del  male  ,  che  ne  verrebbe 
al  Piolfimo ,  fe  fi  oiIervaue  ;  ed  allora  (blamente  fi 
deve  posporre  la  di  lui  oifervanza ,  quando  la  gravezza, 
e  male  dello  fcandalo  prepondera  all'  adempimento  del 
precetto  ,  ed  al  noltro  bene  fpirituale. 

■  aj.  Nè  pure  deve  annoverarli  tra  le  gravi  caute', 
le  quali  vagliano  ad  iscusare  dallo  fcandalo  chi  pone 
un'  azione  colla  previfione  dell'  altrui  mina  fpirituale, 
il  timore  da  lui  apprcfo  di  ricevere  qualche  scherno, 
e  derilione  ,  omettendo  tale  azione,  dalle  perfone  meno 
timorate  di  Dio,  cflèndo  quello  un  motivo  affatto  irra- 
gionevole, ed  indegno  di  un'  uomo  favìo  ,  e  molto  più 
di  un  Crilliano  ,  che  non  ha  da  fare  conto  alcuno, 
fecondo  i  dettami  dell'  Evangelio ,  di  quetti  falli  rispetti 
umani  .  E  benché  di  un  tal  motivo  abbia  rifiato  di 
trattare  ne!  Terzo  Capo  di  quefto  Trattato,  ove  l' im- 
pugnerò  alla  diftefa  ,  pigliandone  la  confutazione  da  i 
iiioi  veri  principi ,-  con  tutto  ciò  non  voglio  lafciare  di 
addurre  in  quello  luogo  le  fen  lenze  di  più  Teologi ,  che 
in  varj  cafi  lo  rìconolcono  per  frivolo,  ed  infuffiltente  a 
togliere  il  reato  dello  fcandalo. 

34.  11  Reginaldo  [d~]  muove  il  dubbio ,  fe  pecchi 


(  a  ]  Trattata  dcCbarttsac  ditp.iv.  de  fcandalo  fifl.7.  num.g. 
6-  ih  frimai*  fetundd  irati.  3.  dhf.  n.feiì.  5.  num.%. 

(b)  Tom.  3.  di) flit.  3.  qunfl.  18.  de  fiandtlo  fanti.  4. 
§.  Horuoi  ratio  .  .. 

(c)  Dìrp.  31.  nani.  62.  lam.  2.  de  Aftib.  lupernat. 

(  d  )  In  Fraxi  Fori  FnnittmiaHi  lib.  zì.cap.  l.feil.  4.  vot.i. 
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mortalmente  colui ,  il  quale  in  udire  difcorfì  o/ceni 
moftra  di  pigliarvi  piacere,  ridendo  cogli  altri,  per  non 
appaiir  zotico  ,  e  tirarli  addotto  le  burle  dalla  brigata  , 
mentre  per  altro  nè  fe  ne  compiace  internamente,  nè 
riconosce  in  fe  fletto  pericolo  grave  di  acconlentire  ad 
alcun  peccato;  e  rifolve  che  nò:  ma  fubito  Ci  ripiglia, 
dicendo,  che  allora  però  fi  farebbe  reo  di  grave  colpa, 
quando  con  tal  r i io  folle  occafionc,  che  G  liraffe  avanti 
1'  impudico  ragionamento  ,  e  che  per  ral  via  altri  o 
cadette  in  qualche  peccato  mortale  ,  o  fi  espo  nette  a 
probabile  pericolo  di  cadervi  :  Frimum  ejl  excttfari 
mortai'  tuta  ,  qui  Jxmulatè  prafefert  Utitiam  etiam  ri- 
dendo ,  dum  turpi  a  dit  untar  ,  ne  inurbami!  babeatar ,  aut 
fiammati  !  lateffatar ,  infetta  tarent  orniti  venerea  deleEla- 
tioite  ,  ac  Mini  feritalo  ,  Non  extutaretur  tornea  a  mor- 
tali ,  fi  ipfe  effet  tanta  ,  cur  alti  mortaliter  peceareat , 
aut  exponerentur  probabili  peritalo  pectandi  mortaliter  ,  nt 
fi  prafiaret  aahloritatem  ipfii  uerlis  ,  itaat  eìt  tanquam 
tohonefiatit  risii  ipfius  ,  alti  fe  carnaliter  obiettar!  noiL. 
dubitent  .  Quefl*  ifteffo  ripete  citando  ti  Reginaldo  an- 
che il  Trullenco  [«].  Convengono  umilmente  nel  me 
defimo  fentimemo  il  Sanchez  (A),  ed  il  Baldelli  [r]. 

15.  Dal  P.  Alberto  degli  Alberti  (rf)  fi  fa  la  que. 
fìione ,  se  polla  una  femmina  senza  peccato  grave  or- 
narli con  abbigliamenti  foverchj ,  e  provocativi  alla* 
lascivia  ,  quantunque  preveda  probabilmente  ettere  per 
elfi  altrui  occafione  d' inciampo  ,  perchè  altrimenti  : 
jotit  ,  luiificationi  ,  &  irrifiosi  nonnullamm  ,  nifi  bujat- 
modi  babitam  ferat ,  expafita  eB  j  e  io  nega  fenza  porvi 
,akun  dubbio ,  dandone  Ja  ragione  ,  che  tali  beffe  ,  fe- 


[a]    Lib.  6.  in  Decahg.  cap.  1.  dui:.  II.  num.  12. 

b)  -  Lib.  9.  de  Mutritn.  dnf.  46.  num.  37. 

c)  Lib.  3.  dilp.  17.  it'vitìti  1  &  peccath  caprtaUbit 

(d)    De  Ornata  Maltempi  dhp.  1.  top.  S-  num.  12. 
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tondo  il  giudizio  degli  Uomini  faggi,  non  recano  fec'O 
grave  incomodo.,  ina  ,  come  un'  archibufo  caricato  a 
polvere  ,  fanno  tutto  lo  feoppio  all'  aria  ,  finendo  nello 
Crepito  di  poche  ciance  ;  e  nota  di  vantaggio  col 
V.  Lainez  ,  tanto  efler  da  lungi ,  the  feriscano  il  vero 
onore  ,  che  ridondano  anzi  in  gloria  di  chi  è  beffaro 
da  fìmil  forta  dì  gente  .  In  oltre  avverte,  che  elfendo 
^ffai  frequenti  tra'  mondani  famigliami  scherni ,  e  de- 
rilioni contro  le  opere  virtuofe,  fe  fi  avellerò  a 'tènere 
in  conto  di  cause  giufte ,  le  quali  disobbligaifero  dal 
reato  nel  porgere  ad  altri  occafione  di  rovina  spiri- 
tuale  ,  anderebbe  affatto  a  terra  il  precetto  della  Ca- 
jità.,  e  per  quello,  ver fo  ancora  moire  altre  santiflìme 
leggi  ,  e.  fi  aprirebbe  una  gran  porta  ad  un  generale 
lilaifamento  nella  vita  Criitiana .  Ed  a  quefto  propo- 
fito  mette  fuora  un  Principio  generale  del  Cardinale 
Sforza  Pallavicini  ,  benché  non  lo  nomini,  cioè  il  do- 
yerfi-  tenere  per  gravemente  proibita  un'  azione)  quan- 
do una  tal  proibizione  conferifee  gravemente  al  bene 
dell'  umana  Repubblica  .  Qnippe  in  civili  "vita  ,  font 
fajjìm  conjìmihf  Indificqtionci ,  nìb'd  damai  prxter  jlrt- 
fitam.  vtrborum  inferente!  ,  contfagunt  ,  ita  jiidicio  prti- 
dentnm  gramia  izeommoda  ne*  rifui antnr  àc  prolude^ 
qit&libet  muiier  tenctur  ex  chantate  ad  proximi  ruinaut 
fabfraBo  immodieo  valde  ornata  provocativo  vita*idam-\ 
eat  conttmnere ■  E  quanto  ai  fentimento  del  Lainez  [  a], 
■che  pon*  in  alcune  Aggiunte  in  fondo  dell'Opera': 
Demde  vidfaoi  ;  qui  ita  irndent ,  taUt  Inizi  ,  ut  pntiuc 
fapienti  decut  Jìt  ìliis  disfi  iteri  ,  qui  non  plttceot  Dea: 
Ind.i  foggiugne  :  Quia  Reipabiks  rationali  magu  expedit 
in  talibui  tirctimftantiis  tales  atlianes  moraliter  ad  ma- 
Mtms-Y-iptmq7ntKt~fÌ>jJki  -ìM^etentei  ,  Mi 
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ìpvhx  tantum  ineommoda  ludibriorum  negotiam  faceffiinl  , 
èJSt  adbue  granittr  probibitai ,  jihoquin  oftium  tiafliffi- 
mim  obfirvantid  pìurimarum  legata  ,  &  prateptoruuu 
Jjmìlibu:  pratextìbut  eladendx  Sprintar  ,  quod  tfi  iato- 
lerabile  incoaueniear  :  eodemqm  fuco  ,  atque  ultima  iff 
nervi  •virtutum  omnium  entrvarentiir  ,  quid  ex  stquo  ab- 
furdum  eB,, 

■ì6.  In  oltre  nella  materia  della  correzione  fra* 
terna  ,  in  cui  1'  obbligo  fi  deve  prendere  più  ftretta- 
mente  ,  come  più  odiofa  ;  non  trattandosi  in  efla  di 
porgere  al  Proflimo  occasione  di  peccato  ,  ma  di  ri. 
moverlo /blamente. dal  peccato  già>incorfo,  alcuni  Teo- 
logi discendendo  ad  esaminare  in  particolare  ,  le-  Ha 
incomodo  grave  ,  il  qual'  esenti  da  tal  precetto,  il  ti- 
more di  averne  a  ricevere  qualche  derilione,  fermano 
francamente  di  nò  ,  lenza  accennare  Autore,  che  vi  G 
opponga  In  omnibus  •vero  neceffìtatibui  ,  dice  ìllConin- 
chio  [  4  ] ,  priwatut  tenetur  corripere  peecantem  etiam  cunt 
alìquo  fao  incommodo  u.  g.  et  fi  credat ,  fé  ideo  deriden- 
data  ;  intendendoli  però  da  quell'Autore,  come  fi  fpiega 
più  fotto  ,  quando  non  oitante  la  derilione  ,  vi  è  la 
speranza  del  frutto.  Quello  Hello  fentimentodel:  Conin- 
ghio  fi  cita,  e  fi  approva  da]  Caltropalao  (i).  Hd  il 
Catalani  [  c  ]  :  Excusantar  insaper  a  (orreEttoae  f attenda 
faltem  fub  mortali  ,  qui  pudorem ,  &  •vereeuadiam  patina- 
tur  in  corrigendo  :  debet  tornei  ejfe  gradii  ,  qua  •vide- 
lieet  minti  de  fatili  non  poffìt  a  tardato  •viro  :  nata  cb 
lemem  'verecandiam  omittenda  non  erit  fraterna  correclio; 
fic  enim  aunqaam  obligartt  praceptum  faeieadi  tomfthr 
nera  .  Sic  ex  D.  Tboma  ,  Valentia  ,  Cajetaao  ,  Smart»  , 
.  >  ..      '     ;    .  éraliit 


fa)    De  Jltlib.  fuftmaluralib.  dìtf.  2$.  dai,  6.  ».  jì6.  * 

(b  ).  D-tp.  j,  de  Cbaritate  punti.  6.  n.  %. 

(e)   Tom.  i.  Ybcofogi*  Moralit  part.  i.  qunjl.  7.  taf,  A 
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aliìi  ioeet  CaRropaUut  dt  Cbar/tete  dìtf.  j.  putiti.  6. 
num.  i.  Nec  deoOligat  a  correrìa/il  facitnda  ,  quoi  ti' 
mcatur  irrifio . 

i-j.  Ma  fe  le  beffe ,  e  le  derilioni  de  i  mondani 
non  formano  quel  grave  incomodo  ,  che  a  giudizio  de 
i  Teologi  arrivi  a  scusare  un'  azione  ,  la  quale  porga 
altrui  grave  occafione  di  peccato  mortaie ,  riè  meno  la 
formeranno,  quando  quella  fia  venuta  in  uso  ,  e  Te  ne 
fia  fatto  un  coftume  nel  Mondo  ;  perchè  un  tal  co- 
ftume,  come  induttivo  al  peccato,  effendo  un'aperta 
corruttela,  ed  abuso,  non  può  dare  per  fe  Hello,  corno 
cgnun  vede,  giufto  titolo  di  operare  ;  onde  ne  fegue, 
che  non  per  altro  motivo  poffa  scusare  chi  lo  fegue,  fe 
non  per  fuggire  il  biafimo ,  e  gli  scherni  de*  mondani; 
e  però  ritornano  contro  di  quefto  le  fteffé  ragioni  di 
fopra  .  Il  che  mi  balia  qui  folo  accennare  ,  giacché 
più  a  baffo  verrà  in  acconcio  di  trattarne  con  molta 
«ftenfionc.  .  J 

28.  Da  ciò  che  abbiamo  pollo  fopra  in  quefto  Ar. 
ticolo  ,  come  fondamento  principale  della  proporzione 
da  noi  riabilita  ,  potrà  forse  ad  alcuno  ancor  prìnci. 
piante  nelle  materie  morali :  nascere  un  dubbio,  ed  è, 
sopra  di  qual  ragione  abbiamo  noi  fpacciaro  ìl  con- 
corde sentimento  de  i  Teologi  in  alferire  indifferente- 
mente  :  edere  contro  la  Carità  il  peccato  dello  scan- 
dalo indiretto,  cioè  il  porgere  altrui  occafione  tale,  per 
cui  fi  preveda  la  di  lui  mortale  caduta;  mentre  molri^ 
e  molti  Teologi  tengono  per  fermo  ,  non  contenere.» 
un  peccato  speciale  contro  della  Carità  ,  se  non  lo 
scandalo  diretto  ,  voglio  dire  ,  dato  con  diretta  inten- 
zione dell'altrui  caduta;  e  di  ciò  ancora  alcuni  di  elfi 
non  fi  contentano,  ma  richiedono  di  più,-  che  quelta 
«adula  il  voglia  come  male  del  proffimo. 

Non  ho   voluto  lasciare   addietro  quefia  diffi- 
coltà ,  avvegnaché  conosca  eflere  di  lieve  momento , 
per- 
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perchè,  come  mi  fono  dichiarato  fino  dal  bel  princi- 
pio di  quefta  Operetta  ,  la  mia  intenzione  nello  Ren- 
derla ,  non  è  {tata  altra,  fe  non  che  di  porgere  qual- 
che ajuto  a  i  novelli  ConfelTori ,  e  non  d' illuminare  i 
più  dotti ,  i  quali  non  anno  d'uopo  di  ricevere  da  me 
luce  ,  ma  me  la  polfono  comunicare. 

ig.  Venendo  alla  rispofta ,  non  voglio  entrare, 
per  non  divertirmi  troppo  dall'  argomento  ,  nella  di- 
scuflione  della  queftione  tritiflima  tra  i  Teologi ,  lo 
qualunque  scandalo  tanto  il  diretto,  quanto  l'indi- 
retto, tanto  quello,  che  chiamano  generale,  quanto 

10  speciale ,  coilituiicano  lo  fcandaloso  reo  di  un  nuovo 
fpecifico  diftinto  peccato  contro  la  Carità  ,  oltre  al 

f leccato  ,  di  cui  è  flato  occalìone  al  proflìmo  ,  come 
bno  di  opinione  il  Silveftro,  Pietro  Spto  ,  il  Navarro  , 

11  Suarez,  il  Valenza,  il  Coninchio,  ed  altri  preflò  i 
PP.  Salmaticefì  (a)  ;  o  pure  il  folo  fcandalo  fpeciale, 
e  diretto  ,  voglio  dire  dato  con  intenzione  esprefsa 
della  caduta  del  proHimo  ,  com'  è  di  avvifo  il  Caltro- 
palao  [i  ]  col  Vasqucz  ,  coli'  Azorio  ,  col  Sanchez,  ed 
altri  ■  Ma  ammeffa  ancora  ,  benché  di  mala  voglia  , 

auefta  seconda  Temenza  ,  con  tutto  ciò  tutti  gli  Autori 
i  amendue  le  fentenze  devono  convenire  in  quello  , 
benché  fi  spieghino  diversamente  ,  che  anche  lo  scan- 
dalo generale  ,  ed  indiretto  fia  vietato  dalla  virtù  ,  e 
precetto  della  Carità  .  Sopra  di  che  è  da  offervare  , 
come  nota  il  Caltropalao  (O  ,  e  prima  di  lui  ii  Co- 
ninchio (d) ,  da  cui  apprefe  la  dottrina  ,  in  due  ma- 
F  niere 


(al  Tmtl.  u.  cap.  8.  funCl.  j.  num.  51. 

[  b  )  De  virtutib.  &  viìiii  tr«Cl.  6.  iiift.  6.  $un(l.  J. 

f  c  )  Loc.  «>.  'num.  7. 

(dj  Tom.  2.  de  afltb.  /upernatuì-al.  dhfut.  32.  dub.  J. 
■"»•  1°- 
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niere  poterf!  peccare  contro  qualche  virtù  :  Primo  fi 
eontrariai  fit  ejai  pr&ceftit  ,  (b-  óbligationibui  .  Secondò 
fi  contrariai  (ìi  non  folam  ejai  pr&teptii  ,  (ed  etiam  ijtit 
formali  ebjsiio  ;  e  dà  1'  esempio  di  ciò  ,  prima  nel  pre- 
cetto della  Carità  verfo  Dio  ,  e  verfo  il  proflìmo  ,  e 
poi  nel  precetto  ,  e  virtù  dell'Ubbidienza,  cosi  sog- 
giacendo Cbar'tai  Dei,  &  proximi  te  obligat  Uhi  non 
offendere  ,  fi  autcm  Uhi  effendi!  ,  admerfut  tbaritatenL* 
ficcai  ;  ut  ejai  formali  ohjeflo  contrariai  non  es  ,  nifi 
tale»!  offenfam  ex  diSplìcentia  Dei  ,  nel  proximi  nel/i . 
Itera  virtai  obedientia  te  obligat  jrraeeptii  Superiori!  obedi- 
re  ;  uvde  fi  ili  a  tiiolat ,  adveriat  obedienti*  obligationem 
facit  ,  at  non  facii  aditemi!  formale  objeflum  ipfiat ,  nifi 
ea  mioles  ,  tjuatenut  prteepta  fune  ,  &  confequenter  non 
faeis  ad'verfai  illam  -virtutem  formaliter  .  E  da  quello 
principio  deduce  ogni  scandalo  elTere  contro  la  Carità, 
perchè  la  Carità  proibisce  di  dare  altrui  occafione  di 
rovina;  ma  non  un  peccato  fpeciale  contro  la  Carità, 
fe  non  fi  porge  l' occafione  della  rovina  col  fine,  dirò 
così  ,  diabolico  ,  di  volere  il  male  del  proflìmo  ,  per- 
chè altrimenti  non  fi  oppone  all'  obbietto  formale  della 
Carità  ■  Onde  poi  conclude  ,  elTere  il  peccato  dello 
fcandalo  generale  contrario  alla  Carità  fecondo  tutte 
due  le  Temenze  .  Prima  enim  fententia  folùm  probabat , 
illam  allnm  fcandalofum  eontrarium  cfle  ebaritati  proximi , 
quod  credo  effe  wriffìmum  ;  tametfi  non  fit  contrariai 
ejai  formali  objeBo  ,  quod  ad  pcctandum  non  requiritur , 
ama  ad  peecandam  contro  aliquam  -virtutem  minai  necet- 
fariam  eft  ,  qaam  ad  operandum  ex  Ma  .  Setunda  fenten. 


formaliter  contraria»!  ebaritati  ,  quod  fatemur  lìbenter  ; 
at  quia  tjl  contraria  ejut  ebligationi  ,  hoc  fuffitit ,  at  ab- 
'solute  cantra  illam  fit ,  &  talit  attui  dici  pofflt  cantra 
tbaritatsm  effe.  Nè  per  altra  cagione,  avvisa  qui  il 
Coninchio ,  che  lo  scandalo  diretto ,  fatto  cioè  coli' 


espres- 
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espleto  intenzione  dell'  altrui  male  ,  contiene  un  pec- 
cato fpeciale  contro  la  Carità  ,  il  quale  non  fi  con- 
tiene dallo  fcandalo  generale  ,  come  la  disubbidienza 
formale  ,  per  cui  non  fi  vuole  ubbidire  a  qualche  pre- 
cetto, appunto  perchè  è  comandato,  contiene  un  pec- 
cato fpeciale  contro  la  virtù  dell'  Ubbidienza  ,  che 
non  fi  contiene  in  una  feraplfce  disubbidienza,  Ce  non 
perchè  tali  peccati,  comincili  con  motivi  sì  maligni, 
contengono  una  special  ripugnanza  contro  la  virtù 
della  Carità,  ed  Ubbidienza,  ed  in  confeguenza  una 
fpeciale  malizia  contro  le  ftelTe  virtù;  ma  non  però  ne 
fegue,  che  lo  scandalo  generale ,-  e  la  femplice  disub- 
bidienza ,  con  rutto  che  non  lì  commettano  co'  pre- 
detti pervertì  finì,  non  contengano  una  vera  ripugnan- 
za contro  la  Carità,  ed  Ubbidienza  ,  e  però  non  con- 
traggano una  vera,  e  dipinta  malizia;  mentre  con  lo 
scandalo  generale  ,  ed  indiretto  fi  dà  occafìone  di  ro- 
vina al  prodi  mo  contro  il  precetto  della  Carità ,  e  colla 
femplice  disubbidienza,  o  fi  pone,  o  fi  lascia  un'  azio- 
ne contra  ciò  che  viene  comandato  .  Quìa  autem  b&c 
ficcata  ,  parla  di  quei  commeflì  co  i  fini  maligni  già 
detti  ,  contment  fpceialcm  quaudam  rcpngnantiam  tura  uir- 
tute,  qmm  non  tcn(,mnt  priora  [ cioè  i  fatti  fenza  i  pre- 
fati  fini  ]  ;  ideo  btc  dicuntar  ffeeialem  malitians  coati- 
nere  contra  ìllam  nirtutcm ,  iff  priora  fslum  gesirahm  ■ 
C*m  quo  tamen  optimi  confifiit  ,  quod  priora  ttiam  con. 
rintani  ueram  ripugnando*!  ciim  étln  uirtuiibui  ,  # 
tonfiquinttr  indi  contrahanl  strani  maiitiam  diflsnlhm  ab 
amai  alia  malitia . 

io.  Eli  in  vero  San  Tommaso  ,  il  quale  nella  Cui 
1.  ì,  alla  queftione  quaiawairè  ,  Articolo  Terzo,  af- 
fermò il  folo  scandalo  diretto,  fatto  coli'  intenzione-* 
del  male  del  proflìmo ,  edere  peccato  speciale  conno 
la  Carità  ,  dandone  la  ragione  ,  che  lo  fcandalo  ix 
intimane  facciali}  finis  fortttur  rationem  fpttialii  f  iccati: 
V  x  finh 
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finii  enim  dot  fpeciem  in  moralihur .  linde  ficut  flirtavi, 
efl  tpeciale  peccatum  ,  aut  homicidium ,  propter  speciale 
xoeumentum  proximi  ,  quod  intenditar  :  ita  etiam  fcanda- 
lum  tfl  facciali  peccatum  propter  hoc,  qnod  intenditar  fyc- 
cìalc  proximi  noe urne ninni,  &  opponitur  dirette  correzioni 
fraterna  ,  in  qua  intendi  tur  fpecialii  nocumenti  remoti». 
Nondimeno  il  medefimo  Santo  Dottore  in  più  luoghi 
della  citata  qutllione  aderisce  :  elitre  lo  scandalo  ge- 
nerale tornio  la  carità  ,  quantunque  non  venga  accorti, 
pagnato  dalla  peiverfa  intenzione  del  nocumento  al- 
trui .  Così  all'  Articolo  ]V. ,  ove  parla  dello  fcandalo 
per  accidente,  in  quanto  fi  diliinguc  dallo  fcandalo  per 
le  fteflb  ,  e  coli'  intenzione  dell'altrui  peccato  :  Stati, 
dalum  autem  ,  fi  Jìt  per  aceident ,  potefl  effe  quanioqut 
peccatavi  'venia/e  ,  pula  cum  aitami  nel  aflum  neniatit 
peccati  ,  nel  attuta  ,  qui  non  eB  tecundum  fe  peccatum  , 
fed  hahet  aliquam  fpeciem  mali ,  tutu  aliqua  levi  indtscre- 
tione  eommittìt  :  Quandoque  mero  efl  peccatum  mortale, 
fine  quia  commìttit  aflum  peccati  mortali t  ,  fine  quia  con- 
temnit  falutem  proximi  ,  ut  fi  prò  ea  confemanda  naru 
pratermittat  aliquis  facers  quod  fibi  libuerit  ;  per  le  quali 
ultime  parole  ognuno  fi  avvede ,  intenderli  dal  S.  Dot- 
tore un  peccato  contro  la  carità.  Così  nell'Aide.  II: 
Similiter  etiam  fcandalunt  aHinum  femper  efl  peccatum^ 
in  eo  ,  qui  fiandalizat  :  quia  nel  ipfum  opur  quod  facit, 
efl  peccatum  •  nel  etiam  fi  babeat  fpeciem  peccati ,  dimit- 
tetidiim  efl  femptr  propter  proximi  ebaritatem ,  ex  qua 
wnuiquìrque  tenetur  faiuti  proximi  pronidere  :  &  fit ,  qui 
non  dimittit  ,  cantra  tbaritattm  agit  :  e  qui  ancora  di 
fìcuro  non  fi  discorte  dal  Santo  Dottore  dello  fcan- 
dalo dato  colla  esprelfa  intenzione  del  nocumento  del 
profumo  . 

ji.  Da  tutto  emetto  io  mi  giudico  di  poter  infe- 
rire ficuramente  ,  cne  la  lite  rra  gli  Autori  delle  due 
accennate  femenze  abbia  più  dello  fpeculativo ,  che  del 
pra- 
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pratico,  mentre  tutti  convengono,  che  quello,  il  quale 
porse  altrui  occafìone  di  rovina  fpiiituale  lenza  grave 
caufa  debba  esprìmere  lo  scandalo  efato  colla  qualità 
del  delitto  ,  a  cui  ha  indotto  il  proffimo  ,  e  la  circo- 
ftanza  della  perfona ,  o  peribnc  (  *  )  >  quando  faccia  mu- 
tare fpecìe  ,  o  numero  al  peccato ,  e  tutti  parimente 
accor- 


ti #  )  Non  voglio  diflimulare  ,  che  in  ordine  al  numero 
delle  perfone  incontrai)  dìverfirà  di  opinioni  ;  per- 
chè il  Silvio  ,  il  Fittacelo  ,  il  Sanchez  ,  il  Calrro- 
palao  ,  il  Bonaccina  ,  il  Diana,  ed  altri  pretto  il 
Giribaldi  Irati,  de  Ptenìt.  Sacramento  cap.  8.  §.  4. 
urna,  ji.  Tono  di  avvito,  che  fi  debba  esprimere  il 
numero  precifo ,  fé  fi  può,  delle  perfone,  a  cui 
fi  è  recato  io  (bandaio  per  la  ragione ,  che  fe- 
condo il  numero  delle  perfone,  fi  moltiplicano  in 
numero  i  peccati  da  esprimerli  in  confelfionc , 
onde  il  Diana  part.  j.  trafl.  4.  resalut-  wa.  ma- 
ravigliali forre  di  chi  Tenie  diverfamentc  ,  con- 
chiudendo la  fua  risoluzione  con  quelle  parole; 
L'ade  fata  ignorantia  muìtarum  Confijjariorum^  , 
qui ,  ctim  ftenittntef  fe  totret  ateufant  dedijje  fcan- 
dalum  ,  non  fayunt  illof  accufare  neque  de  fpteit 
peccati  ,  nsque  di  numero  prrfanarum  ,  cuti  funt , 
6-  ducei  excarum  .  Contuttoché  lo  lìeflb  Giribaldi 
con  altri  Autori  da  lui  citati  vuole  ,  che,  quando 
fi  è  apportato  lo  fcandalo  a  molti  In  un  tempo 
colla  llciTa  azione  ,  non  accada  il  dichiarare ,  quan- 
te appunto  fieno  fiate  le  perfone  ,  ma  fia  fuffi- 
ciente  il  dire  di  aver  dato  fcandalo  a  molti;  con- 
cioflìachè  ,  com'  egli  la  discorre  ,  un'  atto ,  11  quale 
riguarda  più  oggetti  d  Minti  di  numero,  non  formi, 
fe  non  che  un  peccato  folo,  ed  unico,  quantun- 
.  que  in  elfo  fi  contengano  più  malizie  diflintc  di 
numero ,  e  fecondo  il  Concilio  di  Trento  balli 
l' esprimere  nella  Confcffione  la  specie ,  ed  il  nu- 
mero de  i  peccati,  ne  fia  d'uopo  di  esporre  le 
malizie  didime  di  numero  contenute  in  un  folo 
atto  peccamiDofo . 
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accordano  eflèrfi  da  lui  commetto  un'  atto  contro  la 
carità  dando  al  fuo  profììmo  occafione  di  caduca  ;  ma 
gli  Autori  della  prima  fen terza  vogliono,  che  queft' 
atto  della  carità  formi  da  fe  una  nuova  fpecie  di  pec- 
cato contro  della  medefima  virtù ,  e  però  chi  ha  dato 
tale  fcandalo  (ia  reo  di  due  peccati  dittimi,  uno  con- 
tro la  carità  ,  1'  altro  contro  queila  virtù  particolare, 
la  quale  lì  è  violata  dal  Profilino  per  occafione  di 
detto  fcandalo  .  Gli  Autori  poi  della  feconda  fentenza 
non  ammettono  veramente  ,  che  queft'  atto  contro  la 
carità  coitiruisca  da  fe  una  nuova  fpecie  di  peccato 
contro  la  Re  Uà  virtù  ,  ma  vogliono  folo  ,  eh'  entri  nel 
peccato  ,  di  cui  fu  occafione  ,  come  circoftanza  gene- 
rale (  almeno  fecondo  ciò  che  fi  può  ricavare  dal  Ca- 
ftropalao);  nella  guifa  appunto,  che  fi  dice  della  disub- 
bidienza ,  dell'  ingratitudine  verfo  Dio  ,  le  quali  en- 
trando in  tutti  i  peccati,  come  cìrcoftanze  generali, 
non  formano  da  se  una  nuova  fpecie  di  peccato  ,  o 
almeno  non  fi  cohlìdcrano  con  quella  ragione  .  Il 
Suarez  (à)  però  è  di  avvifo,  che  San  Tommafo  abbia 
prefo  l' oppofizione  ,  che  ha  il  detto  atto  contro  la., 
carità,  non  come  circoli  a  nza  generale,  ma  come  cir- 
coftanza particolare,  la  quale-faccia  mutare  specie  ai 
peccato,  ed  in  quella  guifa  egli  fi  giudica  di  conciliar 
■meglio  ì  tetti  del  Santo  Dottore  da  noi  addotti.  Vuol' 
egli  pertanto,  che  però  il  Santo  Dottore  abbia  aiTerito: 
elfere  lo  fcandalo  diretto,  dato  cioè  coli' intenzione^ 
dell'  altrui  rovina  ,  un  peccato  fpeciale  contro  la  ca- 
rità ,  perchè  quando  fi  dà  con  tal  fine,  quefto  cofti- 
tuisca  la  fpecie  primaria ,  ed  eflenziale  all'  atto  pecca- 
minoso ;  quando  poi  non  fi  dà  con  tal  fine  non  co- 
ftituifea  un  peccato  speciale  contra  la  carità  ,  perchè 
allora  la  specie  primaria ,  ed  eflenziale  nell'  atto  pec- 
■  cami- 


(  a  )    Dup.  X.       Cbanr.  2.  num.  V, 
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caminoso  fi  coftituisca  dalla  virtù  particolare ,  cui  s*  in- 
duce il  Profilino  a  violare  ,  e  1'  oppofizione  ,  che  ha  io 
scandalo  generale  colla  carità  ,  formi  (blamente  una 
fpecie  accidentale  ,  cioè  tircoftanza  tale»  che  muti  spe- 
cie ;  e  secondo  quello  Santo  Dottore  le  circollanze.. 
aggravanti  anche  fuori  della  fpecie ,  non  fi  vuole  che 
diano  propriamente  specie  all'  atto  ,  fe  non  colla  limi- 
tazione di  fpecie  accidentale  :  Uhi  obiter  colligitur  in* 
torpore  ,  cioè  dell'  Articolo  Terzo  fopraccrtato  ,  no» 
doetri  eontrarium  feeunda  eonelufioni  ,  fid  loqui  firiSè 
de  specie  primaria  aftus  .  Num  D.  Thomas  eirtamftantiat 
aggravante!  ,  quamvis  aggravent  in  alia  fpecie  ,  non* 
fólte  votare  proprie  dantcs  fpeeiem  attui  ,  nifi  attidmta- 
riam  fpeeiem  addendo  ,  ut  patet  ex  prima  feeuada  aui.fi. 
18.  art.  i.- 

%r.  Abbracciando?!  queft*  interpretazione  dataci , 
benché  alla  sfuggita,  da  un  Teologo  di  tanto  credito, 
Ja  controversa  tra  le  due  sentenze  fi  ridurrebbe  an- 
che a  meno  ;  poiché  ,  fecondo  Ja  prima  fentenza ,  la- 
specie  principale  nel!1  occafione  data  aitrui  di  peccare, 
pare  ,  che  piuttofto  fi  coAituisca  dall'  oppofizione  alla 
carità  ,  che  dall' oppofizione  a  quella  virtù  particolare, 
la  quale  fi  viene  a  violare  dal  Profilino,  e  quella  però 
fi  cenfideri ,  dirò  così ,  in  secondo  luogo  ;  e  giufta.. 
la  seconda  fectenza  per  lo  contrario  ,  la  violazione 
della  virtù  particolare  fi  vuole ,  che  formi  la  specie 
primaria  ,  lasciando  la  fecondarla  all'  ofiefa  della- 
carità  . 

Comunque  però  fi  voglia  discorrere  in  quello 
genere  da  i  Teologi  ,  è  affatto  fuori  di  dubbio ,  ciò 
che  bada  al  noftro  propofito  ,  effere  io  scandalo  ge- 
nerale contro  la  carità  ;  menrre  1'  abbiamo  esprefla- 
mente  da  San  Paulo  nella  Lettera  a  i  Romani  al  Ca- 
pitolo xiv.,  ove  parlando  a  coloro,  i  quali  elfendo  pia 
dotti ,  ed  illuminati  fi  filmavano  lecito  di  mangiare  le 
carni 
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carni  conlecrate  agl'Idoli,  e  con  ciò  davano  oc  cado, 
ne  a  i  più  ignoranti  ,  ed  idioti ,  benché  contro  loto 
voglia,  o  di  formare  giudizj  temerari,  °  di  mangiare 
delle  ite(Te  carni  con  cofeienza  erronea  ,  cosi  dice;  Si 
propter  cibum  frater  tuut  contrijlatiir  ,  jam  non  fecun- 
dum  ebaritatem  ambulai  ;  e  perchè  non  porelTc  nascer 
dubbio  ,  che  quel  non  fecundum  charitatem  ambalas,  non 
esprimere  abba(tan2a  il  peccato  contro  la  carità,  fog- 
giugne  immediatamente:  Noli  cibo  tuo  illuni  perdere, 
prò  quo  Cbrijlut  tnortuut  efl  .  Quindi  il  Cardinale  de_. 
Lugo  fu)  prefe  motivo  di  foftenere  una  fentetiza  di- 
verfa  dalle  due  precedenti  ,  tenendo  ,  che  lo  scandalo 
indiretto  (la  folamente  contro  la  carità:  da  che  poi 
il'  inferisce,  non  eflèr  neceflàrio  in  quella  fotta  di  fcan- 
dalo  il  manifeftare  nella  Confezione  nè  la  qualità  del 
peccato  mortale  ,  al  qual'  è  flato  di  occafione  ,  nè  la 
qualità  delle  perfone ,  che  li  fono  indotte  per  elfo  a 
peccare . 

ARTICOLO  Ut. 

Si  dimoflrd ,  che  i  Giovani  ,  e  le  Fanciulle  coli'  impe- 
gnar/? a  lungo  tra  loro  negli  amoreggiamsnti  ,  non 
avendo  propofito  fijfo  del  Matrimonio  ,  fi  cfpou- 
gono  fciia  grane  cauta,  o  nscejjìtà  ad  un 
probabile-  pericolo  di  peccar  mortalmente , 
ed  ognuno  di  loro  porge  all'  al- 
tro qiiijlo  pericolo  . 

33.  T  TNisco  infieme  quefte  due  proporzioni ,  per- 
lai che  le  Itene  prove ,  le  quali  vagliono  per 
dìmoitrare  la  prima  ,  vagliono  ancora  ugualmente  per 
dimostrar  la  seconda  .  Affi. 


(al    De  l'tcnit.  d'tsf.  16.  feti.  4.  §.  2.  num.  1J7.  &  fiq.i 
&  §.  3.  Mtt.  «58. 


Digitized  by  Google 


CAP.  I  ART.  Ili  49 
Affine  pertanto  di  far  cofrare  il  grave ,  e  proba- 
bile pericolo  negli  amoreggiarne  nti  ,  de  i  quali  trat- 
tiamo ,  non.  fi  devono  quelli  coniìdcrare  in  aftratto , 
fecondo  che  non  fpiegano  altro  ,  che  un  reciproco 
amore  tra  ì  Giovani ,  e  le  Fanciulle  :  eh'  è  il  grolTo 
abbaglio  di  alcuni  mal'  accorti  Confefibri  ,  come  ho 
toccato  anche  fopra  ,  per  cui  poi  fi  Iafciano  correre 
liberamente  con  graviflimo  danno  de  i  Penitenti  ;  ma 
d'uopo  è  rilevarlo  da  tutte  le  circoftanze ,  le  quali 
sogliono  ordinariamente  accompagnarli  ;  giacché ,  come 
diceva  un  favio  Teologo  riportato  a  quefto  propofito 
dal  Turlot  [i],o  piuttofto  da  chi  vi  ha  fatte  alcune 
aggiunte  :  All'  Iberno  non  w  fi  -va  miafifitmmt*  >  mt 
in  pratica .  Ora  il  mio  uffizio  in  quello  articolo  sarà 
dì  ponderare  tutte  quefte  circoftanze  ad  una  ad  una. 
Nel  che  fare  mi  perdonerà  il  Lettore  ,  fe  io  anderò 
alquanto  in  lungo,  richiedendo  così  la  neceffità  della 
materia  ;  si  perchè  quefto  è  il  fondamento  di  tutta 
l'Opera  ;  e  sì  perche  è  un  argomento,  che  non  ho 
veduto  finora  trattato  a  dovere  da  alcun  Teologo,  al- 
meno ne  i  Volumi  pervenuti  nelle  mie  mani . 

34.  Non  vorrei  però,  che  apportandoli  da  noi 
quefte  circoftanze  non  tutte  insieme  ,  ma  distribuite^ 
paragrafo  per  paragrafo  fcparatamente ,  quando  mai 
alcuna  di  elle  prefa  da  fe  non  arrivaflè  a  convincere 
I'  intelletto  di  chi  legge,  precipitale  queftì  subito  il 
giudizio  ad  afioivere  i  predelti  amoreggiamemi  dal 
grave  pericolo:  imperocché,  quantunque  si  arrechino 
ad  una  per  volta,  così  portando  la  neceffità  dello  spie- 
garsi ,  ed  il  buon'  ordine  dei  Trattato  ;  contuttocio 
devono  considerarsi  unite  insieme  ,  secondo  che  una 
G  dà 


(  a  }  Tom.  1.  pan.  1.  Itsùm.  2.  §.  Fra  i  moltiflìmi ,  ce.  nel 
fine  fiiondo  r  edizione  fitta  in  Milano  V  anno  1715. 
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dà  forza  ali  altra,  giusta  l'afiìoma  rriìiflìmo  tra' Giù. 
rifu  :  Sìngula  ,  fu*  non  profani  ,  malta  coltella  jwvant. 
Non  prerendo  nondimeno  di  legare  il  grave  pericolo 
a  tutte  le  circoilanze  unite  inficine  colle  rifleflìoni ,  ed 
argomenti  nr^iun'ivi ,  dimodoché  ,  fe  manchi  una  di 
quelle  ,  ceffi  ancora  il  pericolo  ;  posciachè  non  è 
ognuna  di  loro  sì  debole  per  fe  rfcfla  ,  che  abbia  bi- 
sogno del  cuncorfo  di  tutte  ie  altre  ,  per  formare  un 
grave  ,  e  probabile  pericolo;  ma  batta  a  tal'  effetto, 
che  fi  umfi-'ano  p:ù  inficme:  e  pctò  folamcnte  fe  ne 
fono  da  me  apportate  molte,  ed  illuminate  con  varie 
r,ig:oni  ,  per  non  lasciarne  addietro  alcuna  di  quelle 
tanre,  le  quali  vi  fogliono  intervenire;  ma  non  gii 
perchè  vi  facciano  d'  uopo  tutte.  Il  che  fi  è  voluto 
avurrme  in  grazia  di  qualche  novello  Confeflore ,  ac- 
ciocché ,  fe  per  avventura  gli  capirafle  il  cafo  di  ui» 
amojegf^amento  non  accompagnato  da  tutte  le  circo, 
fìanze,  the  recherò,  ma  filma  mente  mi  Paragrafo,  ove 
fi  tratta  da  me  delle  confidenze,  non  lo  Mimane  fu- 
bito  efente  dal  grave  pericolo,  come  fuori  del  noitro 
allumo. 

ly  Le  circolianze  adunque,  le  quali  concorrono 
a  coltiruire  il  pericolo  grave  ,  e  probabile  in  quelli 
amoreggiamene  ,  e  che  da  me  faranno  ponderate  ma- 
turamente ad  una  ad  una  in  varj  Paragrafi  ,  fono  le 
seguenti  . 

i.  La  debolezza  grande,  che  tutti  abbiamo,  ca- 
gionata dal  peccato  originale ,  e  talvolta  accrefeiuta 
dagli  atruali  ,  a  refìftere  alle  tentazioni  del  fenfò;  e 
la  veemente  inclinazione  in  noi  accefa  dalla  natura., 
verso  le  persone  di  setto  diverfo  ■  2,  L'  età  di  coloro, 
che  fi  danno  agli  amori,  che  suo!'  edere  nel  fiore., 
della  gioventù  .  j.  La  qualità  dell'  illeflb  amore  non 
fondato  fulla  virtù,  ma  originato  dalla  parte  concupi- 
scibile. 4.  Le  grandi  confidenze ,  le  quali,  accefo  una 


OigrtizM  Dy  Google 


CAP.  1.  ART.  UT.  §.  I.  5 e 
volta  1'  amore  ,  intervengono  per  ordinario  negli  amo. 
reggiamenti,  j.  La  continuazione  lunga  di  quelli  amo. 
reggimenti  per  meli  ,  ed  anche  anni .  6.  La  necefiìrà 
di  un'  ajuto  fpeciale  di  Dio  per  non  cadere  in  qualche 
colpa  grave  in  mezzo  di  tali  occafioni  fenza  fondamen- 
to alcuno,  almeno  prudente  di  ottenerlo  ,  espónendoli 
in  quelle  i  Giovani ,  e  !e  Fanciulle  fenza  grave  neces- 
Gtà ,  ma  per  mera  voglia  di  divertirli ,  e  di  pigliarli  pia- 
cere. Rifacciamoci  ora  dalla  prima. 


Si  dimflra  il  pericoli)  grave  negli  Amareggiamenti  tra  i 
Giovani ,  e  le  Fanciulle  per  la  debolezza  grande  ca- 
gionata in  tutti  gli  Uomini  dal  peccato  originale  , 
ed  in  alcuni  anche  accreftiata  dagli  attuali  hu 
reJÌ3erc  alle  tentazioni  del  fenfo  ,  e  per  la 
veemente  inclinazioni  in  tutti  accifa  dalla 
natura  verfo  le  perfine  di  fejfo 


$6.  T  O  per  me  non  cndo ,  che  poffa  darli  nel  Mondo 
i_  una  razza  d'  Uoirni  più  audaci  ,  e  dirò  ancora 
più  temerai),  di  q  'ti  G'ovani  ,  e  di  quelle  Fanciulle, 
i  quali  fi  Iorio  abban.ìo  iati  agli  amori  ;  imperciocché 
quelli  per  non  ellere  obbligati  a  iiaccaifi  dalla  pula 
amicizia  fi  promerterebbono  per  fino  di  pafseggiare 
fra  le  fiamme  a  guisa  de'  tre  famosi  Fanciulli  di  Ba- 
bilonia fenza  lefione  alcuna.  Da  che  fi  riconofce  ogni 
di  più  per  veriflimo  quell'antico  proverbio,  che  /' amort 
è  cieco  ,  cioè  che  toglie  gli  occhi  non  già  del  corpo, 
ma  della  mente  agli  amanti  .  Or  quella  Urani  cecità 
l'incominceremo  fubito  a  conofeere,  fe  porremo  mente 
al  guafro  grandifflmo,  che  diede  alla  Natura  Umana, ed 
a  tutte  le  di  lei  potenze  il  peccato  originale. 

G  z  3 7. -Quali. 
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37.  Quando  uscì  già  il  nofrro  primo  Padre  Adamo 
dalle  mani  del  fuo  Creatore  ,  godeva  una  perfetta., 
pace  ,  ed  armonia  in  tutte  le  fue  potenze  ;  e  fino  che 
egli  colla  parte  fuperiore  dell'  Anima  fi  mantenne 
{oggetto  a  Dio  ,  mantenne  anche  a  lui  una  perfetta 
fuggezione  la  parte  inferiore  ,  voglio  dire  l'irascibile, 
e  la  concupiscibile  ,  sopra  delle  quali  la  di  lui  Vo- 
lontà quii"  afsoluta  reina  esercitava  un  domìnio  dispo- 
tico fenza  alcuna  contradizione .  Ma  dacché  lo  scon- 
figliato ,  per  aderire  alle  preghiere  di  una  Donna  (che 
fino  nello  flato  dell'  innocenza  incominciò  quello  fello 
a  tendere  fraudi  all'  Uomo)  fi  rifolvette  di  ribellarli 
dal  Creatore,  fi  ribellarono  ancora  contro  di  lui, 
qua!  plebe  ammutinata  ,  le  sue  pafiioni,  ed  incomin- 
ciarono a  voler  fare  da  padrone  quelle  ,  che  nello 
flato  della  Giuftizia  originaria  erano  mere  /chiave;  e 
jicevve  fubito  quelle  quattro  funefte  ferite,  che  Io 
riduflero  mezzo  rra  vivo  ,  e  morto  ,  cioè  dell'  igno. 
ranza  ncll'  Intelletto  ,  della  malizia  nella  Volontà  » 
dell'  ardore  nella  concupiscenza,  e  del  languore  nell* 
irascibile  :  le  quali  fi  vogliono  chiamar  cosi  con  nome 
di  ferite  ,  perchè  fecondo  che  infegna  San  Tommaso 
(a)i  e  dietro  lui  gli  altri  Teologi  (6),  ficcome  allora 
fi  dice  alcuno  ferirò  nel  corpo ,  quando  tra  due  parti 
unite,  e  continue  di  quello  ,  fi  fa  qualche  divifione, 
O  scifliira  ;  cosi  a  proporzione  fi  dice  vulnerata  l'ani- 
ma per  lo  peccato  originale  ,  poiché  per  quello  fi  è 
indotta  divifione  nelle  di  lei  potenze  ,  rompendoli  quel 
beli'  ordine  ,  che  avevan'  effe  colla  retta  ragione,  me- 
diante il  vincolo  della  Giultizia  originaria ,  cioè  a  dire, 
l'or- 


a)  r.  1.  q.  75.  art.  7,.  in  corp. 

b)  Vedi  il  Cardinale  d'  Aguirre  nel  toma  3.  della  fan 

Teologia  al  Trattata  5.  de  natura  bomìnis  f tira  » 
dtsf.  HI.  fi&'  ì-  "<"*' 
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l'ordine,  che  aveva  1'  Inrelletto  col  vero,  la  Volontà 
col  bene  oncfto  ,  I'  irascibile  col  bene  arduo,  la  con- 
cupìscibile  col  bene  dilettabile  regolato  dalla  ragione. 
Se  non  che  la  Gmilitudine  ,  e  parità  delle  ferite  cor- 
porali non  corre  qui  ,  come  fi  fuol  dire  ,  con  tutti  i 
piedi  ,  perciocché  le  ferite  corporali  infiacchiscono,  ed 
indeboliscono  le  parti ,  e  le  fanno  aflfolutamente  meno 
abili  alle  loro  operazioni  ,  dove  che  quefta  forte  di 
ferite,  delle  quali  parliamo,  quanto  per  una  bandai 
rende  più  indispone  ,  ed  inferme  ie  potenze  fuperiori 
dell'  anima  ad  operare  fecondo  la  virtù  ,  tanto  per 
1"  altra  rende  più  inclinate ,  e  veementi  le  potenze 
inferiori  a  rrar  feco  le  fuperiori  nelle  operazioni  per- 
verfe  :  mercecchè  fottratto  il  beli*  ordine,  ed  il  con- 
forto della  giuflizia  originaria  ,  e  fi  è  aumentato 
nella  parte  inferiore ,  come  sciolta  dal  freno  ,  1*  im- 

Eeto  ,  e  la  veemenza  verfo  de  i  proprj  oggetti  fenfi- 
Ì1Ì  ;  e  fi  e  diminuita  nella  fuperiore  la  forza  ,  e_. 
la  costanza  di  comprimerla  ,  e  di  tenerla  ne  i  fuoi 
doveri . 

38.  Quindi  proviene  quella  grandiflìma  difficoltà, 
che  proviamo  in  noi  tutti  di  vivere  fecondo  le  leggi 
del  retto,  e  dell'  onefto  ,  e  quella  guerra  inreftina  , 
ed  implacabile  della  parte  inferiore  colla  fuperiore) 
la  qui  le  fa  gemere,  ed  alzare  le  grida  al  cielo  anche 
alle  perfone  più  confumate  nella  criftiana  perfezione 
coli'  Apoftolo  Paolo  ,  trovandoli  di  tratto  in  tratto  in 
punto  di  cedere  ,  e  di  darli  per  vinte  (a);  Video  aliait 
legem  in  membri s  meii  refugnantem  ligi  mentii  Mica,  & 
taptÌDantem  me  in  Ugi  peccali  ,  qua  eJ?  in  membri; 
meli .  Infelix  ego  homo  ,  quii  me  liherabit  ie  torpore  màr- 
tit  bujut . 

39.  Tut- 


(*)jfd  Rom.  rat-  7.  %  23. 
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39.  Tutte  poi  quelle  quattro  ferali  piaghe  ,  pet 
le  quali  il  peccato  originale  ha  ridotta  la  noltra  na- 
tura ìn  sì  mifero  flato  ,  Ci  vengono  ancora  a  rinno- 
vare co'  peccati  attuali,  come  infegna  San  Tommafo 
nel  luogo  fopraccitato  ,  anzi  ad  aggravare  ,  ed  aprire 
ifiaggioimente  per  la  ragione,  che  il  peccato  originale 
non  concorfe  nel  rimanente  degli  Uomini  fuori  di 
Adamo  a  formare  quelle  ferite,  fe  non  colla  fottra- 
2Ìone  della  giuftizia  originaria  ;  dove  che  gli  attuali 
lasciano  di  più  nelle  potenze  dell'  anima  una  perverfa 
pofitiva  inclinazione  al  male  ,  la  quale  ,  ove  fi  repli- 
chino quelli  in  molto  numero,  o  con  grande  intcn- 
iìone,  fi  chiama  abito  cattivo,  come  colla  comune  de  i 
Teologi  moftra  il  Cardinale  d' Aguirre  («). 

40.  Benché  però  dall'originaria  infezione  del  pec- 
cato tutto  l' uomo ,  come  dice  il  Concilio  di  Trento 
(i),  (ìafi  mutato  in  peggio,  e  tutte  le  di  lui  potenze 
n'  abbiano  ricevuto  un  gran  danno  ;  tuttavia  in  niuna 
dì  elTe  fi  riconofee  maggiormente  Io  feoncerto  gravis- 
fimo,  ed  il  disordine  di  quello  peccato ,  quanto  nella 
parte  concupiscibile  ,  la  quale  c'  inclina  ,  e  ci  folk-eira 
alle  dilettazioni  del  fen  fo  :  Ckm  omna  fartes  anima ,  dice 
San  Tommafo  (r),  dicantur  effe  corruptx  per  peteatim 
originale  ,  fyetialitcr  trei  pr&diÙx  diexntur  ejfe  carrxpts, 
iff.tnfecl&  ;  le  quali  fono,  come  aveva  detto  avanti 
ne\\',  lite  ilo  Articolo  ,  potenti*  generativa  ,  iw  tmtwfi* 
teibilit ,  &  fentur  ta&ùi.  Lo  che  affai  ditfufamente  di. 
moftra  Sant'Agofìino  (■/),  si  per  quei  movimenti  delle 
parti ,  le  quali  fervono  alla  generazione  ,  che  molte 

vol- 


(  a  J  in  Tbtologia  D.  Ansclmi  commeni  ariti  ,  &r  dnyn<J~ 
liontbur  ititi/irata  tem.  3.  dnfatal.  117.  taf.  63. 
f-el.  3.  &  alibi  . 

(b)  Sej}.   j.  in  decreta  de  peccalo  originali. 

(c)  t.  ì.  5«*j7.  S}-  art.  4.  in  corp. 

(  d  j  Ltb.  I-}.  de  diri;.  Dei  taf.  16.  17-  IJJ.  34.  j 
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volte  non  fono  foggecti  all'  impero  delia  volontà;  e  si 
per  la  veemenza,  e  furore  del  piacer  libidinofo ,  che 
arriva  talora  ad  dtinguerc  fino  la  ragione.  Ma  qui 
potrebbe  alcuno  rip'gliare  ,  e  l'obbiezione  fe  la  fa  an> 
che  il  P.  Suarez  {a)  ,  e  però  l'esporrò  colle  di  lui 
parole  :  Dleet  altquis  ,  fi  propterea  tantum  dicitur  natura 
naturata  .  fura  stillato  juflitia  dono  ,  quod  naturala 
tffttlus  impeditila ,  iterum  ilio:  eontraxit  ;  ergo  non- 
maga  una  potentia  •vulnerata  eft,  quam  alia ,  tùm  tamen. 
D.  Thomas ,  &  Augujlìms  dieant  ,  eoneupitcibitem  ,  & 
fotentiam  generatrictm ,  ac  fenfum  tattus  fuijfe  maxime 
•vulnerata  .  Ecco  però  come  risponde  1*  ifteflb  efimio 
Dottore  ;  Respnidto  bar  potentias  ex  natura  fua  efit  pro- 
tliviortt  in  objella  fua  ,  nel  certi  magit  extttare  ,  Ò* 
tommomere  hominem  ,  &  ideo  dici  magit  l.tsas  ,  quia  jm 
Jiitia  originali!  in  b.s  potatili  majores  ìmpetut  reprime* 
hat ,  E  per  quella  Itelfa  ragione  difTe  altrove  S.  Tom. 
maso  (È)  coli' autorità  di  Sani'  Ifìdoro  ,  elfere  più 
foggetro  1'  (Jman  genere  al  Demonio  per  il  vizio  della 
hilluria  ,  che  per  qualunque  altro  ,  perchè  ha  più  dì 
veemenza  ,  e  renie  più  difficile  la  vittoria  :  Magit  per 
earnis  luxuriam  humanum  genus  fubditur  diabolo,  quam  per 
aliquod  aliai ,  quia  feilicet  diffidimi  tft  visttre  vehemett' 
tiam  bajusnrodi  paffìonis . 

41.  Quindi  è,  per  femimento  concorde  di  tutti  i. 
Santi  Padri  ,  che  le  più  fiere  tentazioni,  e  più  diffi- 
cili a  fuperarfi  fieno  quelle  fufeitate  contro  la  caltirà: 
Inde  efi  ,  come  deduce  San  Tommafo  (f  )  dalla  dot- 
trina sopraccitata  ,  quod  Augujlinus  dicit  ,  quod  inter 
emina  Cbrifttanorum  tertamina  ,  duriora  funt  fralia  tafti- 


(a}  In  1.  i.  D.  Tbom.  tradì.  5.  de  vinti  i  *  pectatif 


tatisy 


ditp.  9.  feti.  %.  num.  7. 
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tatti  j  ubi  quotidiana  ejl  pugna  >  &  rara  •oiUoria  .  La 
qual  verità  ampiamente  mortra  in  più  luoghi  delle  fue 
Opere  San  Gio.  Grifoftomo  (a) ,  San  Gio.  Climaco  {&), 
1*  Autore  del  Su  mone  della  Circoncidane  ,  che-  fi  legge 
fra  le  Opere  di  San  Cipriano ,  -e  gli  altri  comune- 
mente ,  che  inutil  fatica  farebbe  qui  di  riferire,  men- 
tre fino  nel  comune  ufo  di  favellare  ,  i  falli  contro 
la  purità  li  fogliamo  chiamare  ,  come  per  antonoma- 
fia  >  peccati  di  fragilità:  tant'  è  pur  veto,  e  (Ter  noi 
ammaeftrati ,  e  convinti  dall'  iftefla  esperienza ,  che  fia- 
mo  più  deboli ,  e  fragili  in  quello  genere  ,  che  in 
qualunque  altro. 

42.  Su  che  fi  fonda  quel  celebre  documento,  quan- 
to più  vero,  perchè  inculcatoci  ad  uno  ad  uno  da., 
tutti  i  Padri,  e  da  rutti  i  Maeftii  della  Vita  fpirituale, 
altrettanto  meno  capito  a'  di  noftri  ;  che  ove  nelle., 
battaglie  contro  degli  altri  vizj  è  fovente  miglior  con- 
figlio il  tenerci  a  piè  fermo  ,  ed  il  far  loro  fronte 
co raggiofa mente  ;  in  quelle  della  cattila  la  vittoria  è 
riporta  quafi  del  tutto  nella  fuga  :  Peni  Saerx  Scriptum 
tlamant  fingiti*  Ultra,  dice  1'  Autore  (e)  delle  Regole 
alle  Monache  ,  che  va  lotto  nome  di  San  Girolamo  , 
fenè  iitSmimar  eorporii  propriì  fingulis  motibui  ,  quod 
•vicloria  non  speratur  iti  hot  certamine  ,  nifi  ex  fuga  . 
Nemo  ex  fortitudine  aitdeat  refiSere  viribat  ;  quoniam 
nifi  f agiata  cito  fueeumbet  .  E  Sant'  Agottino  ,  o  fia- 
San  Cesario  Arcivescovo  di  Arles  nel  Sermone  de 
tempore  dell'  antica  edizione  150, ,  e  della  nuova  fatta 


(a)  Hom.  9.  de  Parit.  lib.  de  Vtrgmt.  num.  z-j.  barn.  j. 
in  epijl.  ad  Ttiuta  ,  bomìl.  in  S.  Barlumi  t  in  enco- 
mio S.  Teda  . 
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da  i  PP,  Benedettini  i9p  (  *  )  £W  autem  libidìnem  fu- 
giendam  tffi  diximus ,  Apoftolo  aacbore  e-videnter  dittici* 


nibut  nitiìs  r 


cantra  libidìnem  non  aìt  ,  rejìjlite  ,  fed  dixit ,  fughe  for- 
nicaeionem,  i.  ad  Corinth.  cap.  6.  num.  8.  Ac  Jì  cantra 
rehqua  Ditta  Dea  auxiliante  debeamut  in  pr&fentia  refi- 
fiere  ,  libidine™  uerò  fugiendo  filtrare  .  Sic  &  alibi  in 
Scritturi!  Icgitttr;  Noli,  mqiiit ,  in  facìem  nirgims  at- 
tendere ,  »s  te  fcaiidalizct  -villini  epa  .  Eccles.  cap,  ix. 
j.  Ergo  cantra  libidini*  im$etiim  apprebende  fugai», 

(*j  Non  fedamente  quello  Sermone,  ras  cento  ,  c  pi;': 
altri ,  che  andavano  Cotto  nome  di  Kant'  Agolìir.o 
i  Padri  Bcnedcrtini  nella  loro  edizione  l'hanno  at- 
tribuiti a  San  Cefario  ,  ii  che  loro  non  fi  accorda 
dagli  Scrittori  degli  Atti  de  i  Santi  al  giorno  27. 
di  Agolìo  nella  Vita  di  San  Cesario  ai  num.  66. 
Ex  tu  ,  parlano  (ielle  Omelie  di  San  Cesario  ,  etn- 
tum ,  r>  ultra  mfrrjjk  hgunlnr  in  Appendice  ai 
ioni.  v.  Operum  Santi-  Auguftmi  pcjirems  eduioms 
*<  non  omnes  C*f.,riì  fini,  qlix  ,11, 
ibidem  font  ad script  a .  Ma  che  che  Ha  della  verilà 
intorno  a  quelle  cento,  c  più  Omelie  ,  non  po- 
tendoli mgare  cfler  foverchia  la  liberrfi  ,  che  lì 
prendono  i  moderni  Critici  in  disporre  dclii  Scritti 
degli  Antichi  ,  fecondo  che  loro  viene  in  talento  • 
talmente  che  è  da  metterli  in  dubbio,  fé  più  ab- 
biano recato  di  bene  al  pubblico  in  feoprire  tan'e 
opere  falle  ,  o  di  danno  in  falfarc  tante  di  vere 
cor.rnti.iciò  nel  cafo  noltro  ,  volendo  levare-  lì 
predetto  Sermone  da  Sant'  AgofHno  ,  bifogna  con- 
teflare,  che  a  niun'  altro  più.  veramente  poto  at- 
tribuirli,  che  a  San  Cefatio,  confrontandoli  l'incin- 
temi menr,  6,quet\n  Sermone  con  quelli  del  Santo 
nel  Semine  89.  ,  e  nella  Lettera  ad  qwsdam  Ctr- 
ngner.  Ed  al  mio  intento  poco  preme,  che  non 
Ila  di  Sanr  Agortino,  ma  di  San  Cefario  Arcive- 
scovo di  Arlcs,  tilendo  anch'elio  (lato  ne  i  Tuoi 
tempi 
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fi  'vis  obtinere  niBoriam  .  E  1'  Angelico  Dottor  S.  Tom» 
mafo  Ad  qaartum  dicendum,  quod  peccatum  fempef 

*fi  f^g""dum  •  S'ed  impugnalo  peccati  quanioqiie  efi  ■vin- 
centi:', fuginuhi  ,  qn:iiul')'!in  r:jì;ìc>:ih  .  Fugìemlo  quidam, 
quando  contìnua  cogitatiti  aitgst  peccati  ittcentiiiutk ,  fiat? 
ijl  in  laxnria  ;  tilde  dicitur  ,  i.  ari  Corinlh.  6.  Bugiti 
fornicai  ione»} .  Sopra  del  qual  tefto  ci  danno  1"  iiielFa 
avvertenza  aliri  Padri  ,  come  nota  Cornelio  a  Lapide 
ne  i  Cuoi  commenti  :  Fugitt  fomicationem  ,  quia ,  ut  An- 
lelmus  ,  Caffi  anni  ,  &  paffìm  Fatta  doctnt  ,  alia  vi  eia 
pugnando  ,  fola  libido  fugìmido  mincitttr  ,  feilieèt  fagiendo 
feeminas  ,  objcFÌa  >  ocedjionei  libìdini;  ,  divertendo  ociiloi, 
éff  mentem  ,  /(/  alia  uideat  ,  èf  cogitet  .  Sì  tnìnt  turpi 
eogitationi  te  oppoitai  ,  CÌJ'  cogitatioiti  repugnei  ,  cogitando 
tnagis  comtno-ves  cogìtationem  eorutndem  f  indeque  carnem , 
ai 


tempi  uno  de  i  primi  Jumi  della  Chìefa  e  per 
santità  ,  e  per  dottrina  .  Sentali  ciò  che  dice  di 
lui  Sa  nt'  Eri  ned  io  Vescovo  di  Pavia  in  una  Lettera 
ferina  alio  flefTa  Santo  ,  che  fi  legge  apprefio  il 
Sirmondo  nel  Tomo  (■  delle  file  Opere  pag.  957. 
Te,  mi  Domine,  in  Orbe  jam  Cbrijliano  diva  lex 
peperit ,  &  Apojlolici  uberi!  Ulte  nutrìvìt  :  tu  eie- 
teror  ,  Velini  fiiir  magnitudo  afìrii  minoribin  coni' 

Iciilir  ìmpexif,  mfiruhut  eft  .  Nani  &  cum  f.icie 
ipfa  foti?as  puritattm,  delinquente!  ferino  ore  ci- 
Jligat  .  Boni  de  ctinvcrfaiione  tua  ,  quociimqti(_, 
procederti ,  imilamla  intieniunt  :  mjlit  fugienda  de- 
tnonjtraniur  ,  Beami  tu  ,  cui  a  Dea  tributila  e/i  1 
ut  é-  moniiit  doceai  ,  &  exeniplìi  :  qui  ad  pii 
itinerii  diretlum  fimper  e\iflcns  prceviu! ,  intiitajH. 
Quii  non  opttt  ,  te  loquente  ,  ut  fiiat  ,  plttra  non 
legere  ?  Tudum  libri!  genium  relatione  concilia!  , 
4r  magijlrot  informai.  Tibi  debet ,  quicumqttc  llle 
Ecrtpiorum  maximus  ,  quod  cum  dote  eheutionit 
amplificar  .  In  te  lux  convemt  fermanti  &  oftritt 
(a)  2.  1.  q.  3J.  art.  t.  ai  4. 
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gè  conetipiscintiara  innatam  ,  &  in  libidinem  profufanu 
inagii  accendw  ■  Incorno  a  che  lì  poffbno  vedere  j!  vero 
S.  Girolamo  contro  Vigilanzio  verlo  il  fine,  l'Autore 
ile  Jìagulariiatc  Cliritomm  (a)  tra  le  Opere  di  San  Ci- 
priano, San  Metodio  [6] ,  Galliano  [c],  Lodovico  Blc- 
fio  (-/),  Diego  Scella  [e],  San  Bernardino (  / ) ,  i  quali 
due  ultimi  Autori  ne  danno  una  buona  ragione  con 
quella  (imilitudine  :  Sicut  Principi  aliquii  eminùs  pugnai 
rum  boflibus  fui* ,  quando  in  fuo  exercita  fmrt  muli: 
proditori  ,  qui  commiffb  prxlìo  partita  contrariala  adju- 
nabunt  :  JÌC  debit  homo  cantra  iiixur'mm  (minai  pugnare , 
ne  corpus  uofirum  fata  tetri  vitii  prapinquitate  uifetlum 
proditor  contra  noi  efficiatur  ;  e  generalmente  quanti 
]Jadri  anno  fcritto  in  quello  genere,  e  tutti  i  Maeitrt 
della  Vita  fpirituale.  Onde  graziofamente  al  ("olito  ulava. 
dire  San  Filippo  Neri,  che  ne'  contraili  contro  la  ca- 
mita la  vittoria  era  de'  poltroni  „ perchè  elfi  li  danni) 


4J.Da 


(b)  In  Exctrp'is  Pbotii  Cod.  237. 
[  e]  Lio.  6.  Tnflit.  cip.  3. 
[dj  In  dilli!  Puirum  cap.  ro. 
(  e  )  In  Cap.  jj.  S.  Lue*  . 

(fj  Tom.  3.  Strm.  17.  de  incuria,  rimedio  fexlo. 

(*)  Il  P.  Francesco  Senò  ci  dichiara  quel!'  iftedb  anche 
più  minutamente  alla  Parte  Seconda  del  Libro 
dell1  Ufo  delle  paffioni  tradotto  da!  Conte  Alberto 
Caprara,  al  Discorro  4.,  che  ha  queir  argomento  : 

r  Del!*,  natura  ,  della  proprie! d  ,  degli  effetti  del 
buono  t  e  eattrvo  uto  dell'  awerjione .  Favellando 
per  tanto  del  buon'uso  in  particolare  di  quella 
palTione,  cosj  discorre  :  Ma  il  fra  principale  im- 
piego hd  da  effere  contro  la  impudicizia  ,  e  pure, 
che  il  Cielo  non  abbia  fallo  nafeere  l' awerjione, 
ebe  per  proteggerci  da  un  nimico,  che  non  Jì può 
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43.  Da  quelle  dottrine,  ie  quali  fono  come  primi 
principi  in  queite  materie,  s'  inferisce  p»-r  via  legitti- 
ma una  conclufione  ,  che  affai  fi  accolta  ai  noftro  as- 
funto  ,  voglio  dire,  doverti  ruggire  come  affai  perico- 
lofa  la  conv dilazione  molto  familiare  ,  e  confidente 
tra  perfone  libere  di  fello  diverfo  ■  Il  che  fi  farà  an- 
cora maggiormente  palele  ,  fe  oltre  a  ciò  che  abbia* 
mo  ponderato  fin  qui  della  debolezza  comune  nelle 
tentazioni  contro  la  purità  ,  ci  porremo  a  confederare 
queir  ardente  inclinazione  ,  con  cui  le  perfone  di  un 
iefso  fi  fentono  rapire  ,  e  trasportare  all'  amore  ,  e_, 
congiunzione  con  quelle  dell' aiiro  fefso.  Quale  incli- 
nazione per  vero  tu  inferita  ,  ed  accefa  nella  noftra 
natura  dallo  fìefso  Dio ,  ed  ordinata  a  buon  fine  ; 
onde  l' averemmo  avuta  ancora  ,  fe  foffemo  itati  creati 
nello  flato  della  pura  natura,  come  con  tra  il  Con  ten- 
ibile ,  il  Noris ,  ed  altri  pochi  dimoftra  a  lungo  il 
Car- 


vincere ,  chi  fuggendo  .  Tutte  le  paffioni  vengono 
al  Jbccorfb  della  virtù  ,  quando  intraprende  dì  far 
guerra  al  vizio  ;  la  collera  Jt  riscalda  per  lei  , 
7*  ardire  la  provvede  di  armi  ,  la  fptran%a  /t, 
promette  la  vittoria  ,  e  l'  allegrezza  ,  che  fempre 
VÌtn  dietro  alle  azioni  genero/e  ,  le  ferve  in  lungo 
di  ricomfenfa  .  Ma  quando  Jt  combatte  V  impudi' 
tizia  ,  non  afa  la  virtù  d' impiegare  tutti  quejii 
fedeli  faldati  ,  e  fapendo  ,  the  il  nemico  da  com- 
batterft  è  così  a/luto  ,  rome  forte  ,  teme  ebe  non 
gli  feduca ,  e  che  colli  fuoi  artifis.)  non  gli  tiri 
al  proprio  partito  .  in  effetto  la  collera  facilmente 
fi  placa  all'  arrivo  dell'  amore  ,  *  ie  querele  degli 
aminti  non  fervono  ,  che  per  accendere  le  loro 
fiamme  efìmte  :  la  fperanza  va  confhrvando  ì  loro 
affetti  ,  e  la  gioja  nafee  sovente  da  i  loro  dispia- 
ceri :  ficebè  non  refia  alla  virtù  che  la  fu^a  per 
difinderji,  e  di  tante  paffìnnì  ,  che  I'  affi. tono  in 
ogni  altro  disegno ,  il  foto  ritirurfi  V  offì/le  ,  ?rr 
combattere  l' immuriti/ . 


L'i  .1.'  z  ■:■  J  L"r-  C 


u  jt  i  .  i.  li.  i  ,  i  ;  i.  s.  i.  di 
Cardinale  Aguirre  (a)  col  fenrimento  comune  de  i 
Teologi:  conrwtociò  perchè  ei  prevedeva,  che  per  la 
natia  veemenza  ,  qual  cavallo  fun'ofo  ,  ci  aveiebb-L, 
condoni  in  qualche  precipizio  ,  volle  già  frenarla  nello 
Italo  dell'  innocenza  col  dono  della  giulHzia  originale; 
ciò  che  ci  dichiara  alla  diitefa  Sant'  Agoltino  (i  )  ,  c 
con  lui  San  Tommafo  [c]  :  e  nello  flato  prefente  vuo- 
le ,  che  noi  la  reprimiamo  ,  maflimamente  fuori  del 
matrimonio  ,  coli'  orazione  ,  colla  mortificazione  ,  e 
colla  fuga  delle  occafioni ,  iòmm  inorandoci  gli  ajuri 
della  fua  grazia  ,  come  col  fenfo  concorde  de  i  Padri 
inoltra  il  Cardinal  Bellarmino  {d)  contro  de  i  Nova- 
tori ;  fe  non  che,,  fenza  queif  ultimo  limedio  della., 
fuga  ,  quando  fi  può  mettere  in  opera  ,  i  primi  due 
riescono  inutili  :  il  che  già  in  parte  (ì  è  veduto  poco 
fopra  ,  e  più  ampiamente  fi  vedrà  andando  avanti  ncll* 
Opera . 

44.  Or  di  queft'  innata  gagliardi  Iti  ma  propenfione, 
febbene  a  noitro  mal  grado,  n'abbiamo  tutti  un'ir- 
refragabile )  e  aflìdua  teltimonianza  dalla  noftra  licite 
natura  ,  fenza  dì  aver  bisogno  per  efTer  convinti  ,  di 
ricercarne  altronde  le  prove;  nondimeno  piacenti  qui 
per  una  più  autorevole  illruzione  di  apportarne  le 
cagioni  ,  le  quali  ci  additano  i  Santi  Padri  dietro  la 
feorta  delle  Divine  Scritture,  e  fi  riducono  a  due, 
cioè  alla,  maniera  ,  con  cui  fu  prodotta  Eva  la  prima 
Donna  ,  ed  al  fine  eh'  ebbe  il  Creatore  in  formare 
due  diverfi  fedì ,  che  fu  di  propagare  il  genere  umano. 
E  quanto  alla  prima  ,  ecco  come  la  discorre  San  Ci- 
rillo 


a  )  Disp.  106.  cap.  (58. 

bj  Lib,  14.  de  Cintine  Dei  taf.  16. 

c  j  1.  p.  q.  gS.  art.  2. 

dj  Lib.  1.  de  Cttricir  taf.  ai.  §.  Adde  quod  nemo 
poteri . 
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rillo  (al  conciando  le  calunnie  di  Giuliano,  il  quale 
accusava  a  tono  Moisè  ,  perchè  avelie  chiamata  nella 
Gencfi  la  femmina  adjatoriiim  Viri  :  Hìc  vide  t  olfeero  , 
fapienter  ,  ac  induflrii  pradailam  mulìerem ,  fecnndìitn-, 
quad  Dea  placebat  ;  nam  quam-vii  potuifiet  innovare  ali- 
quid  ,  é"  iterali  acùpe.-e  pulmerem  de  urrà,  &  formare 
fim.il  t'irido  ,  fieni  formarli:  fmt  Adam  ,  hoc  qtiidem  non 
faeielat  :  ftd  voltiti  inferere  viro  affecl.onem  erga  eam , 
abttiiht  qiiamdam  portiovem  ejui  ,  &  reliqaum  coadjn~ 
va'ti  ,  pratitlit  n'ofoliitam  bnnianM  natura  ratio'iibus  .  At 
Me  acceffìt  qu/dem  blandì  ,  &  raptus  in  amareni  infidi 
afficlihas  ,  ©"  qnafi  agitai us  ,  inqnit  :  Hoc  nane  ai  fx 
offibui  mcii,  &  caro  ex  carni:  mea  .  Ifia  vocattir  mailer, 
quia  ex  -vira  fin  fumata  ejl .  Unde  proprìiffìmè  in  mafia- 
ioriim  natura  affiBioiltm  geniìnam  erga  f seminai  infevit  ■ 
Unde  optimi  ita  rei  noflm  ditptnfentur  ,  fi  afficiantur 
eodem  modo  erga  muliersi  ,  qui  fecundam  leget  conjunlli 

45.  Ci  esprimono  quelli  ftelTi  fenlì  due  altri  Padri, 
ma  in  Verll  ,  e  però  li  unisco  infierne  ,  uno  è  Saro 
Gregorio  Nazianzeno  [Ir']  nel  Carme  in  lode  della 
Verginità,  l'altro  Claudio  Mario  Vittore,  chiamato  i) 
Retore  di  Marfiglia  Aurore  del  quinto  [ecolo  ne' cotn^ 
mcntarj  l'opra  la  Generi  (c).  Il  primo;         ,    :  j 

Nam^se  hominem  primum  ,  qutm.  tatara  fit  eerneref 

Candiderai ,  vili!  femen  genitale  ,  melane 


Radi- 


(  a  )  Uh.  3.  ai  (fi/.  1. 

(b)  Extat  ho;  carmen  in  ficunio  Tomi  Opimm  ejuidem 

Sanili  Doilorir  ,  &  Vrrftti  aliati  non  longt  a  prin- 
cipio carmini!   ex  vtrjìaar  BiliU . 

(c)  Exiat  bic  Commini uria  1    <„  Tomo  8.  Eiblioibeta  Ve- 

terani Palrum  edinonii  Pirijìtefii  a<in.  idj.). , 
nerfai  allegati  paulo  pojl  medium  primi  libri. 
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'Radicati  generis  ,  partet  dncmdit  in  atnlai , 
Et  tenerum  coda  francami  latui  illiur  una 
Ewminettm  mira  in  iuctm  geniti  edidit  arte  , 

Jufit  V'LpZx'l  T'-nque  ofdla  Z,tnTfern; 
Nec  corifa  ta.tt.-n  permifit  forfora  jmugi  , 
Cene  abituane  udgo  ,  fed  frsii.-im  injecit  amori 
Ci':  ut  finiti  ,  cartlit  temtrè  innaoìicsq/ie  Daguntii 
Vincala  i  ne  petulant ,  atq.ie  effrsnata  làido 
Nobit  iater  noi  nullo  diicritnine  junclii 
Ex  libero  coita  ,  thalami  nec  leg;  yi^ato 
Ramperei  humam  genera  Coafortta  facra  . 

11  fecondo: 

•  Ex  Limine  effecla  efl  mutiti-  togmtio  quidam, 
Mutuiti?!  é"  alternimi  inter  fe  ut  mifieret  amorali , 
Santi  in  alterni!  cogens  agno/cere  membrii  : 
Mine  Muoia  parte/»  effe  fui  max  prottnùi  Adam 
S'enjit ,  ut  exultani  tetigit  noma  gratin  mentati, 
Mentis  &  ajfetfitt  in  viteera  nota  nceptui 
trruit  ,  &  tanto  peueiravit  offa  calore , 
Vt  jaw,  iste. 

Niuno  peri  tra' Padri ,  eh*  io  abbia  ledi,  fi  è  più  di'- 
ftefo  in  quelt'  argomento  (  che  S.  Badilo  ,  o  chi  altro 
fiati  1'  Autore  del  Libro  de  vera  Virginitats  ,  inferito 
tra  le  di  lui  Opere  ,  il  quale  certamente  è  antico  ,  e 
Velcovo  .  Ma  avendone  queir.'  Autore  ragionato  coru 
tutta  quella  libertà  ,  che  a  lui  dettava  il  Tuo  zelo  » 
mi  farò  lecito  di  troncare  qualche  fentimento  troppa 
'  espreflìvo  ,  che  forfè  pom-bbe  offendere  la  moderila 
de'  leggitori .  Volendo  egli  per  tanto  esaltare  il  pregio 
della  Verginità  per  la  fomma  difficoltà  ,  che  lì  prova 
in  confermarla  intatta,  ed  illcfaj  fi  pone  a  dimoltrare 
l'ar- 
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1'  ardente  (limolo  ,  che  anno  dalla  loro  formazione 
1'  Uomo  ,  e  la  Donna  alla  mutua  congiunzione  .  Indi 
pattando  a  filofofare  più  addentro  nell'argomento,  os- 
serva ,  che  avendo  il  Creatore  Ibggettata  la  donna., 
all'  uomo  nel  fuo  formarla  ,  per  alleggerire  il  pefo  di 
tal  fuggezione ,  1'  ha  fornita  di  tali  attrattive ,  pec 
mezzo  le  quali  Efla  fi  venga  in  certo  modo  ad  aflbg- 
gettare,  e  quali  ad  incantare  col  fascino  del  piacere 
l1  iftcflb  uomo  :  affamigli  andò  le  di  lei  attrattive  rispetto 
all'uomo,  a  quelle  della  calamita  rispetto  al  ferro. 
Atque  batic  qttidem  (  cioè  la  femmina  )  mafie/i  de  lattrt 
fumptam  Ut  partem  tati  ,  ex  quo  fumpta  efl  ,  obtcmpe- 
rantem  effe,  ejnsque  imperiis  parere  decerseli!  ;  masculnm 
nero  fumptam  de  se  fwminam  ardenter  appetere  ..... 
conflituit  .  Hunc  igitur  in  morem  ex  uno  duos ,  atque* 
itcrum  ex  duohus  unum  ,  masculnm  ,  &  fceminam  sapìea- 
tiffimè  molìtns  ,  non  soluta  hane  corporis  conjunBionem 
fer  eum  ,  quem  pradiximus  modutn  ,  ipforum  proprism- 
finxit  ■  nerutn  &  ad  id  genui  ,  qaai  ex  bujuimodi  con- 
junflionc  amaris  facibus  accenderete ,  ingenera  eie  infitdit 
affetlum  .  Atque  ita  maiculum  quidam  atlitium  ,  ut  fit 
dixtrim,  quippe  prius  conditura  ■  paffìnam  neri  fteminam, 
utpote  ex  mani  anulfam  latere ,  naturai/ter  condidit  . 
Ae  ne  fummo  ad  fui  generis  flirpem  affetta  aita  mulier} 
quìppe  paffiva  fi'ie  adjatorio  relinqneretiir  ,  ita  fmmnam 
effinxit ,  Ut  effct  mainilo  tota  'voliiptatii  illecebra ,  vìo- 
Uutisqtie  filmali!  ad  ferendo!  foztns  ad  Mani  pertrahit 
•virata;  non  inique  ad  inarem  j 'seminata -,  fcd  hunc,  ut 
Aiximns  ,  iioluptate  conflricìiim  ad  ipsam  ducens  timElum, 
atque  catenaium .  Siene  cium  fecretiffinia  natura  di  ìil. 
magnete  lapide  noniimus  ,  non  ipfrnv  ad  ferrum  duci  ,  fcd 
ad  se  potius  ferrum  attrabere  ,  ita  &  fattnnemn  carpai 
adtierfas  masculnm  incff abiterà  accepit  mim  ,  per  quam  , 
fermi  dixerim  ,  ignorante  atnma  ,  qa/i  in  ipfo  eft  ,  -virum 

 ultra  ad  fe  pertrahit  :  ita  injìrmiori  animanti 

Coti- 
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€onÌitm  ausiliari  inftitutnt e ,  ut  •votuftate  fina  aàftulum 
mulcens  ,  atqtte  delimens ,  mok  /ò/àw  ad  liberami!!  prò- 
treationem  ,  'vcrùm  &  ùb  tpjìut  coiijiiiiHìonit  ardorcia, 
ipjlus  aaxilio  mteretnr .  Hnjiiimodi  vero  poteatiam  ad- 
•verfur  domìnurs  Jutim  infirmiari  fexui  Creator  largitili , 
ìpfam  quoque  effigiem  ,  ac  fpeciem  fa-imnei  corporis  mal- 
Harem  effinxit ,  ut  tatlu  ,  &  aspetta ,  &  mota  ,  teueri- 
tudins  demque  r  ig  delicata  agitatiùne  membroriini  ,  & 
infpiciens  ,  &  infpelia  mafculo  ejfet  noliiptaris  illecebra , 
quoeimque  fe  verterci- ,  undiqiie  fe  illìits  afpeBibns  tu- 

46,  Molti  altri  Padri  potrei  riferire  ,  fe  non  te 
meili  di  andar  troppo  in  lungo  ,  i  quali  ritraggono 
anche  più  precifamentc ,  che  il  precedente  ,  lo  scam- 
bievole affetto ,  e  defidcrio  della  congiunzione  tra., 
l'uomo,  e  la  donna  dalla  maniera,  colla  quale  la 
prima  volta  furono  al  Mondo  prodotti  dal  Creatore, 
e  tra  quelli  però  mi  contenterò  folo  di  accennare 
Sanf  Sgottino  [a],  San  Bafilio  [£]  Vefcovo  di  Se- 
leuci'a  ,  Procopio  Gazzenfe  [r] ,  San  Tommafo  (</),  e 
Dionilìo  Catturano  [»]. 

47.  Non  farìl  conrurtociò  fuori  di  propofìto  1'  ag- 
giugnere  a  i  fentimenti  de  i  Padri  quello  di  Filone 
Ebreo  [/]  ,  il  quale  dopo  di  aver  raccontato  la  for- 
mazione di  Eva  fecondo  la  Storia  della  Sacra  Gcnefì, 
vi  discorre  sù  ,  gl'ulta  il  fuo  coltumc  ,  alla  Platonica  > 
attribuendo  la  gran  propcnlione  dell'  uomo  verfo  la 
donna  ,  e  della  donna  verfo  dell*  uomo  ,  non  tanto 
alla  fomiglian2a  della  natura  ,  quanto- all' eflere  come 

I  due 

.(  a  )  Lìb.  11.  de  Civit.  Dei  cap.  il.  &  16. 

(  b  )  Qraiinne  prima  de  Adamo  . 

(c)  lib.  de  Paradiio  pari,  1.  cap.  28. 

(  d  ;  F rima  pane  Summit  quitfì.  91.  art.  x. 

(e)  Fiiarratione  in  Goiejìm  art.  11. 

(()  I»  Lib.  de  Mundi  opificio  f*rpl!  fi""- 
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due  parti  tra  fe  divife  ,  che  naturalmente  tendono  a 
riunirli  inlìeme,  ed  a  ria  equi  lìare  ia  primiera  integrità: 
Ubi  vero  formata  e3  mulicr  caiupieatus  ,  parla  di  Adamo, 
gerinauam  ipeciem  ,  &  cognàtam  formam  ,  gavifut  sa 
fpeìlaculo  accedetti  ,  eam  compltxus  efl  .  At  tlla  t'um  nul- 
htm  animai  -vi'leret  fifa  fimiliut  ,  libenter  eum  refaluta- 
uit  ,  &  reuiretter  .  Deinde  fuper-venient  amor  tanii/uam 
amiti  ammali!  lìtio  dimtdta  [  ,:  ]  pria!  d'flantia,  colletta 
tuie  ia  unum  coaptauit ,  indila  utrtq/iì  aipid^ie  gigusndi 
fimtlem  prilla  per  mutuarti  coifuetudmem  .  Ea  cupido  edam 
corporttm  tioltìptatem  peperir  :  nude  efl  origo  iniqui  tata»!, 
prxtiaricatiomimque  omnium , 

48.  Quanto  poi  al  fine  delia  propagazion  dell' 
Uman  genere  ,  oltre  a  ciò  che  n'  ha  elpreflo  l'Autore 
dei  libro  de  Virginitate  ,  così  ce  lo  fpiega  Lattanzio 
Firmiano  CAm  exeogitaffet  Deus  duorum  lexnum 

rattouem  ,  attribuit  tic ,  ut  fe  iuniicem  appeterent  ,  & 
conjunElìone  gattdennt .  Staque  ardentiffìmam  cupiditatem 
tunHornm  animant'mm  eorpori'aus  aimìteuit  ,  ut  su  bus  ef- 
fetlur  avìJìJjtmè  mereut  ,  eaque  rottone  propagati  ,  & 
muhipltcari  genera  pojfent  .  Qrt£  cupidità:,  &  appetenlia 
in  burnite  vebementior  ,  &  acrior  ìnuenitor  ,  usi  qui<u 
bomiunm  multìtudincm  tioluit  effe  majorca ,  nel  quoniam 
•uirtutem  foli  bominì  dedic  ,  ut  effet  laus  ,       gloria  in 


(  *  )  Ciò ,  fe  non  m'  inganno ,  è  conforme  a  quanto  dice 
.flriliofjne  nel  Convito  di  Platone  ,  ove  cosf  ra- 
giona :  Urite  titiqu:  muiuur  bnmtntbnt  innatur  efl 
amar  prifea  natura  concthaior  ,  annitcnt  unum  e 
duobitt  effitere ,  bamìnumque  natura  mederì .  E/2 
tnìm  quirque  nqflrimt  dritiidium  bomtnìt  ....  911*- 
rit  auttm  fui  quìsque  dimtiuim .  Se  non  che  eoiìui 
tinge  un'  origine  dell'  uman  genere  affatto  ternana 
d-U  vero,  nei  che  e  incredibile  quanto  vi  *'  irobro* 
glino  gì'  Interpetri . 
(  a  )  Lib.  ù.  de  viro  cultu  taf,  23. 
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eoircendit  >voluptatibut ,  &  abftinentia  fui  .  Giuftiflìmo 
invero  configlio  del  Creatore,  avendo  ordinato  un  tal 
deliderio  a  buon  fine  ,  ma  ,  come  foggiugne  1'  iftellb 
Autore  ,  ftravolto  per  lo  più  dagli  Uomini  per  mitiga- 
zione ancora  del  demonio  a  procacciarli  diletti  non_. 
leciti  :  Scie  ergo  aiuerfarius  ille  nofìer,  quanta  vis  fit 
hujut  cupiditatis ,  quam  quidam  neceffitatem  dicere  ma- 
luerunt ,  eamque  a  redo  ,  &  bono  ,  ad  malum  ,  &  fra 
t  alien. 


<vum  tramfert .  Illicita  enim  defideria  immittit ,  ut  aliena 
tonfatamene  ,  qmbus  habere  propria  fine  deliclo  licei  . 
Objieit  quippe  otulis  irritabile:  formai  ,  fnggeritque  fo- 
menta ,  &  ■vitiis  pabulum  fiibmiuiflrat  ;  tam  intimi!  vi- 
fcenbui  fiìmulot  omnet  conturbai  ,  é"  commovet  ,  &  na- 
turale™ illtim  ineitat  ,  ac  infiammet  ardore»! ,  donec  irre- 
titum  hominem  implìcatumque  deeipiat . 

49.  Per  un'  altro  motivo  ancora  affai  più  forte  , 
come  inlegna  San  Tommafo  (o)  ,  ha  voluto  Dio  co- 
municare maggiori  attrattive  ,  ed  affetto  tra  l'Uomo, 
e  la  Donna  ,  che  non  tra  gli  altri  animali  ;  perchè 
tra  quelli  non  fi  voleva  altra  unione ,  che  quanto 
ballava  all'  allievo  de'  loro  parti  ;  ma  dovendo  effere 
tra  quelli  perpetua  ,  mediante  H  vincolo  del  matrimo- 
nio ,  era  neceflàrio  ,  che  la  natura  accendere  in  ellì 
un'affetto  più  intimo,  e  più  cortame  ,  affinchè  non 
avetfc  mai  da  discioglier  fi  l'uno  dall'  altro  ,  ed  il  con- 
vivere rra  loro  riusciife  dolce  ,  e  non  disgultofo  ;  Et 
hoc  maxime  r.eceffarium  fuit  in  fpecie  humanay  in  qua 
mar  ,  &  fremuta  co-amanent  per  totam  vitata,  qaod  non 
eontmgit  in  alns  animahbui . 

50.  Da  quelle  ragioni  è  proceduto,  che  i  Padri 
della  Chiela  abbiano  parlato  con  tanta  veemenza  con- 
tro il  familiare,  e  libero  converfare  infieme  delle  per. 
fone  di  fello  diverfo  :  apprendendolo  di  un  gran  pe- 

I  2  rico- 


{a}  1.       qaajl.  91.  art.  1. 
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ricolo  ,  attefa  la  comune  fragilità,  e  gli  ardenti  incen. 
[ivi  ,  che  ci  fomminiftra  la  nollra  natura  -  Io  porterò 
qui  di  loro  Col  a  monte  alcune  Sentenze  ,  che  farebbe 
materia  di  groflb  Volume  il  volerle  raccoglier  tutte. 
San  Ratilio  Magno  ,  nella  celebre  Opera  delle  Coftitu- 
zioni  Monaftiche  al  cap,  j, ,  {*)  dopo  aver  detto,  che  : 
Far  efi  ?ion  folum  -cogitaeiones  moderati ,  fed  etiam  quo* 
ed  ejm  fieri  potejl  ,  a  rerum  canfuetudiire  recedere:  ma- 


C  *  )    Avverta  il    tenore  ,    clic   io    ho    attribuito  il 
Libro  delle  Cogitazioni  Monaftiche  a  Abiura  meri  te- 
a  Sari  Bali  Ho  Magro  ,  come    fotta  il  di  lui  nome 
è  Tempre  andato;  perchè  quantunque  fappia  quan- 
to il  P.  Giuliano  Garnier    fiafi    sforzato   dì  to- 
glierlo a  quello  Santo  nella  prefazione  al  fecondo 
Tomo  della    nuova   edizione    di  tutte  le  Opero 
di  San  Balìlio  ;  contuttocio  >  fa  detto  con  tatto 
il  rispetto  ,  non  mi  pajono  si  forti  ,  e  convin- 
centi le  di  lui  congetture  ,  per  le  quali  S  debba 
ipogliare  queflo  Dottore  dei  fuo  antico  poffeffo, 
tanto  più  che  in  elfo  ve  1*  anno  ancora  nuova- 
mente  autorizato  tanti   valenti  Critici  ,  come  il 
jDupino  pcg.  541.  Natale  ab  Alexandro  Tom.  4. 
,  pag.  nell'edizione    di    Lucca    148.  il  Tillemonc 
nel  Tomo  9.  dell'  edizione  di  Venezia  sulla  Nota 
if.  fopra  le  Afeetiche  di  San  Balilio  ,  ove  vi  Ir 
diflende  affai  a  lungo  ,  il  P.  Combcfìs  ,  Frontone 
Buceo  nelle  note,,  e  -  oflervazioni  fopia  di  San  Ba- 
,     (ìlio,  il  Billio  nella  nota  60.  fopra  I'  Oiaziono 
20.  di  San  Gregorio  Ndzianzcno  ,  il  Lambecio  nel 
,     ,  .  Codice  '"efareo  \.  pag.  raz-  Onde  mi  fembia,  che- 
fi  potrebbe  riporre  contro  di  lui  ciò  che  fcrive 
'I  "      il  Tillemont  nel  luogo  citato  contro  il  P.  Com- 
befis  ,  il  quale   non  volle  riconoscere  per  parto 
di  San  Bafilio  il  Libro  delle  regole  più  brevi,  che 
.  ì  uno  contenuto  nelle  Tue  Ascetiche  :  11  ti'  J  * 
faint  d'e'cril  fur  le  qtttl  ,  il  ne  foit  ahi  de  for- 
mer   an  gran  nombrt  de   difficultez,  ,  quand  «ne 
1»Z 
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ximè  eàrum  ,  qua  fuo  ad  nos  accejiu  libidìnem  nobìs  ìil. 
memor'tam  remocantsr  ,  turbata  ,  ac  confttndunt  mastini , 
èellaqne ,  &  pugnar  animo  faciline  ,  cos'i  foggiugne  : 
Itttque  opera  pretutm  e/i ,  &  mutierum  colloquia  ,  &  con- 
fiielitdmcr  quam  maxime  fugere  ,  nifi  inetiitabilir  qttsdam 
neceffttas  adtgat  ad  colloqutitiontm .  Qmd  fi  deusnerimus 
ad  boc  neeejfitatir  ,  ab  bis  tanqttam  ab  igne  caveadtinu 
ejl ,  &  ab  iffis  etijftmè  ,  &  celemmè  fecedendum  .  Con- 
fide- 


perfanne  ,  qui  a  quelque  lumiere  litui  V  entrepren- 
ire  .  Cefi  fourqmì  il  fatti  toujours  rcgarder , 
i'  il  y  tn  a  qntlqu'  une  de  captale  ,  Ér  d'  im- 
portatile ;  &  funi  cela  ,  ne  par  ojler  aux  autturr 
ter  otivtagcr  ,  qui  leur  font  attributi,  par  ulte 
autoritè  fucinante  .  Mais  mitre  Sozomtnc ,  &  ine- 
rme avant  luy  nous  avanr  Saint  Jerome  ,  Kufia  , 
É-  CnJ/ìcn  ,  tr  aprei  luj  un  grand  nombre  d'  autrer 
Grecs  ,  tir  Lattili ,  qui  ont  VU  ,  ou  ÙMt  fu  1/oir 
h  diffictrllcx  ,  que  rttnarque  le  P.  Combefir  .  Car 
ce  ut  font  point  det  ebofir ,  four  hi  quella  il  faille 

partknlitrc  de  l'  bi/lutre  \  &  de  la  Cbronohgie  ; 
&  cepmdanl  perfnne  n*  a  befitè  a  croire  qut  lei 
Ascetiques  fujfent  de  S.  Bufile  .  Koul  devonr  at- 
surement  du  reipelf  a  ce  fentìment  sì  univerrt!  , 
&  ne  le  par  abandonner ',  fi  naus  n*  j  fommer  con- 
tra'tntt  par  der  raifinr  impartantes  ,  tì1  bien— 
prouveèi  .  E  quelia  faggia  avvertenza  ha  tutto  il 
pelo  cenno  dei  P.  Garnicr ,  da  cui  fi  confcITa^ 
nel!'  avvilo  prcn>eflb  a  flette  Cofiìtuzioni  ,  che 
quantunque  alcuni  Autori  non  abbiano  voluto  aferi- 
verc  a  San  Bafilio  tutte  le  Opere  Ascetiche  ,  che 
corrono  col  nr-me  di  quefto  Santo  ,  niuno  pelò  lì 
trova  ,  che  fiali  avanzato  a  togliergli  il  L  bro 
delie  Cofiitu7.Ì' ni  Monadiche:  AUi  Àfcetìca  omnia 
Bafilio  irtbnunt ,  aliì  aliquam  eorum  partem  ci 
tribuere  fatti  babent  ,  fed  ha  tameu  ,  ut  omnei 
ìn  to  convemant  ,  quid  Crr.fìitunonum  Monajiita- 
rum  BafiliuH)  Magnum  Authorem  factant , 
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fiderà  dutem  quid  ea  de  re  Sapientia  ipfa  dicat  (a)  ;  „ 
„  Allìgabit  quis  ìgnem  in  fina  fuo  ,  Dtftet  autcm  notL. 
„  comburet  ?  Aut  ambulali!  quii  fuper  carbone;  igmt ,  & 
j,  peder  non  comburet? 

Quod  Jì  qttis  dicat  ,  fe  ex  frequenti  mulierum  col- 
loqttio  atque  eonfuetudine  neqaaquam  indi  ,  ìt  aut  parti- 
celi non  ejl  mafcultt  natura  ,  ìsf  eli  rei  qusdam  porten- 
lofiffima  in  utriusque  fexui  confimo  pofita  ,  quale:  d'tunt 
eoi  ,  qui  eunuchi  nati  fune  ,  fi  eamen  hoc  ilht  etìairL, 
demus  ,  quod  nullo  modo  famina  libidine  afjitiantur  ,  aut 
tùmmotieantnr  :  Concupì  set  ntia  enim  Spadonit  denirginare 
jtwencnlam  inquit  Sapisne  [É>]  :  aut  fi  expen  non  ejl , 
tum  totur  liliidinibu)  tmtotrfus  fit,  mfcìens  ebrioi  ,  è"  pie- 
tistico: imitattir  ,  qui  gramiffìmn  morbi:  ajfcftì,  exifiimant 
efie_  fe  a  morbo  immune: . 

jì,  San  Gio:  Crifoitomo  in  più  luoghi  delle  fue 
Opere  preme  fortemente  tin  tal  pericolo  ,  e  verrà  in 
acconcio  di  valerfi  molte  volte  nel  decorfo  di  quefto 
Trattato  de  i  fallimenti  di  sì  gran  Padre  .  Per  ora., 
n'  addurrò  uno  breviflìmo ,  ma  affai  esprimente  dalla 
di  lui  terza  Lettera  ad  Olimpiade  al  num,  12.  Quem- 
admodum  fieri  neqttit ,  ut  qui  in  igne  wrfatur  ,  non  ex- 
ardefeat  ;  fic  nec  fieri  fotefi  ,  ut  qui  tonfuetudinem  cura 
foeminii  habst ,  ìncendium  ,  quod  bine  oritur,  effugiat . 

51.  San  Leandro  {"  )  Vefcovo  di  Siviglia  nel  Li- 
bro 


fa)  l'rov.  6*.  num.  17. ,  &  28. 
(  ti  )  Etcli.  ìu.  2. 

(  #  j  Quello  è  quel  San  leandro  ,  a  cui  San  Grfgorio 
Pontefice  dedicò  i  fuoi  libri  (opra  di  G'tob  per 
artefiaro  ne!  grande  amore  ,  (t>ma  ,  e  venerazione  1 
che  aveva  per  lui  ,  a  cui  ancora  ferine  più  let- 
tere ,  e  dei  medefimo  Icrive  Sant'llidoro  (de  viri: 
itlufiribm  cip.  41.  )  fuo  Fratello,  e  SucceflVo 
ncllj  Sede  Epifcoi>ale  ,  eh'  era  Vit  fuavis  eloquio, 
inrenio  frxjìiwttflìm«i  ;  sita  eliam  ,  aiqur  dofìrina 
lìarijfwmr. 
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bro  (*)  de  ìnfiìtutione  Virgintim  al  cap.  1,  moihò  di 
apprender  tanto  pericolosa  la  familiarità  tra  ptifonc 
divL'rfe  di  fello  ,  the  come  di  un  gnn  pericolo  esortò 
la  forclla  Florenzia  a  fuggire  anche  qudla  dtgli  Uomini 
più  fami.  QHÌsqiit  Dir,  fi  fantini  efl ,  nuìlant  tecttUL. 
gerat  familiaritat:>n  ;  ne  videndi  jiigitate  ,  aut  infamimi- 
utriusque  favclitat  ,  aut  pereat .  Diadet  emm  a  cantate 
Dei  ,  qnt  prpetrandi  mali  «perir  dederit  occafimem  .  .  .  . 
Dispar  fexut  in  unum  locatili  eo  titillati»?  infintela  >  quo 
nastitur  ;  &  naturali!  monetar  fiamma  ,  fi  inconpofita^ 
attì^erit  .  Quis  eolliganit  in  finn  fai  ignim ,  &  non 
tombtiretur  ì  Ignis  ,  &  fiapa  (ibi  atraqut  contraria  ìjl. 
unum  redalla  fiamma;  ntitriunt  .  Viri  fexut  ,  tà"  faentina, 
dtwrfut'  fi  tonjiingitar  ,  quad  lex  natura  provicat ,  com- 
txometur  &c.  Qucltì  Itefli  fentimenti  colle  ftcfll*  parole 
fi  leggono  ancora  nel  Libro  de  mudo  bene  vivendi  ad 
Sororem ,  che  va  fotto  nome  di  San  Bernardo  al  Ca- 
pitolo 58.  (  *  *  ) 


{*  )  Detto  libro  fi  trova  prclTb  1"  Olftenio  nel  Codice., 
delle  Regolo  ii  quale  fu  ii  primo,  che  lo  diede 
alla  luce  ,  e  nell'  edizione  di'  Parigi  dell'  anno  i<56j. 
è  alla  pag.  01. 

(  *  *  )  Quello  libro  è  (lato  rigettato  a  bella  polla  dal  Pa- 
dre Mabillone  al  Tomo  j.  Volum.  \.  delle  Opere 
di  quello  Santo,  perche,  com'  egli  dice,  e  lo 
prova  concludentemente  ,  non  È  del  Santo  Dot- 
tore ,  e  P  irretìo  prima  di  lui  avverti  l'Orftiopiù 
lungamente  nell'  avvilo  al  letiore  ,  che  precede 
detto  Trattato,  al  Tomo,  giuda  la  di  lui  edi- 
zione ,  vr. ,  benché  però  ,  come  confetta  egli 
fteflb  ,  fi  a  degno  di  elfer  Ietto,  e  contenga  do- 
cumenti utili;  onde  loda  Jodnco  Lorichio  Teologo 
di  Friburgo  nella  Brlscovia  ,  che  fi  prefe  penfiero 
di  tradii*  lo  in  Lingua  Tedesca  per  benefìzio  mag- 
giore delie  Sacre  Vergini. 
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53,  Il  certo  San  Ccfario  nel!'  Epiltola  già  più 
valte  citata  ad  quosdam  Germano*  ftabilifce  prima  quella 
Regola  coerentemente  a  ciò  che  con  lui ,  e  la  comu- 
ne de  i  PP.  ,  e  de  i  Maeftri  Spirituali  itahilimmo  di 
fopra  :  Quando  folui  aliqui:  filmali:  libidini!  incitatur  , 
Cbrifto  adjavante  repugnet  ,  quantum  prava/et  cantra  fi , 
quia  non  babet  ,  quo  fojfit  fingere  .  Quando  ieri  per  al- 
terni: focietatem  opportanam  tameu  •volitatati  diaboli!!  ftib- 
miniflrat  ,  ipfam  familiaritatem ,  quantum  pr&nialet ,  ficai 
finperins  d/xi  ,  anima  fiancla  refiigiat  ■Iffc.  Poi  più  sotto 
difendendo  a  parlare  della  familiarità  colle  femmine: 
Attende  ,  Anima  rancia  ,  diligcnttr  intellige  ,  quanta., 
mala  de  inordinatà  fiamiliantate  nascantur  .  familiarità! 
cnim  cajatjlibet  foemsnx  ,  fi  firequsns  tjfie  cospersi  ,  non- 
nifi  corruptionem  feminal ,  Ditta  pullulai  ,  Ithdintm  eoe- 
cipit ,  lafciniam  pafeie  é"c;  e  qui  fegue  ad  enumerare 
altri  gravi  mali ,  da  che  fi  conofee  ,  che  il  Santo  non 
l'apprendeva  certamente  di  un  leggier  pericolo. 

54,  Antioco  Monaco  della  Palcitina  nella  Laura 
di  S.  Saba,  Autore  del  fetrimo  fecolo  ,  di  cui  dice  il 
Cardinal  Baronio  ne'  fuoi  Annali  all'  Anno  514.  nu- 
mero 13.  ,  che  :  Fnit  uit£  fanElitate  mirifica!  ,  &  do- 
ttrina celebrit,  in  più  d'  una  delle  Aie  Omelie  ,  ie  quali 
fi  contengono  nelle  Pandette,  (a)  che  abbiamo  di  lui 
fopra  la  Scrittura  ,  maneggia  il  noltro  aifunto  con  gran 
calore,  ma  principalmente  nell'Omelia  17.,  che  ha  per 
argomento,  Qaod  abBinsndam  fit  a  familiari  colloquio  ma- 
liernm,  da  cui  adduriò  alcune  Temenze  :  Quimadmodam 
fplendorem  lucerna  aht  oleum ,  fic  &  cé/lojaiiim  mulierii 
ignem  reaccendit  Doluftati:  .  Utiqai  fcintilla  d.utius  fi 
immoretiir  adhxrescen:  palei:  ,  ernmpit  in  jìammam  :  fic 

(al  Il  Libro  accennare  è  nel  Toro.  ai.  della  Biblioteca  de  i 
Padri  dell'edizione  di  Parigi  al  *  principio  colla- 
verdone  Latinh  di  Gudcìiido  Tilmanno. 
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mtmrij  cuj«Jtibu  mulìercuU  ,  fi  ve!  tantillmi.  àaret , 
incendi/un  excitot  cantupìscentis  .  Siene  itera  lapida  itti 
in  monte  Eoam  piagai»  respiciente  ,  e  venuti*  f/tìt  '  attri- 
ta ,  aut  contìgnìtate  ejaculantar  ignei»  :  ita  mas  ,  & 
foeraina ,  fi  ab  invitem  remotins  dispanntur  ,  neatìqnai» 
exardefeet  ìgnìs  :  fin  mari  fi  faemina  propiht  admoverit, 
igni!  eonflagrabit ,  atque  univerfa  depascet  ìntsnd'm.  Fu- 
giamus  igitur  Marion  confortia  :  fimt  enim  al  sud  itibil 
viro ,  quota  virus  prafentanettm  ,  ut  qut  animar  noflras 
procliviter  admodam  fuìs  irrttìant  pedicit ,  et»  plagi' 
venatìcis  . 

5j.  DÌ  quella  Affla  fimilitudine  delle  due  dette 
pietre,  che  avvicinandoli  mandano  fiamme,  G  vale  an- 
che San  Pier  Damiani  ,  per  esprimere  ii  medefimo  fen- 
cimento,  che  però  tralascio  per  brevità  ,  rimettendo  il 
Lettore  all'Opuscolo  51.  (a)  indirizzato:  thmno  De- 
fidtrio  Arcangelo  Monacherai»  ,  al  Cap,  V,  ove  egli  nota 
di  più  delle  medefime  pietre ,  che  :  Mascnlat ,  &  facili- 
na nmeapantur ,  é"  dituntur  Pyrobo/i .  Non  con  minotc 
energia  ,  benché  brevemente  batte  quefto  fteflb  punto 
il  gran  Padre  San  Francesco  di  Affiti  neila  collazione 
(6),  ove  cosi  dice:  Mitlierum  familiaritàttt ,  colloquia, 
ÈT  aspettar,  qii£  multis  occajìo  frtiit  rnint ,  eo  follicitiàs  , 
evitare  debemits  ,  quo  ttLfiut  per  bujusimdi  videmus  di- 
Ulti»  frangi  ,  &  spiritimi  fartem  infirmati .  Harum  con. 
tagionem  evadere  converfantem  tum  tit  ,  nifi  probativi- 
K  mnm 


fa)  Detto  Opuscolo  nell'edizione  di  San  Pioc  Damiani 
fatta  dall'  Abate  Collant  ino  Gaetani  c  nel  Tomo 
3.  pag.  404. 

(■ij  Quella  collazione,  o  conferenza  fi  legge  nel  Tomo  3. 
degli  Ouufcoli  ..di  quello  Santo  Rampati  infìertìc 
colle  Opere  ili  Sani'  Antonio  di  Padova,  dal  Pa- 
dre Gio.  dell'Aje  Predicane  Regio,  c  Prrcuiaror 
Generale  deli'  Ordine  de'  Minori  nella  Francia, 
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mam  mirai*  ,  lam  facile  fato  ,  quam  juxta  Striptnram  in 
igne  ambulate  ,  &  non  comburere  piantai  . 

%6.  Non  feguo  ad  apportare  altre  fentenzc  de  i 
Padri,  sì  perchè  molte  di  fomiglianri  mi  farà  d'uopo 
di  addurre  a'  luoghi  opportuni ,  andando  avanti  nel 
Trattato  ;  e  sì  perchè  ,  come  ho  accennato  fopra ,  s' in. 
groiTerebbe  troppo  il  Volume  con  tedio  fommo  e  dì 
chi  legge,  c  di  chi  fcrive ,  ed  in  un' argomento,  che 
non  può  metrerG  in  dubbio  da  chiunque  abbia  qual- 
che perizia  nelle  loro  Opere  .  Ond'  è  ,  che  il  P.  Lo. 
dovico  Crefollio  (a)  versatiiìimo  nella  lettura  de  i 
Padri ,  come  apparisce  dalle  fue  erudite  ,  ed  eleganti 
Opere  ,  dopo  di  aver  ponderati  i  gravi  mali,  e  disor- 
dini ,  che  porta  feco  la  troppo  familiare  convenzio- 
ne tra  l' uno  ,  e  1'  nitro  fello  infieme ,  così  dice  :  Hte 
&  Jìmiiia  cam  apad  fe  reputareat  divinijfimi  Tatres  ,  & 
experientid  cognomifent  ,  dare  ,  ÓT  fidenter  pronunciane- 
rune,  perìtnlofijfìmum  ejfe  ubique  commerciala  mulierum, 
ex  quo  ,  ut  ex  Tropbonii  antro  exire  nix  aliar  poteft  , 
quin  ohBupeat  ,  quin  fentiat  incredibile»!  mutationem ,  iff 
amar:  prope  dicam  >  infatttetar.  Indi  (È)  palTa  a  ripren- 
dere acremente  coloro  ,  i  quali  fenza  alcuna  neceffiti 
ma  per  mera  vaghezza  di  divertirli ,  e  di  pattare  il 
tempo, imprendono  a  coltivare  tali  convenzioni  :  À7- 
que .  ex  bis  piane  confiat ,  illot  audacia  ,  &  incon/dera- 
tijftma.  tcmcritatii  ejie  reos  ,  qui  tantum  perieulnm  nibili 
f  adente*  ,  ÉT  fecuri  fui ,  nulla  netejfìtate  ,  ucrùm  animi 
tantum  tonfa  ,  atout  ,  ut  MuJìjSe  tempori  videantur ,  & 
invifunt  multerei  tspe  ,  &  ab  iiidem  innifuntur  .  Nè  in 
alcun  modo  vuol  menar  buona  la  fcusa  folìta  d'  ad- 
durfi  da  alcuni,  di  non  provarvi  verun  detrimento  della 
loro 


(a)  Ak'bologi*  Sacra,  ftu  de  ftìeSii  Pìorum  Htmmim 
virtutibut  rap,  xi.  de  capitate  fec7.  p.  pag.  412. 
[bj  Pa£.  413. 
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loro -coscienza,  chiamando  quefta  una  di  tela  cieca  ,  c 
degna  di  rifo  :  Hit  'vero  qtiorumdam  mibì  caca  ,  &  ri- 
dicala ohjhilur  defenffo  ,  qui  ditunt  ,  fi  trattare  tutu, 
mnlìeribns  ffne  «Ilo  confeientit  damno ,  atit  detrimento  Lo. 
n:ilaùt  :  net  ttlUm  pati  ant  fenfuum  titillationem ,  ant 
UJìonem  cajlimonix  ,  nec  proinde  taufam  effe  ,  tur  illa^ 
quotidiana  officia,  (ff  honejts  cura  malieribut ,  tamttjt  non 
neceffarix  eoliothtionet  probibenda  ,  Q  dannarli*  nidean- 
tur .  Tarn  affinerà/iter  iliud  jallant  ,  ut  wrè ,  atqtie  ex 
animo  loqui  putti.  Seà  profeiìo  non  ita  eft  :  difientit 
intima  meni  ,  &  ratio  a  voiuptate  jam  infrenata  atque 
ebria  ,  &  ant  faliere  aUos  nolane  ,  arte  fallttntar  ipfi '. 
ìtaqite  Sanctus  Cyprianut  (a)  graviter  eoi  appellai,  prx- 
dones  pudotis  ,  &  plagiarios  caftitatis  :  &  eam  familia- 
rìtatem  effe  vifeum  toxicatum  ,  quo  diabolus  aucupatur. 
Figit  illoi  atuhis  monitorarli  Quorum  D.  Hafilim  ,  &  meo. 
dadi  eoarguit  &c.  ,  e  qui  porca  il  tefto  del  Santo,  d.i 
noi  recato  al  principio  di  quefto  Paragrafo ,  e  poi  un' 
altro  affai  forre  di  San  Gio.  Grifoiiomo,che  noi  rifer- 
biamo  a  luogo  più  opportuno. 

57,  Da  quanto  abbiamo  detto  fin  qui  mi  fia  le- 
cito di  proporre  due  mie  rifle/fioni,  una  generale,  ma 
neceffaria  al  bifogno  de' tempi  noitri ,  1' altra  partico- 
lare, che  farà  come  una  conclusone  in  ordine  al  mio 
affunto.  E'  ce  ni  Aimo  ,  che  i  Santi  Dottori  e  di  tutti 
t  tempi  ,  e  di  tutte  le  parti  del  Mondo  ,  anno  fempre 
molto  apprefo  il  pericolo  del  converfare  familiarmen- 
te ,  e  frequentemente  infieme  uomini ,  e  donne  ;  e  pure 
oggi  al  Mondo  1'  apprendere  un  tal  pericolo  sembra 
uno  fcrupoio,  ed  un  rigore  fuori  di  propoiico  .  Ond' 
è  ,  che  i  mondani  non  fieno  vaghi  di  alrre  conven- 
zioni ,  che  di  quelle  di  fello  diverta  .  Ora  a  chi  fi  ha 
da  dare  la  ragione  ,  a  i  Santi  ,  c  pure  a  i  mondani  ? 

K  i  La- 


fa  )  Di  Jìngularitate  Clericoruia . 
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Lascerò  a  i  favi  Lettori,  che  ne  formino  quel  giudizio» 
che  loro  fembrerà  più  giulìo  é  OiTervo  ,  che  in  tutte 
le  arti ,  ed  in  tutte  le  feienze  comunemente  fi  fual 
deferire  si  giudizio  de'  profefìbri ,  come  più  periti ,  e 
più  esperti .  Ma  quali  fono  i  più  periti  nella  faenza., 
della  fallite,. (e  non  i  Santi,  tanto  verfati  nelle  bat- 
taglie  interiori ,  e  tanto  da  Dio  illuminati  ;  onde  di  elfi 
dice  1' Apo/lolo  (o),  che  nel  dì  finale  doveranno  giu- 
dicare il  Mondo  ;  SanUi  de  hoc  Mutilo  jadìcabiiirr. 

.  58.  L'  altra  rifleflione  sì  è,  che  fe  i  Santi  Dottori 
anno  comunemente  apprefo  tanto  pericolo  nel  conver- 
sare tra  uomini  ,  e  donne  ,  per  V  incentivo  ,  che  feco 
porta  la  divertita  del  fello,  e  la  comune  eftrema  debo- 
lezza in  quefto  genere  ;  quanto  piò  fi  deverà  riputar 
grave  il  pericolo  nell'  amoreggiare  infieme  de*  giovani» 
c  delle  fanciulle  ,  per  le  tante  circoftanze  ,  che  vi  fi 
aggiungono  ad  accrefeer  l' ifteflb  pericolo  ,  ed  a  ren- 
dere tal  forta  di  convenzione  di  molto  maggiore  in- 
centivo alla  colpa  ?  Nè  mi  fi  dica  ,  che  i  Santi  Padri 
abbiano  caricato  quello  pericolo  per  Io  gran  zelo  ,  che 
)i  accendeva,  dì  rimovere  i  Criftiani  da  ogni  occafionc 
del  peccato  :  perchè  ;  primieramente ,  qui  non  fi  tratta 
di  uno  ,  c  di  un'  altro  Santo,  o  di  ciò  folamente  ,  che 
abbiano  detto  infiammati  dal  zelo  in  Omelie  ài  po. 
polo ,  ed  in  Sermoni ,  ove  può  aver  qualche  luogo 
1'  amplificazione;  ma  fi  tratta  comunemente  di  tutti  i 
Santi  Dottori,  e  di  tutti  i  tempi,  e  di  tutte  le  Ha- 
zioni ,  ed  in  Trattati ,  in  Lettere ,  in  CoiKtuzìoni ,  ed 
in  altri  generi  di  componimenti  fedati  ,  e  quieti;  onde 
conV  è  polfibile  ,  che  fianfi  potuti  tutti  accordare  in 
una  cfagerazione  >  In  oltre  io  non  pretendo  rè  pure 
di  prendere  «"rettamente  Je  fentenze  di  quelli  Santi  » 
ficcliè  il  converfare  frequente,  e  familiare  tra  uomini, 
e  don- 


t  a  )  r.  gJ  Corinib.  e*p.  6. 
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e  donne  contenga  Tempre ,  ed  in  tutti  i  cafi  pericol° 
tale,  per  cui  li  faccia  rea  di  peccato  mortale  chiun- 
que fenza  grave  neceffìtà.  fi  mette  in  quelle  converfa- 
zioni  ,  nè  credo  ,  che  effi  abbiano  pretefo  tanto  ;  ma 
folamentc  così  la  difcorio:  Se  i  Santi  Dottori  anno 
tutti  concepito  di  un  gran  pericolo  il  folo  convcrfar 
frequente  ,  e  familiare  tia-perfone  diverfe  di  feffb  ;  il 
che  non  può  certamente  negarli  ,  fenza  dare  un'aperta 
.taccia  a  tutti  i  Santi  Dottori  ;  con"  buona  ragione  fi 
deve  inferire,  che  gli  amoreggi  a  menti  de' giovani,  C 
delle  fanciulle  contengano  affo!  marne  me  un  grave,  e 
probabile  pericolo,  mentre  oltre  al  generale  sì  rimar- 
cato da  i  Santi ,  ebe  feco  portano  le  frequenti ,  e  fa- 
miliari con  ver  (azioni  di  feflo  diverte  »  vi  concorrono  in 
efli  molte,  e  moJje  circoftanze  ad  aggravarne  maggior- 
mente  quello  perwolo,  e  ad  aggiugnere  nuovi  gagliar- 
di tSqiì  fiìmoii  alla  concupiscenza  tanto  sfrenata  di  fua 
natura  ,  per  trarla  alla  colpa,  come  fiamo  per  esporre. 

§.  i  r. 

Si  dimojlra  maggiore  il  pericolo  ,  perchè  quelli)  che  ' 
fanno  all'  amore  fono  per  ordinario  nel  fiore 
della  Gioventù .     ■  " 

S0-  T7  Gli  è  pur  troppo  vero,  non  ritrovarli  nel  Mon- 
X_j  do  alcun  genere  di  uomini,  nè  alcuna  età,  che 
poffa  prometterli  Acutezza  dagli  alTalri  ,  e-  dalle  inlìdie 
della  concupifeenza  .  Così  è,  dice  Sant'  Agoftino  (a), 
finché  fi  vive  non  fi  ottiene  mai  la  pace ,  ma  fempre 
■    ...    ...    .  -    i  •  .  i   ■•.  '  •  dura 


(a)Sfrm.  4%.  de  Vtrbìs  '  Domini  ,  nella  nuova  edizione 
de  i  Padri  Benedettini  uS.  de  Verbi t  Evangeli! 
Juan.  V.  9. 
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dura  il  conflitto  :  Erge  quamdiu  bic  •vinitur ,  Fratns, 
Jic  efi  ;  e  benché  i  miei  inrerni  nemici ,  fegne  a  dire 
il  Santo.,  dal  lungo  combattere  abbiano  alquanto  ral- 
lentato- del  loro  impeto  /  e  fienfì  anch'  elfi,  quali  direi, 
.fiancati  ;  contuttociò  non  lasciano  di  turbare  con  moti 
importuni  la  quiele  della  mia  vecchiezza  :  Sic  &  noi, 
./ini  fciiuìmut  in  iftà  militià ,  -minore:  quidem  boftet  ha- 
bonus  .  Fatigatì  funt  quodammodo  bafles  noftri  jam  ctlam 
per  alatevi  :  fed  tamen  non  tejfant  quaìibuscunque  mo- 
tiìius  inficiare  feneftutir  quiettm .  Anzi  San  Gregorio 
Nazianzeno.fi  lagnava  più  che  mai  già  vecchio,  o 
confumato  dalle  penitenze,  della  fiera  perfecuzione,che 
provava  dalla  fui  carne  rubella  ,  tante  volte  battuta, 
e  non  mai  pienamente  foggiogata  ,  come  appare  da., 
parecchie  delle  Aie  Opere  ,  ed  in  particolare  dall'Ora- 
zione funebre ,  eh'  è  la  ventèlima  ,  fatta  in  lode  di 
San  Balilio  fuo  grand'  amico  ,  in  cui  fui  fine  gli  chiede 
dal  cielo- qualche  foccorfo  per  liberarli  da  i  mole  IH 
Dimori  della  carne,  che  tenevano  in  gran  travaglio, 
ed  ambafeia  il  fuo  fpirito  j  e  dalla  invettiva  intitolati 
.  Carmen  adverfnt  carntm  fitam,  nella  quale  dopo  di  aver- 
le detti  varj  improperi  >  efee  contra  di  lei  in  queft* 
amara  rampogna; 

Non  v'Unì  finem  flatus*  ,  non  improba  ceder 
Spiritili ,  {&  fenio  ,  quod  grave  membra  premiti 

Ed  oh  quanti  funefli  cafi  abbiamo  nelle  Storie  Eccle- 
ifiaftiche  di  uomini  già  venerabili  per  la  loro  canizie, 
j  quali  dopo,  dì  aver  pallata  con  innocenza  la  gio- 
ventù ,,c  di  aver  date  prove  legnatale  in  ogni  genere 
di  virtù ,  per  eQerfì  poi  troppo  fidati  del  vantaggio 
dell'età,  e  de  i  buoni  abiti  acquatati ,  con  pigliarli 
qualche  maggior  liberta-  nel!'- ufo  de  i  fenfi,  e  nella^ 
convenzione  col  felTo  diverfo,  anno  fatte  vergognofe 
cadute .  Onde  con  molta  ragione  affava  i  fuoi  Mo- 
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naci  a  quello  propofito  San  Teodoro  Studila  («):  Tarn 
follici  ta  ,  ac  periculofa  vita  navigatio  noftra  efl  ,  ut 
intenti,  vig'lanterqae  retinendum  fic  gubernaculam  .■  Ne~ 
qiit  b.tc  tantum  ai  jnniorei  pertìnet  oratio  ;  quia  ad  fe- 
more! quoque ,  fa  in  exercitatione  frantela!  ;  poflquam 
ne  boi  qtiidem  intento:  diabolut  arr.it ti t  ;  de  quibut  extat 
hit  alìcuU  magni,  ac  Divini  Bdjìlii  (i)  (intentili:  Tri- 
fliflìmum  fpeitaculttm  ,  polì  vigilia/,  pofl  affiiSioner ,  pofl 
contentai  prece  t,  pofl  uberei  latrymas  ,  pofl  vìginti ,  tutt 
triginta  forte  annorttm  tontinentiam  ,  oh  animi  fnpinam 
negligentiam  ,  cunclii  expoliarì  ,  Equident  ìd  ìnfelix  tum 
vidi  ,  tum  andini ,  &  illacrymatttt  illacrymor  ■» 
60.  Ciò  non  ottante  non  può  negarti  ,  efler  lai 
gioventù  cipolla  dal  fuoco  dell'eia  a  i  più  gagliardi 
conflitti  colla  concupifeenza  ,  e  però  doverfi  da  lei 
temere  maggiormente  ogni  occaftone  efterna  ,  che  la 
fomenti,  e  l'accenda:  Patitur  quidem  (egregiamente 
San  Girolamo  [e],  &  fenefìut  nonnunquam  incentiva^ 
•vitiorum  ,  nulluiqtie  jaxta  S-  Martyrem  Cyprianum  dia 
tutta  efl  peritulo  proximut .  Sed  aliud  efl  titillarì ,  aliud 
obrui  voluptatibttt ,  Ibi  cttm  Apofìolo  adoltfcentia  Squi- 
ttir ,  qua  novìt  virenti t  corporis  ntctffttatet  :  Non  quod 
•volo  bonam,  hoc  ago  ;  fed  quod  mio  mdum  ,  Ulud  facio  . 
Et ,  miftr  ego  homo  ,  quii  me  lìberahit  de  torpore  mortii 
bujut .  file  autem  raro  inter  emortuot  cinerei  fcintilltL, 
fubducen:  renivifcers  nititttr  ,  &  tamen  incendia  non  po~ 
cefi  fu/citare..  E  Sani'  Agoftino  [d]  ,  O  chi  altro  ila. 
1'  Autore  del  Sermone  nell'  antica  edizione  145.  de^ 
tempore,  ed  in  quella  de  i  Padri  Benedettini  391.  ad- 



(a)  Sera.  Catb.  106.  ex  virjtotic  Joannit  Livincji  Eelgé 
Canonici  Anrutrptit  . 
b  )  Homi/,  in  frincif.  Vroverb. 
c)  Prxfiitione  in  lib.  1.  Amai. 

di  Vtdalì  la  Hata  pq/la  a!  fìì  dì  queflo  Sermone  da 
i  PF.  Btnedtliini . 
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fwoenet,  nel  . Tomo  -V.  dopo  di  aver  dimoftratoj  non 
andare  esenti  ni -pure  la  fanciullezza,  e  la  veccliiaja 
dalle  tentazioni  della  ■■carne' ,  cosi  la  difcorre  :  Si  ergo 
fue filii  ,  &  fenili:;  star  non  efi  a  tentationibut  libera; 
quartini  altera,  ìd  eft  puerili!  ,  nondùm  pene  ingreditur , 
altera  jam  egreiitur  iflam  -vitam  ;  &  altera  pania  ante 
non  erat-,  ulcera  pani»  pofi  non  erit  :  quia"  fentienduuL. 
efi  quid  dietmditm\  de  fiagrantia  ytuenilit  atatit  ,  "qùs 
tttriuiqtie  in  medio  concitata ,  &  al  infìrmitate  putritili 
jai/i  rccejfie  ,  s)f  nondum  ad  torporem  feneflatis  ateeffìt  ? 
Hxc  pluribus,  atque  majoriliut  tentàtionum  tempefiatibus 
quatitur  ;  bxc  finSuum  erebriore  impetu  fittali  exundanth 
ojeritur  .  .  .. 

61.  Di  queft'  ifleflb  ci  da  ancora  più  espreffamen- 
te  la  ragione  San  Giovanni  Crifoftomo  ,  laddove  efalta 
la  vittoria  di  Giufeppe  ,  il  quale  negli  anni  più  fer- 
vidi della  fua  giovinezza  non  fi  lafciò  fedurre  nè 
dalle  infidie ,  nè  da'  prieghì ,  nè  dalle  minacce  della 
Padrona  ,  di  cui  però  così  dice  (a):  Siqmdem  ingen- 
tem  fudorem  in  ea  re  fubiir .  At  fi  ìd  perfphai  fcìre  tibi 
cordi  efi  ,  togitet  velim  cujuimodi  res  fit  Juventus  ,  Ó* 
jwnentufit  fio*  .  Non»  tota  in  ipfi  jnventutit  flore  erati 
quo  tempore,  acrior  natura  fiamma  excitatur,,  qua  ingem 
libidini!  tempellas  ,  quo  denique  tempore  imbecìlllor  ratio  . 
Jttuenum  enim  animi  non  admodum  magno  prudentis  pra- 
Jìdio  munìitntnr  ,  net  magnum  wrtntis  fiudium  geritnt  ; 
nerhm  ,  &  permrbatiouuis  tempeftas  atrocior  efi  ,  &  ra- 
tio ,  qua  ear  gubernat ,  ac  moderàtur  ,  ìnfirmìpr  ■  E  ntll' 
Omelia  ,  o  fia  elogio  fopra:  di  Santa  Tecla  -,  -fé  pure  il' 
Grifoftomo  (li)  rì  è  l'Autore,  mettendoli  in  dubbio 
da- 


rà) Fpifl.  3.  ai  Olimpìade*)  inm.  12. 
(b)  Vedi  il  P.  Mwf.con  nel  I'  avvi  fu  a!  tenore,  che-, 
■  vi  premette  al  Tom.  2.  faglila  -^481  nell'edizione 
di  Parigi. 
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da'  Critici  :  Voluptates  fi  jwvéntntem  aggrejfe  fuerint , 
Cura  utri  ìgnis  cnm  igne  miscebitur ,  Jiipuìa  cum  for- 
nace jangeCur  ,  Facile  namque  valiiptatibut  ja-uentus 
tendttur,  qttipfe  qua  pìnguior ,  olii  in  inarem,  &  aptior 
Jit  ai  infiammationem  ,  &  ai  temperanti^  laborer  deli' 
eatior . 

61.  Da  ciò  però  fi  deduce  per  indubitato  ,  clTere 
affai  più  perìcolofa  la  familiarità,  e  maggiormente  an- 
che 1'  amore  tra  i  giovani  ,  e  le  fanciulle  a  cagione 
della  loro  età  glovenile,  quanto  per  urta  banda  fog-. 
getta  a  maggiori  affalti  della  concupiscenza ,  attefo  il 
gran  fuoco  ,  di  cui  arde  ,  tanto  per  1'  altra  meno  atta 
a  reggerli  coli'  imperio  della  ragione ,  che  in  ella  è 
più  debole  ,  e  meno  aiTodata  dagli  abiti  delle  virtù 
non  ancora  ben  radicati,  e  che  di  vantaggio  non  ha 
per  anche  provato  a  fuo  difinganno  il  triito  benefizio 
dell'  efperienza  , 

63.  Da  qui  procedeva  ,  per  atteftato  di  Cariano  (ir), 
die  i  Padri  antichi  molto  faviamente  folefiero  proibire 
di  leggere  alla  prelenza  de'  giovani  fino  le  gella  delle 
fante  femmine,  affinchè  co!  motivo  per  altro  rettilfimo 
dì  apprendere  i  loro'virtuolì  elempli ,  non  fi  risvegliasi 
fero  in  cflì  alla  rimembranza  dell*  altrui  fello  (limoli 
poco  onefti  .  Quemadmodum  carpari  ufus  libidini:  ,  cttr- 
nisque  micinitas  ,  ita  etiam  meati  memoria  ejas  efi  peni  tilt 
fubtrabenda .  Satis  enìm  pemictoftim  eft  adirne  infirmis  , 
.  tgrisqae  pe&oribut  -ve!  temijfimam  recordatìanem  bujiit 
pajponis  admittere  ;  ita  itt  mnquam  eh  etiam  ftib  recar- 
datiene  fanflarxm  fmminarmn  ,  -ve!  fnb  fiera  leBiomi  hi- 
Jlorìa  tioxia  titiilat'tonst  ftimnlus  excitetnr  .  Cnju;  canfa 
femore*  nojlrì  bufuseemodi  leclioncs  fib  prarentia  javmuiu 
folent  eonfultìffìmè  preterire  ,  E  quello  è  il  perchè  an- 
ticamente tra  gli  Ebrei  non  fi  lafciailero  leggere  da  i 
L  gio- 


Ca  J  Cotlar,  ìp.  cap.  10. 
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giovani  ne  pure  alcuni  Libri  di-ila  Sagra  Scrittura  , 
come  il  principio  della  Genefi  ,  la  Cantica,  e  qualche 
altro  ;  avvegnaché  follerò  tutti  dettatura  dello  Spirito 
Santo;  e  pL*rò  ferini  per  l'edificazione  delle  anime, 
e  non  per  la  rovina  :  Ab  antiqui!  fuiffe  decretata ,  dice 
l'Autore  della  Vita  Contemplativa  (a),  che  va  fotto 
nome  di  San  Prospero  ,  ma  oggidì  è  riconofeiuto  co- 
munemente da'  Ctitici  per  Giuliano  Pomerio  (&) ,  m 
qui  adslescentinm  legeretrt  Genefsoi  librata  ,  ac  pariter 
E-Ltchtelit  Propbeta  ,  vii  Cantkum  Canlieoram,  &  attera 
ta'ia  ,  in  qmbui  generatami! ,  &  aBui ,  &  nomina  qua- 
rutniam  fcrìpta  flint  mnlieram  .  Qnas  licèt  fecundut»  bi- 

figuratat  actipimus  :  quoniam  fiat  M&  non  filùm  viri; 
fuit  per  fantlos  morti ,  fed  etiam  extrancii  fine  difpendia 
fui  pudori:  t  alt  nitniam  puhbritudinem  placuerant  ;  itiL. 
fanlla  •virtatei ,  &  fimi  mirabile!  oinnibui  reddunt,  & 
extransoi  quadam  admiratione  fui  perjlringant  .  Hinc  efi, 
quii  &  ipfi ,  qui  'vitioiè  •vi-ui/nt ,  nirtutei  'vitiis  ante- 
ponimi ;  quia  aliud  eft  qaod  faciunt  morbo  ,  aliud ,  qtiod 
eoguntur  piacere  judìcio  .  Sed  ,  ne  forte  bue  fpiritaalia 
feamdiim  cameni  adbnc  carnale!  asiiperent  ;  net  'virtiitet 
cogitarent ,  aitai  tnulierei  ipfa  fignificant ,  fed  ipfai'  CogU 
taido  carnaliter  deperirent ,  confultS  juniorei  legere  funt 
Ula  proibiti  ;  qm  ficut  fpiritualiter  accepta  uìvificant  » 
ita  carnaliter  intelligentibui  ipfa  carnali!  itttelligentia  oc- 
tafionei  carnali!  concupifeentig  fubminìftrat .  Qucil' iflelTo 
ci  lignificano  e  San  Gregorio  Nazianzeno  nella  prima 
ora- 


fa) Llt.      cap.  6. 

(bj  Vedanfi  il  Tillemont  al  Tom.  16.  della  Stampa  di 
Venezia  pag.  ig.  Natale  ab  Afcxandro  al  Tom.  V. 
dell'  edizione  di  Lucca  feci)!,  V.  cap.  4.  pag.  161. 
il  Labbfc  de  Scriptaribui  Hcdejtafiicis  nel  Tom.  I. 
ove  tratta  di  Giuliano  Pomerio  j  c  nel  fecondo 
ove  tratta  di  S.  Prospero. 
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Orazione  verfo  il  mezzo ,  ed  Origene  nel  Prologo  a  t 
fuoi  Commentari  ne  i  Cantici  {*)  fui  principio,  e_. 
San  Girolamo  nel  Proemio  ad  Ezechiello  . 

£4.  Vuoiti  in  oltre  avvertire  ,  che  la  giovcniù  col 
fuo  fuoco  non  folamente  concorre  a  rendere  più  pe- 
ricolofe  le  familiarità  ,  ed  amoreggia  menti  ,  de'  quali 
favelliamo  ,  per  parte  di  quei ,  che  li  ufano  ;  ma, 
ancora  per  riguardo  a  coloro,  co'  quali  fi  coltivano , 
che  fono  Giovani  con  Fanciulle,  e  Fanciulle  con  Gio- 
vani .  E  chi  non  sa  quanto  Ila  più  efficace  ad  infiam- 
mare la  concupiscenza  d'  un  giovine  la  convenzione 
confidente,  ed  amorosa  di  donna  giovine  ,  e  cosi  per 
rispetto  alla  fanciulla  quella  di  un  giovine  drudo?  Nihil 
ejl  ,  quoti  bomivet  magi:  ad  cugidinis  amplexnt  prtrvocet , 
accenda! ,  ineitct  ,  quatti  forma  corcarti  ,  decor  orii ,  /pi- 
tici ,  &  pdchrituda ,  così  ci  fa  fapere  il  Tiraquello  [a] 
con  copia  si  grande  di  profane  erudizionì,  che  n'empie 
più  carte. 

tfj.  Ond'  è,  che  Tertulliano  (b)  chiama  la  bel- 
lezza del  corpo,  provocatrice  della  libidine  ;  decor  efi 
natura  fua  inuitatar  libidinit ,  Or  quella  bellezza  ,  che 
dal  mede/imo  fi  addimanda  Anima  weftis  urbana  ,  cor- 
forisque  felicitai ,  dov'  è,  che  risplenda  maggiormente, 
e  fiorisca  con  più  vaghezza ,  che  ne'  Giovani  ,  e  nelle 
Fanciulle,  che  fonofulla  primavera  della  loro  età,  e  che 
la  ferbano  tuttavia  fresca ,  ed  intatta  dagl'  infulti ,  e  mo- 
JeiHe  del  Matrimonio  ,  Perdo  anche  dille  Platone  nel 
Sìmpoiìo ,  che  :  Amar  inter  fiora  habitat ,  é"  in  eo ,  quod 
L  1  defio- 


(#}  Benché  Giuliano  Pomerio  feriva  generalmenre  della 
Gnidi  ,  che  non  li  delTe  a  leggere  a  i  Giovani, 
Origene  ,  e  San  Girolamo  ne'  luoghi  citati  nora- 
no  ,  che  Colo  fi  vietava  il  principio,  e  con  elfi  cosi 
'ho  accennato  Copra. 
(  a')  In  2.  Irg.  Connubiale)»  glcff.  1.  fari.  Z.  ama.  10. 
(  b  J  Lib.  de  culla  Famìa.  taf.  z. 
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defiiritit,  mtmqaam  lìbcnter  infidet .  E'  bella  a  quello 
propofito  !a  feuia  ,  che  diede  San  Pier  Damiani  [#]  alla 
Marchesi  Guilla  ,  a  cui  ,  dovendole  dare  alcune  irru- 
zioni per  il  buono  regolamento  della  fua  vita  ,  con- 
fefso  finceraincnte  il  Santo  ,  che  pigliava  a  fate  queft* 
uffizio  da  lontano  per  lettere  ,  perchè  ,  clfendo  ella  gio- 
vine ,  e  di  grata  avvenenza  ,  non  fi  fidava ,  contuttoché 
vecchio,  di  tarlo  a  faccia  a  faccia  in  perfona  ;  per  con- 
fusone ,  fìami  lecito  dire ,  d'  alcuni  incauti  ConfelTori, 
che  Ci  trattengono  l'ore  intere  in  conferenze  inutili, 
e  vanno  ancora  a  vifitare  a  cafa  le  Penitenti  giovane: 
Qupiiia»!  rei  ,  ex  qua  confittila  oboritur  ,  melliti  efl  grit' 
tuitaia  ignoranti  am  ponderi  ,  qaam  dt  comparando  femper 
oblivione  configger:  ,  juvenciilii  muìieribiii ,  quorum  for- 
K:da»>ns  afpeBm  ,  tutù  lìterarum  pr&bimus  alloqnlum. . 
Ego  certi  ,  qui  jam  fenex  fan ,  ami:  quidem  faeiem  rugis 
exaratam,  ac  lippientiam  oculorum  fiitoribin  madidam  fe- 
curiis  intueor  ,  licenter  attendo  :  a  venuflioribus  aatem  , 
alque  futatic  ,  Jìc  oculos  ,  tanquam  filerai  ab  igne  ,  en- 
fiai! io  .  Infeiix  quippe  cor  menai ,  qnod  Evangelica  tenere 
viyjleria  centiei  perfetta  non  fiijfitit  ,  fernet  ad/peti*  for~ 
m&  memorìam  non  atnìttìt  ;  éf  ibi  vanitatii  imagiiieiti- 
bUìdìo  non  hitercipit  ,  ubi  lex  dinjino  defiripta  digito  non 
fermenjìt . 

Quindi  ancora  San  Niìo  (£)  dà  un' avvifo  affai 
fotte  fu  quello  argomento  :  Ad  igntm  patini  ardente»/, 
quam  ad  miilìcrem  juvenem  jmenii  appropinqua  .  Nat» 
fi  ad  igntm  accefferis,  dolore  affe&HS ,  eeleriter  refiliet  ; 
at  fi  f temimi  -verbìs  incmfiis  fiterii ,  baud  ita  facile  re- 
ceda : 


(  a  )  Tom.  i.  lib.  7.  BfiflaUrum ,  Epifl.  18.  ex  editiate 

Domni  Confinatili!  Cajetaai  . 
(  b  )  Orali»»*  ì.  Tom.  V.  Bibliotbee*  W.  ex  eiìtkm^ 

l-nrijìenfi. 
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re  da  -.  ed  il  famofo  Antioco  (a)  Monaco  della  Laura 
di  San  Sabba  ,  di  cui  abbiamo  fatto  menzione  poco 
fopra  :  Praftiterit  ardenti  igni  prnfiui  accedere  ,  quatti* 
miilierì:,  pr&fertim  fi  uterque  fit  jwvenis-.  Il  quale  av- 
vilo molto  ancora  maggiormente  deve  apprenderli  nel 
calo  nollroj  perciocché  le  Fanciulle,  come  anche  t 
Giovani ,  che  lì  danno  agli  amori ,  (bgliono  comune- 
mente elTcr  vaghi  di  adornarli  più  squifìra  mente  che 
poflbno  ,  per  render!!  altrui  più  graditi,  e  co-,1  aggm- 
gnere  colle  loro  gale  nuovi  incentivi  alla  nativa  bel- 
lezza  ;  e  per  favellare  con  Tertulliano  {Ir):  Calta  fio 
ad  nativa»!  pakbritadinem  addito  fieri  nnprtrvidit  in  ra'i- 
nam.  E  quello,  cb'  è  più  peinìciofo,  molte  volte  per 
piacere  maggiormente  a'  loro  amanti  omettono  le  leggi 
della  modcltia  ,  del  che  però  mi  riferbo  di  parlare  a 
Aio  luogo. 

66.  Si  aggiunga  a  rutto  ciò  ,  che  i  giovani  dati 
agli  amori ,  e  fono  per  una  parte  acceli  dal  fuoco ,  che 
loro  fomminiftra  1'  età  ,  eccitato  di  vantaggio  in  e(H 
dagli  oggetti  allettativi  ,  i  quali  lì  tengono  preferiti;  e 
non  anno  per  1"  altra  la  maniera  di  temperarlo  lecita- 
mente, come  ancor  celibi,  colla  licenza,  che  permette 
a'  conjugati  il  Sacramento  del  Matrimonio  .  Ora  egli  è 
certo,  che  la  gioventù  per  quello  capo  più  veemente  pro- 
va in  fe  Irena  il  contrailo  della  interna  concupifeenza , 
e  molto  più  cara  le  colia  ogni  vittoria  del  fenfo  ,  che 
a  quei  ,  che  godono  il  vantaggio  dello  flato  Matrimo- 
niale .  Odali  San  Giovanni  Grifoitomo  [r],  che  la- 
difeorre  fu  quello  punto  egregiamente  ;   Neo-ut  verò 


(a)  Bum.  18.  Tarn.  V.  BiMiotbcae  PP.  ex  editarne  Pa- 


e)  Lib.  de  Virginìmie  ettp.  34.  ex  verjìone  Jaannit  Li- 
vinci  Gandavenfit  a  P.  Bernardo  de  Menifìucén 
malt/t  heit  (orrida. 


dia- 
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diabolui  folùm  ,  fed  iffe  etiam  libidini!  fiimulut  ctrlìbei 
tirgti  aerini  ,  idqiie  omnihit  palaia  efl .  Nani  quorum* 
habemus  ufum  ,  earum  enpiditate  band  facile  tangimur , 
Jecurilate  ,  animo  fegvi  effe  permìttente  .  Atque  idem*, 
nobii  confirmat  fro'verbium  papillare  ,  fed  in  primis  ve- 
runi :  Quo4  in  potevate,  inquit ,  promptam  fit-,  ìd  ad 
eupiditatem  band  fané  efficax  eli  ■  Itaque  primiim  hac  ra- 
tio»? major  efl  apad  eonjuget  tranquillilat  :  diinde ,  quoti 
Ji  fiamma  Ut  altiut  qttandoqne  elufotttr  ,  eam  protinut 
fuceedens  tongreffui  reprimit  .  Al  virgo  non  babai  unde 
ignem  extinguat >  eum  fublimem  ,  &  alte  graffantem  ver- 
nini ,  cum  extingnere  non  poffit ,  id  unum  agit ,  ne  cam 
igne  confuciani  ttratur.  An  -vero  qaidquam  magit  infolem 
efl  ,  quàm  folidam  intuì  geftare  rogum  ,  net  tidiiri  f  quàm 
fiamma  in  animi  penetrali  ultra  ,  titroqne  commeante  ,  ìn- 
taBam  mentem  confer-vare  i  Memo  enim  eam  finir  carbo- 
ne! eot  forai  ejieere  :  fed  quod  Pro'verbiorum  Author  in 
natura  torpori!  desperatmn  dicit  ,  id  Ma  necefìe  babet  in 
animo  fubflinere  ,  Quindi  è  ,  che  il  Matrimonio  ifìituito 
al  principio  per  la  propagazione  dell'umano  genere, 
dopo  il  peccato  del  primo  Uomo,  ha  flato  ordinato 
ancora  per  rimedio  della  concupifeenza  :  Q»od  fanit, 
dice  Sani'  Agoftino  [a],  ad  offìcium,  agrotit  eS  ad  re- 
medium;  inflrmitar  enim  inconrinentia,  ne  cedat  in  minai» 
fiagitiorum  >  excipitur  boneflate  nuptiar/fnt, 

67.  Ognuno  può  raccogliere  pertanto  da  ciò  che 
fi  è  detto  ,  quanto  fieno  pericolofj  gli  amoreggi  amenti 
tra'  giovani  di  fello  divedo,  mentre  effi  ardono  inter- 
namente di  un  gran  fuoco  ,  in  cui ,  in  vece  di  (in- 
diarli di  eid'nguerlo  col  fottrargli  ogni  alimento,  vi 
vanno  anzi  tornando  dentro  col  fomentare  entrambi 
la  familiarità,  e  la  corrispondenza  dell' oggeto  amato, 
e  non  anno  intanto  la  maniera  di  sfogarlo  in  altra., 
for- 


Ca  J  Lib.  9.  de  Cenci,  ad  Ut.  cap.$. 
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forma  che  col  peccato;  e  però  lì  può  dire,  che  iìa  il 
loro  come  un  fuoco  chiufo,  a  cedo  in  un  gran  bi- 
tume, e  che  tenta  ogni  adito  per  romper  fuora.Egli 
è  certo  però,  che  il  tonrenerfi  in  tal' occafione  dal  non 
uscire  almeno  in  qualche  affetto  disordinato, doverehbc 
]oro  recare  pena  maggiore,  che  non  è  il  piacere,  che 
porta  feco  una  tal  pratica,  come  divinamente  dimoftrs 
San  Giovanni  Grifoftomo  (a)  per  allontanare  alcuni 
de'  fuoi  tempi  da  fomiglianti  familiarità  ,  coli'  efempio 
di  un  famelico,  il  quale  folle  invitato  ad  una  lauta-, 
menfa  imbanditi  di  squifìtiflìmi  cibi ,  e  che  non  po- 
tere aflaggiarne  nè  pur  uno;  e  di  un'  aflecaro,  poftofi 
a  federe  fui  margine  di  limpidiflìmo  fonte,  a  cui  foflè 
vietato  di  forbirne  alcun  foifo. 

Benché,  a  dir  vero,  abbiamo  fin' ora  toccato 
poco  di  un  tal  pericolo  in  riguardo  a  quello ,  che  ci 
iella  da  esporre. 

S.    I  I  I. 

Si  Umoflrd  aggravar]!  maggioritene  il  feritelo  per  la 
qualità  dell'  amore  ,  con  cui  jì  ftrìngono  quelle 
amicizie  tra  i  Giovani  ,  e  le  Fanciulle'. 

£8.  *DER  quanto  lì  voglia  foftenere  l'innocenza  di 
X  queft'  amore  ,  che  induce  i  Giovani ,  e  le  Fan- 
ciulle a  far'  infame  ,  ancor  fenza  proposto  fi  fio  del 
Matrimonio  ,  una  sì  Aretta  amicizia,  egli  è  certo,  che 
fino  da  i  fuoi  principi  è  almeno  materiale  ,  fenfitivo., 
o  fendibile,  che  vogliamo  chiamarlo,  e  che  riconosce  la 
fua  origine  dalla  pane  concupiscibile.,  conte  quello  » 
che  prende  il  fuo  fomento  dall' elìerne-atiratiive,  che 
porge  loro  la  beltà,  la  grazia,  il  fióre  della  gioventù, 


(a)  lìb.  cantra  eoi,  qui  fubi  istradati  ai  ■  babtau  i. 
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il  genio  ,  e  fopra  tutto  quella  veemente  inclinazione 
accefa  jn  ciascheduno  dilla  Natura  verfo  le  perfone  di 
feifo.  divedo.  Nè  alno  più  favorevole  giudizio  può  for- 
marci di  queito  amore  ,  fe  fi  conlideri  o  la  maniera- 
ufata  ,  con  cui  tra  elfi  coltivali  ,  ed  è  con  occhiate 
amoroi'e ,  con  disoorfi  teneri  ,  con  vifite  frequenti ,  ed 
appaffionate,  ed  altre  sì  fatte  dimoftrazioni ;  o  gli  ef- 
fetti ,  che  fuol  produrre,  che  fono  gelolìe,  impazienze, 
fdegni ,  e  come  dice  il  Comico  [a]  :  i/ijuria ,  ftispicio- 
7>e:  ,  inimkitiz  ,  btlltmt  ,  &  fax  rursum ;  ed  altre  somi. 
elianti  leggerezze,  quanto  proprie  di  un'  amore  fenfì- 
bile,  e  yano,  altrettanto  aliene  da  un'amor  fanto', 
ed  onefto,  fondato  nella  virtù.  Nè  fopra  di  ciò  credo, 
che  alcuno  vorrà  muover  questione  ,  nè  pure  gli  fteifi 
giovani  più  impegnati  in  foftenere  la  caufa  de  i  loro 
amori .  Contuttociò  per  qualche  caparbio ,  cui  non- 
baili  a  convincere  l'evidenza  del  fatto,  e  della  ra- 
gione, voglio  addurre  ia  tellimonianza  di  due  Autóri 
d'un  gran  pefo  in  quello  genere  ,  perchè  amendue 
fi  fono  dati  a  conoscere  al  Mondo  per  molto  inten- 
denti'di  quelli  amori;  il/primo  è  ìlcelebre  Fran- 
cesco-Petrarca, l' altro  Alefsandro  Tafsoni  [i] .  E  per 
incominciare  da  queit'  ultimo  :  „  A  confusone  [  così 
„  egli  fcrive]  degl'  Ippocriti  dico,  che  per  lo  più  non 
„  fi  ritrova  amore  umano,  che  abbia  per  fine  altro, 
„  che  cofe  fenfibili  ,  e  palpabili ,  e  che  gli  amori  Pla- 
„  tonici,' e  i  godimenti  degli  animi,  fono  favole, 
„  fogni  ,  fanfaluche  ,  e  bugie  ritrovate  per  ammantare 

gli  affetti  libidinofi  ,  e  lafcivì  ,  e  ingannare  i  fem- 
„  plici .  Non  nego  già  io ,  che  non  fi  portano  amare 

gli  animi  belli  ,  e  virtuofi,  e  prezzarli  ,  e  feguirli, 

e  fervi'rii  j  ma  quello  io  non  Jo  chiamo  ìnnamora- 


(a  )  Tcreniiat  in  Eunuchi)  sci.  I.  fi:  l. 
(b)  Nff'  funi  [cnjìcri  Tib.  6.  qnxfi. 
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,',  mento  ,  fe  non  per  metafora  ,  ma  si  bene  amiciz:.i . 
„  e  benevolenza  ,  che  cade  eziandio  tra  Padre,  cIPì- 
„  gliuolo  .  L  di  quella  maniera  il  fuddfto  mnlto  fp^-lf.» 
„  ama  il  Principe,  conofcendo!o  valorofo;  l'un  Reli- 
„  giofo  ama  l'altro,  il  fanciullo  il  vecchio  ,  c  la  vec- 
„  i..: ..  la  fanciulla  fenza  diflinzione  di  fello,  nè  d'età, 
„  ne  di  qualità  .  Il  che  non  polliamo  dire  dell'  amor 
,,  urbano  ,  il  quale  ha  fempie  per  principale  oggetto 
„  la  bellezza  del  corpo  vera  ,  od  apparente  che  ella  fi 
„  fia;  e  non  mi  fi  troverà  un  giovine,  che  fia  inna- 
„  morato  di  un  vecchio ,  o  di  una  vecchia  di  fettant' 
,-,  anni ,  ancorché  averterò  I'  animo  più  belio ,  che  non 
„  ebbero  mai  Cefare  ,  o  Africano  .  „  Più  lungamente 
discorre  il  Petrarca  [<?]  della  natura  di  queir'  amore, 
impiegandovi  quafi  tutto  un  dialogo  ,  in  cui  cftende  le 
fue  prove  più  oltre  ancora  di  quello,  che  noi  pre- 
tendiamo; ivi  però  tra  le  altre  fentenze  afflai  foni: 
Car,  egli  dice,  non  deformcm  Odali fante ai  quiique  amali 
«eque  formòfam  anum  ?  Nimirum  xlas  ,  &  forma  CHm- 
deliainisntii  fusi  fusti  bujus  amiciti*  funiémwt*  ,  qus 
honeftittf  Jìc  dicitur,  quam  libido ,  quid  Jìt  lame  a  afertii , 
fanisque  oeitlis  facili  cernitur . 

69.  Ma  io,  come  diceva,  non  pretendo  tanto; 
fia  queir" amore  nel  principio  femplice mente  fenfibile, 
e  materiale  ;  il  che  per  certo  non  può  negarli  da  chi- 
non  voglia  chiuder  gli  occhi  in  faccia  alla  luce;  pren- 
derò adefib  a  dimottrarc  quanto  fia  facile",  che  intra- 
prendendo i  Giovani,  e  le  Fanciulle  infieme  l'amo-' 
rofa  tresca,  di  fenfìbile ,  fi  faccia  fejifuale",  e  lascivoi 
Affine  però  di  porre  in  miglior  lume  quella  verità, 
voglio  ritirare  un  parto  indietro  ,  e  fare  una  fuppo. 
iliione  certamente  falfa  ,  cioè  a  dire  ,  che  s' inducano 
:**'Jt*  '  ad 


(a)  la  hb,  de  rimediti  froifcr*  fortuna  iiahga'6g<  i* 
gratti  mnorib-.a . 
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ad  amarli  da  qualche  .motivo  Tanto,  e  che  la  carità 
piedeGma  fia  quella  ,  che  meni  per  mano  la  prima- 
volta  un  Giovine  alla  cala  di  una  Fanciulla;  conrutto- 
ciò  io  l'ottengo,  che  farebbe  molto  da  temerli ,  tirando 
in  lungo  l'amicizia, e  moltiplicando  le  vifite,che  l'amor 
di  Dio  fi  cambiane  in  amore  profano  ,  e  che  lo  fpirito 
fi  face  Ile  carne  . 

70.  E'  incredìbile  quanto  mai  .fianfi  rifcaldari  i 
Santi  l'adii  su  queiio  Punto  ,  e  con  quanta  efficacia  di 
ragioni  abbiano  procurato  di  far  conofeere  il  gran  pe- 
ricolo, in  cui  fi  ponevano  coloro  ,  i  quali,  anche  per 
morivo  di  carità  ,  s*  impegnavano  nella  con/erfazione 
familiare  ,  e  confidente  di  perfone  di  fello  diverfo  ; 
benché  tanto  gli  uni,  quanto  le  altre,  voglio  dire  , 
tanto  gli  uomini  ,  quanto  le  donne  ,  follerò  perfone-. 
fornite  di  grandi  virtù  ,  e  ralora  ancora  favorite  da 
Dio  di  foprarj  natura  li  comunicazioni  ,  e  che  non  pre- 
tendeflero  altro  nel  trattare  inficine,  che  d'incenderli 
maggiormente  nell'amor  di  Dio. 

7t,  Diamo  principio  da  San  Girolamo  {a)  Dottor 
Maflìmo  della  Cbiefa  .  lintinumquam  [  dice  il  Santo  ] 
ewiit  ,  ut  primam  a  nabit  in  virginem  ,  fitit  in  quayn- 
libet  fmaiinam  Jtt  fatala  dileBiù  ;  &  tùm  mollila  mcnt 
ftitrìe  in  affetta!,  puntati»!  fanitar  cantati!  languore 
f allettai ,  ry  infirmati  incipiat  y  &  ad  extrtmam  morte»! 
ddigentcm  ferat  .  linde  &  ApoRolar  cauti  ,  (st  prudenter 
Tìmofheo  prscipit  ,  at  aihortetur  adolefcentula!  in  ornai 
tajlitate  ■  Omnit  autem  cafiitas  in  carne ,  (j*  fpirìta,  & 
aiima  ejl  ;  ne  fc andatiti: tur  oealui  ;  ne  in  pulcbritxdirst 
imititi  fxmii£  lixrentei  pcndiamtts  ;  ne  blanda  noi  audire 
Vtrèa  deleBtt  ;  ne  ai  fimalatos  fermane!  m-ni  pria r  dura 
marcticat  .  Caveau  erga  ,  ut  dixìinm,  tam  javeuet ,  quarti 
fenet ,  tam  adolefcentule  ,  quam  wtatat  &  ornai  diligen- 
ti 


(a)  In  Cjp.  2.  Etiff.  ad  Timo,  ty.  x. 
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tia  cujlodiaut  cor  fuma  ,  ne  per  fanitatem  dilezioni:  , 
morbus  «tritati:  introeat,  &  per  amareni  faiiUum  fiat  non 
fantla  dilcBìo  ,  qua  ilio:  perir abet  ad  gebennam . 

■jz.  L'Autore  delle  Regole  alle  Monache  (*), 
che  corre  coi  nome  di  San  Girolamo  ,  tratta  quello 
fleflb  argomento  con  termini  anche  più  forti,  ai  Ca- 
pitolo 18.  binila  carnali*  ,  fed  fpiritualis  dileflio  inter. 
ventai  ,  me  ftritta  Jìt  nimistà  .  Principium  orini  fpiritua- 
ii:  operi  1 ,  fi  non  fit  matura  provifio ,  folet  fubfeqai  quod- 
dam  carnale .  Veri  non  taccata  ,  ut  in  pluribns  folet  con- 
tingere ,  conditìonis  muliebri!  infelieim  miferìam  ;  fub 
fervore  fpirittis  ,  (uh  ebaritate  nimium  ftritta  ,  nifi  cu- 
ftodia_  gravitati:  ori  ponatur  ,  fi  utattir  loquendi  ,  vi- 
•uendiqjie  copia,  ftatim  libido,  atta  turpi jfimum,  dilla  in* 
felieìffiitmm  ,  de  fpiritu  ,  &  carni  nascìtnr .  Vropterea  , 
cbarijflmx  ,  hoc  bortor  ,  bac  mando  vobi:  ,  ut  miri  cujas- 
cumqne  ,  ctiamfi  enm  fanttila:  exornet ,  etiamfi  Baptifts 
nquaretur  in  meriti!  ,  quorum  ejfugere  faciem  :  tee  li- 
eta! fectm  dilezione  ferventi  adftringi  per  diem  .  Creda- 
ti: experto  ;  nibil  ejl  periculofin:  viro  ,  quam  mailer;  & 
muheri  ,  quam  vir  .  Uterqae  palea ,  uterque  igni: .  Dicunz 
amlatter  ;  prob  dolor  !  Dei  tempia  ,  Spintat  Sanili  vafa , 
(JT  Dea  dicala  sdifieia ,  nifi  diligenti  ferventar  cuftodia  , 
projiibida  fiant .  Et  aufertur  tam  nobile  depofitam  ,  tam 
pretiofu:  tbe fauni:  ,  irrecuperabile  deca:  tallitati: ,  fi  tenui 
cajaivis  dilettimi:  ineptx  rimula  continuili  infidiator  dia- 
bolu:  intiutum  valeat  infigere .  E  a]  Cap.  10.  Nullam^ 
venenum  nacivuis  formino ,  quam  affetta  erga  virum, 
quaeumqae  de  catifa  procedat .  Prob  dolor  ì  infelix  conditìo 
Ma  fexus 


{»j  Quello  Tratiaio  de  Regni,:  M,„Jtbjn,m  è  vera- 
mente un  centone  mai  trfliitc  ,  e  però  indegno 
dì  quelio  grande,  ed  elegante  Dottare,  ma  pieno 
dì  bunne  fenren/c  raecolic  per  lo  p=ù  dalle  Opere 
di  quello  Santo,  ond'  è  avvenuto,  efie  liali  me* 
(coiaio  tra  i  di  lui  libri , 
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fexui  vefiri  !  Saxclìor  imilier  ,  ultra  quatti  dici  lieeat,  fi 
'viro  adbsreat  quantmmumqiie  fpirititali ,  inSiinitu  natu- 
rali inclinasur  tandem  ad  nefar ,  fi  in  'viro  wirttts  di- 

73.  Pietro  Blcfenfe  così  chiamato,  perchè  nato  in 
Francia  nella  Città  di  Blois  al  fiume  Loire ,  e  che  fu 
uno  de'  più  celebri  P.idri  della  Chiefa  nel  fecolo  dalla 
noftra  ìalute  duodecimo,  tanto  per  la  Comma  integriti 
de'  cofìumi,  the  per  la  perizia  eccellente  nelle  facre  let- 
tere, e  nel  diritto  canonico  ,  cosi  la  difeorre  al  noftra 
propalilo  al  cap.  ór.  del  libro  ("■)  intitolato  de  diari- 
tare  Dei ,  proximi  :  —  Evenir  plerumque ,  qaod  unni 
effettui  termiiiatnr  in  alterum,  fjr  qui  à  virture ,  ccepir 
originai? ,  baber  frtqiieurer  exìrum  niitiofum  .  Erat  Virgo 
in  partihnt  uotfru  naminatijfìma  in  ahftinentiii ,  in  orario- 
irmi  injlantia  ,  in  lacrymii  ,  in  vigiliii  ,  in  disciplinii  . 
Gvpit  cani  v'ir  (uncini  diligere  ,  virtnth  obtentu  ,  & 
tanta  opinioni  1  obtentu  ccepit  cani  -vifitart  nnnciìs  ,  'vene- 
rari  twinerilms,  recreare  colloquili,  empitqus  amor  r.iutnui 
inter  eos  mutali  fervere  obfequiis  ;  Jìt  amor  ,  cui  prs- 
Jlabat  ca'ifam  boneflai  ,  carpir  ex  mutua  liberalitate  vi- 
pere ,  fnbitoque  in  olficìahm  affeclum  tranfiir  ,  qui  ex 
fola  prodirrat  radane  .  Denique  bic  affettai  dum  fé  fa- 
miliariui  ad  quxdam  vlundimenta  porrexir  ,  empir  ex  na- 
turali ,  &  officiali  affetta  camalli  Uh  ,  qui  csterii  per- 


Il  citato  libro  lì  legge  in  alcune  dizioni  ,  ed  in 
qualche  manufcriitò  fra  'le  Opere  di  Cafliodoro  (biro 
ii  titolo  de  Amalia  Cbnjliana ,  di  cui  il  mede- 
(ifv.o  forma  la  feconda  l'arre,  ma  oggidì  è  certo, 
clfere  di  Pietro  Elefenfe  ,  come  dìm 01  tra  l'ietto  dì 
GuffòvUIe  Dell'  edizione  accu  rat  illima  delle  Opcic 
di  quello  Autore  fatta  in  Parigi  I'  Anno  i66f .  per 
Simone  Piget  ,  e  lo  nota  ancora  il  P.  Garclio  Be- 
nedettino nella  Prefazione  alle  Opere  di  Caiùodoro 
fui  line. 
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nieiofior  ed,  lattnttr  obrcpcre .  E  .qui  adduce  altri  fo- 
miglianti  cali  ,  e  poi  conchiude  :  In  quantnmlibet  per- 
fetti! ,  è"  fanttis  una:  affettai  in  aliata  latctiter  ,  & 
infenjibiliter  ,  atque  tam  perniciose  ,  quam  prodigiose  ma- 
tautr . 

74.  AlTai  dottamente  tratta  quello  fieno  argomen- 
ta San  Tommafo  ,  o  chiunque  fiali  l' Autore  deli'  Opu- 
fcolo  ,  [*]  de  mudo  eonfitendi  ,  che  è  il  £4.  tra  gli 
Opuscoli  attribuiti  at  Santo  Dottore  ,  al  titolo  de  fe- 
ndilo familiaritatis  .-  --  Et  qmniam  fpirituilibus  loquor  , 
propter  qttòt  ijla  fsrìbmtur  ,  noverint  ipfi ,  quod  liete 
carnalis  affettici  fit  omnibus  perhalofa ,  &  damnofa ,  eis 
tamia  perniciofa  eft  magi'  ,  maxime  quando  eonverfantm- 
cum  perfona  ,  qua  fpiritaalit  mideiar  .-  nam  quammis  co- 
rnai principiai»  mideatur  effe  parata  ,  freqaens  tameiL, 
familiarità!  domefticum  eft  pericalttm ,  dilettabile  detri- 
mentala  ,  éf  malnm  occulium  bona  colore  defiBum  .  qux 
quidem  familiarità!  quanto  plus  crefeit ,  tanto  piai  infir- 
mata principale  motivar» ,  &  ati-iasqae  paritas  macula- 
tur  .  Non  tamea  de  hoc  ttaiim  perpendunt  ;  quia  fagina* 
rius  a  principio  non  mittit  fagittas  vcnenatai  ,  fed  folum 
aliqualiter  vulnerante!  ,  &  amorem  augmentanles  .  Ad 
tantum  vero  in  brevi  devenìunt ,  ut  jam  non  velai  An- 
gelo! ,  Jteut  cceperant ,  fe  invicela  alloquantur ,  videant , 
fed 


(  *  )  t!  menzionato  Opufcolo  da  Gio.  Tritemta  viene  attri- 
buito a  S.  Tommafo.  Neil'  edizione  delle  Opere  di 
quello  Santo  Dottore  fatta  in  Roma  l'anno  r;7o> 
fotto  Pio  V.  li  mette  tra  gli  Opuscoli  dubbj - 
Ciovanni  Geilbne  Cancelliere  di  Parigi  nel!'  Opu- 
fcolo de  prillinone  diurna,  verfo  il  fine,  è  di  pa. 
rere,  che  fia  di  San  Bonaventura;  e  fi  legge  per 
vero  anche  in  più  edizioni  tta  le  Opere  di  (incito 
Santo.  Comunque  li  a  fi  ,  vertendo  la  controversa 
fra  quefìi  due  gran  Dottori,  ii  Trattato  non  pud 
non  effere  ,  che  dotto  ,  ìd  utile. 
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fed  tamqaam  carne  meilitùi  fi  mutuo  intueantur,  &  faucitvt 
mentis  qu.btisdam  tonmendationibtis ,  ae  nerbi t  hi 'auditori/ s, 
qui  midentue  ex  prima  demotione  procederi  .  Exinde  umis 
incipit  attenui  prafintiam  corporale™,  appetire  ,  quia  far- 
ina, mei  fpeciei  corporis  in  iitrimqne  mente  concepta  in- 
citai eoi  ad  molendum  pnefientiam  corporalcm  ,  ficqiiCj 
spirituali i  demotio  pani  ut  im  conmertitur  in  corporale!» , 
&  camalem .  E  qui  iegue  i' Autore  a  fpiegate  a  lungo, 
e  minutamente  i  grandi  difordini  ,  a'  quali  induce  una 
tale  mal  configliata  familiarità,  ed  amicizia  incomin- 
ciata col  motivo  della  cai  ita,  e  pura  dilezione;  e  le 
varie  infidie  ,  che  vi  tende  il  demonio,  concludendo 
con  una  Temenza  attribuita  a  Sant"  Agoflino  :  Crede* 
nubi  ,  Epifiopui  firn  ,  Epifcopo  loqaor  ,  non  meutior, 
Cedrai  L'hall,  id  eli  eontemplaeionii  altijfimx  hominei 
fab  bue  fpccie  corrin'fie  reperi  ,  de  quorum  cafu  non  magi' 
prafiimebam  ,  quam  Hieronymi  ,  i#  Ambrosi  . 

7J.  Somigliante  è  il  lentiinenro  di  San  Bonaven- 
tura meli'  Opuscolo  de  TrofcBu  Religìofi lib.  t.  cap.  17.  , 
ove,  dopo  di  avere  addotto  quel  detto  de  i  convitati 
alle  Nozze  di  Cana  :  Omnis  homo  primkm  bonum  minuta 
ponti  ,  &  Cam  inebriati  fuerint  ,  &e.  così  prende  a_, 
dire  :  Sic  fipe  mutatura  amor  ,  qui  primi  bottai  ,  rjr  jfi- 
r,itualii  ■utdibatar  ,  tura  diferetionit  ,  &  foirietarit  me- 
tal excefierit  ,  in  camalem  :  quia  affatili  diaholus 
primo  occultai  ttttatiùnii  laqneum  ,  donec  amor  inere- 
fiat,  tenàx  fiat,  ficut  vi  fan  ,  quo  capiuntur  ami- 
t/ila  ,  ut  ehm  Jìbi  mutuo  conglutinati  fueri'it  infiparabili 
amore  dileclui  ,  tb*  dileèia  ,  impromidoi  fimul  in  inguine 
tram/ 'odiai  carnali!  concupificntiz  mucrone  ,  atm  ab  in- 
vicela jam  neqiteunt  fiparari  .  Po/iui  namqne  fidi  mutuo 
confintiunt  ad  quoque  aperte  miti  a  ,  quam  meline  fidem , 
quam  jam  a  lago  tempore  integram  fibi  firmamenmt , 
alienatemi!  miolare .  Et  licei  hoc  multo  cordii  dolore^ 
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faciuut  ,  pwvalet  tamia  atxorit  nioltutin  ,  q/id  mentii 
•vigore  [alita  cjl  emollire  ,  • 

75.  Abbiamo  ancora  quefta  dottrina  esprefla  eoo 
■grand'  energia  da  San  Lorenzo  Oiuftiniani  al  cap,  11. 
de  Discipl-  &  perfett.  MosaBica  converfationis ,  ov'  entra 
a  parlarne  con  quelle  gravi,  e  patetiche  efclatnazioni : 
O  quot  fttb  fpecie  ebaritatit  fiducunttir  ,  &  [educane 
O  Gitanti  fimulata  perenni  dilettane !  Heu  quatto  malti 
in  princìpio  furi,  &  Jint  decepttone  cottvcrfaxtei ,  ex 
vitata  familiaritats  paulaeim  infetti  in  immane  praci- 
fìtiam  deiaffi  funt  ,  eo  miferabiliui ,  quo  fcediui  !  Sub 
verx  ebaritatit  namqae  prateria  in-  talee  fabintrat 
amor  fenfaalit  ;  aliter  enim  nequaquam  decipi  poffent . 
ìiic  amor  cum  in  cordi  imprudenti!  exortui  radice:  mie- 
tere ,  ac  pullulare  coeperit  ,  corporalem  quarit  diletti 
prdfentiam  ,  cum  eodem  cobabitare  ,  cum  eodem  laqui 
dejiderat  .  Sicat  antera  ex  ipfiat  gaudet  aipetta  ,  ittU 
abientia  contriflatur  .  Solar  vult  cum  eo  ,  quem  fin* 
faaliter  diligie  ,  loqui  :  filar  cum  eo  coieverfari  ,  quia 
in  illiat  mente  babitare  jam  coepit  .  Livore  qtfippc  in- 
vidi*  acceiditur  ,  fi  auempiam  ab  eodem  diligi ,  &  cum 
to  converfari  pertpexerit ,  Sicut  enim  ama t  fmgalariter  ; 
ita  etiam  amari  vult  ,  atque  caco  fedattut  errore 
ignorai  fi  ve/ano  amore  perca/Sam  .  f affivi  namqae  nf* 
Bui  iucitur  invitili  ;  &  tjrannicè  fuperatui  ad  opera 
tórni  s  qaadam  ,  ut  fic  dieam ,  neceffitate  abfirattiis ,  & 
illettat  ,  ac  ìntentione  quidam  latenter  palliata  ,  & 
polita  feduttut  .  .  i  .  De  verbit ,  de  attibus  matuis -,  de- 
cogitatioiibus  obfcoenit  tacendam  eft  ;  qu*  fub  colora 
ebaritatit  omnia  ex  iaordinatà  paulatint  familiarìtate  ge- 
neranear.  Di  talibardiclt  Apofiolas  :  Videte  /  ne ,  cum 
fyiritu  coeperitis ,  carne,  ctmfimmèmini  ,■  ■     L":  '  ■' 

77.  Con  parole  più  brevi  .ci  dichiaraci  mede/Imo' 
fentiraento  SantJ  Antonino  Arcivefcovo  di  Firenze  nella- 
fua  Somma  al  tic.  6.  capii.  1.  -  Nimia  familiarità! , 
quam 
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yuan  babeut  multerei  cum  perfoaii  fpirìtualìlus  ,  elfi 
pura  intehtiane  ,  nifi  magno  .rigore  gubernctttr  ,  in  feri' 
.fualem  coanert  itur .  Cajus  fignam  efl  ,  quod  Magis-  cogitar 
de  ipfa  ,  qaàtn  de  Deo  ,  &  deleBatur  de  -ejns  prxfeutia 
vagir  ,  quitta  de  dùElrina  ejtls  ,  Sfìritm  autem  SanBus 
(Hm  regìt  butte  amorem ;  facit  tantum  quxrere  itecejfa- 
7ta  torpori  ,  ite!  fpirìtjii  ,  &  fnperftita  refecare  ;  undej 
Apoftolus  :  Si  fpiriiu  fatta  carms ,  idejì  fix/ualstatem , 
tuortifica'veritis  ,  'ui'vetii .  \j 

78.  Non  meno  di  quelli  Santi  Dottori  ha  difeorfo 
egregiamente  fu  quello  punto  la  B.  Angela  da  Fuligno, 


quanto  che  priva  di  Audio  umano  ci  detta  una  dot- 
trina ricevuta  tutta  dal  Cielo .  Nelia  Vita  per  tanto  di 
quella  Beata  tradotta  dal  P.  F.  Girolamo  da  Capugna- 
710  alla  pari.  2.  ragionamento  ultimo,  cap.  r< ,  così 
ella  fcrivc;,,  Non  è  cofa  al  Mondo  , che  più  fofpetta  mi 
„  fia  dell'  amore,  ed  eccede  appreflb  di  me  ogni  uomo, 
„  ed  il  demonio,  perchè  egli  penetra  l'anima  fopra 
„  modo,  nè  c'  è  cofa,ia  quale  maggiormente  occupi 
.,  la  mente,  ed  il  cuore,  come  quello;. e  le  non  fi 
n.ufanolc  armi  convenevoli  per  governarlo  ,  è  pred- 
io pitata  1*  anima  in  luogo  finirtro ,  e  patifee  gran  ro-. 
„_vina,  E  quello  non  dico  dell'  amore  cattivo,  perchè 
„  quello  tale,  come  cofa  diabolica  ,  e  pericolola,  dee 
„  fchivavfi  da  qualunque  ;  ma  parlo  dell'  amor  buono,: 
„  e  fpirituale  ,    .    Amano  alcuni  un  fuo  amico 

)t  divoio,  o  una  fua  divota  di  amore  fpirituale  ,  e  per- 
„  fetto,  perchè  i' amano  totalmente  per  amor  di  Dio; 
M  ma  queft'  amore  alle  volte  troppo  crefee ,  e  fi  fa.. 
„  cattivo ,.  fe  non  fi  legge  coli'  armi  di  una  gran  di. 
„  scrézione;  ed  altre  fiate  diventa  carnale,  ed  inutile  ; 
„  e  forfè  il  troppo  converfare  infìerne  ,  ed  il  perdere 
m  (1  tempo  inutilmente  fa,  che  diviene  nocivo,  unen- 
„  do  quei  due  cuori  foverchiameDre,  e  con  poco  or- 


dine, 
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s,  dine.  Quell'amore  crefce ,  e  crescendo  defidera  di 
„  avere  la  prefenza  dell'  amato  ;  la  quale  se  non  I"  ha, 
„  s' inferma  ,  e  avendola  rroppo  crefce  ,  e  crefecndo  fi 
„  trasforma  totalmente  nell'  amato  ,  ficchè  tutte 
„  cofe  ,  che  piacciono  all'  altro  ,  dispiacciono  ad  elfo. 
„  E  perchè  l'anima  non  ha  le  armi  fufficienti  a  reg- 
„  gere  il  fervore  di  queft'  amore  ,  il  quale  continua- 
„  mente  crefce  ,  e  non  ha  perfetta  ordinazione  ,  nè 
„  diferczione  ,  neceflario  è  ,  che  finalmente  diventi 
„  disordinato  .  E  fe  l'  amato  in  tal  mancamento  d'or- 
dine  manca  delle  predette  armi  ,  e  da  limile  coltello 
„  di  amore  fii  ferito,  aliai  in  quello  cafo  è  da  temere 
„  di  lui  ;  perchè  lì  cominciano  l'uno  l'altro  a  mani- 
„  feftariì  inlìeme  i  fecrett  dell'  amor  loro .  E  tra  le  al- 
„  tre  cofe  ,  fannolì  fapere ,  come  fi  amano  vicendevol- 
„  mente, dicendofi  1'  uno  all'  aitro:  non  è  alcuna  per- 
„  fona ,  che  da  me  nel  Mondo  (ìa  amata  più  di  voi  :  non 
„  ci  è  alcuno  ,  che  così  nel  cuore  io  abbia  fidò,  quan- 
„  to  di  continuo  ho  voi  ;  e  tali  cofe  dicono,  perchè 
„  è  neceifarip,  che  trattino  di  quello  ,  che  fentono  ,  e 
„  tramano  di  amarli  inlìeme  per  divozione, e  per  l'uti- 
„  lità  fpirituale,  qual  credono  eftere  in  tal' amore  ; 
.,,  occorrendo  peri  la  tentazione  di  qualche  atto  ille- 
„  cito,  che  dall'amore  predetto-  può  nascere  ,  la  ra- 
„  gione  contradice,  e  lì  oppone  da  piincipio,  perchè 
„  da  quell'  amore  totalmente  non  è  foflbcara.  Ma  poi 
J(  crefeendo  1'  amore  ,  comincia  la  ragione  ad  abba- 
„  gliarfi  ,  e  lo  fpirito  ad  infermarli  ,  e  comincia  a.. 
„  credere,  che  un  tocca  mento  dell'amato,  ed  altri 
„  atti  limili  non  fieno  peccato  ,  nè  tlieno  all'  animai 
„  nocumento  ,  e  però  quelle  cofe  da  lei  fono  permette 
„  a  failì  ,  e  a  poco  a  poco  dalla  perfezione  cade  ,  e 
„  fi  allontana  .  Eifendo  detta  ragione  ofeurata  alquan- 
„  ro  da  quell'amore,  incomincia  a  Mimare  come  niente 
„  quelle  cole  ,  che  iòno  pericolofe ,  e  a  dire  :  Quello 
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„  far  fi  può-,  perchè  non  l' indirizzo  ad  alcun  male, 
„  e  non  ci  veggo  gran  peccato:  c  pian  piano  rati  cofe 
„  vengono  riputate  efler  lecite  ;  e  cosi  crefeendo  più 
„  queit'  amore  li  trasformano  i  due  amanti  uno  Bell' 
»  altro  quanto  al  volere,  e  ciò  che  uno  brami  ,  l' ti- 
si irò  feguita  ,  ne  fi  coni  radico  no  ,  e  arrivano  a  termi- 
„  ne  con  si  fatta  unione  disordinata,  che  uno  eflendo 
„  dall'altro  invirato  al  male,  non  fa,  nè  può  contra- 
„  dire,-  e  fe  l'amata  non  è  invitata ,  ella  invita  l'aman- 
„  te,fapendo  di  fargli  cola  grata.  E  crefee  alle  volte 
„  tanto  quell'amore,  chea  quell'  amante ,  a>cui  fola- 
„  mente  badavano  le  parole,  e  fa  fola  prefenza  ,  ora 
„  nè  di  quelle  ,  nè  di  quella  fi  appaga  ;  ma  amando 
„  più  defidera  fapere ,  fe  1'  amato  fia  ferito  da  tal  faetta 
„  d'  amore  ,  come  1'  amante  ;  e  fe  Io  può  fapere  ,  al- 
„  lora  è  pericolo  d'amendue,  perchè  uno  è  certo,  e 
„  ficuro  dell'  altro  ;  e  poiché  nè  le  parole  ,  rè  la  pre- 
„  fenza  gli  fatisfanno,  inclinali  l'amante  ,  e  l'amata  ad 
„  ogni  cofa  viziofa  .  Però  ho  detto  ,  che  1"  amore  tra 
„  due  proffimi  m'è  di  fofpetto,eche  bifogna  vegghiarvi 
„  fopra  ,  cfTcndochè  di  buono  facilmente  diventa  pes- 
„  fimo,  e  pieno  di  malizia. 

79.  Eccederei  ogni  mifura  ,  fe  voleffi  raccogliere 
quanto  ci  hanno  lafciato  fcritto  i  Santi  in  quell'argo- 
mento, contuttocìò  non  voglio  tralafciare  il  Sentimento 
de)  celeberrimo  Giovanni  Gerfone  Cancelliere  di  Parigi  , 
che  oltre  alia  foggia  dottrina  ,  che  contiene,  ci  fa  ftrada 
all'argomento,  quale  fiamo  or  ora  per  ilrignere  da 
tutte  quelle  fentenze  .  Nel  Libro  dunque  tanto  lodato 
da  i  Mìftici  de  àiiìinUìone  wrarum  Vifionum  a  falfis ,  al 
fegno  V. ,  cosi  ragiona  :  Propterta  bk  primkm  intideit- 
ter  infero  ,  itou  efle  tutam  mulìerum  quanPitmcumqun^ 
faaSlarum  cum  v'trit  etiam  relìgiojìffìmh'  familiaritatem . 
Qjtart  Jic  ì  Quia  poteff  fieri ,  ut  amor  a  fpiritu  incipiat , 
fed  utbemenrer  formiianditm  ijì  ,  ne  per  blaaditìas  fenfim 
car~ 
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tante  confummetur .  Non  dccrit,  inquii  Weronjmits  ,  nufctn 
diaboli  ,  nam  &  ferreas  mentes  libido  domai ,  4>t  carpi? 
•j/iret  ,  uritque  ridendo  filmi  Hi  ,  inquit  Virgili*!.  Qua- 
tte* finpfit  quidam  deverà  mulier  (  *  )  ,  nihil  ita  fi 
balere  fufpiÙum  ficut  dilcflìonem,  plusquam  diiùrAu-.i , 
inani  dum  circa  divina  ,  &  perfonar  proldte  fanctitatis 
ver  fatar  .  Hoc  non  mulìebriter  tradìtum  efi  ;  quoviaitL* 
pafiio,  fiu  _molio  quanto  Dihementior  ,  canto  praeìpitatio 
facilior  invenitar  ,  &  regi  difiicilior  ....  Noni  homi' 
nem  ,  qui  ex  devocione  ,  vr  Japientio  piane  laudabili  cu- 
jusdam  Vìrginis  Religìok  ,  amicitiatn  ejns  in  Domino  fa- 
miliarem  amplexatas  ejì  :  deerat  primo  focus  omnis  car- 
nalitatis  ,  tandem  paulatim  ex  conviitu  crebro  accrevir 
amor  ,  fid  non  peniiur  in  Domino  ,  usque  adco ,  ut  ab 
ea  vifitanda  ,  ant  j-ccogitanda  ,  fi  oberai  ,  nix  divelli 
valerci  .  Nibil  (amen  prò  tane  carnale  ,  nihil  fabdolmn , 
nibd  fraudit  diabolica  fufpical/atur  ,  dance  aliquando  difes- 
dendum  fiiit  lougins  ab  ea  ;  fenfit  illi  vir  tane  primum, 
quia  non-  para  ,  <b"  omnino  /incera  ,  &  cafla  f aerai  hsc 
ditecìio  ,  &  qaod  magno  malo  nifi  Deus  propitias  oiicr- 
tifici  ,  approximabat  .  Omnis  qmppe  vehementia  efi  ad 
virtalem  pericHlofijjìma  comes ,  ut  ad  dileilionem  ,  ad 
xelum  ,  ad  corre Bionem  ,  Ér  fimilts  .  Veriffimè  proplerea 
quidam  enunciavit  ,  ■  qui  dixit  ;  Mali  cimila  miniftrat 
impetra  .  Hxc  demnm  fraus  apad  illos  frequenl  efi  ,  qni 
in  calta  ,  ac  ddeilione  proximomm  decorem  corporis  ,  fio' 
rem  .stali:  atteadunt  ,  ac  inde  vehementìus  ad  corani* 
dileB.onem  ofcendnntiir  .  Qui  profelìo  cantre  debent  ,  ne 
fordidè  ,  èt  carnaliter  txarantnr  ;  alioquin  fi  virliitevi» 
tantammudo  diligane,  fedem  ejus  rinicam  ,  fpiritum  videiir- 
ìli  ,  qualecnmque  corpafialum  inhabmt,  aqitè  ameni ,  co- 


t?X  Q.Uc£U_p.er  miaavwfo-  k  -^tJWfla  JL  A»gcla  ita  Fu. 
ligno,  di  cui  abbiamo  fatta  menzione  fopia. 


8p. Ec- 
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So.  Eccomi  adcflb  all'argomento,  per  cui  dedurre 
con  maggior  forza,  ed  evidenza  di  raziocinio,  ha  fatto 
d'  uopo,  eh'  io  mi  rifaccia  un  poco  più  dall'alto  ad 
esporre  una  dom  ina  comune  tra'  Padri  ■  Se  un'  ami- 
cizia coltivata  con  tratto  familiare  ,  e  confidente  tra 
perfone  di  fello  diverfo  ,  benché  abbia  avuto  il  fuo 
principio  da  un'amore  oneitiflimo  ,  ed  anche  fatuo, 
e  d' illibati  ,  e  fami  coflumi  follerò  coloro  ,  che  pre- 
l'ero  inlìeme  a  ilrignerla  ,  viene  npprefa  di  tanto  pe- 
ricolo comunemente  da'  Padri,  e  la  confideremo,  come- 
un' occafionc  manifefta  di  grandi  ruine  ,  perchè  I' «mo- 
ie fteflo  della  carità  più  perfetta  con  tale  sconfigliata 
comunicazione  prcfto  prelto  degenera  in  amor  cattivo, 
attefa  la  comune  fragilità  dell'  uomo  ,  e  la  potente 
inclinazione  inferita  in  tutti  di  un  fello  verfo  dell'  al- 
tro ;  quanto  maggior  pericolo  doveremo  noi  appren- 
dere negli  amoreggiamomi  ,  de'  quali  trattiamo,  tra  i 
giovani,  e  le  fanciulle  ,  ne' quali  mancano  tutte  quelle 
due  circoftanze  ,  che  alleggerirono  1'  iiteflò  pericolo; 
cioè,  e  la  fantìtà  dell'amore,  e  la  fantìtà  delle  per- 
ione,  tra  le  quali  fi  fomentano  detti  amoreggiamèmi; 
anzi  concorrono  ad  aggravarlo  circoftanze  del  tutto 
opporle.  Ed  in  prima,  quanto  -alla  fantità  dell'amore, 
egli  è  certo  ,  conforme  già  abbiamo  toccato  fopra  , 
che  fondandofi  un  tal'  amore  fulla  propenfione' natu- 
rale ,  che  ha  1'  uomo  verfo  la  donna  ,  e  la  donna^ 
verfo  dell'  uomo ,  ed  in  quel  gran  fascino ,  che  porge 
ad  amendue  l'altrui  e/terna  bellezza,  il -garbo,  1'  av- 
venenza ,  e  la  fiorita  età ,  non  ha  il  fuo  principio 
dalla  parie  fuperior  dell'anima,  e  molto  meno  da.. 
Dio,  mediante  la  carità  ,  ma  dalla  parte  inferiore,  e 
concupiscibile  ,  e  riconofee,  dirò  cosi  ,  per  fua  madre 
immediata  (tì)  una  pailkme  ,  Ora ,  avvegnaché  quello 
 -"  amo- 

(a)  D.  %b.  i.  f.  qutjl.  20,  art.  t.  ad  I. 
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amore  non  fi  pofTa  dire  per  fe  ftcffo  disonefto  ,  in 
quanto  disonelto  fi  prende  per  impudico,  e  lufTunofo; 
contuttociò  nè  pure  è  oneito,  perchè  non  nafcc  dalla 
virtù,  nè  fi  nutrisce  con  alti  virtuofì .  Ond'è,  che  i 
Santi  Padri,  come  abbiamo  veduto  poco  fopra  ,  lo 
chiamano  corporale  ,  e  carnale  ,  attefo  che  1'  oggtuo 
di  quell'amore  non  è  lo  fpirito  ,  ma  la  carne,  non 
1*  anima  ,  ma  il  corpo  ;  e  si  ancora  fenfuale  ,  perchè 
lì  muove  da  un  bene  ,  che  è  delettabilc  fecondo  i  fenlì , 
ed  è  però  così  vicino  all'amor  disoneltd,  e  tanto  con- 
f ufi  con  lui  ha  i  confini  ,  che  in  pratica  ,  trattandoli 
maflìmamente  dì  amori  filli  tra  Giovani  ,  e  Fanciulle 
accefi  da  un  gran  fuoco  nella  concupifeenza  ,  è  aliai 
difficile  il  dilìinguerli  tra  di  loro,  Cambiandoli  fovente 
inlieme  come  il  nome  ,  così  ancora  gli  affetti  ,  e  gli 
atti  .  Il  che  ci  attelia  per  prova  Sani'  Agoltino  di  le 
medefimo  al  Libro  i.,  e  Capo  2.  delle  fue  Confezioni, 
ove  con  fella  finceramente ,  che  quantunque  da  giovine 
non  altro  bramane ,  che  amare  ,  ed  elfcre  amaro  ,  anzi 
abborriiTe  da  ogni  azione  disonelia,  eontuttociò  l'amor 
laftivo  gli  guadagnava  il  cuore  ,  ed  offufeato  dalla., 
palfione  fi  trovava  trascorfo  di  la  dall'  oneito  feoza 
avvederfene  :  Et  quid  erat ,  quod  me  deltEharet ,  nifi 
amare  ,  &  amari  ;  fid  non  tenebatnr  modus  ab  animo 
usane  ad  animimi  ,  quatenaì  tfl  inminofus  limts  amici- 
tis  ,  fed  exhalabant  velala  de  limo/a  concnpifcentia  car- 
nis  ,  &  scatebra  pitbertotis ,  rjJ"  obmibilabant ,  &  offafea- 
bant  cor  mtam ,  ut  non  difierneretitr  ferinità*  dilt&iomt 
a  caligine  libidini*  .  Utrumque  in  confa/o  ajlnabat  ,  & 
rapiebat  imheeiiitm  utatem  mtam  per  abritpta  tupiditatum. 
E  al  Libro  3.  Capo  r.  Amare,  &  amari  duhe  mibì  erat, 
magi?  fi  ansanti*  torpore  frnerer .  Venata  amitititt  eoin- 
quinabam  fordibm  concupifcentia  ,  eandoremqae  ijvt  obnu- 
iilabam  de  tartaro  libidini:  .  .  ,-;  Rm  in  amorent-,  quo 
tmfiebm  capi  ;  e  piange  però  lìdi'  iiteflò  capo  i)  Santo 
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d'  cirerfì  melTb  per  la  voglia  ,  che  aveva  d'  amare ,  in 
una  Brada  piena  d'inciampi  :  Qusrcbam  quod  amarcm, 
amaxi  amare  ,  &  adirarti  fecnrìtalcm  ,  &  uiam  Jìitt  ma- 
ftipulis  ,  E  quello  è  il  perchè  i  Servi  di  Dio  comi*, 
nemenre  con  fiderà  no  un  giovine  prefo  da  quell'amore 
come  full'  orlo  dei  precipizio  ,  ed  in  cui  abbia  già 
prefo  il  pendio  per  cadervi  .  Si  ifte  ij»w,dicc  Sant' 
Antonino  (a),  non  regitur  a  Spinta  natelo,  il  quale 
prima  di  ogni  altra  cofa ,  fecondo  1'  ideilo  Santo,  detta 
di  fottrargli  1'  alimento,  fuggendo  I'  occafìone,  ecci- 
tar bcftiatit  ,  &  pcjor  amai  bsfiia  ,  infama  froximis  .  Se 
il  Signore  per  iua  mifericordia  non  me  n'  aveiTe  di- 
llolto  ,  diceva  queir  Uomo  di  Djo  poc'  anzi  .addotto 
da  Gerfone  ,  un  tal*  amore  creduto  da  me  innocente  , 
tàagno  mah  apyroximabat .  Ed  il  P.  Paolo  Segneri  (b) 
atteita  ,  che  qualunque  volta  nel  pafTare  per  via  era., 
coltmto  a  vedere  qualche  giovana  fconligliata  fermala 
full'  ufeio  della. .caia  a  ragionare  ,  a  ridere,  ad  amo- 
reggiare con  un  giovine  ,  gli  faceva  quella  pena,  che 
pruovafi  in  mirare  uno,  che  balli  fopra  la  fune,  di 
cui  ad  ogni  palio  ci  dice  il  cuore  :  Ora  casta. 

8i.  Ma  per  dare  ad  intendere  anche  meglio  un 
tal  pericolo  >  voglio  paflare  più  addentro  a  disamina- 
re .la  natura  >.£  proprietà  di  quello  amore;  imper- 
cioccLè  non  folamente  un  tal"  amore,  per  effèr  mate- 
riale, c  fenfibile,  concorre,  ad  agumentarc  maggior- 
mente il  perìcolo  ,  che  fi  corre  alfolutamente  dalla 
pratica  lunga,  e  confidente  tra  uomo  giovine  con., 
donna  parimente  giovana  j  ma  molto  più  ancora  per 
un.'  effetto  propriffimo  deJl'.amore  ,  ed  indivijò  dalla  di 
lui  natura  ,  il  quale  fa  d'uopo  «jui  bene  dilucidare, 
ed  è  di  rapire  da  fe  fteflo T  amante  ,  per  trasferirlo 
nell'  . 

1  fa)  Kel  t»>So  forcatalo  .  |  '„  'r,  ■  .  -, 
(  b  )  Vart.  3.  iti  Crifiiam  IJÌrmio  Ragion,  ij.  num.  J.~ 
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nell'amata,  e  l'amata  nell'amante.  QmìJ  efl  autor , 
dice  Sant'Agoiìino  [«]»  nifi  quidam  vita  duo  ahqua 
copulai:  ,  uri  copulare  appstens  ,  amantem  fcilicet  ,  CT 
jflo^  amatur  ?  E  San  Tomnaib  (t)  ;  ^otoj-  facit  ama- 
tum effe  in  amanti  ,  &  amantem  in  amato  .  Quclf  a  unio- 
ne per  tanto  ,  come  fpiega  ti  Santo  Dottore  ,  (i  fot- 
ma  tra  1'  amante  ,  e  !'  amato  ,  c  quanto  alla  facoltà 
apprenfiva  ,  e  quanto  alia  facoltà  appetitiva  ■  Ijìe  ef- 
fcèiis  mutua  inb&fionit  potefl  inteltigi  ,  &  quantum  ad 
nim  apprebenfiwam ,  iff  quantum  ad  njim  appelìtì'vam . 
In  ordine  alia  facoltà  apprenlìva;  o  fia  intellettiva  ,  o 
Ha  immaginativa  fecondo  la  diverfità  degli  amori  , 
Amatum  dicitur  ejfe  in  amante  ,  in  quantum  immoratur 
in  apprebenfionc  amanti  1  ;  e  quello  è  ciò,  che  dicevano 
i  Platonici,  conforme  avvila  il  P.  Suarez  [e],  qttad 
emare  fit  in  eorde  amanti!  quafi  figura»!  amari  infigert  ; 
da  che  poi  diducevano  con  una  confegurn"  più 
piaufìhile  ,  che  vera  ,  però  noi  muoverci  ad  amare 
chi  ci  ama  ,  perchè  miriamo  /colpiti  noi  (ledi  nel  di 
lui  animo:  Cam  il  igitur ,  qui  amatur  ,  in  alteriut 
animo  Je  iffum  intueatur  ,  ad  amandum  imftllitur  .  Il 
vero  però  li  e ,  non  eilèr  cofa  più  frequente  negli 
amanti  ,  che  il  tenerfi  femprc  avanti  alla  mente  la* 
memoria  della  perfona  amata.  Amani  ner3 ,  continua 
3  dire  il  Santo,  dieitur  ut  amato  ftcundÌH»  appteh:afì.i- 
nem ,  in  quantum  amani  non  ejl  coment  ut  JuperficiaU 
apprebenfionc  amati ,  (ed  nititur  fingala ,  qua  ad  amatum. 
pertintnt  intrinfecut  disquirere  ,  &  fic  ad  interiora  ejus 
ingreditur .  Ed  in  ciò  ci  vuol  dire  l'Angelico,  che 
1'  Amante  non  è  a  guifa  di  un  pittore ,  a  cui  balta 
■  '  ,  :  di 


'a)  Lìb.  8.  de  Trini  t.  cap.  X. 
bj  1.  2.  q.  18.  art.  2.  ,  e-  3. 
'c)  in  1.  2.  D.  Tbom.  dispai,  t.  de  PaJJÌanìiut  feci.  4. 
«rum.  4. 
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di  confederare  i'efterne  fattezze  del  volto,  che  ha  da 
ritrarre  ,  ma  egli  vuole  inlìnuarfi  addentro  nel  cuore 
dell'  amato  ,  fi  ftudia  d'  ifpiarne  il  genio  ,  le  inclina- 
zioni ,  i  penfieri .  Sopra  tutto ,  fe  effb  vicendevol- 
mente risponda  nell'amore,  fe  gli  fia  gradita  la  fua 
petfona  ,  quali  maniere  potelTe  tenere  ,  per  entrargli 
più  in  grazia  .  Da  qui  ancora  proviene  ,  come  av. 
verte  faviamen te  il  Signor  Lodovico  Antonio  Muratori 
nel  Lib.  i.  al  Capitolo  7.  del  Tom.  ?..  della  perfetta 
Poefia  ,  che  i  Poeti  gente  innamorata  abbiano  pen- 
fato  tante  gran  cofe  in  commendazione  delle  loro 
favorite,  perchè,  occupata  la  loro  mente,,  e  fantafia 
da  que'  grati  oggetti ,  ne  olTervavano  minutamente 
tutte  le  azioni  ancor  pia  leggiere,  tutti  i  movimenti 
degli  occhj ,  de  i  piedi  ,  dei  corpo ,  e  ciafeuna  pa- 
rola ,  che  nfeifle  dalle  loro  labbra ,  tutto  interpre- 
tando in  lode,  fino  gli  fteffi  difetti,  come  cantò  quel 
Poeta  : 

Seri  fadit  eriiui  :  fujlt  decet  eJSe  eapillit . 
Seu  tompfit  ;  compii:  efi  -veneranda  camìs  . 

81.  Ma-  fin  qui  non  abbiamo  anche  toccato  il 
vincolo  principale  di  queft'  unione  ,  giacché  1'  amore 
non  rifiede  neila  facoltà  apprenliva  ,  ma  ridi'  appetiT 
tiva.  Seguitiamo  però  il  Santo  Dottore  i-Sed  quantum 
ad  •vita  appetitinjtim  amatum  dicitar  effe  in  dittante ,  pro- 
Ut  efi  per  quamdam  tomplacentiam  in  ejm  affetta  ,  ut 
Del  dthtletnr  in  co  apud  prdjhttiam  ,  nel  in  abfcatiiu 
per  defiderium ,  non  quidem  ex  aliqua  caufa  extrinfica, 
ftcut  cùm  aliquir  dcfidcTOt  aliquid  propter  alterimi  ,  fed 
propter  -  cemplaeenliam  amati  inttriut  radicai am  .  Da., 
quefte  brevi  parole  non  così  facilmente  ognuno  arri- 
verà a  comprendere  in  qual  guifa  1'  amato  fia  nell* 
amante  ,  fe  non  fi  dichiari  un  poco  più  espreflamente, 
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come  ha  fatto  l'ifleflb  Santo  altrove,  e  principalmente 
nel  Terzo  delle  Sentenze  alla  diftinzione  i-j.  quefì.  r. 
art.  i.  col  quale  però  deve  fupporfi ,  che  l' appetito 
è  una  virtù  paifiva  :  onde  dice  Ariftotile  nel  Terzo 
dell'  Anima  ,  che  l' appetibile  ,  cioè  il  bene  rapprefen- 
tato  all'appetito  come  appetibile,  muove  l'appetito, 
ma  elfo  non  è  moiTò;  dove  che  l'appetito,  benché  fi 
muova  attivamente ,  uscendo  negli  atti  fuoi  proprj ,  ha 
bisogno  prima  di  effer  mollò ,  o  inclinato  dal  bene 
rapprefentatogli  :  Appetita!  eB  virtù*  pativa  .  lindi  in 
3,  de  Anima  dicit  Pbilofipbui ,  quoti  appetibile  tnovet , 
Jìcut  move/ir  non  motum  :  appettivi  autem  Jìtut  morene 
motam .  Quello  medeiìmo  fi  riconofee  ancora  nella  fa- 
coltà intellettiva, ed  immaginativa ,  le  quali  non  polfono 
formare  l'atto  dell'intellezione,  o  dell'immaginazione, 
fe  innanzi  non  ne  ricevano  le  fpecie  dagli  oggetti 
efterni  ;  con  quefta  differenza  però,  che  l'intelletto, 
e  1'  immaginativa  ,  come  potenze  apprenfive  traggono 
a  fe.  gli  oggetti  mediante  le  fpecie  ;  dove  che  la  vo- 
lontà ,  ed  appetito  fenfitivo  fono  tratti  dal  bene  ap- 
prefo  ;  onde  dice  San  Tommafo  (  a  )  ,  che  :  AmattmL. 
in  >voluntate  exifiit ,  at  inclinavi  ,  &  qvodammodo  impel- 
ler intrinfecìii  amantem  in  rem  amatam  ;  e  favellando 
dell'  atto  dell"  amore  ,  che  (fc)  ;  Amor  nibil  alimi  cft, 
quant  tjuadam  transformatio  affe&iis  in  rem  amatami  . 
Quindi  ne  fegue  ,  che  l'appetito,  o  fia  ragionevole, 
che  è  la  volontà ,  o  (ìa  fenfitivo ,  avendo  neceflìtà  per 
operare  di  efler  molfo ,  perfezionato ,  o  vogliamo  dire 
informato  da  qualche  bene  a  lui  propoflo  ,  che  elfo 
appetito  tenga  il  luogo  quali  di  materia ,  ed  il  bene  pro- 
pollo  quali  di  forma,  e  fi  Aringa  però  tra  l'appetito, ed 
il  btne  amato  quell'intima  unione,  che  paifa  tra  la  ma. 

O  teria, 


(  a  j  In  lìb.  4.  cantra  Gente  taf.  tg. 
JbJ  In  3.  Sentali.  difi.  27.  3.  1.  art,  1, 
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cria  ,  e  la  forma  ;  ed  ecco  in  chiari  termini ,  come  s' in- 
tenda, che  l'amato  (la  nell'amante,  e  fi  unifea  a  lui; non 
già  ,  che  ciò  fegua  fisicamente,  e  realmente  ;  che  in  quefta 
maniera  1'  amato  non  può  entrare  nell'amante  ;  ma  in- 
tenzionalmente ,  cioè  per  via  di  apprensione,  e  di  affetto, 
in  quanto  clic  i'  appetito  dell'  amante  fi  unifee  coli' 
affetto  alla  fpecie  ,  ed  obietto  dell'  amato  a  lui  rap- 
presentato ■  Et  quia  omne  quoti  efiicitur  forma  alicnjnr  , 

cum  amato,  qaod  cft  fattura  forma  amanti!  .  Et  ideo  i. 
Corinth.  6.  dicitur  :  Qui  adharet  Dea ,  unni  fpiritui  eli 
tum  ilio  .  Ed  in  quella  maniera  fpiega  il  Santo  nella- 
Kifpafta  alla  quinta  obiezione  il  detto  di  San  Dionifio 
Areopagita  ,  che  chiama  I'  amore  non  (blamente  uni- 
tivo ,  ma  concretivo  .  Ad  qitintum  dieendum  ,  quod  unio 
efi  duplex  :  Quadam  qua  fatit  unum  fccaadum  quid , 
Jìcut  unio  congregatorum  fi  fuferficialiter  contingentium^ 
i&  tali!  non  efi  unio  atnorii  ;  tum  amam  in  interiora* 
amati  tramformetur  .  Alia  efi  unio  ,  qua  fatit  unum 
Jimplititer  ,  fitttt  unum  continuarla» ,  &  forma  &  mate- 
ria ;  &  talli  efi  unio  amorii  ,  quia  amor  fatit  ornatura 
effe  formai»  amanti i  :  &  ideo  fufra  unionem  addii  concre- 
tìonem  ad  differentiam  prima  unioni!  ;  quia  concreta  di- 
cuntnr  ,  qua  fimplititer  unum  fune  ejfcfla.  Da  ciò  an- 
cora fi  riconofee  non  ellere  affatto  fuori  di  ragione, 
benché  esagerate,  quelle  espreflìoni  tanto  frequenti  in 
bocca  degli  amanti,  per  Je  quali  chiamano  la  loro 
amata  ,  lor  cuore  ,  lor  vira,  lor'  anima  ,  perchè  ella 
colla  fua  amabilità  rapprefentata  al  loro  appetito  con- 
corre con  quello  a  formare  in  elfi  l' interno  principio 
delle  loro  operazioni  ,  come  del  defiderio  ,  fe  è  aflì-n. 
te,  della  dilettazione,  fe  è  prefente  ,  e  cosi  di  tante 
altre  ,  che  procedono  dall'  amore  .  Amatum  in  volai, 
tate  exifiem  eaufat  dcfidtrium  rei  amata,  fi  efi  alieni, 
&  efi  caufa  ,  &  frincipium  ornati  alteriui  motHt,  qui  in 
rem 
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rem  amatam  amant  «sww,  cosi  lì  Ferratefe  [a).  O.iJe 
iiecome  l'eflèr  principio  dell'operare  è  proprio  della 
Natura ,  fecondo  che  avverte  a  quello  lleflb  propofito 
il  Suarez(i)  ;  quindi  non  fia  gran  maraviglia  ,  fe  gli 
amanti  onorino  con  nome  di  cuore,  di  vita,  di  ani- 
ma quelle  arniche,  che  unite  ad  elfi  intimamente  per 
mezzo  della  loro  fpecit ,  cagionano  in  loro  tante  di- 
vetfe  mozioni  di  alleni,  e  fono  come  il  cuore  del  loto 
cuore  ,  e  1'  anima  della  loro  anima  . 

8j,  Ma  perchè  quella  fpieg azione ,  come  troppo 
attaccata  al  dettato  della  Scuola  Ariitotelica  ,  non., 
piaceri  forfè  a  coloro ,  che  non  fono  pochi  oggidì , 
1  quali  appunto  fi  danno  vanto  di  faperc  collo  fcre- 
. ditare  sì  gran  Filofofo;  perciò  piatemi  qui  di  addurne 
un'altra  e  più  breve,  e  più  facile  a  capirli.  E' dun- 
que da  o(Tervarli ,  che  come  la  volontà  è  nell'  uomo 
la  regina  di  tutte  le  potenze,  e  facoltà  tanto  interne, 
quanto  ellerne  ,  e  quella  ,  che  muove  ,  c  regola  tutte 
le  di  lui  libere  operazioni  ;  così  anche  V  amore  è 
quello,  che  fignoreggia  alla  volontà  ,  giacché,  come 
dice  Sani'  Agoltino  (r)  :  Fondili  rnsum  om»r  me  ut , . eò 
feror  ,  qiiocumqae  ferir;  ed  altrove  (V):  Naia  ncliit 
pmoret  corporum  ,  momenta  fune  pandemia  ,  Jì<ve  deorfum 
gravitate  ,  _five  furfum  levitate  nitantur  ;  Jìc  animus 
amore  fertur  ,  quocnmqae  fertur  ;  da  qui  procede  ,  che 
queir  oggetto  amabile,  il  quale  fi  acquilia  l'amore  al- 
trui, ne  tiri  anche  feco  la  volontà  ,  e  così  entri  come: 
in  fuo  luogo  al  reggimento  delle  di  lui  potenze,  e— 
delle  operazioni ,  e  per  quello  verfo  dicali  cflère  nell' 
O  :  aman- 


za) In  Uè.  4.  cantra  Gemei  capit.  \g.  §.  Ad  verte  ndum- 

quod  ficut  res  ■ 
(b)  In  1.  1.  D.  Ti.  diip.  1.  de  Vaffionibus  fìS.' 4-  ».  J. 

fc)  lib.  r*.  Cmftfltotaim  cap.  tj. 

Lib.  XI.  de  Qivitate  Dei  taf.  18. 
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amarne,  conforme  diceva  San  Paolo  (a)  di  Gesù  Cri/lo 
da  fe  fommamente  amato  :  Vìvo  ego>  }4m  non  ego  ,  vìdìF 
•verà  in  me  Cbrìjiut  ;  perchè  Gesù  Crifto  era  quello 
che  dava  la  regola  ,  ed  il  moto  a  tutte  le  fue  azioni, 
non  operando  altramente  da  ciò  che  gli  dettava  il  di 
lui  amore.  Ed  in  fomìgliante  fenfo  diceva  Sant'  Igna- 
zio Martire  (6)  ,  fecondo  che  olTerva  Cornelio  a  La- 
pide [e):  Amor  meui  cntcifixut  eft  :  Cbrijlut  feilieet  , 
qui  efi  amor  muti ,  Dita  rara,  anima  mia,  ita  n'mirum 
ut  cum  Chriflo  jttmtl  qiiafi  amor  meus ,  anima  mia  ,  ipfi- 
que  ego  totus  cruùfixus  firn . 

84.  Dopo  dì  aver  dimolìrato  in  che  maniera^ 
V  amato  fi  a  nell'  amante  ,  e  fi  faccia  una  cofa  con  lui, 
limane  adefso  a  vedere  in  qual  guifa  vicendevolmente 
l'amante  fi  a  nell'  amato  ;  lo  che  fegue  a  dichiarare  it 
Santo  Dottore  nell'  ifteflb  Articolo,  facendoci  avvertiti 
in  diverfa  forma  farfi  quella  unione  ncil'  amore  della 
vera,  e  perfetta  amicizia  ,  che  è  l'onefta  ,  e  nell' amo- 
re della  concupifeenza  ,  o  dell'  imperfetta  amicizia  , 
qual'  è  quella  appunto,  di  cui  parliamo  :  E  eonerfo 
euttm  amani  *fi  in  amato ,  aliter  quidem  per  amorem- 
eoncupifcentiis  ,  aliter  per  amorem  amicitia  .  In  amore 
amici ti*  amant  eS  in  amato  ,  in  quantum  reputai  bona  , 
ir?/  mala  amici  ,  fieni  fua ,  Éf  Doluntatem  amici  fieuf 
fnam  i  ut  quafi  ipfe  in  fuo  amico  Dideatnr  bona  ,  Del 
mala  pati  ,  &  affici  .  Et  propter  boe  propri um  efl  ami~ 
tornai  eadem  Delle  ,  &  in  eodem  triflari  ,  ^J"  gandert^ 
fetttndum  Tbilofopbum  in  9,  Ethic.  cap,  3.  ad  med.  tom. 
5.,  &  in  2.  Rhe'tor.  cap.  4.  in  princ,  tom.fi.,  ut  fic  , 
in  quantum  ,  qua  funi  amici  ,  dfiimat  faa ,  amant  dì- 
dtatut  effe  in  amato  ,  quafi  idem  fattili  amato .  Il 
Signo- 


ra) FpiJÌ.  ad  Gttlat.  cop.  2.  ty.  10. 

(  b  )  Ep ifl,  ad  Roman"  . 

{  e)  In  tap.  1.  y.  ao.  tptfi.  nd  Citlut. 
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Signore  della  Chambre  f «) ,  che  tanto  fi  è  legnatelo 
nello  fpiegare  i  caratteri  delie  paffioni ,  ci  dichiara., 
queft'iflcflo  anche  più  fenfibil mente  dicendo:  „  Che 
„  l'Amore  tenendo  Tempre  l'anima  volta  verfo  1'  og- 
n  getto  amato,  e  trasportandola  fuori  di  fe  medefima 
M  per  unirli  ad  eflò,  la  fepara  anche  moralmente  dal 
»  (oggetto  ,  che  ella  anima  ,  e  gli  leva  in  effetto  la 
»  memoria,  e  la  cura  di  tutto  quello,  che  Tappar- 
j,  tiene  ,  Di  maniera  che  fi  può  dire  per  rifpetto  di 
»  quello  ,  che  ella  non  »;<»>  ri.-.  ;n  <-iTn,  tiè  per  cflb, 
,,  vivendo  tutta  nella  pedona  amata,,.  Il  che  ò  con- 
forme al  noto  proverbio  ,  che  :  Anima  penar  efl  uhi 
amar  ,  qaam  ubi  animar ,  ed  a  quanto  dice  1*  amante 
Alcelìmarco  appretto  Plauto  nella  Ciftellaria:  Ibi  fum, 
ubi  non  fum  ;  ubi  non  fum ,  ibi  efl  animus .  Graziofo  a 
quello  propolìto  è  un"  Epigramma  jintico  di  Qt  Ca- 
tulo  al  giovinetto  Teotimo,  rapportato  da  Gelilo  al 
lib.  19.  cap.  9 . 

Anfugit  mi  animus  ,  credo  ,  ut  folti  ad  Theo t imam 
Detienir  ■  fic  efl  ,  perfugium  illud  hnbet . 

timi  ,  fi  non  interdixiffem  ,  ne  Uhm  fugitivm 
Mitteret  ad  fe  intra  ,  fed  magi*  ejicertt  ? 

Ibimus  quafiram  :  msrum  ne  ipfi  tensatnur 
tomiio  :  quid  agam  ì  da  Vinai  eoafiliam 

Ma  ripigliamo  il  tefto  del  Santo  Dottore  :  Amor  aai 
tem  concajifcentie  non  reqaicfcit  in  quaeamque  eXtrin- 
fica  ,  &  {mferfitielì  adeptione  ,  mei  fruitioite  amati;  fed 
guarir  amaram  perfetti  hahere  ,  qttafi  ad  intima  itlius 
fervutiti**  ■  Il  che  è  molto  da  notarli  nel  l'oggetto 
degli 


(a)  Volum.  t.  dell'  Amore  cap.  2.  part.  4.  pag.  110.  nella 
Traduzione  di  Ricalò  Saleitgio  fatta  in  Ventzia  da 
Paolo  Buglioni  il  167$.  -  - 


no  CAV.  I.  ART.  III.  §.  III. 
degli  amareggiamenti,  ed  amicizie ,  delle  quali  ragio. 
nìamo  ,  perchè  quelle  ,  oltre  lutte  le  unioni ,  che  ab- 
biamo dette,  come  fondate  in  un'amore  fenfibìle,  e 
di  concupì  fcenza  ,  tendono  a  qualche  cofa  di  vantag- 
gio ,  che  alla  congiunzione  degli  animi  ,  e  delle  vo- 
lontà .  Saggiamente  fu  quello  propofito  il  dottifljmo 
Commentatore  F.  Bartolommco  da  Medina  [a}:  Amor 
concupì fc:nti&  adjangi  "vult  ea  consunzione  ,  qua  fatis- 
fiat  nel  defiderio,  uel  dttentioni :  (6)  Corporis  amor  ,  cor- 
poraliter  vale  fungi,  amor  animoritm  animi: . 

85.  Venendo  adeflb  al  noltro  intendimento ,  per 
cui  mi  Tono  alquanto  diftefo  in  dichiarare  la  natura 
dell'  amore  ,  chi  può  immaginare ,  quanto  per  tale 
unione  sì  propria  di  quell*  affetto,  venga  ad  accrefccrfi 
il  pericolo  della  converfazione  familiare,  e  confidente 
ufata  negli  amoreggiamene  tra  i  Giovani,  e  le  Fan- 
ciulle ,  mentre  per  tal  via  non  folaraente  elfi  fi  espon- 
gono ad  una  grave  tentazione  ,  ma  la  tirano  dentro 
loro  ftelfi  ,  fi  collegano  con  effa  ,  1'  avvalorano  ,  1'  in- 
fiammano a  danno  della  loto  anima  .  Nè  foltanto  fi 
accodano  ,  dirò  cosi ,  al  fuoco:  ma  fe  lo  mettono  nel 
cuore  ,  ne  incendono,  tutte  le  loro  potenze  ,  lo  infi- 
nuano  nelle  loro  vene.  E  fe  !o  Spirito  Santo  propone 
qual  cofa  imponibile,  che  uno  fi  afeonda  in  feno  il 
fuoco,  fenza  che  ne  ardano  ie  di  lui  veitimcnta  (e): 
Nrnnquìd  potefi  homo  ascondere  ignem  in  fina  fui  ,  ut 
•vcjlimenta  Mia:  non  ardcant  ;  come  mai  fi  avrà  da  cre- 
der pollibile,  che  un  giovine,  ed  una  fanciulla,  nu- 
tricano incendio  si  fatto  nel  cuore  ,  e  che  la  loro 
volontà  non  fi  rifenta  punto  da  tal'  ardore  ?  Onde 
molto  acconciamente  n'avvifa,  sul  palfo  addotto  de  i 
Pro- 


fa)  In  explìc.  ari.  i.  ejmdtm  quxjl.  §.  In  primis  Amor. 
(  bj  §.  Certe  Amor  in  medio  . 
(  c  J  Provtrb.  cap.  fi.  n.  27. 
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Proverb/  ,  Sani'  Ambrogio  («);  Htm  ignsm  noti  allì- 
gcmui  in  finn  menti:,  <Sf  rcccffu  feftoris  ,  ne  interiori! 
noflri  tiramut  exwviat  ,  &  forenfe  hoc  no/Ira  anima  us~ 
fiimentam  melamenqne  carnale,  edax  libidi'tìs  fiamma* 
<mh,mi  ,  f,d  „„flim,  £«  /  fu,  /»- 

■  alliget  adulterina»!  cnpìditatem  nìuculif  eogitacionum , 

nullot  fili  nodos  affina  nexn  cogitai  ioni  i  aiftringat  

£/      niitrtt  taro  igntm,  non          -,  .  .    /£Hf»a  /»  /«hi, 

Aof  in  fecreto  mentii  ,  animiqne  arcano  .  Non  im- 
flttemat  lune  ignem  offìbut  ,  non  iffi  nobìt  noiai  in~ 
jiciamm  .  E  riflettali  bene  a  ciò,  the  poco  jnzi  notai 
con  San  Tommafo,  che  quantunque  i]  cuore  di  quelli 
giovani  fi  accenda  al  primo  (blamente  per  affetto  con- 
cepito dal  volto  ,  dall'  avvenenza  ,  dalla  grazia,  deli* 
oggetto  amato  :  Amor  concupì  [cattili  non  requiefeit  in* 
qnacumqiie  Communications  extrinfica  ,  aut  fiiferfciali 
Oatf 'tiene ,  nel  fruitione  amati,   feJ  quxrìt  amatimi* 

Ìerfeclè  bahere  ,  quajì  ad  intima  illìnt  perwniens  .  E  vo. 
elle  il  Cielo  ,  che  l' efperienza  quotidiana  non  ci 
facefle  riconofeere  per  troppo  vera  quella  avvertenza 
del  Santo  Dottore.  E  che  altro  ancora  ci  lignificano 
[*]  quei  Poeti  liefli  ,  che  hanno  preteib  di  trattare  i 
quelli  amori  oneitamente  ,  ed  alla  Platonica  ,  allorché 
ad  ogni  poca  tanto  lì  lagnano  del  contegno,  della 
crudeltà  della  loro  amata  ,  e  co*  {entimemi  i  più  te- 
neri 


fa)  Vb.  l.  de  Fanti,  cap.  14. 

[  *J  Ampbis  in  Diihyramto  apud  Aibenautn  Uh.  il.  ex 
■Bufone  Daletbxmpii. 

Jì-m  tu  quid  aìt  ?  bac  mìbi  perCuafarum   te  credit* 
Amaiorem    illum  ejj  e ,  qui  elegante!  amat 
Ejui  mrtt,  quarti  dtltgit  t  negleOa  firma  carpari/? 
..........  Ego  ut  ila  credasi,  aumquam  adducar 

Kibila  magit  quatti  intpem  hominem  importunato  fiepius 

Divilihnij  ab  ìit  nelle  quidqaam  ateipcre. 
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neri  chiedono  da  lei  pietà  ,  ed  implorano  mercede  ? 
Che  volle  intendere  il  Petrarca  (a),  il  di  cui  amore 
lì  decanta  per  oneltiQìmo ,  laddove  dille  dell'  oneftà 
della  fua  Laura  : 

Quella  ,  eh'  amare  ,  e  [offerir  »'  infegna, 
E  noi  che  'I  gran  defio  ,  V  aeeefa  fpene 
Ragion  ,  vergogna  ,  e  reverenza  affrene  , 
Di  nojlro  ardir  fra  fi  fttjfa  fi  sdegna . 

E  più  liberamente  nella  Canzone  [  *  ] ,  che  incomin- 
cia : 

Io  nò  penfando  ,  e  nel  penfier  m'  affale , 

ove  lagnandoli  del  fallace  fuo  ardore  confetta ,  che 

Darò  mole'  anni  in  affettando  un  giorno, 
Che  per  nojlra  fallite  unqaa  non  venne. 

Ed  in  vero  fino  che  li  Giovani  non  ci  diano  ad  in- 
tendere ,  elfo  re  fa  loro  natura  di  un'  altra  tempra  di- 
veda dalla  comunale  ;  ed  il  fuoco  del  loro  amore 
fimile  a  quello  ,  che  fi  vede  fulle  tele  fenza  alcun'  ar- 
dore ,  mai  non  ci  porranno  perfuadere ,  che  l' amo- 
reggiare colle  fanciulle  non  porti  feco>  un  grave ,  e 
pro- 


fa)  Vedi  il  Sonetto,  che  incomincia  : 

Amor ,  che  nel  penfier  mio  -vive,  e  regna. 

{*)  Chi  velette  (incerarti  anclie  più  chiaramente  fu  que- 
flo  punto,  legga  ['inetto  Petrarca  nel  Dialogo  3. 
alta  lettera  O  dei  Trattato  da,  lui  intitolato  Se- 
gretumi, fatto  da  elfo  con  qualche  fomiglianza  al 
libro  delle  Confefiìoni  di  Sant' Agolìino ,  ave  aper- 
tamente confetta  la  fua  debolezza . 
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probabile  pericolo ,  fe  non  anche  certo  di  trascorrere 
almeno  in  dilettazioni,  e  penlìeri  impudichi. 

86.  Nè  accade  ripigliare,  che  rimanendo  libera  la 
volontà  in  mezzo  a  tal'  efercizio  ,  fìa  fempre  in  fua 
balia  di  reprimere  qualunque  affetto  meno  decente  ; 
conforme  a  ciò  che  dille  Iddio  là  nella  Genefi  fu]: 
Sub  te  erit  appetita;  tjus  ,  &  tu  dvmi'taberit  ìlliitr  ; 
per  l  è  quella  è  una  faifa  Julnga  inventata  dall'  ifleiìò 
amore  ,  grande  artefice  di  fraudi  ,  c  d'  inganni  >  co  i 
quali  fi  mantiene  nel  Mondo  3  rovina  dell'  incauta 
gioventù  ;  imperciocché  ,  quanto  la  palìione  è  più  ga- 
gliarda ,  tanto  la  volontà  fi  fa  più  debole  nelle  lue 
operazioni ,  ed  il  pretendere  da  lei  in  tale  flato  una 
forte  refìltenza  ,  è  1'  titefTo  ,  che  'il  pretendere  ,  che 
un'  ammalato  operi  da  fano  .  Abbiamo  Copra  di  ciò 
un'ottima  dottrina  di  San  Tommafo  [i]  nella  fuaj 
Somma  ,  ove  movendo  il  dubbio  :  Utruat  pectatum  , 
qnod  sjl  ex  puffi one  ,  debeat  dici  ex  inimitate  ,  molila 
in  qual  maniera  i  moti  delle  pafTioni  cagionino  in- 
fermitadc  ,  c  fiacchezza  nell'  anima  :  Potejl  attieni  dici 
infirmi  tar  in  anima  ad  fimilitudimm  infirmitatis  cor- 
foris  ,  Dicitar  autem  corpus  baminis  effe  infittitila  , 
quando  debìlitatur  ,  nel  ìmpeditur  in.  exetutione  propria 
operationti  propter  aliquam  inordittationtm  partiam  cor- 
poris  :  ita  fctltcet  ,  quoti  humores  ,  <S>*  membra  bornia  is 
non  fubdantur  lirtuti  rtgit'fMà ,  &  moti-VS  torpori:  ; 
unde  &  mtmbrum  dici  tur  effe  infirmarti,  quando  non. 
potè  fi  perficiri  operationem  membri  funi  ,  ficai  ocultli  , 
quando  non  poti  'fi  tiare  ridere ,  ut  dieit  Tbilofophtt  in 
io,  de  HsBoriii  Animalittm  taf.  1.  circa  primum  Tom-  4. 
Vnde  infirmitas  Anima  dicitur  ,  quando  ìmpeditur 
anima  in  propria  operatone  propter  iaordipatiooem  par- 


tii  C"f,A-  « 

{  0 }    I.  2.  qttKfì-  77.  art.  3, 
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tinm  ipfiut  .  Sicut  atttim  partss  corporir  dicuntur  effe 
tnoritnat*  ,  quando  non  fiqituntur  ordmem  natura  ;  ita 
é"  parte:  anima  dicuntur  effe  inordinatx  ,  quando  non 
fubduntur  ordini  rationii  :  ratio  enim  eji  vis  regitiva 
partìum  animi  .  Sic  ergo  quando  extra  ordinem  ratto- 
rti! vis  eonctipifctbilis  ,  aat  ìrafciliHs  aliquà  poffìone^ 
stjficìtur  ,  (jy  per  hoc  prtejlatur  impedtmentum  modo  fra- 
dicio debiti!  anioni  bominis  ,  dicitur  peecatum  effe  ex 
infirmiate:  e  poi  ioggiugtre  nell'  ilteiTò  Articolo  ad 
pnmum  :  Sicut  quanto  fiierit  fortior  motus  paffionis 
jrntcr  ordinem  rationis  ,  tanto  efl  major  infirmila!  ani' 
mi.  Per  altra  via  ancora  prova  il  Santo  Dottore  (a) 
rifletta  debolezza ,  ed  infermità  della  volontà,  quan- 
do è  concitata  da'  qualche  veemente  paglione  ,  così 
difeotrendo  :  Cam  enim  omnei  potenti*  animi  in  una 
eficntitt  animi  rsdicentur  ,  neceffe  efl ,  qtiod  quando  una 
potentia  ìntenditnr  in  fue  alili,  altera  in  fuo  remittatur, 
mei  etiam  in  fio  aBu  totaliter  impediatur  :.  tuta  quia* 
omnh  'virtus  ad  plura  difpcrfa ,  fit  minor  :  onde  è  con- 
trario quando  intenditur  circa  unum ,  minus  potejl  ad 
alia  difpergì  :  tura  quia  in  operibus  Animi  reqtiiritur 
quidam  intentìo  ,  qui  dum  iiebementer  applicatur  ad 
unum  ,  non  potefi  alteri  uehementer  attendere  .  Et  fe~ 
cundum  bunt  modstm  por  qnamdam  diflraBionem ,  quando 
motns  appetititi  fenfitinii  fortificalur  feemdum  quam- 
cumque  paffionem  ,  neceffe  eji  ,  quod  remittatur  ,  nel  to- 
taliter impediatur' motui  proprins  appetitus  rationalis ,  qui 
efi  tioluntas  . 

87.  Ora,  fe  le  palloni  affiebolifcono  grande- 
mente  il  vigore,  e  le  forze  della  volontà;  e  quanto 
fono  più  pollanti,  la  rendono  tanto  più  inferma  ,  e 
più  debole  alia  refirtenza  ;  verità  dimoftraraci  ad'  evi- 
densa  dal  Santo  Dottore  con  tante  prove,  io  non  fo, 

-■■   ■■-  '•'        -   —  ■■  ton 


(  a  )    I-  2.  q«*fl.  77.  art.  r. 
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con  qual  motivo  fi  polfano  luiingare  i  Giovani  ,  e  le 
Fanciulle  ,  di  tenerli  fbici  all'  urto  delle  tentazioni 
nella  pratica  degli  Amori)  confHaii  Citila  goliardia 
della  loro  volontà  ;  la  quale  ,  mentre  è  combattuta 
dalla  paflìone  dell'amore,  fi  rimane  non  fola  fiacca, 
ed  tndilpolìa  ,  ma  quafi  fpoflata  affatto,  ed  opprelTa. 
Perei. è ,  fe  tra  tutte  le  paflìoni  la  più  veemente  è 
quella  dell'  amore  ,  come  dimolha  1*  iltellb  Santo  Dot- 
tate (a)  nel  Terzo  delle  Sentenze  ,  ed  in  più  altri 
luoghi  delle  fue  Opere,  ed  è  cortame  tra  tutti  i  Filo- 
fofi  ,  eflendo  ella  la  prima  ,  e  la  caufa  di  tutte  le  al. 
tre;  tra  tutti  gii  amori  il  più  impetuofo,  e  più  veemen- 
te è  quello,  di  cui  trattiamo:  perciocché  ,  fecondo  lo 
dello  Santo  Dottore  (  b  )  :  Pajfìanes  taira  vehementiu: 
impellavi ,  quanto  magi!  feqiiuntur  intlinationem  naturi  ; 
e  noi  abbiamo  veduto  più  fopra  quanto  una  per  fona, 
(ìa  trafportata  ,  e  rapita  dall'  inclinazione  della  Na- 
tura all'amore  di  altra  perfona  di  feflo  diverfo,  mas- 
(Imamente  quando  vi  fi  aggiunga  la  gioventù  ,  1'  av- 
venenza ,  e  le  altre  doti ,  che  la  rendano  più  ama- 
bile ■(*).  11  che  infegnò  ancora  Marco  Tullio  nella 
Quarta  delle  Tufculane  verfo  del  fine  :  Maxime  autem 
"    Pi  "(   '  '  '  "  \admo- 


(a)  DiJIincl-  27.  quxft.  1.  art.  3. 
\b)  I.  li  quali.  155.  art.  2.  in  torf. 

■  (  *  >  H  Signore  della  Chambre ,  ni  Cap.  1.  part.  4.  de' 
Caratteri  dell'  Amore,  fattoli,  dagli  effetti  a  con- 
(iderare  la  poffinza  di  quella  palliane  ,  per  inda- 
garne poi  (a  cagione:  E'  certamente  ,  egli  dice, 
(afa  flravagante  ,  e  che  farebbe  incredibile  ,  /o 
non  la  fi  ojjtrvajj'e  -,  ogni  giorno,  di  vedere  i  Re 
fotiomenere  la.  corona  ,  e  la  fottuta  lori  alla  bel. 
Uzza  di  una  febiava  ;  li  più  figgi  adorare  una 
t'rfina  vivo/*;  e  li  fitt  ciraggiojt  agòggeitarfi 
a  delle  animi  deboli  ,  e  kajjè  ,  e  degne  di  di- 
ifrev 
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admotteiiditt  efl ,  quantni  fìe  furor  amori:  :  omnibus  CIUM 
f.v  animi  perfnrbationibxs  efl  profitto  nulla  imbonenti  or. 


sprezzo .  D'  onde  può  procedere  quei  patente  incan- 
ta j  che  fu  non  cono/cere  quella  ,  che  Jì  i ,  e  queliti 
che  Jì  ama,  e  che  ci  dà  una  cari  cattiva  opinione 
di  noi  niedejìmi  ,  ed  .un*  coi)  vantaggia/*  di  quelli 
chi  amiamo  f  E  più  addietro  nel!'  itteflb  capo  alla 
parte  prima,  defeti  vendo  un'  Amante,  aveva  dee- 

™  -     r.  ..  J."  t*~m...fi.        •  u..  , 


No»  *'  è  fommtffìone  lì  vile,  che  egli  non  facci* 
per  lei  ;  non  vi  fono  fervili}  coti  baffi ,  cbt  egli 
non  renda  ;  non  vi  è  foggezione  tra  gli  /chiavi , 
the  Jta  tati  affida*  ,  così  diligente  ,  e  folleeita  , 
come  la  fu*  .  Bi/ogna  /peffe  volte,  <be  egli  adori 
ita*  perfori*  ,  che  lo  sdegna  ,  ebt  corteggi  una_. 
confidente,  che  -Io  tradì/ce,  che    accarezzi  de  i 

-  i  .  fervi ,  che  jì  burlano  di  efo  .  Bifogna ,  eh1  ei  tratti 
co,,  rifpeito  i  fini  nemici ,  con  indifferente*  i  futi 
amici,  e  con  di/prezzo  tutto  il  re/lo  del  Mando  . 
Io  tralafcìo  le  profufionì  ,  che  egli  fa,  ed  i  peri- 
cali  ,  che  corre  per  cavar  /blamente  ima  parola-, 
favorevole,  ed  un  guardo  .  Riflettendo  per  ramo 

-.  —  — qucfto  Frfofbfo  a  quclìi  ,  c  fomiglianti  effètti; "li 
quali  per  veto  danno  indizio  dì  una  caute  affai 
fotte ,  né  potendoli  dare  ad  intendere ,  che  lì  pos- 
fano  tutti  attribuire  alla  bellezza  fempliee ,  o 
talora  meno  che  ordinaria  di  una  qualunque  fiali 
i.  i  feminuccia,  cgli^pcnfa  ,  che  fi  abbia  da  rintrac- 
i  dare  da  più  alto  principio,  e  però  così  la  dircene: 

cognizione  delle  cole  ,  che  fervono  alla  nnflra  con- 
i  fervagliene  .  Ed  t  vtrìfimilc  ,  che  quejla  cognizione 
■  ■fi  faccia  col  mezzo  di  alcune  idee,  che  la  Natura 
ba  imprtffe  nel  fondo  dell'  Ani ma  ,  e  che  ejfcndo 
come  nafeafie  ,  e  fepolte  ne'  fuoi  abiffì ,  Jt  eccitino , 
e  Jì  rilevino  all'incontro  di  quelle,  che  i  fenji  vi 
appor- 
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La  qual  dottrina  egli  aveva  apprefo  da  Socrate  nel 
Terzo  Libro  della  Repubblica  di  Platone ,  c  da^ 


apportano  ,  e  cagionino  poi  nell'  appetito  !'  amor:  , 
0  l'odio,  il  dejìder'to  ,  0  l' avtierjione .  Ora  boil 
emendavi  fé  non  due  cofe,  cbe  fervono  alla  no/ira 
unfervazìone  ,  ciaf  la  ricerca  del  bene  ,  e  la  fuga 
del  male  ;  egli  e  ben  certo  ,  cbe  la  natura  pcnfa 
più  tofio  a  cercare  il  bene,  che  ai  allontanarci  dal 
male  ;  Ed  ejftndovi  ancora  de'  beni ,  che  fino  più 
eccellenti  ,  e  più  utili  degli  altri  ;  egli  è  ben'  an- 
che certo  ,  eli'  ella  ha  più  cura  di  quelli  ,  fi;  di 
queftì ,  che  non  lo  fino  tanto  ;  che  perii  dì  quelli 
ne  forma  un'  idea  più  efitta  ,  e  che  V  impresone , 
cbe  ella  ne  fa  ,  è  più  forte,  e  più  profonda.  Sup- 
pojlo  qtiefto  ,  nen  accorr?  dubitare  ,  che  la  confer- 
vaztone  della  fpecie ,  ejfendo  un  bene  più  generale, 
'e  più  eccellente  di  tutti  gli  altri ,  li  quali  non 
riguardano  ,  fi  non  il  particolare  ,  non  abbia  ob- 
bligata la  natura  di  darne  all'  Anima  una  cogni- 
zione più  efficace,  ed  un  dejtderio  più  ardente,  che 
dì  qualsivoglia  altra .  E  che  ella  non  gli  abbia,, 
per  confeguenza  imprejfa  fotcnteniente  P  idea  della 
bellezza  ;  poiché  queflo  è  il  contrajjegna  ,  che  gli 
fa  conofierc  quel  bene ,  e  V  attratto  ,  che  !'  cecini 
al  fio  paffèjfo  .  Dì  maniera  che  la  bellezza  ejlcrkre 
entrando  nell'  immaginazione ,  ed  incontrando  quell' 
idea  generale ,  che  la  natura  vi  ha  /colpita,  Ji 
unifee  con  efa ,  eccita,  e  ri/veglia  quel  figreto  ,  e 
-potente  dejìdeno  ,  che  l'  accompagna  ,  e  l'applica^ 
".  all'  oggetto  1  che  ella  gli  prtfenia  .  E  quella  egli 
■'■  crede,  che  fia  la  vera  cagione,  per  cui  la  bel- 
lezza femminile  faccia  tanta  impresone  nei  cuore 
degli  uomini,  e  vi  produca  effetti  tanto  lìrava- 
•  eanti;  come.  la  virile  nel  cuore  delle  femmine. 
.Ma  perché  conofeeva  incontrare  qualche  difficoltà 
la  fupnolìzione  di  quella  Idea  didima  irr  tutti  in- 
nata, la  quale  comunichi  tanto  gran  fticco  all' 
agiste  ,  di  cui  parliamo  ,  non  cliendo  ella  da  noi 
cono- 
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Agatone  nel  Convito  dello  fteffb  Platone  .  Quindi  a 
ragione  diceva  Seneca  appettato  a  quello  proposto 


Paite'v.  del  t 

aver  ricalcato  di  nuovo  ,  che  la  Generazioni  cr- 
fienio  la  più  naturale,  e  la  più  eccellente  di  tutte 
le  operazioni  ,  che  fino  comuni  agli  animali  ,  pcr~ 
cbè  con  renderli  in  certo  modo  eterni  ,  ella  li  av- 
•vicina  anche  dì  qualche  maniera  alla  perfezione 
divina  ,  e  li  rende  più  fonili  alla  loro  ranfia  ,  ed 
al  loro  principio  ,  non  era  peri  da  dubitare  ,  che 
la  Hatura  non  ne  abbia  loro  imprejlo  un  jtoteniir- 
Jimo  defiderio,  e  data  anche  quella  cognizione  ,  che 
poteva  ficrvire  a  quejia  inclinazione,  cosi  Ibggiugnc; 
E'  vero,  che  quejia  cognizione  è  oficura  ,  e  nafeolìa  , 
e  che  ella  fi  trova  in  noi  mede/imi  fienza  l'  ajuto 
del  difiorfo,  e  fienza  che  vipnjìamo,  E  perciò  ella 
è  del  mede/imo  ordine,  che  quella,  cbt  la  Natura 
ha  ifipirata  a  tutte  le  cofie  del  Mondo ,  che  cono- 
fiiono  fienza  fiapere  quello,  che  loro  ì  utile.  Più  the 
nelle  azioni  medefime  de'  fienfi ,  e  dell'  intelletto 
fiatiamo  ,  che  vi  fiono  degli  oggetti ,  che  ci  fona 
più  grati  degli  altri,  fienza  che  ni  fiappiamo  la_. 
ragione.  Ed  altro  non  fi  può  dire,  fic  non  che  vi 
Jia  nella  no/Ira  Anima  un  fitgreto  fonte  d'intel- 
ligenza ,  o  pui  tojio  ,  ebe  fi»  lo  fptrtto  di  Dio , 
che  fi  ì  naficojlo  nelle  fuc  opere ,  f  che  fipign;  le 
tofie  al  fine  ,  che  k  loro  necejjario .  Ma  comunque 
fia  per  quella  cognizione  oficura  ,  e  nasco/la  ,  la 
bellezza  corporale  prefentandofi  a'  fienfi ,  l'anima- 
la ricanofice  incontanente  per  il  contraficgno  dello., 
potenza  naturale  del  fiejfo  ,  od*  ella  r  ;  e  nel  mede- 
fimo  tempo  quel  fiegreto  ,  c  polente  defiderio  ,  ibe 
ella  ha  di  perpetuare  la  fina  fipecie  ,  fi  riiveglia. 

r  firma  V  Amore ,  che  l' agita  poi  cosi 


in  ejfa 
violini 


Ho  voluto  efporre  alla  diftefa  la  fonile  fpeculazione  di 
quell'Autore, perchè  conferma  a  maravigli»  quanto 


HgMttd  Dy  Google 


CAP.  I.  ART.  TU  §.  III.  119 
dall'  Abulenfe  (<l)  :  Si  quii  in  autore  modani  tentre_ 
nelit  ,  idem  prafeSà  ej}  ,  et  fi  cum  ruttane  melit  in- 
partite.  E  San  Francefco  di  Sales  [£]  favellando  di 
coloro  ,  i  quali  fi  lufingano  di  poterli  contenere  ne  i 
prefi  amoreggiamene  con  dire:,,  Io  ne  voglio  pren- 
„  dere  (  s'  intende  dell'  Amore  )  ma  non  molto  „  così 
confina  la  loro  folle  Infinga:  „  Aime  voi  v'ingan- 
„  nate,  il  fuoco  di  amore  è  più  attivo,  e  penetrante, 
„  che  non  vi  penfate  ;  voi  cercherete  di  ricevere  uni 
„  fola  fcintilla  ,  e  refteretc  tutta  fmarrita  di'  vedere, 
„  che  in  un  momento  averk  occupato  tutto  il  voftro 
„  cuore  ,  ridotti  in  cenere  tutti  i  voflri  proponimenti, 
„  e  mandato  in  fumo  ogni  voftro  onore  ■  Il  Savio 
„  efclama  :  Chi  avieri!  compaffione  ad  nn"  incantatore^ 
„  punto  da  ftrpe  ?  Ed  io  efdamo  dopo  di  lui  :  Oh 
„  pazzi  ,  ed  inienfati ,  penfate  voi  d'incantare  l'Amo- 
„  re,  per  .poterlo  maneggiare  a  voftro  modo?  Voi 
„  volete  burlare  con  elfo  lui  ;  vi  pungerà  ,  e  morderà 
„  da  buon  fenno  ;  e  fapete  voi  quello ,  che  poi  fi 
„  dirà  ?  ognuno  fi  burlerà  di  voi,  e  fi  riderà ,  che 
„  abbiate  voluto  incantare  1'  Amore,  e  folto  una  falfa 
„  ficurezza,  vi  abbiate  voluto  mettere  in  feno  un_, 
„  ferpentc- così  pericolofo  ,  che  vi  ha  guafto ,  e  tolto 
„  1'  onore  .  „ 

■  '    ■   -  '83.  Ma 


-  diciamo  nel  Paragrafo  prefente,  e  quello  ancora, 
che  già  abbiamo,  detto  nel  primo  con  San  Tom- 

'mafo,  ed  altri  Santi  Dottori,  fe  non  che  egli 
fuppone  1'  Idee  innate,  che  non  fi  cónfanno  colla 
dottrina  AriltoreJica  (Vguirata  da  San  Tom  malo , 

.  ma'  nei  modo  ,  che  tiene  nello  fpiegarie  ,  pare, 
che  poco,  o  culla  lì  difenili  dalla  medefima  ;  e  poi 

.jS  noi  non  preme,  che  lì  fegua  una  fcuoia  ,  od 
un'  altra  ,  mentre  conduce  ugualmente  all'  iftelTo 

fa)  Ih  Cap>  V.  Mairb.  quxfi.  186. 

(b  )  l'art.  3.  ddl'  Inlrodinione  alia  vita  di  voi  a  taf.  18. 
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i2«      CAP.    I.    ART.    Ili    §.  IH. 

SS.  .Ma  mettendo  ancora  da  parte  i  fentimenti 
de  i  Santi  ,  e  de  i  Filofofì ,  quella  è  una  verità  ,  che  i 
Giovani  pollono  ognora  agevolmente  apprendere  da 
quei  libri  medefimi  ,  che  fono  ufi  di  togliere  unica- 
mente in  mano  ,  voglio  dire  de  Ì  Posti  ,  a  i  quali  io 
non  mi  credo,  che  porranno  negar  fude  ,  come  da 
erti  tanto  llimari  ,  e  the  per  l<  ro  disgrazia  ne  favel- 
larono di  esperienza  .  Ora  è  cofa  mirabile  in  quanti 
varj  modi ,  e  fono  quante  diverii  foggie  ci  esprimano 
colloro  la  forza  di  quel!'  amore  .  Quando  lo  chia:- 
mano  co  i  Platonici  un  fafcino-del  cuore  umano; 
quando  un  dolce  tiranno  degli  affetti  .  Ora  ,o  figu- 
rano armato  di  freccie ,  e  di  ftrali  ;  ora  che  vibri 
fiamme  per  ogni  lato  .  Indi  e  ancora  quell'  orientare 
ogni  trailo,  ne  Ì  loro  verfi  i  dolci  lacci,  le  amorofe 
catene  ,  dalle  quali  fono  rimarti  avvinti  ,  le  ferite,  le 
piaghe,  che  Amore  ha  loro  fatto  nel  cuore  colle  Tue 
quadrellc  ,  e  cent' altre  sì  fatte  eapreflìoni  ,  che  ad 
ogni  palio  s'  incontrano  ne  >  libri  de  i  Canzonieri ,  c 
de  i  Sonetri .  Che  però  Francefco  Petrarca  (a)  ver- 
fariflìmo  non  meno  nell'  arte  del  poetare  ,  che  dell' 
amoreggiare  ,  dopo  di  avere  inoltrata  in  mille  guife 
nelle  lue  Canzoni,  e  Sonetti  la  forza,  e  potenza., 
grande  di  quello  amore ,  finalmente  lo  fa  vedere  da 
trionfante  in  alto  cocchio  di  fiamme  ,  armato  d'  arco, 
e  di  faette  ,  che  li  conduce  in  trionfo  non  fola  me  me 
innumerabil'  gente  del  popolo  più  minuto,  ma  gii 
Eroi  più  famofi  nel  Mondo  ,  e  fino  gii  fleffi  Dei; 

Vidi  un  DÌttoriofo  ,  e  fomtna  Dute 

Sur  toni  un  di  telar ,  che  'n  Campidoglio 
Trionfai  carro  a  gran  gloria  toniate 

Quat- 


(  a  )  Ntl  Trionfo  4'  datore  Cap.  I. 


CAP.   I.  ART.   III.  1  S.  HI.  i;t 

Quattro  definir  via  più  che  neve  bianchi, 
Sopr'  un  carro  di  fuoco  un  garioa  crudo 
Con  arco  in  mano  ,  e  con  faette  a  i  fianchi. 

Cantra  le  quai  non  vai'  elmo ,  ne  fenda 


D'  intorno  innumerabili  mortali, 

forte  prefi  in  battaglia  ,  e  parte  iiccifi. 
Torte  feriti  da  pungenti  firali. 

E  dopo  di  aver  quivi  il  Poeta  nominati  ad  uno 
ad  uno  varj  intigni  Perfonaggi ,  che  rendevano  più 
celebre  quella  pompa  trionfale  colle  loro  catene,  e_ 
divertì  minori  Dei  ;  quali  diiperando  di  poterli  nu- 
merar tutti)  tanti  erano  in  fchiera  l'otto  del  carro,, 
cosi  conchiude  : 

Tutti  fon  qui  prigion  ti  Dei  di  Varrò , 
E  di  taccinoli  innumerabil  carco 
Vie»  cateuato  Giove  innanzi  al  carro. 

Nè  fu  già  nuova  quella  fuperba  fantafia  delpe. 
trarca  in  rapprefentarci  l'Amore  affilò  in  alto  cocchio 
in  atto  di  trionfante,  che  fi  mena  avanti  Giove  in 
catene  cogli  altri  Dii  ;  poiché  l'abbiamo  da  Lattari- 
zio  (a),  come  penlamento  di  un'antico  Poeta:  Non 
iafulsè  quidam  Poeta  triumpbam  Cupìdims  fcripjìt .  Quo 
in  libro  non  modo  potcnt'ffimum  Dearum  Cupiainem  ,  fed 
et. ani  viSorem  fac>t .  Enumerati)  tnim  amonbni  fiagn- 
lorum , 


(aj   Uè.  i.  de  falfa  Rtlig.  taf.  il. 


ni     CAF.    1.    ART.    III.  fili, 
loritm  ,  qmbut  in  potefiatem  libatimi  ,  ditionemqite  Di' 
mfftnt ,  infinti  pompavi ,  in  quà  Jupiter  tum  ttterit  Diti 
ante  currum  trìumpbantìt  dtmitur  catenatnt .  . 

89.  Ciocché  però  nell'Amore  rende  maggiormente 
difficile  la  vittoria,  o  la  moderazione,  non  è  la  violenza, 
nè  l"  attrattive,  quanto  più  dolci,  tanto  più  gagliarde, 
colle  quali  affale  la  volontà  ;  ma  l'accecamento  gtan- 
de,  che  induce  nell'intelletto,  Otfèrva  San  Tommafo 
(a),  in  due  maniere  la  volontà  eifere  impedita  dalla 
veemenza  delle  paflìoni .  Della  prima  abbiamo  già  par- 
lato di  l'opra;  quanto  alla  feconda  egli  riflette,  che 
la  volontà  ,  prefa  da  fe  fola  ,  è  potenza  cieca,  e  peri 
incapace  di  muoverli  ad  alcuna  operazione  ,  fe..  non 
le  vada. avanti  l'intelletto^  e  dirò  cosi  ,  le  fàccia'lume: 
ora  quando  la  parte  inferiore  è  cottimolfa  da  qualche 
veemente  paflìone  ,  (ì  conturba,  e  fi  guaita  il  giudizio 
pratico  dell'  intelletto  ;  onde  la  povera  volontà  abban- 
donata ad  una  Teoria  sì  infida  ,  ha  poco  inot'o  di 
tenerli  forte  nel  dritto  fentiero  :  Alia  moda  eie  parte 
objclli  nioluntatit ,  quid  eft  banum  rat  sane  apprebenfum . 
ìmpeditur  enim  yidieiiim  ,  &  apprebeofio  ratioms  propter 
•vtbcmmtim ,  &  inordmatam  apprebenjtonem  imagmatto- 
fli ,  &  judieium  virtatit  aflimati'utt ,  ut  patzt  in  amen- 
tibut  .  Maniftftiim  tfl  autem  ,  qmd  paffionem  appetitili 
fe'ijìtiui  fequitur  imaginationit  apprehenftn  ,  &  judicium 
ufiimati'vx  ;  jìcut  tttam  difpojìtioncn  litigali  fequitur 
juiìicium  gnfius  ,  unde  miiUmut  ,  quod  bammei  ia  alìqua 
falftont  exijlenttt  non  facile  imagitiationem  avertuit  ab 
kit  ,  circa  qua  ajfiuuntur  ;  unde  per  confequem  judjuam 
ratiovit  plerumque  fequitur  paffionem  appetititi  feifitivi  , 
&  per  eonfijuenr  imtut  'voluntatit  ,  qui  natut  eli,  fimper 
fttjai  judicium  rationti . 

JJO.II 


(  a  J    t.  i.  qmcjl.  77.  art.  1. 


CAP..  I.  ART.  III.  §.  III.  i2j 
(*)  oo.  Il  che  fi  può  ancora  dichiarare  in  più 
brevi  parole  colla  dottrina,  dello  fletto  Santo  'Dottore, 
neìia  Rifpofla  alla  prima  objezione  ,  ove  dice,  che" 
Ter  pafftotum-  appetita:  fenfitimi  fit  ùliqua  immutati» 
àrea  judieium  de  objeSo  •ooluntatii ,  cioè ,  che  effondo 
1'  oggetto  della  volontà  non  qualunque  bene  ,  ma  il 
bene  apprefo ,  come  conveniente  a  fe ,  allorché  l' uomo 
peli'  appetito  fenfitivo  è  agirato  da  qualche  gagliarda 
pallìone  ,  avviene  ,  che  apprenda ,  attefa  tal  difpofi- 
zione,  come  bene  conveniente  a  le  quello  ,  che  è  /allò 
bene,  giacché  .giufta  il  dire  di  Ariflotde ,  quali*  unuiquis- 
que  tfi  ,  taiu  ti  finis  vìdetur  ;  onde  ne  fegue  1*  acce- 
camento ,  di  cui  riattiamo ,  ex  parte  ohjeSi ,  non  ac- 
cecamento afloluto,  per  cui  lì  fot  tragga  all'intelletto, 
o  all'  immaginazione  affatto  l'oggetto ,  ma  perchè  G 
propone  molto  alterato.  E'  nota  a  quello  propofito 


(#J  Ex  boe  quod  appetititi  ftnfitxvvu  eie  fazione  tiehf 
mentì  affeitur  ,  bic  homo  non  folio»  fteundum  il. 
'  lam  fartem  ,  /ed  abfilutè  mutatur  antmaliter  ,  & 
tfi'  alher  disputimi;  &  ritto  efi\  quia  appetitili 
animali*  eli  primo  prnpttr  totnm  Jìippnfitum  ,  ut  ex 
'  dielit  in  prima  parte  pattt .  In  hoc  '"im  differì  ab 
appetiti!  naturali  jtngularum  potentiarum,  &  partfum . 
Ex  hoc  autem ,  quod  bie  homo  cjl  aliter  dilpojì- 
tu't  ,  fequìtur  ,  ut  aliquid  Jìt  Jibi  conveniett  da. 
tante  i/la  iispojttìone  ,  quod  ante  non  eral  ,  quod- 
que  ab/Jutè,  &■  fteundum  rattonem  ejl  disconve- 
nani  \  incipit  enim  eoaveitientia  ex  altero  extremo- 
rum  variato .  Ex  boc  autem  ,  quod  aliquid  efl 
eonvenìent  modo  buie  fie  difpofito  ,  fequìtur,  tir 
quod  fecundum  judieium  xjiimat'tvte ,  &  rationìt 
judieet  Jtbi  illud  nane  conveaitnt  !  quìa  qualit 
unniquitque  tsl  ,  talìs  ei  finis  vìdei  ut  ,  &  Jte 
difptffifa  fubjefli  ,  puff!  ni  faci*  ,  ntuiat  judieium. 
rattomi  de  nh-etln  ,  quod  tfl  motifum  votuntatir. 
Cosi  il  Cardii,.:!  Gj  tano  full'  ÌlLJTu  Articola  di 
San  Tyiv.s'aro ., .  .  .  ■  .    ;    .  >■  '  / 


U4       CAP.    1.   ART.    TU.    $.  Uh 

V  accortezza  di  colui ,  che  trovò  la  maniera  d'  appel- 
lare lecitamente  dal  fuo  Sovrano ,  dicendo  :  Io  mi  of- 
frilo a  te  ,  ma  a  te  non  più  ,  come  fei  ora  ,  adirato  ; 
quali  allora  fofie  per  divenire  un'  altr'  uomo,  ed  un" 
altro  Giudice,  calmata  la  paflìone  dell'ira,  che  l' indu- 
ceva fecondo  lui  a  giudicare  a  torto. 

pii  Ma  le- tutte  le  paflioni  anno  quello  di  pro- 
prio di  perturbare  la  ragione  ,  quella  dell'  Amore  vi 
potrà  una  notte  ■  Da  che  è  nato  il  detto  comune  t 

V  Amore  è  àteo  ,  non  già  perché  egli  non  nafea  da_. 
cognizione  fenza  la  quale  non  può  produrli;  o 
vi  concorra  effà  come  caufa  ,  fecondo  che  vuo!  San 
Tommafo ,  e  la  più  comune  de  i  Teologi  ;  o  come 
condizione  necelfarìa  ,  conforme  vogliono  alcuni  ;ma 
perchi,  come  dice  Platone  (t),  fa  prefto  predo  cie- 
chi coloro  ,  che  in  fe  lo  accolgono  .  E  però  a- ragione 
dice  P  incomparabile  Padre  Paolo  Segneri  (e)»  cho 
innamorarli  vuol  dire  accecarli .  E  che  è  sì  diffìcile 
il  dare  a  quella  paflìone  il  luogo  nel  cuore,  e  non 
ve  lo  togliere  alla  ragione  ;  che  il  prefumer  unto ,  è 
come  un  prefumere  d' imbriaca rfi ,  e  non  ufeire  di 
fenno .  Al  qual  fentìmento  conformali  quel  proverbio 
amichiamo  applicato  dagli  feiocchi  gentili  fino  a*  loro 
Dei ,  che  :  Amare-,  &  fapere  <vix  Din  eoacefium  .  E  San 
Francefco  di  Sales  (d)  dtfeorrendo  di  quelle  amicizie, 
quali  aflbmiglia  al  mele  di  Eraclea ,  avvifa  l' iftelTo  cosi 
dicendo  :  „  Il  mele  di  Eraclea  turba  la  villa  ,  e  queft* 
„  amicizia  mondana  turba  il  giudizio  in  modo  ,  che 

„  quel- 


(a)  Vedi  il  Medina  »»  txplitat.  art.  2.  qa^fi.  27.  r.  a. 

D.  Tbom. 

(b)  Apud  Cartielium  a  Lapide  in  Efìjl.  S.  Jacoti  tap.  I. 

§.  Porro  quam  ,  &c. 
[  C  )  Cri  fi.  lflruiu  part.  J.  rag .  27.  num.  6. 
(d  )  Part.  3.  dell'  Introiti*,  ali*  VjtA  divota  cap.  lo. 
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CAP.  1.  ART.  IH.  S.  UT.  lif 
„  quelli,  che  ne  fono  infetti  penfano  di  far  tiene, 
„  facendo  male  ,  e  vogliono,  che  le  loro  fcufe ,  pre. 
„  tetti ,  e  paiole  fieno  vere  ragioni .  Fuggono  il  lume, 
„  ed  amano  le  tenebre  „.  II  Signore  della  Chambre 
(«)  paragona  gli  amanti  a  quelli,  che  fono  lefi  per 
qualche  fpecie  particolare  ;„  Si  può  dire  (egli  fcn've), 
„  che  ne  fuccede  appunto  ,  come  in  quelle  infirmiti 
„  dello  fpirito ,  dove  1'  error  particolare ,  che  lo  tiene 
„  in  disordine,  altera,  e  corrompe  tutti  i  penfieri, 
„  che  hanno  qualche  relazione  con  elfo  ;  quelli,  che 
„  ne  fono  lontani  reftando  affai  ragionevoli .  Attefo 
„  che  un1  Amante  può  ben  confcrvare  il  fu»  giudizio 
•„  libero  in  quello,  che  non  concerne  la  peribna, 
»  che  ama  ;  ma  Cubito  che  ella  vi  è  inrerefTata  ,  bi- 
,,  fogna ,  che  egli  fia  fchiavo  della  fua  paffione,  e  che 
„  giudichi  delle  cofe  fecondo  quel  gtato  errore  ,  che 
n  ella  gli  ha  ispirato,,.  Ed  in  vero  non  poffono  a  fuf- 
ficienza  efprimerlì  le  debolezze,  l'improprietà,  le  ftra- 
vaganze  ,  e  talora  anche  le  frenelìe,  a  cui  fonò  con- 
dotti  coloro ,  che  G  abbandonano  a  quelli  Amori ,  a 
fegno  tale ,  che  come  vediamo  tutto  giorno ,  porgono 
fovente  materia  di  rifo  nelle  familiari  converfazioni  j 
ed  espofte  nelle  farfe,  e  nelle  commedie  tengono  al- 
legra la  brigata  alle  fpefe  de  i  miferi  innamorati . 
L'  effetto  nondimeno  più  perniciofo  di  quella  ecciti 
nel  cafo  noftro  è  il  non  temerli  da  i  giovani  preti 
da  Amore,  prima  della  caduta,  di  alcun  pericolo.  Nel 
qual'  errore  fono  si  filli ,  che  lì  prendono  fino  a  sde- 
gno quelle  perfone  dabbene  ,  ed  uomini  più  illumi- 
nati ,  che  vorrebbono  ditìngannarli .  Or  come  difen- 
derfi  da  un  nimico ,  che  elfi  accolgono  graziofa mente 
come  il  loro  maggiore  amico  ?  „  lo  non  temo  di  ca- 
„  dere ,  diceva  quel  grande  Cardinale  Sforza  Paiìavi- 
»  cini 


'»)  Ch/>.  2.  parf.  4-  de'  Caratteri  dell*  Amare. 


ufi      CAT.   I    ART.    Ut    S.  Uh 
„  cini,, dove  temo  di  cadere;  perchè  dove  più  temo, 

',,  più  mi  riguardo  dalla  caduta  ;  ma  colà,  temo  di  ca- 
„  dere,  dove  non  temo,  perchè  non  temendo  corro 

'„  fenza  riguardo  ,  e  fo  mio  pericolo  la  mia  ficu- 
„  rezza  „ .  Dopo  poi  le  cadute  ,  fi  aggrava  maggior- 
mente la  loro  cecità,  mentre  non  facendoli  fiaccare 
dall'  amata  compagnia  ,  lì  vanno  lusingando  ,  clte_» 
non  fieno  tanto  gravi  i  falli  commeifi  per  vìa  dì 
Amore  ;   allegando  in  difefa  la  comune  fragilità  in 

auelio  genere  di  errori,  e  gli  efempli  innumerabili 
i  làmi  altri  loro  pari  caduti  in  limili  debolezze^  • 
Nel  the  fi  danno  a  conofeere  non  folamente  per 
ciechi,  ma  per  deliranti;  perchè  ove  loro  fi  pro- 
ponga la  debolezza ,  e  fragilità  della  noiha  guafta^ 
natura  per  tenerli  lontani  dal  pericolo  grave  ,  che 
fi  corre  evidentemente  neh"  ufo  di,  quefti  Amori  , 
crollano  il  capo,  e  fi  ridono  di  tanti  timori  ;  ma- 
quando  poi  lì  trovano  caduti ,  allora  per  iscufare  il 
loro  peccato ,  mettono  in  campo  ]a  debolezza  dell» 
natura . 

gì.  Da  lutto  ciò  fi  deduce  ad  evidenza  quanto 
male  fi  affidino  i  giovani  fulla  libertà  del  loro  arbi- 
trio di  flar  faldi ,  e  di  contenere  a  freno  i  loro  af- 
fetti,  ammettendo  una  padane  e  si  furiofa  di  sua 
natura  ,  e  tanto  perturbatrice  della  ragione  :  e  pero 
quanto  fieno  pericolofì  quegli  amoreg  già  menti ,  i  quali 
vogliono  far  panare  per  indifferenti  ,  attefa  la  qualità 
dell'amore,  da  cui  fi  accendono.  Rimane  aderto  a 
disaminare  queft'  Ìli  e  Ab  pericolo  a  riguardo  della  qua- 
lità delle  ptrione ,  che  J' intraprendono  :  eh' è  appunto 
la  feconda  ciicotìanza  propofta  da  noi  nell'argomen- 
to fermato  fopra,  benché  forfè  al  Lettore  farà  uscita 
di  mente  :  avendoci  portati  alquanto  a  lungo  ,  per 
la  vaftità  della  materia  ,  la  prova  della  prima. 

,     .-.    :.  .1      ...  .1  ■  91- 
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CAf.  I.  ART.  Ili  5.  HI.  ti7 
03,  Sarebbe  ,  credo,  un  miracolo,  fe  il  più  grati 
Santo ,  che  mai  fia  flato  nel  Mondo ,  avelie  tenuta 
lungo  tempo  con  qualche  Serva  (Ingoiare  di  Dio  co- 
municazione di  amore  fecondo  I'  ufo  de  i  moderni 
amoreggiamene  ,  e  ne  foffe  ufciro  illefo  ;  non  fo  però 
vedere  con  qual  prudente  fondamento  portano  pre- 
sumere un  Giovine,  ed  una  Fanciulla,  che  non  hanno 
il  dono  di  virtù  sì  eccelfe ,  di  «rrfjchiarfi  a  tanto 
pericolo  fenza  timore  di  cadute.  Ed  a  chi  nan  è 
noto,  che  la  gioventù)  la  quale  11  abbandona  negli 
Amori  ,  non  ravvifau  di  ordinario  per  la  più  mori- 
gerata :  che  le  m  olirà  qualche  virtù,  è  più  tolto  ap- 
parente ,  che  vera:  e  che  averebbe  molto  a  temere 
di  fc  fletta  anche  fuora  di  tali  occafìonr  per  non  es- 
fere efercirata  nell'ufo  della  mortificazióne,  dell'ora- 
zione,  e  delle  altre  pratiche  più  fode  della  vita  fpì- 
rituale  ,  per  mezzo  delle  quali  fi  rende  I'  Uomo  più 
faldo,  e  cofiante  all'urto  delle  Tentazioni .  Ma  fiaj 
pur,  che  quel  giovine,  e  quella  fanciulla,  che  impren- 
dono a  innamorarli  inlìeme ,  abbiano  già  fatti  gran., 
paifi  nella  via  della  crifttana  perfezione;  al  primo  im- 
pegnarfi  in  tali  Amori,  foltengo  per  indubitato,  che 
daranno  fubiro  addietro,  e  perderanno  in  breve  tempo 
tutto  il  fervore,  che  avelTero  a  forte  fin  allora  acqui, 
flato  ,  non  eflendovi  cofa  ,  che  si  facilmente  dittrugga 
lo  fpirito  della  divozione ,  quanto  quelfa  fotta  di 
amori  ,  fe  non  vogliamo  chiamarli  fenfuali ,  almeno 
feribili. 

1  94.  E'  ciò  si  cerio  ,  e  sì  chiaro,  che'  non  am- 
mette alcun  dubbio  tra*  Sacri  Dottori  ;  onde  niente 
mi  riufciiebbe  più  facile  che  il  diffondermi  qui  a  pro- 
vario  con  ampia  ferie  di  ragioni,  e  di  fentenze  de  i  Pa- 
dri; ma  per  non  allungami!  troppo  rfeiKf ffec'cflìnS  , 
giacché  vedo  ,  che  1'  Opera  va  credendo  a  mano  a 
mano  più  ancora  dì  quello  che  averci  voluto  ,  mi 
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contenterò  di  addurre  il  fornimento  di  due  gran  Mae- 
flri  di  Spirito  fuperiori  ad  ogni  fofpizione .  Il  primo, 
perchè  ii  più  dolce  rra  rutti  i  Santi,  ed  è  San  Fran» 
cefeo  di  Sales ,  il  fecondo ,  perchè  verfatifiìmo  in., 
qudie  materie,  avendo  confumati  tanti  anni  neli'efer- 
cizio  delle  Milioni  ,  ed  è  il  Padre  Paolo  Segneri  Se- 
niore.,, La  Noce  (dice  San  Francefco  di  Saies  («) 
„  fa  gran  danno  alle  vigne ,  e  campi ,  dov'  è  pian- 
„  tata  ;  perchè  «(Tendo  grande ,  tira  tutto  il  fugo 
„  delia  terra  ,  la  quale  non  può  fupplire  a  nutrire 
„  tutto  il  retto  delle  piante  :  le  di  lei  foglie  fono 
„  tanto  folte  ,  che  fanno  un'  ombra  grande,  e  denfa; 
„  ed  anche  tira  a  fe  i  pafleggieri  ,  quali  ,  per  gittar 
„  giù  i  di  lei  frutti ,  guadano ,  e  calpeiìano  tutto 
„  attorno  .  Quelli  innamoramenti  caufano  l' iftelTo  no- 
„  cumento  all'  Anima  :  perciocché  elfi  occupano  tal- 
„  mente ,  e  tirano  a  fe  tanto  potentemente  tutti  i  di 
„  lei  movimenti ,  che  ella  non  può  dopo  fupplire  ad 
„  alcun'  opera  buona  :  le  loro  foglie  ,  cioè  li  loro 
„  trattenimenti ,  paflatempi ,  e  Infingile  fono  ranto 
„  frequenti  ,  che  fanno  perdere  tutto  il  tempo  in  elfi, 
„  ed  alla  line  caufano,  e  tirano  a  fe  tante  diffrazioni, 
„  e  lòl petti  ,  ed  altre  confeguenze,  che  tutto  il  cuore 
„  ne  reità  guaito,  e  ca  1  pellai  o .  In  fomma  quciì'inna- 
„  moramenti  bandifeono  non  fotamente  l' amor  ce- 
„  lette ,  ma  ancora  ii  timor  di  Dio ,  snervando  lo 
„  fpirito  „  .  Fin  qui  San  Francefco  di  Sales  .  Ed  il 
Padre  Segneri  (è):  „  Il  diafpro  come  una  volta  è 
„  infuocato,  viene  a  perdere  tutta  la  fua  virtù.  Cosi 
„  è  di  un'  Anima.  Appena  ella  s'infiamma  di  quello 
w  amore  non  dico  fenluale ,  ma  ancor  fenfibile ,  che 
»  P=f- 


(a  )  Nc!U  Terza  Tane  dell'  ìntrutuz.  alla  Fila  Divaia 
c*p.  iS. 

(  b  )  Part.  Terza  del  Crifi.  IJlruiio  rag.  17.  num.  rj. 
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~n  perde  tofio  ogni  bene  :  fi  abbandonano  i  buoni 
„  penfieri  ,  fi  addormentano  i  buoni  propoiìti ,  fi  tra- 
,,  lafcia  di  frequentare  i  Sacramenti  sì  fpeflb,  c  fe  fi 
„  frequentano  ,  fi  fa  ,  perchè  quei  di  cala  non  abbia- 
„  no  a  fofpettare  di  novità  :  le  Chiefe  fi  cambiano 
„  in  un  mercato  di  cicaleggi,  di  fornii  ,  e  di  sguardi; 
„  e  le  fcfte  del  Signore  fi  tramutano  in  felle  di  Sa- 
„  tanalTo  „  .  Cogli  li  elfi  termini  ,  benché  più  a  lungo 
del  Padre  Paolo  Segneri  ,  ne  difeorre  ancora  il  di  lui 
fido  compagno  il  P.  Pietro  Pinamonti  nell'  aureo  libro 
intitolato  il  Direttore  della  Perfezione  Crijliana  ,  come 
ognuno  può  vedere  al  cap.  16. 

95.  Ora  per  raccogliere  in  breve  quanto  fi  è 
detto  alla  diliefa ,  e  ftrignere  l'argomento.  Se  la^ 
troppa  familiarità  tirata  a  lungo  tra  perfone  diverfe 
di  ietto  porta  feco  grave  pericolo ,  fecondo  il  fenti- 
mento  comune  de  i  Santi ,  avvegnaché  s'incominci  per 
motivo  di  carità  ,  e  le  perfone,  tra  le  quali  coltivali, 
fieno  dotate  di  lingolar  virtù  ;  per  la'  ragione ,  che 
attefa  la  fragilità  ,  e  mala  inclinazione  della  noiìra^ 
natura  ,  anche  1'  amore  fleflb  di  carità  a  lungo  anda- 
re per  tal  comunicazione  degenera  in  carnale,  e  vo- 
luttuofo  :  quanto  maggior  pericolo  fi  doverà  appren- 
dere negli  amoreggiamene  ,  de  i  quali  trattiamo,  che 
incominciano  da  un'  amore  tutto  fenlìbilc,  il  quale  di 
fua  inclinazione  tende  al  carnale  ,  ed  all' unione  non 
folamcnte  degli  animi,  ma  anche  de  i  corpi,  e  che 
è  sì  veemente  per  natura ,  e  di  tanto  gagliarde  attrat- 
tive fornito  ;  ed  infìeme  ancora  perturba  di  modo  la 
fantafia  ,  e  con  e(Ta  il  giudizio  pratico  dell'intelletto, 
che  rende  la  volontà  quafi  incapace  alla  refiftenza  ;  e 
poi  di  più  fi  nutre  ,  e  fi  fomenta  tra  i  giovani ,  e  tra 
le  fanciulle  ,  infiammati  per  una  banda  da  un  fuoco 
grande  nella  concupifeenza  ,  e  per  1'  altra  ,  o  sforniti 
aifatto  fino  da  principio,  come  avviene  di  ordinario, 
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Ai  ogni  foda  ,  e  maflìccia  virtù  ,  o  almeno  in  atto  di 
perderla  ben  pretto  al  pruno  infoiarli  di  queiti  amori. 
Confetto  il  vero,  da  quelle  ragioni  mi  remora  pro- 
varli tanto  evidentemente  l'allumo  prefo  del  peritolo 
probabile  ,  il  quale  s'  incorre  in  quelli  amoreggia* 
menti  ,  che  (limerei  Aipcrfluo  tirare  innanzi  in  raie_, 
argomento  -  Con  tutto  ciò ,  perchè  il  Mondo  è  sì 
guaito  a'  di  noilri ,  e  di  mallime  tanto  perverfe  in 
quello  genere,  che  a  difpetto  di  quel  bel  lume,  che 
ci  ha  accefo  in  fronte  Iddio  ,  e  riichiarato  anche  di 
vantaggio  co' raggi  della  Santa  Fede, non  vuol  lafciarfi 
convincere ,  patterò  ad  altre  ragioni ,  anche  più  pal- 
pabili, e  Temìbili. 


5.  I  V. 

Si  dimofira  il  pericola  probabile  ii  far  gravi  cadute 
negli  Amareggiamenti  per  le  confidenze  ,  ehe 
in  ejfe  prat'iea«Jì< 

$6  {">  Onciottachè  non  mi  ila  proporlo  di  trattare  in 
V_>  quello  Paragrafo,  le  non  delle  confidenze  « 
che  apportano  il  pericolo  d'incorrere  in  colpe  gravi, 
non  farò  parola  alcuna  degli  atti,  (olili  pur  troppo 
à  '  intervenire  nella  pratica  di  tali  amori ,  i  quali ,  o 
ài  loro  natura  fono  impudici,  o  almeno  fono  tali  per 
le  circoftanze ,  con  cui  fi  accompagnano ,  che  moral- 
mente parlando ,  anno  fempre  annetto  qualche  affetto 
impudico  ;  Nerbandomene  a  trattare  nel  Capo  feguen- 
te  ,  ove  fi  averà  da  efporre  un  ruolo  particolare  de 
i  peccati ,  i  quali  lì  commettono  neJL*  ufo  di  quelli 
amoreggiamenti  .  Nè  pure  ho  penfìero  di  pigliarmi 
1'  odiofa  briga  ,  quale  fi  è  prefa  un'  Autore  moderno, 
non  fo  fe  con  buono  conlìglio ,  di  discoprire  per  mi- 
nuto 
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nuto  quelle  tante  divelle  arti,  rtratragemmi  ,  e  ma- 
lizie ,  the  I'  Amore  malamente  ingegnofo  fuole  fpi-ife 
volte  dettare  a  i  giovani  per  condurli  a*  Tuoi  cattivi 
fini ,  giudicando  più  efpediente  il  tacere  qualche  cola 
in  grazia  della  modeliia  ,  e  del  riipetto  dovuto  a  i 
Lettori ,  che  con  dir  troppo  tirarmi  addoflb  la  taccia 
di  avere  infegnato  alla  femplice  Gioventù  la  malizia  : 
fe  pure  quelta.  beata  femplicità  fi  ritrova  più  nel 
RJoudo  a' tempi  noltri.  Mi  terrò  per  tanto  folamentc 


97.  La  prima  dunque  notiffìma  confidenza,  che 
porge  1'  ufo  degli  amoreggiamene  ,  è  il  mirarli ,  ed 
il  rimirarli  infieme  fidamente  ,  ed  amorofamente  i  gio- 
vani  ,  e  le  fanciulle  ,  dalla  quale  chi  vorrà  togliere 
il  pericolo  probabile  di  qualche  penfiero ,  e  affetto 
cattivo ,  gli  farà  d'  uopo  ancora  di  feparare  e  dal 
fuoco  l'ardore,  c  la  luce  dal  foie.  Ed  in  prima, 
che  il  mirar  fiMamente  il  volto  di  leggiadra  femmina 
fia  di  un  grande  incentivo  ,  e  che  però  molti  abbia 
fatti  precipitar  nel  peccato ,  ce  lo  avvifa  lo  Spirito 
Santo  nel  Libro  dell' Ectlefiaitico  Averte  fariem 
tiiam  a  muliere  cometa  ,  &  ne  ciré  uni  fpìcias  fpecietrL. 
alUnam;  propter  fpeciem  enim  mulierii  multi  periermit ; 
&  ex  hoc  cnnaipifiertia  qaajì  igms  exardefiit  ..... 
Spederà  nini  ter  is  alterne  multi  admirati  reprobi  fafli 

98.  Ma  più  efprelTamenre  ancora  ci  fanno  avver- 
tite quefro  pericolo  i  Sanri  Padri.  San  Giovanni  Gri- 
foftomo  ,  nell1  Omelia  decimafetlima  in  San  Matteo, 
fopra  le  parole  :  Qui  <viderìt  mulierem  ai  coneupiften- 
dam  eam ,  tra  le  altre  faggie  rìileflioni ,  che  vi  fa 
così  dice  al  noftro  propofiro  :  biam  femrf  quìdem  & 


note . 
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(  a  )   Mccle/ij/iie.  r«>  g. 
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fecundà  ,  &  tertià  fic  videns  ,  pjjìs  fortajfit  animitftL. 
ccntinere  .  Si  nero  frequenter  id  feceris  ,  fornacem  iSam 
(ponte  fucceitdem  (  parla  dulia  concupifcenza  1  proftEh 
eapicrit  ;  ncque  emm  extra  natiiram ,  aleamqae  humanam 
(onjìftii  .  E  nell'Omelia  Terza  de  merbit  Ifaia  .  Sapienf 
admonct  dicent  ,  ne  cognofeat  pulebritudinem  alienami . 
Non  dix,t  t  ut  nideas ,  id  enìm  mnnunqnam  fa  altro, 
fed  ne  cognofciit  ,  inqait  ,  ili  ad  toiletti  ,  ne  Sudiate 
animadvertat  .  Ne  curiati  intueare  ,  ne  uitiata  contem- 
plationì  immorerit ,  qua  ab  animo  eorrapto  ,  &  coneu- 
pìfeentia  proficifcitur  .  Scd  quid ,  inqmet  aliquìs  ,  line 
mali  pojfet  oriri  ?  Ex  hoc  ,  inquie ,  amor  nelut  ig'lis 
excitatur  .  Ut  enim  ìgnit  ,  uhi  feenum  alìqaod ,  ai/t 
caimani  arripuerit  ,  nibil  maratur ,  fed  fimal  ac  attìgit 
materiata  ,  lucidam  aecendit  ffammam  :  itidsm  &  ig>>ir 
coitcupifeentia  ,  qua  ejl  in  nabìt  ,  fimal  ac  p;r  ocalorum 
ini  ni  tnm  ,  elegantem  ,  ac  -venufiam  attìgent  formati* , 
protinat  exant  animum  ,  Sani'  Agallino  nella  Regola 
[  '  ]  alle  Monache  al  numero  decimo  :  Oculi  'veSri 
etjì  jaciantur  in  aiiqaem  ,  figantur  in  neminem.  Ncque 
emm  quando  proceditit  ,  ix'rot  midere  probibemini  ,  fed 
eppctere  ,  aut  ab  ipfit  appetì  velie .  Net  filo  taSu , 
fed  ajfellu  quoque  ,    &  aCpefìu  appttitur  ,    &  appetir 

fmmìna  Neque  putare  debet  qua  in  mafculum 

figìt  oculum  ,  &  illiut  in  fe  ipfunt  diligit  fixum ,  non 
ab  aliis  tiidcri ,  eum  hoc  facit  .....  Sed  ecce  lateat  , 
&  a  ntmine  bominum  nideatur  ,  quid  factet  de  tlla  f*. 

perno  InfpeSare  ,  quem  lapere  nibil  potefi  Illiut 

namque  &  in  bdc  cauta  eommcitdatut  e/i  rimar ,  ahi 
fenptum  eS  :  Abomtnatio  eji  Domino  defigenr  oculum 
(")■  99'  E' 


(*)  Quella  Regola  fi  legge  nella  tetterà  21.  fecondo 
l'edizione  de'  PP.  Bencdeiùni ,  e  fecondo  l'antica 
■  oo. 

(a  }  Fmv.  27.  V.  ao.  ferendo  In  Verfane  de'  LXX, 
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pp.  E'  da  notarli  la  fpiegazione ,  che  fa  fu  quello 
Capo  di  Regola  il  B.  Umberto  al  Capitolo  79.  (a)j 
con  cui  dichiara  che  cofa  s' inrenda  per  il  Rifare  de- 
gli occhj  in  alcuno,  potendoci  fare  in  più  maniere, 
le  quali  egli  riduce  a  tre  r  Porro  oeulor  dici  tur  figere 
quii  tripliciier .  Uno  modo  cum  marosi  refpicit  ,  quajì 
judirani  de  figura  ,  &  pulebritudine .  Sic  faciebant  Mi, 
de  quibus  dici  tur  Judith  10.  Et  erat  in  oculis  eorum* 
Jlupor  .-  quoniam  admirabantur  pulchntadìnem  cjui  .  Et 
pift,  li.  dicebat  alter  ad  alterarti:  Non  ejl  talis  ma- 
iler fuper  terram  in  alpefiu  pulchritudinis  .  Alio  modo 
cum  infp  ci  tur  ad  concupì fcentiam  excitandam  juxta  illud 
Mattbai  V  :  Omrit  qui  uidtrit  mulìerem  ad  concupì  fan- 
dum  eam  ,  jam  mwehatus  ejl  in  corde  fuo  .  Alio  modo 
cum  iiidetar  cum  concupì  fcentia  ,  jaxta  illud,  quod  dì- 
Xerunt  Scncs  Sufainx  ante.fi  pofitx:  In  coneupifcentia 
ttti  fumm  .  Licet  autem  pnmut  modus  non  nideatur  in 
fe  eJSe  mietale ,  ficut  olii  duo  ;  tamen  quia  ejl  occafio 
tialde  proxima  ad  mortale ,  probìbetur  omnu  hujuimodì 
fixio  oculorum  .  Unde  reddens  caufum  hujns  mandati  fub- 
dit  :  Ncque  enim  quando  proceditis  (  e  qui  pone  ciò  , 
che  fi  è  addotto  fopra,  e  poi  foggiugne  )  :  Quafi  dicat: 
ideo  non  mijìonem  fimpliccm  ,  Jcd  fixionem  oculoratu 
probibeo ,  qwa  appetitus  mulierum  efl  er:mìnofut  :  qui 
fcilicet  appetita!  furgit ,  mei  ejl  cum  afpeflu .  E  più 
fotto  coerentemente  a  tal  fen  ti  mento  ipiegando  nel 
Capo  S4.  in  quante  maniere  fi  pona  chiamare  un'oc, 
chio  impudico  ,  tra  le  altre  ,  pone  anche  quella  :  Im* 
pudicut  quoque  dititur  ocului ,  qui  curiati  confiderai  fpe- 
titt  mulieram  .  Cantra  quod  dtatur  Eceles.  zj.  Ne  re- 
fpieiat  in  mulìerh  fpecicm,  Sant'  1  fi  doro  Pelufiora  in- 
culca quei!'  niellò  in  molte  delle  fue  Lettere ,  delle., 
quali  mi  contenterò  di  recarne  due  fole .  La  prima  è 


(  a  )  In  Cammntartit  ad  Regni,  £.  Auguflini . 
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la  278  ,  che  fi  legge  ne)  Libro  2.  indirizzata  a  Nilo, 
ove  gli  minaccia  la  caduta  come  certa,  le  fi  fofle  prefo 
la  licenza  di  mirare  fi  fa  mente  in 'volto  le  femmine. 
No"  idem  eff  repente  -visiere  ,  ac  baciari  ;  &  confettò  , 
&  de  ìndaflrui  pilcbr.tudintt  alienai  aucupintim  ut  ean- 
dirti  franimi  labi  .  Nnm  qui  recati  cwifpex.t,  ac  uni. 
bus  accep.t  ,  is  pruduti  radane  piteli  (?"  tetani  extra- 
bere,  &  vulneri  mederi  .  Ed  éipolligli  varj  rimedj  , 
COSÌ  ripiglia  :  At  qui  affidai  ,  ac  dedita  "perà  fa-mi- 
nam  intaccar  ,  etìamfi  co-pore  (celai  mm.mè  perpttref  ; 
at  auma  certe  perficiet  .  Nam  tutu  ptr  afpt&nm  libidi- 
nem  delìniat ,  per  animi  aftenfum  Icelai  explet  .  Nifi 
emm  ipfi  animi  Direi  cupidità:  emolliffét  ,  baud  qaaquam 
eam  njidtre  pmperaffet  ,  qnatn  ejfajijfimo  curfu  fugercL, 
oportebat.  Con  maggior'  energia  difcorre  fu  quello  ar- 
gomento nella  Lettera  a  l'.io.o  Prete  ,  che  è  la  62. 
dei  Libro  2.  Si  quii  tantum  fibi  ìpfi  pitdicitm  lauderà 
arroget  ,  at  ne  continue  quidem  fitminat  couteivplanr 
qiudqiiam  inde  detrimenti  ferat  ,  d.fcat  die  hxmans  na- 
tura, imbecillitatem  ,  atque  D'isinoram  Oraculoram  caa- 
tianem  ,  ac  prantamtionem .  Atque  tot  qmdem,  qui  capti, 
ac  fubafli  flint  ,  ne  grauit  ,  uc  moleffui  effe  njidear  , 
jìkntio  prittermittam  .  Narri  &  omnes  Sacra  Littra ,  & 
externa  tragotdia,  &  quotidiana  fabula  hit  exempln  rt- 
ferta  fa  t  .  Eoi  autem  ,  qui  cura  qnàd,.m  &  peimiden- 
tià  ufi  flint  ,  atque  lane  affeBam  fuptrarant  ;  nequtj 
eiiim  fine  labore  ,  &  mgitio  pudicìtiam  quiiquam  con- 
fequi  potcjt,  in  media-»  afferre  conabor .  Ed  appoita  però 
I1  efempio  di  San  lJaolo,  che  diffidava  di  le  ffelfo,  e 
gaftigava  il  Aro  corpo  fuggendo  accortamente  le  oc. 
cafioni  ;  quello  di  un  Re  gentile  ,  il  quale  ,  avendo 
mirato  in  Efefo  una  leggiadriffima  Femmina ,  fubito 
fuggì  da  quella  Città  ,  non  fidando/i  della  fu*  debo- 
lezza in  faccia  di  tale  occafione  ;  e  quello  di  Ciro 
Re  della  I'erfia  ,  che  non  volle  neppure  arrischiarli 
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a  mirare  Pan  tea  donna  celi.bratiflima  p;r  le  fuc  bel- 
lezze ;  c  poi  conrhiude  :  Cam  imitar  &  rei  iprx  ,  & 
externi  aattirei  falurari  oratalo ,  ut  retto  ,  at  feewò 
tettimon'ium  dicant  ,  fifaìdem  affidimi  concettar  viam 
ad  fatimi!  muiit  ,  atfue  ,  ut  etiam  in  oput  minimi 
exsat  ^ms'itcm  cimi*  cn'itami'iat;  quii  tanta  audacia  e/t, 
ut  curn  aliena  puhhritiidine  ondai  affidai  pafcal  ,fe  tamen 
nihil  detrimenti  capere  continiat  ?  L'Autore  del  Libro 
de  finga'ar  tate  Clericornm  ,  che  fi  legge  tra  le  Opere 
di  San  Cipriano  ,  parlando  contro  di  alcuni  ,  i  quali 
fi  riputavano  lecito  di  trattener»  con  femmine  in  una 
ftelìa  cala  ,  e  perà  di  rimirarle  a  loro  voglia  ,  prende  in 
ouefta  guifa  a  confutare  quella  loro  folle  lufinga:  Vcrùm 
enhn  'verò  ili:  poteji  faìs  ocalii  obnoxiui  non  teneri , 
cui  nolenti  reptntmnt  occurfui  mulierii  fcandalam  move- 
rà ,  qudd  pratinui  mini ,  quod  nolebat  ,  expellit  .  Uh 
aatem  commitionem  fui  mifiit  non  meretur  evadere  ,  qui 
apad  fc  (candali  materiata  tenet  ,  qui  vult  iutentìomi 
fus  affiBibut  fruì  ,  qui  affittai  balere  ,  quod  aculii  of- 
fenfionem  ingerat ,  quorum  aviditar  inexplebìl'u  inter 
offendutila  continua  nullo  modo  potett  omntno  eompefci ,~ 
quod  Salomon  apprabat  ,  dicent  [a]  :  Inferaus ,  &  in- 
terital  non  fatiantur  ,  fimìlitcr  «culi  hominum  tnfatia- 
bilei  funt .  Anche  1'  Autore ,  chiunque  fiali ,  del  Libro 
della  Virginità  attribuita  a  S.  Bafilio  preme  molto  alla 
Vergine,  la  quale  prende  ad  iftruire  ,  fu  quello  fteflb 
Punto  al  numero  jj.  cosi  dicendo:  Virgini  quidem  fum- 
moperè  catitndum  tfl  ,  ne  cmquam  acriorem  infigat  ob- 
tutunt ,  aut  fi  infixerit ,  contraria  mi  nitentet  imprimi 
imaginei  a  fe  repellat  ,  ita  ut  nulla  fpecìei  corporea 
iiutiirnii  confuetudmit  ftimulìs  imprimatur.  Quod  fi  ali- 
quando  contigerit  ,  ut  imprudens  rerum  corporearum  ima- 
ginet  fufeipiat ,  eat  continui!  bonarum  rerum  recordat'to* 


C  a  )    Vrov.  17.  10. 
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nibnt  in  fi  ipfa  delere  del/et  >  fpeeies  a  corporea  forma 
talliti  in  cera  impreffas ,  animi  ari  Divina  converfione 
abolendo  .  Quod  fi  fafeeptas  fpeeies  permanere  integrar  ite 
animo  tamquam  in  figlilo  fiverit  ;  necejfc  eft  ,  ut  anima 
circa  imprejìam  formam  occupato  ,  estera  bona  omnia 
Virgo  defpiciat,  &  ad  inbarentem  forma»!  fimpcr  fufpcnfa, 
libidinose  ad  perfruendum  ineitetar  :  e  qui  l'Autore  legue 
a  dire  più  alrre  cofe  in  confermazione  di  quefto  fen- 
timento ,  a  cui  rimetto  il  Lettore  ■ 

ioo.  In  termini  più  precilì  fenza  tanta  circonlocu- 
zione di  parole  ci  dice  it  fuo  fentimento  il  celebre  Mo. 
naca  Antioco,  di  cui  facemmo  menzione  al  Paragrafo 
Terzo  in  due  delle  fue  Omelie  (a  )  tradotte  per  vero  dal 
Greco  poco  felicemente  :  nella  prima  ,  che  è  la  deci- 
mafettima  :  Ipfe  enim  vel  afpellur  malieris  telum  eft  ne- 
neno  letbali  litum  .  Ut  primùm  vulnus  inftìxit  animi , 
ac  mifirè  fauciavit  impressone  fagìtts ,  quanto  diuturnìo- 
rem  eonficit  morati  ,  tanto  pcrieulojìorcm  putilaginem  itt 
ta  operatsir  .  Qui  autent  yitahundut  fi  a  malieris  fabmo- 
Det  confortio ,  is  non  facile  inctirrerit  id  perniili  ;  ncque 

telo  malieris  faucius  aliquando  eoncidet  Utiqas 

fiintilla  diutius  fi  immoretur  adbtrefiens  paleii  ,  crum- 
pit  in  fiammati  ;  fic  memoria  cujuspiam  malieris  ,  fi  nel 
tantillam  daret ,  ineendium  excitat  concupifienti*  :  e  nell' 
Omelia  vigelima  :  Temperemas  nobis  ab  atpeftu  ,  qui  qui- 
iem  via  eft  reila  deducent  ad  operationem  ftagitìi.  Efto, 
ad  opus  utque  non  progrediatur  ,  aliquoasque  tamerL. 
de f «dal  eogitationem  ,  ae  mxchum  effieit  talem  captivum. 
Quit ,  quafo  ,  eousque  temeritatit  provellas  eft ,  qui  cum 
in  alienam  pulebritudinent  continenter ,  &  preffius  defìgat 
oculor  ,  dicere  aufit  t  nulla  bine  fi  ex  parte  ladi  ?  Hoc 
fer  quam  difficile  fit, 

101.  Da 


(a)    Tom.  tal.  in  Bibliotb.  TP. 
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101.  Da  quelli,  ed  altri  somiglianti  tedi  de  ì 
Santi  Padri ,  quali  in  molto  maggior  copia  porremmo 
addurre  ,  fe  non  ci  ritenelTe  un  giufto  timore  di  troppo 
attediare  i  Lettori,  ognuno  potrà  raccogliere  con, 
quanta  ragione  noi  fondiamo  il  pericolo  probabile  del 
peccato  negli  Amoreggiamenti ,  per  lo  mirarli  ,  chj_. 
fanno  infieme  finamente  ,  ed  amorfamente  i  giovani, 
e  le  fanciulle  .  Perchè  ,  fe  nel  folo  mirare  appaltata- 
mente  le  femmine  anno  apprefo  i  Santi  Dottori  tanto 
pericolo  ,  quanto  maggiore  lo  doveremmo  apprendere 
nel  cafo  noliro ,  in  cui  vi  fi  aggiungono  tante  ga- 
gliarde circoHanze  a  farlo  più  grave  ,  si  per  la  banda 
delie  perfone  ,  che  vagheggiano ,  le  quali  fono  gio- 
vani ,  e  fanciulle  tra  loro  innamorati  ,  si  per  il  tempo, 
che  v*  impiegano,  continuando  gì'  interi  anni  a  fo- 
mentare tal'  incentivo  ;  sì  per  la  maniera  del  vagheg- 
giare ,  che  non  S  un  femplice  guardare  lenza  corri- 
fpondcnza ,  ma  un  mirarfi ,  e  rimirarti  fcambievol- 
mente  con  reciprochi  ,  ed  affettuoG  sguardi.  E  chi 
non  vede  per  tanto,  quanto  una  rale  vicendevole,  ed 
atnorofa  comunicazione  di  occhiate  fia  più  potente  ,1 
risvegliare  il  fuoco  della  concupifeenza  ?  Lo  che  ci 
volle  efprimerc  Arnulfo  Vefcovo  di  Lifieux  nella  Nor- 
mandia («)  con  molta  eleganza,  per  il  fecole»,  in 
cui  fiori,  che  fu  il  duodecimo,  in  un'Epigramma, 
che  ha  per  titolo  :  Ad  JmeiKm  ,  &  Vudlam  affeHaojìus 
fi  iitvicem  iiausntes  . 

Otcttrrunt  Mando  fili  lumina  nicflra  furore  , 
Et  moto  arrìdisi  intima  corda  pari . 

Alterno  facies  J!l>i  don/  refyonfa  rubare , 
Et  tener  affsElum  prodit  ntrìmqus  pador  '. 

,      •     .  .  S     '  Ma- 


(  a  )  In  Eièìiolb.  Vcur.  J*P.  Vtrijìis  anno  1SJ4.  pag. 
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Mutua  dìjcurrcnt  ultra  eìtroque  lolttptai 

Lafcivurn  metites  fcedia  iure  facir  . 
Alterni:  radili  ocidomm  fiamma  refulgct-, 

Verplexusque  oculos  federai  ittmtmi. 
Ipft  anima  propria?  qnajì  fermutafis  DÌdentur 

Sedei  ,  inqne  mmis  degere  torporibus  . 
Compltxui  taiitos  animtrum  gratta  neilit  , 

Corpureisqiic  parat  nexibui  anfpìeiam . 
Troeedet  felix  duplicato  copula  nexn  , 

Concurrentqus  fu.i  corpora  fpiritibiti. 

Quindi  è  ,  che  i  Platonici  ,  da  cui  ,  come  vedemmo 
più  (opra  ,  1'  amore  fi  chiama  un  fafeino,  aflerifeono 
ancora  per  tellimonianza  di  Fiuno£a],  non  mai  da 
quello  renare  più  affaldimi  gli  uomini,  che  quando 
s' incontrano  inlicme  con  sguardi  filli ,  e  fcambievoli  : 
Modo  ìlltsd  addamui  ,  tane  fummeperi  faicinari  mortale!) 
quando  frequenti JfimO  iztmtH  aeiem  tifus  ad  aeiem  diri- 
gente/, lum.na  jnngunt  lam.nibus ,  rjj"  longum  mi/eri  («»• 
bibant  amorem. 

102.  Nè  accade  molto  riscaldarfi  nella  prova  di 
tal  pericolo,  effendo  si  manifcfto  ;  ma  quando  Ì  gio- 
vani ,  nelle  cui  mani  a  Torte  capitanerò  quello 
carte  ,  non  fi  voleflero  dare  per  vinti  ,  potrei  loro 
opporre  una  Temerà  numcrolìffima  di  Poeti,  i  quali, 
è  incredibile,  con  quanto  vantaggiofe,  e  fuperbc  ma- 
niere ci  abbiano  efprefle  le  amorofe  attrattive  degli 
occhj  nc"c  l°ro  donne  :  chiamandoli  ora  foli ,  ora 
ilei  le ,  che  vibrano  raggi  ad  incendere  i  cuori;  ora 
fede ,  ora  irono ,  in  cui  ita  affilo  Amore  ;  quando  for- 
genii  di  vira  ,  quando  fonti  di  beatitudine ,  da  cui  fi 
trae  e  conforto,  e  contentezza.  Quindi  il  chiamarti, 
che 


(a)  la  Convivium  Flatanit  Gap.  X. 
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che  fanno,  beati  ,  quando  loro  è  riufcito  di  ottenerne 
un'occhiata  fola  benigna  ,  e  per  1' oppofto  l'efageraic 
la  loro  eritema  feiagura ,  quando  fono  andate  fallite 
le  loro  fperanze.  Io  fo ,  che  queite  fono  tutte- foli-, 
tal  che  mi  vergogno  fin  di  accennarle;  ma  peto  an- 
cora fono  atte/tati  pur  troppo  veridici  del  quanto  fi 
lìruggano  gl'incauti  amanti  in  quelli  mutui,  ed  amo- 
rofi  vagheggiamenti. 

ioj.  Ne  accade  qui  riporre  di  nuovo  in  campo 
1"  obbiezione  proporla  anche  di  fopra  :  cioè ,  avere  i 
Santi  Padri  alquanto  ecceduto  nel  calcare  il  pericolo 
del  mirare  fi  ilo  le  donne  per  lo  zelo  grande,  di  cui 
ardevano,  di  tener  lontani  1  crifìiani  dalle  occafìoni 
del  peccare;  ma  che  per  altro  i  Teologi,  da  i  quali  fi 
è  diiaminato  il  Punto  con  tutto  il  rigore,  n'  abbiano 
discorfo  più  mitemente:  perchè  oltre  a  ciò,  che  fi  e 
rifpolìo  nel  luogo  accennato,  allora  averebbe  qual- 
che colore  di  ragione  la  detta  riprefa ,  quando  io 
pretendevi  ,  che  fecondo  il  fornimento  de  i  Santi  Pa- 
dri ,  il  mirar  filfo  le  femmine  recate  fempre  feco  un 
lai  pericolo  ,  che  col)ituifle  da  fé  un  peccato  mortale: 
]o  che  r>è  io  allenito  generalmente  ,  nè  credo  tale 
eflère  flato  il  giudizio  de  i  Padri  j  concioltachè  fi  pos- 
sano dar  cali,  ne  i  quali  chi  mira,  o  per  la  fred- 
dezza della  natura  ,  o  per  1'  età  ,  o  per  altra  circo- 
stanza non  corra  pericolo  tanto  grave.  Ciocché  però 
unicamente  ho  proporlo  filila  dottrina  de  i  Padri,  è, 
che  un  tal  mirare  ,  a  libi  uta  mente  parlando  ,  contenga 
un  gtan  pericolo;  e  quello  fentimento,  benché  nella 
licenza  del  vìver  d'oggi  non  fi  voglia  intendere,  è 
comuniilimo  ,  non  folamente  tra  i  Padri  ,  ma  ancora 
tra  tutte  le  perfone  dabbene,  Je  quali  temono  vera- 
mente il  peccato  ;  fondato  effendo  un  tal  pencolo  Cu 
gli  oracoli  delle  divine  Scritture  ,  fulla  quotidiana., 
efpejienza ,  e  fulla  debolezza ,  e  mala  inclinazione  della 
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noftra  natura  .  Da  che  poi  lio  rilevato  ì'  argomento 
del  maggiore  ,  e  perù  grave  ,  e  probabile  pericolo ,  che 
fi  corre  da  Ì  giovani  ,  e  dalie  fanciulle  dai  mirarli 
inileme  ne  i  loro  amoreggiameli  ri  per  le  tante  circo- 
ftanze  ,  che  vi  fi  a ggi ungono  ad  aggravarlo.  Ed  ecco 
in  più  chiari  termini  turta  la  Comma  dell'  argomento. 
Giufta  il  dettato  de  i  Padri  è  di  un  gran  rìfchio  il 
fermarli  a  lungo  in  mirare  fiiìamcnre,  e  curiofamente 
le  femmine;  ora,  le  da  un  Iato,  per  non  tirare^ 
troppo  al  rigore  quella  dottrina  ,  fi  vuole  interpretare 
che  per  tal  rifdiio  no»  intendali  da  eflr  un  rischio  sì 
grave,  che  1*  esporviii  porti  tempre  ficco  il  peccato- 
mortale;  potendo  da  varie  circoiianze  o  dell'eia,  o> 
della  parentela  ,  o  di  altre  famigliami ,  alleggerirli  di. 
molto;  dall'  altro  iato  ancora,  per  non  dare  una., 
folenne  mentita  a  i  Padri  ,  d'  uopo  è  confettare,  che 
molte  volte  almeno  contenga  rischio  sì  grave  ,  che 
tiri  con  elfo  le  il  peccato  mortale  ;  altrìmente  Info- 
gnerebbe dire  ,  non  avere  il  loro  detto  fenfo  alcuno 
di  verità  ,  ed  eflèrG  tutti  accordati  in  una  fpacciata 
iperbole  :  ma  fe  mai,  foggiungo  io,  un  tal  detto  11 
ha  da  avverare ,  certamente  doveri  fuccedere  ne  i 
vagheggiamenti  tra  le  fanciulle,  ed  i  giovani;  mentre 
in  elfi,  non  folo  vi  concorrono  circoltanze  a -dimi- 
nuirne il  perìcolo,  ma  tutto  ai  contrario,  ve  fe  ne 
unilirono  tante  ,  c  tante  ad  accrefcetlo  ,  che  quando 
ancora  non  vi  folfe  in  generale  quello  pericolo,  va- 
rerebbero per  fe  ftelTe  a  farlo  grave  .  E*  falfo  inol- 
tre ,  che  i  Teologi  non  abbiano  apprefo  in  generale 
il  pericolo,  che  vi  hanno  apprefo  i  Santi  Padri,  nel 
vagheggiar  fittamente  le  femmine  ,  come  potrà  n'eo- 
noicere  il  Lettore  da  i  loro  fteflì  fenfi ,  che  fono 
per  addurre.  Ecco  come  la  difeorre  il  P.  Leilìo  {«); 

Affé. 

(  a  )  Lib.  4.  de  jnft.  &  jur.  ttt[,  3.  deh  S.  nmu  05. 
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Aff*8*l  >  fi  verfetur  circa  parta  honejlai  ,  nallum  in 
e»  pracisè  per  fe  ejl  peecatttm  ,  nifi  forte  aHtis  otiofi , 
Mie  fi  ai  concupì fcendiim  fiat ,  ut  docet  Cantanti?  V. 
Ittici ■■l.cìt'.a  .  Potei}  tamen  efie  peccatum  ratio»»  peritili i, 
inavi-.-r}  fi  fit  duttnrnus  v.  g.  circa  faeminam  pukhram. 
Mam  nf'pcfliii  fac.t  ,  ut  phantafìa  appreheniìat  rem  ti- 
fata ,  non  folt.ni  ut  deletlab.Iem  ni  fui  t  fed  etiam  ut 
diUcla''iler»  ta 'lai  :  ex  qua  itnaginatione  naturuliter 
fequitut  in  ajfeciu  camplactntia  ,  &  deieflatio  ,  in  fpiri- 
tiìiHs  ,  &  fangttine  tommitio ,  &  bine  in  membri t  ribsl~ 
lio  .  Italie  cunofi  afpeflus  fiat  malie  vitandi  [  avver- 
rai! la  cagione  ]  ,  nam  innumeri  ex  iilit  flint  perditeli 
ad  Ikpfum  .  Hme  Pjalm.  118.  Averte  oculot  meot  ,  ne 
'•uidtant  vamtatem  ,  m  via  tua  vivifica  me .  Et  Eccht. 
3 1 .  Nequiui  oculo  quid  creatura  ejl  ì  fob  3 1 .  Pepigi 
fsedus  cura  oculis  tutte ,  ne  imquam  de  virgine  cogita- 
re»! .  Admifcet  fi  plerumque  diabolui ,  &  facit  ,  ut  fp;- 
cies  vifa  affittiti  obverfetur  pbantafia  ,  qua  fenfim  ajfe- 
Suni  altmt  ,  &  naturam  commovet . 

Ed  i  Padri  Saimaricefì  ;a):  Ùtcendam  ejl  fecundò, 
quod  fi  atytltif  malterie  ejl  diuturnut ,  &  aliai  mitlier 
ejl-  nìniis  pulchra  1  aut  fuco  pigmentata  ,  vet  argento , 
auro  ,  aut  fenco  ornata .  tane  poterit  effe  mortale  ra- 
tinile perictil't  tllam  turpiter  concupifcendi .  Et  ratio  efl, 
quia  diuturnut  alpeflut  fatit  ,  quod  illa  pulchritudo  ep- 
prebendatur  non  jo/um  ut  deleilabihs  vifai ,  jed  etiatL, 
cwiii,  &  tati ili  ,  ex  qua  appiebenfione  feqnitur  natura- 
licer  fpinttium  commolto ,  ex  commotione  tamii  rebellio  . 
Vitde  ex  h,s  ontu*,  quod  ait  Ecclefiajlicui  cap.  25.  V.  28. 
Ne  refpiciat  in  multerà  fpeciem  ,  &  non  concapifcat  mu- 
lierem  in  fpecte  .  Qaafi  idem  fere  fit  refjiicere  multerei*, 
ac  mulierem  concupifcere  :  e  qui  dopo  aver  apportati,  in. 
prova  del  loro  alTunto  airri  tedi ,  ed  efempj  dello 
Sacre 


(  a  )  Tom.  6.  irati.  26.  cap.  3,  num.  3. 
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Sacre  Pagine  ,  e  varie  fentenze  de  i  Santi  Padri  con- 
chiudono  cosi  :  Ergo  licei  fimplex  intuita!  mulierit  fe- 
cundum  fe  malui  non  Jit  ;  tatnen  fi  ejl  diuturna!  ,  & 
curiafai ,  tris  culpabilit  gramiter  ,  nel  lei-iter  ,  juxta^ 
tnajai ,  eut  minai  periculum  .  ha  Leffìui ,  &  Doilorer 
allegati.  Il  Padre  Anacleto  Reinfcfluel  (a):  Si  &*>/- 
tnodi  afpeBas  fiat  oh  folam  tariofitatem  ,  tantnmmtfo 
erit  pcccatum  •veniale  .  Fatendum  tamen  eli  ,  qaod  tela 
afpiBus  cariofi ,  prafertim  fixi ,  &  diuturni ,  fiat  malde 
ptrictlofi,  &  innumeri  ex  illit  fuerint  perdufli  ad  lapfam. 
Nam  exinde  naturaliter  confurgit  tommotio  fpirituum  ge- 
neration! infermientium  ,  iff  in  membrit  rcbeìlio  ,  &  in* 
affetta  complacentia  ,  quia  &  ipfemet  diabolut  fe  fe  itn- 
mifcsre  folet ,  faeiendo  ,  ut  fpeeiei  vi/a  affida:  obverfetur 
pbantafia  ,  qua  fenfim  ttffeBmm  allieti  ,  &  naturata  tot*, 
mowt.  Ed  il  Padre  Godami  no  Roncaglia  (A):  Vir 
adfpiciendo  mulierem  in  partibui  honefitt  ,  iff  e  coatra  , 
potejl  mortaliter  peccare  .  Ratio  ejl ,  quia  adfpeflui  mu- 
ltai! precipue  puicbra  ,  &  ornate ,  potejl  efie  •valde  prò- 
•vocativa:  ad  Venerem  ,  ac  proinde  ex  tali  adfpeSa  con- 
furgere  potejl  grane  perieulum  pec candì  ;  qui  ergo  ex  tali 
ctdfpeelu  fe  fe  in  tali  peritalo  ponit  ,  dubiam  eft  , 
gravitcr  peccaturam  .  Qaod  afpcthtt  mulierum ,  &  e  con. 
tra,  poffit  effe  nalde  ad  Venerem  prvuocati'uut ,  ex  Divi* 
rtìc  Oraealii,  ex  PP.  ftntentià  ,  &  ex  Contili Ì!  demoit. 
Jlranc  Hatalis  Alexander  lib.  4.  Tbeolog.  Dogai,  tit.  7. 
tap.  8.  art.  1.  reg.  4.,  |jr  Francifcut  Genet  tit.  7.  dc^ 
fexto  Decalagi  praeepto  tap.  2.  q.  6.  Memo  autem  re- 
fragabitur  in  ,  qua  ex  S.  Scriptum  ,-ex  SS.  Patnbui , 
&  Conciliii  babentur  .  Pofito  aatem  ,  quod  adfptélut  ut- 
eumque  malierum  non  Jit  faltem  graniter  pericalofai 
(jioiifì  ciò  ,  che  fegue  )  id  puro  tmnino  veri/icari  dc~ 
adfpe- 


(  a  )  Ih  Tbeol.  Mora!.  Irati.  9.  dìjl.  4.  qutfl.  7.  «.  84. 
(bj  In  Tbeol.  Moral.  Irati,  12.  qnefl.  ante,  quajtt.  J. 


DigiiizM&yCoogk 


CAT.  I.  ART.  Uh  5.  IV.  143 
adfftUm  diuturna  mulicris  pulehrs  ,  &  valde  ornata  ,  & 
e  cantra ,  pracipaè  fi  erga  illam  quii  fintiat  fs  non. 
farum  intlinatum  .  t):iec  nimis  rigidum  effe  affirere  ia- 
lini adfpelliim  fatlum  curìofitatir  gratià  effe  ficcatami 
grave  .  i'ed  lontra  eS ,  quia  non  confurgit  grana  iiilpa, 
quia  adfpiciatur  mailer  oh  meram  curiofitatsm  ;  fed  quia 
ex  d.atarnitate  adfptelus  mulierii ,  fea  Diri  pulcini  ion- 
furgere  potejl  grave  periculam  illuni  coiiupiftendi  ,  ed 
max  mi  ,  quìa  dam  non  adejt  finii  honejlut  ,  ftJ  ex 
fila  luriofitat:  dia  mailer  afpicitur,  fatìi  dignofcitar,  ila 
affitienttm  cjie  valde  debilem  ,  &  erga  midierti  inclina- 
ta»! ,  adeoque  &  propter  ìpfiui  infirmitatem  ,  &  propter 
intitamtitrwt,  quid  ix  diuturno  afpeftu,  mal  ieri  1  fiiUbrx, 
é"  ornata  taufatur  ,  dtjficiUimum  erit ,  non  adijìe  grave 
penculum  . 

104-  Ora  podi  quelli  principi  Iafcerò  a)  Lettole 
il  coniali' rare  con  quanta  ragione  abbia  a  ['entro  il 
grave  pericolo  di  peccare  mortai  mente  ,  almeno  con 
il  penfiero  ,  al  vagheggiarli  che  fanno  i  giovani  ,  e 
le  fanciulle  impegnati  negli  amori  ;  mentre  e  gli  uni, 
e  le  altre  fono  fui  fiore  dell'  età  ,  e  però  nel  mag- 
gior fuoco  della  concupifeenza  ;  fono  in  Geme  accefi 
di  amore  ,  e  feguitano  a  mirarti ,  e  rimirarli  vicen- 
devolmente con  occhiate  fifle  ,  ed  amorofe  i  meli)  e 
gli  anni  ,  nè  anno  altro  fine  di  sì  pericolofo  efercizio 
che  il  piacere  ,  il  quale  piovano  di  foddisfare  in  quella 
guifa  al  loro  genio. 

105.  Non  finifeono  però  qui  le  confidenze,  che 
porge  a  i  giovani  ,  ed  alle  fanciulle  1'  ufo  del  fare 
all'  Amore  :  oltre  a  mirarli  di  continuo  con  fguardt 
attenti  ,  e  pieni  di  arfetto  ,  fogliono  colloro  ufeire 
fpeffb  in  diicorfì  amorolì ,  manifeUandoG  gli  uni  agli 
altri  il  loro  ardore,  e  sdegnandoli  ,  quando  non  fieno 
corrifpofti  vìtendevolmente  nell'  amore  ;  fogliono  cer- 
care di  parlarli  da  foli  a  foli ,  e  fe  non  poiTono  ot- 
tener 
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tener  tanto,  adoprano  cifre  tati  di  cenni,  di  gcflf, 
di  moti  delle  pupille,  da  non  effère  intcfi  ,  che  nella 
fcuola  di  Amore  :  fi  mandano  reciproche  lettere  af- 
fetruofe  ;  s'  inviano  de  i  regalucci,  e  per  ordinano  di 
quegli  abbigliamenti ,  che  portandoli  indofTo  ricordino 
fempte  alla  fanciulla  t' affetto  del  fuo  innamorato . 
Ora  chi  non  vede  ,  quanto  ii  gran  fuoco  fi  vengano 
ad  accendere  nel  cuore  con  quelle  fcambievoli  dimo- 
llrazioni  di  amore  !  Mondrabo  tibi,  diceva  Seneca  (a), 
amatoriiim  fini  medicamento  ,  &  fine  nlliiti  nencfics  Car- 
mine ,  fi  tiis  amari  ,  ama .  E  San  Francefco  di  Sales 
(È),  nel  propofito  di  quelli  innamoramenti:,,  L'erba 
„  Apronio  riceve,,  e  concepifee  il  fuoco  ,  rantolìo 
„  che  io  vede  ;  tali  fono  i  noltri  cuori ,  fubito  che 
„  vedono  un'anima  infiammata  di  amore  per  loro, 
„  incontanente  per  lei  ii  fentono  arfi  „  .  Quindi  Santo 
Ambrogio  [r]:  Qmd  tam  infitiim  naturi,  qnam  nt  dili- 
gtntem  diliga:  ?  Quid  tam  ìnditum ,  atqne  imprcjfum 
affeilibus  hunzani?  ,  qnam  ut  tum  amare  indncas  in  ani- 
vtum  ,  a  quo  te  amari  -veiii  ?  Nè  vale  il  dire  ,  che  , 
non  trattandofi  di  amore  disonello,  ma  fempìicemente 
fenfibile,  non  vi  fia  gran  male;  perchè  quanio  quello 
è  veemente,  ed  accefo  tra  un  giovine  ,'cd  una  fan- 
ciulla ,  è  moralmente  imponibile  ,  che  a  lungo  andare 
non  gli  f pi  riga  a  qualche  caduta  ,  per  le  ragioni  ad- 
dotte di  ibpra  .  Ond'  è  ,  che  i  Santi  chiamano  le  ac- 
cennate ,  e  fomiglianti  lignificazioni  di  affetto  ,  o  ca- 
gioni ,  o  effetti  di  amor  cattivo  :  e  per  ripigliar  dalle 
prime  ,  San  Bonaventura  (_d)  favellando  de  i  fegnì 
dell'  amicizia  carnale  ,  cioè  di  queir  amicizia  ,  eh'  è 
già 


f  a  1  Ffifi.  9.  lib.  r. 

(b  ì  Introiti*,  aìla  Viti  dittata  pari.  3.  cap.  iS. 

>0  >-'<>■  *>  '«!■  7- 

(  d  )  Lib.  a.  de  Profetiti  Rtlig.  cap.  27. 
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gii  contratta  per  mezzo  del  peccato  ,  o  pure  fùidee 
prefto  nel  peccato  ,  pone  quello  tra  i  primi  :  Prmnm 
ergo  Jìgnum  carnali:  amorì:  ejl ,  quod ,  cum  fpiritiialii 
diltflio  fpiritualibii:  tantum  eruditionibus  ,  &  edifica:  ,  -,■.>■ 
eollatiombu:  pafii  foleat  ,  &  nugai ,  &  otiofat  /aiutar 
fapd.at  ;  ijli  e  eowerfo  plurima  de  inutiltbut  nnfahs- 
latìonibus  ,  (b"  maxime  de  mutua  dileclìone  infatiabiliter 
ruminane  ,  quantum  ipfe  eam  ,  &  i/la  ipftim  dìligat  ; 
ita  quod  ad  htt-tismodi  colloquia  non  [ufficiane  bora  ,  tee 
dies  ,  non  quslshet  tempora  ,  fed  femper ,  quando  concie, 
nire  pojfunt  ,  copiofam  bahent  loqncndi  material»  indtf- 
eìenter .  E  San  Francefco  di  Sales  («)  difeorrendo 
delia  divertita  dell'  amicizia  mondana  dalla  fanta  ,  c 
virtuofa  :  „  Il  mele  di  Eraclea  ,  dice.,  è  più  dolcej 
n  alla  lingua  del  mele  ordinario  per  ragione  dell' 
„  aconito ,  che  gli  dà  un'  accrefei  mento  di  dolcezza.; 
„  e  l'amicizia  mondana  produce  ordinariamente  una 
„  gran  copia  di  parole  melate  ,  un  cicalamento  di 
„  motti  appaflìonati  ,  di  Iodi  tirate  dalla  bellezza  , 
„  dalla  grazia  ,  e  dalie  qualità  leniuali  ;  ma  1'  amicizia 
„  latra  ha  un  linguaggio  femplice  ,  e  franco,  e  non 
„  può  lodar'  altro  che  la  virtù,  e  la  grazia  di  Dio, 
n  unico  fondamento  ,  l'opra  del  quale  ella  fi  appoggia. 
n  li  mele  di  Eraclea  elfcndo  inghiottito  cagiona  un 
„  rivolgimento  de]  capo ,  e  la  falfa  amicizia  provoca 
un'  illabilità  di  fpìrito  ,  che  fa  titubare  la  perfpna 
„  nella  carità  ,  e  divozione  ,  tirandola  a  fguardi  af- 
„  fettati,  ìujìnghevoli  ,  ed  immoderati  ,  a  ìòfpiri  dt- 
„  l'ordinati ,  a  lamenti  di  non  ejTere  amati  ,  a  certi 
„  piccoli,  ma  ricercati ,  ed  attrattivi  gefti  ,  galanre- 
„  rie',  baciamani,  ed  altre  dimeftìcliczze  (riflettali 
„  alle  parole,  che  feguono),  piciagj  certi,  ed  indu- 
„  bitati  di  una  proffima  rovina  dell'  oneftà  „  ■  Final- 
T  mente 


(  a  )  U:I  Libro  fiprattit  ata  al  cap.  io. 


146  CAP.  I.  ART.  Ili  §,  IV. 
mente  l'Autore  dell' Opufcolo  de  modo  confitenti ,  nel 
Capo  addotto  da  Noi  di  (opra  (<i]  ,  apprende  tanto  il 
perìcolo  di  quefli  difeorfi  amoiolì  ,  che  Io  ftima  Corn- 
ino ,  e  proflìmo  alla  caduta  ,  anche  nelle  fteife  amici- 
zie incominciate  dapprima  con  amor  veto  di  carità: 
Ta'idem  fpir tualei  pr<ti/ic~!i  quandiqnc  fé  deliaci  permit- 
tnnt  ,  ut  referent  fidi  uimiccm  ìmmenfnm  cordi!  amareni, 
quod  impudenter  ebaritatem  appe.'la'ir  .  Sed  in  line  rìfe- 
ratiane  untori:  efl  (ummum  perietilnm,  quia  ex  hit  fabri- 
cantur  fag  tt£  ,  qus  menici  tartan  'vulnerane  mortaliter , 
ac  nenenant  . 

106.  Difendendo  aderto  a  i  regali,  ed  alle  let- 
tere amorofe  sì  la  difeorre  San  Bonaventura  nel  luogo 
teitè  citato  ,  ove  dà  quello  per  il  fello  fegno  dell' 
amor  carnale  :  Sexeum  efl  manufcula ,  &  dulcei  literx 
amatorii  diftaminis  ,  cairviwola  »  &  morfelli  ab  ore  dì- 
letti  caffi  ;  &  quxlìbet  alia,  qax  dilettai  eontrc3arvit, 
qui  qttafi  prò  reliqit:ii  uenerantur  ,  &  prò  memoriali 
confer'vantur  prò  incestino  continui  amoru  .  Econtriu 
Jìtut  dicit  Hieronymtti  eptfl.  2.  ad  Nepotianum  :  Crebra 
manufcula  ,  GT  fafciolai  ,  &  *>onat ,  &  dulcei  >  &  fuavet 
amorii  titeras  (anElui  amor  non  babet  .  Sopra  le  quali 
parole  avvila  il  B.  Umberto  (b)  :  Hujmmodi  eaìm  fant 
amantiam  fluito  amore  .  Item per  bae  nutricar,  &  atigetur 
affeclus  circa  multerei  ,  quod  efl  cialde  periculofum ,  quia 
de  facili  degenerai  in  malttm . 

107.  Per  ultimo  in  propofìto  del  parlare  da  foli 
a  foli,  acconciamrnre  San  Girolamo  (O  a  Vigilanzio; 
Quid  fibi  volani  fola  ,  &  privata  colloquia ,  ér  arbitrai 


fa  )  Tartufo  ì,. 

(  b  )  Neil'  cfytijìwme  delia   Rtgala  di  Sant'  Agoflìno  a} 
Ctrp-  104.  verpi  il  fine. 

(e)  la  Dialogo  cantra  Vigìlantium. 
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fugkntei  acrili  ?  E  però  San  Francefco  di  Sales  [a]  non 
dubitò  di  aderire  ,  che:  „  I  giovani ,  che  fanno  gcfli , 
,,  cenni  ,  c  luiìnghc  ,  e  dicono  parole  ,  le  quali  non 
„  vorriano  ,  che  follerò  fentite  da  1  fuoi  Padri,  Ms- 
„  dri  ,  Mariti ,  Mogli  ,  o  Confeifori  ,  danno  bene.. 
„  fegno  in  quello  ,  che  trattano  di  altra  cofa  ,  che 
„  dell'  onore  ,  e  della  cofeienza,, .  E  Giovanni  Lodo- 
vico Vives  Quid  diclari  fune  foli ,  qitod  rcliqui  aa- 
dlre  non  poffint  .  Ut  cafia  modo  ,  &  pura  hqmturi  funi , 
colloquia  de  rebus  banis  fecretnm  non  pettine  :  ibi  fecre- 
tnm defideratur ,  ubi  confetti;  tiitietur  ,  &  pudarem  afferty 
fi  ad  alias  dimanaret  fermo .  In  ogni  cafo  non  può 
negaru  ,  che  imprendendo  a  trattare  da  falò  a  folo 
un  giovine  ,  ed  una  fanciulla  non  fi  mettano  ad  un 
grave  pericolo,  che  l'amore,  paffione  di  fua  natura 
impaziente- di  freno ,  trovandoli  libero  da  ogni  efterno 
timore  ,  non  rubi  loro  prciìo  la  matto,  e  gli  trafporti 
a  qualche  fallo  o  in  parole  ,  o  in  fatti,  contrario  all' 
011  ella  .  E'  celebre  il  detto  di  San  Bernardo:  Intrat 
falns  ad  folaia  ,  uà  u#  lupus  ad  ovicttlam  .  lì  che  più 
alla  dirtela  ef pr  e  flV  l'Autore  de  fingularitate  Ci  tri  cor*  tx  : 
Nuiquam  fscurus  cum  .  tbefaufo  latro  tenttur  ineluftis , 
net  intra  titam  catteam  babttant  cum  lupo  ,  tutus  efi 
egnus  .  Ipfe  fi  noluit  fuperari  ,  qui  hojlem  proprium  in 
fuas  portar  induxit ,  iff  intefiinum  gladium  fibi  ipfc 
fuppifuit,  qui  heum  babitationis  fua  adverfariis  ingreffibut 
rcferavit . 

log.  Conchiuderò  quello  Paragrafo  con  una  fen- 
tenza  di  San  Gregorio  Nazianzeno  [e]  ,  la  quale  ab- 
braccia tutte  le  confidenze  ,  che  fi  fono  dette,  e  quelle 
molte  altre  ,  che ,  per  gl'ulti  rifpetti ,  fi  fono  lafciate 
Ti  di 


(  2  )  Nel  Libro  ,  e  Capo  fopraecittto . 

(b)  Lib.  1.  de  Piemia*  Cbriftianit  pag.  mibì  gì. 

(  e  )  Aiverfas  multerei  fc  ambitiesì-  ornaates  . 
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dì  dire  :  Cstemm  bue  uerè  dìcam  ,  tnhU  ex  omnibus  iìt , 
qua  mulìtret  tura  javenibur  joco  dicavi  ,  wl  factum , 
aculeo  caret ,  Omnia  eitìm  inter  fe  cobarent  ,  non  aliter 
at  ftrriim  a  magnete  traflam,  aita  multa  deincepi  dacie . 

S.  V, 

Si  dima/Ira  il  pericola  probabile  per  la  lunga  continua- 
zioni di  Mejt,  e  di  Anni  in  detti  amareggiamenti . 

no.  /quantunque  quella  ci  reo  3  ari  za  Giù"  da  noi 
già  toccata  più  volte  ne  i  Paragrafi  ante- 
cedenti  ,  ove  1'  occafione  lo  richiedeva  i 
e  frali  fino  dirtioftrato  ,  che  la  troppa  domeftichezza 
con  Perfone  di  feiTo  diverfo  a  lungn  andare  faceva 
cambiare  l'oro  ftefTo  della  carità  in  loto  dì  Tozzi  af. 
fetii  ;  contuttociò  Mimo  effe*  neceftàrio  di  esaminarla 
più  minutamente  con  addurre  alcune  ragioni  più  par- 
ticolari, che  menano  in  miglior  lume  il  pericolo,  e 
con  feiogliere  !e  difficoltà  ,  che  vi  fi  pollano  opporre; 
e  tutto  ciò  affine  di  togliere  di  mezzo  un'  inganno 
affai  frequente,  che  fuole  involgere  ed  i  giovani  in- 
namorati ,  ed  i  Confeflori .  I  giovani  <  perchè  dopo 
di  aver  feguirato  qualche  tempo  a  fare  all'  amore , 
fenza  ricotiofcerlì  aggravati  di  alcun  peccato  mortale, 
facilmente  fi  lufìngano  di  poter  continuare  1*  ifleffa 
trefea  a  lungo  con  pari  innocenza  ;  i  ConfefTori ,  che 
per  Io  fieno  motivo  s'inducono  di  leggieri  a  loro 
permetterla  ,  non  (limando,  che  per  elfi  fia  occasione 
proflima  ;  lènza  avvertire,  che  per  uia  tal  permiflio- 
ne  gli  lafciano  in  un  pericolo  probabile  ,  feguitando 
avanti  ne'  prefi  amori ,  di  cadere  m  gravi  colpe  j  il 
qual  pericolo  fi  può  dare,  e  fi  dà  di  tatto ,  ancorché 
non  vi  fia  preceduta  acll'  operante  1"  efperienza  di  al- 
cuna 
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cuna  caduta,  come  fatò  vedete  adtflo  in  quello  cafo, 
e  in  generale  dimoHrerò  colla  dottrina  de  i  Teologi 
nel  Capo  feguente  -  Ne  per  altra  cagione  I"  aver  per 
lo  avanti  alcuno  frequentemente  peccato  in  qualche 
pratica  volontaria  induce  in  lui  l' obbligo  di  lafciatla 
come  occafione  profuma  ,  Ce  non  perchè  dall'  efpe. 
lìenza  delle  cadute  paXite  fi  deduce  ,  eiler  per  elfo  un 
metterli  ad  un  psncolo  grave  il  cimentaefi  di  nuovo 
a  tale  occafione  ;  Io  che  prova  alla  diltefa  ,.e  magi- 
(fralmente  il  Padre  Alberto  degli  Alberti  [<*]  concor- 
dando le  varie  fentenze  de  i  Teologi  .  Ora  dimo- 
itiandn  io,  che  anche  lenza  quella  efpcrienza ,  lì  corre 
da  i  giovani  un  pericolo  grave  nel  continuare  a  lun- 
go la  pratica  degli  Amori  ,  ne  legue  con  deduzione 
legittima  ,  che  non  fi  poifa  loro  permettere  tale  con- 
tinuazione :  che  che  lìa  poi  le  quella  pratica  deva., 
chiamarli  per  elfi  occalìon  proflima ,  la  quale  quellìo- 
ne  come  di  nome  poco  preme  al  mio  intento;  men- 
tre facondo  i  principi  già  flabiliti  abbiamo  veduto, 
non  eiTer  mai  lecito  lenza  grave  caufa  lo  erporli  a  pe- 
ricolo  probabile  di  peccar  mortalmente. 

ni.  Che  li  giovani  dunque,  c  le  fanciulle  lì 
ripongano  ad  un  perìcolo  probabile  ,  e  grave  di  mor- 
tali cadute  continuando  a  lungo  ne  i  lóro  Amoreg- 
giamene ,  con  tutto  che  al  principio  gli  abbiano  pas- 
fati  .per  alcun  tempo  fen2a  gravi  colpe,  fi  moltra  per 
mio  giudizio  ad  evidenza  in  più  maniere .  E  qui  mi 
perdoni  il  Lettore ,  fe  io  fuori  dell'  ufato  coltumc 
mi  faccio  flrada  a  provare  1*  affunto  del  prefentej 
Paragrafo  dal  ribattere  le  oppofiztoni  contrarie:  non 
farà  quello  ,  come  mi  giudico,  un'  errore  .  o  quando 
fi  voglia  dinominar  tale  ,  almeno  faià  alfai  vantag- 
.       >  giofo, 


(  a  )  De  Ornata  Muìierum  di/f.  1-  ntfi  5.  §.  io,  a  num. 
IJ3,  ufgue  ad  170. 
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giofo  ,  perchè  ci  condurrà  meglio  ,  e  coti  maggiore 
.fpcditezza  al  termine  da  noi  tenuto  principalmente 
-di  mira 

in.  Ed  in  prima  la  difeorro  così:  O  1*  clìerfi 
efiì  trattenuti  per  qualche  tempo  amoreggiando  info- 
ine lenza  peccato  grave  è  provenuto,  perchè,  ("eb- 
bene fi  fentilfero  interioimente  commolfi  da  gagliarde 
tentazioni  ,  contuttociò  vi  abbiano  relìlìito  vatorofa- 
mente  ;  o  pure  perchè  fin'  allora  per  elfi  quello  amo- 
reggiare non  ila  (tato ,  che  di  una  tentazione  leggie. 
ra,  la  quale  non  apportane  però  loro  gra/e  difficoltà 
alla  refiltenza.  Da  uno  di  quelli  due  capi  non  credo 
che  fi  poiTa  ufeire  ,  le  pure  non  vogliamo  dire  ,  che 
non  folfero  eglino  compolti  di  carne,  e  che  perciò  non 
facelfe  loro  altra  impresone, da  quella  che  farebbea  due 
ftatue  di  marmo,  una  effigiata  in  fembianza  di  giovine, 
c  1'  altra  in  quella  di  una  fanciulla.  Ma  io  patio  degli 
amori  tra  gli  uomini  ,  e  tra  le  donne  ,  e  non  tra  i 
fallì .  Se  per  tanto  1'  eflTeru  contenuti  da  ogni  fallo 
grave  è  avvenuto  per  il  primo  capo  ;  è  certo,  che 
non  poifono  continuare  nella  pratica  intrapreia  di 
Amore,  fenza  farli  rei  di  colpa  mortale  per  la  ra- 
gione generale  ,  che  vieta  1'  efporfì  volontariamente  , 
lenza  necellità  ,  ad  una  grave  tentazione  ;  ed  è  1"  ilìeifa  , 
per  cui  abbiamo  provato  al  principio  di  quello  Libro, 
non  efTer  lecito  il  metterli  a  capriccio  in  un  proba- 
bile ,  e  grave  pericolo  di  peccar  mortalmente  .  Nè 
fuffragano  punto  le  renitenze  coraggiofe  già  fatte  , 
perchè  non  potendoli  quelle  aferivcre  ,  fe  non  che 
ad  un  ajuto  (pedale  di  Dio  ,  fenza  del  quale  non  è 
poffibile  ,  almeno  moralmente  ,  refittere  ad  una  grave 
tentazione,  conforme  detta  la  fentenza  comune  de  i 
Teologi  preffo  il  Padre  Suarez  non  vi  ha  fon- 

datnen- 


(  a  )  Llb.  i.  it  ntccjjìtaie  graiix  Cjp.  24:  mm.  8. 
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damento  prudente  di  prometterli  un  tale  ajuto  per 
l'avvenire,  continuar  volendo  fenza  neceffità  nell'iftelTa 
occalìone  ,  tome  mollramtno  Copra  ,  benché  in  breve, 
e  più  dirfufamente  proveremo  nel  Paragrafo  fegucn- 
te  ,  che  farà  1'  ultimo  di  quello  Articolo. 

113.  Ma  le  poi  riconufcono  di  non  eiTer  caduti 
per  il  fecondo  capo  ,  cioè  per  non  avere  incontrate 
altre  tentazioni  ,  che  ordinarie  ,  e  leggiere  :  oltre  al 
doverli  attribuir  ciò  ad  una  protezione  fpeciale  di  Dio, 
per  cui  (ianli  da  loro  tenute  lontane  le  tentazioni  più 
giavi  in  una  pratica  ,  la  quale  a  tanti  e  tanti  è  d' incen. 
livo,  e  di  iiimolo gagliardo  a  frequenti,  e  gronde  cadute; 
Onde  torna  di  nuovo  l'iilelfa  ragione  teitè  motivata; 
vi  è  antora  molto  più  da  riflettere  3  ciò,  che  diceva 
San  Girolamo  a  Pelagio  [a]  gran  patrocinatore  della 
Natura  ,  e  nemico  della  gtazia  :  Net  quia  ad  breve., 
ynjfttin  ,  coget  me  ,  ut  foffim  jugitir  ;  voglio  dire, 
che  dall'  aver  reliitito  qualche  tempo  a  tali  tentazio- 
ni ,  non  lì  arguifee  ,  che  vi  potranno  re  filiere  anche 
lungamente  per  l'avvenire  fenza  un  foccorfo  fpeciale  di 
Dio  ,  fperato  fenza  fondamento  da  chi  lì  mette  vo- 
lontariamente nelle  occasioni  fenza  giulta  caufa  :  giac- 
ché ,  come  avverte  il  Padre  Suarez  (i)  coli' ifteflò 
citato  Dottore  ,  la  continuata  coftanza  tn  vincer  lungo 
tempo  le  tentazioni  ltggiere,  con  tutto  che  ciafche* 
duna  di  loro  non  fuperi  le  forze  del  noltro  libero 
arbitrio  ,  porta  feco  un'  imponibilità  morale  ,  a  vincer 
la  quale  vi  vuole  un'  ajuto  fpeciale  di  Dio ,  a  ri- 
guardo della  volubilità  innata  del  noltro  libero  arbi- 
trio ,  della  ribellione  della  parte  inferiore  alla  fupe. 
rìore  ,  e  dell*  univerfale  difordine,  che  ha  prodotto 
in  tutte  le  noltre  Potenze  il  peccato  Originale  :  Se- 
da- 


(a)  lib.   3.  Dialo/;,  lontra  Pilag.  mw.  ii. 

(b)  Lib.  t.  de  Nctejfitatc  grati*  taf.  24.  mm.  ij. 
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linfa  difficnltat:  granii  ttntationis ,  in  ipsg  perfeiiereit- 
ita  covflanter  'vietendi  omna  tentationet  ordinaria! ,  & 
frequenta  ,  quas  lener  appellami:  ,  eff  quidam  morali! 
impoffibilitai  ,  propeer  quam  piperà;! dam  efl  neiejfarim» 
gratis  auxilittm  .  Ed  il  Padre  Martino  Becano  (u): 
En  eft  bomìnii  infirmila;  ,  fragilità!  ,  &  incannanti  a  , 
Ut  qiiod  bontirn  optrari  phy/ìii  fotcft  ,  non  operetur  , 
tyiande  Mi  ejì  dilfitìllimiitx  ;  iff  ut  banani  ,  quod  facili 
negoth  ,  (tilt  citm  mediocri  diffiiultatt  perficere  phyficè 
potejl  ,  non  fenipcr  ,  &  eonftantsr  perfinat ,  nifi  difino 
auxilio  adjuwetar,  quod'  auxilittm  cunr  human*  naturx 
condilionem  ,  &  genainum  operandi  modnm  excedat  ,  efi 
indebitimi  t  proindeque  gratuita»!  ,  ÙT  fptaale. 

ita.  Ma  fe  quella  dottrina  i!  vera  ,  come  è,  in 
tutti  ì  generi  delie  tentazioni,  dee  certamente  giudi- 
carli veriflima  in  quello,  di  cui  trattiamo,  non  fola- 
mente  ,  perchè  in  elfo  damo  più  deboli  ,  che  in  tutti 
gli  altri  ,  trovandoci  afTaì  fovente  fpinti  a  cadere 
dall'  impeto  sfienaio  della  interna  noilra  concupifeen- 
za,  anche  fenza  l'urto  ben  minimo  di  eilerne  occa- 
fioni  ;  ma  di  vantaggio  ,  perchè  1'  amor  fenfibile ,  con 
cui  s'incominciano  quelli  amo  reggia  hi  enti ,  prima  an- 
cora di  paffare  nel  viziofo,  ha  per  fe  ftelfo  la  trilla 
proprietà  di  distrarre  la  mente  da'penlìeri  più  fanti,  di 
ofeurare  a  poco  a  poco  quel  lume  pratico  ,  con  cui 
il  Signore  Dio  guida  le  buone  anime  nelle  loro  ope- 
razioni >  e  di  afeiugare  ogni  fenfo  di  divozione,  at- 
taccando foverchia mente  il  cuore  alla  creatura  ;  che 
è  quanto  dire ,  di  addebolire  tutti  quei  preztofì  ri- 
pari ,  i  quali  ci  potrebbono  tenere  più  lontani  dalle 
cadute  ;  e  si  inoltre  ,  perchè  nel  noftro  proposto 
le.  tentazioni  fi  vanno  a  cercare  a  bella  polla  col  folo 
:  '. .  feon- 


(a)  Lib.  de  auxilio  grati*  Jrfp.  4.  de  ncitjfiiate  grati* 
.  qimjl.  4.  art.  4.  in  rtfponf.  ad  3. 
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fconfigliaro  motivo  del  piacere,  che  fi  prova  nell'ufo 
dell'amoreggiate  .  Quindi  è  ,  che  i  Santi  Padri  hanno 
riputato  come  imponibile  ,  che  il  lungo  converfarc.. 
domeilicamente ,  e  confidentemente  con  donne,  lo  che 
è  anche  meno  dell'  amoreggiare  tra  giovani  ,  e  fan- 
ciulle ,  non  conduca  alla  fine  nel  peccato  :  confìde- 
randoll  da  ehi  la  natura  fragile  dell'  uomo  lenza  la 
grazia  ,  quale  non  può  fperarfi  fondatamente  da  chi 
fi  mette  a  capriccio  nelle  occafioni .  Nè  mai  hanno 
voluto  menar  buona  la  lolita  fcufa  ,  quale  fi  adduceva 
anche  a  i  loro  tempi  ,  di  non  provarvi  nocumento 
alcuno.  E  però  Salir.'  Indoro  Pelufiota  (rf]  dopo  di 
aver  inoltrato  a  Palladio  quanto  fi  deva  fuggire  la., 
troppa _  familiarità  colle  donne,  obbietratafi  1'  ìltanza: 
Quod  fi  te  friijKciter  (um  rpfii  ver/ari  ,  nec  ulto  inde 
detrimento  affici  dixeris ,  riprende  a  dire:  che  non., 
sverebbe  difficoltà  a  credergli  ,  purché  anch'  egli  vo- 
lell'e  prellar  fede  al  detto  ,  che  corre  per  le  bocche  di 
tutti  i  cioè  ,  che  ancor  a  i  fallì  più  duri  conviene,  che 
cedano ,  e  li  fcavino  pur  un  leggiero  ftillicidio  di  acqua, 
li  quale  cada  loro  (opra  alfiJuamente  :  Id  quidem  for- 
tore m-bi  ficrfaaJeri  fiuain  .  At  illud  itttn  velini,  omni- 
bus fidem  adhihsri  ,  a  qmlmi  lapidei  extenuari  ,  at  ruyer» 
ttqme  gnttis  contint'ilsr  ca.lentilitis  eveauari  dicantur .  Da 
che  poi  deduce  il  Santo  quello  argomento  :  Che  cofa 
più  dura  di  una  rupe  ,  e  qual  più  molle  dell'  acqua, 
anzi  di  una  gocciola  di  acqua  .3  Ora  fc  una  rupe  per. 
natura  si  dura  ,  pure  finalmente  cede  ad  una  gocciola 
di  acqua  ,  che  la  pereuota  con  alfiduità  ;  con  qual 
ragione  fi  vorrà  foitenere  ,  che  la  volontà  dell'  uomo, 
per  lo  fuo  elferc  sì  mutabile  ,  e  fiacca  ,  non  debba 
finalmente  arrenderli  ammollita  ,  e  vinta  dall'  aifiduo 
trattare  col  fello  lufinghiero  }  Quorum  uerborum  bis 
V     .  fin. 


(a)  Lib. '  z.  Efifl.  184. 
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fcnfw  tjl  :  Quid  rupe  /furiai  fingi  potejl  ?  Quid  itent, 
aqiia  molimi  ,  &  quidem  aqntt  gattaia  f  Et  tamsn  ai- 
Jiduitat  naturam  vincit  .  Quod  fi  natura  ,  qua  agri  di- 
moveri  ftifl  ,  dinnimttur  ,  idqmi ,  ausi  minimi  dehe- 
bat  ,  perpetitur  ;  qua  tandem  arte  ac  rationc  infantar, 
qus  facile   monetar,  a  tonfuetudine  non  iiincatur,  ÙT 

nj.  Anche  l'Autore  del  Libro  [e]  intitolato  de 
modo  bene  vinendi  ,  the  coi  re  fotto  nome  di  San  Ber- 
nardo ,  e  San  Lorenzo  Giultiniani  (b)  Ci  provano  di 
darci  ad  inrendere  quello  gran  pericolo  ,  cui  non., 
vuole  oggi  capire  il  Mondo,  con  varie  fimilitudini  ; 
O  di  uno  ,  che  fe  ne  liia  bene  accolto  al  fuoco.,  il 
quale  per  quanto  a!  principio  (la  freddo,  finalmente 
fi  abbrucia,  e  fìa  anche  di  ferro,  d'uopo  è,  a  lungo 
andare  ,  che  fi  fciolga  :  o  di  uno  ,  che  abiti  in  mezzo 
a  i  ferpentì ,  che  non  fi  può  tanto- guardare  ,  sì  che 
alla  fine  non  ne  riceva  qualche  morfo  :  o  di  colui  , 
che  cammini  per  via  piena  di  precipizi ,  e  d'  inciampi, 
il  quale  avvegnaché  vada  bene  qualche  tratto  ,  bifo- 
gna  poi  ,  tirando  avanti ,  che  metta  il  piede  in  fallo, 
e  che  cada:  Per  affidtutatem  fapi  peteat  himo .  Qaor 
iiofaptat  fuperare  non  potuti  ,  ajfidmtas  fiiperac  .  Si 
(Sfiitatetn  uit  tenere  prò  amore  Chrifii ,  longi  te  fae  a  . 
ficietate  viri  .  Ta  circa  ferpentct  fofita  ,  certi  non  erit 
Ungo  tempere  fedirà  .  Circa  ignem  fedens  ,  etfi  ferretu 
Jit  >  alienando  dijfelnerit  .  Circa  pericufam  canftitata  , 
non  erti  diu  illÒfa  ,  W  fecura  .  Così  il  primo  [*.]• 
Ed  il  fecondo:  Ante  ignem  canfiftens,  etismfi  frigidaì 
fit ,  alienando  dijfoliiìtnr.  Proximat  periculo  diu  tatui 
non 


fa)  Extat  bic  liber  nnfam.  i.  editionit  Mtèilhnianx  Opc- 

rum  S.  Berna-di  . 
(b)  Lib.  de  Itgno  mt*  Cip.  j.  de  vintile  taiitinetmx . 
(e)  Cap.  S8. 
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non  erh  .  Ter  affidiiitatem  cito  peccai  homo  .  Stpe  fd. 
tnilìaritat  ìmplicauit  ,  ftp?    occajìonem  peccandi  dedit  . 
Et  fuor  -uohptas    non  potati,  affidati at  poftea  fape- 
rovi?  ■ 

116.  Quelli  flelE  fentimentì  n'ftringe  in  una  bre. 
viflìma  fentenza  Sant'  Ambrogio  [a],  applicata  da  lui 
ad  un  fornigli'ante  propofìto  :  Memo  dia  forti r  eft  ;  lo 
che  fi  vuole  intendere  ,  fenza  un  favore  fpeciale  del 
Cielo  .  Abbiamo  ancora  intorno  a  ciò  un  faggio  do- 
cumento da  un  Filofofo  gentile,  eh'  è  Seneca,  nella 
Prefazione  al  Libro  Quarto  delle  Naturali  Queftioni, 
ove  volendo  render  cauto  il  Aio  Lucilio  ,  Io  avverte , 
che  certa  fotta  di  nimici ,  i  quali  combattono  colle 
lullnghe  ,  e  col  piacere ,  per  quanto  fieno  rigettati 
dapprima  con  gran  refiltenza  ,  alla  fine  ottengono  la 
rela  :  Habent  hoc  in  fé  ttnimerfalt  blanditi^  ,  ftpc* 
exclufa  ,  no-viffimè  reùpiunfur  .  Onde  ne  deduce  quelto 
con  figlio  .  Sic  ergo  formar?  ,  ut  feias  ,  non  pifìe  te  con- 
ferai ,  ne  Jìi  impcnetrabilit  ,  Cam  omnia  cancri* ,  per 
ornamenta  ferie t  .  Sopra  le  quali  ultime  parole  al- 
quanto ofeure  ,  avverte  Giudo  Lìpfio  pigliarli  ivi  da 
Seneca  ornamenta  prò  ipjìs  armit ,  deducendolo  da  una 
Lettera  dello  ttellb  Seneca,  eh' è  la  Decimaquarta, 
ove  dice  :  Ars  ei  conttat  ,  tjMx  per  ornamenta  percuffas 
ejl .  Tanto  è  pur  vero,  che  dopo  lungo  contralto 
anche  le  armi  Itene  danno  luogo  alle  ferite  ,  cioè , 
come  io  mi  vo  awifando  ,  mancano  quei  genero!! 
proponti,  co  i  quali  uno  fi  era  accinto  ai  combatti- 
mento; evengono  meno  quelle  virtù,  le  quali  lo  do- 
vevano difendere  da  ogni  forprefa  ("). 

V  i  n7- Vi 

(a)  In  Analogia  fecunda  David  cap.  3.  rum.  12. 

(»J  Per  chiarire   maggiormente   la  materia  ,  c  per 
ispianare  ogni  difficolta  ,  che  poffa  forgerc  in_. 

meo* 
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117.  Vi  è  un'  altra  ragione  anche  più  chiara  , 
e  più  patente  della  prima  ,  la  quale  ci  obbliga  a  te- 
mere un  pericolo  grave  ,  e  probabile  nclia  conriniia- 
zione  lunga  di  quelli  amoreggia  minti ,  qualunque 
per  qualche  tempo  dapprima  fiano  parlati  liberi  da^ 
mar- 


inerie al  nodello  Ccnfetìoie  ,  ed  a  tu  tri  coloro,  i 
quali  non  fono  bene  verTati  nelle  dottrine  Teolo- 
gnhe,  (linro  elpcdenrc  l'addurre  due  obbiezioni 
contro  la  dottrina  cf,io(lj  col  loro  fcioglimenio . 

Li  prima  vuoili  formare  in  quella  guifa:  Se  può  l'uomo 
eolle  fue  forze  nnrurali  relìlìere  per  alcun  tempo 
alle  tenr, ninni  leggiere,  ed  ordinarie,  ugni  qual 
volta  elio  refo  le  ne  f\a  vittoriofo  per  un  tal 
fpazio  ,  potrà  ancora  continuate  a  refi  Servi  lunga- 
mente ;  conci  ollìathè  dalle  ottenute  vittorie  abbia 
egli  acquillatc  forze  maggiori  alla  relìftenza ,  mercè 
del  buon  abito,  o  difpòiizione  già  fatta  . 

A  quella  obbiezione  vi  fono  due  rifpolle  .  ameiidne  for- 
tifliinc  ,  e  di  Tornino  pefo  .  Li  prima  È  la  comu- 
ne ,  che  fi  fuol  dare  da  i  Teologi,  ove' trarrano 
la  queftionc  :  fe  poffa  l'uomo  nello  flato  prefente 
colle  fue  forze  naturali  oflervarc  per  Tempre  ,  o  3 
iungo  rempo  i  Precetti  della  Legge  Naturale,  e 
Divina  ;  nella  quale  appunto  li  oppongono  le_« 
ftelTe  difficoltà;  fe  può  P  uomo  oflèrwe  uno ,  ed 
un'  altro  Precetto  ,  almeno  de  i  più  facili  ,  colle 
fue  forze  naturali  ;  dunque  potrà  ancora  off.-rvarli 
per  lungo  tempo,  e  tutti:  mentre  oilervati  alcuni, 
acquifta  maggior  vigore,  e  facilità  ad  oflervare 
anche  gli  altri.  Al  che  rifpondono  comunemente: 
l'argomento  edere  di  niun  momento;  perche, 
quella  qualunque  maggior  forza  ,  e  facilità  acqui- 
eta dall' offervanza  di  qualche  Precetto,  non_ 
ferma  nell'uomo  la  volubilità  del  libero  arbitro, 
non  feda  la  ribellione  intellina  delle  palloni  ,  non 
lifiora  t.  dìfordini  graviflimi  cagionati  nelle  di  lui 
potenze  dal  peccato  originale,  ed  in  una  parola, 
non  fa,  che  di  ferito,  ed  infermo ,  eh'  È,  divenga. 
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morrai  colpa  .  A  voler'  efcludere  quello  pericolo  fa- 
rebbe d'  uopo  ,  che  i  giovani  ,  e  le  fanciulle  lì  po- 
teilero  promettere  prudentemente  dì  contenerli  per 
1'  avvenire  ,  ftguitando  a  coltivare  tra  loio  l'amore, 
con  quella  moderazione,  e  con  quelle  cautele  ,  e  mi- 
fu  re. 

Tane,  ed  intero  ;  ora  dacché  un'  infermo  pcfla_, 
f.iiL-  da  Te  qualche  palio,  non  s'  inferifee  ,  che 
coffa  ancora  continuare  un  lungo  viaggio  .  Si  veda 
il  Medina  in  primam  fecirnd*  D.  Tbnm*  qua:/!.  - 
109.  art.  4.  ,  il  Suarez  IH  !..  de  ntc-ffitate  gra- 
ti* cap.  18.  aum.  15.  Gregorio  di  V.ilef.7.4  difp.  8. 
qu*(l.  1.  de  n'ertale  grut,«  -«„ff.  V.  §-  1.  verf. 
quarta*  argumentum  .  Il  Cardinale  d' Aguiire  limi.  3. 
traci,  f.  de  Hatura  bottai)  lapfi  difp.  12%.  feti.  5. 
&  6.,  da  i  quali  fi  ribattono  ancora  tutte  le  ri- 
ptefe  ,  che  fi  prift.ro  opporre. 
L'altra  rifpoita  è  ancora  più  facile,  e  piana,  ed' è,  che, 
fluendo  t  Grovani  a  continuale  I' efercilio  de  1 
loro  Amori,  ed  a  fomentate  I' oggetto  della  loro 

cun  tempo,  è  più  quello,  che  perdono  in  fomen- 
tare tale  oggclro  ,  che  non  è  quanto  hanno  ac- 
quieto nelle  rclillcn7.e  partine  ;  imperocché  im. 
quelle  barraglie  la  vittoria  è  riporta  nella  fuga,  e 
con  nel  cozzare  coli'  in;mico  ,  come  abbiamo  ve- 
duto (opra  :  onde  faggiamsnrc  San  TVromafo  OS. 
ferva  fu  quel  palili  ili  Ciohhe  :  l'epici  fxdur  cut» 
oculis  mtit  ,  ut  umqiiam  de  virgìne  cogitateti!  :  Itif. 
I.  iacilp.ll.  Peccatum  lt,xitri*  in  lubrici)  pnfttum  cfl , 
(r  itili  aliquis  p'ilitipij  vitti  ,  nix  a  pojiertoribitr 
t«jj>'  ptdtm  retraher- .  Ed  in  più  forti  termini  l'Au- 
tore de  modo  confittndi  al  capìrolo  quarrodecimo: 
Salii  enim  piyjjèt  quii  bac  fagiita  percujfnr  (  cioè 
dall'Amore  )  fé  jciunitr ,  vigilili,  ac.  difiipliati 
aSfi'gert  1  &  orare  ;  quei  fi  non  fugiat  per  fonata  , 
ér  ùmnem  Oica/imcnt,  de/pi,  tal  ,  numquam  curabi- 
tur  ab   Uh  morbo  ,  fed  magic,  atigebttur  illud  fui. 
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Iure,  colle  quali  s'  imprefe  da  elfi  da  principio  ad 
attaccare  J"  amorosa  trefca  ■  Ma  quefto  ranro  è  poffi- 
bile  ad  ottenerli,  quanto  è  potàbile  di  feguitare  Meli, 
ed  Anni  a  fomentare  ,  ed  accendere  una  paflione  la 
più  veemente  ,  e  sfrenata  di  tutte  ,  qual*  è  la  paflione 
dell' 


La  feconda  obbiezione  fi  propone  cosi  ;  Se  non  polliamo 
'— -  cimentarsi  nelle  Tentazioni  leggiere  ,  ed  ordinarie; 

elfendo  il  Mondo  pieni)  dì  quelle  tentazioni  ,  ne 
verrà  quello,  che  diceva  I'  Apoflolo  San  Paolo  a 
i  Coiinii  capitolo  quinto  ,  cpiflola  prima  ,  dehut- 
ratii  ex  bac  atundo  :xijft  ;  o  almeno  bifegnerà  ri- 
tirarci tutti  in  qualche  deferto. 

Ma  dalla  dottrina  già  darà  col  Su  a  rei ,  e  col  Beccano: 
cioè  ,  che  colle  fole  forze  naturali  fia  imponibile 
moralmente  il  «filiere  per  lungo  tempo  alle  ten- 
tazioni ordinarie,  e  leggiere  ,  non  fi  deduce  una 
tal  confluenza  ;  conctoiliachè,  quantunque  il  Mon- 
do (ia  pieno  di  tali  tentazioni  ,  onde  noi  abbiamo 
neccfiìià  di  ricorrere  frequentemente  a  Dio  per 
implorare  il  fuo  ajuto  ,  non  è  vero  efTer  noi  Tem- 
pre obbligati  a  fuggirle  .  In  primo  luogo  molrcj 
di  quelle  rentazioni  fono  indifpenfabili  ,  e  conve- 
nienti al  noflro  flato;  in  fecondo,  molte  ancora 
porterebbono  troppo  grave  incomodo  »  fé  lì  aves- 
fero  da  fuggire  ,  ed  in  tali  cafi  portiamo  pruden- 
temente fpcrare  nell'ajuto  di  Dio.  In  terzo  luogo 
pongono  comunemente  i  Direttori  della  Vita  Spi- 
rituale quella  differenza  tra  1;  tentazioni,  che  ci 
combairono  co!  diletto  ,  e  quelle  ,  che  col  ter- 
rore ;  che  l'arte  di  combatter  le  prime  fia  col 
fuggire,  e  te  feconde  coli'  affrontarle  .  „  Cosi, 

torc  al  Capitolo  decimoquinto  il  P.  Pinatnonti  , 
»  cosi  non  fono  da  fuggirli  ,  ma  da  inconttarli  !c 
„  azioni  ,  che  ci  recano  noia,  e  le  perfone,  che 
„  ci  fono  molelìe  ,  nè  forto  preteflo  di  cercar  la 
„  pace  fuggendo  ,  ne  fotto  preteflo  di  evitato 
„  le  colpe,  che  vi  fi  commettono  colle  impa- 
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dell'  amore  ,  e  poi  averla  Tempre  fommeua  ,  ed  uh. 
bidiente  a' cenni  della  ragione.  Già  abbiamo  veduto 
l'opra  ,  quanto  ella  ria  poco  capace  di  elfer  retta  , 
quando  abbia  prefo  qualche  vigore  ,  e  per  la  veemen- 
za ,  con  cui  fi  muove,  e  per  J'accecamen'o  grande, 
che  induce  .  Ora  ,  come  dottamente  ollerva  Prancelco 
Petrarca  (a)  infigne  Filofofo,  ed  infigne  amante,  non 


„  zienze.  Quella  è  vera  pac-,  che  li  confeguifee 
,j  con  molie  vittorie,  e  non  enti  rfcufaic  ogni 
„  cimento.  Che  fé  l'Anima  collo  «canfare  l'oc- 
„  calionc  di  adirarli  ,  fi  Cilva  allora  dall'ira,  non 
s'indurrà  però  mai  al  patire  con  un  tal  pro- 
»  cedere  diiicato  ,  ctf'a  guifa  del  grano  creiamo 
,1  in  un  terreno  troppo  graffi),  non  fi  regge,  né 
»  giunge  a  maturare  per  la  raccolta.  Per  tanto , 
„  Je  chi  è  debole  può  talora  fcanfarc  qualche^, 
1,  incontro  troppo  gagliardo  ,  non  è  dovere,  che 
»  'Fugga  ogni  cimento;  ma  quando  ritirandoli ,  e 
»  quando  tacendo  fronte,  venga  a  divenir  fotte 
„  in  maniera  ,  che  vinca  in  fine  perfettamente,,. 
Ecco  per  unni  ciò  ,  che  Ir  conclude  veramente 
dalia  dottrina  addotta:  che  non  potendo  noi  mo- 

tra  tentazione  leggieta  ,  ma  ad  una  ferie  conti- 
nuata pet  lungo  tempo  di  tali  tentazioni  fenza 
ajuto  (pedale  di  Dio  ,  non  dobbiamo  continuare 
a  cimentarci  con  elle,  quando  non  ne  abbiamo 
giulta  caufa  ,  e  però  prudente  motivo  di  fpcrare 
un  tale  aiuto  .  £  quello  prudente  motivo  ap- 
punto abbiamo  detto  mancare  a  i  giovani  ,  che 
vogliono  liberamente  continuare  nella  pratica  de- 
gli Amori;  il  perchè  quella  è  una  di  quelle  ten- 
tazioni, che  li  vincono  col  fuggire  ;  e  sì  perchè 
loro  manca  una  giuda  caufa  ,  trattando  fin'  ora 
noi  di  quei  giovani  ,  che  imprendono  ad  amoreg- 
giare per  mero  diporto,  e  fenza  propolito  almeno 
fino  del  Matrimonio. 

(  a)  la  Colloquio  tertiì  Jìti  Sterili  Ut.  P. 
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vi  è  cofa  ,  che  vaglia  ad  avvalorarla  maggiormente, 
e  ad  accenderla,  quanto  l'incontrare  corrifpondenza 
ài  affetto  ,  lai  che,  quando  un  tale  amote  è  da  fe 
folo  ,  fi  alTomiglia  ad  un  fuoco  fcnz'  aria  ,  che  non 
leva  vampa,  e  preflo  fi  eftingue  ,  dove  che,  quando 
incontra  corrifpondenza  di  affetto  ,  è  come  un  fuoco 
incitato  dal  foffio  di  gagliardo  mantice  ,  che  ti  alza 
a  difmil'ura  ,  c  s'  infiamma  :  Nec  mìrarì  conwit  tan- 
tum pojie  butte  affeiìum  in  peEloribns  huma'.'it  ,  ad  re» 
ìiqiia  enim  proprie  noi  mentis  impetus  rapt.  In  amare 
antan ,  bujui  fimnl  ,  &  miituut  fnttcrea  fuccedit 
tsffiBut  :  qua  fpe  prorfus  amata  ,  amorem  ipfhm  lente- 
fiere  eportet  .  Hicut  cum  alibi  ametit  dumtaxat  ;  bic 
ttiai»  redamantmm  ahermt  'velati  ftìmulis  mortale.. 
pcQut  intenditttr ,  ut  non  frnjlra  Cicero  nofler  dixìffe 
nideattir  ,  quod  omnibut  ex  animi  pajpombur  profeftì 
nulla  eji  amore  tiebementior  :  walile  er.im  cenni  erati 
ubi  aidit  profeBò  qui  jam  librii  qxatnor  Academianu 
•oidit  de  omnibut  dubìtantem  {').  Seguitando  pertanto 


(*)  Agogno  Maliardi  foj,ra  la  Tavola  di  Cvbeic  alla 
parte  feconda  ,  dTcorlb  fecondo.  Amore  non  mette 
le  ali  ,  fe  non  in  occjjìone  di  tnrrifpaudenzx  ,  per- 
,  tbi  fe  altri  ama  da  per  fe  fola  non  riamilo  ,  ha 
nel  cuore  un'  amorino,  che  va  carpone  pigolando, 
t  firpmdo  ,  nè  può  crifcere  ,  o  (piccare  il  -Volo  ; 
quijìo  concilio  liicn  da  Porfirio  /piegato  leggiadra- 
minte  .  Udite  ;  Ventri  partorì  Amore:  fjncitillina 
leggiadro  ,  ma  non  crefrivt  ,  ne  u.elieva  le  penne: 
la  Madre,  e  li  Grazie  Nu'r.c/  fedivano  di  cotale 
accidente  gran  noia  :  ebbero  all'  Oracolo  di  Temide 
rtcorfo  :  rifpofe  l'Oracolo,  che  Amore  nafeeva  ben 
fola  ,  ma  non  peri  fola  erefeeva  ;  è  forza  dun- 
que ,  che  un'  altro  Figliuolo  tu  partorifea ,  e  l'uno 
eoli'  afillo  dell'altro  crefeerd ,  ma  fe  morra'  «no  dì 
loro  ,  /'  al'ro  non  potrà  vivere  ;  nacque  ti  feconda 
Figliuolo  nomato  Antenne  ,  fnbito  crebbe  ,  i  atijj'e 
te  ali  Amore.  "  '■ 
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3  lungo  i  Giovani ,  e  le  Fanciulle  1'  amorofa  pratica, 
è  fegno  evidente  ,  che  in  effi  1'  Amore  abbia  trovata 
corrifpondenza  ;  altrimenti  la  trefea  fi  farebbe  pretto 
troncata  :  non  fo  vedere  però  ,  come  foffiando  feniprc 
entro  di  quello  fuoco,  non  fi  abbia  ad  accendete 
niente  di  più ,  che  Ifc  fi  forfiafle  nella  neve  .  Ed  ceco 
il  perchè  io  non  ho  mai  faputo  approvare  la  con- 
dotta poco  cauta  di  alcuni  Confederi ,  da  i  quali  fi 
permette  alla  Gioventù  1'  ufo  dell'  amoreggiare  fino  a 
tanto  che  non  venga  loro  a  i  piedi  rea  per  erto  di 
gravi  peccati  ;  perchè  così  ,  benché  non  vi  abbia  an- 
cora peccato,  la  lafcia.  in  un  grandiffimo  pericolo  di 
peccarvi ,  permettendole  fomentare  una  paffione  ,  la 
quale  o  un  poco  più  pretto,  o  un  poco  più  tardi 
la  condurrà  a  qualche  trafporto  ■  E  chi  potette  leg- 
gere la  Storia  di  tante  Fanciulle  ,  prima  efemplari  dì 
oneftà  ,  e  d'innocenza,  e  poi  inferamente  cadute  in 
molti  eccedi ,  troverebbe  non  altro  eflerne  fiata  la., 
cagione  >  fe  non  1' e  (ferii  troppo  fidate  de  i  primi 
efperimemi  del  loro  amore.  Al  principio  che  fi  at- 
tacco da  effe  l' amicizia ,  ricevevano  di  rado  le  vifite 
de  i  loro  Amanti;  nè  altri .  difeorii  tenevano  coil. 
quelli,  che  di  cofe  buone,  c  forfè  anche  fante:  c 
che  mal"  è  ,  Intanto  dicevano  fra  loro  le  fconfigliate , 
il  fare  all'  Amore ,  contro  di  cui  lì  leva  tanto  rumo- 
re ?.  Animate  da  quella  folle  perfuafione,  incomincia- 
rono a  deltderarc  le  vifite  più  frequenti.,  ed  i  difcotfi 
fpirituali  fi  cambiarono  da  effe  a  poco  a  poco  in 
lunghe  ciarle  inutili ,  ed  infruttuofe .  Indi  acquetando 
per  quella  via  femore  maggior  pofleffb  nel  loro  cuore 
l'amore',  prefero  ad  udire  volentieri  qualche  efpreflìone 
atfetttiofa  de  i  loro  Amanti  ,  ed  a  rifpondcre  anch'  effe 
con  pari  affetto;  poi  a  manifeflaift  liberamente  gli  uni 
agli  altri  la  Mima  (ingoiare,  e  1* priore,  onde" vicende- 
volmente .«an  prefi.  Nè.  qui  voglio  pallate  più  avanti; 
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giacché  una  paifione  sì  accefa,  ognuno  vede  dove  vada 
a  finire.  Così  ragioniiì  degli  ('guardi.  Al  primo  la  Fan- 
ciulla ben  morigerata,  e  modella  ,  appena  ardiva  di  al- 
zare  un'  occhio  incontro  al  Giovine  ,  the  la  veniva  a 
favorire  ;  poi  vinta  a  poco  a  poco  dall'affetto ,  incominciò 
a  mirarlo  volentieri  in  volto,  poi  a  trattenerli  fidamen- 
te con  luì  in  reciproche  amorofe  occhiate  .  L'  ilìcifo 
fi  può  dire  delle  dimeitichezze  .  Finché  Ì  cuori  degli 
amanti  non  furono  ben  riicaldati  iniieme,  la  modtitia 
faceva  bravamente  le  fue  parti;  e  guardi  però  il  Cielo, 
che  la  Fanciulla  fi  lafcialfe  toccare  riè  pure  un  dito 
della  ina  mano ,  gridava  anzi  ad  alta  voce,fe  vedeva 
che  il  Giovine  alquanto  le-  lì  avvicinane  ;  indi  ceden-. 
do  la  modetlia  il  luogo  all'  amore  ,  interpretò  per' 
una  troppa  durezza  il  non  lafciarfi  itrìgner  per  ]a> 
mano  ;  e  così  il  non  venire  ad  altre  confidenze  ,  alle 
tjuali  dapprima,  quand'  era  ancor  libera  dall'amore, 
averebbe  avuto  un  grande  orrore  ;  ma:  poi  accecata  da 
quella  palli  onc  ,  fono  pigliate  da  lei  per  ifcjieizi,  c 
giochi  indifferenti.  .  ; 

n8.  Con  fomiglianti  colori  ci  dipinge  le  funefìc; 
vicende  di  tali  amicizie,  da  i.  mondani  Spacciate ,  per 
innocenti,  il  dotti  (fimo  al  pari  che  divoriflìmo  Cardinal, 
Bona  [«]:  Familiare  Me  eS  multar  prttexere  f/ccxfa- 
tiones  neteffìtattt ,  confuetadinit ,  pura  intentiom: ,  fed 
latitale  fub  fpecie  boni  ingenua  mala  .  Inde  eaia  fra. 
filiunt  menar  &  hbtrtdtit. ,  incauta  colloquia  ,  gefktt  le- 
•viorei,  modfjlìx  aeglecius  ,  crebra  mmiufcula ,  df.qu&lam 
hilaritudimi ,  quihus  pau/atim  depomtur  pudor  , tota- 
demani  exmtur  niireewrd.a  .  Crejcunt  èdC  per  interi/alla, 

qui  rubare  fujfufut  ad  fola  muherum  i)ejìigia  borre- 
fcebat ,  jam  itultu  eanflanti    lafeinisntet  oeulos ,  nuda- 
tumque  peiiut  ìntuetur  ;  &  blando  intuì  operante  -ve- 
.    :  .  -  ..       ,  ntnot 


(a)  Mtauduilio  ad  Caiani  Ce?.  V.  num.  4. 
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reno  ,  prius  danna  patitar  ,  quam  pericnlnm  fenfent  , 
Sic  pallai  ita  ratiomi  oculus  caligare  incipit ,  pofiea  oh- 
icecatrir  .  Sic  anima  calo  nata  afjigitur  burnì,  immemor 
Dei  ,  immemor  fui  ,  donec  fiamma  cozenpifientif  fender 
liuraturò  incendio  abforbeatur ,  Pari  ancora  è  la  deliri, 
zione  ,  che  ne  fa  il  Padre  Lodovico  Crefollio  [a]., 
benché  ranco  queir'  Autore  ,  quanto  il  precedente-  non 
dilcorrano  neppure  in  particolare  degli  amo  reggia  menti 
intraprefi  tra  i  giovani  ,  e  le  fanciulle  ,  i  quali  con^ 
tengono  molto  maggiore  incitamento,  ma  in  generale 
delle  familiarità  tra  uomini  e  donne  ,  attaccate  lotto 
varj  preterii'.  Soler  imtio  honeftiffimum  tiderii  ut  pia 
virgo  ,  matronaque  nobili  t  ,  ast  'vicina  ,.a«e  in  familtam 
prona  ,  ast  tollatis  beneficile  ebara,  anr  infìgnis  h;imn~ 
«irate  adeatur  :  tnodefiam  ,  &  decarum  id  t(Sc  offici/un  , 
&  debìtsra  nel  autbsritati  ,  <vel  virenti  illiuti  atit  te- 
'Jlairdi  ,  à"  conferiìanda  etiam  benevole ntis  .  Quia  facris 
quoque  bominibus  Juadibit  (intende  dei  demonio ,  della 
cui  'arte  in  quefto  genere  parleremo  anche  noi  poco 
dopo  co  i  fenttmenii  de  i  Satiri  Padri  ) ,  ut  ad  rerum 
fp:rituai-um  traclationem  fdpe  illat  adtant  ,  &  magno: 
quosdam  beatotque  fruBtis  pillicebìtur  :  Sic  prima  Jìnnt 
tintamenta  tonfnttudìnis  ,  &  feifim  adolefcit  ita  mutua 
familiaritat  f  ut  utrlnque  è?  curiojì  oculontm  jaflas  , 
blandi  rifui  intcrveniant  :  tum  joeari  etiam  liberila ,  & 
eontingere  ,  &  bulliente  jam  affetlione  ridiculum  dicium 
mitìcre  minut  eafium ,  deinde  audere  graviora  ,  dance 
perituri  pudititìe  tomlamctur  .  E  quindi  per  confuta- 
zione di  coloro  ,  i  quali  fpacciano  di  non  avvederfi 
di  male  alcuno  iti  querce  familiarità,  foggiunge  i  fen- 
timemi  da  noi  apportati  nel  primo  Paragrafo  degni 
di  effer  riletti .  Nel  foggetto  poi  degli  Amori ,  de  i 


{a )  Anìbolofja  Sacra  ,  f;u  di  ftlcQ'u  piorum  bominum 
'"  -       virtutibut  Cip.  XI.  fiCl.  9.  pag.  411. 
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quali  trattiamo,  ecco  come  ci  dcfcrivono  l'agumentarfi 
ogni  di  più;  del  pericolo  ,  ed  i  gran  palli ,  che  fatinoli 
verfo  al  precipizio  da  i  giovani  innamora*! ,  dui;  celebri 
Miflìonatj;  uno  è  il  P.  Paolo  Segneri  Seniore  >  e  l'altro 
è  il  Padre  Fr-  Leonardo  da  Porto  Maurilio;  il  primo 
de  t  quali  cosi  dice  [a]  :„  Dall'amore  fi  palTa  ad 
„  un  guardo,  da  un  guardo  ad  una  parola;  fra.. 
„  qualche  tempo  lì  traicene  a  dire  un'equivoco,  e 
„  poi  lì  ride  ;  indi  fi  viene  ad  un  getto  intero  ,  e_» 
„  non  più  ;  e  finalmente  quella  poca  fiamma  incetie- 
„  rifee  tutta  1'  Anima  fenza  fcampo  „  .  Ed  il  fecon- 
do (è):  „  Se  fi  ha  da  giudicare  ftcmèkm  id ,  quod 
,,  commuaiter  eteiàit ,  converrà  canonizare  per  propa- 
„  fìzione  incontra  11  abile  il  dire,  che  l'amoreggiare, 
„  veli  ito  colle  circoftanze ,  colle  quali  fi  ufa  oggidì, 
m  ttt  flurimhm  è  occafione  proflima  di  peccare;  e  pia- 
s)  celle  a  Dio  ,  che  una  tal  proporzione  non  fotte 
>,  comprovata,  da  una  lunga  pratica  ,  e  lagrìmevole 
„  efperienza  !  E'  vero  ,  che  talvolta  ne  i  Tuoi  prin- 
n  cipj  l'amore  della  gioventù  è  innocente,  ma  di- 
n  venta  maliziofo  ne  i  fuoi  progreffi  •  Si  comincia  * 
«  vagheggiare ,  e  chiacchierare  per  genio  ;  indi  il  ge- 
li nio  fi  fa  a  poco  a  poco  paffione ,  e  dalla  paflione  fi 
„  precipita  in  un'  abito  di  malizia ,  in  cuj  non  fi  trova 
jj  fondo  (  *  ) . 

Ri- 


fa) Ne!  Cri/limo  ìftmito  parK  3.  rag.  27.  num.  10. 

(  b  )  Ne!  Difiorfa  Uifiisa  Morale  num.  ij. 

(  *1  Ho  portato  qui  il  fentimento  di  quello  Padre  più 
alla  di<tcfa,  di  ciò  che  averebbe  fatto  d'uopo 
ai  Punto  preferite  ;  perche  correndo  il  libro  eo- 
,  raufiementc  per  le  mani  de  i  Confèflòri ,  non  vor- 
rei .  che  alcuno  ne  tra  effe  quella  confcguerrea_ 
ftravolra  centra  la  mente  del  detto  Autore  :  Al 
principio,  quando  1'  Amore  i  anche  Innocente 
non 
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no.  Rimane  in  ultimo  un' altra  ragione  ver»- 
fima  ,  ed  infeudataci  comunemente  da  i  Santi  Padri, 
per  la  quale  tempre  più  fi  viene  a  {coprire -quanto 
vana  Ila  la  fidanza  di  coloro ,  che  per  aver  coltivata 
qualche  tempo  la  pratica  degli  amori  fenza  commetter 
peccato  mortale  ,  li  Infingano  di  poterla  tirare  innanzi 
lenza  pericolo  grave  di  commetterlo  in  avvenire;  im- 
perciocché ciò  interviene  talora  per  un'  arte  finitima 
del  demonio  ,  che  fi  ffudia  per  tal  via  di  arrivano 
più  facilmente  a  i  fuoi  maligni  Eni  .  Egli  è  certe  , 
che  il  demonio,  e  fecondo  gli  Oracoli  delle  Divi  e 
Scritture  ,  e  fecondo  gl'  infegnamenti  de  i  Padri,  fp  - 
cola  tutte  le  maniere  per  indurci  nel  peccato  ;  e  qu  » 
fta  è  una  verità  ,  che  tanre  volte  pur  troppo  ognut  o 
di  noi  la  proviamo  a  noterò  danno  .  Ora  1'  aliato  che 
è ,  conofee  beniffiroo  ,  che  fe  egli  moleiiaiTe  con  ten- 
raziont  gagliarde  da  principio  un  giovine  ,  ed  una* 
fanciulla  timorati  di  Dio,  quando  per  anche  ni. a 
fono  tra  loro  bene  acceil  di  amore,  fi  ftaccheubbo- 
no  fubito  dalla  trefea;  c  le  tentazioni  tornercbbeio 
in 

non  fi  può  dire  occafione  proftima  ;  dunque  ti 
Confeffore  non  e  obbligato  ad  impedirlo  net  Pe- 
nitente ,  o  con  differire  »  o  con  negare  1'  Aflblu- 
tione  :  imperciocché  dall'  Autore  fi  prende  per 
occafione  proflìma  ,  fecondo  il  Tento  più  volgare, 
qnclla  ,  in  cui  11  Penitente  vi  abbia  commefli  frf- 
quenti  peccati  ,  ed  in  quello  fenfo  un  tal  Peni- 
tente al  principio  non  fi  trova  anche  per  vero 
neli'  occafìorte  proflìma  ;  ma  non  peiò  ne  fegue, 
che  fi  polla  lafciare  dal  Confeflbre  nella  pratica 
degli  Amori  per  lo  pericolo  grave,  che  corre, 
tirando  avanti  in  quella  ,  di  precipitare  nel  p-c-  . 
caio ,  come  vedremo  più  fotta  nel  Capo  feguente 
all'Articolo  fecondo,  Paragrafo  fecondo  ,  numero 
rigeli raoprimo ,  ove  poiteiemo  tutto  il  comedo  di 
.  .  * . .  que- 
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■  in  loro  vittorie  :  che  fa  per  tanto?  Gli  lafcia  in  pace 
efWP  qualche  tempo  ,  e  procura  di  rimuover  da  loro 
■-Ogni  timore  di  caduta;  acciocché  così  affidati  profe- 
j' guano  francamente  H  incominciata  trefea  ;  ma  quando 
"poi  gif  vede  in  cfla  ben'  impegnati  ,  e  già  caldi  in- 
.fiejne  di  amorofa  fiamma ,  aliora  sì  che  «iene  loro 
-l'opra;,  e  co'  fuoi  aliti  infernali  fonia  tanto  in  quel 
fuoco  )  che  i  miieri  vi  rimangono  eilinti .  Nam  quando 
pritn.t  familiarità* it  (dice  San  Cefario  (a),  eut  vir, 
iflitt  fraina  cuat  Diro  ifie  eaperit  ,  fatti  nereeunda  ,  & 
tjuafi  fonila  eSe  cognofcitur .  Usi  quia  fubtrabit  imprimi* 
•diaholui  tnacbinaminta  fan  ,  dante  paulatim  affidai  fa~ 
■wiliaritate  crefeenre  inter  ambo!  inimica  natrmnt .  Cai- 
ìidut  koftir  facit  Uhi  Jìbi  innicem  parvo  tempore  de- 
finire fine  uìli  ratiùni  lìbidìuit  ,  fine  ulto  difpendio 
cafìitatis  ;  cV  ita  illoi  falid  fecuritate  ùrcirnvenit ,  ut 
ees  tjuafi  in  blanda  tranquìllitate  velut  duai  navicala! 
■produca*  in  aitami  &  diim.fe  pmant  effe  fteuros  ,  nic 
•jejuhiormn  quafi  nùrnm  adjutormm  petuat  .  Cum.pie  eoi 
•fecùrot  fecerit ,  in  fe  ipfos  elidati  fubità  illos  ttmpejlate 
dtmergit ,  {$"  in  vulnificos  amplexus  tmpingens  fimul 
uno-  Ola  mortificai .  Tamdiù  fubditos  ignei  fine  ullis  flam- 
frtit  occultai  ,  donec  duas  facilini  juiigent  ,  fimul  jani- 


\  ■'  i  quello  Aurore  ,  che  fegue  immediarameme  ai  fen- 
t  ■  '  iimemo  da  noi  qui  apportato,  in  cui  ,  Culla  nor- 
■'■it  :  ■  ma'  di  una  Lettera  Palìorale  dei!'  Emincntiflimo 
;.;!CudiMrl  Pico  della  Mirandola  Vefcovo  di  Albano, 
•  '■  i  ■  .  ptìne  a  fio  luta  mente  tra  ì  Cali,  ne  i  quali  li  deve 
'  >  o  differite  ,  o  negare  1'  Abluzione  .  quello  di  un 
B  i"  Giovine,  il  quale  Tenia  propoiito  fi  fio  dei  Matri- 
i'  '■>  monio»  ma  per  puro  d'porto  imprende  a  faio 
■■5  i  1  i  all'  Amore  con  una  Giovine  ,  per  lo  pericolo 
'■" 1    Vi  grande,'  a  ciii  fi  efponc  fenza  grave,  e  giulla^ 

"■  ■     caute  ;;  -  ■': 

'  .  (  a  yBtHlila  ad  quaiiam  CcrnuntT,  9**  extat  tom.  V- 
Bibliotb.  TP.  tdit.  Vsr'tfitnt.  pag-  940. 
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amhas  Bccindat  .  Sit  txplicat  diaholai  quod  prajlare^ 
entca  tiidebatur  .  Sic  quafi  de  fimpltcì  (boritale  amoreta 
eon/lat  illici  tutti  ('  )  ■  Quella  lielfa  frode  del  demonip 
ci  {(.opre  San  Bonaventura  in  più  luoghi  delle  fuc_» 
Opere  ,  uno  de  i  quali  da  me  è  (tato  apportato  fo. 
pra  ,  ed  un'  altro  |_  a  )  ne  recherò  adeiTb,  the  fa  molto 
a  proposto  .  Afftttut  cliam  diaboiai  in  frincp.o  in- 
cauti f umiliane  ut  is  otcultat  laqueot  tcntat-o»  i  carnalii  , 
rtputant  ,  quqd  defifietent  a  mutua  dilezione  ,  fi  fea- 
ttrtnt  indi  fiimulot  piccati  ;  dante  per  loagam  famlia- 
riluttiti  ,  &  incantata  fecuntatem  affettai  ambaram  ìta^ 
con/lai!  ,  &  conglutinati  ftierint  in  amtrt  ,  qitoi  etigmfi 
fentiaat  fili  inde  ìmmnere  tentatami!  ptriculum  ,  nt- 
fetant  rcfilire  ,  net  ali  inuieem  feparari  ,  uinbui  fpirl- 
taalthut  ita  debilitati!  in  eis  ,  quid  ntuter  orati?  valet 
fibt  nini  facere  tanfata  ,  ut  ev:llat  fi  de  iaqa.'o  :  imi 
timel  aherum  in  tanta/a  contriftare  ,  quod  sciata  reputai 
fe  perfidum  ,  fi  deserai  timi  ,  mei  caia  :  &  fic  captai 
con- 


(*}  Proverà  il  Lettore  molta  difficoltà  ad  accordare 
alcuni  periodi  di  quelìo  Santo  colle  regole  della 
Granitica  ;  ma  io  ]'  ho  dovuti  traferivere  fedel- 
mente tali  quali  l'ho  trovali  nell'edizione  citala. 
Nifi  gli  rcclictà  però  ciò  maraviglia  ,  fe  leggerà 
la  feufa,  ch  =  in  loro  difefa  adducono  Cipriano» 
Firmino,  e  Vivenzio  nella  Prefazione  alla  Vira- 
del  Santo,  eh'  è  negli  Atti  de  i  Santi  al  giorno 
27.  di  Agollo,  ove  così  dicono  ;  Unum  lattica  hoc 
in  prxfentìs  Ofu  finii  devinone  a'Ltft'oribuì  fi]lu- 
/amar  ,  al  Jì  cafu  fcbola/iicorum  aurvr  ,  atqutj 
juduia  noi  fimplltet  coatigerh  relatore!  attingere, 
non  arguant  ,  quod  Jlylur  aojler  vtdetur  fotù}d 
vcrliorum  ,  &  cautela  artii  grammatica  defiitutui . 
Eterni»  memorami  domnut  C*f*r  'tui  /alimi  crai  di- 
tate ;  Naitnultì  rufticitatcm  ftrmnuoi  vitam  ,  &  a 
n'ita  uniti  noti  declinali!  . 


(  a  J  Lib.  1.  de  ProfeClu  Rtlight,  taf.  39. 
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eonfentit  alterità  nùluntatì  ,  &  propria  in/ìrmitatt  itu 
■otoni  feeeatum  .  Chi  bramane  di  vedere  altri  Padri  fu 
'quefto  Punto  legga  l'Autore  (a)  del  Trattato  (  ,:  )  de 
■jìngidar itoti  Chricornit ,  San  Giovanni  Climaco  (  b) ,  e 
l'  Autore  de  modo  (ùnfitenii  (*],  che  Io  maneggiano 
'egregiamente . 

\to.  Mi  fembra  ,  fe  non  m'  inganno ,  di  -aver 
provato  a  fufficienza ,  colie  ragioni  addotte,  Panunto 
prefo  al  principio  di  quefto  Paragrafo  ,  che  dagli 
amoreggiamomi  tirati  in  lungo,  vada  indivifo  il  pe- 
ricolo grave,  e  probabile,  fe  non  anche  certo ,  di 
cadere  in  falli  mortali  ;  e  che  a  toglier1  di 'mezzo 
quelìo  pericolo  punto  non  vaglia  1'  avere  i  Giovani 
continuato  alcun  tempo  in  quelli  fenza  gravi  ca- 
dute . 

nr.  Ma  forfè  vorrà  taluno  qui  opporre  effere 
allora  in  tempo  corali  giovani  ad  intermettere  1'  io-" 
cominciata  ufanza  degli  amori ,  quando  fi  avvedano 
di  correr  per  elfi  grave  pericolo  di  cadere;  (ìnattanto 
però,  che  fe  la  pattano  innocentemente ,  non  saperfi 
la  ragione  ,  per  cui  impor  loro  fi  deva  cale  obbli- 
gazione . 

Quella  oppofizionc ,  quanto  ha  più  di  apparenza 
nella  fpecolativa ,  tanto  ba  meno  di  fodezza  nella  pra- 
tica ;  conciofiachè  allora  averebbe  qualche  forza,  quan- 
do fi  trattami  di  un  nemico  eflerno  ,  e  feoperto ,  che 
"  ;vetiis- 

(a)'Ntim.  io.  '  , 
-  [*_)  Avendo  San  Ccfario  preli  da  quello  Autore  quali 
bi-    !     tutti  i  fuoi  fenrimcntì ,  può  correggerli  quel  paflb 
.-.  -ut.:  jiofto  Copra:  Inimita  nntriaat ,  che  in  buona  G12- 
matica  porrti- fa.  come  difendere,  con  , ciò,  che 

•j  <  idice   lo    fteflò  ,  :  cioè  .inimicar*    1:  ut  riusi  tonror- 

fb)  Grada  ij-  de  iiteorruptibìlì  Capitate. 

(c  j  Cttf.  4-'.rt#  perielio  Jamilìnriiatis  Dominorum .  k 


L'i  j  :  z-jj  t  ■  G 
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venifle  loro  incontro  colle  armi  alzaie  ,  e  daiTe  ad 
elfi  libero  il  campo  alla  fuga  ;  ma  elfendo  tutta  la_. 
briga  loro  coli'  Amore  ,  1"  hanno  da  fare  con  un  ne- 
mico occulto,  ed  inteflino ,  che  combatte  infidiofa- 
mente  ,  ed  a  poco  a  poco  va  impadronendo»  dolce- 
mente fenza  far  moftra  della  fuaforzaj  si  de  i  l'enfi 
ertemi  ,  e  sì  delle  potenze  interiori ,'  con  uh  nimico, 
che  gli  affale  nel  loro  più  debole  colle  lufinghe-,  e 
co  i  vezzi ,  ammollendo  infenfibilmente  il  cuore  ,  ofcu- 
rando  l' intelletto ,  e  guadagnandoli  ,  fenza  avveder- 
sne ,  la  volontà  ;  ond'  è  ,  che  quelli  incauti  amanti 
lì  trovin  di  edere  prima  piagati  mortalmente  nell'  ani- 
ma ,  che  abbiano  veduto ,  dirò  così ,  il  colpo  •  Sentati 
come  la  diicorrc  di  quello  Amore  il  Signore  della^ 
.Chambre  [a],  il  quale  ha  filofofato  sì  bene  intorno 
alle  proprietà,  ed  effetti  delle  paflìoni:,,  Batterà  il  dire, 
„  quello  Amore  eflere  il  più  pericolofo  nemico ,  che 
„  polli  aver  la  faviezza  ;  perche  di  tutte  le  paflìoni , 
„  che  la  poflono  turbare,  non  vi  è  altro ,  che  l'Amo- 
i,  re,  contro  del  quale  ella  non  abbia  alcuna  difefa. 
„  Quelle  ,  che  entrano  fubito ,  ed  impetuofamente . 
„  nell'  Anima ,  non  vi  durano  quali  un  momento  ,  e 
,,.  la,  ragione  trova  le  fue  feufe  nella  loro  precipira- 
it  zione .  Quanto  alle  altre  ,  che  vengono  a  poco  z 
5,  ppeo ,  ella  le  ferire  venire ,  e  può  loro  ferrare  il 
„  paflb  ,  o  fcacciarle  nella  debolezza  ,  che  hanno.  Ma 
„  l'amore  così- fegretaménte  vi  s' imroduce  ,  eh' è  im- 
„  pofflbile.  offervarne  l' ingreflb  ,  nè  gli  andamenti. 
(,  Come  .un  nemico  mafeherato,  fi  avanza  ,  e  s' ìmpa- 
„  dronifee  di  tutte  le  parti  principali  dell'  Anima  , 
„  prima  ,  che  poiTa  eifer  riconolciuto ,  ed  allora  non 
„.vi,  è  più. mezzo  alcuno  per  farlo  ufeire  .  Convrene> 
Y  „  che 


(a)  Cap.  t.  di  i  Caratteri  dell'  Amere  ,  ftcondo  l*  Ita- 
initiontji  Kiteotà  Salente. 
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„  che  egli  trionfi ,  e  che  li  faviezza ,  e  la  ragione 
„  divengano  Cuoi  (chiavi  ...  E  poco  dopo:  „ 
„  La  prima  ferita,  che  la  bellezza  fa  nell' Anima,  è 
„  quafi  infenfibile  ;  e  quantunque  vi  d»  già  il  veleno 
„  ai  Amore  ,  e  che  egli  fi  (la  anche  diffufo ,  e  fpaifo 
M  in  tuite  le  tue  partì ,  ella  nondimeno  non  crede 
„  di  cflère  inferma  ,  o  almeno  non  penta,  che  quello 
„  fia  un  male  sì  grande.  Imperocché  ,  come  alle  Api 
j,  non  fi  dà  il  nome  che  poitano,  ie  non  allora  che 
„  hanno  il  loro  aculeo ,  e  le  iuio  ali  ;  così  Amore 
3,  non  fi  chiama  Amore  ,  fe  non  quando  egli  ha  de- 
„  gli  dardi ,  e  eh'  cf  può  volare  ,  cioè  quando  è  pie. 
i,  carne  ,  ed  inquieto.  Vien  prima  prelb  per  un  fem- 
m  plice  aggradimento ,  e  per  una  compiacenza  ,  che 
„  li  ha  per  una  perfona  amabile  :  fi  compiace  nella- 
»  fua  prefenza  ;  fi  ama  parlarne  ;  ia  memoria1  n'  è 
»  dolce  ;  e  ì  defiderj ,  che  fi  ha  di  vederla)  e  di  rrat- 
p  tenerla,  fono  così  tranquilli  ,  che  la  ftelfa  faviezza 

con  tutta  la  fua  feverità  non  gli  potrebbe  con- 
„  dannare  ;  anzi  gli  approva  ,  e  gli  fa  pattare  per 
»,  civiltà,  e  per  doveri  neceuarj  .  Ma  non  dimorano 
„  lungamente  in  quefìo  fiato  ,  il  agumentano  a  poco 
„  a  poco,  ed  in  fine  colla  frequente  agitazione,  che 
„  danno  all'  Anima,  accendono  il  fuoco,  che  vi  era 
„  nafcoiìo  ,  e  fanno  crefceie  la  fiamma,  che  l'abbru- 
„  già  ,  e  la  divora . 

.?4Z.  Or  quello  ftcflb ,  che  in  ordine  ad  una  mo- 
rale civile  ci  ha  efpolto  quello  Autore,  lo  infegna., 
ancora  in  ordine  alla  morale  criitiana  un'  altro  più 
moderno  Filofofo  alTai  celebre,  ed  è  il  Padre  Fran- 
cefeo  Seno  ,  nel  Libro  intitolato  :  L'  uf»  delle  fafxmi 
{a)i„  Le  compiacenze  tegli  dice),  che -nafeono  tra 
per. 


(a)  Vari.  i.  Trattai»  r.  dijior/b       vir/b  il  mtxxo  dell» 
Traduzione  del  Curai  r  jShrto  Cu  f  rara. _ 
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„  perfone  ,  che  non  fono  del  medelìmo  Cèffo ,  rare 
„  volte  fi  confervano  innocenti  :  li  medefimi  dffeorfi , 
„  che  trattengono  1"  intelletto  ,  colpifcono  la  volontà , 
,  ci'  amore  va  sdrucciolando  verfo  del  cuore  fatto 
„  nome  di  gradimento,  e  di  civiltà.  La  malaria  è 


„  fiamo  aualiti  da  una  gran  febbre  ,  che  ancora  non 
w  ne  Tentiamo  alcuna  pur  commozione  ;  e  di  già  il 
„  veleno  ha  infettato  il  cuore ,  che  tuttavia  non 
„  pentiamo  di  averlo  bevuto  .-  E  ciò  è  quello  ,  che 
e*  inculcano  a  pieno  coro  i  Sacri  Dottori ,  ed  i  Padri - 
Già  del  Cardinal  Bona  fi  è  letto  poco  fopra  ,  come 
vada  a  finir  la  faccenda  di  chi  11  arriichia  a  tali 
amicizie  :  Fritti  danna  patìtur ,  quarti  ptrkulum  finfe- 
fit  . .  Sic  palliatili?  rat iotri!  octdtti  caligare  incipit ,  pofiea 
obeacatur  .  Sic  Anima  ,  &c.  ,  con  ciò ,  che  fegue  .  E 
Cornelio  a  Lapide  fu  quel  Tetto  dell'  Ecclefialtieo  al 
Capitolo  quaranteumo  fecondo  :  De  iteflimenth  enim 
procedìt  tinta  ;  éf  <r  tuulicre  intimiti  viri .  Tinta  in- 
jenfibiliter  in  nejtt  ne/citar,  &  fine  fenfu  eam  eroditi 
&  confatoti  ,  fic  &  infenfihiltter  ex  conwrfationt  •viri 
cHin  tnuliert  orttur  libido ,  etiam  ìnter  caflot ,  &  reli- 
gioni ,  ut  fe  captai  ,  &  accettfoi  •videaat  ,  antequant,. 
igne»!  ,  ufiionemqite  jenfirittt.  Parimente  Gafpare  Gio- 
venin  (4  )  fa  vedere  in  fomiglianre  propofito  la  natura 
frodoleme  della  concupifcen2a  >  la  quale  giunge  talora 
ad  infettare  il  cuore  lenza  che  uno  fe  ne  avveda ,  e 
benché  paja  avere  fpento  j]  fuo  fuoco  ,  feoppia  Cuòra 
colle  fue  .vampe  improvvi  fa  mente  alla  prima  opportu- 
nità ,  che  fe  le  porge  :  Concupifientia  lenta  febrit  tji 
ad  infiar  ,  qua  Itcèt  ojfitim  tnsdulUs  pervndat ,  txjìccst- 
que  »  ab  ipjò  f sbrici! ante  nequaquam  ferc'ipitur ;  ignit  efi- 


fa}  In  Commentario  de  Sacramenti!  differì.  VX-  de  Vanii' 
art.  8.  qu«II.  7.  §.  3-  in  ri/pouf,  ad  3. 
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.piS  r/'nfTff  latita»!  ,  17*;'  aliqua':-'',  uhi  pel  rum  iiiwte. 
rit  ,  erumptt  in  fiammtt»  .  Ma  prima  ti  1  queiti  Dottori 
cì  (copri  a  maraviglia  tale  inganno  San  Gregorio  Na- 
zianzeno  ntll'  Orazione  Trigelìma  prima  , -al  numero 
felici,  "ave,  volendo  ritirare  le  Vergini  dalla  conver- 
fazione  degli  Uomini ,  le  avverte  annunto  del  mede- 
fimo  ,  così  dicendo  ;  Né  aculei  oculam  trahat  ,  ire  ri- 
fu* rifa»/  ,  ne  fam.liaritat  noftem,  ai  fiox  interitum, 
exitium  .  Nai»  quid  palliati"!  attrahitut  ,  ac.  tara- 
quem  furti<vnm  furrip.tur  ,  ta:ntfi  eam  rationeia  halieat, 
ut  damnam  iti  prxjenti  minime  fentiatar  ,  tamen  iti  vitti 
fummam  occurrtt .  Ciii  voltile  con  tulio  ciò  fa  pere  pia 
efpreflamenre  la  ragione,  per  cui  non  fi  portano  pru- 
dentemente fidare  i  giovani  impegnati  negli  amori  di 
avere  ad  avvertire ,  ed  a  franiate  ri  pericolo  prima 
delle  cadute ,  lo  abbiamo  dalla  Beata  Angela  da  Fu- 
]igno  nella  dottrina  apportata  fopra  ,  che  veramente 
è  divina  ,  della  quale  però  mi  permetta  il  Lettore  , 
che  io  qui  ripeta  alcuni  fenrimenti  ,  perchè  troppo 
fanno  al  prefente  uopo  . ,,  Crefcendo  l'amore  ,  inco- 
„  mincia  la  ragione  ad  abbagliarti ,  e  lo  fpiriro  ad  in- 
„  fermarli  ;  e  comincia  a  credere  ,  che  un  toccamento 
„  dell'amato,  ed  altri  atti  fimili  non  fieno  peccato, 
„  nè  diano  all'  anima  nocumento  ;  e  però  quelle  cofe 
„  da  lei  fono  permeile  a  farine  a  poco  a  poco  dalla 
„  perfezione  cade ,  e  fi  allontana  .  Èllcndo  detta  1  a- 
„  gione  ofeurata  alquanto  da  quell'  amore  ,  incomin- 
„  eia  a  llimar  come  niente  quelle  cofe  ,  che  fono 
„  pericolofe  ,  e  a  dire  ,  quello  far  fi  può,  perchè  non 
„  lo  indirizzo  ad  alcun  male ,  e  non  ci  veggo  gran 
„  peccato  ;  e  pian  piano  tali  cofe  vengono  riputate 
„  elter  lecite.  E  così  crefcendo  più  queir'  amore,  ec  „ 
e  qui  profegue  a  deferivere  come  di  palio  in  palio 
ienza  avvederi'ene  fe  ne  va  l'anima  al  precipizio .  to 
....  ci*.- 
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che  ancora  noti  ian  Lorenzo  Giuilitviam  nel  luogo 
fopnccrniO  •  Acque  c/ra  feduttue  errnre  ,  ig-orat 
rise  [aio  amore  ftraifftim  ;  e  poco  dopo  :  A  iicrbis  ,  A 
alfibas  mutati ,  A  togitat  onihai  vbfcwitit  tatthdnm-  e  fi  , 
ah*  /ai  to/orf  cbaritatn  ex  inordinata  fuulat^m  fami-* 
haritatt  genera" tur . 

(23.  Ecco  durane  il  perchè  1"  oppofizione  fattami 
non  abbia  alla  pratica  niente  di  fodezza  ;  perchè  ti- 
rando a  lungo  un  giovine,  ed  una  fanciulla  infame 
gli  amoreggiamemi  ,  moralmente  parlando  ,  e  impos- 
fibiie  ,  che  tra  i  mede-fimi  non  crefea  ancora  l'amore, 
e  quello  gli  fa  fempre  più  ciechi ,  e  perù  fempre_. 
anche  più  audaci  a  difprezzare  i  pericoli  ;  onde  ,  pri- 
ma di  temere  qucfti  pericoli ,  hanno  fatta  per  ordinario 
qualche  caduta,  o  «11'  eflerno  allargandoli  ad  alcuni 
atti  di  confidenza  ,  che  erroneamente  non  giudicano 
peccammo!]  ,  o  almeno  nel]'  interno  ,  accogliendo  li- 
tici amente  nel  cuore  affetti ,  e  compiacenze  ,  quali  da 
loro  vengono  apprefì  come  provenienti  da  un'amore 
femplicemente  fenfibile,  e  tali  forfè  faranno  flati 
fui  principio  ,  ma  nel  progreflb  fi  fono  cambiati  in 
fenfualt ,  e  carnali  ;  perchè  ,  fe  è  vero  generalmente 
ciò  ,  che  vedemmo  (opra  con  Pietro  Blelenfe  ,  che  , 
colla  lunga  familiarità  :  In  quaitumìtbet  perfetti!  ,  & 
fanttit  nurit  unni  affettili  in  altura  latenter  ,  &  in-- 
fenfibdittr  ,  atque  Cam  perniciosi  ,  qiiàm  prodigiose  mu- 
tata ;  che  dovremo  dire  di  un'  amore  fenfibile  nu- 
trito a  lungo  tra  un  giovine,  ed  una  fanciulla,  il 
quale  nella  fua  prima  origine  tende  al  fenfuale,  ed  al 
carnale  ?  Ma  di  quelli  peccati  ,  che  da  coftoro  non 
fono  pigliati  come  tali  per  un'  ignoranza  vincibile ,  e 
colpevole,  perocché  derivata  da  una  paffione,  verrà  in, 
acconcio  di  ragionare  nel  Capo  feguente,  ove  faremo 
un  ptoceflb  di  tutte  le  colpe,  che  fi  commettono  in' 
occafione  di  quelli  amoreggi  amen  ti  ;  e  nel  Capo  Set.1 
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timo,  ove  efamineremo  maturamente  la  maniera ,  come 
accada  di  commetterli  peccati  gravi  da  quei ,  che  Tono 
involti  negli  amori  ,  con-  tutto  die  ad  elfi  paja  ,  ed 
aiferiftano  francamente  di  non  commetterli. 

124.  Del  rimanente  è  sì  fallo,  che  pofTano  fon- 
datamente aflìcurarfi  quelli  giovani  di  avvertire  il  pe- 
ricolo grave  ,  che  corrono  di  cadere ,  continuando  la 
confuetuaj'ne  degli  amori ,  prima  delle  cadute  i  che-» 
ancora  dopo  di  efler  caduti  in  manifefti  eccelli,  non 
fe  lo  voghono  dare  ad  intendere  ,  come  1'  efperienza 
quotidiana  n'  indegna  ;  e  quello,  che  è  più,  preten- 
dono fino  dì  perfuadere  agii  Utili  Confelfori,  che  non 
vi  farà  più  pericolo ,  perchè  non  gli  abbiano  ad  ob- 
bligare a  rompere  affatto  la  grata  amicizia  ,  premet- 
tendo loro  qualsivoglia  cofa  in  pegno  della  falfa^ 
loro  ficurezza  ,  purché  ne  «zappino  la  permiflìone  di 
continuarla  .  Reca  ftupore  a  quello  propofito  ciò  che 
fi  legge  nel  Libro  del  Segreto,  formato  dal  famofo 
Petrarca  ,  come  abbiamo  accennato  altre  volte  ,  con 
qualche  fìmilitudine  alle  Confeflìoni  di  Sant'  Agottino. 
Ove  nel  Dialogo  Terzo,  alla  lettera  O,  dono  di 
aver"  egli  confetto ,  fe  non  apertamente ,  almeno 
quanto  balta  per  effere  in  telo  ,  di  aver  peccato  per 
V  addietro  negli  amori  con  Madonna  Laura  ;  coti  tutta 
ciò  lì  protetta  Cubito  dì  non  riconofeervi  alcun  peri- 
colo per  1'  avvenire  ,  confidato  unicamente  fulla  de- 
terminazione ,  che  aveva  nell'  animo  di  contenerli  da 
ogni  traicorfo  ,  fenza  abbandonare  i  fuoi  amori  :  Si 
quid  tamtn  alitn  forti  •voluijfet» ,  amor  tttasque  cosgermt  ; 
nuac  quid  velim  ,  &  ctrpiam  feio  ,  firtaattiqne  jaiL, 
tandem  animuni  lahsnttm  .  E  pure  fi  figurava  di  par- 
lare non  folamente  alla  prefenza  di  Sani'  Agoflino, 
che  era  I'  altra  perfona  indotta  nel  Dialogo,  ma  an- 
che della  flclfa  Verità  ,  che  calata  dal  Cielo  aflirtev» 
come  teltimonio  a  i  fuoi  detti. 

1  =  5.  Ol- 
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lìj.  Olire  di'  che  accefo  una  volta  in  efli  l'amo- 
re ,  ancorché  vedano  il  pericolo,  non  foio  più  iru 
tempo,  ferzi  un'  ajuto  fpeci;:!e  di  Dio,  a  tornare  ad- 
dietro: connotila  che  ritfca  troppo  difficile  il  troncare 
in  un  colpo  il  nodo  di  un'  amicizia  sì  cara  ,  e  Uretra 
da  lungo  tempo;  ondi.-  torniamo  da  capo  ,  non  emen- 
do lecito  Fefporfi  volonfariamtnte  lènza  grave  caufa. 
ad  un  tal  cimento,  fecondo  le  dottrine  accennate  Co- 
pra .  Da  tutto  ciò  fi  raccoglie  la  vera  ragione  ,  da 
me  promelfa  al  principio  di  cucito  Trattato,  per  cui 
un  giovine  ,  ed  una  fanciulla  lì  facciano  rei  di  colpa 
grave  Dell*  attaccare  tra  loro  impegno  di  amore  ;  di- 
scorrendo dell'  affare  prefo  in  fe  ■  iteflb  ,  e  con  pre- 
scindere dall'  inavvertenza,  o  ignoranza -invincibile  , 
che  a  forte  v' intervenga  j  ed  è  perchè  (*)  un  tale 
impegno  porta  feco  la  volontà  determinata  di  conti- 
nuare a  lungo  la  corriJpondenza  amoiofa;  ed  in  con- 
feguenza  il  pericolo  grave  di  rraicorrere  in  colpej 
mortali  ;  e  quello  pericolo  coli'  ire  avanti  nella  trefea, 
accendendoli  ogni  di  più  l'amore,  diviene  fempre  mag. 
giore ,  e  per  lo  rleifo  verfo  fempre  loro  maggiormente 
fi  afeonde  ,  e  crefee  ancor  viepiù  la  difficolta  di  libe- 
rarfene  .  Sani*  Agoftino  aifomiglia  la  vita  de  i  giovani 
jjBianti ,  come  vedemmo  fopra ,  ad  una  via  fparfa  di 
trappole  ;  gderam  niam  fine  mufiipmiit  ;  che  è  quanto 
dire  una  via  ingombrata  di  refe  ,  di  sdruccioli ,  di 
aguati  ,  ma  tutti  afcolti .  Ora  iìccome  mottrerebb^. 
imprudenza  Comma  ,  ed  un  mani  fello  difprezzo  della 
propria  vita  colui  ,  che  fenza  caufa  urgente  voletTe 
incamminarli  per  via  si  rovinofa;  così  ancora  convien 
dire  ■  che  commetta  un'  imprudenza  fomtna,e  poco, 
o  nis- 


(#)  QdcIIo  fteflb  argomento  confermati  di  vantaggio 
con  altre  pruovc  nel  cap.  8.  §.  2  s  ove  p  ribat- 
tono varie  opposizioni. 
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.o  nilTun  conto  faccia  dell'  Anima  propria  quei  Gio- 
vine ,  cbe  a  mero  capriccio  ,  c  per  vaghezza  folo  di 
/olezzarli  ,  intraprende  !a  carriera  amorofa  ;  fe  non 
che  in  quello  cafo  ]a  temerità  tanto  è  maggiore ,  quanto 
è  più  pregiatile  lenza  paragone  la  vita  dell'  anima  di 
quella  del  corpo. 

n6.  Mi  avvedo  di  efferati  affai  diffufo  in  quello 


fieno  a:  tutte  le  difficoltà  (*);  tuttavia,  prima  di 
palTare  ad  altro  ,  avendo  provato  1'  afsunto  pollo  in 
fronte  ali'  ifteflb ,  in  gran  parte  per  via  indiretta  coi 
Tifarmi  dall'  impugnare  le  oppolìzioni  ,  Aimo  conve? 
niente  in  quello  ultimo  di  aggiugnere  una  ragione 
preve  sì  ,  ma  efficace  ,  con  cui  lì  dimoltri  diret- 
tamente .  ' 

117.  Narra  di  fe  Beffo  i'  Autore  [<*]  delia  Sa- 
pienza  :  Et  ut  funi  quoaiam  alittr  non  pojìem  effe  eoa. 
tintiti,  nijì  Detti  dei  ,  &  hoc  ipfnm  eras  fafienlis  , 
feire  tftjut  effet  hoc  donum  ,  ad»  Dominxm  ,  &  depre- 
catiti jum  Uhm .  Sopra  il  qual  Tcfto  Sant'  Agoltino 
alfe-  • 


(*)  Avvegnaché  fiali  fatto  vedere  per  tutti  i  verfi  i/i 
quanto  kggier  conto  fi  debba  tenete  da  un  fa- 
vio  Confeilore  I'  ordinario  pretelìo  de  i  Giovani 
di  .avere  tifato  alcun  tempo  innocentemente  gli 
Amori  per  non  piegarti  a  permetterne  loto  la_> 
continuazione  ;  contutteció  ritroverà  il  tenore  ri- 
toccato di  bel'  nuovo  queir'  argomento  con  altri 
lumi  nei  Capo ,  che  fegue  ,  all'Articolo  Secondo, 
numero  74. ,  e  feguenti  ;  m aflima mente  per  ri- 
guardo al  pericolo  grave  ,  che  ferina  necellità  ed 
H  Giovine  reca  alla  Fanciulla  ,  e  la  Fanciulla  al 
Giovine,  di  .cui .  moltrcrrmo  clTerc  moralmente  im- 
ponìbile ,  che  ciascheduno  di  loro  ti  giuitirichi 
fufficienza.         ,   --  ;     ,1  ■:    .  '     /•     <■  ) 


Paragrafo,  trafr 


dalla  bri 


(a)  Caf.  3.  >.  21. 


.  CAP.  I.  ART.  ITI  ■  S.  V.  '(77 
aflètifce  (a)  non  poterti  ofTervare  la  continenza  ,  e 
la  caftità  fenza  una  fpecìal  grazia  di  Dio  ;  e  l'ifteiTb 
afferma  San  Profpero  [£])  ed  altri  Santi  Padri  . 
Quindi  ,  che  nel  prefente  flato  l' uomo  non  pofTa_ 
fenza  ajmo  fpeciale  mantenere  la  caftità  ,  non  foia- 
mente  pei'  lutto  il  corfo  delia  Aia  vita  ,  ma  anche  per 
lungo  tempo  ;  e  non  folo  meritoriamente ,  e  coil. 
frutto  in  ordine  alla  falute  eterna  ,  che  in  quello  ri-, 
guardo  è  di  Fede;  ma  anco  quanto  alla  foftanza,  cioè 
fecondo  l'oneflà  naturale,  e  morale,  è  fentenza  co- 
mune tra  i  Teologi  ,  e  sì  fondata  full'  autorità  delle 
Divine  Scritture,  de  i  Concilj  ,  de  i  Padri,  e  fopra, 
della  ragione  ,  che  il  Suarez  (e)  ,  Teologo  tanto  pe- 
fato  ne  i  fuoi  giudizj  ,  afferma,  effe  condiifioncm  theo- 
togicam  adeo  ctrtam  ,  ut  contraria  non  folum  jam  teme- 
raria Jit  ,  fed  errori  proriiua  ;  e  molti  la  tengono  per 
certa  di  Fede  .  Ora  ,  fe  fa  d'  uopo  di  un  foccorfo 
fpeciale  di  Dio  a  qualunque  petfona  per  ferbarfì  càfta  ; 
con  tutto  che  abiti  nella  folitudine ,  lontana  dalle  oc- 
cafioni ,  perchè  portiamo  tutti  con  noi  nella  noflra 
concupifccnza  il  fomento  della  tentazione  ;  come  mai 
fi  vorrà  folìenere  con  buon  difcorfo  ,  che  pollano  un 
Giovine  ,  ed  una  Fanciulla  fare  infieme  a  lungo  all' 
amore  fenza  peccati  gravi  ,  cioè  a  dire  ,  tenerfi  vo- 
lontariamente a  lungo  in  una  occafione  di  tanto  in. 
tiramento  alla  concupifccnza  per  foUevarfi  loro  con- 
tra  ,  e  di  rama  opportunità  al  demonio  per  avventare 
le  fue  tentazioni ,  quando  non  fieno  retti  con  ajuto 
Z  fpe- 


f  a)  Lib.  6.  Coitfif  cap.  li.  ,  &  Uh.  io.  Coif.  taf.  29. 
&  tpifì.  tiim  9S9.  num.  9.  nttnc  in  e  ih  ione  Pa~ 
irum  Beaedift.  1^7.,  <Sr  epfi.  eta», 143.  nune  1S8, 
taf.  2.  una.  8- 

(b)  Cantra  CoHiiorem  taf.  j5. 

(C)  Lib.  1.   de  necrfptaie  grati*  taf.  16,  nani,  lì  -  >  & 
.'  (af.  24.  riunu  8. 
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fpectale  di  Dio?  Se  pur  anche  non  vogliam  dire, 
con  un  miracolo  della  Divina  MiTericordia  ?  Or  Quello 
ajuto  fpeciale  di  Dio  è  quello  ,  che  mi  accingo  a  di- 
inoltrare  di  non  poterli  fperare  con  fondamento  da 
elfi  continuando  molto  tempo  ,  a  bella  polla  ,  ed  a 
capriccio  nella  tiefca  degli  Amori. 


s.  vr. 

Sì  dimoflra  non  aver  fondamento  alcuno  ,  almeno  pru- 
dente ,  di  (perare  da  Dio  un'  aiuto  (pedale  per  non 
cadere  quei  Giovavi  ,  e  quelle  Fanciulle  i  che 
prendono   ad  amoreggiare  mfiem;  ,  feaza 
propijìto  fiffo  del   Matrimonio  ,  ma 
per  mera  voglia  di  ricrear/! , 
e  di  fìgharfi  divertimento. 

ii8-/~\  Uelta  è  una  verità  ,  che  fi  dà  a  conofeere 
W  da  fe  medelìma  ,  lenza  che  abbia  bifogno 
^V.  di  alcuna  prova  ;  nondimeno  per  non  man- 
care a  quanto  abbiamo  prometro,  ci  itudieremo  di 
metterla  in  tal  luce,  che  non  fi  porta  occultare  neppure 
a  coloro,  (he  hanno  il  cuore  più  ingombrato  dalla 
amorofa  pallone. 

E'  certiflìmo  ,  che  il  Signore  Dio,  come  Padrone 
aflbluro  delle  lue  grazie,  le  può  dtfpenfare  ed  a  chi 
vuole,  e  quando  vuole  ,  e  come  vuole;  tuttavia  è  an* 
cor  vero  lale  eflere  la  regola  generale  ,  la  quale  ci 
danno  i  Sacri  Dottori  fu  quello  Punto,  fondata  fugli 
Oracoli  fieni  delle  Divine  Scritture ,  e  fulle  leggi  dell' 
equità,  e  buona  economia  delle  Grazie  Divine,  cioè: 
Che  egli  allora  ci  loglia  affillere  co  i  fuoi  più  fpe- 
ciali  aiuti  ,  quando  da  noi  è  invocato  ,  mentre  fiamo 
all'aliti  dalle  tentazioni ,  o  pgie  fiamo  obbligati  per 
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qualche  grave  neceflità  ad  ire  incontro  a  i  peritoli  ; 
ma  non  gii  allora  quando  noi  iconfigl  latamente  ,  ed 
a  feconda  delle  noftre  voglie  ci  poniamo  nelle  tenta- 
zioni ,  e  ne  i  pericoli .  Eccoci  efprelTa  quella  regola 
a  maraviglia  dall'  infigne  Autore  deli'  Operetta  atrri- 
nuita  a  San  Cipriano  ,  de  fingiti  aritat  e  Clericorum ,  verlu 
il  fine  ;  Hominet  fumar  ,  fragditatem  noflram  cara:  por- 
ramni  .  Sic  jam  u-idique  noi  circumipeflà  vivacitaec^ 
circumdare  debemm  ,  &  cingere  ;  ne  non  Jlt  pars  ali- 
qua  ,  qua  vacillee  .  Aceefimus  quidem  foreitudinem  fpi- 
rifatene  ,  per  quam  fublranfi*  noftra  fragilità!  roboretur. 
Sed  ita  nobis  fpiritalis  fortitado  (oliata  ejl  ;  ne  provi- 
der ,  non  ut  precipite!  tueatur  :  ut  ilio!  muniat ,  qui 
rcnuncìant  importunìtaeibut  delie~lornm  ,  non  tot  ,  qui  fe 
magie  importuni!  deliflit  immergane  ,  Cuflos  nobis  datar 
efl  Spineat ,  fed  ut  contraria  declinane  ibut  affittendo- 
fubveniat  ,  non  ut  contraria  eligineibui  fa-veat  ;  nec  ut 
voluntarios  ,  &  proioi  in  adv'rfa  conferete  ,  fed  ue  alt 
adverfit  nitcntet  feparari  confirmet  .  Nam  quicumqu^, 
perniciofie  eoaatib/tt  audcf  exercere  virtutem  ,  juvameit. 
non  babet  Spiritili  SanEli  ,  qui  nentinem  naif  ultroneum 
isirum  fortem  ad  fraudolenta!  vittoria!  eoarSari  ;  net 
protegit  Uhm  ,  quinimmo  fed  de  ferii  1  qaem  pcriculis  ir- 
ruentem  per  tllicitoi  evoltili  cxqmrere  triitmphos  agno- 
•verit  ;  ficut  ipfe  jam  tunc  per  Safomonem  locutus  efl  , 
dieent  (a):  Amane  perìeulum ,  peribit  in  ìlio.  Ordine 
fuo  igitur  ,  non  ttoflro  arbìtrio  ,  -virtut  Spiritui  Sanili 
mimflratur ,  &  fecundum  inttìtufum  ej'ui  pralia  profpe- 
rantur  ,  Nunquam  nifi  pncipitatui  exereitm  cecìdit ,  qui 
avidut  fortiftr  facert ,  (httit ,  vel  imperatori!  fui  difpo- 
fittone!  irrupit  . 

119.  Quello  ifteflb  c'  infogna  San  Cefario  ,  ap- 
portato da  noi  nel  Paragrafo  Primo.  Palla  ancora.. 

li        .  più 


(a)  Ettl^nfl.  j.  tj. 
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iù  avanti  Sani'  Agoftinn ,  c  dico  ,  che  ii  pretendere 
i  ottenere  la  vittoria  fenza  fcanfare  i  pericoli,  quan- 
do fi  pofiono  fuggire,  non  e  uno  fperare  in  Dio, 
ma  un  tentarlo  :  Quomam  fi  perica/um,  quantum  canari 
poterai  ,  non  catterei  ,  maga  tentava  Detti» ,  qaa«r  fpe- 
raret  in  Deum  :  così  in  breve  nel  Libro  Decimoftlto 
della  Citta  di  Dio,  al  Capitolo  Decimonono,  favel- 
lando di  Àbramo  ;  e  più  a  lungo  tratta  l'ifttfflb  Punto 
nel  Libro  Vigefimo  fecondo  contra  Faullo  Manicheo, 
al  Capitolo  Trigefimo  Sello  ,  ove  così  la  difeorre:  Per- 
linee  ad  fanam  dottrinata ,  quando  habet ,  quad  faciat 
homo  ,  ito»  tentare;  Dominai»  Deum  (uum .  Nejue  emm 
&  ipfe  Salvator  non  poterai  lucri  Difcipulot  [noi ,  qui- 
bai  tamen  ait  :  Si  vot  perfecutì  fuertnt  in  uva  c'invi  ta- 
te ,  fugite  in  al<am  .  Cujut  rei  prior  exemplum  prshmt . 
Nnm  cum  poteflatem  bacerei  ponendi  a  'imam  fitam > 
nei  eam  porterei  ,  nifi  cum  velici  ,  in  Mgyptum  tamea 
infant  portandoti!  parentibut  figli  :  in  ad  die*»  feflum 
non  evidenter  ,  fed  latettter  adfeendit  ,  cum  alias  palata 
lotjuerttur  Judttir  irafcentibus ,  (b*  inimie'tfftmo  animo  au- 
dient,but ,  net  tamen  valentihus  in  cum  mettere  manut , 
quia  nondum  venerai  bora  ejut:  non  cupi  bora  necejfitate 
cogeretur  mori  ,  fed  cujut  bora  opport untate  dignaretur 
cecidi  .  Qui  ergo  palaia  dolendo  ,  &  arguendo ,  &  tameit 
inimicorum  rahem  valere  in  fe  ahquìd  non  finendo  , 
Dei  dcrnonftrabat  poteflatem  ,  idem  tamen  fagiendo  ,  tà" 
latendo  hominit  iitflruebat  infirmitatem  ,  ne  Deum  ten- 
tare audeat  ,  quando  babet ,  quod  faeiat  ,  ut  quod  ca- 
lere potefl  evadat .  Ncque  enim  &  Apoflolut  Pauiut  de- 
fperaverat  adjutorium  ,  protetlionemquc  Divinati  ,  fidem- 
qut  perdiderat ,  quando  per  murimi  in  /porta  [uhm. fine 
cB ,  ut  inimicorum  manut  effugeret ,  Non  ergo  in  Deum 
non  credendo  Jtc  fugit  :  fed  ne  Deum  tentarci  fi  fugete  , 
noluijfet ,  cum  Jtc  fugere  pam tfer . 


130.  C*- 
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ijo.  Cogli  ItelTi  fé ii fi  procede  1' Angelico  Dottore 
(al  San  Tommafo,  adducendo  quella  dottrina  di  Sani' 
Àgoitino  ,  e  laggiamente  avverte  ,  eflere  un  Tentare 
Dio  non  efpreffa mente ,  ma  interpretativamente  il  met- 
terfi  a  capriccio  ne  i  pericoli  lènza  grave,  e  giufta 
caufa  ,  colla  loia  fperanza  dell'  ajuro  di  Dio  (*). 

   .£..Quin- 

(a  »  2.  X.  quajt-  gn-  art.  i.,  dr  qutjt.       art.  4.  ad  r. 

(*  J  Avvegnaché  abbia  addotta  la  dottrina  di  Sant'  Ago- 
ftino,  e  di  San  Ti-n.mafo  interno  a  ciò,  che  è 
il  tentare  interpretativamente  Iridio  ;  non  è  però, 
che  io  voglia  indi  inferite  ,  che  i  Giovani  ,  e  le 
fanciulle,  fidandoli  di  non  avete  :>  peccare  neìl' 
ufo  continuato  de  i  loto  amori  ,  commettano  un 
peccato  contro  alla  Religione;  quale  li  contiene 
nel  tentate  Do.  Imperciocché  ,  febbene  il  pre- 
tendete un'  ajuio  fpeciale  da  Dio,  mettendoli  a 
capticelo  nelle  occalioni  gravi  di  peccar  mortal- 
mente, farebbe  per  fe  medclimo  un  tentate  Dio 
interpretativamente  ;  appunto  appunto  come  li  dice 
Dell' Ecclelìallico ,  al  Capitolo  Decimottavo  ,  di 
coloro,  I  quali  li  pongono  all'  orazione  fenza  la 
debita  preparazione  :  Ante  orathnem  prepara  ani- 
mani    iiium  ,  &    noli   cjjt  qujfi  qui  tiniat 

Deum  ;  perché  tanto  nel)'  uno  ,  quanto  Dell'  alt'O 
cafo  fi  vorrebbe  da  Dio  una  grazia  ,  non  pcc 
quei  mezzi,  che  ha  riabiliti  la  fra  Provvidenza, 
ma  Indebitamente  ,  e  con  poco  cfpetto  alla  Di- 
vina Maeftà  ,  come  ollérva  dottamente  il  Padre 
Euarez  con  San  Tommafo,  nel  Tomo  Primo  Jc 
Rtttgtoaf  Iti.  t.  de  trrtligibjittttt  <ap.  3. ,  coniut- 
tociò  di  fato  ron  credi',  che  s'incotta  da  etS 
in  ral  peccato;  attefochè ,  fe  s'impegnano  ne  I 
pericoli  degli  amori  ,  non  è  perchè  li  promettano 
da  Dio  ajuti  lìraordinarj  ;  ma  perchè ,  o  non— 
apptendono  tali  pericoli  ,  o  non  gli  curano,  ac- 
cecati dalla  paffinne  ;  ed  il  peccato  della  tenta-  ' 
Zinne  di  Dio  non  lì  dà  ,  conforme  olfer va  il  Suarcz, 
nel  luogo  fopraccitato,  fc  non  v'interviene  una  for- 
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ijr.  Quindi  è  ,  che  quei  Servì  fteffi  eletti  del  Si- 
gnore, i  quali  con  rara  forte  furono  privilegiati  dal 
Cielo  di  un  dono  infigne  di  caitita,  per  cui  non  efpe- 
rimentavano  più  in  fe  tìeflì  quelle  miTerie,  alle  quali 
fono  foggerei  tutti  gli  altri  infelici  Figliuoli  di  Ada- 
mo  ;  con  tutto  ciò  fuggivano  ad  ogni  loro  polla  tutti 
i  pericoli  in  quello  genere  ,  come  di  San  Tommafo 
di  Aquino  (  a  )  lì  legge  nella  di  lui  Vita  ,  benché  dopo 
quella  fcgnaJata  vittoria  ,  che  riportò  dagli  aflalti  di 
una  sfacciata  femmina  ,  favorito  foiTe  da  Dio  del 
cingolo  miracolofo  i  e  del  Beato  Rogerio  Provinciale 


male  ,  o  almeno  virtuale  ricorfo  al  Divino  aju- 
ro  ,  benché  chiello  indebitamente  ,  e  contrae 
ragione,  ed  in  cofa,  cui  non  appartiene  all'onore 
di  Dio  il  concedere  .  Non  per  quello  però  non 
cade  molto  a  piopolìio  la  domina  di  Sanr'  Ago- 
flino  ,  ami  prende  forza  maggiore.  Perciocché)  fe 
ancor  nel  caio  ,  che  quelli  Giovani  prega  Atro  cal- 
damente Dio»  affinché  gli  reggerle  dalle  cadute 
in  tali  pericoli,  quella  loro  orazione  non  farebbe 
degna  di  efferc  efaudita  .  come  contenente  una., 
tentazione  interpretativa  di  Dio  ,  volendoli  da  foro 
una  grazia  fpeciale  indebitamente ,  e  contro  all'or- 
dine Confucio  della  Divina  Provvidenza;  quanto 
meno  farà  probabile  ,  che  Iddio  voglia  loro  affi- 
ilere  con  foecorfi  lìraordinarj,  fe  ni  pure  lo  pre- 

fano,  ma  vi  (I  efpongono  inconlideratamente  ,  o 
dati  nelle  loro  forze,  o  piiirrofto  trafportati  alla 
cieca  dall'impeto  de  i  loro  affetti. 

(fl)  Libro  Secondo,  Capitolo  Quinto  della  Vira  fcritta 
da  Paolo  Frigerio  Romano  Prete  dell'  Oratorio, 
ove  al  numero  quarto:  „  Tuttoché  fenza  eomra- 
„  Do  la  vlnù  della  puriià  ei  poficdeflè  ,  fuggiva 
„  nondimeno  la  familiaiiià  colle  donne,  da  luì 
),  chiamata  pelle  peiicokfa  delle  Anime,  ficchi 
»  da  effe  11  guardava  ,  come  altri  averebbe  fatto 
„  da  vtknod  fermenti , 


CAP.  1.  ART.  III.  S.  VI  18; 
dell'  Ordine  di  San  Francelco,  lo  narra  Alvaro  Pela- 
gio (u),  il  cui  racconto  mi  giova  qui  di  rapportare, 
bt-nehe.  alquanto  fcmplicc,  e  lungo,  perchè  abbiamo 
da  etto  di  queita  gran  cautela  la  vera  cagione:  legi- 
tur  de  Sanali  Rogano  ?ron;nciali  F-->ttre  Wmore  fu'im: 

(Éu  du  /  eindaii  Damimi,  quam  plarìes  :pfe  nifitane- 
ret  in  dumo  fuo  ,  &  tum  qua  plunes  locutut  in  porta* 
Ecclefi.t  f iterai  .  Cam  igitur  èva  obvta'Him  fallita ffet, 
fie  Ira-fi.fiet  ,  mterroga-vt  foeium  ,  an  Ma  erat  ta~ 
lis  Domina  ,  etti  dixit  foeìin  ,  quoti  fie  ,  &  adjecit  fa- 
eius  :  Numqitid  nor  non  cogiofcitit  eam  ?  iV-fi,  inyiiie, 
quia  numtjuam  nidi  eam  in  faeie  ,  etiam  matrtm  itisam  , 
poftqaam  fui  Frater  Minor  .  Tane  focìut  ,  quia  fciehat 
tum  >vaidt  fecurum  ,  dixit  ti  :  Cum  fciatn  -voi  in* 
felù  Mulierum  fecurum  fie  effe  ,  wdt  efi  ,  quod  tan- 
tum timeatis  eas  afp  cere  ?  Et  ipfe  refpondit  ;  F'atsr , 
ittqait  ,  in  fate/late  hominit  eli  vitare  occafimes  pec- 
candì  :  &  ideo  quamdiu  homo  facit  ,  quod  in  fi  eft  ,  & 
bominut  faeìt  ,  quod  in  fa  ejl  ,  taendo  hominem  a  pei. 
tato  .  Impaffibìle  ejì  en,m  ,  quod  umiliavi  Domami  dcfir.it 
mentem  ,  quam  poffidst .  nifi  homo  babeat  talpa/a  ,  dina 
non  iiitat  omnem  occafianem  peccandi  .  Ex  quo  tu  ex- 
fonit  te  perieulo  per  occafionem ,  quam  potei  utare^, 
maxime  m  tali  tentatione  ,  ad  quam  miiltum  decimai 
homo  ex  corrnpsìone  natura  ,  confident  de  niriLus  tuli , 
jam  tum  Deus  non  tsaetur  te  defendere  ;  fed  potefl  fine 
injiijlitia  ,  tuli  'vinbus  ,  quibut  confidi/li,  te  dumttere  . 
Et  ideo  •vidgar.ter  dm  tur  :  Qui  fe  tujlodit  ,  Domiaui 
tum  cttfiodit  . 

132.  Sebbene  non  folamente  può  il  Signore  ab- 
bandonarci lenza  ingiultizìa   in  quei  pericoli  ,  a  cui 
andiamo  incontro,  di  noitra  voglia  ;  ma  paté  ,  che 
egli 


(  a  )  Lib.  2.  dt  Tlandu  Ecclefi*  art.  73. 
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.egli  fiali  quali  obbligalo  a  non  compartirci  di  ordi- 
nario i  fuoi  ajuti  più  fpeciaii ,  allorché  ci  mettiamo 
in  quelli  temerariamente  ,  ed  a  capriccio  .  Conciofìa- 
chè  avendoci  egli  tante  volte  nelle  Divine  Scritture 
avviliti  di  iìar  lontani  da  i  pericoli  ,  maflìmamente 
da  quelli  contro  alla  cadila  ,  ne  i  quali  fiamo'  più  de- 
boli ;  con  minacciarci  ,  fe  ci  eJporreroo  volontaria- 
mente in  elfi  ,  viciniflìma  la  caduta ,  come  fi  è  già 
veduto  da  p'tù  Tedi  addotti  ne  i  Paragrafi  antece- 
denti, e  vedraffi  di  bel  nuovo  da  molti  altri,  che, 
addurremo  a  fuo  luogo  nel  Capitolo  Settimo  ;  ed 
avendo  però  rutti  comunemente  i  Santi  Padri,  ed  i 
Maeftri  della  Vita  Spirituale  tanto  antichi ,  quanto 
moderni ,  fiflata  per  regola  certa  fu  quelli  oracoli  , 
che  in  tali  pericoli,  quando  è  in* poltro  potere,  l'uni- 
co rimedio  Ila  il  fuggite,  fecondo  che  abbiamo  efpofto 
fopra  colle  loto  il  elle  fenienze  -  fe  Iddio  poi  ufafle 
di  foccorreie  frequentemente  cogli  ajuti  fpeciali  della 
fua  grazia  quegli  audaci  ,  che  vanno  incontro  a  quelli 
pericoli  ,  ne  feguirebbe  ,  che  tanti  fuoi  avvifi  foflero 
fallì  ,  o  almeno  vani  ,  ed  inutili  ,  e  che  tutti  i  Santi 
Padri  ,  ed  i  Maeftri  della  Vita  Spirituale  lì  fulTero 
ingannati  in  raccomandarci  tanto  la  fuga  in  tali  oc- 
cafioni  ,  col  riporre  unicamente  in  eflit  la  vittoria . 
Ora  com'  è  punìbile  ,  che  egli  colla  fua  condotta^ 
voglia  diftruggere  i'  autorità  de  i  fuoi  detti  ,  e  ren- 
derci per  tal  via  animolì  col  fatto  a  cimentarci  in 
tali  pericoli  ,  mentre  colle  fue  flelfe  voci  ,  e  con 
quelle  de  i  fuoi  Miniftri  più  fidi  tanto  ci  ha  incul- 
cato il  tenerci  da  quelli  lontani  ?  Ma  quanto  ciò  fia 
falfo  ,  meglio  ancora  Io  vedremo  nel  Capo ,  che., 
fegue  ,  fn  cui  da  noi  fi  inoltrerà  frequentiffime  effer 
le  cadute  negli  amareggiamenti ,  di  cui  ragioniamo.' 


CA. 


CAP.  IL 


Sì  dimojfra  V  ìjitjfo  probabile  pericolo  di  peccare  gra- 
vemente coli'  cfyericnza  delle  frequentiffime  cadine 
della  maggior  parte  ,  e  di  quajì  tutti  coloro  , 
che  a  lungo  tempo  ,  o  baino  fatto  , 
o  fanno  alt'  Amore . 

r.  T^VOpo  di  aver  dimoffraro  nel  Capo  antece- 
I     J    dente  quello  pericolo  da  i  principi  in  tri  n- 
H    .#    fechi ,  paiTo  adeflb  a  farlo  vedere  mag- 
giormente ab  extrinfeco,  voglio  dire  dall' 
efperienza  .  Affine  però  di  andare  avanti  con  ordine, 
e  di  non  lafciare  addietro  alcuna  difficoltà ,  dividerò 
la  prova  di  quello  Capo  in  due  proporzioni ,  una 
generale  ,    1'  altra  particolare  ,  le  quali  occuperanno 
due  Articoli  ,  ed  eccole  amendue  in  quello  breve.. 
Gllogismo  . 

Allora  un'  azione  ,  o  una  pratica  deve  dirli , 
che  contenga  un  grave ,  e  probabile  pericolo  di 
peccare ,  quando  la  maggior  parte  ,  c  molto  più  , 
quando  quali  tutti  coloro,  i  quali  i'ufano  ,  fogliono 
per  ella  cadere  in  gravi  peccati  ;  ma  è  vero ,  anzi 
veriflìmo  ,  che  la  maggior  parte  ,  e  quali  tutti  quei 
Giovani  ,  e  quelle  Fanciulle,  che  fanno  inficine  lungo 
tempo  all'  Amore  ,  cadono  frequentemente  in  gravi 
peccati;  dunque  un  tale  ufo  porta  fcco  un  pericolo 
grave ,  e  probabile  di  peccar  mortalmente  .  Pigliamo 
dunque  a  provare  in  primo  luogo  la  prima  propoli-- 
Zione  ,  e  poi  discenderemo  alla  feconda . 


A  a.  AR-, 
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ARTICOLO  I. 

Si  prova  efere  un'  efercìxdo  di  grane  periato  ,  quando 
per  eJSo  fogliano  comunemente  gli  Vammi  incorrere 
in  frequenti  cadute  . 

CHE  allora  una  pratica  contenga  in  fe  ftefla  un 
grave  ,  e  probabile  perito  io  di  peccare  ,  quando 
]a  maggior  parte,  e  quali  tutti  quelli,  i  quali  In- 
frequentano  t  fogliono  per  ella  allacciarli  di  gravi 
colpe  ,  è  quelìa  una  proporzione  tanto  vera,  che  da 
molti  ,  e  molti  de  i  migliori  Teologi  fi  coltituifce  ili 
eOa  l'occafione  profuma.  Così  la  citfinifce  il  Padre 
Francefco  Suarez  (  a  )  :  Salùm  efl  attendetdnm  ,  quoi 
alijaa  Jìt  morali!  occajìo  proxima  ,  nccejfarium  ej!e  ,  Ut 
ex  faa  genere  talis  Jìt  ,  qus  frcrjitenter  in^ucat  bominei 
jìmilts  conditiovis  ad  tale  peccali"!  ,  nel  certi  ,  ut  ex- 
perimento conjlet  in  nomine  babere  talem  efftttam  .  II 
Padre  Vincenzo  Candido  (  b  )  ;  Dico  prima  ,  morale^ 
proximum  periciilum  ,  feri  moralic  proxima  occajìo  pcc- 
candi  tane  contingit  ,  quando  ex  fao  genere  atea/io  talit 
eji  ,  ut  frequintcr  bominei  JìmJis  conditimi*  ad  peeca- 
tunt  mortale  indittitt  ,  mei  experimento  confici  ,  in  baC 
nomine  talem  effeBum  babere.  Il  Padre  Tommalb  San- 
chez  (r):  Tane  a'item  contingi t  hsc  mordi'  proxima-. 
occajìo  ,  nel  bac  morale  proximum  pencuhtm  ,  quando  ex 
fuo  genere  occajìo  talis  eji  ,  ut  frequater  baminet  Jtmi- 
lis  conditiona  ai  peccatum  mortale  \niucat  ,  nel  expc- 
rimento  conjlet  tn    hot  bomine  talem  effeBum  babere . 


Que- 


(  a  )  Tom.  4.  ("n  i_  part.  D.  Tb.  dir,<  31.  Jefl.  2. 
(  b  )        Difquijtii«nibut  Moralibui  dtjquijìt.  ti.  4 
dubitali™?  1. 


dubitali™-  1. 
(  c  j  Ltb.  1.  in  Decolog.  ca$.  8.  num.  1. 


.  num.  4. 
art.  !!• 
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Quella  flefla  definizione  apportano  ,  ed  approvano  il 
Padre  Giovanni  Cardenas  Padri  Salmaticefi  (£), 

il  Padre  Claudio  h  Croia  (e),  ed  ultimamente  il  Dot. 
tore  Giufeppe  Maria  Brocchi ,  nel  fuo  dotto  ,  e  gru- 
diziofo  Trattato  dell'  Occafione  proflìma ,  ove  dopo 
di  avere  addotte  varie  definizioni  de  i  Teologi  in  or- 
dine all'  occafione  proflìma  ,  cosi  dichiara  il  fuo  fen- 
lìmento  per  ciò  ,  che  concerne  al  noftro  proposto  (</): 
Trobabilitas  nero  futiintionit  ficcati ,  pojeta  occajìone  , 
eognofei  poteft  ,  aut  quod  ex  natura  fua  bujuimodi  oc- 
caffo  induritila  Jìt  ad  peccatum  ,  aut  quod  ex  itrtum- 
Jlantììs  particularibns  Prudenti!  arbitriti  jadicetur  tatis  ; 
non  enim  femper  reqitiritur  ad  conjlituendam  proximam^ 
oteaffonem  peccandi  ,  ut  multi  falsò  opinantur ,  quod  res , 
feti  cireuwjìantìa  extnnfica  induxerìt  frequenrtr  ad  pec- 
candum  bunc  ,  aut  illum  detirminatum  hominem  ,  qui  in 
illa  re  fi  foni!  ;  jed  fufficit  ,  quod  de  fe  t  &  ex  natura 
fina  bomint!  Jstnilii  condmoms  ad  peccatum  frequenter  in- 
duxerìt ,  aut  quod  er  (e  prohabilieer  induttiva  in  pec- 
catum frudentis  arbitrio  cenfeatar  ,  ut  rette  cum  San. 
cheti  y  &  alm  notaun  Sto*  in  Tribunali  Sacramenti 
Vmmttntùt  Ut.  i.  pari.  2.  qua/I.  2.  art.  2.  E  coerente- 
mente a  ral  dottrina  foggiugne  (f)<  Ex  bit  tnanifefiì 
colligitur  1  quotnodo  intelligenda  jint  illa  partitala  ,  ut 
pluntnum  ,  /ape  fitpiut  ,  freqitenter  &c.  ,  qua  a  Dottori- 
bus  adfignantur  ad  togmfiendum ,  quanam  fmt  oecafio- 
nes  proxima  ,  &  qua  remota  ;  tu  in  emm  dicunt  ,  tunc 
aliquam  rem  ,  fin  circumffantiam  externam  effe  alieni  de- 
terminata Perfetta  oceajìonem  proximam  ,  quando  ea  fre- 
A  a  2  queit- 

(a)  Differì.  40,  taf.  2.  in  fro£ojìiioaci  dumnatat  ab  la- 

noe.  Xt.  porr.- 4. 
f  b  )  Truci.  6.  de  Sacram.  e«p.  J.  punii.  4,  mim.  57. 
f  c  )  Lib.  5.  niiiH.  352. 
f  d  j  Cip.  2.   num.  II. 
(e J  Hum.  13, 


'    Qigrt^od  D»  Google 


i38  CAP.    IT.    ART.  J. 

tjucnler  ,  iitpluritnum  ,  aut  ftpe  ftpiur  ad  peeedttdiim  in- 
duxerit  ,  intelligtttdi  funt ,  fi  alimde  ma  confici ,  illata 
rem  ,  fin  circumSlantiam  ,  de  fe  frequenter  ,  pipe  fxpius  , 
&  utflurinsum  homines  fiutili i  tonditianii  ad  peccatuaL. 
iniucere  ,  atte  ex  natura  (uà  probabilità  in  peccatum 
effe  induiiivam  ;  tutte  t»/«  ettamfi  Ma  eirtimfiar.tia 
ttliquam  partieularcm  Perfetta»!  ttunquam  ai  peccatane, 
ìnduxerit ,  quia  exeivpli  gratta  ,  ttttnquttm  antea  fe  illi 
expofuerit ,  erit  mbilomims  illi  occafio  proxima  ,  fi  fe  ei- 
demi  exponat  . 

i.  Ma  quando  ancora  fi  voglia  contendere ,  fe  - 
poffa  chiamarli  acca/ione  proifima  una  pratica  ,  o  cir- 
coftanza  eiterna  ,  allorché  1"  operante  colla  fua  pro- 
pria efperìenza  non  1'  abbia  antecedentemente  provata 
a  Aio  danno  per  fotgente  di  peccati  ;  del  che  io  non 
voglio  far  piato  alcuno,  come  di  lite  di  puro  nome; 
certamente  da  niuno  potrà  negarti ,  almeno  con  buona 
ragione,  che  non  contenga  grave,  e  probabile  pe- 
rìcolo di  peccare  ,  quando  ella  è  tale  ,  che  induca 
comunemente  gli  Uomini  a  frequenti  cadute ,  quan- 
tunque l'operante  non  Ciaf:  anche  polio  al  cimento; 
imperocchè  ficcome  uri  morbo  è  dichiarato  mortale, 
allorché  per  ordinario  quafi  tutti  quelli ,  che  ne  fon 
tocchi  ,  conduce  a  morte  ,  ed  ognuno  per  vero ,  che 
ne  io  mille  i  primi  aftalti ,  fapc-ndo  le  morti  frequenti 
degli  altri ,  fi  terrebbe  Tubilo  in  grave  pericolo  della 
vita.  ;  così  deve  dilli  di  una  pratica ,  e  di  un'  occa- 
fione  ,  che  quali  tutti  fuole  involgere  in  gravi  colpe, 
quadrando  in  ambi  i  cali  l'iftelfa  ragione;  ed  è,  per- 
chè allora  lì  dà  a  conofeere  per  l'uà  natura  di  tale 
malignità  ,  e  di  tal  forza ,  a  cui  la  comune  debolezza 
umana  non  vi  relitta  ,  ma  ceda  ,  e  fi  arrenda  :  onde 
a  fine  di  poterli  giudicare  da  alcuno  prudentemente 
di  non  averne  ad  incorrere  le  confeguenze  funelte» 
Infognerebbe ,  che  polene  giudicare  ancora  prudente. 

mui- 
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mente  di  edere  Superiore  alla  comune  debolezza  ,  ed 
impattato  di  un'  altra  natura  diverfa  da  quella  degli 
altri  uomini  ■  Quello  però  non  farebbe  un  giudizio 
prudente,  ma  folle,  e  temerario.  Ouie  faggiamenre 
il  Gardena*  (  a  )  sì  la  diftorre  al  noiìro  proposto: 
Demde  hoc  judiciuw  tutlibst  prudenti  uìJA'.tur  certuni  t 
quo  juvenu  jtc  difeurrit  ;  Non  firn  firi.nr  cut  eri r  conta' 
Sri'  meii  ,  quas  in  hac  urbe  co^nofeo  :  atfui  UH  omnet 
in  bue  &  firn  lì  oceafione  labuntur  ,  labar  ergo  &  ego, 
Nam  ut  ipfc  Victor  evada  t  ,  ubi  esteri  vincuntur  ,  ma- 
jor i  fortitudine  ofui  ejl  ,  &  citta  ipfe  agnofeat  nibil  in 
fi  effe  ,  quid  fartiortm  ,  vel  ficunorem  reddere  pjftt , 
eertum  fnrmit  judicium  de  eodem  ptnculo  Jtbi  impen- 
dente .  Ed  è  vano  in  tal  caio  1"  alpe t tare  la  propria., 
efpcricnza  ,  quando  uno  ha  davanti  agli  occhj  le  ca- 
dute di  tanti ,  e  tanti  ,  come  egli  <os)  dimostra  :  Si 
in  publica  agitatione  taurorum  ex  duodecim  bomìnibut , 
qui  ad  agitando!  tauro*  prope  accefitrunt  ,  decem  occìjì 
fint  ,  xum.fuid  decimutterlius  ,  qui  vult  accedere  ,  expl- 
Raht  propriam  experientiam  ,  ut  agnofeat  fihi  immmere 
froxiiBum  periculum  mortit ,  fi  acculai  ?  E  di  quelta^ 
foggia  più  altri  pari  elempli  fi  podbno  divifare  in  con- 
fermazione dell'  niella  verità.  Se  un  qualche  bofeo  l'ode, 
sì  infettato  dagli  aflaflini  ,  che  quali  rutti  i  palfeggieri , 
i  quali  avellerò  tentato  di  pattarvi,  litnattì  vi  tollero 
O  morti,  o  svaligiati,  chi  direbbe  di  un  nuovo  vian- 
dante ,  che  non  lì  ponede  ad  un  grave  pericolo , 
qualora  dopo  di  aver  Caputi  tutti  queiti  cali  ,  niente 
più  armato  eflendo  degli  altri  ,  fi  voleiTe  anch'  egli 
avventurare  a  tal  palio  f  Cosi  di  un  duellante, ognuno 
dice  )  efponerlì  a  grave  pericolo,  o  di  perdere  la  vita, 
o  di  ricevere  almeno  qualche  ferita  ;  perchè  1'  efpe- 
tienza  infegna  ,  che  da  i  duelli  fogliono  comunemente 


(  a  )    In  {rima  CriJ!  dìff.  18.  caf.  z-  num.  ij. 
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i  combattenti  riportare  o  morte  ,  o  ferite  .  E  quefla 
è  la  temerità ,  die  tanto  detcftano  i  Padri  ne'  Cri- 
itiani  j  che  sì  audacemente  fi  mettono  in  quei  peri- 
coli di  peccare  ,  che  tanti ,  e  tanti  hanno  fpinti  alla 
rovina.  Quindi  appunto  prende  motivo  l'Autore  de 
Sì  ugni  ari  tate  Clericomm  [a}  di  rimproverare  alcuni 
de  i  fuoi  tempi  ,  i  quali  l'otto  varj  preteJli,  all'appa- 
renza buoni  ,  pretendevano  di  poter  converfare  alla 
familiare  ,  ed  alla  libera  colle  donne  :  Mentior  ,fi  non 
Didemut  exinde  intenta:  plitrimorum  .  Quanti  ,  &  qua' 
lei  Epifcopi  ,  &  Clerici  fimul  &  Laici  pofi  covfefio- 
murn  ,  nifioriarumque  calcata  tertamina  >  poft  magnali  a  s 
&  fi&M  '  w'  mirabilia  ufqnequaque  monjlrata  ,  nofcun- 
tur  cum  bis  omnibus  naufragare  ,  ehm  uolunt  in  navi 
fragili  navigare  ?  Quantot  leone:  domiiit  una  infirtn,tas 
delicata  ,  qua  cìim  jit  'vili:  ,  &  mi/era  ,  de  magni:  ef- 
ficit  prsdam  ?  Ante  no:  ifia  tra&avtnr  ,  &  nullis  ter- 
roribus  coercemur  ;  quid  faceremus  ,  Jì  opiniombu:  tan- 
tummoio  geftas  bitloria:  audiremu:  i  Sed  h*c  ejl  funger 
incredulità:  human*  duriti*.  ,  ut  non  folùm  autlitndo ,  fei 
etiam  -videndo  non  credat  altero:  interi, f?e  ,  nifi  iff  fe 
ipfam  viderit  inferire  ;  nec  ficiorum  mortibn:  quatitur  , 
diim  illos  promerito:,  &  invalido:  opinatur  .  Ed  altro- 
ve [  b  ]  :  Metuite  quantum  potefii:  e'jusmodi  cafu:  exitia  : 
&  iti  ifia  ful'verfione  labentinm  -vis  txperimenta  deterreant. 
Nimium  pracep:.  efi  ,  qui  tranfirv  eontendit  ,  ubi  alium 
confpexerit  cecidijfe  ;  Ù"  nsehementer  infreni:  efi  ,  cui 
non  intutitur  timor  alio  percuote  .  E  San  Cipriano  [r], 
favellando  alle  Vergini  :  Qui:  non  id  execretur,  &  fu- 
giat  ,  quod  olii:  fuerit  exitio  ?  Qui:  id  eppetat,  &  ad- 
fumat, 


'a  )  Hum.  4.  &  5. 
'b)  Num.  2. 

c  j  In  Lib.  de  Maèiiu  Vìrginum ,  fen    de  Difciflìna  ,  & 
Habitu  Virginum  .  . 
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fumai  ,  quod  ad  necem  alterili!  prò  gladio  fuerit  ,  OC 
telo  ?  Si  hanfto  poetilo  mareretur  Me  ,  qui  biberat  ,  've- 
nenum feiret  ejfe  ,  quod  il/e  fotanerat .  Si  aeeeptn  cibo , 
qui  acceperat -,  interim,  fiitt  tj!e  lethah  ,  qnod  acce, 
ptum  paeuit  occidere  ;  nec  edera  inde  ,  nec  biberet  ,  a  ids 
interiiffe  alioi  ,  ante  eonfpkerei .  Natfr  guaita  ignoranti* 
meri  eli  .  animi  quanta  dementia  ,  id  velie  ,  quid  J 
«ocsierit  femper  ,  noeeat ,  &  fatare  quod  inde  iffi*m 
una  persa!  ,  nude  aliar  periijfc  cognofearì 

Con  pari  fenfi  di  queltì  Padri  ne  difeorre  ancora 
il  Cardinal  B>h  (a):  £W  &  quale!  viri  pofl  con. 
felfionei  ,  &  vigoria!  ,  pift  figna  &  magnolia  incauto 
fiamme  afye&H  eorruerunt  ?  Noi  a  fero  bit  Sawffon::  , 
Davidis,  Salamoia  totiei  decantata  exempla  .  Srmt  alia 
recentiora  ,  &  quotidiana  .  Ninne  extrema  dementi*  e/l 
inter  tot  omnium  tantum-,  &  gentism  documenta  adh«e 
aliquid  audere  ,  <ST  non  'v.tare  difcnmen  i  Sed  bue  ejl 
femper  bumans  per-vicacix  incredulità!  ,  ut  numquam  cre~ 
dai  alias  eetìdijft  ,  nifi  fe  vident  inferire. 

j.  Sicché  ove  fi  provi  da  noi  l'altra  propolì- 
2Ìone  ,  cioè  ,  chs  la  maggior  parte  ,  anzi  quali  rutti 
i  Giovani,  e  le  Fanciulle,  i  quali  fanno  lungo  tempo 
tra  loro  all'amore,  cadano  frequentemente  in  gravi 

Eeccati ,  non  mi  fembra  ,  che  vi  relti  luogo  da  du- 
itare  ,  che  elfi  non  lì  è  f pongano  ad  un  grave,  e  pro- 
babile pericolo  • 

4.  Nè  vale  l'opporre,  che  la  dottrina  ,  ed  efempj 
addotti  ,  lì  adattino  a  quei  Giovani ,  i  quali  Te  non 
hanno  la  propria  efperienza  contro  di  ft  ,  vi  hanno 
però  l' efperienza  d'  innumerabili  altri,  a  i  quaii  il 
meftiero  dell'  amoreggiare  è  (tato  occafione  di  molte 
colpe  ;  ma  non  già  a  coloro ,  che  abbiano  la  pro- 
pria efperienza  a  favor  loro,  con  elTerlì  trattenuti  già 
qual- 


(  a  )  ManuiaRia  ai  Calum  taf.  V.  tium.  4. 
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qualche  tempo  negli  amori  fenza  grave  reato  ;  perché 
a  quella  riprefa  già  da  me  (ì  è  chiufo  il  palio  con- 
ciò ,  che  tanto  diffufamente  ho  efpolto  nel  Paragrafo 
Quinto  del  Capo  antecedente,  ove  ho  dimoftraro  ,  che 
dall'  aver  per  alcun  tempo  ufati  gli  amorì  ,  fenza- 
mortali  colpe ,  non  fi  arguifee  ,  che  ceffi  il  pericolo 
nell'  avvenire  ,  e  con  eflo  1'  obbligo  di  troncarli .  Né 
pretendo  in  quello  luogo  di  provare  efTere  general- 
mente  quelli  amori  di  grave  pericolo ,  perchè  con- 
ducano quali  tutta  la  Gioventù  fubito  nel  peccato  , 
benché  in  molti  ,  ed  in  molti  pur  troppo  così  fuc- 
ceda  ;  ma  folamente  imprendo  a  inoltrargli  per  tali 
dalle  frequenti,  e  comuni  cadute,  che  ne  provengo- 
do  ,  quando  fono,  fecondo  il  coltume  ,  tirati  a  lungo. 
Onde  rantola  dottrina,  quanto  gli  efempli  arrecati, 
lì  devono  prendere  in  quel  riguardo ,  nel  quale  fi 
fono  da  me  apportati  .  Affinchè  però  la  predetta  ri- 

frel'a  avene  qualche  forza  ,  farebbe  flato  d'  uopo 
addurre  il  cafo  di  qualche  giovine  ,  il  quale  con 
forte  rara  aveflè  tenuta  per  lungo  tempo  ,  cioè  a- 
dire  per  uno,  o  più  anni,  la  pratica  degli  amori, 
fenza  contrarile  alcuna  macchia  nell'  anima  ;  ma  a, 
quefto  fi  rifponderà  fui  fine  di  quello  [  *  ]  Capo  , 
ove  aggiugnerò  alle  dottrine  già  date  nel  luogo  ac- 
cennato ,  altre  ribellioni ,  per  togliere  di  mezzo  ogni 
difficoltà  ;  prima  però  voglio  eliminare  la  feconda., 
piopofizione  ,  che  ci  farà  llrada  allo  fcioglimento  del 


AR- 


(  #  J  Meli'  Arinolo  .  II.  nata.  75,  ,  c  fcgutitli . 
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ARTICOLO  II. 

Si  ft  palcft  con  molte  ,  ed  amori'voli  tejtimonianze  , 
come  per  cagione  degli  amori  incorre  comunemente 
la  Gioventù  in  gravi,  e  frequenti  colf  e. 

j./~>HE  dunque  grandi  fieno,  e  frequenti,  anzi 
frequentiflìmi  i  falli  univerfal  mente  della  gio- 
ventù per  cagione  degli  amoreggia  menti ,  continuati 
lungamente  ,  conforme  l'ufo  comune  ,  n'  abbiamo  un' 
efperienza  si  collante  ,  ed  autenticata  da  tante  ,  e  tante 
teltimonianze  ,  che  per  (sfuggire  la  confusione  ,  farà 
di  meftiero  divìderle  in  più  Paragrafi  ;  nel  primo  de 
ì  quali  apporteremo  la  tcilimonianza  de  i  Vefcovi  ; 
nel  fecondo  quella  de  i  Miflionarj ,  de  i  Parrochi, 
de  i  ConfelTori ,  e  Teologi  ;  nel  terzo  di  coloro ,  che 
hanno  fatto  all'  amore,  c  di  quelli  fteflì ,  che  vi  fanno 
attualmente,  da  i  quali  vedremo  ,  fc  interrogati  fieno 
con  diligente  ,  e  minuto  efame ,  non  poterfi  per  av* 
ventura  fare  a  meno  di  confefiare  i  loro  errori , 
quantunque  fi  ftudino  a  bella  polla  di  celarli ,  e  d' in- 
gannate loro  fteflì  con  una  falfa  cofeienza. 

RI.  . 

Tejlimoitìdnzd  ,  che  ne  danno  i  Vefcovi  • 

6.  paiamo  il  primo  luogo  a  i  Vefcovi  ■  i  quali, 
\  J  vedendo  i  gravi  ,  ed  univcrfali  disordini ,  che 
provenivano  da  queir"  ufo  dell'  amoreggiare  ,  molli  da 
giuito  zelo  per  opporvifi  ad  ogni  potere ,  quanto  era 
dal  canto  loro  ,  hanno  prefo  a  deteltarlo  ,  e  condan- 
narlo ,  o  con  Decreti  ne  i  Sinodi  ,  o  con  Lettere 
Paftorali ,  o  con  Iftruzioni  particolari ,  mandate  a  i 
B  b  Par- 
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Parrò  chi  •  Quanto  poi  debba  deferirli  al  giudizio  di 
queft'  intigni  Prelati,  verrà  in  acconcio  più  avanci  di 
inoltrarlo  alla  diftcfa  .  Per  ora  accennerò  (blamente, 
in  niffun  altro  doverli  prefumere  maggior  contezza^ 
de  i  morbi  delle  pecorelle  S  che  nel  proprio  loro  Pa- 
llore ,  che  le  regge ,  e  le  governa  ;  e  fe  fino  ne  i 
Tribunali  fi  preda  fede  all'  allertato  di  un'  UfEziale, 
anche  de  i  più  minuti ,  nelle  materie  concernenti  al 
fuo  uffìzio  ;  quanto  più  fi  doverà  credere  ad  un  nu- 
mero grande  di  Perfonaggi  tanto  qualificati,  che  fono 
lefiimonj  per  fe  fleflì  maggiori  di  ogni  eccezione,  ed 
a  i  quali  incombe  un'  obbligo  sì  tiretto  ,  non  foia, 
mente  di  oflervare  ,  ma  anche  di  correggere  i  falli 
delle  Anime  loro  commefle  :  ìffi  eaìm  innigilant  quafi 
rationsm  prò  animabai  wsflrit  redditari . 

7.  V  Eminentiflìmo  Cardinale  Maria  CorG  Ve- 
fcovo  di  Rimini  fi  efprime  in  quelli  termini ,  quali 
arreco  nella  favella  volgare  ,  non  avendogli  letti  in 
fonte  ,  ma  così  riportati  in  un  Libro  ftampato  in_. 
Lucca  l'Anno  1710.  ,  che  ha  per  titolo:  Alcune  tori- 
'verfaxioai  ,  t  loro  diftfe  ,  tfammate  co  t  principe  dellt* 
Teologia  da  un  Religiafo  della  Congregazione  dilla  Ma- 
dre dì  Dio ,  al  Capitolo  Ultimo ,  pagina  1  ro.  «  Sono 
„  rei  d' infinite  colpe  ,  e  faranno  puniti  con  altret- 
„  tanta  pena  quei  Padri ,  .e  quelle  Madri ,  che  per- 
„  mettono,  tojerano ,  e  forfè  acconfentono ,  che  le 
„  loro  Figliuole  ,  o  Figliuoli  amoreggino  col  prete  Ito 
„  diabolico  della  maggiore  Hima ,  fortuna ,  o  utile 

delle  medelime,  non  volendoli  accorgere,  che  fono 
11  caufa ,  autori ,  e  partecipi  di  tutti  li  peccati ,  che 
„  lì  commettono  co  i  penfieri ,  delìderj ,  o  di  altro» 
,  „  che  ne  poffa  fuccedere  ,  fenza  che  mai  fimilì  Ge- 
li nitori  pollano  fperare ,  non  che  darli  ad  intende- 
»  re  ,  che  elfi  faranno  fcufati  nè  per  i  delti  motivi , 
»  nè  per  altro  di  aver  potuto  afficurariì  dell'  appa- 
»  ««- 
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„  rente  oncfta  de  i  loro  figliuoli ,  la  quale ,  come 
„  cera  ,  facilmente  fi  difìrugge  ,  vicina  alla  fiamma  ; 
«,  e  la  miferia  umana  porta,  che  i  giovani  ,  e  ie_, 
»  giovane, a  guifa  degli  animali,  in  niflun' altro  tempo 
„  incappano  nella  rete  più  facilmente  ,  che  quando 
„  fono  trafportati  dall'  amore ,  perchè  allora  fono 
„  ciechi. 

8;  Volendoli  da  quefto  favìflìmo  Vefcovo ,  e  Car. 
(liliale  rei  d' infinite  colpe  j  Padri ,  e  le  Madri ,  che 
permettono  ne  i  loro  figliuoli  gli  amori ,  ognuno  vede 
qua)  giudizio  fi  facefie  dal  medefimo  dell'  abufo  dell' 
amoreggiare ,  e-  di  quanti  gravi  peccati  occafione  fi 
riputadt. 

9.  L' Erainentiflìmo  Cardinale  Orazio  Filippo  Spa- 
da Vefcovo  di  Ofimo,  nel  Sinodo  tenuto  i'  Anno  1711. 
in  più  luoghi  condanna  il  mal  cofiumc  dell'  amoreg- 
giare tra  i  giovani  ,  e  Je  fanciulle  ,  come  cagione, 
d' in  numerabili  peccati  .  Al  Capitolo  IX.,  Parte  II.', 
numero  S. ,  cosi  ammonifce  i  parrochi  :  Illnd  etiant, 
iiligentcr  ,  &  fortiter  increpint  ,  tic  juuenei  ,  pra. 
te  XI  uni  Matrimoni!  canfanrei  caco  amore  e  apio*  tur , 
&  amaJtor»m  converfationcr  a  fuii  Paraeiis  prò  •viri- 
bar  extirpare  nìtantur  .  Innumera  tura  corporir  ,  tuoi* 
anima  peritala  ,  atqut  incomimda  ,  qua  Uiir  mnafeiitt- 
tur  ,  exptndcnda  proponat  ,  &  infelici!  exitai,  quei  Ma' 
tr imama  ,  pofl  nefarias  Mar  eonfuetadmer  contraila , 
fortiuntar .  Eorum  ctiam  parenti!  ,  &  curatore!  cantra., 
iilat  adjatorti  adhibeant  ,  tir  pracìpieado  ,  tie  in  bac  re 
fliìi  toani-veant  ;  fed  patria  fotcjiate  ,  mmit  ,  ac  punir 
ablterreont  ,  fccar  aniwbui  fini ,  &  filiorum  ,  fumili*, 
que  calamitato*  paratari .  E  ai  Capitolo  VI. ,  numero 
11.,  dà  quefto  avvifo  a  i  Con fe fior i  ;  Curri  Amafiir 
caule  procedavi,  net  eorum  converfatioitei  ianoxiai  facili 
eredaitr  ,  /ed  potine  multaram  culparam  fereìnariam  car 
effe  intelligant  ;  quart  onmer  eireuaifiantiat  diltgcnter 
B  b  2  M/M» 


jg6       CAI.   II.    ART.    TI.    S.  I. 
txpe/rtfa'it ,  eesque  modis  appartavi!  ab  illit  avertere  nL 
tantur  .  Cam  ùlorum  pareucibas  ,  &  enratoribut  fortiut 
ugant  ,  ne  illorum  criminibut  tatini'Ventei  ,  ti  fais  far- 
twai  iefìav  ,  futi  fair  amane  animabur  infenfi  , 

io.  Monfignor  Bernardino  Egidio  Re  echi ,  in  una 
fua  Lettera  Paltorale  a  i  Parrochi,  ed  a  i  Confeflori 
della  Tua  Diocefi  di  Acquapendente  ,  ibpra  i  Cali  più 
occorrenti  ,  in  cui  fi  deve  negare  ,  o  differire  1'  Affò- 
luzione  Sagramentale,  ftampata  in  Monrefiafcone  l'An- 
so 1715.1  al  numero  XI.,,  Si  guardino  (dice) 
„  molto  bene  i  noitri  Confeflori  dall'  efler  facili  nelT 
„  a Ubi  vere  i  giovani  ,  e  le  fanciulle  dedire  agli  amo- 
M  reggiamenti.  Non  vi  è  occasione  forfè  più  granile , 
„  e  pericolofa  di  quella  .  E'  difficile  ,  che  una  per- 
„  fona  ,  data  in  preda  agli  amori ,  finalmente  non 
j,  confenta  ;  tanto  più,  quando  vi  concorrono  le  lu- 
„  finghe  ,  i  doni,  ed  i  vezzeggiamenti.  Si  irafeorre 
s>  di  leggieri  dalla  corrifpondenza  de  i  guardi  alle 

parole  ,  dalle  parole  a  certi  equìvoci  ,  che  provo- 
)(  cano  il  rifo  ;  indi  fi  palla  a  gelti  pur  troppo  in- 
,  tefi  ,  finché  poi  lì  giugne  agli  ellremi  dì  una  pas- 
s,  (ione  brutale  .  Di  qua  nafeono  molti  difordini  nelle 
j,  famiglie  ,  molte  gelolìe  ,  ed  altri  inconvenienti  pur 
t,  troppo  noti  ,  e  che  non  accade  qui  compilare  ,  e 
j,  che  avviluppano  di  molro  le  cofeieflze.  Or  qui  più 
,  che  mai  conviene  fcuoprire  gì'  inganni  del  demo- 

nio  ;  concioffiachè  li  Penitenti ,  ove  fi  tratta  di  la- 

k  ,:c  l'amore,  quali  mai  promettono  di  cuore, 
,,  adducendo  per  feufa  infuflifteme  :  Non  aver  loto 

cattiva  intenzione  :  volerli  accafare  con  que.la  per. 

fona  i  averle  giurata  fedeltà  .  O  al  più  quando  lì 
„  rifolvono  di  Itaccarfi  da  fom'glianti  affetti ,  la  nfo- 

luzione  non  è  intera  ,  dicendo  taluno  per  efempio: 
„  lo  già  voglio  rinunziare  a  quella  perfona  ,  folo  le 
it  parlerò  ,  gli  feiiveiò  una  volta  per  non  parer  co- 
ti iuc. 
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'À  rucciato ,  anderò  a  vifitarla  per  creanza ,  per  *.an- 
„  venienza  ,  non  per  malizia  alcuna  .  Che  più!  par, 
j,  che  non  fappia  proferir  quella  parola:  Non  veglio . 
„  Da  tutto  ciò  fi  può  argomentare ,  quanto  fieno  fin- 

te ,  mal  fondate  ,  ed  incollanti  le  promede  degli 
,,  innamorati  ,  e  quanto  Ha  cieca  quella  paffione_,  , 
„  Quando  T  amore  profano  alberga  in  un  cuore, 

non  apprezza  più  le  ammonizioni  de  i  Padri  Spi- 
„  rituali;  gli  taccia  per  rigorolì  :  e  giungendo  più 
„  oltre  ,  difptezza  gii  ordini ,  e  le  petfone  medesime 
„  de  i  parenti ,  Per  Io  che  fi  tronchi  affatto  quallì- 
„  voglia  corrifpondenza ,  non  lì  ammetta  feufa  ve- 
„  runa  ,  ovunque  li  tratta  dell'  offefa  di  Dio,  e  della 
„  perdita  dell'  anima  .  Anche  gli  Santi  eltenuati  dal 
„  digiuno,  macerati  dalle  penitenze,  alla  fola  rimem- 
„  branza  ,  non  che  alla  viltà  di  fello  differente ,  re- 
:  „  mevano  di  acconfentire  alle  tentazioni ,  come  di  fe 
„  Hello  ne  fa  piena  fede  San  Girolamo,  operando  in 
»  tal  guifa  la  loro  falute  con  timore  ,  e  tremore  ,  e 
„  allontanati  dai  Mondo,  vale  a  dire  dalle  occafioni , 
„  attendevano  a  piagnere  i  loro  peccati  pattati ,  ed 
„  a  fthivare  li  prefenti  .  E  noi  ,  che  non  damo  di 
„  tempra  cosi  forte,  ci  lufingheremo ,  come  Pelagio 
„  tjoefr  infame  Erefiarca,  di  non  cadere  attorniati  da 
„  ogni  canto  dalle  occafioni  proffime? 

ti.  Ho  portato  alla  dirtela  quello  nobile  fquarcio 
della  detta  Lettera  Pafloraìe  ,  perchè  vale  a  maravi- 
glia ,  non  folamente  ad  autenticare  la  verità  ,  che 
fi  vuole  principalmente  nel  noftro  prefente  all'unto; 
ma  ancora  a  rillabilire  alcune  altre,  che  gii  abbia- 
mo dette  di  fopra  ,  ed  altre ,  che  faremo  per  dire 
andando  avanti:  da  che  lì  avvedera  il  Lettore,  che 
non  proponiamo  a  capriccio  le  noftre  rilbluzioni,  ma 
ben  fondate  e  fulie  ragioni ,  e  full'  autorità  de'  Dot- 
tori j  e  benché  nuova  fia  la  maniera  di  quefto  Trattato, 
non 
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.non  però  nuova  è  la  dottrina  +  ma  prefe  da  i  veri  fonti 
della  morale  crilliana. 

ii.  Monfignor  Francefco  FroGni  Arcivefcovo  di 
Jifa  ,■  e  Primate  delia  Corfica,  e  della  Sardegna,  nel 
ti.  Sinodo  ,  tenuto  l'Anno  1717-,  alla  III.  Parlo» 
delle  Addizioni ,  in  una  l'uà  Lettera  Patìorale  a  i  Par- 
roci» ,  numero  vii.  ,  pagina  S401  :  „  Vi  ricordiamo 
,,  il  procurare'  di  far  conofeere  al  voftro  Popolo  i 
„  graviflìmi  danni,  che  provengono  alle  Anime  ,  all' 
„  onore  ,  ed  alle  cale  dal  pgrnìciofo  abufo  di  fare 
„  all'  Amore  ,  introdotto  nel  Mondo  dal  demonio, 
„  coli'  ingannevole  prefetto  di  trovar  le  fanciulle. 
„  maggior  facilità  di  acca  farli  ;  abufo  ,.  da  cui  na- 
„  feono  frequentemente  le  riffe,  gli  odj  ,  le  iniini- 
„  cizie  ,  la  rovina  delle  famiglie  ;  e  quel  ,  che  fi  ren- 
„  de  maggiormente  degno  di  pianto,  la  copiofa,  ed 
„  infelice  01  e  (Te  di  tanti  peccati .  Fate  dunque  fapec 
„  loro  dal  facro  Altare  di  ordine  Noftro  ,  che  non 
„  L  nuoce  unirli  tnlìeme  la  modeiìia ,  e  I'  oneftà  cri. 
„  lliana  con  quella  loro  dannofa  libertà  di  conversare, 
„  e  molto  più  di  fare  all'  Amore ,  gli  di  cui  peflìmi , 
„  e  lagrimevoli  effetti  ogni  giorno  lì  vedono,  ed 
„  inutilmente  lì  piangono .  Dite  pure  a  i  Padri  ,  ed 
„  alle  Madri  ,  che  permettono  gli  Amori  alle  loro 
„  Figliuole  ,  ed  a  quelle  ,  fe  colla  dovuta  modeftia* 
„  non  fe  ne  attengono ,  lì  afpetttno  fopra  di  loro  il 
„  flagello  di  Dio  ;  Ci  appettino  (  che  egli  per  fua  mi- 
„.  fericordia  non  voglia  )  1"  eterna  dannazione  ;  ondo 
,,  sgravando  Noi  la  noitra  cofeienza  ,  in  ciò  aggra- 
,v  viamo  ,  Dilettiflimi ,  ftrettamente  la  voftra  ,  fe  non 
„  farete  fantamente  ngorofi ,  e  folleciti  nelT  eflirparc 
n  quello  deplorabile  abufo  ;  fe  non  adoprerete  tutti 
„  quei  mezzi ,  che  filmerete  efficaci  iìcuri  ,  che  il 
„  rigore  ,  il  quale,  tanto  nel  predicare  dall'Altare., 
»  quanto  nel  correggere  privatamente ,,  nel  confettare* 
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„  e  nel  negare,  quando  bifogni ,  i  Sagrameli!! ,  adope- 
„  rerete,  farà  per  loro  un  gran  bene,  per  voi  un 
„  gran  merito ,  e  per  Noi  un  gran  conforto  del 
„  cuore . 

13.  Monlìgnor  Fr.  Gio.  Francefco  Poggi  dell'Or, 
dine  de  i  Servi  della  Beatillìma  Vergine  Maria  Ve. 
fcovo  di  Sa  miniato  ,  nella  Parte  II.  del  fuo  Sinodo , 
tenuto  l'Anno  1709.  ,  e  ftampato  in  Lucca  il  1710,1 
alla  pagina  144.  ,  vi  ha  inferita  un'  Iftruzione  affai 
proliffa  a  quefto  proposto  ,  della  quale ,  per  noti, 
andare  troppo  in  lungo ,  riferirò  /blamente  alcuni 
paffi  :  „  Il  fare  all'  Amore ,  aleutamente  parlando  , 
„  fi  potrebbe  dire  un'  azione  indifferente  ,  cioè  né 
„  buona  ,  nè  cattiva  ;  ma  per  le  circostanze  non  è 
H  cosi ,  e  può  giugnere,  come  pur  troppo  giugne  per 
„  ordinario,  a  tal  malizia,  che  arrivi  a  peccato  mor- 
ii tale  .  E  qui  dopo  dì  avere  efagerata  ia  perdita., 
grande  del  tempo,  che  fi  fa  dagli  Amanti  in  difcorfi 
oziofi  ;  „  Piacele  a  Dio  (  ripiglia  ) ,  che  foffero  fola- 
„  mente  difcorfi  oziofi;  pur  troppo  l'efperienza  ci 
»  dimoftra ,  che  fono  in  oltre  viziofi  .  E  d'  onde  ap- 
»  prendono  le  fanciulle  oggi  giorno  tanta  malizia  ; 
„  d'  onde  nafce  ,  che  perdono  la  verecondia  ;  d"  onde 
»  che  più  non  fanno  conto  della  modeftia  ,  eh'  è  il 
n  più  bel  pregio  della  gioventù  ,  fe  non  da  quefti 
»  difcorfi  sì  domeltici  ,  che  fanno  co  i  loro  amanti? 
»  Ma  frette  almeno  nella  fola  malizia  de  i  difcorfi  il 
»  danno  ,  che  reca  alle  Anime  quelto  efecrando  abufo 
»  di  fare  all'  Amore  .  Ah  che  pur  troppo  1'  Amore 
1,  patta  dalla  lingua  al  cuore .  E  fe  non  è  cosi ,  per- 
»  chè  penfate  ,  che  lo  Spirito  Santo  abbia  dato  per 
»  configlio  ,  che  le  femmine  nè  pur  fi  guardino  in 
„  faccia  ,  quando  non  fieno  le  proprie  mogli  !  Me, 
»  tirtHmfyiciot  fgteiem  alien  am  ;  fe  non  perchè  dal  folo 
i,  rimirare  una  giovine  in  faccia  è  accaduto  ,  che 
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„  molti  fi  fono  dannati .  Eccone  la  tcltimonianza  de! 

medelimo  Spirito  Santo:  Vrofter  fp-eicm  otalierii  multi 
„  ftriermt  .  E  quali  non  lì  forte  bene  fpiegato  palla 
„  a  dice  ,  che  non  fi  arrifchii  alcuno  a  rimirare  in 
„  volto  ,  nè  pure  una  vergine  ben  comporta ,  e  mo- 
„  defta  :  Virginem  ne  eircumffìcìss  ;  eccone  la  cagione  : 
,,  ex  hoc  enim  eancnpfcentia  qua[ì  igni*  exerdefcit  ;  per- 
„  chè  dal  vederli  fi  parta  torto  all'  amare  ,  e  dall'  ama- 
„  re  al  bramare  .  Di  qui  è  ,  che  il  medelimo  Spirito 

Santo  ne  i  Libri  della  Sapienza ,  favellando  delia 
„  Donna,  ora  chiama  il  Tuo  volto  un  laccio,  ora.. 
„  funi  le  fue  mani  ,  ora  fpada  le  Tue  parole,  tal  che 
„  ce  la  figura  come  un'  Iftrice  armata  da  capo  a  i 
„  piedi  di  acuti  ftrali  per  ferire  le  anime  a  morte  . 
,!  Ora  fe  non  può  mentire  lo  Spirito  Santo ,  chi 
„  vorrà  elitre  si  ardito  di  dire ,  che  il  fare  all'  ano- 
„  re  ,  almeno  per  le  fue  circortanze,  non  fia  peccato.; 
i,  mentre  ,  quando  altro  non  fia  ,  ponete  voi ,  ed  i 
„  voftri  amanti  in  pericolo  evidente,  e  chiaro  dì  of- 
),  fendere  Dio  ,  che  tanto  balia  per  far  peccato.  Ed 
„  ecco  tolto  di  mano  Io  feudo,  col  quale  per  lo  più 
»  pretendono  di  fchermirfi  quelle  fanciulle  poco  fa- 
„  vie,  che  fono  oliinatc  nel  voler  fare  all'amore; 
,,  dicono  per  ordinario:  lo  non  ho  cattiva  intenzio- 
„  ne  ;  fe  1*  ha  cattiva  il  Damo  ,  ci  penfi  lui .  O  cie- 
,,  che  che  liete  !  Ditemi  ,  il  voftro  Damo  coli'  aver 
„  cattiva  intenzione  non  fa  peccato  ?  Ceno  che  sì  : 
„  dunque  fate  peccato  ancor  voi  ,  che  col  dar  retta 
„  al  fuo  amore  ,  fete  cagione  della  fua  cattiva  inten- 
zione  ,  qual*  ci  non  avrebbe  ,  fe  voi  non  gli  cor- 
„  rifpondeftc ,  e  ve  ne  flette  ritirate ,  e  modelle  ;  ed 
„  in  confeguenza  (iete  caufa  volontaria  del  fuo  pec- 
„  cato ,  nel  quale  fenza  avvedervene  gli  liete  anche 
„  compagne  ,,.  E  tralafciando  per  ifpedirmi  un' efem- 
pio  lungo,  che  adduce  in  confermazione  di  ciò,  che 
ave- 
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(aveva  detto  ,  così  conchiude  :  „  Ora  fe  quello  è  vero, 
„  coìti"  è  veriflimo  ,  che  rifolvece  di  fare  ?  Una  delle 
„  due  vedete  :  o  bifogna  lafciare  quelli  sì  perniciofi 
„  amori ,  o  lafciar  da  parte  la  frequenza  de  i  Sacra- 
„  menti  ;  perocché  uditemi  :  O  che  vi  confettate  di 
„  quello  maledetto  amore  (t  de  i  peccati  ,  de  i  quali 
„  per  mezzo  di  elfo  voi  fiele  caufa  ,  o  non  ve  ne 
„  confettate  ?  Se  nò ,  dunque  voi  rettale  con  quello 
„  grande,  aggravio  di  cofeienza  .  Se  poi  ve  ne  ren- 
„  dece  in  colpa  ,  fc  volete  ,  che  1'  Attbluzione  fio.. 
„  valida  ,  bifogna  pure ,  che  abbiate  dolor  fincero ,  e 
„  ve  ne  pentiate  di  vero  cuore ,  e  in  oltre ,  che  ab- 
„  biate  propofito  fermo  di  emendarvi,  e  di  non  Cor- 
ti nar  più  a  quegli  Amori,  che  deteilate;  e  fenza 
„  quello  propolìto  potete  lafciar  di  confeflàrvi  .  Ve- 
„  atte ,  dilettittime  ,  lo  tiretto,  in  cui  vi  ritrovate? 
},  Dunque  da  quelt'  ora  rifolvete  generofamente  di 
abbandonate  per  Amor  di  Gesù  ogni  altro  amante, 
„  e  non  dubitate  ,  che  Dio  non  vi  provveda  di  buon 
„  marito  ;  dubitate  bene  di  avere  per  marito  un  dia- 
M  volo  ,  non  un'  uomo  ,  fe  in  vece  di  affettarlo  da 
„  Dio,  ve  lo  procacciate  da  voi  con  tanti  peccati. 

14,  Monfignor  Midiele  Carlo  Visdomini  Vefcovo 
di  Piltoja  ,  nell'  Appendice  Seconda  del  Sinodo  ,  ce- 
lebrato 1'  Anno  1707.  ,  in  una  Lettera  Pettorale  a  i 
Parothi  ,  e  Confettòri  fopra  il  fare  all'  amore  ,  che 
è  la  Decima  ,  alla  pagina  79.  :  ,,  li  debito  ,  che 
„  fempre  più  ci  ftrigne  a  vigilare  fopra  il  nollro 
„  diletto  gregge  ,  ci  (limola  ad  eccitare  negli  animi 
„  voliti  zelo,  e  fervore  atto  ad  impedire  i  trionfi 
„  dell*  Inferno  .  Averete  udito  dire  da  alcuni  ettere 
„  ufanza  fempre  praticata  da  1  maggiori  di  fare  all' 
„  Amore  ;  e  però  fe  la  credono  del  tutto  lecita  ; 
„  e  non  fi  ricordano  ,  o  pure  non  vogliono  ricor- 
„  darfene ,  che  in  quella  guifa  1'  empio  Geroboamo 
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„  introduce  l' idolatria  nelle  dieci  Tribù  ,  cfpooendo 
„  il  Vitello  d'oro  già  incenfato  da  Aronne,  proda- 
„  mando  a  voce  piena  :  Ecco  gli  Dei  de  i  voltri  mag- 
„  giori  :  W  font  Dii  tui  ltrael .  E'  voftra  1'  incorri, 
j,  benza  di  (occorrere  quelli  mefchini  con  rimqftrar- 
„  gli  ,  che  la  pratica  de  i  maggiori  non  baila  ,  fe 
„  ciò  ,  che  elfi  fecero  ,  fu  parto  dell'  empietà .  Da 
„  altri  udirete  proclamare,  eiTer  lecito  lo  fpalTarfi  ne- 
3,  gli  amori ,  ammettendo  per  facilismo  ii  ritrovarli 
„  pieni  di  Oticftà  :  L*  anello  amoreggiare  non  è  pec- 
»  caro,  dicono,  e  fattamente  l'autorizzano;  ma  non 
„  fanno,  o  non  vogliono  faperlo,  quanto  ci  voglia  a 
,s  far  sì  ,  che  veramente  i'  amore  fia  oneflo  .  Voi  fa- 
i,  pete  la  fallacia  di  quelle  maflinie  :  nondimeno  per 
„  maggiormente  flabilirvi  nella  cognizione  del  vero, 
„  vogliamo  apporvi  qui  apprelìb  il  fentimcnto  ,  che., 
„  fopra  di  ciò  abbiamo  ritratto  da  Ì  Dottori  canoni- 
3,  zari  „  .  E  quivi  adduce  alcuni  refli  de  i  Santi  Padri 
in  prova  di  ciò,  i  quali  io  Mimo  bene  di  omettere, 
avendone  addotti  fopra  in  maggior  copia;  e  poi  fog- 
giugne  :  „  Molto  più  potremmo  dirvi ,  ma  ce  hsl. 
„  ailenghiamo  ;  poiché  ,  quando  anche  mancate  de'  i 
„  Santi  Dottori  ì'  autorità  ,  1'  cfperienza  rimoftrerebbe 
j,  abbaftanza  quello  vero  .  Voi  piangere  con  noi  gli 
„  fcandalì  ,  che  perciò  feguono  ;  i  maritaggi  srego- 
n  lati  coli'  abufo  del  Sacramento  ,  gli  odj,  le  ma- 
,j  ledicenze  ,  la  mala  educazione  delle  famiglie  .  Che 
»  dunque  cercare  di  più?  Abbiamo  procurato  di  ri-' 
„  inoltrarvi  le  noftre  premure  ,  per  impedire  quelli 
„  difordim  ,  mediante  il  zelo  de  i  Padri  Mi  Alenar  j , 
»  or  di  nuovo ,  ec.  ,        ;  ■  '. 

15.  Monsignor  Luigi  Gherardi  Vefcovo  di  Cor- 
tona, nd  Sinodo  convocato  l'Anno  1731.,  al  Ca- 
pitolo XXV. ,  pagina  88.  :  Ai  tolUndum  ,  &  Jl 
fojpbilt  /ore/  ,    ad  exPirfandum    radiatiti  abafom,  , 
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ami  adeo  insalali  ,  frteifue  inter  Adolefeentes ,  &  Pud. 
ias  ,  ae  etiam  alias  ,  qui  propbanit  inttr  fi  mutuir  amo. 
rihai  indulge/it,  1ttl>d  fine  Animarum  copiosi  perditione , 
&  ahsque  feecatorum  involucro  fieri  non  filet ,  •vebemen- 
ter  monemut  Parocbot ,  ut  eorum  f  afiorali  reto  ,  ae  <vi- 
gìlaitid ,  buie  tane  ieteflahili  permeisi  opere  ,  &  /er- 
uttine ,  maxime  arguendo  ,  obfecranda ,  &  eom 
bus  quoque  pronjideant  .  Et  filane  UH  ,  qui 
riti  bujusmodi  relatiouìbut  ìllaqueentur  ,  inenri 
ftznat  Bannimentoram  Regia  Celfiiudinit  Cosmi  Tertii 
felle,  recordat.  ,  quat ,  quatenus  opus  Jìt ,  inno-vamus  , 
&  firmari  mandamus . 

iS.  Monlìgnor  Giofafatre  Battiftelli  Vefcovo  di  Fo- 
Ugno,  in  una  Lettera  Paftorale ,  che  lì  legge  Dell' 
Appendice  del  Sinodo  raunato"  1'  Anno  1711.  ,  alla 
pagina  66. ,  ed  ha  quefto  titolo ."  Agli  Parrocbi ,  e  Con- 
fefiori  della  Città  ,  e  Dioeefi  ,  fifra  l'  abufo  di  farcr. 
all'  Amore  ,  dopo  di  aver  chiamato  nei  Proemio  della 
Lettera  queir.'  ufo  uno  de  i  maggiori  veleni  ,  cht* 
infettino  le  Anime  criiliane,  tanto  più  perniciofo  , 
quanto  meno  conofeiuto  ,  ed  una  pelle  dannofa  delle 
Anime  ,  così  ammonifee  i  Pariochi ,  e  ConfelTori  :  „ 
„  Sia  dunque  voiira  cura  infinuare  a  i  giovani,  ed  alle 
„  Giovane  ,  ma  molto  più  a  ì  Padri ,  ed  alle  Madri 
„  loro  ,  che  quella  pretefa  confuetudine  di  amoreg; 
„  giare  è  una  rete  del  demonio  ,  colla  quale  tira  all' 
-  ,f  Inferno  un  numero  grandiffimo  dì  Anime  ,  venendo 
„  per  lo  più  congiunta  con  graviffime  colpe,  e  fem- 
„  pre  con  evidenti  pericoli  di  offendere  Iddio.  La  fola 
„  viltà  di  una  femmina  ,  dice  lo  Spirito  Santo,  può 
fervire  di  laccio  ad  un'  Anima  per  cadere  in  pec. 
„  cato  :  Or  come  volete ,  che  fenza  pericolo  di  eterna 
j,  rovina  polla  la  gioventù  trattenerli  in  difeorlì  vani, 
i,  ed  ozioli  ,  in  trefche  ,  e  convenzioni  con  Perfone 
»  di  fefso  diverfo ,  nelle  quali  correrebbe  non  piccolo 
•-  C  c  1  „  ri- 
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iifchio  ancora  la  virtù  confumata?  Servitevi  di  tanti 
efempj  anche  di  gran  Santi  ,  che  in  occafioni  di  tal 
forte  cadetiero  ,  o  fuggirono  per  non  cadere.  Por- 
tate loro  le- chiare  fentenze  de' Santi  Padri,  i  quali 
pongono  un  fommo  terrore  a  chi  fi  efpuone  a* 
fìmili  occafioni  .  Infegnate  loro  ,  che  cofa  fia  il  con- 
fenfo  interno  ,  che  con  defiderj  ,  e  morofe  diletta- 
zioni cosi  facilmente  fi  conceprfce  ,  che  forfè  co. 
nofceranno  colla  propria  efperienza  la  moltitudine 
delle  colpe  da  loro  cominelle  ,  e  non  ancora  deplo- 
rate.  Nè  folo  di  quelli  interni  peccati  è  fonte  una 
sì  deteflabile  ufanza  ;  ma  apre  1'  adito  a  tanti  altri 
eccelli  ,  che  meritano  non  meno  il  gailigo  di  Dìo, 
che  la  fevera  punizione  delle  leggi  -  Da  quello  abufo 
appunto  fogliono  fcaturire  le  difeordie  nelle  cafe  ;  le 
difubbidienze  a'  Maggiori  ;  le  rilTe,e  inimicizie  tra 
Perfone  amiche  ,  e  congiunte  di  fangue;  gli  Ilupri, 
gli  aboiti  ;  1'  infamia  delle  famiglie  ,  e  Gmili  mali , 
a  i  quali  troppo  agevolmente  Itrafcina  una  tal  pas- 
fione  non  domata  da  principio  ,  e  forfè  p:ù  facil- 
mente chi  fe  ne  crede  più  finirò;  tal"  elR-ndo  il 
gaftigo  delia  fua  temerità,  colla  quale  o  confidi, 
troppo  nelle  lue  forze  ,  o  prefuma  con  troppa  au- 
dacia il  Divino  ajuto  ne  i  precipizi  i  f""'  otlo  de  i 

3uali  a  bella  pofta  volle  fcherzaie  ,  mallime  eflen- 
ofi  tanto  avanzato  un  si  perverto  collume  ,  che 
perduto  oramai  il  roffore  ,  fi  amoreggia  di  notte  , . 
e  di  giorno  ,  folle  porte  ,  e  in  fìrada  ,  con  tanta 
domeftichezza  ,  e  vicinanza,  e  per  sì  lungo  tempo, 
che  pare  voglia  obbligarli  la  Divina  Bontà  a  f-ire 
ad  ogni  pano  i  miracoli  de  ì  tre  Fanciulli  rimalli 
illefi ,  mentre  (lavano  in  un'  ardente  fornace  di 
fiamme  ;  perciò  contro  tale  abufo  fi  è  pur  veduto 
eccitato  anche  il  zelo  di  qualche  gran  Principe  Se- 
colare ,  che  ¥  ha  proibito  con  rigorofi  editti ,  pei 
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Io  fconvolgimento  ,  che  porta  al  pubblico  bene  .  N? 
„  vi  iafciate  ingannare  ,  ec.  „  e  qui  patta  a  ribattere 
il  vano  pretefto  ,  che  fi  adduce  ,  di  ottenere  un  felice 
Matrimonio,  ma  i  di  lui  (entimemi  mi  riferbo  a  ri- 
ferire a  fuo  luogo  ;  e  poi  conchiude  la  fua  Lettera 
il  zelante  Prelato  coli'  cfortare  vivamente  i  Parochi  , 
ed  i  ConfeiTori  ad  opporli  con  tutto  il  loro  zelo  con- 
tro di  un  tale  abufo  ;  e  quando  vedelTero  ,  che  le 
loro  clonazioni  non  giovaffero,  ad  avvifarne  lui  ItelTo, 
o  il  Vicario  generale,  pei  provvedere  al  disordine  colle 
dovute  pene . 

17.  Monfignor  Bartolommeo  Pucci  primo  Vefcovo 
dì  Pefcia,  nel  Sinodo  celebrato  1'  Anno  i7Jf>  al  Ca- 
pitolo Terzo  ,  che  ha  per  titolo  :  Qua  fint  l'aroebarum 
munta,  numero  vnr,  ,  pagina  80.  :  Invigliene  infa- 
per  ,  ne  paella  per  affida  ,  &  'vìtlas  divagentar  ,  ea- 
rumqae  montani  parente:  ,  ne  illii  permittant  in  doma- 
rum  jgnnii  eum  adolefcentibiis  amatorie  traviare  ,  aut 
quid  pcriculojìut  efi  ,  in  propria*  domar  qwvis  pratexttt 
editar*  prabere  ,  multo  minai  pernottare  ;  contumatibut , 
feu  inabedientibas  fatromentaUm  Abfolutioncm  afque  ad 
emeidatìontm  dijferant ,  totìes  quotìet  prò  eorum  judicìo 

18.  Quella  (teda  dispofizione  colle  flefTe  parole  fi 
legge  ancora  nel  Sinodo  tenuto  l'Anno  1717.  da  Mon- 
fignor Paolo  Antonio  Pefenti  ultimo  Prepofto  di  Pefcia> 
nel  Capitolo  de  Paroeborum  muntribiu. 

19.  Conchiudo  quello  Paragrafo  coli'  ultimo  de- 
gli avvertimenti ,  che  diede  a  i  Predicatori  Innocenzo 
Undedmo  l'Anno  1686. ,  quali  fi  leggono  nel  Sinodo, 
convocato  da  Monfignor  Gio.  Batcilta  Baffi  Vefcovo 
fli  Anagni  l'Anno  171}')  alla  pagina  181.  In  quelli 
avvifi  il  Santo  Pontefice  inculca  a  i  Predicatori  , 
the  oltre  la  detejlatìone  generale  di  i  vizj  defeendano 
{articolarmente  ad  efagerare  centro  di  quelli,  the  pi'n 

trtt 
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fremagliotto  ;  e  tra  quefti,  /'  ammettere  the  fanno  /t. 
Madri  fatto  prete/lo ,  o  fperanza  di  Matrimonio  li  giovani 
e  converfare  tolto  loro  figlie  ftr  gli  griruiffimi  difordim 
the  ne  feguoao , 

s.  ir. 

TeJUmoisiaaza  ,  the  ne  danno  i  Miffionarj  ,  i  P arrochì , 
i  ConfejSori  ,  ed  è  Teologi . 

io,  "VTON  fono  i  Vefcovi  foli  a  deplorare  le  innu- 
J_\|  mirabili  colpe  folite  di  commetterli  per  oc- 
calìonc  dì  quelli  Amori  ;  ma  fi  unifeono  infieme  con 
loro  tutti  gli  altri  Miniftri  zelanti  dell'  onor  Divino* 
e  del  bene  delle  Anime  ;  ed  in  quefta  folta  fcht'era 
quei,  che  prendono  a  feorrere  i  villaggi ,  e  le  cartella, 
Spargendovi  il  feme  della  Divina  parola  ,  ed  i  quali  a 
diftinzione  degli  altri ,  comunemente  vengono  chia- 
mati con  nome  di  Miflionarj ,  vi  declamano  comro 
con  tanto  ardore  ,  lìccome  ognuno ,  che  gli  abbia 
uditi,  mi  potrà  efler  buon  reftimonio  ,  che  fembra  non 
averti  da  elfi  a  cuore  altro  più  pernicioso  ed  univerfale 
abufo  da  eftirpare  ,  quanto  quefto  dell'  amoreggiare 
de  i  giovani ,  e  delle  fanciulle  ,  conofcendolo  in  pra- 
tica per  una  forgente  maligna  d'infiniti  peccati.  E 
pure  fe  vi  fono  Perfone  dopo  de  i  Vefcovi  ,  che  fi 
meritino  maggior  fede  ,  fono  quefti  ferventi  Miniftri 
di  Dio.,  si  perchè  loro  non  manca  una  grandiffima 
efpcrienza  acquiitata  col  ni  in  ili  ero  del  le  M  i  filoni ,  e 
perchè  ancora  non  ufano  per  ordinario  di  battere* 
alla  gagliarda ,  fe  non  quelle  corruttele ,  che  por- 
tano maggior  rovina  alle  anime  ;  lafciando  a  i  Con- 
féfTori  ,  che  abirano  fiffi  ne  i  paefi ,  I'  attendere  a* 
purgarle  da  i  più  minuti  difetti .  Nsila  Vita,  di  qtie^ 
gran 
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gran  Servo  di  Dio,  e  gran  Milionario  de  i  noltri 
tempi  Padre  Paolo  Segneri  Juniore,  fc ritta  da  un' al- 
irò  gran  Servo  di  .Dio  dell'  ifteAa  indila  Compagnia, 
di  Gesù,  Padre  Francefco  Maria  Galluzzi  («),  ove 
viene  1'  iftorico  a  raccontare  il  frutto  copiofiffimo  delle 
di  lui  M iflìoni,  e  però  degli  fraudali,  ed  abufi  gravi 
per  efle  Aerminati  ,  dopo  di  avere  tra  quelli  narrato 
quello  sì  d  eicttabile  ,  ed  empio  degli  fpergiuri  ,  e  delle 
beftemmie  in  alcuni  patii  affai  frequenti  ,  immedia- 
tamente foggiugne  :  „  Ma  il  peggio  ne  aveva  l' abufo 
„  cotanto  pericolofo  di  amoreggiare,  prima  ordinario 
trattenimento  delle  fanciulle,  e  de  i  giovani,  dipoi 
»  Uggito  da  loro ,  come  il  fugge  da  accorto  Noc- 
„  chiero  ogni  fcoglio  „  .  E  bifogna  ben  dire ,  che  lì 
apprendere  per  un  graviamo  male  da  quello  fervente 
Mi  Bonario ,  e  che  perciò  fi  adopera  ITI' io  da  lui  tutti 
gli  sforzi  del  fuo  zelo  ,  a  fine  di  farlo  apprendere 
come  tale  da  i  fuoi  uditori  ,*  mentre  nel  medelìmo 
luogo  fa  fede  1'  ideilo  Autore,  per  allettato  di  uno 
de  i  Compagni  del  Padre  Segneri  ,  innumerabili  eflere 
fiate  quelle  fanciulle,  le  quali  s' indù  Aero  fino  a  fcri- 
vere  col  proprio  fangue  la  prometta  di  troncare  gii 
amori  ■  Ed  in  più  luoghi  (  &  )  riferifee  aver  eccitata 
si  grande  averfione  nelle  fanciulle  contro  a  quefti 
amori,  che  non  potendola  contenere  nel  fegreto  del 
loro  petto,  erano  obbligate  a  manifestarla  pubblica- 
mente ,  gridando  ad  alta  voce  :  Maledetti  Amori  ,  ma- 
ledetti Amari  ;  ficche  colle  addenfate  grida  ne  affor- 
cavano il  Cielo,.  E  piena  è  tutta  la  Storia  di  quefta 
vita  di  famigliami  fatti ,  quali  fpiegano  in  uno  la 
guerra  fkriAima,  che  molTe  queft'  Uomo  Apoftolico 
comra  di  un  tale  abufo,-  e  le  mirabili  vittorie,  che 


(  a  )  Lii,  3,  taf.  2.  , 

(b  )  Lsb.  1.  taf.  5.  ,  t  Uh.  j.  taf.  J. ,  e  altrove.- 
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ne  tipoilù.  Il  Padre  Paolo  Segneri  Seniore,  Uomo 
.veramente  incomparabile,  che  ha  dato  il  metodo  delle 
Milììoni  a  quanti  Miflionarj  fono  venuti  dopo  di  lui 
nella  Compagnia  di  Gesù  ,  non  contento  d' inveire  in 
voce  con  tutto  il  Tuo  zelo  con  tra  un  coftume  sì  de- 
tefiabile ,  ne  lafciò  ancora  due  interi  Ragionamenti 
ben  forti  nel  fuo  Crìi  ciano  Iftruico  ;  Opera,  che  eter- 
nerà il  di  lui  nome  per  tutti  i  fecoli  nel  Criftianefi- 
mo  con  profitto  immenfo  delle  Anime  ;  nel  primo 
de  i  quali  fui  bel  principio  non  dubitò  dì  afTerire  : 
„  Non  poterfi  un  tale  ufo  tenere  in  conto  di  altro, 
„  che  di  una  invenzione  diabolica  ,  ordinata  novella- 


„  me  innumerabili    .    .    .    .  una  Furia  ufcica 

„  dall'  Inferno  a  mero  efìerminio  della  mifera  Gio- 
„  ventu  „  ;  e  poi  pada  a  fare  un  Procedo  minuco  di 
quei  peccati  fenza  numero ,  che  fi  commectono  ìcl« 
quelli  amoreggiamenci  ,  e  contro  all'  onore  di  Dio  , 
e  contro  al  bene  particolare  delle  Anime ,  e  contro 
all'  unìverfale  delle  famiglie  ,  e  dopo  di  avere  fchic- 
rata  la  turba  immenfa  di  quelle  colpe  [*],  fi  fraglia, 
verfo  quei  giovani  temerarj  ,  che  niente  commoflì 
dall'  orrida  villa  di  tanti  eccedi  ,  fi  confidano  fcioc- 
camentc,  che  i  loro  amori  debbano  andare  immuni 
da  qualunque  degli  eccelli  rammemorati:  aflbmigliando 
la  loro  audacia  a  quella  dell'  infame  Erefiarca  Pelagio, 
allorché,  al  riferire  di  San  Girolamo  (£■)',  fi  vantava: 
Alti  daufi  ttllxlit  iÈV.  torqutntttr  defidcrìis  .  Ego  antan, 
Ji  mulierum  valfor  agminibuf  ,  oullam  habeo  concupì' 
fcentiam  . 

li.  Il  limile  ha  fatto  il  P.F.  Leonardo  dal  Porto- 
Maurizio,  MìfEonario  Apoftolico  de'  Minori  Offervanti 


di  Ant- 


Rifor- 
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Riformati ,  che  tante  volte  abbiamo  udito  in  quelli 
noftri  paefi  tonare  contro  di  un  tale  abufo  ;  impe- 
rocché anch'  egli  non  pago  di  combatterlo  folamente 
colla  voce,  e  bramofo  di  adunare  gente  maggiore  , 
che  lì  unifle  feco  in  quella  guerra  ,  ha  dato  in  luce 
un  Libro  ,  per  irruzione  de  i  ConfcfTori  ,  chiamato 
Difeorfo  Mijlico  ,  nel  quale  gli  eforra  a  far  lega  infame 
per  eiterminarlo  dal  Mondo  ,  fe  fìa  potàbile ,  offendo 
il  nemico  più  capitale,  che  abbia  l'incauta  gioventù, 
e  tra  gli  altri  avvilì  cosi  loro  dice  [*]  :  „  Siamo  noi 
„  Medici  delle  Anime  ?  E  fc  lìamo  tali ,  come  mai 
„  potremo  permettere  un'  abufo  si  peltilenziale  ,  che 
„  ammorba  il  Mondo  con  lanci  Matrimonj  fatti  al 
»  bujo ,  con  tanti  omicidj ,  con  tanti  itupri  ,  od) ,  fcan- 
„  daii ,  iniquità  di  ogni  genere  ?  Kifoluzione  dunque 
„  vi  vuole  per  ftrignere  più  che  mai  la  n  olirà  fatua 
,i  Lega  ;  ed  edere  uniformi  nel  differire  ,  ed  anche 
»  negare  1' A  Abluzione  a  quelli ,  che  trovati  rei,  noti 
»  vogliono  promettere  di  lafciare  gli  Amori.  Per  fcuo- 
n  prir  poi ,  fe  ì  loro  Amori  fiano  innocenti  ,  o  ma- 
il liziolì,  baila  aprir  bocca  ,  ed  interrogare  ,  e  toc. 
»  cheranno  con  mano  ,  che  pochi  ,  anzi  pochiflimi 
i,  fono  quegli  Amori,  ne  i  quali  non  intervenga  qual- 
»  che  circoitanza  turpe  ,  o  per  parte  di  un  complice, 
»  o  per  parte  dell'  altro  ,  che  rende  affatto  illecito  un 
),  commercio  sì  abominevole  ,, .  E  qui  pone  la  re- 
gola ,  che  dee  tenerli  nell'  interrogare ,  pigliata  dai 
una  Lettera  Paftorale  dell'Eminentiffimo  Cardinale  Pico 
della  Mirandola  Vefcovo  di  Albano  ,  indirizzata  a  i 
Confeuori  della  fua  Diocelì  ,  in  cui  al  noilio  propo- 
sto ,  tra  i  cafi ,  ne  i  quali  fi  deve  o  differire  ,  o  ne- 
gare 1*  AlToluzione  ;  fi  annovera  quefto  al  numero 
vi  J  r.  :  47  fiat  fidi jirdtexiv  honejl*  reereathnit ,  &  rt' 
-  —         D  d  —   •     -  taran- 
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Intaniti  animami  quia  fimpèr  urge*  ftrìt*l*m  et. 
tufo  proxima  labendi  ex  Ungi  mori ,  in  qui  babeatMf 
colloquia  ,  mutui  afpeBut ,  protejtatio  amoris  &t.  ,  ed 
è  appunto  il  cafo  ,  che  noi  accennammo  ne  i  fogli 
addietro  di  volere  apportare  a  fuo  luogo.  Sicché  è 
ora  da  avvertire  ,  conforme  a  ciò  che  notoflì  ivi  da 
noi  ,  -  che  rimettendoti  queft"  Autore  a  tal  dottrina  , 
quando  ancora  un  giovine  non  fotte  tncorfo  in  alcun 
peccato  per  l' occafione  del  fuo  amoreggiare,  fi  fa 
reo,  fecondo  lui,  fe  non  io  lafcia  ,  per  lo  pericolo 
in  cui  fi  trova  fenza  giufta  caufa  ,  ma  (fi  ma  mente-, 
quando  ne  Zìa  avvertito  ;  e  quefto  pericolo  incontrato 
a  capriccio  è  quello ,  che  coftìtuifee  la  circoftanza 
turpe  ,  e  fi  chiama  anche  occafione-  proflìma  :  prefa 
1J  occafione  proifima  nel  fenfo  de  i  Teologi  di  /opra 
efpoflo  :  cioè  per  una  pratica  ,  che  di  fua  natura  in- 
duce i  giovani  comunemente  a  gravi  peccati,  e  non  nel 
fenfo  ,  in  cui  la  prefe  fopra  il  P.  F.  Leonardo;  e  peri 
egli  ditte  ut  plurimam  ,  e  qui  fi  dice  femper. 

Per  difeendere  aderto  a  i  Parodi]  ,  ed  a  i  Con- 
feiTori ,  n'abbiamo  un'  atteftato  affai  autorevole  dal 
celebre  Giovanni  Clericaro'  in  più  d' una  delle  fua 
Deciiionì  Miscellanee,  ove  efpuone  il  fentimento  con* 
corde  de  i  Parochi ,  e  de  ì  Confefiori  della  Citta  , 
e  Diocefi  di  Padova  intorno  agli  amori  ;  ma  più  dif- 
fufamente  che  in  tutte  le  altre ,  nella  Dee  ilio  ne  cen- 
lefima  quadragefima  ottava  ,  in  cui  alferiice  ,  e  Ber  tutti 
tonvenuri  dopo  matura  difeufiione  neli'affermare,  che 
I*  abufo  introdotto  di  amoreggiare  tra  i  giovani ,  e  ÌC 
fanciulle  fia  un'  occafione  manifefta  d' infiniti  peccati , 
sì  per  riguardo  all'  onore  di  Dio ,  sì  per  riguardo  al 
danno  particolare  delle  Anime  proprie  di  coloro,  che 
lo  ufavano  ;  e  sì  in  riguardo  al  danno  um'verfale  delle 
famiglie;  formandovi  fopra  un  Procedo  fulla  norma 
di  quello  del  Padre  Segneri ,  comprovato  da  tutti  per 
I        .  ■  vero 
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veto  coli'  efperienza  .  Quindi  paflàndo  nella  fine  della 
Decifione  al  rimedio  ,  che  fofTe  più  efpediente  a  pren- 
derli ,  affine  di  porre  qualche  riparo  a  sì  gran  male- 
dice l'Autore,  che  ;  Unicum  cjfc  firipferuut  ;  videliecc^ 
ut  incejfantcr  Parodi  pradicent  contro  fame  abufum  ,  ór 
toncordtter  omner  -velint  oh  Dei  gloria»!  ,  Ù"  Animaram 
falutcm  extirpare  ,  &  tolleri  amatoria!  conwr/ationtt 
aJoteftentiant  diverfi  fexut  ,  fiudcantqas  ,  &  difeane  co- 
rani cxcufatiovei  convincer!  ;  ojlendentcr  cai  effe  contro* 
Divina  Pracepta  ,  &  per  confeqmns  defsrcndar.  .  ■  ■  , 
il.  SÌ  accorda  in  quello  (ceffo  fentimento ,  e  lo 
(edifica  a  nome  di  quafi  tutti  i  Conreifori  dotti  ,  e_* 
pii ,  Innocenzo  Bcfozzi  Dottore  nella  Sacra  Teologia , 
c  Lettore  in  Brefcia  ,  da  cui  accennammo  nella  Pre- 
fazione e  Air  fi  mandato  alle  ftampe  lino  dall'  Anno 
IV.  di  quelto  Secolo  un  Libro  intero  fu  quello  ar- 
gomento degli  Amori  ,  intitolato  da  eflb.:  Amatati* 
Con-verfationii  Aliatone ,  e  divtfo  in  più  membri  ,  nell' 
ottavo  de  i  quali  ftabilifce  una  proporzione  ancona 
più  avanzata  della  mia  ,  cioè  ch«  la  pratica  dell' amo- 
reggiare ,  continuata  a  lungo  nella  immera  ufata  tra 
ì  giovani ,  e  !e  fanciulle,  contenga  pericolo  certo  mo. 
talmente  di  tialiorrcre  in  peccati  gra^i  ,  mentre  io 
mi  fono  contenuto  in  dimoltrare  il  lòlo  pericolo  pro- 
babile, non  già  perchè  ancor  io,  te  ho  da  efporre  fin- 
ceiamente  il  mio  lèntimento,  non  convenga  con  quella 
Autore  ;  ma  perchè  ciò  mi  è  paruto  fuificiente  a  coni 
feguire  il  mio  intento .  Ora  in  quello  luogo  [s]  ,  per 
venire  immediatamente  al  fuggetto  di  cui  trattiamo , 
dopo  di  aver  dimoftrato  alla  diliefa  il  pericolo  ,  che 
fi  corre  generalmente  in  quelli  Amori  tirati  a  lungo 
con  ragioni  intrìnfeche  ,  paiTa  anch'  egli  a  dimoflrarlo 
colie  eiirinfeche  »  e  come  .«gli  dice  a  poitcìioti,  lor- 
e:    .  Ddi  man- 
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mando  una  fezione  appoila  con  quello  argomento: 
Experientia  eonnerfationem  amatoria»!  confuse ■adiiiariaut 
per  fi  cam  peccato  mortali  tomexam  demonjlrat  ;  ed  ivi 
pianta  per  nafe  quella  dottrina  di  San  Tonimafo  («): 
Dicendum  ,  qaod  allattando  accident  alieujur  effettui  con- 
jungitur  ti ,  */  in  pancioribut  ,  &  raro  :  &  tate  agent 
dum  intendi!  efftUuw  per  fi  ,  non  oportet  ,  quod  aliali» 
modo  intendat  effelìum  per  accident  .  Aliquando  nero  bu- 
jutmodi  accidem  eoncomitatur  effettuiti  printipaliter  in. 
tentimi  femper  ,  nel  ut  in  pluribut  ;  <S"  fune  accident 
non  fiparatur  ab  intentione  agenti t  .  Si  ergo  bona ,  quod 
noluntas  intendit ,  adjungitur  aliquod  malum  ,  ut  in 
pancioribut  ,  potefi  exeufari  a  pettata  ,  ficut ,  fi  aliquit 
ineident  Ugnum  in  sylnja  ,  per  quam  raro  tranjìt  homo* 
projicieni  lignutn  ìnterficiat  hominem •  Sed fi  fimper,  nel 
in  plttribut  adjungatur  tnalum  bona  ,  quod  per  fi  inten- 
dit ,  non  exeufatur  a  peccato  ,  litèt  illud  malum  non  per 
fi  intcndat  . 

Premetta  tal  dottrina,  così  egli  argomenta  al 
caio  fuo  :  Sed  eonnerfationem  amatoria!»  eonfuetitdina- 
riam  ,  ne  in  feri  omnibut ,  ne  dum  ut  in  pluribut  pie-, 
taluni  letbale  coneomitatur  ;  ergo  qui  ili  ara  volt ,  a  gra- 
vi' criminit  reatu  non  exeufatur .  Innenientur  forte 
nulli  ,  qui  litèt  aliquotier  txtrtuerint  eonnerfationem^ 
ematoriam  ,  immune t  tamia  a  letbali  culpa  enafirint , 
€0  quod  tarò  ,  &  fine  familiaritate  in  tali  exercitia 
fuerint  :  at  loquendo  de  Amantibut  ,  qui  exerceut,  eon- 
nerfationem amatoria*  in  eonfuetudine  ,  hot  ejl  frequen- 
tar ,  familiariter ,  in  longum  eemput  ,  per  experien- 
tìam  moraliter  tonffat  ex  eentum  non  fore  decem  ,  qui 
tandem  afta,  nel  afftUu  nenerea  non  ìnquinentur  ;  e» 
indi  fegue  a  produrre  i  teltimonj,  da  i  quali  fi  con, 
tetta  queuV  esperienza  :  De  hot  i.  tefiimonium  ferunt 
pia- 

r—  — _ .  ,—  ,.      ,  . 

(a )  De  mulo  qu*fl.  t.  art-  ]•  ad  ij. 
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pluret  miri  malde  pradentei ,  &  fide  dignijjìmi .  i.  Qui 
pone  il  tdtimonio  di  coloro  ,  clic  hanno  fatto  per  il 
pafsato  lungo  tempo  all'  amore;  e  di  quelli  ancora, 
che  vi  fanno  di  prefente,  purché  fieno  interrogati  a 
dovere  :  de  i  quali  io  mi  riferbo  a  parlare  nel  Pa- 
ragrafo feguente  ;  e  finalmente  viene  al  tcftimonio  de 
i  Confeflbri  ,  cosi  dicendo:  Totiffimam  id  confini  eie 


non  può  contenerli  di  inoltrare  ti  fuo  zelo  con  una 
digreilìone  patetica  contro  di  quei  Confeflbri,  che  non 
adempiono  a  i  loro  doveri ,  introducendovi»1  in  quella 
forma:  At  quorum  Confefìariomm  t  Eorum  ne  &c.  ,  t 
poi  ripiglia  il  fuo  dìfcorfo  :  Sed  toquendo  de  Confejfa- 
riii  fcientia  ,  zela  ,  &  prudentia  prsditis  ,  enrutn  nullui 
fortafle  erit  ,  inquit ,  in  dtcìfione  bujus  capir  quidam* 
Fatcr  e  Societate  Jefu  Tbeologia  Moralii  Leclar ,  •oir  '« 
Tbeologieit  ,  ac  politici;  admodum  merfatus  ,  a  quo  ego 
bue  pracepta  nudivi  ,  cjJ*  didici  ,  qui  tutta  pectore  poffìP- 
affirmarc  fnos  Amantes  innenifie  ,  qui  per  triennium- 
hn}nfmodi  amarti  exercaerint  ,  fine  allo  peccato  mortali 
toncupifcentia  orto  ex  -vi  talit  cxcrcitìi  amatorii  ,  fe£ 
net  amarci  bìennii  ,  ice  fartaffe  uniut  anni  intimiintur 
eh  ornai  ficcato  mortali  immune!  ;  ubi  plurimi  è  coatra 
funt  Confidarti  ,  qui  pojfunt  jxrejurando  affermare  ,  fi 
anamplurimot  inmeniffe  diuturni!  amoribut  deditoi  peccata' 
mortali  coinqainatos  :  &  ego  piarci  id  affirmantet ,  nul-1 
lum ,  nel  fere  nullum  negantem  audivi .  Sed  fi  alìqnit 
xeget ,  aliit  communiter  de  hoc  fatta  attefiantihut  ,  mn 
rwet  ne  ratio  Ola  ab  experientià  dedufia  ?  Ntquaquant  , 
ttiamfi  fit  Confefitiriur  fcientia  ,  &  -zelo  pr&ditut  (  pom- 
tur  bypotkfir  )  ;  quia  fi  fit  mera  bae  prapofitio  :  Exer.  ' 
center  conmerfationem  amatoriam  confactadiaariam  per  fi  1 
tandem  peccare  mortaliter  afferant  Confeffarii  fere  omnei  ; 
meritai  quoque  bujut  prapofitionii  ;  erga  per  txperien' 
Uam  caawrfatio  amatoria  confuetudmaria  eji  per  fej 


.114     C  A  r'       *j*t.  IT.  §.  IT. 

tonnexa  cttm  peccato  mortali  ,  erti  certa  moraliter  ; 
•Jed  -veruni  efl  ,  quali  fere  omnci  Conftffarii  (  paria  di 
quelli,  che  fono  forniti  di  zelo,  e  di  feienza  )  ajk~ 
mnt  ,exercentes  canvtrfationem  amatoriam  eonfuetudina- 
riam  fcrè  omnts  ,  nedum  piarci  ,  tandem  peccare  morta- 
/iter  :  Ergo  connjerfationem  amatoriam  confiti  tudin  ariani 
,tjfe  per  fi  connexam  ceyi  peccato  mortali  ex  tefitmonit 
Confejfariorum  certuni  moraliter  cjl  . 

Concorre  a  provare  la  irrita  e  (perieli  za  de'  molti 
peccati,  che  fi  commettono  ne'  lunghi  amoreggi  amenti 
il  Padre  Antonio  Gavello  dell'Ordine  de  i  Minori 
della  Stretta  OfTervanza  ,  cui  foto  tra  i  Teologi ,  ol- 
tre al  Befozzi,  mi  è  riufeito  di  ritrovare,  che  abbi* 
trattata  quella  materia  con  qualche  eftenfìone  ;  impie- 
gandovi una  rifoluzione  ,  eh' è  la  113.  nella  V.  Parte 
di  un'Opufcolo  di  varj  Caiì  di  Cofcienza  ,  in  cui  ap- 
punto riprova  l'ufo  del  fare  all'Amore  ,  per  il  pericolo 
probabile  ,  che  in  quello  Ci  corre  ,  di  cadere  ne'  pec- 
cati ;  e  nella  queftione  iv.,  che  lì  legge  nelle  Addizioni 
alla  iv.  Parte  del  Breviario  Teologico ,  ove  ,  per  ciò  , 
che  concerne  al  prefente  noflro  propolìto  dell' efperien. 
za  ,  così  dice  :  Itaqae  ut  ad  praxim  magie  accedamm  , 
ufitm ,  &  confuetudmem  amoróse  agendi  eum  Amafiii  ,  qu4 
in  noflrii  rcgionibui  bac  eempejlate  nimìi  invalili  t,  debent 
Confefiarii  tmprobare  Pwniteniibui  ,  ac  ejficaciter  dìjfuai 
dere,  eamqut  frequentante:  acriter  reprehendere  ,  cam  ex~ 
perimento  probetur  effe  profani  ,  malam  ,  rixaritm  ,  io. 
micidioramque  originem  ,  &  caiifam  ,  neemn  luxttrid  fo- 
tnentum  ;  ac  proinde  Anima  ,  &  carparti  ,  fama  , 
honoris,  immo  &  honorum  temporaiium  deplorabile  exìtium, 
E  poco  folto  difeorrendo  de  i  delitti  ,  che  fi  commet- 
tono ne  i  nolìri  tempi  dagl'  innamorati  :  Nane  adeo 
frequentiti  funt  ,  ut  non  amplius  prò  deliElii  babeentur  , 
nec  eruhefcant  admijfa  jithoncilatit  ,  imao  fronte  mtretrì-. 
eia ,  pudoreque  extmélo,  in  iisdem  furpi$mè  perfi^er^nf% 
-    '  itf  io- 
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&  jacene .  E  quelli  ftefli  fentimenti  va  ricalcando  nella 
rilòluzione  fopraccitata . 

2  3.  Prima  ancora,  che  tanti  Miniftri  di  Dio  sc- 
iatterò e  coila  lingua  ,  e  colla  penna  contro  di  quelli 
Amori  .  e  quando  il  mal'  ufo  dell'  amoreggiare  era 
forfè  per  anche  riltretto  Job  nelle  Corti  de  i  Grandi, 
odali  di  qual  maniera  ne  dtfeorre  San  Francesco  di 
Sales  ,  la  di  cui  teitimonianza  mi  fono  riferbato  con. 
figliatamente  ad  apportare  in  quefto  luogo;  si  perchè 
egli  non  indirizza  i  iuoi  fentimenti ,  come  Vefcovo 
alla  fua  Diocefi ,  ma  come  Direttore  efperto  delle  Ani- 
me ,  al  bene  univerfale  del  Criftianefimo  ,  e  sì  perchè 
«ggiugoe  colla  Tua  autorità  un  pelo  grandìilimo  a., 
guanto  fi  è  detto  finora,  eflendo  egli  flato  un  Santo, 
a  cui  non  può  certamente  apporti  la  taccia  di  troppo 
rigido  ,  e  fevero  ;  mentre  il  di  lui  carattere,  fecondo 
il  giudizio  comune,  è  la  benignità,  e  la  dolcezza. 
Ecco  dunque  come  fi  cfprime  nella  III.  Parte  dell' 
Introduzione  alla  Vita  Divota,  al  Capo  18.,  che  ha 
per  argomento  :  Degl'  Imtamoraméntì ,  0  Jìano  Cortiggj. 
m  Quando  quefte  pazze  amicizie  lì  praticano  tra  gente 
„  di  feQo  diverfo,  e  fenza  pretenfione  di  Matrimonio, 
„  fi  chiamano  innamoramenti,  o  corteggi  >  perciocché 
„  non  «Bendo ,  che  certi  aborti ,  o  piuttollo  fantafmi 
„  di  amicizia  ,  non  polfono  avere  il  nome  nè  di  ami-. 
„  cizia ,  nè  di  amore ,  per  la  loro  incompatibile  va- 
„  nitk  ,  ed  imperfezione  .  Ora  per  quelli  i  cuori  de- 
„  gli  uomini,  e  delle  donne  reftano  prefi  ,  impegnati, 
„  e  legati  infume  in  vani  ,  e  folli  affetti- fondati  fo- 
„  pia  quelle  frivole  comunicazioni  ,  e  cattivi  compia- 
„  cimenti  ,  de  i  quali  voglio  ragionare  .  E  benché 
„  quelli  pazzi  Amori  vanno  ordinariamente  a  finire, 
„  ed  abilTarfi  in  carnalità  ,  e  lafcivie  molto  brune  , 
„  non  è  però  quefto  il  primiero  difegno  di  coloro  j 
n  che  l'cfercitaao ,  altrimente  quelli  non  farebbero 
più 
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„  più  innamoramenti,  ma  impudicizie,  e  luflurìe  rati 
„  nifefte  .  Se  ne  paleranno  qualche  volta  molti  Anni 
„  tra  quelli  ,  che  fono  tocchi  da  quella  follia  ,  che 
„  non  occorrerà  cofa  alcuna  direttamente  contrarli 
„  alla  cattiti  del  corpo,  fermandoli  folo  ad  imbrattare 
„  il  cuore  con  cupidigie  ,  defìderj ,  fofpiri  ,  (guardi  » 
„  ed  altre  tali  fcioccherie ,  e  vanità  — .  E  poco  dopo  : 
„  Qu  elle  amicizie  fono  tutte  malvagie,  pazze,  e  vane; 
„  malvagie ,  perchè  vanno  a  finire  ,  e  terminare  nel 
„  peccato  della  carne ,  ec.  „  Dalle  quali  parole  del 
Santo  lì  ritraggono  due  documenti;  nel  primo,  che 
famigliami  amoreggia  menti  fogliano  per  ordinario  con- 
durre a  bruite  carnalità;  il  fecondo,  che  quando  non 
arrivino  tant'  oltre  ,  fempre  imbrattano  il  cuore  co  t 
defìderj ,  e  colle  dilettazioni  cattive  ;  e  però  fempre 
portano  la  morte  all'  Anima . 

§.  III. 

Ttf!  moni  anta  ,  che  nt  danno  quelli  ,  che  hanno  fatto 
all'  Amore  negli  Anni  loro  giovenili  p affati  ,  e  che 
•vi  fanno  ancora  di  prtfente  ,  fe  Jiano  interrogati  con 
diligenza  da  un'  accorto  Canfcffore. 

14.  T  N  terzo  luogo  concorre  ad  adìcurarci  de'  gravi 
X  peccati ,  a  i  quali  induce  frequentemente  l'ufo 
dell'amoreggiare,  la  confeflìone  degli  rteffi  rei,  ma 
quando  fiano  già  ravveduti  ,  cioè  a  dire  ,  quando  ab- 
biano ricuperato  il  fenno  tolto  loro  per  lo  avanti 
dalla  veemenza  della  paflìone  ,  e  fìanfi  dati  ad  una^ 
vita  fervente  .  Non  fi  può  abbaftanza  efprimere  l'odio 
eftremo,  con  cui  pedone  tali  deteftano  i  pafTati  er. 
roti  ,  e  quanto  loro  r ideano  nel  rimembrar!!  amari 
quei  piaceri  ,  che  una  volta  fcmbvavano  sì  dolci  . 
Quelli  fono  quelli ,  che  efercitano  maggiormente  la 
pazien- 
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pazienza  di  un  buon  Confeflbrc  ,  trovandoti  affai  dif- 
ficili ad  acquietarli  nelle  Confezioni,  tuttoché  fatte 
con-  gran  diligenza  (ul  principio  dejla  loro  converta- 
ne .  Imperciocché  alla  mifura  ,  che  vanno  avanti  nel 
corfo  intraprefo  della  nuova  vita  ,  va  crefeendo  an- 
cora in  elfi  il  lume  di  Dio  ,  per  cui  vengono  a  fcuo- 
prìre  ogni  dì  più  nuovi  peccati  ,  de  i  quali  non  ave- 
vano tenuto  conto  nell"  accecamento  de  1  loro  amori 
per  una  ignoranza  colpevole,  e  cra(Ta ,  cagionata  dalla 
paffione  .  E  quando  ancora  la  prudenza  del  Confes- 
sore fi  rifoiva  d'  impor  loro  un  perpetuo  filenzio  Co- 
pra di  quelli,  e  Tentano  afficurarfi  di  avere  foddisfatto 
pienamente  alle  loro  parti  ;  con  tutto  ciò  ogni  volta, 
che  fi  prefentano  a  i  di  lui  piedi  ,  dopo  di  avere  ac- 
cufati  i  difetti  loro  ordinarj,  fmifeono  la  confezione 
con  folpiri  ,e  con  lagrime  intorno  al  pattato:  rimetr 
rendo  di  nuovo  foico  1'  Ailbluzione  in  generale  i  pec- 
cati della  gioventù,  de  i  quali  ,  fe  non  tutti  ,  almeno 
la  maggior  parte  l*  attribuì ifeono  alla  follia  de  i  loro 
Amori  .  Non  vi  è  poi  zelante  Predicatore  ,  che  cal- 
chi sì  al  vivo  i  difordini  di  quelli  amoreggiameli  , 
quanto  gente  sì  fatta,  quando  è  veramente  compunta, 
e  molte  volte  ancora  ,  come  ho  udito  co'  proprj 
orecchj  ,  fe  la  prende  contro  di  quei  Confcflbri  in- 
dulgenti, che  l'aflolvevano  sì  facilmente;  e  però  colla 
troppa  condifeendenza  ,  in  vece  di  purgare  le  di  lei 
piaghe  ,  le  facevano  incancherire.  Vorrei ,  fe  alcuno 
non  mi  crede  ,  che  fi  provale  a  perfuadere  a  fomi- 
glianii  perfone,  che  fiate  in  gioventù  lungamente  av- 
volte negli  amoreggiarne n ti ,  hanno  poi  prefo  a  vivere 
da  buoni  ,  e  perfetti  criltiani ,  non  elfervi  quel  male, 
che  fi  dice  in  quelli  Amori  ;  e  fono  certo  ,  che  fareb- 
be afcoltato  con  quella  compatitone  ,  con  cui  fi  afcolta 
un'uomo,  che  fi  veda  ufeito  per  qualche  accidente 
fuori  di  fermo.  E1  poi  anche  verilfimo  quanto  tetti/tea 
E  c  il 
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il  Besozzi  in  termini  più  generali  nel  luogo  accen- 
nato poco-fopra,  avendo  ancor  io  più  volte  uditi  gli 
fteffi  fentimemi  :  Fidata  faciline  coniugati ,  quos  andini 
affa  mante!  ,  impaffibile  effe  ,  adolefcsntis  ,  4?  puellat  itt* 
exercitio  amatorio  ,  frequenti  ,  familiari  ,  &  diuturna 
ferfeverare  ;  quia  tandem  mortiferi  ielinquant ,  Ma  CIÒ 
che  fa  cavare  le  lagrime  dagli  occhj  a  chi  ha  qualche 
Scintilla  di  zelo  dell'  onore  di  Dio  ,  e  del  bene  delle 
Anime,  è  un  cafo  quanto  deplorabile,  altrettanto  fre- 
quente ,  per  cui  efporre  in  quello  luogo,  chiedo  benigna 
licenza  a]  Lettore  ,  quantunque  non  faccia  al  punto 
prelentc  ,  perchè  conduce  non  poco  in  generale  al 
mio  all'unto  .  Quanti  ,  e  più  quante  s'incontrano,  che 
prima  de  ì  loro  amori  appena  portavano  al  Tribunale 
della  Penitenza  materia  tale  d'  ailìcurarvi  fopra  1' As- 
foluzione  per  la  Aia  leggerezza  ;  ma  invafati  poi  dall', 
amore,  fi  veggono  ad  un  tratto  cambiare  di  modo,  che 
rè  pur  vogliono  ricevere  gli  avvilì  amorevoli  del  Con- 
felfore  ;  ed  ove  per  l' innanzi  bifognava  loro  far'  ani- 
mo a  non  fcrupoleggiar  tanto  fopra  minuzie  di  ninno 
momento  ,  poi  divenire  sì  audaci  ,  da  non  prezzare 
nè  pure  i  pericoli  più  gravi,  che  gli  conducono  ma- 
nifeftamente  al  precipizio  .  Non  penfo  di  elfere  io  folo 
che  mi  fia  avvenuto  in  limili  cangiamenti ,  perchè  oggi 
fono  alfai  ufitati  nella  gioventù ,  maflìmamente  fra- 
le fanciulle.  Onde  pur  troppo  ogni  dì  più  fi  tocca 
con  mano  per  vero:  efiere  l' Amore  una  fpecie  di 
furore ,  come  ce  lo  deferivono  non  folamente  i 
Poeti  (<r),   ma  anche  i  Filofofi  [è],  e  le  Itene.. 

leg- 


(a  )  Il  Petrarca  . 

Quella  cb'  al  Mondo  ti  fawofa  ,  e  chiara 
Fi  la  fua  gran  vini,  ,  ,  •/  furor  mio  . 
CimHus  iib.  r.  ad  fiaflum. 
H*c  fid  forma  mei  pars  rft  extrtma  furarli, 
Sunt  major» ,  quibu:  ,  Baffi  >  ferire  juvat . 
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leggi  [O;  imperciocché  fi  vede  in  pratica  ,  eh*  anco r 
da  i  giovani  più  favj  ,  e  divoti  ,  fe  niente  niente  s'im- 
pegnino in  quelli  Amori,  perdei!  in  breve  i!  Cenno 
(*  )  ,  ed  il  timore  di  Dio  ,  e  fi  da  in  debolezze  ,  in 
itravaganze ,  ed  in  trafporti  da  forfennati. 

2j.  Per  ultimo  ,  con  tutto  che  ninna  paltone  ac- 
ctechi  più  di  quella  dell'Amore,  tuttavia  anche  coloro, 
i  quali  fi  tiovano  allacciati  negli  amoreggiameli ,  te 
non  vorranno  mentire  ,  come  più  volte  avviene  ,  fa- 
ranno coli  retti  a  confelTare  le  loro  miferie  ,  quando 
da  accorto  ConfefTore  fi  prendano  ad  interrogare  con 
diligenza  .  E'  d'  uopo  però  qui  di  avvifare  i  novelli 
Confeflbri  ,  a  non  acquietarli  fubito  ,  allorché  inter- 
rogando fi  ientono  rifpondere  da  i  giovani ,  o  dalle 
fanciulle  ,  di  non  avervi  fatto  alcun  male  ;  perchè  per 
male  effi  moke  volte  non  intendono  altro  ,  che  certi 
atti  più  laidi  ,  ed  ofecni  :  mettendo  in  non  cale  tant' 
altro  di  male  ,  che  può,  e  fuol  commetterfi  dell'  efer- 
cizio  di  quelli  amori  .  Onde  per  ilìruzione  di  coloro, 
che  incominciano  ad  udire  le  Confeflìoni ,  ftimo  mio 
debito  il  teucre  in  quefto  luogo  come  un  catalogo  de 
i  molti,  e  gravi  peccati,  de  i  quali  fi  caricano  quei 
giovani  ,  e  quelle  fanciulle  ,  che  s'  impegnano  negli 
Amori,  da  effi  in  gran  parte  non  curati,  e  negletti. 

Bea  II 

'     (b  )    Plato  in  Sympo/la.    M-irlilius  FÌCÌHUs  in  atgument» 
Disagi  de  furore  feerica  . 
(c)  Auitant.  Qutbur  modis  §.  Novimui ,  &  ibi  Glofla 
vsrb.  Vebemenùus  . 

Tcrenr,  Eunuchi  aft,  2.  Te.  I.  • 

Dj  foni  :  quid  hoc  morbi  tjì  ì  Adenti'  baminet  ìiamu- 

Ex  amare,  ut  non  cogaofeat  tandem  rffè  ?  Hoc  atmo 

Mtnut  iaeptus  ,  magii  fevirus  quìiqitam ,  net  magìs 
coMtittut  .  .       .  , 
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Il  che  penfo  di  fare  in  Lingua  Latina  ,  in  riguardo  a 
ciò  ,  che  concerne  ai  fello  Precetto;  feguendo  il  lode- 
vole collume  di  tanti  e  tanti  Scrittori  ancora  de*  no- 
ftri  tempi  ,  i  quali  avendo  imprefo  n  fcrivere  in  fa- 
vella Tofcana,  hanno  cangiato  ftile  ,  allorché  loro  è 
convenuto  efporre  qualche  materia  un  poco  lubrica  . 
Non  pretendo  però  di  formare  un  catalogo  sì  com- 
pito j  che  comprenda  tutti  quei  peccati ,  i  quali  lì 
commettono  nella  pratica  degli  Amori;  non  folamente 
perchè  fono  innumerabili  ,  ma  eziandio  perchè  non 
reputo  conveniente  ,  riè  alla  modeftia  di  chi  fcrive ,  nè 
al  rifpetto  dovuto  a  chi  legge  l' individuar  troppo  in 
quello  genere  [*]  ■ 

Ifiru. 


(*)Corto(co  per  vero,  che  io  averci  potuto  ftcndere 
nella  noiira  favella  fenza  effefa  grave  della  mo- 
deftia buona  parte  dell'  Efame  ,  che  ho  dettato 
nella  Latina  ,  conciofiachè  (lami  contenuto  coil. 
gran  riferbo  ;  contuttociò  ho  amato  meglio  di  ec- 
cedere in  quella  patte,  che  difettare  ,  confideran- 
no ,  che  il  Libro  ,  come  volgare  ,  era  in  grado 
di  capitare  in  mano  di  chiunque j  e  forfè  ancora, 
giacché  la  curiosità  è  ne!  Mondo  un  morbo  epi- 
demico e  generale,  entro  a  r  Chiolìri  delle  facre 
Vergini  ;  onde  facilmente  farei  potuto  incorrer 
nella  taccia  di  poco  cauto  in  efporre  nella  Lingua 
comune  da  tutti  intefa  materie  si  dilicate,  e  gc- 
Jofe.  E  chi  fa  che  per  quello  titolo  non  fi  ar- 
gomentino alcuni  di  battere  tutta  l'Opera;  ma_. 
da  tai  colpi  mi  divifo  di  averla  a  futTìcicnza  di- 
tela col  forte  riparo  delle  ragioni  da  me  prodotte 
lino  dal  bel  principio  nella  Prefazione  .  Se  poi 
qualche  cervello  più  critico  vorrà  imputate  a  gian 
pecca  contro  il  buon  gufto  l'effetti  da  me  va- 
riato in  uno  11  e  fio  Libro  qualche  volta  il  lin- 
guaggio ,  quantunque  per  un  fine  si  ragionevole, 
(offrirò  in  pace  la  Ccnfnrs  ,  purché  non  mi  fi 
poira  opporre  ,  che"  io  abbia  mancato  della  dovili» 
cautela  nello  feri  vedo. 
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Iftrutione  intorno  a  ausi  peccati  ,  che  fi  fogliano  dì 
ordinario  commettere  per  acca 'ione  degli  Amari 
tra  Giovani  ,  e  Fanciulle  . 

16.  t~>  UM  initro  hujus  Operis  demonftrandum  torce- 
va perim  ,  eos  juvenes  ,  puellafoue  probabile  pc- 
riculum  iubire  multis  (e  lethalibmque  crimimbus  con- 
taminandi,  qui  confuetudrnem  familiarem,  ac  diuiur- 
nam  ,  ut  afTolet,  inter  fe  amandi  inirent  ;  non  ad  ea 
modo  peccata  fpeótabam  ,  qua:  impudicis  ,  ac  obfccenis 
atìibus  continentur  ;  quamquam  ctiam  hi  fatis  fre- 
quentes  fìnt  inter  amanies  in  hac  feedà  Hcentià  tetn- 
porum  ;  fed  omnia  etiam  alia  compierti  voluì  ,  qua: 
multiplicis,  ac  varii  generis  ab  hujufmodi  amoribus 
oriri  folenc  ;  inter  qua:  principerai  locum  obtinent  pec- 
cata illa,  qui  corde  ,  ac  cogitatone  perfìciuntur ,  quo- 
rum ,  quo  magis  feras  ed  amorum  confuetudo ,  eo 
etiam  major  ignorano,  aut  in  con  fiderà  mia  occupat  ju- 
venes iisdem  amoribus  deditos  ,  ac  incenfos . 

17.  Aliqui  enim  in  ea  craflà  ,  ac  lupina  ignoran- 
za veriantur  ,  ur  illa  fola  crimini  obnoxia  effe  exifti- 
rnent  ,  qui  nequiter  extetioribus  actibus  perpetrantur, 
uti  leftantur  D.  Amcninus  («),  Bellarmino  [J], 
Layman  (e)  ,  &  alii  ;  quare  quamvis  habuerint  pravutn 
defiderium  exexcendi  aliquem  rurpem  aéìum  ,  fi  (amen, 
animo  ita  comparati  fuerint ,  ut  illuni  non  exercerent, 
etiamfì  occafìo  le  illis  offerret ,  aut  ob  intercedens  ali- 
quod  impedimentum  minime  exequì  potuerinr  ,  aut  ob 
ruborèm,  pcenitentiam  ,  aliamque  ob  caufam ,  facto 
abllinuerint  ,  de  admiflb  pravo  deCderìo  nihil  penfì 
ha- 


ja)  Tari.  3.  tit.  17.  taf.  19. 

'  b  )  Contiene  9.  fari.  ì.  pofl  Bornia.  4.  Advenlui. 
[e)  Lifr.  V.  truci.  6.  et}.  13.  num.  3. 
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habeant  ;  quod  quam  ablbnum  a  vero  fic,  nemo  fanx 
mentis  eli,  qui  non  cognofcat.  Qua  de  re  confuli  pos- 
sunt  D.Thomas  J>],  &  D.  Antoninus  (6),  &  Inter- 
prctes  ad  illum  ttxtum  Mattlixi  Cap,  V.  Auiiftit  quia 
diBum  eft  antiqui!  :  Non  mttchaheru .  Ego  autem  dica 
Dobii  ,  quia  omnts ,  qui  vtdcrìt  miiliercm  ad  eonaipifctn- 
dn»i  eam  iam  marcbatiit  ejì  in  corde  [no .  Al  il  v erò 

etfi  optime  calleant  ,  ie  piacuio  obligari  ,  fi  delideria 
concipiant  efficacia  ,  8c  abfoluta  alicujus  mali  peifkien- 
dì ,  non  tamen  ita  elle  putanr  ,  lì  eadem  illis  fub  ali- 
qua  conditione  objiciantur,  qua:  videarur  malitram,ac 
turpitudinem  ab  iis  depclleie.  Quo  fit  ,  ut  pleriquc 
horum  juvenum  interdum  ubi  leprafentent  eos  acìus, 
quibus  ,  poli  initum  Mattimonium  ,  iitiiè  vacare  po- 
terunt ,  eosque  interim  ,  &  defideriis  appetant ,  Et  cum 
voluptare  ("ecum  recog'tent;  at  ,  quoniam  eos  exercere 
non  ftatuunt ,  nifi  quo  licebit  tempore  ,  ita  etiam  fas 
«(Te  [ibi  bìandiunrur  ,  &  defideria  ,  &  delecìationes  de 
iisdem  praccoci  fdiinatione  animo  fuo  concipere,  inani 
ilio  duài  prxtefitu  ,  quorl  ad  tempus  licitum  referan- 
tur.  At  id  etiam  non  faendum  .  Nam  lì  fermo  in- 
ftituatur  de  defiderio  ,  &  deittìatione  in  appetiiu  fen- 
fiiivo excitatis,concors  eit  modo  Theologorum  fenten- 
tìa,  ea  per  conditionem  appofitam  a  labe  peccati  mi- 
nine defeecari  .  Quorum  ratio  ducitur  ab  natura  ipfìus 
appctitus,  cui  confentaneum  eli  ferri  in  objeccum  > 
ut  prxfens ,  &  delegabile  absque  ulia  conditione  ;  co 
quod 

(a)  De  fintate  quxft.  ij.  art.  4.1  tì"  I.  Z.  qutft.  74. 

art.  8. 

(b)  Vart.  2.  t'tt.  5.  cap.  t.  §■  5. 

(*}  An  vero  in  aliquo  rudi  nomine  reperiti  poffit  igno- 
lanria  invincibìJis  de  hifee  pecca tis ,  qjKltionenu» 
non  irfiiiuo,  cum  fatls  habeam  rem  in  fetetigiile; 
«■temiti  affirmanri  fe  de  iisdem  tulliani  fufpicio- 
neio  )  aut  dubium  habuifie  non  facile  crederem . 
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quoti  ipfe  (equi tur  duftum  potentiz  imagi  nati  VX  ,  feti 
pluntasia:  ,  qui  tum  iit  materialis,  &  organila,  ne- 
quii  abittahere  ab  objecìis,  qua:  leptzfentat,  •  .  itiam, 
nec  illis  affogete  conditiones  ;  quoniam  hic  modus  rc- 
ptzfentandi  tonfili  re  qusmdam  latlotinarionem  ;  Cid 
skLt  l'Ili  objkiumur  fcnsibdirer  per  fpecicm  iuam_> 
absque  conditione  ,  ila  eriam  eadem  proponi!  appetitili 
fensilivo.  Pixtcrca,  desidcrium  fensihili: ,  &  dd«tatiu 
item  fensibilis  coitus ,  &  .  i  •  (  actus  impudici  f«. 
minas  Inter  ,  &  marcì  ;  uteumque  objeclum  propona- 
tur  appetitui  fensitivo,  vi  fua  excifant  motus  venereos, 
comtnotionemque  fpirituum  generationì  infervientium. 
Se  ut  vulgo  ajunt  Moralcs  Theologi  ,  fune  quxdam_, 
ìnthoatio  copula:  ;  ergo  nullo  paiìo  nomini  ccelibi  li- 
cita effe  poflunc  ■  Sanchez  lib.  g.  de  Matrimonio  difp. 
47.  num.  5.,  ubi  intiumeros  alios  auitores  refert  ;  & 
in  Decalogum  lib.  t,  cap.  1.  a  num.  33.  Caltropalaus 
de  peccatorum  eflentia  tradì,  2.  dìì'p.  2.  punct.  10.  §■  2. 
a  num.  j.  Joannes  de  Cardenas  in  prima  Crifi  traci.  V. 
rìifp.  42.  cap.  2.  art.  4.,  ubi  dotti  ,  ac  fusè  differir, 

{irò  hac  fententia»  eamque  vocat  certiilìmam.  Ciaudius 
a  Croix  lib.  6.  part.  3.  num.  153.,  Se  alii  paffim. 

28.  Si  verò  quxftio  moveatur  de  deilderio,  ac  de- 
ìectatione  ,  feu  gaudio  excitaris  in  potentia  fpirituali , 
nempe  in  voluntate  ,  fatendum  quidem  eft  ,  in  varias 
fententias  abire  Theologos.  Eorum  enim  non  pauci 
universè  afferunt,  hujusmodi  dellderia  ac  delecrationes 
ab  omni  gravi  culpa  vacare  .  Quia  aòtus ,  de  quibus 
rjobis  fermo  eft  ,  non  funt  ita  natura  fua  mali  ,  uC 
nulla  ratione  malitiam  exuere  unquam  polline,  fed  eos 
profecto  honeftabit  Matrimoni  fanctitas  ;  cum  igitur 
intelleetus  ptoponat  voluntati  fub  conditione  futuri 
matrimonii  ;  intellecìus  enim,  urpote  potentia  fpiritualis, 
nemo  eft ,  qui  neget ,  quin  poflit  fub  tali  conditione  con- 
cipere;  jam  voluntas,  qui  prseuntem  intelktìum  fequi- 
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tur,  ejusque  ducìui  motus  fuos  accommodar,  non  ferrar 
in  illos  ut  illicitos  ,  fed  ut  Iicitos,  eos  appetendo,  de- 
cjue  iis  fc  delegando,  ut  objiciuntur  (ibi  ab  intellecìu, 
riempe  fub  condirione ,  qux  ipfus  eximit  ab  onini  labe  ■ 
Alit  vero  conveniunt  cum  iltis  Auétgribus  de  defide- 
rio,  non  autem  de  di-leelatione  ,  feu  gaudio  uolunia- 
tis  ,  nr(ì  jjaudium  accipiatur  ,  ut  expnmir  l'ulani  appio- 
ballonet»,  ob  diverfam  proprietatem  horum  aftuutn; 
I  jidem  defiderium. f'ertur  in  bunum  abfens,  deletta- 
no  in  bonum  prafens  ,  tura  fir  quidam  quie>  in  bono 
pofleflb  ;«)•  Cum  igitur.ut  iiti  ratiocinantut ,  juve. 
nis  (Ibi  tepnefentat  in  mtelìeflu  ea  ,  qua:  acturus  cft 
tum  puel'a  in  matrimonium  ducta  ,  eademque  appetir 
\oljtifate,  jam  tjus  delìderium  non  fenur  in  rem  prjc. 
fer.tem  ,  qua;  tuipiiudinc  non  vacarti  ,  fed  in  abfen- 
tem  ,  fcilicct  in  iilud  tempus  ,  tum  ci  licebit  cum  ea 
puella  rei  uxoria:  opera m  dare.  Econtra  verò  fe  ha- 
bet  de  delectatione  ,  feu  gaudio  .  Elenio  cum  delecìa- 
tionii  propi"um  lìt  gauderc,  &  quiefeete  in  bono  ptx- 
fenii ,  jam  fi  idem  juvenis  delectetur  iii  aclibus,  quos 
habituius  eli  cum  pud  la  miro  Matrimonio  ,  e)us  dcle- 
<:■■■>  fertut  in  eos  aftus  ,  ut  intentionaliter  fibi  nb. 
jiciuntui  prxfenres  ab  mielleclu  ,  ab  iifque  ut  ptxfen- 
tibus  omnino  txeitatur  .  Qua  m  vis  enim  lidcm  piopo- 
nantur  voluntati  ab  intellecìu  ,  ut  re  ipfa  ablentes  ; 
tamen  non  escitant  delecÌJtionem  in  ea  ut  taks  ;  quo- 
niam  ut  talcs  apri  qutdem  funt  ad  excitandum  motum 
in  voi  un  tate  ad  eos  fuo  tempore  esercendo* ,  qui  mo- 
ru<  propt  è  dt  defiderium,  non  autem  quiete  m  illam» 
rn  qua  fita  ed  delegano ,  quam  proinde  non  panunt, 
nifi  prout  fìunt  pra;fen[es  per  repra;Ientationem  intel- 


(aj  Dunafcenui  lib.  2.  Ortbod.  Fid.  eup.  12.  D-  Tbom.. 
I,  2.  qu*Jl.  32.  ari.  3, 


CAP.  IT.  ART.  11.  S-  III. 
le&us ,  &  hoc  modo  D.  Thomas  (a)  esplicar ,  quare 
fpes  fit  caufa  dele&ationis  juxta  ilìud  Apolidi  Pauli 
Spc  gaudenti! ,  quatenus  fciiicer  bona  operaia  per  Ipe- 
ciem  efformatam  ab  intelletti!  Hftunt  fe  prxfentia  vo- 
luntati .  Hac  vero  de  caufa  ,  ajunt  itti  Theologi ,  hu. 
jusmodi  deleclationes  else  illicitas  illis,  quibus  flint 
illiciti  iidem  actus  ,  quia  non  excitantur  ab  bis  fub 
ea  ratione ,  qua  erunt  liciti ,  feci  ut  objiciuntur  vo- 
luntati  ,  ut  deleóVabiles  in  prxfens  tempus  ,  quo  non 
funt  liciti  i  quare,  iicet  objectum  in  fé  Ipetìatum  non 
fit  malum  ,  mala  tamen  elt  delcdatio ,  qua:  non  mo- 
vetur  ab  objedo  ,  quatenus  non  eli  malum  ,  nempe 
futurum  ,  iicuti  defiderium  ,  fed  ab  objccto  ut  per 
cogitationem  prsdenti ,  &  confequenter  malo  ,  &  illi- 
cito  homini  calibi. 

Przterea  qui  confenfu  deliberato  vult  deieftatio- 
nem  folum  fpiritualem  ,  exponit  fe  periculo  prosi  mo, 
Ut  in  appetita  exciretur  deletìatio  leniibilis ,  &  com- 
motio  fpìrituum,propter  connexionem ,  ac  sympatiam, 
qux  intercedi  inter  po«n  riatti  fpirirualem  ,  &  fenlìti- 
vam  ;  prxfertim  vero,  cum  agatur  de  objecìo,  quod 
non  allicit  voìuntatem  ,  nifi  quatenus  eli  conjunfta 
torpori  ,  &  illigata  fetifibus  corporeis. 

Alii  denique  Theologi  negant  utrumque  effe  liei, 
tum ,  tam  delìderium  ,  quam  deleetationem  ,  edam  in 
voluntate  ,  &  hanc  fententiam  przter  moretn  fuumj 
longa  difputatione  tuemr  P.  Claudius  la  Croix  ,  cujus 
cum  liber  paffim  reratur  manibus  omnium  ferme  ju- 
niorum  Sacerdotum  ,  qui  Theologix  Morali  incum- 
bunt,  fupervacaneum  puto  ,  ejus  rationet  cxfcribere  : 
fi  tatnen  liceat  meum  hac  de  re  judicium  proferre, 
putaretn  quo  ad  ufum  ampleckndam  effe  hanc  ultimam 
F  f  opi- 


(a  )  li  2,  qutfì,  jx.  grtie.  4.,  &  1.  2.  gutfi.  30.  uri.  t. 

ad  3. 


zie?  CAP.  IT.  AZTi.  Ih  S." Ut 
opinionem  ,  quia ,  omiffis  aliis  rationibus  ,  quas  adda- 
eie  iltc  Author  ,  etsi  defiderium  exciratum  in  juvene 
de  rebus  iftis  venereis  ad  tempus  Matrimoni!  telati';  , 
prxcisè  loquendo  ,  &  ut  fpeculanti  objicirur ,  si  inu 
fola  voluncate  (iitat  ,  poflìt,  ut  licitum,  defendi;  (amen 
in  praxi  ,  nifi  tanquam  fulgur  illicò  dispareat,  ftd 
paufulum  immotetur  in  voiuntate  ,  &  conlultò,  &  de- 
diti opera  concipiacur  ,  non  .  mihi  videtur,  a  peccato 
expers  pofTe  judicari.,  propterea  quod  fere  femper  vel 
moveatur  ex  affe&u.  venereo  prseienti ,  vel .  faltem  fe- 
cum  tiahat  periculum  proximum  illuni  excitandi  ; 
etenim  ,  licet  iSud  defiderium  ,  cum  referatur  ad  fu, 
turum  tempus,  non.  tcndat  in  objectum  malum  ,  tameny 
justa  communem  Philofophprjjm  [ T  ]  fementiam ,  prx- 
fup- 


(f)D-Thom.  i.  2i  quid.  2(5.  art.  i.  „  Agens  narurafe 
dupliccm  cfllVcìum'  inducir  in  parietis.  Nam  primò- 
a  quidem  dat  ibimam  ,  fecundò  dat  motum  corife- 
,x  quelite  m  (ormarti,  (icut  generane  dat  enrport. 
jj  gravitateti)  ,  &  motum  confcquentera  ipfam  ,  & 
„  ipfa  gravitas,  qua:  efl  principium  moms  ad  lo- 
„  cum  connaturale™  ,  propter  eonnainralitarcrrij 
„  pctefìquodammodo  dici  amor  naturalii.  Sic  etiarn 
„  ipfutn  appetibile  dat  appetita)  primo  qnamdam 
„  coaprationem  ad  ipfum  ,  qui  eli  quzdam  com- 
„  placentia  appetibili? ,  ex  qua  fequitur  motus  ad. 
„  appetibile .  Nam  appctitivus  tnotus  circulo  agitur 
„  ur  dicitut  3.  de  Anima  (  texr.  5:5.  tt>m.  2.).  rtp- 
„  petibile  enlm  iriavet  appetitum  ,  faciens  le  quo-' 
„  dammodo  in  ejus  intemione ,  &  appctitus  tendit 
„  realieer  In  appetibile  confequendum ,  ut  fir  Ibl- 
>,  finis  motus  ,  ubi  fuir  principium  .  Prima  ergo 
„  innnut.it io  appcritus  ab  appetibili  vocatur  amor, 
.  j,  qui  nihil  aliud  cft,  quam  complaceniia  appcti- 
bilis:  &  ex  hac  complacentia  fequitur  motus 
""  ;,"in  appetibile,  qui  eli  defiderium  „  .  Vedali  ti 
Medina  ne'  Comcstaij  in  primato  fecund*  D-  Th. 
quxft.  30.  art.  a-  Ed 


CAT.  IT.  ART.  II.  S.  1/7.  n7 
fupnonir  in  voluntatc  amorem  a  bono  per  fpeciemL» 
fuam  prudenti  «tritatura  ;  ante  cniin  oportet  ,  ut  bo- 
num  dulciter  actrahat  ad  fe  voluntatem  ,  qulmi.iilU 
movcatur  ad  illud  defiderandum  ;  quis  autem  non  vi- 
dea: in  ic  Cam  lubrica  ,  &  in  juvene  ob  mtis  xitum 
ad  venerea  adtnodum  prono,  quam  preciive.fft  ut'hu- 
jusmoiii  amor  tstitetut  in  ipfo  ab  objecìo  non  'fub 
conditione  ,  fed  abfolutè  .concepro,  cutn,  ìllum  excitet 
quatenus  eidem  reprxfemamr  ut  honum  jucundum  ,  & 
gratum  ,  quod  non  habec  a  conditione ,  (ed  a  natura 
fua  ;  vel  faltcm  ut  Aio  ipfe  nutu  in  amorem  laici- 
vum  ,  &  ven«eum  delabatur .  Quamobrem  opttmè 
-Layman  [a]  ,  poftquam  retulit  fententiam'  eorurrO 
Theologorum ,  qui  hujusmodi  defideria,  &  deleétatio- 
F  f  2  ncs 

,'..„  Ed  il  Signore  della  Chambre  fu  i  Caratteri  delie  pas- 
,  ,  .  ,  foni  al  Cap.  j,  del  E)cfidcrio  .  „  11  Defiderio  ha 
*    !  dunque  per  oggetto  il  bene  ,  e  per  confcgucnia 

„  vicn  Tempre  dopo  l'Amore;  poiché  l'Amore  è 
„  il  primo  moio,  che  l'Anima  fa  verfo  il  bene. 
,i  In  «Botto  i  Cubito  che  1' appetito  ha  ricevuto 
)(  )'  immagine  ,  e  J' idea  del  bene  ,  egii  fi  muove 
.„  verfo  di  effa  ,  e  vi  fi  unifee  nel  nicdefimo  in- 
r  „  ftante  i  perche  ella  gli  è  preferite  :  e  quella.. 
„  unione  fa  la  puflione  deli'  Amore  ,  Ma  perche 
„  quell'unione  non  fa  tempre  un  pofìcITo  peifcttoi 
'•  j,  o  a  caufa  ,  che  il  bene  non  fi  prefenta  tutto 

■  :  [         „  inicro     o  perchè  vi  fono  delle  cofe  ,  le  quali 
_,     .  .    «  oltre  quei!'  .efiire  ideale  >  che  hanno  nel  petì- 
3,  fiero  ,  ile  hanno  un'  altro  reale     e  vero ,  che 
,,  ricerca  un' unione  reale  ;  quando  l'Anima  ha^ 
.       \     „  riconol'ctutO)  che  ella  non  gode  interamente  del 
1  ,:    '  .  '„  bene,  che  gli  fc  rapprefentatu  ,  non  fi  contenta 
e-'1'    '  V,  di  quel  primo  molò  ,  che  élla  ha  fitto  verlo 
:         „  di  elfo  ,  nè  di  efferlì  unita  alla  fua  idea  ;  ma 

...   „  anche  Io  .ricerca  fuori  di  fe  medelìna  ,  -e  ferma 

„  quello  ,  che  noi  chiamiamo  deliderio,. 

(a)Lil>..i.  ìraff.^.  cap.É.  ■jium.  12.  g.  Cstcnim..  •> 


2tS  CAT.  l'I.  ART.  II.  5,  Ilf, 
nes  licita  clfc  aibitrabantur  ,  ita  fubjungit  :  „  Quam- 
M  vis,  :inquam  ,  base  fpecularivè  vera  effe  ponamus.; 
„  famen  in  praxi  vin  locum  habent  :  fed  ferme  pra- 
„  fumendutn  eli  ,  turn  liujulmodi  voluntariis  obkcta- 
„  tionibus  mortale  peccatum  concunere  ;  non  folum. 
,i  propter  periculum  eliciendi  confenlus  in  fornicano- 

nem  abfolurè ,  frd  multo  edam  magis  ptopter  motutn 
„  carnalem  ,  &  lenfìrivum  ,  qui  naturalità:  ex  cogita- 
„  tìone  coortus ,  fi  voluntate  acceptetur  ,  mortali  pec- 
„  caio  in  innuptis  non  caret  ».  Et  id  ipfum  monet 
eti'am  Tamburina  [a] ,  &  Sporer  (£),  quibus  profetìo 
duobus  Authoribus  nimue  feveritaiis  nota  affigi  norL. 
poteft  .  Quod  verò  diueruimus  de  defiderio ,  multo 
magis  urger  de  deketatione .  Ad  reliqua  modo  per- 
gamus . 

19.  Frequenter  accidit ,  ut,  ubi  juvenes  amore  in- 

caluerint,  cujus  ad  fallendo*-  amantium  animo*  innu- 
merabiies  artes  funt ,  atque  fallacise,  lavato  veluti  phan- 
tafia:  frxno ,  amata:  puellx  aiptftum  vaiiis  imaginibus 
fibi  cìepingant,  iisque  blandis  ,  ac  lafcivientibus,  mul* 
tiplicesque  interim  cafus  confinganr, quibus  magna  cum 
voluptate  talia  cum  ea  colloqui ,  ac  ageie  ,  talitcrque 
in  eam  oculos  dcMgerc  fibi  videa n tur  ,  qualiter  collo- 
qui ,  agere  ,  oculosque  fìgere  absque  peccali  labe  mi- 
nime liceret  ;  at  cum  hxc  omnia  aita  finr  fola  imagi- 
"natione,  quamquam  ipfìs  volentibus,  ac  feientibus,  non 
alirer  de  iis  curam  ,  ac  fi  inania  aliqua  fomnia  ha- 
buhTent  obruti  alto  fopore  ■  Quod  quam  alienum  a- 
veritate  ilt ,  nemo  eA  quem  lateat  vtl  primis  moralis 
dottrina:  elementis  imbutum. 

30.  Multò  verò  plures  occurrunt,  quorum  memi 
licet  tam  crafóc  ignoranti*:  tenebra;  obtufx  non  fini, 
-    .  ut 

(  a  )  Lib.  10.  in  Dnalog.  taf.  5.  §.  4. 

(bj  Tntt.  1.  tmm.  taf.  6* fifa  j.     ft>  ma*.  1?. 


CAP.  TI.  ART.  ti,  S-  III,  -izg 
ut  turpes  deiectationes  deliberato  animo  toncepras ,  fi 
defit  voluncas  quidquam  etiam  turpe  excquendi,  lerhalt 
noxa  teneri  non  exiltiment ,  fuas  ratnen  fxpe  duplici 
de  (ausa  excufari  velint ,  vel  qund  panim  temporis 
cai  fovertnt ,  vel  quod  parutn  ob  legamenti  ab  ir's  per* 
ceperint .  Sed  utraque  caufa  manifelto  in  errore  ver- 
fatur  .  Nam  quod  ad  primam  attinet ,  forum  eft  apud 
omnes  ,  &  a  nemine  controverlbm  ,  deleerarionis  pra- 
viratem  non  fumi  a  mora  tempora  ,  fed  voluntatìs,  ut 
air  D.Thomas  [a]  conferì  ritmi  bus  aiiis  Theologis  : 
Delefiatio  dici  tur  moro  fa  ,  non  ex  mora  temfortt ,  fed  ex 
eo  ,  quod  ratio  deliberavi  àrea  eam  immoratttr  ,  nee  ta- 
tncn  cam  repeilit ,  tenerti  et  voi 'veni  Utente*  qua  ftatim 
ut  atttgeruitt  animttm  ,  re/pai  debuerunt .  Quod  autemj 
ad  fecundam  ■  Convenit  etiam  modo  inter  Theologos, 
in  re  venerea  non  dati  parvitatem  materia:;  ideoque 
quamcumque  in  ea  deledationem  ,  quantum  vis  modi- 
cam  ex  deliberatione  captatati)  ,  feu  admilTam  ,  mortali 
culpx  ubnoxiam  effe,  ut  Aisè  dcmonftrat  Mcndo  (i) 
in  Staterà  opinionum  ,  ubi  plurimos  prò  ea  auctores 
adduci!,  quorum  aliqui  femenriam  contrariam  impro. 
babilem  diurni  ,  tum  ex  "principi is  intrinfecis  ,  rum  ab 
cxrrinfccis  ;  alii  falfam  ;  alii  temerariam  ,  &  etiam  gra- 
viori  cenfura  dignam  .  Confulat  etiam  Letìor  fi  luber, 
Patrem  Cardenam  (e)  ut  alios  innumeros  prxteream» 
qui  hanc  quaHìonem  optimè  omnium  ,  quos  legerim  , 
trattar  ,  omniaque  adverfariorum  argùmenra  perdocle 
itfellir.  lmmo  quamlibet  deleclatinnem  fpiritualem  de 
objedo  turpi  ,  etiam  absque  commotione  fpirituunu 
generation!  infervienrium  ,  cum  piena  tamen  adverren- 
ria  rationis,  Se  confenfu  voluntatis  admiriam,  elTe  pia- 


'ai  t.  z.qutlì  Tt.  art.  6-  ai  J. 

b)  DiJJert,       ad  6-  frtctpt.  Dctahgt . 

c)  in  frim  Crifi  dtj).  4i.  . 


""  Dkjiuzsd  Dy  Google 


ija      CAP.    Il    ART,    TI.  §.  ITL 
culum  grave  ,  ferr  modo  fententia  itera  communis  cum 
,D.  .Thoraa  [a]  ,  eamque  multis  a rgu mentis oftendic 
:idem  Cardenas  (£)  ,  eidemque  inhxrens  Claudìus  ]a_ 
Croix  [f], 

ji,  Animidvertere  autem  hoc  loco  oportet ,  non 
modo  gravi  peccato  adltringi  eos,  qui  deiìdeiia  ,  Se  de- 
ledationes  concìpianr  de  acìibus  natura  iua  obfcceni*'-» 
fed  fi-ptflìmè  eos  quoque  eamdem  labcm  còntraherc, 
-qui  liujusmodi  deilderia  ,  ac  deleclationes  ttudio.è  ex- 
citant  in  fe  aliis  de  actibus  fecundum  fpi-ciem  fuam 
rninimè  impudicis.  Ereni  m  ex  propolìtione  dannata  ab 
Alexandre»  VII  ,  qua:  elt  ordine  quadragelìma  ,  habe- 
tnus  :  EJ1  probabili:  «finta  ,  qng  dicit  tantum  effe  •ve- 
niate ofculum  habitum  ab  deleSatiaaem  carnalim  ,  &  fen- 
fibihm  ,  qu&  ex  ofeuto  oritar  ,  fectufa  fericulo  ulteriori 
tonfi n fu s  ,  &  pellntionit  :  quarri  damnauonem  Theologi 
vulgò  extenduiic  ab  ofoiio  etiam  ad  amplexus,  St.  alios 
actus  confimiles  ,  fpecie  non  impudicos  .  Quare  confe- 
quens  fit ,  ut  qui  ex' carnali  ,  &  fenfibili  affeftu  ap- 
petat  eofdem  actus,  in  eadem  culpa  hxreat,  ut  palarli 
eft  ;  &  itidem  qui  iisdera  apud  fe  delectetur;,,  quia, 
t,  (ut  ait.D.  Thomas  iO  >[*  ]  deletìatio  ,  qua:  confc- 
„  qui- 


(a  )  1.  1.   qutfl.  74.  art.  8. 

(bj  Vrim.  Cnjì  tratt.  V.  diff.  41.  cap.  4.,  &  J. 
(c  J  Ltb.  t.  pari.  l.  num  gyl. 

fdj  Qu'itji.  15.  de  meritate  ari,  4,  ai  8.  Eadera  repetit 
quoque  r.  I   qasjì.  74.  ari.  8. 

(#  )  Diuus  Thomas  in  adduflo  Ariiculo  diilinguit  dupli* 
cem  dcleétationcm  ,  unam  cu  parte  iplius  coglta- 
tionis,  aliam  ex  parte  rei  cogitata;  :  „  Delcélamur 
„  cnim  quandoque  ,  ut  ipfe  ait  ,  in  cogitai  ione, 
jj  propter  ipfam  cogitadonem  ,  ex  qua  nobls.ac- 
j,  quiritut  quidam  cognirio  in  aflu  aliquorum  , 
„  quamvis  ilia  nobis  diipliceant,  iìcut  aliquis  ju- 
„  lius  cogitar  de  peccatis  de  eis  disputando  ,  & 


CAP.  II.  ART.  IL  §.  ITI.  13Ì 
„  quitur  cogitarionem  ex  parte  adus  cogitaci  reduci- 
„  tur  ad  idem  genus  :  quia  nullus  delecìatur  in  aliquo, 
„  nifi  aflìciatur  ad  illud  ,  &  apprehendat  illud  ut  con- 
„  veniens  ,  unde  qui  conientit  in  delectationem  inte. 
>(  riorem  ,  approbat  exteriorem  ,  &  vult  eà  fruì  fal- 
li rem  cogitando  de  ea  .  Et  in  corpore  Articuli  : 
„  Illa  delecìatio  ,  quz  Icquitur  cogitationem  ex  pane 
»  rei  cogitatx  in  idem  genus  coincidit  cum  delecìatio- 
,1  ne  extenoris  actus .  Ut'enim  dicitur  ti.  Meraphys. 
„  deleiSatio per  fe  in  acìu  confitti!:  fed  fpes,  6c  memo-. 
»  ria  ptopter  acìum  deleeìabrJia  funt  unde  conflar, 
„  quod  talis  delecìatio  fecundum  genus  fuum  inordi- 
„  nata  eft  eadem  inordinatione  ,  qua  eli  inordinata-. 
„  delecìatio  exterior  ;  dato  igitur,  quod  delecìatio  ex- 
„  tetior  fic  delecìatio  peccati  mortaiis  ,  &  tunc  etiam. 
„  interior  delecìatio  in  fe ,  &  abfolute  confiderai  de 
1,  genere  peccati  mortaiis  erit  „  .  Quam  confuetum  au- 
tem  ac  frequens  fit  juvenibus  ,  ac  puellis  ,  qui  mutuo 
amore  incelili  funt  ,  hifce  oblecìationibus ,  ac  defideriis 
animum  fuum  fosdare  ,  nimio  fané  plus  ,  quam  velle- 
mus,  quotidiano  ufu  cempertum  habemus.  Falsò  etiam 
horum  malorum  culpam  a  confuetudine  periculolìtUma, 
quam  nutriunt  inter  fe  amandi ,  amoliri  contendunt  : 
caufantes  malas  illas  cogitationes  non  concipere ,  dum 
una  verfantur  ;  fed  quando  quifque  abfens  eit  ab  obje- 


„  conferendo  ,  ÓV  in  veritare  iftius  cognìtionis  de- 
„  leetarur;  Ted  rune  proprcr  ipfa  cogitata  delefla- 
tio  fequiiur  ,  quando  ìpfa  re!  cogitata  aftcfhirn 
„  mover  ,  &  aIJicir  „.  Et  hxc  eft  ipfa  deiectatio, 
de  qua  diflerimusi  quod  adnotarc  volui  junior  uni 
Sact'rdatum  gratia  ,  nccub't  offendant  in  meis  le- 
gcridis  lucubrationibui  ,  quas  cum  nullis  dottrini 
ac  ingenil  iuminibus  illufirar!  a  me  poiTe  cogno- 
feerem,  iis  tamen  nativa  m.  quamdam  ciaritatenL, 
abcfsc  noluì. 


iji  CAP.  IL  ART.  Il  §.  UT. 
fio  amalo  ,  ac  folus  {ecum  habitat  ;  cum  luce  clarius 
fit  ,  occafionem ,  ac  incita  me  rimiri  malatum  cogitario- 
cum  unam  elle  coni  ut  r  udì  ne  m  illam  ,  ex  qua  exarde- 
fdt  ignis,  qui  eos  pravis  deudeiiis,  ac  deletìationibuj 
abfumit  .  Quemadmodum  cetva  ,  excmplum  elt  peti* 
tum  a  Sanilo  Joanne  Chryfoftomo ,  elfi  excepto  a  ve- 
natoiibus  jaculo  in  fugam  fé  conjiciens,  procul  ab 
torum  competili  occumbat ,  morte  ni  tamen  fuam  iis 
acceptatn  referre  debet ,  a  quibus  ,  dum  prope  erat, 
letbale  fibi  in  vifcera  jaculum  immillimi  fuerat .  „  Et 
„  ratio  eft  ,  ait  Befotìus  [a]  ,  quia  in  moralibus  non 
„  attendimi  innuzus ,  &  propinquità!,  phylìca  caufx 
„  cum  erfeftu  ,  fed  fufficit  propinquità?  ,  &  influxus 
„  moralis  .  Porrò  peccatimi  mortale  ,  quod  Amans 
„  commini! ,  cenfcbitur  elfe  ex  occalìone  converfatio- 
,,  nis  amatoria:  ,  quando  habet  aliquem  refpetìum  ad 
„  illam  ,  ut  v.  g.  (i  cogitatìones  ,  &  dele&ationes  ve- 
„  nerez  ,  quibus  folet  con  fen  tire,  excitentur  ex  ima- 
gin  adori  e  Amalia: ,  vel  torum  ,  quz  in  converfatio- 
„  ne  amatoria  neri  ,  ve]  dici  (olent ,  etiam  li  Amafiam 
„  czteroqui  non  concupifeeret . 

31.  Ai  hzc  baftenus  de  peccati*  cordi?,  quorum 
tamen  alia  plura  mox  detegam,cum  ea  peccata,  qui 
facììs  ,  ac  verbis  committumur  ,  enarrare  inltituam  . 

jj.  Cum  vero,  ut  ab  inttio  monui ,  ab  iis  adi- 
bus  abliinere  decreverim  ,  qui  impudicitiam  ,  ac  ob- 
fteenitatem  przfcferunt ,  non  quod  etiam  fai  frequen- 
ter  non  intercedane  in  ha,c  perniciofa  confuerudine  , 
(ed  quod  feditale  Aia  nullo  etiam  monente  fatis  fc 
prodant,  propterea  peccata  explicare  ingreflus,  qu* 
opere  porpetrantur  ,  initium  ducam  a  propofitione  , 
cujus  nuper  mentionem  feci  ab  Alexandro  VII.  damtia- 
ta  ,  in  qua  licèt  Puntifex  difertè  non  damnet  nifi  ofeu- 
lum 


Ca  j  Anetbomi  Mtmbra  V.  art.  7.  num.  161. 
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Ium  ex  delecìatione  carnali ,  &  fenfibili  ;  tamen  ,  ut , 
paolo  ante  indicavi ,  Theologi  vnlgò  extendunt  etiam 
ad  amplexus  ,  &  alios  il  mi  Ics  tacìus  ,  cura  in  eos  con. 
veniat  eadem  ratio  ,  uti  bene  ratiocinatur  P.  jacobus 
Coreglia  (a):  »  Dico  per  fecondo,  che  quantunqua 
„  quella  proporzione  non  parli  in  termini  efprcffi  de- 
„  gli  ampleiìì  ,  e  ratti  ,  ma  folo  del  bacio  ;  ha  però 
„  da  tenerli  come  certo  ,  che  gli  amplcflì ,  e  tatti  avuti 
„  per  dileuazione  carnale  ,  e  ienfibile  ,  che  ne  ii'fulta, 
„  quantunque  non  vi  Zìa  pericolo  d'altro  confenfo,  né 
„  di  peggiore  efletro,  Tono  peccato  mortale  .  Si  prova, 


[citazione  fenfibiie  ,  e  carnale  fi  verifica  la  me  de  fi. 


„  baci  avuti  per  quella  dilettazione  carnale  ,  e  (enfi. 
„  bile  fono  peccato  mortale  ,  quantunque  non  vi  ila 
„  pericolo  d'  altra  cola  ,  il  fimilc  farà  de'  tatti  ,  ed 
„  ampleflì  avuti  per  fimiJc  dilettazione  „.  Idipfum  mo- 
rent  P.  Viva  (li),  &  VP.  Salmanticenfes  [r]  cunu 
Filguera  ,  Moja  ,  L  altra  ,  &  aliis  ,  qui  explicavere  pr  ai- 
fauni  piopofnionem, 

34-  lmmo  iidem  Patres  Salmanticenfes  eodem  loco 
motà  quatftione  ,  num  oftula  ,  amplexus  ,  &  alti  firai- 
les  cactus  inter  perfonas  diverfi  fexus  aptas  ad  gene, 
rationtm  ob  folam  delecrationem  fenfibiiem  ,  &  natu- 
ra lem  ,  qua;  ex  illis  oritjtr  ,  iìnt  peccata  mortalia,  poft- 
quam  in  utramqgc  partem  plures  rationes  ,  &  Aucto- 
res  protulerunt ,  ita  de  ea  judicium  fuum  protiuntiant  ; 
„  Dicimus  fecundò  ,  quod  licèt  tactus  ,  amplexus  ,  St 
„  oi"o<]a  fatta  ob  folam  delctìationem  naturalem  ex 
G  g  „  illis 


fa  W»  pr/txi  ad  Fropfjftietum  40-  damuaiam  ab  Alexan- 
dre VII.  traci.  17.  num.  i(k>. 
(b)  la  exfltcatìant  dttla  propofilinnir  num.  lì. 

(£j  Tom.  è.  traci.  16.  cip.  3.  fauci.  3.  %■  3. 
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„  iliis  ortam  poflint  vacate  culpa  morrali  fpeculativèi 
„  &  metaphylitè  loquendo  ,  tatocn  practicè,  &  mora- 
„  litet  fune,  communiter  peccala  mortalia  ,  max  imi 
„  quando  fium  inter  perfonas  ad  copulam  aptas  .  Et 
„  ratio  hujus  eli ,  quia  fuppolìta  corruptione  natura 
„  humanx ,  &  naturali  propenfione  ad  venerea  ,  eft 
»  motalirer  imponìbile ,  quod  ofcula  ,  &  amplexus 
»  habeantur  inter  perfonas  folutas ,  habiles  ad  coitum 
»  ob  dekflationem  praecisè  naturalem,  quin  fubfequa- 
»  tur  dekcìatio  carnalis  ,  &  venerea  ,  nifi  fìanr  more 
ti  patria:  :  ergo  moraliter  loquendo  omnia  prxdicta 
,>  ofcula  i  &  amplexus  erunt  peccata  mortalia  .  Ante- 
b  cedens  conflat  quotidiana  expericntia  :  vix  enim  erit 
»  homo  ,  qui  virginem  ob  dekcìaiiotjem  naturakm_» 
»  ofculeiur  ,  quin  tranfcai  ad  carnalctn  ,  &  in  cor- 
»  poie  ,  panibufque  libidinofis  non  Jentiat  commoiia- 
j>  nem  ;  fune  enim  hxc_  fatis  propinqua  ,  &  una  dele. 
>,  diario  eli  via  ad  alteram  ;  ergo  moraiirer  loquendo 
>,  vix  etit  cafus,  in  quo  perfonx  folutx  deketationem 
»  naturalem  folam  intendente^,  in  ea  Gitant,  &  ad 
„  carnalem  non  tranfeant  ;  &  ideo  ob  periculum  illius 
„  fub  culpa  mortali  illam  virare  tcnentur  .  Disi  inter 
„  perfonas  ad  coitum  aptas  ,  quia  lì  aprx  non  fiat» 
„  ut  iunr  infantes  ,  tunc  poteruni  eorum  carnes  oh 
„  fenlìtivam  molliiiem  ofculaii  ,  Se  amplecti,  quin  ul- 
„  terius  alia  venerea  deieftatio  fentiatur  ,  ut  experien- 
„  tia  conflat  in  matribus,  &  nutricibus,  aliiscue  fimi- 
„  libus  perfon is  ;  quia  co  ipfo  quod  inhabiles  ad  co- 
„  pulam  apptehendantur  ,  non  excitatur  in  corpore 
„  venerea  dekcìatio  .  Ita  docent  cxprefsè  Filbuccius 
»  traci.  30.  cap.  9.  num,  178,  Trulknch.  Hb.  6.  in.. 
„  Decalog.  cap.  1.  dub,  12.  num.  4.  ,  Si  9.  Diana 
ji  part.  4.  tract.  4,  refolut.  ijtf.  Qui  licet  in  aiiis  ma- 
,>  teriis  aliquando  fit  laxus,at  in  prxfenti  inquit,  Se 
»  redè ,  non  effe  laxandas  babenas ,  quia  prxdicìx. 


natu- 
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„  naturalts  deleéìationes  funt  valde  periculofa:,  Idem 
„  fenriunc  N.  Salmanticenfes  Scliolaflici  Tom.  3.  Irati. 
„  ij.  difp.  io  num.  fupra  relato  „.  Quìbus  ego  ar- 
dere pofl'um  Cajeranum  («)  ,  &  Mendo  (b)  ,  qui  re 
matutè  difcuifa  multis  argumentis  idem  oftendunt ,  & 
ex  recentiffimis  Autìoiibus  Conftantinum  Roncaglia  [e  ]i 
cujus  bxc  fune  verbfc  :  „  Dico  amplciiuj ,  &  ofcula^. 
„  facta  inter  peribnas  foluras  habiìes  ad  copularti  elfi; 
„  peccatum  mortale  ,  quamvis  fola  delectatio  naturali 
,,  intenderetur  .  Ratto  eft  ,  quia  in  praxi  amplexus  , 
&  olcula  faeìa  inter  perfonas  folutas  habiles  ad 
„  coitum  moralitcr  eft  imponìbile  feparari  a  delecta^ 
„  rione  carnali  venerea  :  qui  ergo  liabet  talk  ofcula, 
„  &  amplexus ,  quamvis  diceret ,  fe  tanrummodo  in- 
„  tendere  naturalem  delectationem  ,  convincitur  velie 
„  veneream  ,  cum  moralitcr  fini  infcparabiles  ,  Quod 
j,  autem  diffìcillimum  fit  feparari ,  probatur ,  &  ratione 
„  nolha:  naturx  corrupta:  quammaxime  ad  venerea  in- 
»  dinar»:,  &  ratione  peflima:  incìinationis  eorum  ,  qui 
ti  hasc  faciunt  :  nam  viri  amantes  honeltatem  ab  hu- 
n  jufmodi  attibus  abhorrent  „  ;  &  poli  pauca'alia, 
qua  ad  rem  addir ,  ile  concludir  :  „  Ab  iis ,  qux  dieta 
j'  funt  ,  nullum  puto  dìlfidere  Thcologum  ;  nam  dum 
„  videntur  contrarium  docere,  loquuntur  metaphyCcè, 
„  &  fpeculativè  ,  non  verò  practicè  ,  &  moraliter. 

3j.  Quamquam  verò  quamplures  Theologos  pro- 
ferri  feiam ,  qui  quosdam  actus  leviores ,  ut  inrodìo- 
fiem  digiti ,   prellìonem  pedum  ,   vellicarionem  ,  aut 
prehenfionem  manuum ,  &  fimiles  a  lethali  peccato 
G  g  i  exi- 


(a)  la  ficandam  fecunJx  D.  Tb.  ausff.  154.  art.  4. 

(  b  )  in  Staterà  Opin.  differì.  V.  ad  fi xl "in  Decnhgi  fr*. 
ctptum  quajì.  g.  a  num.  $\. 

(b)  Traff.  12.  de  fixto  Decalagi  fr*ctpto  qn*Ji.  Urne. 

r«f-  ì- 
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eximunt,  iidtm  tamen  circumfcribunt  fuam  fenrent/am 
hifce  limitibus  ,  dummodo  fcilìcet  iìdem  aftus  fiant 
per  tranfennam  ,  ob  jocum  »  ex  levitate  ,  &  abfque 
arTitìu  lafcivo  ,  8c  venereo  ,  &  periculo  eidem  cort- 
fentiendi  .  Qua:  exceptio  de  affecìu  ,  feu  delectationc 
.venerea  adco  certa  eft  ,  ut  plures  Theologi  ab  eadem 
ftntentìa  ,  qux  damnavir  propolìrionem  de  ofculo  ob 
carnalem  ,  &  fenfibilem  dclectationem  habito  ,  etiara 
fecluf'o  perìculo  ulterioris  confenfus ,  &  pollutionis , 
damnari  etiam  implicite  putenr  eodetn  jure  hos  adtus 
leviores  ob  carnalem  ,  &  fenlibilem  deleftationem  ha- 
■bitos  .  Quamobrtm  P.  Jacobus  Coieglia  poli  ea  verba, 
qua:  fupra  letnlimus  ,  Hatim  fubjungir:,,  Da  qui  è, 
„  che  Tara  anche  peccato  mortale  il  pi]  lizzi  care  una 
„  donna  in  un  braccio  ,  calcare  il  piede,  tir  igne  t  la 
„  mano,  o  le  dita,  facendo  quelli,  o  fomiglianti 
„  ratti  per  la  dilettazione  carnale ,  o  fenfibile ,  che  ne 
„  rifulta  ,  quantunque  non  vi  (ìa  pericolo  d'  altro 
„  confenfo  „  .  Et  PP.  Sai  mantice  nfts  (a)  :  „  S.  Pon- 
„  tifex  non  damnat  ut  mortale  pectatum  ofcula  ha- 
„  bita  ob  dekelationcm  veneream  ex  iplìs  ortam  ,  quia 
„  vehementer  in  copulam  ,  aut  pollutionem  influant, 
„  cùm  apertè  ea  prohibeat ,  etfi  abfìt  perkulum  ulte. 
,„  rioris  confenfus,  &  delcctationis,  fed  prsecisè  illa 
„  damnat  ,  quia  direétè  quxruntur  ob  veneream  dele- 
„  étationem  ex  illis  ortam  ;  ergo  quando  tactus  ma. 
„  nuum  ,  ve!  pedum  quzruntur  ob  delecìatìonem  ve. 
„  nercam  ortam  ex  ipfis ,  etiam  damnantur  a  Sanerò 
„  Pontifice  tanquam  culpa  gravis  in  genere  Juxuriav. 
„  Przterea  ,  elio  dieta  propofitio  damnata  folùm  le*. 
3,  quatur  exprefsè  de  ofcuh's  habitis  ob  delecìationem 
„  veneream  ex  illis  captatam  ,  communiier  Doclores 
»  illius  doótrinam  extendunt  ad  amplexus  ex  eadem 
„  volu. 


(  a  )  Tarn.  6.  traff.  l6.  taf.  3.  putii.  4.  man.  85. 


Digitìzad  &y  Google 


CAT.  II.  ART.  II.  5.  UT,  ij7 
,1  voluptate  habitos  ,  quia  eadem  ratio  utrobique  vi- 
„  set  :  ergo  rum  cadem  ratio  etiam  militet  in  qui- 
n  busvis  taclibus  lafcivis  ob  delega  ti  ori  etti  veneream 
»,  habitis  i  idem  etiam  de  illis  dicendum  erit,,.  Al 
quamvis  obfirmato  animo  quis  alfe  miri  nolit,  damna- 
tionem  horum  aftuurn  lev  forum  ne  implicitè  quideni 
inferri  ex  damnatione  ofculi  ,  cum  hoc  fuaptè  natura 
vidcatur  magi;  eccitare  fpirirus  venereos  ,  quam  acìiw 
il  li  ,  de  quibus  ioquimur ,  tamen  polita  tentenna  »  in 
quam  modo  conferii  iunt  omnes  Theologi ,  quod  in  re 
venerea  materix  parvitas  non  excufet  a  lethali  culpa, 
confequens  eli,  etiam  dici  OS  aérus  ez  carnali  deletìa. 
tione  habitos  damnandos  elfe .  lethalis  culpz.  Etti  enim 
aliqui  Theologi  olim  fenferint ,  materix  parvitatem  a 
peccati  gravitate  excufare  etiam  in  re  venerea  ,  nullus 
tamen  ,  ut  reeìè  animadvertunr  Salmanricenfes  (  a  ) ,  ita 
vecors  fuit,  ut  alfereret,  exerceri  polfe  quofeumque 
aeìus  ,  etiam  ex  objeCto  leves  cum  magna  a  e  le  c~t  a  tione 
venerea  ;  fed  eorum  error  in  eo  verfabatur  ,  quod 
crederent  ,  non  effe  graviter  culpandos  acìus  ex  fpecic 
fua  non  impudicos ,  &  multo  minus  'iftos  leviores 
exercitos  cum  modica  deie&atione  venerea  ,  absque 
tamen  alio  perverfo  fine  ,  &  periculo  ulterioris  con. 
fenfus ,  &  pollutionis.  Et  id  eft  ,  quod  communi  con- 
fenfu  modo  rejicitur  a  Theologis  .  Quare  reliquuro 
eli ,  ut  prxdìcti  acìus  leves  vindicari  non  polCnt  a_. 
gravi  rea  tu  ,  nili  vel  oh  deféctum  piena:  adverrenrix, 
&  deliberationis  ,  vel  quod  ob  alium  finem  habiti  fue- 
lint  e.  g,  ob  jocum  ,  petulantiam  ,  aut  quamdam  le- 
vitate™ animi  ;  &  fi  fortè  excitarint  aliquctn  levem_> 
motura  venereum  ,  cum  quis  non  intenderli,  nec 
liberè  admiferit ,  fed  repieflerit ,  uti  recìè  notant  Car- 
denas, 


(a)  Loc.  fufr»  tildi,  num.  St.,  Si. 
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dcnas  (*),.&  PP.  Salmanticenfes  (£)  cura  Soto, .  Sa- 
.Jas,  I.edcfma ,  &  alii  paflìm,  Utcumque  ramen.  hujus- 
jnodi  aétus:,  prsedicìis  de' caute,  letbalis  piaculi  exper.- 
tes  judicari  poffinr,  monet  nihilominus  prudenti*  Pater 
Conitantinus  Roncaglia  (r)  non  facile  eas  obtenden- 
tibus  CKUias  fide-m  adhibcudam  c(Tc  :  „  Excufantur,  in. 
„  quit,  a  quampluiibus.TheoIogis  a  gravi  culpa  levi? 
„  contreciatio  roanuum  fa;min;e,  calcaiio  pedum  illius.i 
„  levis  vellicatio ,  intoilìo  digitorum ,  &c.  quamvis 
„  fìerent  ob  quamdam  non  (amen  veneream  delecìa- 
„  tionem  ex  illis  orram  .  Sanchez  lib.  9,  de  Matrimo- 
„  nio.difp.  44.  num.  15.,  &  16.  :  fed  quxfo  Confes- 
„  farius  hsec  commuuiter  vera  effe  ,  dum  ad  ver  terne  r 
„  fiant ,  non  (ibi  tam  facilrter  per/uadear  ,  propter 
„  magnam  fragilitatem  eorum  ,  qui  lisce  factum .  Nul- 
„  latenus  autem  id  credac  verum  elfe  ,  iì  hujufmodi 
„  taétus  aliquo  tempore  protrabantur  ,;quia  ture  quir 
„  cumque  naturalis  deJtciatio  intenda  tur  ,  eft  proximè 
„  incitativa  venerei  ddectationis ,  ac  pioinde  lunedi- 
„  feurrendutn  eli  ,  ut  dixi  fupra  de  ofculo  „  .  Quod 
monitum  licèt  gcneratim  cauto  Confettano  ob  oculos 
habendum  fìt ,  maximè.tamen  tum  ad  ejus  pedes  ac- 
cedunt  juvenes,  puellxque  longa  itati  fe  amandi  con- 
fuetudine  impliciti,  quia  plerumque  data  opera,  &  ex 
indufìria  occafiones  captant,  ut  eos  aéìus  fimul  inter 
(è  exerceant  ;  &,  cùm  nibil  fit  amore  ingeniofius,  ar- 
tcs  etiam  ,  ac  ftrattgemata  comminifeuntur ,  quo  detur 
illis  copia  eofdem  exercendi  ;  nec  per  tranfennam  mo- 
do ,  8c  raro  ;  fed  cum  mora  ,  &  frequentar  :  quam. 
obrem  hujufmodi  joci  fcrè  femper  non  aliunde  profì- 
cifeuntur ,  quam  ex  amore  infano,  quo  flagra nt,  qui 


faj  I»  prim.  Crìfi  Uff.  45.  taf.  3.  num.  31.  3:.  j]. 
f  b  )  Lnc.  eit.  num.  94. 
(e)  Lue.  di. 
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aliqua  via  gertit  erumpere,  feque  exfatiare  ;  aut  fai. 
tem  grave  periculum  fecum  afferunt  conferì  eie  11  di  ali- 
cui  prava:  delecta tieni  ;  Si  ita  fenrit  S.  Francikus  Sa- 
Jefius  [«],  Aucìor  ,  in  cuem  nimiz  fevcritatis  fufpicio 
nullo  jure  cadere  poteft  :  „  L'Amicizia  mondana  pro- 
„  voca  a  certi  piccioli ,  ma  ricercati  ,  ma  attrattivi 
»  gei,<)  galanterie  ,  baciamani,  ed  altre  dimefliebezze, 
„  e  favori  incivili  ,  prefagj  ceni ,  e  indubitati  d'  una 
„  proflima  rovina  dell' oneità. 

i6.  Ex  quo  confequitur ,  pueliam  nullo  modo  pofle 
permittere  ,  ut  hujufmodi  aclus  ab  Amatore  Aio  in  fe' 
eserceantur  ,  eriamiì  animum  gerat  alienum  ,  abhor- 
rentemque  a  piava  quacumque  dele&ationc ,  proculque 
fe  effe  cognolcat  ab  omni  periculo  .  Quia  ubi  pru- 
dentcr  judicat  amaiorem  fuum  aut  lafcivo  affecìu  im. 
pelli  ad  eos  exercendos  acìus-,  aut  periculum  grave  ei- 
dem imminere,  ut  iis  ad  lafcivam  aliquam  capicndam 
delcétationem  inducatur  ,  oblrringitur  ,  fi  absque  gravi 
incommodo  poteft  ,  ad  eos  impediendos  ,  eadem  lege 
charitatis  ,  qua  tenemur  aliorum  peccata  impedire,  uc 
afferunt  Leflìus  (6),  Tmllentus  (c),  Bonaccina.  (d), 
&  alii  differtntes  de  ofculis  ,  &  de  prehenlìone  manus 
juxta  morem  patria;  ,  ita  ut  P.  Albertus  de  Albertis 
(O  prolatis  plunbus  aliis  Audoribus  rem  dicat  effe 
fine  controveifia;  &  de  his  prtcisè  aiti  bus  inter  Juve- 
nes  Befotius  [  /] ,  &  Roncaglia  (g) .  Quod  infertur  etiam 


fa)  Part.  3.  dell'  Introduzione  alla  Vita  divota  cap.  20. 

(  b  j  Lib.  4.  cap.  3.  dubir.  8.  nxm.  6q. 

(e  J  Lib.  6.  in  Decalog.  cap.       dub.  lì.  uum.  li. 

fà  )  Qiiuji.  4.  de  Malrita.  punél.  9.  nam.  10. 

(e)  Oc  amara  Ma/ierum  din.  I.  cap.  7.  §-17-  invi.  I98. 

[  f  ]  AnatMHèf  membro  2.  art.  2.  menilo  y  nùm.  87.  88.  89. 

(g  J  Traci,  iz.yuefl,  unic.cap.T.  de  ftxla  Decalagi  prteepìa. 

Regali/  10  praxi  ebfervanAii  num.  1.  §■  Mondo 

etiam,  &c. 
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ex  iìs  prìncipiis  ,  qua:  jecimus  fupra  Cap,  t.  Art.  z.', 
ubi  latè  difputavimus  ,  quoufque  fe  extendat  przeeptum 
charitatis  de  . impedienti ìs  aliorum  peccatis  ,  periculis- 
que  ad  eadem  ducentibus  .  Nullum  autem  hoc  loco 
flliud  incommodum  exeogitari  poteri ,  quam  infamia 
illa,  qua  petulans  juvenis  adfpergeretur  coram  adllan- 
tibus ,  fi  ab  hujufmodi  aétibus  pueila  fé  fubduceret , 
propter  malatn  feilieee  fufpicionem  ,  quam  eorum  ani. 
mis  ingereret  alicujus  prava;  voluntatis .  At  primùm 
nullus  eflèt  locus  buie  fufpicioni  ,  fi  fola  ageret  cum 
amatore  fuo  .  Si  vero  in  corona  verfaretur  aiìorum 
juvenum,eamdem  potius  magis  com  moverei  ,  (ìbiqut* 
edam  conflaret ,  fi  tales  aetus  libenter  eam  admittere 
confpiccrent,  tisque  mutuo  veluti  confenfu  indulgere. 
£  con  tra  vero,  fi  palam  &  audadter  p roteila rtit ur  nullo 
patto  fecum  ita  liberè  agi  velie  ,  prscclarum  quidem 
teltimonium  daret  fute  pudicitia: ,  faftoque  fuo  often. 
dtret ,  uti  honellas  puellas  deceat  fe  contenere  ;  at 
nullam  profecìo  creando  (ibi  aur  alteri  infami*  caufam 


fuctudinetn  inter  amantes  j  nam,  prxterquamquod  fola 
confuecudo  iatis  non  fit  ad  eximendam  a  gravi  culpa 
hujufmodi  permiflìonem  ,  ubi  urget  priefumptio  de  al- 
terius  malo  animo,  aut  de  periculo  gravi,  Se  abeft 
grave  incommodum  ,  ut  diximus  ;  ifta  amantium  tanta 
Scenda  non  eft  confuetudo  appellanda  ,  fed  abufus , 
ac  corruptela  ,  ut  infra  oftendemus  ;  prsefertim  verò, 
ubi  etiam  deeft  ad  eatn  aliquo  prietestu  cohoneiìandam 
Matrimoni!  finis . 

37.  Qax  autem  diximus  de  his  levioribus  acìibus  , 
multo  magis  urgent ,  fi  ad  ofcula  ,  ad  amplexus ,  8t 
«lìos  graviores  tacius  referaniur  . 

38.  At  qua:fo  hìc  Lettor  mecum  animum  parum- 
per  advertat  ,  dijudicetque  ,  quam  non  exaggerata,  fed 
Ventati  confentiens  fuerir  noflra  propofitio ,  cum  as. 


objiciatur  :  ita  ferre  con- 


ferui. 
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feruimus ,  pauciflimos  effe  ex  amaroribus ,  qui  ab  hac 
perniciofa  conlutiudinc  expertes  criminis  evadane  ;  nani 
lì  non  aliis  peccatis  fcateret ,  quam  qua:  huc  tifone 
protulimus  ,  jam  fatis  credo  ejus  de  veritate  con  lì  are  r  ; 
quid  ergo  judicii  fecerit ,  cum  vix  mino  rem  adhuq 
partem  me  attigiiTe  cognoverir  ,  fed  alia  lange  plura 
reliqua  effe  ,  qua;  dereganrur  ? 

39.  Jam  verò  ut  ad  ea  peccata  a  per  ienda  progre- 
dfar  ,  qua;  oculis  committuntur  ,  incredibile  diétu  eft: 
quanta  t  or  uni  elluvies  ab  hoc  uno  fon  Cu  ,  ranquam  a 
lurulento  fonte,  effluat  .  Nam  ,  ut  graviflimus  Authoc 
eft  D.  Ambrofius  [*].;  Voluptat  &  aitili s  prima  testa* 
menta  praludit ,  &  nutantibut  ocalit ,  &  ludentibut  ja- 
tuiair  palpebra  retta  ncttit  ,  aaibai  pretiofat  jweeimm 
anima'  tapis.  Multas  verò  caufas  affert  Humbenus  (  *  ) 
(i),  quare  oculis  facilius ,  &  frequentius  peccetur  , 
quam  cxreris  fenfibus  .  „  Facilius,  inquic ,  porci!  ha. 
„  bere  copiam  fui  objeiti  in  muliere  vifus  ,  quam  alii 
„  fenfus,  quia  frequentius  potelt  videri ,  quam  tangi, 
„  vel  audiri .  Iiem  oculi  impudicitia  non  ita  percipi» 
„  tur  ab  aliis,  iicut  verborum,  vel  taótuum,  aliorum- 
„  que  fcnfuum  .  Itcm  alii  ienfus  pollimi  habere  Ìdl- 
„  pedimentum  de  facili  ab  esteriori  circa  mulieres  , 
„  quia  completio  atìus  coi  um  depcndet  ex  facto  alio-. 
„  no.  item  oculus  ìniatiabilìs  peccai;  citiiis  enim_» 
„  faitidiunt  taclus ,  &  auditus,  &  ahi  ienfus  illud,  in 
„  quo  deleftantur,  quam  wifiu,  Eccl.  V.,  nee  fatiatar 
„  otului  tvìfu .  Item  acìus  oculi  velocior.  eli ,  quam 
H  b  »  alior 


(a  )  Lib.  I.  cap.  4.  nu*t.  14.  de  Cain  ,  6-  Me! . 

Nqcet  Leflor  verba  qui  dedi  hujus  Auflorls  uno 
ccnreiiiu  ,  ca'  apud  cum   legi  fuaifa  per  totunL. 
caput.  Lbii'r  rarnen  paucls  limul  pcrflrìngcre  ,  am- 
putali; iaciniis,  ut  brevirati  confa  k-rem  . 
(b)  In  Commentariit  ad. regala»  D.  A"£«J)iii  cap.  7S. 
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},  aliorum  fenfuum  ,  propter  quod  Apoftolus  adjungir 
.„  eum  cum  memento  i.  Cotinth.  XV.  In  momento, 
„  in  ìfiu  acuii  ;  &  ideo  dicitur  Eccles.  XXXI.  Ncquiiit 
„  oeulo  ijuiJ  trentuni  tft.f  per  quem  feilieet  tot  peccata 
„  committuntur  ,  &  tam  afliduè ,  &,  tara  facilè! 

40.  Sed.  ut  milfos  faciam  ,  memor  inlìituri  mei , 
afpetìus  procacci  ,  atque  lafdvos  ,  quibus  amantes  vcl 
fìbt  mutuò  indicant  inrernos  aifedtus  pravos  ,  vel  ad 
eos  fe  incitant ,  ac  accendimi  :  quam  ad  rem  appofiifc 
S.  Auguftinus  [a]  : „  Cum  fe  inviccm  fibimet ,  edam 
„  tacente  lingua.  t  confpeelu  mutuo  corda  nunciant  im- 
„  pudica  ;  &  lecundum  concupifeentiam  carnis  alterutro 
„  dck'dantur  ardore  ,  etiam  intacìii  ab  immunda  vìo- 
„  klione  corporihus  ,  fugit  caftitas  ipfa  de  moribus. 
Ut  pretcream  omnes  improbo;  ilios  oculorum  ;<Mus  , 
<;uos  putidius  perfequuntur  Poeta:  ,  qui  de  amoribug 
foipfere  :  Ipfimet  contuitus  diuturni  ,  fixi  ,  ardentcs, 
in  quibus  juvenes,  puellieque  inwicem  harenc  integros 
menfes  ,  atque  annos  ,  qui  fieri  potell ,  ut  eos  ad  pra- 
Vas  concipiendas  oble&ariones  ,  &  praviora  etiam  de- 
iìderia  non  pellicianc  ?  Reco!  an  tur  ea ,  qua:  diximus 
Cap.  1.  Art,  3,  5.  4. 

41-  Huc  accedìt  cas  puellas,  quz  amoribus  fe  de- 
dunt ,  ut  expcrkntià  compertum  eil ,  non  modo  cul- 
tius  fe  ornare  ,  cerufsa  ,  ac  purpuriflb  genas  depingere 
foli  ras  effe  ;  fed  plerumque  etiam  abjecta  moderila:  Uge, 

3uo  fuos  amatores  magis  ad  fe  allicianr  ,  nuda  colla, 
□rfum  atque  mammillas  magna  ex  parte  defedai  ge- 
ttare ,  Quam  Jtccntìam  ,  quo  pacto  a  lethali  culpa  vi  ri- 
dica re  quis  jure  poffit ,  minime  reperto  ,  Etenim  ,  fi 
generalfter  feemìnz  ita  immodellè  incedentes  multorum 
graviffimorum  Theologorum  fentenda  ,  judicio  omnium 
feiè  San&orum  Patrum,  ac  plurimarutn  Synodorum 
tam 


(a)  Afad  eumdem  Humbtrlum  taf.  83. 


cjt:  il  art.  ir.  §.  in.  i4j 

lam  Provili  eia]  ium ,  quam  Dieecefanarum  lethalf  piacu. 
lo  fe  adliririjrum  ,  etiamfi  nullum  (ibi  mattini  finenti 
propofitum  habeanr ,  &  ita  in  publicum  prodeanr,  ut 
patria:  confuetudtni  fe  accommodent ,  ob  eam  feilieee 
fìrm-'ilimam  ratìonem  ,  quoti  hujufmodi  immodclìus  or- 
patus  intuenres  gravirer  provocet  ad  peccalum  ;  nec 
licita:  confuetudinis  loco  ha  benda  fit ,  qux  faurrix  Ci, 
&  incentrix  peccati  ,  ut  plutibus  in  loris  demonitrat 
P.  Conftanrinus  Roncaglia  duftis  argumentis  a  ratione, 
ab  auftorirate ,  atque  ab  ex  perieli  da  ,  refutatifque  con- 
trarili [a]  :  Item  fi  feemina ,  quse  ob  naturalem  fuam 
pulchrirudinem  deprehendit,  fe  ab  aliquo  turpiter  ap- 
petì' 1  peccar  lethaliter ,  dum  abfque  jutla  caufa  offert 
fe  ejus  afpeclui ,  non  curans  de  illius  mina,  Hcet  eam 
animo  fuo  non  intendac  ;  quìa  lex  charitatis  jubet ,  nos 
avertere  a  proximo  noflro  occafionem  peccandi ,  fi 
faltem  commodè  poflumus  ,  ut  conciliatis  in  fpeciem 
contrariis  Theoiogorttm  fententiis  firmar  Caftropalaui 
(é),  &  fufìus  Pater  Albertus  de  Albertis  (f  )  ;  quanto 
magi;  gravìs  tulpx  damnanda  erir  puelìa ,  qux  eo  con- 
fido immodeflè  fe  induit ,  ut  juvenem  aliquem  jam  fu  a 
fponte  incenl'um,  in  fuum  amorem  ardentius  inflara- 
met  ;  cum  abfque  dubio  magnum  rpll  periculum  infe- 
ra! impudici  amoris  concipiendi ,  in  te  rea  dum  ca  nu- 
diate (  *  )  fe  illius  diuiuinis  ,  ac  fìxis  obtutibus  infpi- 
H  h  1  cien. 


(a  1  Tra  fi.  6.  eap.  6.  qu*\s.  %.  in  Tbtolng.  Maral,  ,  &  in 
Qii*Jìtis  Dngmitict',  &  Maral.  de. SS.  Etcttf*  Sa- 
cramenti! Trafì.  6.  tip.  la.  nani.  g. ,  &  io.  Et  ia 
Libello  ,  cui  ùiuIm  :  Le  Moderne  Conver  fazioni  * 
volgarmente  detre  de'  Cicisbei,  taf.  i.  §.  7. 

(fa)  Tom.  t.  trafì.  6.  de  Cbaritate  fittiti.  7. 

(c)  De  Ornata  Mulierum  diff.  1.  taf.  j,  §,  J. 

(*)  tubet  "h!c  adnetate  alitila  loca  ad  rem  fpeflanri» 
ex  Patribus.  Autlior  libri  de  Si  ngu  lari  tate  Cleri- 
coruni 
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dendam  offert ,  nec  ulla  ratione  exctifari  poflìr,  quod 
amoretti  follisi  pudkum  in  co  velìt  excitare,  quoties- 
curnque  modo  utitur  impudico  .  Quod  fi  fpectetur  pro- 
pofitum  noftra:  quatfionis  ,  res  magis  patct ,  caretque 
omni  vel  minima  fpecie  dubii  ;  cùm  in  hac  diflèramus 
de  iis  Juvenibus  ,  Puellil'que  ,  qui  mutuis  amonbus 
vacane    animi  relaxandi    gratta  ,  abfque  Maininomi 

41,  Majorìs  autem  negotn  effe  cxiftimo  omnia  ea 
percenferc  peccata  ,  quse  in  hac  conluetudine  Juvenea 
Veibis  ,  ac  coilocutionibus  admittunt  .  N.que  id  folum 
«fero  ad  fermones  illos  omnìno  ohf<.cenos,  quique 
palam  oftendunt  diceniis  impurum  ignem  ,  ad  eumque 
audientes  inflammant ,  quorum  fané  creber ,  &  multus 
ufus  eli  inier  amantes  ;  fi-d  ari  alia  plura  verba  ,  col- 
locutionefque  pertinet  noiira  inquifitio,  qua;  licèt  gravi 
culpa  non  vacent,  (ibi  tamen  amante;  minime  culpae 
tnbuunr.  Quod,  ut  palam  fatipm,  animaduenendum 
puto  :  efTe  quidem  communem  ftnremiara  apud  Theo- 
logos ,  quofdam  fermones  turpibus  jocis  ,  allu'ìonibus, 
ac  dicteriis  intextos  ,  fi  proférantur  tantum  ad  otten? 
tationem  ingenii ,  ob  amoretti  laudis  ,  propter  acumen, 
aut 


corum  num.  io.  „  Ex  impiovilb,  &  rranseunter  ad 
„  horam  feemineus  afpeflus  cccurrens  velut  fag't- 
„  tas  alicnis  oculis  jaflat  .  Quando  libera  non  ed 
ji  lìmplex  rcvercniia ,  quid  illic  gerirur  ,  ubi  liber- 
tatis  fiimit  mulier  in  comubcrnaiitaie  conlUn- 
j>  tiani?  Quando  in  domeflicis  nrgotiis  rune  lacer- 
.,  ros  »  ac  fcmoia  lanificis  operibus  nudat  ,  nunc 
„  xftiians  detegit  membra,  nunc  fatigata  jaflaiur, 
„  aut  in  rifinì»  diflolvitur  ? 
S.  Hicronyrous  cpift.  olim  47.  nunc  in  Editione  Vcrc- 
nchlì  ij8.  ad  Mairem,  &  Filiam  nuro.  7.,.,  Pal- 
„  Jiolum  inrerdum  cadir  ,  ut  candide*  nudet  hu- 
„  meros,& quafi  videii  nolucrÌt,c«l»t  fettina) quod 
„  vc-lens  detexerat. 


Di-*!i:t!d  hi  ■ 
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aut  ob  alium  finem  non  admodum  malum  ,  &  abfit 
affcclus  venerei»  ,  pcriculum,  leu  fcandilum,  culparti 
morra  lem  non  contine  re  ,  ut  notar  P.  La  Ciois  [u]; 
eam  tamen  fenreniram  plures  ex  hfs  Theologis  ira  ac- 
cipiendam  elle  ajunt  ,  fi  res  per  fé  (petìetur  ;  ex  re  rum 
fatcntur  ,  haud  rarò  vacantem  his  fermonibus  piacuio 
gravi  obftringi  ;  &  tunc  alFerunr  id  accidere  ,  quando 
quis  deditus  valde  eft  hujufmodi  jocis ,  ac  diesis  i  tripu- 
diai- ,  ut  fi  e  quacumque  re  nata  ocrafionem  arripiat 
ea  jaciendi ,  nec  alìis  acutninibus  dele&etur  magis,  quam 
qua;  hac  facce  funt  inquinata.  Quarc  Tamburinus  (i): 
n  Advertit  ,inquit,  meritò  Salas  apud  Callropalaum  (  *) 
„  trai*.  i>  difp.  t.  punii,  io,  §.  i,  num.  j.  convinci 
„  pìurimos  confluire  in  ddetìationem  rerum  ,  leu 
„  objetìorum  turpium  fub  prxtextu  atrificiofi  carmi- 
„  nis  ,  feu- Mutine,  quando  carmina  elegantiora  rei 
„  prie  tecufant  ,  avidiores  ad  turpia  ,  indicium  fa  rio. 
„  non  leve  prava:  affeétionis:  convinci  item  Jatenter 
„  de  leda  rione  carnis  ferri  eum  ,  qui  frequentius  ,  & 
„  iibemius  loquiiur  de  occultis  partibus  corporis ,  ve, 
„  ftibus ,  aegro  fanoni  bus  ad  eas  partes  pertinentibus  , 
„  quam  de  aliis  ri-bus.  Denique  iìmifis  peccati  argui, 
„  qui  metaphoris  rerum  turpium  gaudet ,  Se  qui  facilè 
d  mul[a  detorquet  ad  turpes  fenfus. 

43.  Equi- 


f  a  ]  Li»,       part.  l.  num.  907. 

(b  )  Lio.  7.  in  Dccxlog.  cap.  8.  §.  4, 

(*}  Eri  verba  Caftropalai  loc.  cir.  M'ibi  apertum  indi' 
cium  efl  ad  cognoftendum  ,  unie  ortatur  dtlttlatio  , 
attendere  ,  an  ari  ifit inni  in  rcbttt  piit  relucens  mqut 
te  delslìet ,  ac  in  pravh  ,  &  inboneflij  :  nani  cum 
bonefla  fint ,  elfi  fini  elegantiora,  6>  fitbtiliira 
MM.1t  ita  dileffant,  figulini  tft  non  ex  artificio 
tantum  ,  fed  ex  c»  re,  chi  efi  annexum  artificinm 
fumi  dclcffaiionem .  Hae  ratione  advertit  Salai ,  &t. 
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43.  Equidem  ,  quod  ,  vcl  e  fola  confuetudine  ha- 
bendi  fermones  turpes  ,  grave  indicium.  ducatur  de., 
turpi  corde,  autìor  nobis  tfì  ipfe  Servator  nolter  ve. 
riUìrna  illa  fententia  [']  [4]:  Ex  sbandanti  a  tonti  t  0* 
ìoquitnr.  Qua  fententia  urirur  S,  Francilcus  Salefius  [è] 
ad  eos  iefèllendos,  qui  ja&itabant  ,  ftf,  quamvis  tur- 
piter  loquerentur ,  nilìil  tamen  turpe  cogitare ,  aut 
veìk  :  „  E  niffluio  mi  Aia  a  dire  ,  che  egli  non  penfi 
^  male  ,  perchè  nolìro  Signore  ,  die  conoice  i  pen. 
„  fieri,  ha  detto,  che  la  bocca  parla  conforme  l'ab. 
„  bondanza  del  cuore  .  Et  id  etiam  comprobatur  au- 
floritate  Patrum  ,  ac  veterum  Pliilofophorum  .  Caffio- 
dorus  in  pra:fatione  ad  duodecim  Variarum  Libros  . 
ò  Contingit  enim  diflìmilem  filium  pletumque  generari» 
„  oratio  difpar  moribus  vix  poteit  reperiri  „ .  Et  Ifaacus 
Presbyter  [  e  ]  :  „  Quis  diiigens  mrpiloquia  potelt  ha- 
„  bere  mundam  mentem  ,,  ?  Acute  quoque  in  hanc 
ipfam  reta  Sidonius  Apollinaris  (d):  „  Facilius  «birrr- 
„  git ,  ut  quifquam  feria  loquens  vivai  obfccenè,quam. 
„  valeat  oitendi ,  qui  pariter  exiflat  improbus  dicìrs  ». 

„  &  pro- 


f»  )  Eadern  fententia  Servatoris  nolìri  pafljro  utuntur  Pa- 
ttes  in  hoc  argumento  .  S.  Bernardo!  ,  vel  qui- 
cumque  alìus  tir  Aulhor  Traéìatus  de  Interiori 
Domo  cap..  14.  ,t  Mores  hominis  lingua  pandit  , 
,1  &  qualis  fermo  oltenditur  ,  talts  animus  cora- 
i,  probatur:  quomam  ex  abundantia  cordis  os  ki- 
„  quitur.  „  S.  Thom.  2.  2.  quatft,  53.  art,  5.  ad  4. 
,,  Quia  curu  ex  abundantia  cordis  os  ìoquitnr,  ut 
„  dicitur  Matihii  12.,  fuxurioij  ,  quorum  ed  cor 
„  turpibas  concupifcen  ri  Is  plenum  ,  de  facili  ad 
„  turpia  verba  prorunipunt. 

fa)  Mattini  12.  V-  34- 

(  b  )  Pan.  i.  dell'  Introdaz.  alta  Vita  divota  tap.  28. 
(  c  )  De  Contempi,  Mundi  eap.  2. 
(à)  Ub.  3,  ep0,  13.  in  Jìne. 


Dia!i;ed  b-,  ■ 


cap.  ir.  art.  il  s:  III.  Mi 

„  &  probus  moribus  „  .  S,  Joannes  Chyfoftomus  [<*] 
verò  «  longius  piogrellus  „  Cuoi  hominem  audias  ,  in- 
„  quir  ,  turptter  loquentem  ,  noli  tantam  foJumraodo 
„  putarc  in  animo  ipiìus  pravitatem  elle  titam ,  fed 
»  multo  majorem  conjice  „  Idem  etiam  fensere  Vete- 
„  rcs  Philolòphi  .  Quamobrcm  Seneca  [É]  fcribens  ad 
Lucilium  fuum  ait  :  „  Hoc  ,  quod  audire  vulgo  ioles , 
„  quod  apud  Grxcos  in  proverbium  ceflìt ,  talis  ho- 
„  minibus  fuit  orario  ,  qualis  vita  „  .  Quod  prover- 
bium, ut  a  Philofophis  ortum  ,  pluribus  Philofopho. 
lum  ìentemiis  illulhat  Julius  LypiW  ad  hunc  locum, 
quibus  refèrendis,  (kut  &  aliis  multi;  ,  quas  e  penulo 
meo  premere  poflem  ,  confutò  abltineo  ,  ne  in  re 
tam  vulgata  ,  atque  contrita  ,  Lecìorum  patientia- 
diutius  abutar  (  *  ). 

44.  At  non  modo  alìuetudo  fermonum  turplum 
tutpem  animum  oitendit ,  fed  etiam  facit .  S.  Ctemens 
Ale- 


(  a  )  Homi!.  43.  in  Matlhtum  . 
(bjEpifl.  114. 

(*j  Licear  m'hi  huc  afférre  unam  pulcherritnam  fenten- 
tiam  Francifci  Ferrarcbi ,  cujus,  malo  noftro,  Ita- 
lica modo  carmina  in  pretio  font,  qua:  iicèt  fui 
eleganti.!  ,  ac  vcnultatc  lìngularern  Jaudem  mercan- 
tili-, cum  tamen  in  uno  fere  juveniliiim  amorurn 
argumento  veifentur,  band  parum  detrimenti  af- 
ferre  ppfTiinr  juventutl  .  Opera  vero  philofophica, 
qui  magnam  uuliratcm  parcrent  ,  fi  legercntur» 
ìaccnt  in  pluteis  ,  tincis  ,  blattisque  damnata.  Is 
,  ìgitur  Aiiflor  cpilf.  8.  de  rebus  famiiiaribus  :,Nf* 

cairn  parvut  Sui  judex  animi  firmo  tft  1  "ut  fer- 
manti moderator  efi  animar;  alter  peadet  ex  al- 
tero .  Cateram  tilt  latet  in  pretore  ;  bit  exit  jl* 
puèliritm  :  Uh  tomit  tgrejfuriim.,  &■  qualem  ejftvult, 
fingiti  egreditnr  ,    qualii    ille  Jìt  ,    nunciat . 

liiìui  parttar  Arbitrio  ;  bujui  tijl'tmuiuo  volitar* 
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Alexandrinus  (a)  :  „  Ad  itnpudentfam  via  eft  .turpis 
„  fermo  ,  &  utriufque  finis  eit  turpium  rerum  perpe- 
„  tiatio  „  .  Et  S.Balìlius  [.&]:„  Pravis  affuefcere  fermo- 
„  nibus  via  eli  ad  rem  ipfam  ,, .  Idque  ctiam  docuit 
•Aiiltoteles  («)<'■■■  Ex  lurpiter  enim  loquendi  iicentìa 
a,  fequitur  <&  turpiter  facete  , caufamque  atTere 
X)ivus  Thomas  in  Commentario  hujus  Textus ,  ubi 
ait  :  »  Ex  hoc  enim  quod  aliquis  de  facili  dicit  alt* 
„  quid  turpe  ,  confequitur  ipfum  prope  face  re  ;  fa:pe 
„  enim  dicendo  aliquid  turpe  agibile  ,  fxpius  medita- 
„  tur  de  eodem  ,  &  ex  frequenti  meditatone  de  ipfo 
„  fequitur  inclinano  major  ad  ipfum  facicndum_i  > 
Quamobtem  Layman  [d]  ,  poftquam  afieruerat:  „  tur- 
„  piloquia  ex  animi  levitate  ,  curiolìtate  ,  venialia  erte 
„  per  fe  loquendo ,  fubjunxit:  „  at  vero  ratione  pe- 
„  riculi  labendi  in  mortale  ,  frequenter  mottalia  effe 
„  folent  „  .  Et  Trullencus  [f]  in  eandem  fententiam  ; 
„  cavenda  (  inquit  )  eft  hujuamodi  Jocutio  ob  pericu- 
„  Ium  transgrediendi  in  deleftationem  morofam  ,  quod 
„  ut  plurimum  contingit  inter  homincs  non  proba  tae 
„  virtutis  ,  &  caltus  alioquin  animus  non  folet  hujus. 
„  modi  dclcctaii  fermonibus. 

45.  Propter  idem  periculum  convenir  inter  Theo- 
Jogos  ,  tunc  iermones  impudico/  damnandos  effe  pec- 
cati lethalis  ,  rum  habentur  coram  hominibus  debilis, 
infirmseque  virtutis,  quibus  probabiliter  dijudicetur, 
aliaturos  effe  occalìonem  giavis  lapfus  .  Pulcherrimè  in 
hanc  rem  more  fuo  S.  Francifcus  Salefius:  „  Guarda- 
„  tevì  diligentemente  di  non  allargarvi  in  alcuna  pa- 
i>  r°ht 

(  a)  Lib.  i.  Slromatam  fiA  jìnem. 

.  (bj  Serie,  de  legetidii  tibrit  Gemifìum . 
(c)  lib.  7.  Poliiicomm  hfl.  12,  §.  Omnino  Igitur, 
(dj  lib.  3.  fifi.  4.  num.  13.  §.  Turpiloquium. 

-  Ce)  LÌbé  &  Dtcalog.  cn$.  1.  dub,  12-  naia,  ti. 
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i,  rota  di  fon  e  Ila  ,  perciocché  ,  quantunque  non  ìc  di- 
i,  date  con  cattiva  intenzione  ,  quelli  però  ,  che  le 
j,  odono  ,  le  poffbno  ricevere  in  altra  maniera  .  La 
»,  parola  d  ilo  nulla  ,  cadendo  in  un  cuor  fiacco  ,  fi 

(tende,  e  fi  dilata,  come  una  goccia  d'ogìio,che 
»,  cade  ibpra  un  drappo  ;  e  talvolta  ella  talmente  s'im- 
„  padroni/ce  del  cuore  ,  che  io  riempie  di  mille  pen- 
„  fieri ,  e  lubriche  tentazioni .  Perciocché  ,  ficcome  il 

veleno  del  corpo  entra  per  la  bocca  ,  così  quello 
i,  del  cuore  entra  per  gli  orecchj  ,  e  la  lingua  ,  che 
»,  lo  produce  ,  è  micidiale .  Perche ,  febbene  per  ven- 
3,  tura  ÌÌ  veleno,  ch'ella  ha  gettato,  non  abbia  fatto 
i,  il  fuo  effetto ,  per  avere  trovato  il  cuore  degli  Ùdi- 
i,  tori  fornito  di  qualche  contraveleno;  non  è  però 
„  rimalìo  per  fua  malizia  ,  eh'  elfa  non  gli  abbia  fatti 
»  morire  „  Quod  eA  confonum  communi  fententise 
Theologorum  ,  quam  affetemus  infra  in  hoc  ipfo  ca- 
pite ,  afferentium  ad  contrahendum  peccatum  Scandali 
acìivi  non  effe  recede  ,  ut  paflivum  re  vera  fequatur, 
fed  fatis  effe  datam  effe  occafionem  cum  privinone 

Eericuli  absque  jufta  caufa  .  Sìqui  vero  infirmi  ac  de- 
iles  hac  in  re  aedimari  debent ,  ii  maximè  funt  adole- 
feentes  ,  atque  puelk  ,  ut  fusè  ottendimus  fupra  Cap.  I, 
Art.  III.  S-  II-  ,  qua  de  caufa  Ariftoteles  (a)  ,  poft- 
quam  monuerat ,  arcendum  effe  e  civitate  mrpilo- 
quium,  addidit  :  Maxime  quidem  ex  juvenibus,  qua- 
„  tenus  ncque  dicant  ,  neque  audiant  quidquam  tale,,; 
cujlis  rei  peculiarem  rationem  tradir  D.  Thomas  (È  ) , 
quam  cum  non  attulerim  loco  citato,  hk  dabo  :  „ 
„  Qyamvis  um'verfaliter  fit  prohibendum  a  civitate^ 
[  fcilicet  turpiloquium  ]  „  maxime  tamen  prohibendum 
„  eft  juvenibus,  &  ad  prxfentiam  ipfoium  ,  ita  ut  nec 
li  b  lo- 


(a)  Lib.  7.  Folitic.  Un.  II.    §.  Totaliter. 

(b)  In  Commtnlftrh  hxiui  citati. 
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„  loquantur  ipfi  ,  nec  audiant  ab  aliis  aliquid  tale, 
„  omnia  cnim  ,  qux  audiunt  ,  ac  vidtnr  ,  ve]  opera n. 
„  tur  in  prima  a:tate  ,  admirjntur  tanquam  nova  eis, 
„  proprer  quod  ,  &  ea  melius  memorantur  ,  &  magis 
„  deli-clan  tur  :  miranda  enim  funi  deledibilia  ;  ad  ea 
„  autem  ,  in  quibus  delectantur,  facilius  inclinanti)?  . 

a6.  Foratati  quifpiam  du'crit  ;  tum  fore  caium 
juvenum  ,  ac  puellarum  pertimefcendum  ,  cura  fermo- 
ncs  coram  ers  profecrentur  apertè  impudici,  ac  obfcceni  ; 
fecus  verò  quando  illi  tecli  funt  jocis ,  ambigui; ,  aut 
argutiis  ,  acuminibufque  ingenii  exornaii  ;  nam  con- 
tra  rem  Te  habere  graviflìmus  auftor  coniendic  Fran- 
cifcus  Sale/ìus  [«]:  „  Se  queite  parole  difonelìe  [in- 
„  quit  ille]  fono  dette  copertamente,  con  affettazione , 
„  ed  aftuzia  ,  fono  infinitamente  più  veknofe  :  perchè . 
„  ficcome  un  dardo,  quanto  è  più  acuro,  tanto  più 
„  facilmente  entra  ne'  noltri  corpi  ;  cosi  un  cattivo 
„  motto  ,  quanto  è  più  acuto  ,  tanto  più  penetra  ne  i 
,,  noitri  cuori,,.  Idem  etiam  alia  de  caufa  monet 
P.  Cajetanus  Maria  (  i>  )  ex  Ordine  Capuccinorum  hifce 
verhis  :  „  E  non  è  (blamente  dalli  racconti  di  aperte 
„  difonelìà  ,  e  dalle  parole  fronde  ,  che  voi  dovete 
„  aiienervj  ;  ma  ancora  ,  e  forfè  più  ,  da  certi  equi- 
„  voci  ,  e  motti ,  li  quali  contengono  fotto  di  fe  un. 
„  fenfo  impuro,  perchè  quefti  non  poche  volte  fanno 
»  nel]'  animo  di  chi  gli  afcolta  una  maggiore  impres- 
,,  Ciane  a  caufa  della  rtneiììone  ,  che  fopra  di  effi  fi 
„  fi  ,  per  intendere  la  lignificata  malizia  .  Quelli  fo- 
„  girono  dirfi  come  da  ridere  nelle  converfaztoni  :  ma 
„  qua!  miferia  „  !  Licèt  verò  demus  juvenum  anìmos 
vehe.  ■ 


(a)  Parie  Terza    dell'  Introduzione  alla    Vita  dinota^ 

taf.  27. 

(b)  Ne/  Libro  intitolato:  L'Uomo  Apoflolico  al  Confe*. 

Hotiariu  ,  Efortaxiinne  il. 
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veheraentius  comtnoveri  fermonnSus  manifcftò  impudi- 
cis  ;  fateli  tamen  oportet  ,"hos  fita  turpitudine,  horro- 
rem  quemdam  ,  ac  pudorem  iifdcm  injicere  ,  modo 
prodigata  omninò  pudicitia:  non  (ine  At  ubi  fermo- 
num  obfccenitas  fpcciofo  jocorum  ,  ac  fpceriarum  vita- 
mine obduéta  fe  olfcrt  ,  facili  negotio  audientes  fallii, 
indeque ,  mi  venenum  grato  liquore  infufum  ,  avidi 
escipitur  ab  incautis  absque  ulla  fere  fufpidone  ;  nec 
ante  ab  illis  fentitur  periculum ,  quam  damno  fuo 
esperti  fuerint  •  Eli  tamen  etiam  animadvertendum , 
quod  ,  etti  non  flatim  fentiatur  ili ud  damnum  ,  non 
ob  hoc  tamen  hujusmodi  tecìa;  obfccenitates  innoxi* 
judicandx  funt  :  quemadmodum  venena  non  definunt 
«(Te  mortifera  ,  quamvis  non  illicò  vim  fuam  exerant, 
[td  ferips,  epota  afferant  mortem.  Fit  enitn  aliquando, 
Ut  juvenes  ,  maximèque  putllx  e  colloquili  iliis  impu- 
dicis  difeedanr ,  nulla  mortali  culpa  infetta:  i  at  poli 
aliquod  lemporis  intervallum  ,  dum  vel  cubante?  iru 
le  ciò  ,  vel  fui:  opifici»  vacantes  ,  ea  ,  qua;  audierint , 
animo  fuo  recogitant  ,  (une  malis  obietta  tiom'bus  ,  pra- 
visque  defiden'is  appetantur,  iìsque  confentientes  mìferì 
occumbant .  Quibus  de  cauli,  utinam  nimio  plus, 
quam  vellemus,  experiemìa  edotti  non  efTemus  ,  mul- 
los  fxpe  adolefcenics  ,  puellasque  ,  vel  ob  unum  for- 
tuito auditum  pravum  fermpnem  ,  ad  ejus  occultati! 
malttiam  am'mum  deinde  adverientes,  a,  fui  innocenza 
ad  obfccenitates,  &  turpitudine*  pelletìos  fuilTe. 

47.  H-ec  ego  latè  profequutus  fum,  ut  palàm  fie- 
jet ,  quam  verè  dixejim  ;  plurimis  fcatcre  peccatis 
amatorum  col  lucutiti /ics  ,  cum  in  eas  omnino  conve- 
niant  omnia  ,  qua;  protuli,  perita  a  Theologis  ac  ab 
experientta  ,  &  molto  etiam  majora:  iìquidem  ipfi ,  Se 
frequenter  inter  fe  loquuntur  yel  palàm  ,  ve!  tettò  de 
rebus  minibus ,  &  occatìones  captine  inferendi  aliquem 
Jiujufmodi  fcrmonem  ,  vel  jaciendi  turpe  aliquod  am- 
J  i  i  biguum, 
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biguum  ,aut  Jafcivum  jocum ,  &  dum  ea  proferirne,  rifai 
atquc  cachinnis,  iif  lem  magnopere  delectari  fe  produnr; 
&  quod  perniciufius  eli ,  cum  magno  inter  fe  amore 
ardeant  ,  omnia  ,  qui  dicunt  ,  co  altutè  referunt,  quò 
illos  impelli;  fu us  amor  ,  qui,  ut  ante  notavi  ,  qu,im- 
cumqtie  viam  quxrit  le  fe  cxfatiandi  ;  &  omne  vel 
leve  diduni  non  altter  in  eos  cadil,  quam  fcintilla  in 
aridas  paleas,  in  rem  feilieet  ad  concipiendum  ignem 
quammaximè  idoneam  ;  nec  absque  magna  diffiiultate 
e  mente  excidit ,  quia  eiiam  abfentes  corpore  ,  animo 
invicem  pricfemes  flint,  recolentes  apud  fe  continuò  , 
qua:  cum  altero  egerunr  ,  quoque  fimul  collocuri 
funt . 

48.  Pmerea  cum  lignificarlo  verborum  non  du- 
catur  modo  e  folis  prxii.'è  verhis  ;  fed  valde  etiam 
pendeat  ab  aliis  adjunctis ,  loci  fiilicet,  temporis ,  per- 
fonx  loquentis  ,  &  modi  loquendi  ,  &  prxcipuè  finis  ; 
ira  ut  eadem  verba  ob  dtvetfa  adjunda  diverfas  ha- 
beant  fignificationes  :  haud  raro  evenit,  ut  aliqua  verba 
per  (e  (pedata  non  lìnt  mala  ,  imrao  etiam  bona,  & 
pia  i  ai  ob  finein ,  modum  ,  &  perfonam  loquentis 
turpia  evadant  .  Quo  ni  hi]  frequentius  apud  Amafios, 
qui  quaeiibet  verba  vel  e  rebus  indifferentibus  perita, 
vel  e  faeris  hilloriis  ,  vel  ex  ipfis  Dìvinis  literis ,  quod 
impium  eli  ,  ad  fuos  pravos  fines  fepe  detotquent  . 
Quorum  locutionum ,  qua:  magis  apud  ipfos  in  ufu 
funt ,  plura  exempla  affert  Befotius  (a)  ,  an  recto  con- 
fi lio  ,  Lettori  judicandum  relinquo.  Mini  quidem  pa- 
rum  videtur  pudori  confonum,  eas  turpitudines  minu- 
tatim  aperire  ,  &  fatis  prò  meo  munete  effe  duco, 
Confeflàiium  monere  ,  ut  Amafios  illos  interroget  , 
num  praster  Jermones,  &  jocos  turpes,  verbis  ufi  fine 


fa  )  Anatoma  Membro  J.  ari.  Z.  monito  1,  num.  7J. 


mendos  fuos  afficius  pravos  . 

43.  Quamquam  hujusmodi  hominum  natio  ,  non 
verbi;  modo  ac  feimone  fenfus  fuos  txprimir  ;  (ed 
digit  ìs  quoque,  oiulis,  geftibus,  (uperciliis ,  nutibus 
eloqui  folet  ;  ut  mutarli  illatn  muficem  in  (uos  amoies 
retujiffe  videatur  ,  de  qua  narrar  Caflìodorus  (  a  )  :  „ 
„  Hanc  pattern  mulìcx  difciplinx  mutarli  nominavere 
„  Majores  ,  fcilket  qux  ore  claufo  manibus  loquitur, 
i,  &  quibufdam  gefticulationibus  facit  intclligi ,  quod 
„  vis  narrante  lingua,  aut  fcripturx  textu  polfic 
„  agnofei  „  :  aut  inventum  illud  Muli  Polymnix ,  cu- 
■jus  meminit  idem  Auctor  [fi]:  „  His  funi  addita;  hor- 
„  ciftarum  loquaciflimse  manus  ,  linguoiì  digiti  ,  filen- 
1,  tium  ciamoi'um  ,  expolìtio  tacita  ,  quam  Mufa  Po- 
i,  lymnia  reperifie  narratur  ;  oltendens  homines  polTe 
M  &  fine  oris  affali!  fuum  velie  declarare  „  .  Queiri 
quidem  motem  a  Paniominis  acceprum  ,  fuum  prope 
fecere  Amafii  .  Quamobrem  S.  Hieronymus  [e]  ad 
bunc  morem  alludens  ita  monebat  Virginem  quam- 
dam  ,  ut  caverei  infidias  :  Loquerur  Amator  nu- 
tibus  ,  &  quidquid  metuit  dicere,  fignificabit  affe- 
„  elibus,,:  &  in  vita  S.  Hilarioms  (3)  narrans  de 


„  Qui  cum  frequenter  jocis  ,  nutibus  ,  fibilis ,  &  cx- 
„  teris  hujusmodi  ,  qux  folent  moritura;  Virginità tis 
„  effe  principia  ,  ni'hìl  profeciiTet  „  .  Sed  fufius  espJi- 
cant  hunc  pravum  ulum  Poetx,  qui  res  amatorìas  car. 
minibus  prodideie,  quorum  duos  modo  verlìculos  fas 
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.fit  mini  huc  adducere ,  ut  dicci  mei  veritas  niagis 
conlfct  ,  non  autem  plures,  ne  cutn  pudoris  detrimento 
in  idem  incidam  vitium  ,  quod  paulò  ante  fugiendum 
exiftimavi  •  Tibullus  : 

Illa  viro  carm  numi  cenferre  loquaees , 
blandaqHt  tom^jit'u  ahdert  membra  nota. 

jo.  Prwer  fermones ,  jocos ,  ambigua  ,  nutus ,  & 
estera  hujufmodi ,  multa  turpitudine  infetta  ,  occur- 
runt  edam  collocutiones  amatorix,  ex  fcilicet ,  quibus 
inter  fe  itti  Amatores  crebrò  amortm  iuum  libi  mu- 
tuo oftendunr ,  alque  declarant  ;  qua:  quidem  ,  qua  ra- 
tione  esimi  poilìnr  a  gravi  culpa,  non  iatis  imelligo, 
vel  quod  indicare  mihi  videnrur  affetìum  pravum,  vel 
faltem  ad  eum  inducere  .  Quamvis  enim  P.  Sanchez 
(«)  cum  Navarro  ,  &  Corduba  afferà t  :  „  Joqui  nerba. 
„  amatoria  ,  qua;  vulgo  requiebros  appellant  ob  folam 
„  vanitatem ,  &  vanum  conciliandum  a  more  m ,  levem- 
,,  que  deledtationem ,  non  excedere  cui  pam  venialem  „; 
drcumicribit  tamen  fuam  affenionem  hac  eccepitone,, 
„  fcciufo  per i<. ulo  propria;,  ve]  alterius  ruinx,,.  Quarc 
P.  Mendo  (b)  referens  hanc  ipiam  fentemiam  ,  ait  : 
t,  £a  ,  qux  vulgo  dicuntur  Requiebros  difficile  portimi 
„  nudari  animo  inhonefio  ,  aut  peritulo  proximo  de- 
„  ietìationis  venerea: ,  aut  faltem  induttione  ad  tur. 
„  pia  ;  nani  v.  g.  foemina  ea  audiens  conci  pi  t  in  prò- 
„  ferente  dari  amorem  venereum  ;  &  induci  tur  ,  ut 
„  eum  comperi  Jet  ,  tumque  hominem  inhoneiic  flrnet; 
„  unde  ea  verba  involvunt  fcandalum  ,  feu  rumati) 
„  prosimi .  Quare  eì  menti  inllo,  quod  in  prajti  fum- 
»  mi 


(a  )  Lib.  9.  de  Matrimonio  dìff.  46.  num.  3». 
(  b  J  in  Statere  Opinion,  differì.  V.  in  6.  l'rac 
tafogi  q.  2.  num.  20. 


CAT.  Il  ART.  TI.  S.  /fi  a  ;  5 
„  mè  difficulter  valet  apponi  cafns ,  in  quo  ea  verbi 
„  nudemur  omnibus  ctrcuraftintìts,  qux  per  fe ,  &  mo- 
„  raliter  ea  concomitamur  „  .  Ego  tamen  pura  rem , 
hanc  quzftionem  ,  non  alirer  decidi  debere,  quam  ea 
diitineltone  ,  qua  i'upra  uiì  fumus  ,  cum  diflerebamus 
de  quibufdam  acìibus  levibus.,  ut  (ciiicer  veiba  ili  a 
amatoria  tunc  fortè  excufanda  forent  a  gravi  culpa, 

3 nandù  proferremur  obitei  ,  &  larò  ,  &  abfque  ulJa 
eleótatione  etiam  levi  ,  quz  e(Tet  venerea ,  quam  ut 
expertem  letbalis  peccati  admilìlTe  videtur  eodem  loco 
Sanchez  ,  ikut  con  Ita  t  ex  toro  contextu  ejufdem  di- 
fputationis  ;  non  vero  lì  frequente!  >  &  diu  haberen- 
tur  .  Et  ob  hanc  caufam  dixi  ,  me  non  fatis  intelli- 
gere  ,  quonam  pafto  judicari  poiTent  a  gravi  reatu 
innoxii  lermones  amatorìi  inter  Amafìos ,  cum  &  cre- 
bro illos  faciant  ,  &  ubi  ingreiìi  in  eos  fuerint.vix 
unquam  exitum  inde  invenire  polle  vidcanrur  ,  de  qui- 
bus  ajebat  S.  Bonaventura  (a):  »  Maximè  de  mutua 
„  dilezione  infatiabilicer  ruminane,  quantum  ipfe  eam 
»  &  illa  ipfum  diligat  :  ila  quod  ad  h'ujusmodi  col- 
„  loquia  non  (ufficia iir  lioiz,  non  dies  ,  non  quxlibet 
„  tempora  ,,  .  Recolantur  ea  ,  quz  diximus  hac  de 
re  Cap,  I.  Art.  III.  S.  IV.  Qua  re  hujufmodi  collocutio. 
ries  ex  quarumqueThtologorum  fenremia  vindicari  prò. 
fedo  non  pofTunt  a  gravi  crìmine  ;  cum  ,  uri  diximus, 
ob  arTcltum  prjvum ,  querh  indicane ,  &  velati  ob> 
oculos  ponimi  ,  cum  propter  peritulum  proxitnum  , 
quod  arici  unt,  induce  «di  fe  ,  vel  aiterum  ad  conci, 
piendum  aliquem  afftttum  pravum  ;  maximè  veri» 
cum  habeanfur  inter  puellas ,  juven"fque  zrare  ca- 
lentes,  de  diuturna  amandi  coniuetudine  inter  le  de. 
vi  net  os . 

j  i.  His 


(  a  )  De  frnfelìa   Rtligt  lib.  2.  c»f.  27. 


i%6       CAP.    IT.   ART.    ST.    5.  ITI. 

ji.  His  collocutionibus  accenfenda;  licer»  amato- 
ri*; nifi  quod  ,  cum  Jicera  non  erubefca'r  ,  fatpe  illx 
impudenciorcs  funr  ,  nec  aliter  de  iis  judicandum  eit, 
ac  de  impudicis  lermonibus  . 

ji.  In  eumdem  cenlum  .f  orius  referri  debent  lau- 
des  ÌUx  aflìdux  ,  ac  immodicx  .  piena:  deliciis  ,  ac  as- 
fentationibus  ,  quibus  Amatore*  puellis  fuis  adblandki 
folcnt  ve!  ob  pulchritudinem  ,  ve]  oh  alias  dotes  fal- 
fas  plerumque  ,  acque  commentitias  .  Eo  quod  ex  ollen- 
dunt  hominem  ita  loquencem  cupidims  jaculis  malè 
mulcìacum  ,  ac  amore  obcaecatum  ;  quis  enim  fanse 
rncntis  ,  ac  prudens  in  eas  ineptias  ahiret  ,  qua:  au- 
diencibus ,  eadem  infama  non  correpcis  ,  ftomachum 
commovent  ?  Tum  verò  etiam  ,  quia  nihil  efficacius 
bis  verborum  pneltigiis  ad  tìecìcndos  ,  excantandofque 
Tjudlarum  animos  ,  cum  ,  ut  vulgattlììmus  verlìeulus 
habet  : 

Vulpei  emat  fraudem  ,    lupus  agutoli  ,  fmmina* 
lauderà . 

Qyam  ob  caufam  callidiffimus  amorum  magifter  Ovi- 
dius  ,  qui  omnem  ingenii  fui  vim  ad  conumpendos 
Juventini  mores  contuhue  videcur  ,  eos  honabatut ,  ne 
qua  pucllarum  conftanda  deterrerentur ,  fed  iifdem  as- 
fiduis  laudibus  applauderent ,  certarn  de  illis  vitìoriam 
hac  arte  pollicitus: 

Nec  (a)  faciem  ,  nec  te  pigeat  laudare  capillot, 

■Et' ferite s  digito/  ,  exiguumque  fidimi 
DcleFlant  enim  caflas  praconia  forma  , 

Virgmihuique  cura  grattane  forma  fita  efl . 
Sina  (b)  erit  in  Tyr'iii  ,  Tyriot  laudali  r  amiUut, 

Sive  erit  in  Coi:  »  Coa-  decere  pula. 
■  ■'  ■  '  •  Quam 


(a)  Vb.  I.  de  arie  amandi  num.  6X0. 
(  b  J  Lib.  1.  de  arte  amandi  num.  257. 


OAf,  11.  \  Atti  il  S.  'III.  2J7  ' 
Quarti  confuetam  Atnatorum  atterri  pucllis  adeò  exitia- 
km  prudenti  concìlio  S.  Hieronymus  [a]  Euiìochio. 
Vii'giiii  aperiendam  exiftÌTiavit,  ne  ab  ea  le  capi  fmcrcr, 
ila  fcribens  :  »  Quidquid  dixeris  laudant  ;  quidquid: 
M  negaven's  negant  :  facetam  vocant ,  &  fanctam ,  &■ 
in  qua  nullus  1ÌE  dolus:  Ecce  verè  ancjlla  Chriftj , 
„  dicentcs  :  ecce  iota  fimplicitas.  Non  ut.illa  horcida:,, 
„  turpis  ,  rusticana  ,  terribili^  ,  &  quj;  ideo  forfìraru 
„  ma  ritum  non  habutt ,  quia  invenire  non  potuit . 
»  Naturali  (*)  ducimur  malo.  Adulatoribus  noitris. 
p  libenwr  favemus,  &  quanquam  nos  reipondeamua 
-  .  ,      .  ;k;        -,  V-  :,  „  io-  7" 


(  a  )  Efì/t'  li.  ed  Eujlacbium  uhm,  14. 

(  *  )  Betti  liane  fentctitìam  petitls  ex  alto  exemplis  cx- 
oinat  Francilcus  Pei  rj  rea  epift.  48.  de  rebus  fa- 
EK.'iwfiatibarriib.  }.->»  Nuli  uni  ed  miti  afperum  in- 
11.  >  :»  genium,  quod  non  uerborum  dulcedinc  mitige- 
....    »  tur  .  Sic  Africanus  incus  ille  fuperior  Stphacem 
rtgem  barbatimi,  atquc,  ut  Lìvii  verbis  mar, 

*  ■'  'M'Roman!s  morìbus  ìhfuetum,  &,  quod  mirabllkis 
'Ti'1  ji  ftlt  1  Hasdrubalcm  quoque  Carrhaginenlium  du- 

:  "jv.  1  1  #  cem  ,  non  barbatum  modo  ,  fed  imrriitem  Ro- 
'(1  t  "i  »  nani  •  nominis  inimicutn  Inter  ccenandum  comi 
f  ■■],  ■  »  manPucfecit  alloquio.  Sic  Julius  Capar  Ann-ciani 
■  ■  »  aigìs  ,  ac  sequoreis  fpumis  adfpcrfum  ,  riudura- 

\\ "  »  fluP  )  &  inopem  pifeatorem  ,  tuta  ienjier  Partdo 
'  :  "!  '*'  „  cotph,  ut  confelrim  jubenec  ilio  fragilem  ,  ói 
1>  ■•'  Imparerò  pelagi  minis  eynibam   de  tufi  litorls 

■  »  ftatione  diflblueret  ,  patendìque  Audio  feicris  ac 
i         „  wleas  ad  interirum  propera  r  et .  Oiaror  Aphtho- 
;     _    .,,  „  nius  fatsros  c^rnifìces  ad  Te  occidendum  miflbs» 
t,  8c  jam  flritìis   mucronibus  ircuenics  ,  blanda» 
*"     ,    '  )>  oiatione  coropefeuir  .  Sed  quid  fjominum  exera- 

*  '  '  '"         P'3  conquirimus  ?  Urfos  videmus  ,  '  pardo*",  afe 

jt'ìeònes  ')  Si  alia*  ttuces,  ae  prxvalldas  belluas 
I     r  ''    a  blanditi!»  delinitas  parvi  domiioris  imperium  pa- 
,      t      Jr  ticnier  .expipers  ;  nesus  infuper,  caicerciu  ,  mi- 
iii       »  n*s  >  ac  «itera  . 


□  igilizM  &y  Cooglc 


li»'      CAP.    Il    ART.    lì.    §.  I\f. 
'tt'ìadìgTÙSi-i  &  calidus  rVihor 'ora  pcrfuntlat  ,  artamert 
d  ad  laudetn  luàm  intririfecui  anima  IsetatuT..' 

-.'i  jj;  Concludendum  igirur  eff,  has  crebras  in  ore 
araantium  laudes  iifdem  rationibus  damnandas  effe  lei 
thalis  culpa; ,  quibus  fam  darnnavimus  amatorie»  fer- 
inòner';  ab  «morem  pravum  fcilicer,  quem  offendutiti 
&  òb  odcafìonem  quam  pnebent  ailemiendi  faltem  ali* 
cui  piava:  ddeckiìoni  ,  &  detìderio';  '  '  '  1  '.  *'  ■' 
54.  Sed  magis  liti  patent  Amatorum  fraudes,nec 
folis  laudibus  ,  amoreqae  incenfis  colloquiis  continen- 
mr  ,  quìs  ,  quonlarri  hoc  argumeotunr  ingrefTus  fum» 
prol'equi  modo  rieceile  efi  ;  non  quod  omnes  me  com- 
pi^,. poiTe..  confida  m  ,  cùm-  inmimer*-iìrrt-j-  novreque 
in  dies  ,  ezque  afltitiores  confingantuf  ;  (ed  ne"  notio- 
res  faltem  praueream ,  quo  iifdem  aliqua  latione  oc- 
curri  poifit,.  -,\  ,  ■[  .  .  ■  1..UH  '  . 
"c  *S* .Evenit  interdum.uc  Duella  bonis  imbuta  mo- 
libus  »  &  nec  dum  amore  depravata  magnani  ore, 
oculis  ,  totiufque  corporis  liabiiu  verecundiam  pracfe- 
ferac  ,  nec  ullo  modo  iecurh  eXerceri  v'elit  aliquem  ex 
iilis  atìibus ,  quos'fupra  cum  Theologis  leve;  appella- 
vimus  ;  multò  verò  minila  eos  ,  quos  diximui  gtaves; 
rum  verò  procax  juvenis  nihil  non  molitur  ,  ut  eam 
decise ,  ac  a  bono  propoli  ro  rcmoveat .  Modo  illatn 
irridere  ,  mi  confctentiit  fcrupulis  nimis  exagitatam ,  6c 
aptam  potius  clauitro  Sancìimonialium  ,  quarri  nuptits: 
modo  vero  audadrer  a!Ttrere»in  ftque  recipcre,  nihil 
in  iis  aflibus ,  a  quibus  adeo  abhorret,  olere,  peccati  ; 
eos  vulgo  admiiti  abfque  ulla  religione  ab  omnibus 
aìiìs  puelln  ,  qux  de  falure  iuafolltciix  zqui  Aint.'Si 
verò  ab  ea  opponatur  ,  a  Confeflario  fuo  (Ibi  efiej 
prohibitos  :  tum  omnibus  contumelns  euni  l'nceflere» 
cum  ignorantetn  ,  rigidum  »  ac  unum  e  fetìa  Janfeni- 
lìarum  appellare  ;  8c  ìterum  ac  f»pe  fuadere,  ni  veiit 
extremis  in  anguftias  fe  redigere,  ac  tatdio  contabe  (cere, 


Digtosfl  Dy  Googlij 


CAT.>  IL  4*T.>.  Il-  -S..fI/o  i*p: 
ut  illuni  dimittar. ,  aliumque  adcat  minor is  dottrina:  vi-* 
rum,  quìaEtjuam  vivendi  rationem ,  &.mejii»  ipfe.  cai-- 
leat ,  &  aliis  tradat .,  .  ;■■  j 


citiam  f  ut  dittitene  ;  nulla  elle  alia  peccata  ,  quibuJ, 
condonandis  Deus  indulgentiorem  ,  ac  tatiliorem  fe 
prxbeat. ,  quam  iis  ,  qua:  in  juventure  oh  concupifeen- 
tia:  zltum  ,  amgrelque  contrahumur :  fi  horum  pecca- 
tgruin  .{e  veruni  fe  vindicem  agere  vellet,  in  univerfos 
homines  illi  animadvertendum  fore  ;  nullàtn  modo  effe 
puellam,  nullum  juvenem  j  qu.i  hac,  labe  immuni*  lìu 
quin  etiam  facros  ipfos  hominés,  ac  myftetiis  Divinis 
dicalo;  carfari  contagiane  infeftos  effe.  Hxc,  &  alia  id 
genus ,  quz  pallini  ab  his  ju  veni  bus  jaclantur,  quantum, 
improbitatis  in  illis  ollendant ,  nemo  elt  ,  qui  non  in- 
lelfigat .  Nec  tamen  vacua;  a  crimine  judicandx  fu  ut 
puellzj-etiamlì  eorum  confiliis  nqnafferttianiur , .fi  non 
omnem  confuetudinem  cum  ijs - dÌFitna.rtt  j  co  quòd, 
pn'mum  tam  perniciofis  diftis  aures  pratbentes ,  quam- 
vis  animo  ab  iljis  averte  effe  fe  lcnfiant  >  magno  pe- 
riculo  le  exponum, ne  ienfim  in  pecqicietn  abducantur, 
cum  veriffimurn  Ca  id: ,  quo4  malus  author  tecinit  Ovi, 
dfijft  (*i>,tn,  liane- fentenyan-,  j.  .....La 

Tempere  difficile!  •vettiunt  ad  aratra  /«Ittici , 
Tempre  lenta  pati  frand  dtieeniur  <gft/.X; 
•r  |  f trreut  affidilo  tonfitmitur  anpalmt ■  nfu*  i'\v.  :r'.'I 
-'t.  [■  r.ffj**!*  affidila  nome*  aditnctii  inno  . ,  :  ..i.-.yl'.J 
;    |  fijfid  megis  efi  fax»  dura»  ?  Quid  moìlixs  wrdat, 
j  ,  pura  fatte»  molli  farà  cavantar  aq:ia-  ..  :  ■-•  ^ 

Fenelopem  ìffàm  ,  perfta  tnado  ,  tempore  mincei  t 
—    .     Capta  <vidtt  fero  i'trgaum  ,  capta  tamen .  —  


(  a  )  Lit.  i.  de  arte  ^Àm'ànJi  a  tnrj 


Tum  vero  etiam  ol>  eam  caufam ,  quod  retincntes  eam- 
dem  cum  iis  juvenibus  confuerudinem  ,  iilis  cóntinuandi' 
peccati  occafionem  fuppediiant,  ad  quod' impedicndum' 
in  noftro  próximo  omnes  lege  charitaiis  adilringimur, 
quando  poiTumus ,  ut  ex  primis  Theologìr  ptiricipiis 
dtximus  fupra  ,  &  in  prSe/enri  quseftione  ftatuit  Emi- 
nentiflìmus  Pìcus  EpiUopus  Albani  [<t]  in  fua  Epiltola/ 
Paftoxalì,  in  qua  ob' nane  ,  &  fuperroretn  a  nobis! 
adductanvrationenv  teos  effe  judkat  peccati1  morTalis 
amante*',  &  indignos  abfónjtiorie  ,  fi  non  dimittàttt; 
amores.,,  Siamaior,  vél  amsrrix  animadvertat  com-1 
„  plicem  amoris  effe  gravitcr  tentatum1,  vel  àlterurri 
„  urgere  veibis  turpibus,  vel  alio  modo  arf 'inhoneftit 
„  &c.  ciiamfi  alter  cofhpréx'  iJibil  Tentetiir  ,'  &  nullatn 
„  féntiat  inclinarionero  ad  peccaridum  :  Irf  quo  c  a  fu 
„  erit  utrique  illicirus  amor  ille ,  propter  perìculun» 

pretti  mum  delecrarionis ,  &  fcandah  atììvi  in  uno  » 
„  Si  parlivi  in -altero»  in  quo  gravìter  Ixdcretnr  ch> 
»  ritas  erga  prokimiimv  ■"■    .  :        ■*>»  ■ 

•  j  >  Non  fi  riftringe  però  a  queffa  lòrta  fola  dE 
peccali  tutto  il  Proceflb ,  che  fi  deve  formare  (opra 
gli  Amori  i  più  altri  ancora  fen2a  numero  vi  con» 
corrono  ad  ingroffatlo  maggiormente  >  quali  ad  e  lfo 
anderemo  efaminando  con  ripigliare  il  noilro  tristo 
Itile  :  giacché  iìamo  ufeiti  dalle  materie  lubriche  ,  e 
poco  oncilc. 

58.  Avviene  (peflè  volte»  che  gii  Giovani,  e  le 
Fanciulle  pecchino  gravemente  cóntro  alla  virtù  dell' 
Ubbidienza  mettendoli  a  fare  ali-*  amore  contta  il  di- 
vièto de'  loro  Genitori  ,  o  di  coloro  t  alta  cura  de  Ì 
quali  fono  fottopofti .  Lo  che  più  fpefle  fiate  fuccede» 


^à  jjfynd  P.Leùnardum  a  S-.  Maurilio  in  Striane  MytlìtP 
 fmp-U-tnan  fag,  102.  num.  lo.  tùttuat,  Iaf<VX 
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.  ga't.  -*n, "  A'tt.  if.}$.  rif.     l'er  . 

quando  fi  mettono  ad  amoreggiare  nafVoframerire  ,  e 
fuori  degli  ocurij  de'  loro  Genitori  ,  o  Maggiori .  San 
Paolo  {a)  nella  Lettera  a'  Coloflènfì  favellando  dell" 
Ubbidienza,  che  devono  preitare  i  figliuoli  a  i  loro 
Gertitoft  ,  dice  1  PUH  ohettite  partnchnt  per  omnia  ;  hoc 
tmm  piati  tum  ejl  in  Damino  .  Sopra  del  qua!  Telto 
avverte  S,  Tommafo  [  É]  ,  doverli  intendere  per  omnia* 
in  tutte '-quelle  cole :,  nelle  quali  hanno  i  Genitori  au- 
torità di  loro  comandare  >  cóme  in  ciò ,  che  riguarda' 
la  buona  educazione  della  vita  ,  e  gli  affari ,  e  cure 
domeniche:  rt  In  his,  9,"*  pertinent  ad  difpofii  ione  tri 
„  acìuum,  &  rerum  humanarum,  .tenetur  fubditus  iuo 
„  Superiori  obedire  feeundutn  rationem  iuperioritatis 
,,.  .    Filius  Patri  in  bis,  qux  pertinent  ad 

„  difciplinam  vita:  ,  &  curaro  domenicani  „  .  Ora  è 
certo  ,  che  una  parte  principale  della  buona  educa- 
zione cotiulìe  nel  rimuovere  i  figliuoli  dalle  occaliom 
gravi  ,  e  da'  pericoli  di  perdere  la  grazia  di  Dio  col 
peccato  mortale  :  concioiìachè  non  fi  poflà  ottenere  il 
fine  di  averli  ben'  educati ,  lanciandogli  in  mezzo  a'rifchj 
del  peccare  ;  e  però  convengono  comunemente  i  Teologi 
preflb  de*  Padri  Salmatieefi  (  t  ) ,  che:  „  Peccent  morta  - 
„  Uteri Filit •  G:nan  obedwnt  in  bis,  qua:  pertinent  ad 
„  bonos  mures  ,  &  Jalutem  animi  vi  g.  in  fuggendo 
„  pravas  àmicitias,  lu*w  prohibitos  ,  egrefium  noctur- 
.  „  nun>  e  domo  „  .  Effendo  per  tanto  il  coitume  dell* 
amoreggiare ,  nelle  maniere  da  noi.  efpofte  ,  uno  de  i 
maggiori  pericoli ,  che  foglio  no  indurre  frequenre- 
-mente  li  gioventù  in  molti  .gravi  peccati  ,  ne  icguc 
per  legittirrm  confeguenza  (  cifere  obbligati  I  figli  ad 
aftcneri'ene,  quando  loro  venga  vietaro  da'  Genitori, 
■-i  E  così 


(a)  C^.  3.  ». 

(b)  1.  i.  qmtfl.  104.  art.  f.  in  (0*t; 

(e)  Traft.  24.  taf.  mut.  i»»r7.  !•  S-  1.  num.  fi. 


itfi  CAP.  i  lìi  ART.  IT,  &  pi. 
E  cosi  afferma  il  Elencato  in  due  Decifìoni  formate 
cdI  Voto  concorde  de'  Confederi ,  e  de'  Parochi  della 
Diocefi  di  Padova  ;  nella  prima  [  a  ]  delle  quali  riporta, 
e£ere  Ita.t.o  conclfjfo  da  tutti  ,  che  :  „  Qportet  docere,: 
„  quod  genitores  tenentur  fub  culpa  mortali  de  me. 
„  dio  tollere  liane  perriciolam  confuetudinem  (cioè, 
w  di  fare  all'  Amore  )  ipfosque  pueios,  &  puellas  oblir 
„  gatos  eife  pbedire;,,:  cd.il  medtfirno  ripete  neUa^fe- 
$onda  {h}  in.prdipe  a  ijfigli ,  Ed  il  Gjrdìntl  Pico) 
della  Mirandola  .nella  Lettera  Paftoralq  già  più  volte 
rammentata,  pone  tra'  Cali ,  ì  quali  non  lì  poiTono 
fculare  da  grave  colpa  ,  anche  guelfo.,,  eh'  è, il  quinto  : 
„  SÌ  adGt  prafceptum  Pairis-r  Vel  M«m ,  aut  Tutoris 
„  rationabiliter  p,rohibens  [  ij  qual  precetto  è  ragione, 
voliflimo  [  r  ]  nel  noirro  proposto,  traitandofi  di  smoti 
intraprefi  fenza  propofito  fiilo-  del  Matrimonio]  ,  ta- 
„  lem  amorem  ;  quia,  etiiimfi  rcliqua  lìnt  honefta, 
„  filiì  -famiiias ,  &  pupilli  (enemur.  m  {  re  -  gravi ,  ut 
„  fine-dubio  haec  eil,:obedire  ;Parentibua  ,  vel  Tuta* 
„  libus  fub  poena  peccati  mortalìi,  >.,.(  ;     -,  ,:.  . 

<'    ■  JO.Deb-  , 

"  "Ti  .-  "'  T  !  MW-fH  B  ..  '«IP- — — 7 
;  f  a  )  /*  dtvfiuM  tafii  pruitHtUlh  frotrftfi  wti.fi  Ottobri. 
■.  (faj  /■  daif.  t48..  ma.  r.  L'i  una  ,,  e-  I' altra  di  quelle 
.  ..  «     •  PflCiÙQni  if  «J  Libro  delie  Decifioni  MilcelUnec, 

(*)  Avverta  il  Lettore,  che  gli  Amori  coltivati  fr»  1 
■    ■    *    Giovani  , 'e  le  Fanciulle  per -puro  diporto  (VittM 
propofito  d ri  Matrimonio  vengono  riponi  da  qacfto 
?      >     Cardinale  .  neli'  ifte  Uà.. Pad  orale,  al  -ruolo  dc'Cafi, 
,  .     ne'  quali  contengono  affi)  linamente  colpa  grave, 
come  abbiamo  notato    (opra  colle  di  lui  (lcfiè_> 
parole,  che  mi  giova  qui  di  ripetete:  „  Si  fiat 
„  fub  prxtexru  honertx  recreationis  ,  Si  rciaxandi 

 yy.  animam  ,  quìa--  femper  urger  prrk-ulum  ,  tk  ne- 

„  cafìo  proxima  labcndi  ex  lonja  mora  ,  in  qua 
„  habemur  colloquia  ,  mutui  aspeclus  j  piot^flatio 
„  amori?  «fccy  '.^  . "'^  ^  ^ .    .;  (.j  \( J  - 
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Debbo  con  lutto  ciò' conftlìai-e ,  che  quella 
grave  trafgreffione  perdite  de  i  Figli ,  e  delle  Fati, 
ciulìe  interviene  più  frequentemente,  quando  impreS- 
tìono  a  fare  all'  amore»  di  uaicofto  ,  che  quando  io 
fanno  alia  libera  ,  ed  alla  feoperta .  Imperciocché  molti 
pur  troppo  fono  quei  genitori,  i  quali  ,  pigliando  la 
regoli  della  loro  condotta  da  quanto  vedono  fare  da- 
gli altri  ,  e  non  da  ciò  ,  che  devono  fare,  permet- 
tono '  fconfigliatamente  a*  loro  figli  di  attaccare  la  pra- 
tica  degli  Amori ,  purché  !a  tengano  iti  loro  prefenza  ; 
fopra  di  che-,  come  fopra  d'  akfe  frivole  difcolpe', 
folite  adduffì  da  i  mal'  accorti  genitóri-' ,  doveremo 
ragionare  a  fuo  luogo:  dove  all' incontro  pochi  fi 
trovano  sì  mentecatti  ,  e  balordi,  che:  accordino  loro 
di  fomentarla  fegretamente  ,  e  da  foli  à  foli ,  appa- 
lendo  troppo  chiaro  ad  ognuno  il  difordine  di  hfeiare 
un  giovine  ìnfietrle  ,  ed  una  fanciulla  alla  diferizioné 
del  loro  amore  ,  per  lo  pericolo  evidente  »  che  una 

fiaffione  si  impetuofa  ,  e  si  cieca  non  gli  faccia  tra- 
correre ne'  foliti  falli  della  gioventù;  intorno  al  qual 
pencolo  fi  Veda  ciò,  che  abbiamo  detto  di  fopta  al  Capi  tv 
Attic.  3.  8.  4-  Onde  a  ragione  il  fopra  menzionato 
Cardinale  pone  tta'  Cafi  ,  né'  quali  l' amoreggiare  noi 
può  liberarli  da  grave  reato  per  doppio  tìtolo ,  e  del 
pericolo,  e  della  difubbidienza  ,  il  feguentc:  „  Quando 
„  clam  fit  ,i  &  occulte  ;  tum  quia  elt  espofitus  graVii 
L bus  perkulis  ,  &  occaGorti  proxirrix  graViCer  peé-t 
„  candì  ;  rum  quia  ,  quando  ita  flr ,  regularìirt  eXer* 
3,  eetur  centra  vOluntatem  Parentum  ,  vel  Tutórum  , 
j,  qui  bus  Pilii  .  vel  Pupilli  obedire  debenr  ,  '  *  ■  <<■'• 
-  ■  60*  Vuoili  però  qui  avvertire'  uh  Cafo  ,  the  lucJ 
cede  frequentemente.  S  beffe  volte i  Giovani,  e  le  Fans 
ciulle  interrogati  dà!  ConfeUbre  :  ft  abbiano  fatto'SlF 
Amore  colla  licenza  de  i  loro  genitori ,  rifportdonò 
francamente  di  sì;  ma  è  data  per  vero  una  licenza, 
la 
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la  quale  in  vece  di  liberarli  dal  peccato,  gli  ha  reS 
ici  di  molte  più  colpe,  che.fe  non  avellerò  amoreg. 
giato  con  quella..  ■  . .  -      ■  ...  ,  .  ;  4-      .-  ', 

61.  Mercecchè,  (ebbene  molti  fieno  i  Padri, e  molte 
le  Madri,  troppo  più  del  dovere  indulgenti  co'  loro  Fi- 
gliuoli in  qyefto  genere  degli  Amori,  1  ufi  rigandoti  , 
che  a  giuflificarfì  da  ogni  colpa  baiti  loro  di  non 
permettere,  che  li  coltivino  in  fegreta  ;  nondimeno, 
è  anche  vero,  molti  elTere  altresì  i  Padri  ,  e  moke 
le  Madri,  che  consapevoli  della  propria  Itrettiflima  obbli- 
gazione di  ben'  educare  la  famiglia  ,  e  di  tenerla  però 
lontana  da' gravi  pericoli  di  commettere  i  peccati,  non 
folameme  coli'  opera  ,  ma  anche  col  penderò,  negano 
aflolutamente  con  faggio  avvedimento  a'  figliuoli  ,  ed 
alle  figliuole  la  libertà  dell'  amoreggiare  .  Che  fanno 
quefti  .pertanto  ?  Incapricciti  di  ieguire  un'utenza.,  a 
c«i  fono  portati  dal  fuoco  della  giovenil  età;  rè  Capen- 
doti accomodare  al  comando  ,  che  ferra  Eurte  i e  llrade 
a'  loro  amorofi  difegni,  da '  che  non  polTono  torfi  dal 
collo  la  briglia,  fi  iìudiano  di  romperla  .  .Quindi  fi 
.danno  a  vedere  in  cafa  fopra  modo  difguitati  ,.ed  in- 
quieti .  Non  mirano  più  di  buon'occhio  i  loro  geni- 
tori, non  parlano  loro  più,  fe  non  che  con  paiole 
tronche  ,  e  diigultofe  ;  non  inoltrano  di  aver  più  per 
efli  alcun  penfiero,  ed  attenzione  ;  e  fi  diportano  cori 
ritrosia ,  e  con  difpetto  in  tutte  le  faccende  domeni- 
che .  Ora  non  potendo  reggere  i  cuori  de  i  genitori 
ad  una  sì  moietta  perfecuzione  ,  che  gli  combatte  fui 
più  vivo  delle  loro  paflìoni ,  dopo  qualche  renitenza» 
finalmente  11  lafciano  vincere,  e  fi  muovono,  benché 
Cpfjtra:,voglia  ,  a  conceder  loro  quella  licenza,  che 
aye^ebbono  voluto  *  e  dovuto  negare .  Siccome  peri 
»10n  lòno  ni  pure  ieufati  per  ordinario  i  Padri,  e  le 
Madri  per  tal  motivo  nel  concedere  quefta  licenza; 
r.ome  vedremo  a  lungo  nei  §.  3.  dei  Capa  feguentrj 
,1  "così 


Digmzca  by  Google 


CAP.  II.  ART.  II.  S.  IH.  Jtfs 
così  molto  meno  fono  fcufati  i  figli  neli'  ottenerla  ;  e 
perchè  un  tal  motivo  contiene  in  Ce  più  peccati  ena- 
rro 1"  amore  ,  e  riverenza  dovuta  a  i  genitori ,  e  per- 
chè ancora  una  licenza  ftrappata  con  maniere  sì  in-, 
debite  ,  non  è  libera  ,  ma  involontaria  ,  e  quali  sfor- 
zata :  appunto  appunto  ,  come  dicono  comunemente  i 
Teologi  della  licenza  data  contra  voglia  da  un 
Superiore  Regolare  ad  un  fuddito  per  le  grandi  mor- 
Clorazioni,  e  dilturbi ,  che  Iparge  nella  Comunità. 

6ì.  Benché  quelli  fteflì ,  e  più  altri  di/ordini .  fe- 
guono  ancora  in  quelli  amoreggiamene  intraprefi  con 
piena  licenza  de'  Padri ,  e  delle  Madri  ;  imperciocché 
lodo  che  un  giovine  ,  ed  una  fanciulla  fi  fon  dati  in 

Preda  agli  amori ,  incominciano  per  ordinario  a  perdere 
affetto  verfo  de'  fuoi  genitori ,  e  vello  tutti  quelli 
di  cafa  fua  .  E  bene  fe  lo  meritano  quei  Padri  ,  c 
quelle  Madri  di  foverchio  condifeendenti  ,  che  per 
non  difguftare  i  figli,  non  lì  riguardano  da  dilgultare 
Iddio  ,  tonftti tendo  ad  elfi  1'  ufo  di  quelli  amori  . 
Quindi  ne  viene  il  non  ubbidir  loro ,  fe  T  *)  non  a 
L  1  for- 

[a]  Santin  Uè.  4.  de  Mitri»,.  difp.  X.  mm.  9.  LeJJÌat 
Uè.  2.  de  Jajl.  dr  J„r.  cap.  4.  dubit.  V.  num.  5.  Car- 
dili, de  Lugo  de  jufl.  &  Jur.  Uff.  3.  fefl.  7.  Barn. 
129.  Lej,jna  in  Santina  Qumfi.  Regni,  caf.  6.  mm, 
36.  lem.  I. 

(")  »>  Finché  una  Fanciulla  non  s'innamora  ,  balla  un' 
„  occhiata  della  Madre  a  farla  tremar  rutta  da 

capo  a'  piedi  :  è  pronta  ad  ogni  comando  ,  è 
„  pieghevole  ad  ogni  conuglio ,  c  muta  ad  ogni 
j,  replica  di  contrailo  .  Ma  fate  ,  che  fi  affezioni 
»,  ad  un  Giovine  :  par  proprio  ,  che  in  camerata 

di  quell'  amore  sregolato  ,  venga  ad  alloggiarle 
„  in  cuore  il  Demonio  .  La  miglior  rispolta  ,  che 
„  allora  tenda  alla  Madre,  quando  quella  le  or- 
,>  din!  una  faccenda  ,  è  :  fatela  da  per  voi  ;  e_* 
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forza  di  gravi  bravate  ;  il  franarli  con  parole  afpre-, 
e  di  poco  rifperto  ;  e  l' tifare  con  efli  maniere  rozze", 
ed  incivili  ■  Indi  ancora  il  rrafcurare  i  lavori  ,  e  le 
faccende  di  cafa  ,  perchè  pare  ,  che  non  abbiano  ad 
altro  più  il  capo  ,  die  al  grande  unico  atfare  de  i 
ioro  Amori;  onde  poi  fi  fucilano  gravi  difguftì ,  è 
{concerti  nelle  famiglie  ,  o  perchè  tutte  le  fatiche  fi 
vengono  a  caricare  addotto  a  i  poveri  vecchj  ,  e  a 
<juei  fratelli  e  quelle  forclle  ,  che  fi  Ifudiano  d'adem. 
pire  i  ioro  doveri;  o  peichè  ,  mancando  i  lavori, 
franta  ancora  in  cafa  la  maniera  di  fomentarli .  Ma 
come  un  peccato  chiama  l'altro:  abyffut  abyffuin  in- 
•vocat  ,  coti  fi  palla  avanti  ,  e  fi  prende  a  rubare  ili 
cafa  afeoftamente,  or  per  regalare  la  fanciulla,  or  per 
pagare  coloro ,  i  quali  tengono  mano  a  portar  let- 
tere ,  ambafeiate  ,  e  ad  indettare  gli  appuntamenti  da 
ritrovarli  inficine  il  giovane  ,'e  la  fanciulla,  e  cosi  per 
tal  via  fi  fanno  complici  ancora  altri  de'  loro  peccati; 
e  quando  alla  fine  per  veitire  più  pompo fatn ente  dì 
quanto  porti  lo  Italo  ,  e  le  facoltà  della  cafa. 

tfj.  Frequenti  ancora  intervengono  i  difgufti  gra- 
vi, gli  odj  ,  e  le  inimicizie  tra  le  famiglie  per  conto 
di  quelli  Amori ,  quando  a'  parenti  d' una  ,  o  d'  ambe 


„  laddove  pilma  bacavano  i  cenni  a  «solatia, 
„  ora  non  ballano  te  pcrcoflè  .  Non  fa  più  conio 

né  di  Padie,  ne  di  Fratelli  c  lìccome 

„  il  fciio  lavando  di  andare  al  cenno,  ■  .  = 
„  dalla  natura  ,  corre  ad  abbracciai^  pnl 

„  io(!o  con  quel!*  piena,  ov'  è  penalo  fliana- 
„  niente  dal  Rtnio  :  cosi  appunto  paie  ,  che  fi 
„  fpeSlit:o  quelle  idi!  di  qoell-  affciio  ,  eh'  è  loto 
„  ingenito  veifo  I  PaOii  ,  e  veiin  i  Patemi,  per 
„  afircor-daic  la  pafTione  di  un'  amoie  foraftieto, 
„  eh'  è  amoie  tartufo  „  .  Il  P.  Sederi  nel  Parie  J. 
del  Cnlhano  Ultimo  rag. on.      mira.  3- 
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le  patti  non  piace,  che  il  giovine  tratti  colla  tal  fan. 
dulia  ,  e  la  fanciulla  col  tal  giovine.  E  qui  poi  infi- 
nite fono  le  mormorazioni,  che  fi  fanno  dalla  parto 
difguftata ,  a  fine  di  mettere  in  diferedito  l'odiata 
Amante ,  per  cui  non  fi  rifparmia  di  rivangare  (  "  ) 
tutte  le  ignominie  più  fegrere  ,  ed  afeofte  d' un*  inter* 
famiglia  ,  e  generazione  ;  caricandole  con  quegl"  in- 
grandimenti maggiori,  che  fa  fuggerire  una  palliane  i. 
quando  è  concitata  ;  come  più  a  lungo  dimoftra  fag- 
giamente  il  P.  Paolo  Segneri  nel  Ragionamento  17. 
della  III.  Parte  del  fuo  Criftiano  liiruito  al  nu- 
mero 4. 

,  ■  ■  L  1  1  64.  Spes-  1 

1  (»)  Quantunque  lo  feoptìre  l'altrui  delitti  occulti  non 
fia  peccato  di  deflazione,  quando  ciò  lì  riconofea 
nccclfario  per  qualche  buon  fine  ,  e  lì  faccia  cui 
debito  modo,  conforme  inregna  San  Tommafo  z.  2. 
quieti.  71.  art.  i.  Et  liquiderò  irerba  ,  per  qua 
„  fama  altcrius  diminuirur  pioferat  aJiqaìs  proptec 
„  aliquod  bonum  neceflarium  debitis  circtimlìantii* 
„  obrervatis  non  cft  peccatum,  ncc  potei!  dici  de- 
„  rraétio  „;  nondimeno,  quando  vi  lì  mefcola  la 
paflione  ,  troppo  è  facile  ,  che  li  Travalichino  i 
giulli  termini.  Oltre  a  che,  come  avverte  il  Cie- 
ricato  nella  Decisone  148.  delle  fue  Mifcellanee 
al  numeio  t.  apportando  il  fentimento  comune  de 
i  Paiochi  della  Diocclì  di  Padova,  autenticato  dall' 
efperienza  ,  fotniglianti  dicerie  fogliono  partorire 

•  ■■.*  '  '    odj  acerbi,  e  Inimicizie  tra  le  Famiglie:  „  Addan- 

-  .  j  „  tur  detraftlonei  ,  <J0*  provenfunt  inter  Genitore* 
„  Amarti  contea  Pucllam,  &  ilio;  Puella?  ,  cnnrra 
Pcrfonam ,  61  fimiliam  Amalii  ,  ut  ad  inviccm, 
1  „  olìendaut  cos  edibìles  ,  narrarne^  occulto:  defe- 
„  flus ,  peccata  ,  crimina,  fi  qusc  unqiiam  inter- 
„  fuere  inter  utramque  familiari»  ;  &  e*  bis  ad 
';      ■  „  reciprocar)1  notitram:  deiatis  infurgunt -odia  ,  dis» 

e  -  ,.  „  fenfiones  ,  &  ioimicitia;  ,  ut  quotidic":  io.haè 
i„      »i  Diaceli  experimur,  &  ipli  Parochi  rcitantur . 
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6$.  Spefliffime  parimente  fono  le  rivalili,  gli  odj, 
k  rille  ,  che  inforgono  tra*  giovani  ,  i  quali  pretcn- 
dono  ad  una  fanciulla  ,  talmente  die  a'  tempi  nortti 
non  fegue  quali  menamtnto  alcuno  di  mani ,  non  ritTa, 
noti  uccilìone,  che  non  abbia  avuto  origine  da  quelli 
Amori . 

6%.  Chi  volefle  negare  queftj  difordini  ,  fi  moftrc- 
itbbe  nuovo  affatto  ,  e  forefìitro  nel  Mondo  ;  concio- 
Gail  è  fi  vedano  tutto  di  folto  gli  occhj  ;  e  ce  gì'  in- 
Agni  la  quotidiana  efperienza. 

66.  Gtande  inolttc  è  il  numero  di  quei  peccati, 
che  lì  lommettono  da  i  giovani,  e  dalle  fanciulle  in 
riguardo  a'  Sacramenti,  che  ricevono  malamente  ;  alle 
Feite  ,  che  profanano  alla  peggio  ;  alle  Ghiefe  ,  nelle 
quali  fi  diportano  con  molta  irriverenza.  Ed  intorno 
al  primo  capo  non  voglio  folamente  dire  ,  che  accefo 
queir'  Amore  in  colìoro  ,  già  più  non  lì  accollano  3 
ì  Sagramenri  con  quei  veri  fenlì  di  pietà  ,  co  i  quali" 
deve  a  quelli  accollarli  ogni  buon  Criftiano;  ma  fola 
per  ufanza  ,  e  perchè  in  cafa  non  fi  concepifea  qualche 
fin] tiro  concetto  di  loro  ;  ma  mi  avanzo  di  più  ad 
affermare  :  farli  da  elfi  male  le  Confeffioni ,  e  così  ari. 
Cora  per  confeguenza  le  Comunioni;  o  perchè  taccio- 
no per  ordinario  molti  peccati  commelfi  nell'  ufo  de  i 
loro  Amori,  ovvero  non  gli  confeflano  finceramente, 
per  il  timore  ,  che  il  Confenore  non  gli  obblighi  a 
troncare  l'incominciata  trefea  ;  o  perchè  non  portano 
al  Tribunal  della  Penitenza  un  vero  dolore  ,  ed  ua 
faldo  propolìto ,  non  elTendo  rifoimi  di  Iafciar  1'  oc- 
canone  ;  o  perchè  vanno  a  bella  polla  in  traccia  de  i 
ConfeiTori  più  indulgenti  ,  e  più  larghi ,  che  gli  afiol- 
yano  francamente  ftsnza  alcuna  interrogazione .  E  ben. 
«hè  non  pretenda  dichiarare  generalmente  fagrileghe 
quelle  Confelfioni  in  rutti  i  cali  commemorati ,  po- 
tendo forfè  talora  in  alcuno  di  elfi  avere  avuto  luogo 
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la  Suona  fede  per  non  aver  creduto  di  commettere  un 
fagrtlegto;  bifogna  per6  avvertire,  fé  abbiano  operato 
con  dubbio,  e  con  rimordimento ,  come  ordinaria- 
mente conrelfano  d'  aver  fatto  ufciti  degli  amori  ; 
che  tanto  baderebbe  a  dichiararli  rei,  non  potendoli 
in  fomiglianti  circoftanze  afcrivere  un  tal  dubbio  ,  e 
limordimento  a  mero  fcrupolo.  Ed  un'operare  di  fimil 
guifa  ,  cioè  con  dubbio  ,  e  con  rimorlo  fuccede  an- 
cora molto  frequentemente  fu  principi  di  quelli  amo. 
reggiamenti  per  un'  alrro  motivo  ,  ed  è  ,  quando  es- 
fendo trafcorfi  in  atti  di  confidenze  alquanto  libere  , 
fi  vanno  lusingando  a  difpetto  della  cofcienza  ,  che 
internamente  gli  rimorde,  che  non  fieno  quelle  arri- 
vate a  peccaro  grave  ;  e  così  con  tutto  quello  rimor- 
dimento feguono  mefi ,  e  meli  a  tacerle  in  confeflìone. 
Sì  veda  fopra  di  quefto  Punto  quanto  diciamo  nella 
Pratica  pofta  in  fine  dell'Opera  al  S.  r.  Intorno  poi 
al  fecondo  capo  ,  pare  ,  che  dagl'  Innamorar]' ,  come 
deplora  con  fenlì  amari  il  P.  Paolo  Segnerì  [  a  ]  non 
fi  attendano  i  giorni  di  fefta  per  altro  fine,  che  per 
aver  maggior*  agio  di  trattenerli  infieme  ad  amoreg- 
giate- Nelle  fede  pertanto  è  quando  i  giovani  vanno 
a  ritrovare  le  loto  favonte  a  cafa  ;  ed  ivi  confumano 
Ja  maggior  parre  del  giorno.  In  effe  l'accompagnano 
dalla  cafa  alla  Clnefa  ,  e  dalla  Chiefa  alla  cala ,  e  con 
manata  molte  volte  sì  libera  ,  e  sfacciata,  che  fono 
di  un  gr.tve  fcandalo  a  tutti  coloro,  i  quali  fi  por- 
tino al  Tempio.  In  effe  fi  mettono  in  campo  i  batri, 
le  fercnite  ,  le  veglie,  ed  altre  sì  fatte  trcfche  ,  che 
re  i  giovani,  e  nelle  fanciulle  ,  accefi  tra  loro  di 
amore ,  fono  per  ordinario  accattone  di  molti ,  e  gravi 
peccati . 

'  .  .,  -  e>  Ed  \ 
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6-j.  Ed  i  Sacri  Templi  ancora  non  vanno  elenti 
da'  loro  ftrapazzi  ■  Perchè,  non  contenti  i  giovani  di 
avere  accompagnate  le  fanciulle  fino  alla  posta  di  eilì  , 
anche  entro  a'  mcdelìmi  ,  ed  in  mezzo  alle  fagreTuHr 
«ioni ,  feguouo  sfacciatamente  a  sfogare  la  sfrenatezza 
della  loro  paflione  con  occhiate  reciproche  ,  e-  malfr- 
ziofe  ,  con  foggtiigni,  con  getti ,  con  cicaleggi  ;  cof* 
tutte  ,  che  ridondano.,  come  ognuno  vede  ,  ir*  grande 
irriverenza  del  finto  luogo ,  e  degli  adorabili  Miller;, 
che  vi  fi  rapprefentano  ,  ed  in  fcandalo  aperto-  di 
quanti  gli  vedono  .  „  Le  Chiefe ,  dice  a  quello  prò* 
poGto  il  P.  Paolo  Segneri  [a] ,  fi  cambiano  in  mer- 
„  cato  di  ckaleggi ,  di  forrifi  ,  e  di  fguardi  ;  e  le  fefta 
„  del  Signore  fi  tramutano  in  felle  di  Satana  Ub.  Pefate 
„  bene  le  mie  parole  ,  e  le  troverete  pur  troppo  gin- 
„  He ,  oflérvando  ,  che  quafi  tutti  gli  eccedi  ,  che  fi 
„  commettono  ne'  Sacri  Tempj  ,  e  nel  tempo  Tanto, 
s,  quando  doverebbero  maggiormente  badare  ad  onora-; 
„,  re  'Dio  ,  hanno  per  loro  origine  quelì'  abufo  di  amo- 
„  reggia r  vanamente.  ■■  ; 

6%.  „  Aggiugnete  (  è  1*  ifieflb  Padre  Segneri. ,  ctw 
fegue  a  feoprirci  un'  altro  graviflìmo.  difordine  ) ,  che 
„  talora  coloro ,  i  quali  fi  amano  in  quella  forma  ,  fi 
„  amano,  tanto  ,  che.  pongono  in  ;queft',  amore  l'ujf 
„  timo  fine  ;- ciocche  fuccede  ,  dicono  i  Dottori,  al- 
„  lora  che  gli  Amanti  fono  difpofti  [  *  ]  a  non  voler 
»  la- 

!~fTj  Tar.t.  i.dtl.Cria.  }Jir.  Kugiaa.  24.  nam.,  15. 

(#)  Non  créda  il  Novello  ConfefTcìre  rari  eOere  tali  pec- 
cati nella  gioventù  Innamorata  .  Si  avverrà  egli 
ncll"  a  miri  mitrare  il  Sagramcmo  della  Penitenza  in 
molti  di  coiìoro,  cui  con  tutte  le  prù  calde  eib'r- 
■  ..Azioni  ,  che  loro  faccia  ,  non  gli  riufclià  ridurre 
ad  abbandonare  gli  Amori  ,  eleggendoli  piuriollo  li 
 fciSguMtral  lamie  Iddio  ,  ^nVT'aù■|aìa  cicaturà. 

?«  v '.  t. :> '.*. .1  .*..«*! ;f* 
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„  lafciare  l1  amore  da  loro  imprefo  ,  quando  anetiOx, 
„  fi  congiunga  coU'oftefa  di  Dio  .  Scrive  Tertulliano, 
che  a  fuo  tempo  alcuni  rkufavanò  di  battezzarli, 
„  per  non  e  fler  ne  ce  ili  tati  ad  attenerli  dalie  pubbliche 
„  fette  degl*  Idolatri  ,  e  dall'  intervenire  a'  loro  fper- 
„  tacoli .  Io  credo,  che  anche  al  prefente  molti,  e 
„  molte  farebbero  l'ifteflb,  fe  non  eflendo  battezzati^ 
i,  doveflero  rinunziare  per  battezzarfi  a  quelli  diabc* 
„  liei  trattenimenti  ;  e  dopo  il  Battefimo  credo ,  che 
„  fi  lafcerebbero  negare  anche  i  Sacramenti  ,  icomu. 

„  nica- 


■  .  i.  .  Se  poi  a  forte  prenderà  a  feorrere  1  libri  de .  1 
Poeti  ,  gente  mal  concia  da  quel*'  amore  ,  incon- 
trerà fpefio  elpreffiom  tali  di  affato,  che  glì  da. 
ranno  a  conefeere,  aver'cflì  coliiruito  il  loro  ut- 
rimo  fine  nel!'  Idolo  adoralo  ,  non  Colo  implicita- 
mente, ma  con  termini  tanto  sfacciati,  che  met- 
tono orrore.  Due  fole  ne  voglio  qui  rapportare, 
una  di  Pietro  Bembo,  recata  dal  Muratori  al  capi, 
telo  3.  del  ;.  libro  della  perfetta  Poeiia  ,  chiamata 
da  lui  iifiiràinata  ,  ed  empio  fenlimemn  :  l'altra 
di  Francefco  Petrarca  ,  addotta  per  biafimo  dal  Sal- 
vini nelle  Annotazioni  ai  Capitolo  7.  dell'  iitelfo 

II  Bembo: 

E  t'  io  poteri  un  dì  pò-  mia  ventura 
Quejle  due  luci  defid/i  in  Iti 
Fermar  ,  guani'  h  vorrà  ; 
Su  ael  Cielo  non  P  Spirto  bealo, 
Con  tb'  io  cangiaffi  il  Ki0  felice  fiato , 

Il  .Petrarca: 

Siccome  eterna  vita  i  veder  Dio, 

W  prfi  fi  brama,  ni  bramar  più  lìce; 
Coti  me  ,  Donna  ,  il   voi  veder  ,  felice 

Fa  in  qutfto  brevi)  e  frate  viver  mia. 
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„  nicare,  fcacciare  ,  efiliar  di  Chiefa,  più'toflo  che 
„  abbandonare  gli  amori .  E  non  è  quello  amarli  più 
„  che  Dio  fteifo,  e  amarli  più  con  amore  non  loia 
„  intenfìvo  ,  ma  apprcziativo  ,.  amore  ,  che  sì  ftret. 
„  tamente  riferbò  Dio  tutto  a  fé ,  con  quelle  parole 
„  (Lucac  X.  V.  27.)  :  Diliga  Dotninum  Deum  tuum  ex 
)t  roto  corde  tuo  ,  &  ex  tota  anima  tua  ,  &  tx  omni- 
M  bns  •viribits  tuit ,  &  ex  omm  mente  tua  ?  Sicuiamen- 

te  non  parlano  fuor  di  ragione  i  Poeti ,  quando 
„  nello  fpiegare  la  forza  di  un  tale  affetto  ,  adopera- 
„  no  quelle  voci  d'idolatrare;  perchè  per  verità  e 
„  troppo  facile  il  coftituire  in  un'  oggetto  amato  l' ul- 
„  timo  fine ,  eh'  è  quanto  porgli  in  teila  una  corona 
„  di  fovranirà  fublimillìma ,  e  adorarlo  qual  Dio .  I 
„  falconi  non  divorano  il  cuore  degli  uccelli,  ancor- 
„  chè  ne  divorino  rutto  il  reffo;  ma  il  Demonio  non 
«  fa  così .  li  cuore  è  quello  ,  che  gli  piace  più  d'ogni 
„  altro  nel!'  uomo  :  e  quello  procura  egli  di  divorarli 
„  ne  i  trattenimenti,  che  io  vi  riprendo;  i  quali, 

quando  ben  per  altro  follerò  innocenti  in  fe  llelG , 
„  fono  fommamente  danncvoli  per  1"  attacco  con  cui 
„  fi  feguono,  attacco  fommamente  ingiuriofo  all'ono- 
„  re  di  Dìo ,  come  quello ,  che  tenta  di  toglierli  la 
„  ragione  d*  ultimo  fine ,  e  di  riporre  un'  oggetto  crea- 
„  10  nel  trono  del  fuo  Monarca.  Voluptatum  amato- 

res  ,  magis  quam  Dei. 

69.  Rimane  per  ultimo  d'  avvertire  il  peccato  del- 
lo fcandaio  ,  cioè  dell'  occafione  ,  che  uno  porge  ali* 
altro,  il  giovine  alla  fanciulla,  e  la  fanciulla  al  gio- 
vine, di  cadere  in  qualche  peccato  mortale.  Per  ra- 
gione di  quello  fcandaio  ftimo  moralmente  imponìbile, 
che  1' amoreggiare  a  lungo  colla  familiarità,  e  confi- 
denze folitc  di  ufarlì  alla  giornata  ,  malli  inamente  fenza 


Arili.  Lib.  9.  Hijl.  Anim.  Cap.  il. 


CAP.  II.  ART.  II.  5.  III.  z73 
P  intenzione  determinata  del  Matrimonio  polla  fcufaifi 
da  grave  reato  ,  avvegnaché  ciafcuno  di  effi  folTe  con. 
fapevolc  a  fe  fi  elfo  di  non  aver  mai  commclTa  al- 
cuna colpa.  Già  abbiamo  dimuftrato  fopra  nel  fecon- 
do Articolo  dei  primo  Capo;  elfere  peccato  mortale, 
il  porgere  altrui  occallone  non  lolo  cena,  ma  anelic 
probabile  di  peccar  mortalmente  fema  grave  cagione; 
abbiamo  parimente  veduto,  che  il  faie  a  lungo  ali- 
amore  colla  familiarità  ,  e  confidenze  comunemente, 
ufate  porta  feco  per  lo  meno  un  probabile  pericolo, 
ed  occalione  da  indurre  in  gravi  peccati  ■  or  come  un 
giovine  ,  ed  una  fanciulla  può  giudicare  prudentemen- 
te  di  non  porgere  altrui  quello  pericolo  ,  fe  si  foni 
fono  le  rag:ont  a  pervaderlo,  che  anzi  che  per  prò- 
babilc,  arrivano,  pare  a  me,  a  dimorinolo  per  moral- 
mente certo? 

70,  Diranno  forfè,  di  non  avere  quella  cattiva 
intenzione  ,  che  altri  cada  per  fua  cagione  ?  Ma  ciò 
varrebbe  a  liberarli  dallo  fcandalo  diretto  ,  non  già 
dall'  indiretto  ;  a  farli  rei  del  quale  ,  non  altro  ri- 
chiedelì ,  fe  non  che  il  fare  ,  o  dir  cofa  ,  da  cui  li 
preveda  probabilmente,  poter'  altri  prender  motivo  di 
offender  Dio  mortalmente  .  Ripiglerà  per  avventura 
dalla  fua  banda  la  fanciulla  ,  di  non  elìcili  avveduta 
dagli  atti  efterni,  che  il  giovine  fuo  favorito  lia  mai 
trafeoefo  in  alcun  peccato.  Ma  come  con  tutto  ciò 
potrà  allkurarlì  prudentemente,  che  nel  cuor  fuo  non 
abbia  dato  ricetto  a  qualche  defìderio  malvagio  ,  o  a 
qualche  dilettazione  morofa  .  „  Numquid  [  dirò  con 
San  Cefario  Vefcovo  d' Arles  [a]  in  lìmi!  propolito] 
„  quomodo  confeientiam  fuam  novit  ,  fìc  volunratem 
„  alterius  videi?  Ecce  tuus  oculus  (ìmpliciter  videt ,  §c 
M  m  „  fortè 


(a  )  r.-fìflalu   ad  quasdam  Gcrmznor ,  qus  exltu  Toni.  V, 
fybliotb  i*  l'aita^  ciHtiQnis  Ptirjjìciifif , 


374  CAP.  Il  ART.  il.  §.  ìli, 
„  fotrè  ille  crude  lite  r  concupifcit.  De  tua  poffibil  irate 
„  gaude5,  &  de  illius  mina  non  n'mes  ?  Si  enim  tu 
j,  te  nimium  familiarem  prxbueris  ,  alierius  concupi. 
„  fcemiam  nutris.  Etiamfi  ipfe  non  pecces,  all'uni  tamen 
„  perdes ,  &  eric  tibi  cauta ,  etiam  (ine  causa ,  ut  te 

libido  macule!  aliena  ,,.  E  coli'  Autore  del  Libro 
de  Singularitate  Clericorum  {a)  :  „  Quis  enim  cordis 
„  alterius  fcrurator  qualitatem  uniulcujufque  perpendar, 
„  &  prò  altera  perfona  contra  Satanam  repugnator , 
h  circa  Deum  velò  idoneus  fidejuiìor  effe  prxiumat? 
j,  .  ,  .  .  fi  alicui  tanta  fiducia  eft  de  immobilitate 
j,  propria:  firmitatis  ;  fakem  follicitus  reformidet ,  ne 

ipfe  fit  fcandalum  vifibus  alienis  „.  Finché  pertanto 
ella  non' penetri  nel  cuore  del  fuo  Amante,  eh'  è  unf 
abilìb  folamente  aperto  agli  occhj  di  Dio,  e  fpefle  fiate 
afeofio  a  quelli  di  lui  ilelTo  accecati  dalla  paflìone,  non 
ha  fufficiente  indizio  a  credere  di  non  avergli  porto 
occaiìone  di  concepire  mali  penfieri  nel  fuo  cuore, 
dal  non  cllére  ufeìto  in  atti ,  o  in  parole  poco  onette* 
Concioliachè  quefti  peccati  di  penfiero  fi  aflbmiglino 
a  certa  razza  di  fulmini  capriccio!! ,  ofTervati  più  volte 
con  gran  maraviglia  ,  che  iìiuggono  la  fpada  ,  e  non 
offendono  il  fodero  ,  afeiugano  tutto  il  vino  ,  e  non 
guadano  punto  il  vafo  ;  voglio  dire  ,  fieno  tali  ,  che 
inccnerifeono  il  cuore  ,  e  diftruggono  la  grazia  ,  e  non- 
dimeno lafciano  affai  fpefiò  1'  elìerna  compofizione^ 
della  perfona  intatta  ,  ed  illefa  come  prima  .  „  Io  non 
„  ho  toccato  mai  donna  ,  e  non  fono  però  vergine» 
piagneva  di  fe  fieno  San  Bafilio  per  rapporto  di  Cas- 
cano .  Il  che  non  voleva  intendere  ,  come  avvertej 
San  Francefco  di  Sales  perchè  il  Santo  foffe  ca- 
duto in  qualche  atto  impudico,  ma  fcr  gli  cattici , 
e  brut- 


f  »  )  Inter  Opera  S.  Cjpriani  num.  XI. 

(b)  Part.  3,  itlVInimd.  ali»  Vita  Jivota  cap.  ij. 
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e  bratti  ftnjìtri  ,    li    quali    [ebbene  non    awvano  im- 
brattato il  fao   corpo  t  avevano  nondimeno  contaminato 
il  fao  cuor,. 

71.  Oltre  a  che,  affine  d'  incorrere  nel  reato  di 
grave  fcandalo  ,  non  è  neceflario  ,  che  altri  per  oc- 
canone  da  noi  datagli ,  cada  nel  peccato  ;  ma  balta 
avergli  offerta  ocealìone  di  Tua  natura  atta  a  farlo  ca- 
dere :  potendoli  difgiugnere  lo  fcandalo  attivo  dal  pa*. 
fìvo,  come  con  San  Tommafo  (<z)  alferifcono  concor- 
demente i  Teologi.  Chi  vuol  negare  pertanto,  che  la 
fanciulla  non  porga  al  giovine  ocealìone  atta  di  fua 
natura  a  farlo  cadere,  almeno  in  qualche  delìderio, 
o  dilettazione  malvagia  colla  libertà  grande  ,  che  gli 
permette  ,  fenza  grave  cagione  ,  di  trattare  a  lungo 
familiarmente  con  eifa  lei  ,  e  talora  forfc_  anche  da_ 
foli  a  foli ,  di  tenervi  difeorfi  pieni  di  efpreffioni  te- 
nere ed  affetiuofe ,  di  mirarla  ,  e  rimirarla  a  tutta  fua 
voglia  con  occhiate  reciproche,  e  fpafimate  ;  e  di  ufa. 
re  in  fomma  tante  altre  confidenze  feco  ,  come  ab- 
biamo efpoilo  fopra  ;  nelle  quali  ne  pure  fi  può  dire, 
eh'  ella  concorra  folo  permiflivameme  ,  ma  più  tolto 
deve  dirli  concorrervi  pofitivamente  ,  dando  cai  canto 
fuo  di  moli  razione  di  gradirle  •  Il  che  in  più  forti 
termini  li  avvera  del  giovine,  che  vi  a  bella  polla  a 
trovare  la  fanciulla ,  e  lì  ftudia  in  molte  maniere  di 
accenderla  verfo  di  fe  nell'  amore  .  Da  quello  mede, 
fimo  fi  raccoglie,  quanto  poco  vaglia  il  dire  della  fan- 
ciulla ,  di  non  eflerfi  avveduta  di  alcuna  mala  interi, 
zione  nel  giovine  amante  ,  per  non  avere  tentati  con 
lei  atti ,  che  foflero  contro  dell'  onellà  ,  o  tenuti  di- 
M  m  2.  feor.  * 


(a)  2.  1.  qunfl.  45.  art.  2.  Sancbez,  Hi,  t.  in  Pracepta 
Decalagi  cap.  6.  num.  1.  Layman  itb.  2.  Irai}.  3. 
cap.  13.  num.  2,  Bufembinm  iti.  2.  trafl.  3.  cap.  ì. 
a_rl.  J.  de  Scandalo  . 


i-)6  CAP.  IL  ART.  II.  §.  ///. 
fcorfi  ofceni  ;  perchè  ciò  prova  folamente,  che  l'amore 
nel  giovine  non  iia  fin'  allora  prorotto  in  opere  ,  o 
parole  cattive  ,  dal  che  poflbno  averlo  ritenuto  molti 
motivi  anche  umani  ;  ma  non  già  ,  che  non  fia  arri- 
vato ad  imbrattare  il  di  lui  cuore  con  qualche  mala 
dilettazione  ,  della  quale  dà  prudente  motivo  di  teme- 
re  quel  trattare  ,  che  fa  sì  volentieri,  e  sì  alla  lunga 
con  lei  ,  con  tanti  ani  di  confidenza  ,  ed  efprelìionì 
di  affetto  :  giacché  un'  amore  fenfibile  tra  due  giovani 
di  fello  diverfo  infiammato  dalla  lunga  familiare  cou- 
veifazione  ,  e  da  fomiglianti  ertemi  incentivi,  fe  non 
è  imponìbile  ,  come  io  credo  ,  almeno  è  difficiliflimo, 
che  non  trafporti  a  lungo  andare  coloro,  che  ne  fono 
.accefi  ,  in  qualche  defiderio  ,  o  dilettazione  fenfuale, 
per  le  ragioni  già  da  noi  ampiamente  cfpolìe  ,  Anzi 
San  Francefco  di  Salcs  (  a  )  ,  Autore  si  ritenuto,  e  si 
cauto  mette  per  argomento  indubitato  di  mala  intenzio- 
ne in  un  giovine  il  ponerfì  a  cicalare  con  una  giovine 
feiiza  pretenfione  di  Matrimonio:,,  Quando  fi  vede 
„  un'  uomo  a  pavoneggiarli  ,  a  pulirli ,  a  cicalare  con 
„  una  giovine  ,  fenza  pretenfione  di  Matrimonio  ;  ah  ! 
j,  quello  fen2a  dubbio  non  è  per  akro  ,  che  per  pro- 
„  vocarla  a  qualche  impudicizia. 

71.  Ma  ammeffo  ancora  ,  che  celTane  il  pericolo 
d'indurre  il  giovine  in  qualche  dilettazione  cattiva  con- 
tro dell'  oneità ,  ciò  non  ottante  non  baderebbe  a  giu- 
flificare  la  fanciulla  ,  che  gli  tien  mano  ,  coli*  accet- 
tarlo ad  una  sì  fìrerta  amicizia  ,  fe  dubitale  fondata- 
mente per  aìtro  verfo  di  elTere  a  lui  occafione  di  com- 
mettere qualcuno  di  quei  molti  peccati,  anche  fuori 
dell'  impudicizia  ,  che  abbiamo  già  veduto  provenire 
frequentemente,  e  ordinariamenre  da  fomiglianti  ami- 
cizie ■  Ma  con  qual  prudente  fondamento  potrà  fot- 


(  a  )  Purr.  3.  dell'  Introd.  alla  V',t*  dinota  wp.  io. 
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trarli  da  ogni  dubbio  ragionevole  ,  e  giufto  di  non, 
porgere  occafione  a  nilfuno  di  tali  peccati  ,  fé  fono 
tanti ,  e  poi  tanti  ,  che  riefee  difficili  filmo  in  pratica 
lo  fcan fargli  tutti  ?  Se  non  che  avviene  di  leggieri  in 
tali  trcfche  ,  che  eflendo  la  fanciulla  calda  dell'amo- 
le,  per  non  averli  a  dilìogliere.  dall' amata  corrifpon- 
denza  ,  in  vece  d'  interrogare  la  ragione ,  interroghi  la 
palfione  ;  e  che  fi  dia  ad  intendere  di  non  apportare 
alcun  pericolo,  non  perchè  di  fatto  non  l' apporti) 
ma  perchè  non  vorrebbe  ,  che  v'  intervenire  a  tur- 
bare il -piacere  de'  fuoi  geniali  affetti  .  Da  che  fi  ri- 
conofee  qual  fede  deva  preftare  in  quelli  cali  un  pru- 
dente ConfelTore  a'  detti  di  queile  tali ,  che  per  lo  più 
fono  alterati  dalla  paflìone. 

73.  Nè  vale  il  ripigliare  ;  non  doverli  mai  prefu- 
mere  male  di  alcuno  ,  eli'  è  la  folita  riprefa  di  quegli 
ignoranti  ,  i  quali  vogliono  far  giuocare  la  cofe  lenza 
conforme  loro  torna  più  in  conto;  perchè  quello 
s'  intende  ,  quando  non  lì  abbiano  gravi  ragioni  ;  e  qui 
vi  fono  graviffime  ;  prendendoli  dalla  qualità  fteffa  di 
quelle  amicizie  ,  e  dall'  efperienza  comune  delle  fre- 
quenti cadute  :  e  poi  fi  tratta  di  evitare  l'altrui  pec- 
cato ,  nel  qual  calo  fi  richiede  molto  meno ,  come 
notano  comunemente  i  Dottori  fopra  il  capo  Super  co, 
eh'  è  il  11.  fotto  il  titolo  de  ttftihus ,  &  attcjlatitmi- 
hxi  :  ed  in  tal'  occafione ,  dice  San  Tommafo  (a),  fe- 
guito  da  tutti  i  Teologi  ,  eflèr  bene  d'  interpretare 
fecondo  la  parte  peggiore  ,  non  determinando  nell'ani- 
mo il  giudizio  fopra  del  peggio,  ma  prefupponendolo 
con  cautela  ,  per  ovviare  al  peccato  . 


da  me  propolla  fopra  fui  fine  dell'Articolo  anteceden- 
te ,  della  quale  mi  rilerbai  a  quello  luogo ,  di  dare 


li  adelfo  a  rifpondere  alla  difficoltà. 


un 


(a  )  z.  2.  quxji.  60.  art,  4.  ad  3. 
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un  pieno  fcioglimento  ,  cioè,  fe  un  giovine,  e  una 
fanciulla  ,  che  abbiano  lungo  tempo  continuato  a  fare 
all'amore  fenza  grave  peccato,  polTano  giudicar  fi  li-.-; 
beri  dal  pericolo  d'incorrervi  per  1'  avvenire  ,  alle- 
gando a  favor  loro  1*  efperienza  ;  e  fe  però  da  un 
prudente  Confeffbre  poflano  lecitamente  lafciarfi  nell' 
invecchiata  pratica. 

7J.  A  mettere  in  rutta  la  fua  chiarezza  quefta 
difficoltà,  fa  di  meftiero  formare  diverte  dittinzioni, 
giufta  le  diverfe  cagioni  vere  ,  o  immaginarie  ,  cho 
Ti  vogliano  addurre,  di  quefta  beata,  ed  invidiabile 
innocenza  .  Primieramente ,  che  la  fanciulla ,  ed  il  limi- 
le fi  dica  del  giovine,  fiali  ferbata  innocente  nel  lungo 
corfo  della  fua  pratica  ,  può  efTer'  avvenuto  ,  perché 
abbia  trattato  col  giovine  di  rado,  per  brevi  dimore, 
fenza  impegno  alcuno  ,  e  fenza  venire  a  quelle  con- 
fidenze più  volte  menzionate  :  or  benché  ancora  ia 
fomiglianti  circoftanze  non  fia  da  approvarli  quello 
qualunque  attacco;  parlandoli  aliai  di  leggieri  in  tali 
materie  dal  poco  al  molto  ,•  con  tutto  ciò  quello  è  un 
cafo  diverfo  da  quello  ,  di  cui  ragioniamo  ;  onde  , 
come  fuori  dell'  argomento,  non  fa  punto  contro  del 
noilro  attinto  .  Trattandoli  poi  d'una  fanciulla,  o  dì 
un  giovine  avvezzi  lungamente  ad  amoreggiare  nelle 
maniere  da  noi  divifate,  che  fono  le  confuete  ,  ed 
ordinarie,  è  da  avvertire  in  fecondo  luogo,  che,  quan- 
tunque da  coftoro  fi  fpacci  con  fomma  franchezza  di 
non  aver  commeno  alcun  peccato;  nondimeno  fe  fie- 
no interrogati  con  diligenza  da  un'  accorto  Confes- 
sare ,  fi  riconofce  frequentemente  in  fatto ,  efier'  an- 
dati forfè  folamente  efenti  da  certi  peccati  più  palefi» 
e  più  aperti ,  ma  non  già  da  molti  più  occulti ,  e 
meno  avvertiti,  come  abbiamo  notato  anche  l'opra, 
Accade  ancora  fpefliflime  fiate  ,  che  il  Confeflore  con 
tutte  le  fue  diligenze  non  arrivi  a  icuoprire  in  elfi 
alcun 
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alcun  peccato ,  rifondendo  ad  ogni  interrogazione 
francamente  di  nò,  e  con  tutto  ciò  fiano  veramente 
lei  di  molti  e  molti ,  che  la  paflione  non  lafcia  loro 
cònofcere  :  onde  vediamo  tutto  giorno,  che  gente  sì 
fatta  in  età  più  matura ,  fpento  il  fuoco  de'  loro  amori, 
e  ridotti  a  vita  migliore  ,  non  lì  faziano  mai  di  pian- 
gere la  cecità  pattata  ,  e  la  lunga  ferie  di  quelle  colpe 
da  loro  neglette  nel  bollore  della  gioventù  .  Ed  ap- 
punto nel  tempo  ileflb  ,  che  flendeva  la  dottrina  di 
quello  capo  ,  mi  capitò  a  forte  un  Paroco  digniflimo 
di  quella  Dioceli ,  ÌI  quale  m' efpofe  con  maraviglia 
il  cafo  fucceduto  allora  a  lui  di  una  fanciulla  ,  che 
cfaminara  più  e  più  volte  con  ogni  minutezza  ,  fe 
per  cagione  de*  fuoi  amoti  fi  Tentine  rimorfo  alcuno 
di  cofcienza  ,  ne  gli  aveva  collantemente  Tempre  ne- 
gato ;  ma  poi  un  giorno  all'  improvvifo  ,  illuminata, 
bifogna  dire  ,  da  Dio  con  un  raggio  benigno  della 
fua  Mifericordi'a  ,  e  tornata  in  Ce  ,  confefibgli  (incera- 
mente  la  fua  cecità  ;  accufando  con  calde  lagrime  i 
molti  peccati  ,  de*  quali,  accecata  dalla  paflione  ,  non 
aveva  fatto  fin' allora  conto  veruno. 

76.  Ma  accordili  via  il  fuppoflo ,  per  altro  raro, 
anzi  rariflìmo  ,  che  un  giovine  ,  ed  una  fanciulla  ab- 
biano accoppiata  ad  una  pratica  lungamente  continua- 
la di  amori  una  continuata,  e  collante  innocenza: 
«jueflo  non  può  attribuirli  ,  fe  non  che  ad  una  di  que- 
lle due  cagioni  ;  o  perche  vi  abbiano  provate  delle 
tentazioni  ,  e  fianfi  retti  fenza  cadervi  con  far  loro 
una  bri viffinia  relìllenza  ;  o  perchè  nè  pure  vi  abbia- 
no provata  alcuna  tentazione  .  Se  1'  elle  re  andati  elenti 
dal  peccato  è  avvenuto  per  la  prima  cagione,  già  ab- 
biamo dimoftrato  fopra  diflefamente  non  poterli  iru 
buona  cofcienza  efporre  di  nuovo  alle  medelìme  ten- 
tazioni ;  conciofiachè  1'  averle  fin'  allora  fuperate  ,  fi 
debba  aferi  vere  alla  Mifericordi'a  di  Dio,  la  quale  forfè 
com- 
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compatendo  alla  fempliciù  ,  colla  quale  imprefcro  il 
puicolofo  meftiero  dell'  amoreggiare  ,  non  fofpetran- 
dovi  niente  di  male  ,  volle  concorrere  co'  Tuoi  ajuti 
fpeciali  a  tenerli  forti  dalle  cadute .  Ora  l'andare  in- 
contro alle  fiche  tentazioni ,  potendo!!  da  quelle  libe- 
rare facilmente  con  troncare  1'  occafione  ,  fulla  fidanza 
della  continuazione  de'  Divini  ajuti,  farebbe  una  gran- 
de temerità  ,  ed  un'  abufarfi  della  Divina  Mifericor- 
dia  ;  maifima mente  allora  quando  vengono  avvifati  da 
un  l'agio  Confeiìbre  a  ritirarli  da  un  tanto  pericolo: 
giacché  dopo  di  un  tale  avvifo-,  mancando  in  loro  la 
buona  fede  ,  fi  manifdla  maggiormente  la  temerità  in 
piefumere  gli  ftefli  ajuti  fpeciali  per  1'  avvenire.  Tanto 
più  che  ,  le  il  ConfclTore  ,  regolando  la  fua  condotta, 
come  deve  in  queltì  cafi  ,  dall'  ordine  Confucio  della 
Divina  Provvidenza,  e  non  dalie  trace*  ftraord. natie 
della  Mifericordia  ,  che  non  caJono  fono  regola  ,  in- 
timi  ad  eiT,  il  diltao.arfi  dall'  amicizia  con  minacciar 
loro  di  negar  V  AlToluzione  ;  ed  i  medclimi  nondrmc- 
no  non  fi  vogliano  niblvere  a  Sciarla  ;  una  tal  re- 
mtetiza  fa  evidentemente  conofeere  ,  che  le  1' Amore 
ancora  non  è  apertamente  cattivo  ,  e  malvagio,  e  però 
vicinillìmo  ad  eGerlo  ,  dando  San  Tommalo  ,  o  fiaSari 
Bonaventura  [a]  per  un'indizio  certtfljmo  di  amor 
carnale  in  tali  amanti  la  tri  (tei  za  grande  ,  the  pro- 
vano in  fepararfi  tra  ÌOio:  „  Non  poifunc  ad  inviterò 
„  d.'kedcre  ,  &  tunc  inviti,  &  tr=ilcs  difeedum  .  H*c 
„  auttm  triftitta  eli  certi  (lì  "nun  indtetum ,  quod  carnis 
„  vtnculo  funt  alligati,,  .  Ed  il  medclmo  ci  avvisò 
Ibpra  Giovanni  Gerfone  riportando  1'  avvenuto  ad  una 
perfona  per  altro  fpiritiule  ,  la  quale  dalla  difficoltà 
grande  ,  che  provò  nello  fiaccarli  dall'amicizia  di  una, 
Ver. 


(aj  De  mido  bsnc  confiltnifi  taf.  14.  dt  pcriculo  fimi- 
iitrifnlìs  Dominttrum  . 
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Vergine  Rcligiofa  ,  riconobbe  ,  che  il  fuo  amore  non 
era  ,  qual  fi  penfava,  buono  ,  e  Spirituale  ;  ma  che  ave- 
va già  prefa  cattiva  pendenza  ,  e  che  magno  maio  af* 
froximahat . 

77.  Se  poi  1"  aver  panato,  dirò  coi! ,  un  mare 
sì  burrafcofo  fenza  naufragio  è  avvenuto  ,  per  non  es. 
ferfi  loro  mai  fufcitata  contro  alcuna  cempefta  ,  voglio 
dire,  per  non  avervi  provare  tentazioni  da  Superare; 
con  tutto  che  quello  cafo  nel  Capo  antecedente  non 
ce  lo  fapeflitno  nè  pur  figurare  ;  proiettandoci  di  trat- 
tare degli  Amori  tra'  giovani  ,  e  fanciulle  compoiti 
di  carne,  e  non  tra'  falli  ;  nel  che  ci  valemmo  della 
efpreflione  adoperata  da  San  Giovanni  Grifoltomo  (a) 
in  un  famigliarne  propofito:,,  Venerande  vir  ,  is  af> 
„  fic'Lis  eli  iis,  qui  lapidibus  cohabitant,  non  nomini- 
»  bus  ;  con  tutto  ciò  ,  pattando  anche  per  vero  un 
cafo  ,  che  non  ha  nè  pure  Sembianza  di  verifimile  , 
rimarrebbe  un'  altra  circostanza  ,  che  fola  baita  a  ren- 
der mala  la  continuazione  negli  Amori  ,  ed  è  1'  oc- 
cafione  ,  ed  il  pericolo  grave  ,  che  il  giovine  porge 
alla  fanciulla  ,  e  la  fanciulla  al  giovine  di  cadere  in 
qualche  peccato .  Dal  qual  perìcolo  io  non  vedo  la, 
maniera  ,  con  cui  ciafeheduno  di  loro  fi  porta  pru- 
dentemente atììcurare  .  Mercecchè  affine  di  aflìcurariì 
da  tal  pericolo  ,  farebbe  d*  uopo  di  accertarli  in  pri- 
ma per  parte  fua ,  che  la  paffione  gli  dicette  il  vero  ; 
e  poi  per  parte  dell'  altro  ,  che  vi  concorreflero  tante, 
«  poi  tante  circoftanze  ,  quali  Io  fottraeflèro  dal  peri- 
colo di  cadere  in  alcuno  di  quei  moltiflìnii  peccati  da 
noi  fopra  efpolti  ;  il  che  in  pratica  fembra  moral- 
mente imponibile  -  E  quello  fu  uno  de'  principali  mo- 
tivi ,  fe  bene  fi  confiderà ,  per  cui  condannofE  già  dal 
N  n  Pan- 


Ca)  AJvcrfur  eoi,  qui  fubiiftrodufltl  ttpid  fi  V'trgintt 
babtnt  niii/t.  j. 
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Pontefice  Innocenzo  XI.  la  propofizione:  Fumali,  if 
famxU  domtflit»  fojfawt  occulti  berti  fitti  furripere ,  ad 
compenfandam  operata  fitam  ,  quam  majoretti  jadicaut  fa- 
tano ,  quod  recipiitttt  ;  poiché,  febbene  ,  allolutamente 
parlando ,  pollano  ,  fecondo  molti  Autori ,  i  fervi  fare 
da  fc  una  compenfazione  occulta  ,  che  (ìa  gfufta  ;  non- 
dimeno vi  Ci  richiedono  tante  drcoiìanze  per  giustifi- 
carla ,  che  alla  pratica  in  perfone  tali  ,  che  fono  an- 
che patte  intereffata ,  vien  giudicato  moralmente  im- 
ponibile ■  Cosi  dikorrc  Monfignor  Caramuele  (a)  di 
tal  compenfazione  ,  anche  prefcindendo  dalla  conden* 
nagìone  fatta  dal  Pontefice  Innocenzo  XI.  »  Inquira 
„  prescindendo  a  tonde m natii) ne  Apoiloiica  ,  &  Mando 
„  ratÌon,is  naturalis  judicio  ,  qua  cenfura  perltringam 
„  opinionem  ,  qux  has  compenfationes  occultas  admit- 
,,  tic  ?  Refpondeo  ab  aliquibus  univerlìm,  &  fine  limi- 
„  tatione  pxotrudì  :  ab  aliis  cum  aliquibus  limitatio- 
„  nibus  .  Si  primum  ;  dico  illam  improbabilem  ,  & 
„  intolerabiiem  ciré.  Si  fecundum  ;  effe  moraliter  im- 
„  poflìbiJem  ;  vix  enim  poterit  cafus  fuccedere,  in  quo 
„  omnes  Illa:  circumflantia:  concurrant  »  .  E  cosi  la 
fente  anche  il  P.  Viva  [È]  ne*  Comentarj  fopra  la 
Ilcifa  propofizione  •  Accordo  con  tutto  ciò ,  non  effer 
disdetto  al  fervo  di  fare  quefta  compenfazione  occulta 
col  coniglio  di  un  dotto  Confeffore  ,  giufta  la  più  co- 
mune opinione  de'  Teologi  ;  ma  tal  confìglio  non  ha 
luogo  nel  nolìro  propofìto  ;  imperocché  non  può  il 
Confeffore  alficurarfi  della  difpofizione  dei  complice,  e 
di  tante  altre  circolìanze  di  fatto,  necelfarie  a  faperfì 
per  porgere  un  retto  confìglio  ,  che  non  cadono  folto 
la  di  lui  faenza,  benché  fi  fupponga  grande  ,  e  che 
jnra 


(  a  )  In  Ligie.  Mora!,  lib.  2.  tap.  art.  &  feti.  alt.  cafu 
(b)  Rum.  6.,    &  </. 
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jura  omnia  in  fcrinio  peHorit  fui  tenftatttr  bahre  [a]. 
Solamente  fi  potrebbe  rìfìriguere  al  cafo  ,  che  tanto  il 
giovine,  quanto  la  fanciulla  fi  confelìaflero  di  continuo 
dal  medefimo  Confeiìbrc  ,  fe  non  che  in  quefti  termini 
verrebbe  fuora  un'  altro  graviffimo  intoppo.  Impercioc- 
ché di  due  giovani  ,  che  abbiano  fatto  infame  lunga- 
mente ali'  Amore  al  modo  ufato,  fenza  offefa  alcuna 
della  loro  cofcienza,  non  altro  giudizio  certamente  lì 
potrebbe  formare,  per  mio  avvilo,  che  di  due  Angeli 
in  carne  ,  fuperiori  affatto  alle  comuni  debolezze;  ma 
come  poi  fi  vorrcbbono  fcufare  dal  pubblico  {bandaio 
dato  agli  altri  giovani  ;  mentre  vedendo  elfi  queiìa- 
beata  coppia  fare  si  a  lungo  ,  e  liberamente  all'amo, 
le  ,  prenderebbero,  come  ognun  vede,  un'  ansa  grande 
a  fare  lo  fteifo  ;  ed  opporrebbero  tal'  efempio  a  tutte 
1'  clonazioni  ,  e  minacce  de1  Parochi ,  de'  Miffionarj, 
de'  ConfelTori ,  e  de'  Vefcovi  con  rovina  fomma  delle 
anime  .  Ma  fu  queft'  argomento  vedali  ciò  che  fi  dirà, 
di  bel  nuovo  al  Capitolo  VII.  §.  VJI.  num.  rotf. 

CAP.  in. 

Si  ntoftra  P  obbligo  grani)  eie  torre  a'  Padri,  ed  sili 
Madri  d' impedire  a'  loro  Figliuoli  ,  e  Figliuole 
V  afa  libero  d-ell'  amoreggiare , 

i.  A  Vendo  noi  dimofirato  colle  ragioni  ,  e  meffò 
Xi  quafi  l'otto  degli  occhi  coli'  efperienza ,  a  quanti 
gravi  peccati  porti  i  giovani ,  e  le  fanciulle  il  mal'ufo 
dell'  amoreggiare  infieme  ;  per  legge  di  diretta  illa- 
zione ne  legue  ,  che  i  Padri ,  e  le  Madri  fieno  tenuti 
fotto  precetto  grave  a  vietarlo  a  i  loro  figliuoli ,  ed 
N  n  z  alle' 


(a)  Caf.  i.  tit.  de  Conflitutionibus  in  6. 
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alle  loro  figliuole  :  appartenendo  ciò  all'  obbligo  in- 
difpenfabiie  ,  che  hanno,  di  educarli  ne' buoni  coftu- 
mi  ;  il  qual'  obbligo  certamente  da  eflì  non  li  adem- 
pirebbe ,  qualora  permettellero  liberamente  a'medeiìmi 
d'impegnarli  in  una  ulanza  tanto  pericolofa  ■  Lo  che 
abbiamo  veduto  già  addietro  ,  inculcarli  con  termini 
aliai  gagliardi  da  molti  Vefcovi ,  e  rifoluto  con  fenti- 
mento  uniforme  da'  Parochi  ,  e  da'  Confe iloti  della 
Diocefì  di  Padova  •  Queir'  tfteflb  ancora  infegnano  i 
Padri  Salmaticefi  (n):  „  Secondò  peccant  Patentes.fi 
„  occaiiones  peccandi  ab  eis  non  removeant ,  fi  in 
„  domibus  fuiptcìis  habitare  permittant ,  vcl  filiabus 
„  amorem  inducati!  „  .  Ed  il  P.  Coltanrino  Roncaglia 
[6]  : Denique  Parentes  ,  fi  voiunt  fantìè  educare 
„  filios  ,  tenentur  removere  ab  ipfis  omnes  occaiiones 
„  inducences  ad  pecca tum  •  Ita  le  habent  mali  focii, 
„  iibti  inhonefti  ,  theatra  ,  ubi  recitatitur  come-dia:  in- 
„  ducentes  ad  amorem  inhoneitum  :  atque  maximè  in 
„  hoc  defìciunt  ,  dum  permittunt  filiabus  morati  cum 
»  Juvenibus  amatoriè  colloquendo  „  .  Chi  volefTe  poi 
vedere  provato  quello  Punto  con  copia  grande  di  ra- 
gioni, prete  dalle  Sacre  Scritture  ,  e  dalle  Sentenze  de 
i  Teologi,  legga  il  (e)  Ut  Tozzi,  che,  quanto  a  me, 
riputandolo  affai  chiaro  per  le  me  defimo  da  quanto 
abbiamo  detto  addietro  ,  mi  rivolgerò  piuttosto  a  ri- 
battere alcune  feufe ,  che  fogliono  addurlì  da  molti 
Padri,  e  da  molte  Madri  per  liberarli  da  una  sì  grave 
obbligazione  ,  quali  per  maggior  chiarezza  eiaminere- 
mo  in  dittimi  Paragrafi . 

S.  r. 


(a)  Traff.  24.  Cap.  Vaie,  punét.  1.  nam.  19. 
(  b  )  TraCÌ.  X.  de  4.  Deeaìog.  pracepto  cap.  t.  qnxt.  z. 
in  fin. 

(cj  Aamm.  ■  Cmverfit.  Ammri*  mmbr*  #1.  art.  Q. 
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§.  L 

gi  tanfata  la  prima  fiafa  de  ì  Padri ,  e  delle  Madri 
frefa  dalla  comune  ufaaza. 

%.  T  A  prima  fcufa,  colla  quale  pretendono  difenderti 
|__,  non  folamente  i  Padri,  e  le  Madri,  ma  anche 
i  giovani,  e  le  fanciulle,  è  l'ufanza.  E',  vanno  dicendo» 
sì  introdotto,  e  dilatato  il  coli  urne  di  fare  ali'  amore, 
che  non  vi  è  giovine, che  non  lo  fegua;  non  Padre,  che 
non  lo  permetta;  o  perchè  dunque  a  noi  foli  ha  da 
eflere  interdetto  ?  Se  vi  fotte  tanto  gran  male  ,  quanto 
iì  fpaccia  ,  Infognerebbe  dire  ,  che  tutti  fi  «oleifera 
dannare  ,  e  che  il  Paradifo  folle  riferbato  a  qualun- 
que altri,  fuori  che  a'  Cri  Giani  de'  no/tri  tempi. 

3.  Oltre  a  ciò,  quante  altre  azioni  fi  permettono 
da  molti  intigni  Teologi  ,  allorché  fono  introdotte  dal- 
la confuetudine  ,  che  hanno  un'  apparenza  molto  peg- 
giore ,  che  non  ha  1'  amore  tra'  giovani  ,  e  tra  le  fan- 
ciulle, il  quale  finalmente  prefo  in  fe  ftcHò  non  è 
malo?  Così  rfov'  è  l'ufo,  che  le  femmine  vadano  col 
petto  feoperto  ,  il  Gaetano  [a],  il  Navarro,  (i)>  "1 
Graffio  (  fi ,  il  Bonaccina  (^)  ,  il  Baldello  (e),  ed  altri 
Teologi,  fono  di  opinione,  che  non  pecchino  grave- 
mente ;  così  dove  coltumafi  nel!' incontrarli  ,  di  darli 
il  bacio  infieme  in  fegno  di  amicizia  ancora  tra  uomi- 
ni,  e  donne»  parecchi  Teologi  preflò  il  P,  Alberto 
degli 


(  a  )  In  i.  %.  D.  Tb.  ~qu*Jl.  \6g.  art.  2.  veri,  ad  obje- 
flionem .  . .  \ . 

fbj  In  Summa  taf.  2\.  num.  19. 

(c)  Lib.  2.  Detif.  /furiar,  cap.  76.  num.  %. 

(  d  )  Dr  Matrim.  y.  4.  funlt.  9.  num.  1 3. 

(c)  Lib.  3.  de  vìtiit  tafhatibur  difput.  V.  num.  14.  x%. 
<Sr  16. 
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degli  Alberti  [a] ,  lo  fcufano  dal  peccato  :  o  perchè 
dunque  s'  ha  da  far  capo  di  accufa  a  i  giovani  il  fare 
all'  amore  ,  ed  a'  padri  ,  che  Io  conferitone  ;  mentre 
'di  fua  natura  non  è  malo,  riè  porta  queir  indecenza  , 
che  gli  atti  commemorati? 

4.  Prima  di  rifpondere  direttamente  all'argomen- 
to ,  oflèrvo  t  che  '  Padri  ,  e  le  Madri  veramente  ti- 
morati di  Dio  t  e  che  attendono  collo  itudio  ,  che  de- 
vono alla  buona  educazione  della  famìglia,  .non  per- 
mettono altro  ufo  di  quelli  Amori  a  i  loro  figliuoli , 
fe  non  quanto  è  neceflario  ,  e  conveniente  al  fine  del 
Matrimonio  ;  nè  altro  fi  ritmano  lecito  i  buoni  gio- 
vani :  onde  non  bifogna  fpacciare  per  sì  univerfale 
queft'  abufo  tanto  perniciofo  ,  quali  che  niuno  ne  vada 
efente .  In  fecondo  luogo  voglio  credere  ,  che  molti 
Padri  lo  permettano  ,  e  molti  giovani  i'  abbraccino 
con  buona  fede,  ingannati  dall'altrui  efempio  ,  fenza 
prenderfi  neppure  la  pena  di  efaminarlo;  giacché,  fe 
è  vero  ciò,  che  dice  Sani'  Agolìino  (fc),  che  ;  „  Qyid- 
„  quid  fceleris  ,  &  iniquitatis  inebriai  multitudinem  , 
„  amittit  examinis  veritatem  „  ,  quanto  è  più  agevole , 
che  ciò  accada  di  un'  tifo,  il  quale  ,  con  turto  che  in« 
duca  a  molti  gravi  peccati,  non  porca  però  in  fronte 
la  marca  di  fcellcraggìne .   ,  .  . 

5.  Rifpondo  adclfo  direttamente  all'  argomento, 
o  più  t  colto  alla  feufa  addotta  .  Affinchè  la  confuerudi- 
ne  vaglia  a  feufare  qualche  azione ,  d' uopo  è,  fecondo 
tutti  Ì  Dottori ,  che  fia  ragionevole  :  non  potendosi 
addurre  per  titolo  di  buona  ragione  ciò  ,  eh'  è  con- 
tro la  ragione;onde  Sant'  Agoflino[r ]:  „  Nemo[dice] 
„  con- 


(a)  De  Ornata  Mulierum  Uff.  1.  taf.  7.  §.  17.  aiim,  rj8, 
(bj  Lib.  i;  centra  ef.fi.  Purmeniani   num.  9. 
(cj  Lib.  3.  de  BapiifiB.  coatta  Donaiifiat  tif.  6.  Caa.q- 
Veritarc  manifeflata  ,  Ufi,  8. 
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„  eonfuetudinem  rationi ,  &  ventati  pra:ponat  :  quia 
„  eonfuetudinem  ratio  ,  &  veriras  femper  exdudit  ,,, 
E  San  Damafo  Pontefice  {a)  :  »  Quod  ratione  caret, 
extirpari  necefle  eft  .  Una  delle  condizioni  per- 
tanto richiede  comunemente  da  i  Teologi ,  e  Cano- 
nici per  dichiarare  ragionevole  qualche  confuetudine, 
è  ,  che  ella  non  porga  anfa  ,  ed  occafione  al  peccato; 
„  Quac  pcccandi  occafionem  aliquo  modo  non  pra:bear„ 
dice  il  Suarez  (f) ,  coli'  autorità  dì  parecchi  Dottori, 
ed  il  medefimo  ripete  il  Reinfertue!  [f],  adducendone 
in  prova  più  altri,  e 'molti  tetti .  Come  mai  dunque 
vorraffi  foltenere  per  ragionevole  la  confuetudine  di 
fare  all'  amore,  fe  ella,  conforme  da  me  s'è  inoltrato, 
è  occafione  di  unti  >  e  tanti  peccali. 

6.  Da  vantaggio  :  Ogni  confuetudine  ,  che  fi  op- 
pone alla  legge  naturale ,  e  Divina ,  non  merita  il  nome 
dì  confuetudine  ,  ma  di  corruttela  ,  e  di  abufo,  come 
abbiamo  da  i  Sacri  Canoni  [rf],  e  I*  infegnano  tutti 
i  Teologi  con  San  Tommafo  (e).  Ora  quella  legge 
fìefla  naturale ,  e  Divina ,  la  quale  comanda  a'  Padri 
di  bene  educare  i  proprj  figliuoli  ,  comanda  loro  al 
tempo  fteflb  di  rimuoverli  da'  pericoli  almeno  gravi, 
che  gli  poflbno  indurre  ne'  peccati  ;  e  per  legge  na- 
turale ,  e  Divina  fono  obbligati  i  giovani  a  non  met- 
terfi  volontariamente  ,  e  fenza  neceflità  ne  i  gravi 
lifchj  di  peccar  mortalmente  ,  e  a  non  porgere  altrui 
fcandalo,  ovvero  occafione  di  peccare,  come  già  fi  è 
dimoltrato  l'opra  alla  d  il  te  fa  j  ficchè  ,  fe  non  fi  faccia 
vede-  .. 


(a)  Cai.  Chorepifcopi  difi.  68. 

(  b  )  Lib.  7-  de  hgitar  cip.  6.  num.  14. 

(  c  )  la  lib.  1.  Detretglium   litui,  a.  de  confuetudine  §.  1. 

nùm.  1,4. ,  o>  ,8. 
(d  )  dtp.  Cum  tanto,  de  confuetudine ,  &  Gin.  Qua  con- 

tra  mores,  rum  ctiirir  fiquentibiu  ,  di//.  8. 
(  e  )  1.  2.  qn*fi.  97.  art.  3.  ad  1. 
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vedere ,  che  il  coftume  di  fare  all'  Amore  non  porti 
feco  quello  grave  pericolo,  a  nulla  vale  l'opporre  la 
comune  ufanza. 

7.  Quanto  poi  fia  leggiera  la  prefunBione  prefa 
dall'  efempio  della  moltitudine  per  autenticare  qual 
lecita  un'  azione  ,  1'  arrivarono  fino  a  conofcere  i  Ff« 
lofofi  Gentili  col  lume  foio  della  natura  .  Onde  Seneca 
(a)  ebbe  a  dire,  difcorrendo  della  retta  via,  che  con- 
duce al  noftro  ultimo  fine  ,  eh'  è  la  beatitudine  ;  „  Non 
„  eadem  hìc  ,  qua:  in  cseteris  peregrinationibus  ,  con- 

ditio  eft.  In  illis  comprehenfus  aliquis  limes,  &  in- 
„  terrogati  incoia:  non  patiuntur  errare:  at  hìc  tritis- 
„  fitna  quseque  via  ,  &  celeberrima  maximè  decipit . 
„  MihiI  ergo  magis  prseflandum  eft  ,  quam  ne  pecorum 
„  ritu  >  fequamur  antecedentium  gregem  ,  pergentes 
,f  non  qua  eundum  eft ,  fed  qua  itur .  Atqui  nulla  res 
„  nos  majoribus  rnali's  implica'!  ,  quam  quod  ad  ru- 
„  moiem  compommur  :  optima  rati  ea,  quie  magno 
„  a  (Te  n  fu  recepta  funt  ,  quorumque  exempla  nobis  mul- 
„  ta  funt  :  nec  ad  rationem  ,  fed  ad  fimilitudinem  vi- 
„  vimus .  Inde  irta  tanta  coacervano  aliorum  fupec 
},  alios  ruentium  .  .  .  .  Non  tam  bene  cum  rebus 
„  humanis  agitur  ,  ut  meliora  pi  uri  bus  placeant  ;  ar- 
„  gumentum  peflìmi  turba  eft  .  Qunramus  quid  opti- 
„  mum  faftu  fìt  ,  non  quid  ufitatifltmum  .  ■  .  non 
„  quid  vulgo  ,  veritatis  peflìmo  interpreti  ,  probatum 
„  fit  .  Vulgura  autem  tam  clamydatos  ,  quam  corona- 
„  tos  voco  „.  Ed  altrove  (£):„  Inter  caufas  malorum 
,j  noiìrorum  eft  ,  quod  vivimus  ad  exempla  :  nec  xa- 

tione  componimur  ,  fed   confuetudine  abducimur. 

Quod  fi  pauci  facerent  ,  nollemus  imitali  :  cum  più. 
„  res  facete  creperunt,  quali  honeflius  fit  ,  quia  fre- 
„  quen- 


f  a  )  De  Beata  Vita  cap.  z, 
(  b  j  Etiti.  123. 
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5  quenttus  ,  fequimur  :  &  redi  apud  nos  locum  tcnec 
„  error,  ubi  publicus  factus  eft. 

8.  Ma  da  più  alti,  e  ficuri  principi  poniamo  ap- 
prèndere noi  Criftiani, quanto  poco  ci  dobbiamo  fidare 
nella  condotta  della  noftra  vita  fu  ciò,  che  fi  vede  da  noi 
ufare  più  comunemente  nel  Mondo,  mentre  Gesù  Crifto 
ci  avvifa  nel  Aio  Vangelo  (a)  :  latrare  fcr  aaguBam^ 
parta™  :  quia  lata  farla  -  &  fpatiofa  uia  eft  ,  qua  da* 
tit  ad  ferditionem  ,  &  malti  funt  qui  intrant  per  eam. 
Quam  angajla  porta  ,  &  artìa  tiia  eft  ,  qua  dacie  ad 
nitam  :  &  fauci  funt  ,  qui  inveniuae  eam  ....  Con- 
tenditi  (t)  latrare  fcr  anguftam  portoni  ,  quia  multi, 
dico  nabli  ,  quarent  latrare  ,  &  non  pater  MB t .  Sopra  de 
i  quali  Tetti  così  la  difeorre  l'Autore  della  Lettera  a 
Ctlanzia  Matrona  ,  che  comunemente  fi  cita  col  nome 
di  San  Girolamo  (e) ,  avvegnaché  tra'  Critici  altri  vo- 
gliano, che  fia  dì  S.  Paolino,  altri  di  Sulpizio  Severo, 
come  può  vederli  nell'  ultima  edizione  delle  Opere  di 
San  Girolamo  fatta  in  Verona  per  il  Vallarzio:„  Ne- 
„  que  enim  debemus  ad  multitudinis  esempla  refpi- 
„  cere  ,  qua:  nuliam  morum  difciplinam  fcquens,  nul- 
„  lurrt  vivendi  tenens  ordinem ,  non  tam  ratione  du- 
„  citur  ,  quam  quodam  impetu  fertur  .  .  .  Duas  certe 
„  converfationis  vias  ,  &  diilincta  in  diverfum  itinere 
„  vivendi  Salvator  in  Evangelio  oftendit  :  Qaam  ,  in- 
„  quit  ,  ffaeiofa  nia  eft  ,  qua  Jucit  ad  mortem ,  &  malti 
„  fant ,  qui  intrant  per  eam.  Et  rurium  ;  Quam  arila 
„  via  ,  &  augufta  eft  ,  qaa  dacie  ad  •aitam  ,  &  fauci 
„  funt  ,  qui  iavemart  eam.  Vide  quanta  inter  hai  vias 
„  feparatio  (ìt  ,  quamumque  diferimen  .  Illa  ad  mor- 
m  tem  ,  hxc  tendit  ad  vi  tam .  Illa  celebratur  ,  &  reritur 
O  o  „  a  mul- 


fa  )   Mattami  Cap.  VII.  f ■  ti.  ia. 

(b)  Luca:  Cup.  XIII.  ty.  14. 

(c)  Tom.  1.  1089, 
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„  a  multisi  hsec'vix  invenitur  a  paucis .  Illa  enim_j 
„  vitiis  per  confuerudinem ,  quafi  detlivior,  ac  mollior, 
„  &  velai  quibusdam  amcena  floribus  voluptatum  ,  fa- 
„  ciiè  ad  Ce  rapii  commiantium  mulrìtudinem  :  hxc 
„  vero  infimo  talk  virtutum  triilior ,  ac  horridior, 
i,  ab  bis  tantum  tligitur  ,  quihus  non  tam  dcleétatio 
„  itineris  cordi  eli ,  quam  utilitas  manfionts  ....  Po» 
„  namus  ergo  jam  rarionem  vitsc  noftrz  ,  &  per  quam 
„  pottflìmum  gradi'amur  viam  ,  conicientia  tette  difea- 
„  mus  .  OmriL-  enim  ,  quod  agimus  ,  omne  quod  lo. 
„  quimur  ,  aut  de  lata  ,  aut  de  angulta  via  eS  •  Si 
„  cum  paucts  anguftum  iter ,  &  fubtilem  quamdam 
»  femitam  l'nvenimus  ,  ad  vitam  tendimus  .  Si  vero 
„  multorum  comitamur  viam  ,  fecundum  Domini  fen> 

„  tenciam  imus  ad  mortenì  Si  igitur  inveniun- 

„  tur  exempla  ,  qux  nos  per  nane  ducatit  viam  (  cioè 
v  per  !a  Uretra  > ,  &  rectum  Evangeli!  tramite-m  te- 
„  ncant  ,  fequenda  funt  .  Sin  vero  ea  vel  defkiunt, 
»  vel  defieere  putantur,  Apoflolorum  forma  univeifis 
„  propofica  efl.  Clamat  Vas  Elecìionis  Paulus  («), 
„  noique  quali  ad  anguftum  hoc  iter  convoca ns  dicic: 
»  Imitatore!  ititi  tjìote ,  fitut  &  ego  Chriftì .  Certè  quod 
»  eft  amplìus  omnibus,  ipfius  Domini  telucet  l'xem- 

plum  ,  qui  in  Evangelio  ait  [b]  :  Tallite  j»gnm  meum 
n  fufer  voi  ,  *y  difille  a  me  ,  qtèa  miti»  II»,  Ór"  i«« 
„  milis  tarile  •  Sì  periculofum  elt  unitati  ilio; ,  de  qui- 
„  bus  dubitas,  an  imita  odi  fint  :  -hunc  cene  imitar! 
„  .«utiffitnùa  eft  ,  atque  ejus  veiligia  l'equi ,  qui  di.xic 
»  =  Ego  fi"  via  ,  neritai ,  &  -vira  .....  Ceflèl 
„  omnis  excufatio  errorum  ,  auferantur  peccandi  feeda 
„  folatia  .  Milli]  omnino  agimus ,  qui  nos  per  multi- 

-•    ..    ;■  t.,  „  tudl- 


(»)■!.  EfiJl-  "d  Ceriutb.  taf.  XX.  f.  i- 

Ccjy«».  xiv.  6. 
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„  tudinis  esempla  defendimus  ,  &  ad  cotifolationem 
„  noftram  ,  aliena  hpe  numerantes  vitia,  dceiTe  nohis 
„  dkiraus,  quos  debeamus  (equi .  Ad  illius  exemplum 
„  mittimur,  quem  omnes  farentur  Unita ndum  .  Atque 
„  ideo  prxcipua  tibi  cura  III,  legem  nofTe  Divinam, 
„  per  quam  poflìs ,  quali  prxfeniia  cernere  esempla 
„  Sancìorum:  quid  faciendum  Gt,  quidve  vitandum, 
„  illiu*  coniìlio  di'fce  ,,  ,  Con  quelli  (ledi  lenii  inco- 
mincia San  Bernardo  la  Aia  Lederà  {a)  ad  Innocenzo 
Sommo  Pontefice  comra  1'  Ajrcivelcovo  di  Yorch  ,  il 
quale  aveva  turba  grande  di  partigiani  a  favore  della  Tua 
Caufa;»  Cum  multi  [*]  fini  vocali,  pauci  ver6  cle&i, 
„  non  eft  magnum  argumentum  ad  faciendam  lei  ilu- 
biae  fidem  .  id  efTe  laudabile  quod  a  multis 

-..   :.  -  ■  >:..:.    O.Oi.  '  «lau- 

ra) Epjfi.  Ì46.  in  tditione  Mabilhnii  . 
(bl  Ivi  rei  margine:  Malusi  argumtntum  redi  ,  turba 

l  ■•'  ■  eJt :  ' -',        '.  '. 

■  ,(*  1  Vedali  San  Gio.  Grifbfromo  nell'  Omelia  12.  (opra, 
; ,    '.       V  Epiftola  r.  di  San  Paolo  a'  Corinti ,  ove  fi  eden- 
de  affai  diftulamcntc  in  provare,  quanto  poco  con- 
to li  deve  fare  da  un  Criltiano  non  folamente.. 
de!  giudizio  comune  del  volgo,  ma  anche  de'  Sa- 
■     •.  pienti  del  Mondo.  San  Gregorio  Nazianzeno  nell* 
.     Orazione  IJ.-,  che  ia  incomincia  appunto  dal  ri- 
battere 1'  oppoiizione  degli  Arrtani  ,  i  quali  van- 
tavano  di  avere    predo  di  fe  in  Coftantinopoll 
la  vera  Chiela  ,  perche  erano  affai  pili  numcroùj 
de'  Cattolici  :  »  Ubi  tandem  funt  ,  qui  Ecclefìam 
„  moltitudine  dtfiniunt  ,  ac  parvum  gregei»  afper- 
„  nantur  ?  E  poi  al  num.  41.  così  ripiglia  :  „  At 
„  mihi  grex  exiguus  :  fed    in  precipiti*:  non  fcr- 
m  tur  ■  Ar  angulìa  mihi  caula  ?  Sed  qua;  Jupis  non 
„  pareat  .  Sed  qu*  latronem  non  admirtar  ,  nec  a 
,'      furibus,  ac  externis  transcendatur  „.  E  più  al- 
tre cole  fegue  a  dire  full'  ideilo  argomento  Sant* 
Agoftino  fopra  il  Salmo  19.  ,  io  cui  recando  il 
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„  laudatur  „  ■  E  di  quella  dottrina  appunto  Ci  vale  il 
P.  Paolo Segneri  [a]  Seniore  per  ribattere  la  riprefa  ad- 
dotta dell'  ufanza  comune  nel  fuggerto  di  quelli  amori, 
così  dicendo  :  „  E  al  dire  il  vero  ,  la  tergente  prì- 
„  maria  di  tutto  il  male,  che  regna  tra'  CrilHani,  è, 
„  perchè  vogliono  tener  dierro  alla  pefU  ,  e  non  cer- 
„  care  dove  s"  abbia  ad  andare,  ma-  dove  vadali  .  E 
„  pure  non  vi  è  regola  di  vivere ,  non  folo  più  fai- 
„  lace,  ma  ancor  più  falfa  .  Il  ricopiare  dalla  vita 
„  comune  la  propria  ,  è  un  camminare  per  la  via- 
„  larga  delia  perdizione,  e  porli  a  lifehio  evidente  di 
„  morire  in  quella  ,  e  dannarli.  E  però  non  voglio, 
„  che  pigliate  per  guida  quei ,  che  fono  ciechi  :  ma 
„  che  ci  rìdiamo  folo  in  affare  di  tanto  rilievo  della 
„  feorta,  che  ci  vien  fatta  da  Dio  medesimo  nelle  fue 
„  Divine  Scritture  ;  da  che  non  ho  tra  voi  qui  veruno 
„  per  sì  perduto,  che  anteponga  l' ufanza  alla  verità  M. 
E  qui  adduce  var;  tefti  in  riprovazione  di  queft' abufo, 
e  poi  conchiude  :  „  Non  mi  ilatc  però  a  nominar  più 
„  per  voftra  feufa  1* ufanza .  Che  ufanza  ?  Che  ufanza? 
„  Non  può  chiamarli  ufanza  il  coilume  di  amoreg- 
j,  giare ,  detefiato  da  Dio  tanto  chiaramente ,  ma  apulo 
„  degno  di  efière  cftirpato  da  tutti  con  ogni  ardore  : 
„  QH&lthtt  tonfuetudo  [i]  quantumnir  <vttnfta  ,  ijuan- 
„  tnm'vit  vulgata,  Vcritati  mutuo  efi  ftSfOWcnJ»;  & 
„  tifm  ,  qni  neritati  ejl  contrarili! ,  abolmdiir  efi„.  E 
poco 


tello  da  noi  addotto  di  San  Manto  difcoire  egre- 
giamente al  noftro  intendi  mento  .  Leggali  anche  il 
Padre  Francefco  Stadier  della  Compagnia  di  Gestì  nel 
Capo  3.  del  Trattato  V.  fopra  gì'  Inganni  delia 
Vita  Spirituale  ,  ove  litofita  quello  «affo  fenti- 
nicnto  con  altre  Sentenze  de  i  Padri  ,  e  cor  fedi 

(a)  Nri  Cnffl.  Ijlr.  firt.  3.   Rag.  28.  uni».  6. 
(bj  Can.  Si  tanfiaaìmm  djft.  8. 
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poco  dopo  :  H  Non  accade  dare  quelli  titoli  dì  con- 

fuetudine  univerfale  a  quella  ,  che  non  può  effe  te . 
„  Quello  è  un  mangiare  del  pomo  vietato  ,  e  poi 
„  nafconderfì  folto  delle  Tue  foglie.  Non  è  confueru- 
„  dine,  ma  corruttela;  non  è  ufanza  ,  ma  vizio:  ed 
„  il  fare  come  fan  le  altre ,  è  una  fcufa  buona  per 
},  una  pecora ,  ma  non  è  per  un  Criltiano  obbligato  a 
„  regolaci!  co'  prìncipi  della  fua  Fede».  E  quell'ultimo 
fentimento  viene  ricalcato  ancora  maggiormente  dall' 
Autore  delle  Lettere  Critiche  («)  ftampare  ultimamen- 
te in  Venezia,  laddove  fi  fa  quefta  obbiezione  :  „  Mi 
„  direte ,  le  altre  fanno  così  ,  cosi  fi  coiluma .  Per 
„  quello  difeorfo  adunque,  egli  ripiglia,  tutto  ciò, 
„  clie  fanno  le  altre ,  lenza  alcuna  rifleffione  dovete 
„  farlo  ancor  voi .  Btfognava  nafeer  beftic  ,  e  non 
„  creature  ragionevoli  .  Quando  fi  dovevano  leguire 

ciecamente  gli  efempli  altrui  ,  lènza  ponderare  ,  fe 
„  guidino  al  bene,  o  al  male',  era  inutile,  che  Dio 
„  ci  face  ire  il  gran  dono  di  un'  anima  immortale , 
„  che  dovette  reggerfi  fu  i  dettami  del  vero  ,  e  dell' 
„  oneri  o. 

9,  Né  ad  impugnare  la  noftra  dottrina  hanno 
punto  di  forza  le  parità  arrecate  .  Perchè  fe  alcuni 
Teologi  fono  d'opinione,  non  peccare  mortalmente 
quella  femmina,  la  quale  efea  nel  pubblico  col  feno 
feoperto  ,  ove  corre  così  1'  ufanza  ,  già  accennai  più 
l'opra  ,  come  una  tal1  opinione  aveva  contro  di  fe  il 
fentimento  comune  de  i  Santi  Padri  ;  il  giudizio  di 
molti  Vescovi,  espreflo  ne  i  Sinodi  si  Diocefani ,  che 
Provinciali  ;  ed  un  numero  grande  di  Teologi  tanto 
antichi,  quanto  moderni;  tra  i  quali  alcuni  hanno 
compofto  interi  Volumi  fu  tal'  argomento .  Ma  accor- 
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dando  (  *  )  ancora  ,  benché  di  mala  voglia  ,  qualche 
probabilità  a  quella  opinione  ,  non  fa  nè  pure  con- 
tro del  nofiro  cafo  .  Con  ciotti  acfiè  quei  Teologi  me- 
.  delirai  ;  che  la  foftengono  ,  adducono  per  ragione:  non 
«(fere  il  feno  parte  difonefta  ,  la  quale  accenda  di 
-fua  natura  gagliardamente  ad  affetti  lafcivi  in  quei 
pie»' 

(  *J  Foife  non  incontrersflì  altra  opinione  nella  Mo- 
rale  ,  in  cui  alcuni  Teologi  fi  fiano    più  aperta- 
mente discollati  dal  fenlimenro  comune  de"  Santi 
Padri,  quanto  nella  prefente  .  Onde  il  P.  Paolo 
Scgneri  avvedutoli  di  quefto  gran  divario  nel  fuo 
Ragionamento  t'opra  la  Vanirà,  ed  immodelìia  del 
vcftitc  ,  eh'  p  il  Trigelimo  della  Terza  Parte  del 
.  .  .        CfUìiano  Iftiuito,  non  volendofi  per  una  banda 
arrogare  1'  autorità  di  condennarc  quelli  Teologi 
con  quella  franchezza  ,  che  fi  ufa  oggi  ;  e  per 
.  1'  altra  non  potendoli  accomodare  a  dipartirli  dal- 
la  fentenza  de'  Padri,  follenuta  dalla  ragione,  e 
-■4all'  efperienia  ,  prefe  un  partirò  il  più  faggio, 
clic  potefle  eleggerli  da  un'  Uomo  veramente  dot- 
to ,  e  dabbene  qua!'  egli  era  ,  per  cui,  fenza  far 
torto  ad  alcuno,  dichiarofli  per  la  verità  in  quelli 
termini:  »  Però  qual  grado  di  colpa  contengano, 
„  non  oliarne  ciò  ,  quelli  eccelli  di  vanirà  ,  rlpu- 
„  gnanti  alla  verecondia  ,  e  qual  gtado  di  con- 
„  degnazione  11  meritino  in  quella  ,  o  In  quella, 
.    ....  »  che  ne  lìa  vaga  ,  non- dee  qui  definirli  da  me, 
„  cui  non  appartiene  ;  Io  Idfcitift  ,  che  quel  Si- 
„  gnore  ,  il  quale  fi  è  dichiarato  di  voler  lui  rl- 
„  conofeere  rune  le  fogge  dì  veftir  prù  Ilranicro, 
.     .  ■  n  che  criftiano  ,  rifilato  fvpcr  amari  ìniuloi  vtfit 
■■  .,»  peregrina  ,  cfamini  quelle  mode  in  quel  Tribu- 
„  naie  ,  che  ,  come  dice  Tertulliano  ,  giudica  ruiti, 
„  non  fecondo  J'  ufanKa  ,  ma  fecondo  la  verità.. 
„  Vernatela  fe  ,  «un  confuei uitnem  nammavit  .  Io 
„  quanto  a   me  vi  blalimtrò  l'ufo  dì  effe  corL, 
„  quello  fpìtito  folo  ,  col  quale,  oltre  a  TertuI- 
-    „  liano  ,  le  hanno  buliniate  i'  Dottori  dì  Santa 
»  Chie- 
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paefi  ,  ove  gli  uomini  Cono  già  avvezzi  dall'  ufo  a  tafc 
iettatolo  :  da  che  inflriiiono ,  non  doverti  dichia- 
rare rei  di  grave  fcandalo  le  femmine  ,  che  feguono 
un  tal  cotiume  ,  come  che  non  porgano  grave  occa- 
iione  di  peccato  a  quei,  che  le  mirano;  convengono 
.però  tutti  comunemente  per  la  ragione  oppotia,-cbe 
_  _  P«- 

„  Chicli!  più  ragguardevoli  San  Gregorio  ,  Sane' 
„  Ambrogio,  San  Ciò  Grifoftomo,  San  Cipriano, 
„  San  Bernardino  da  Siena  ,  prelfo  de'  quali  ,  i 
„  disordini  ne]  veftire  men  gravi  ancora,  che  non 
.  „  fono  oggi  quelli ,  che  tra  noi  pratica  ['  albagia 
„  femminile  ,  nella  nudità  si  dei  Ceno,  sì  delle 
,  j,  fpalle  ,  furono  da  loro  riputati  difoidini  mcri- 

i      ,)  tevoli  delle  loro  accefe  invettive.  Da  i  fcnlì 
.....       »  dunque  di  quelli.  Sanri  mi  pare  di  poter  rica- 
»  vare  con  licurczza  due  verità .  V  una  è  Ia_. 
a,  flragc  ,  che  quella  nudità  Cuoi  fare  nelle  Anime  ; 
i,  I'  a  lira  è  il  gaftigo,  che  Tempre  può  ragione- 
i,  volmente  temerli  ,  quando  ella  fegua . 
„  E  quanto  alla  ftrage ,  io  credo-,  che  lia  grandiflima, 
.',       perchè  difeorro  cosi  ,» .  E  qui  lì  pone  davvero 
a  mofharla  ,  come  ognuno,  leggendolo,  può  fin- 
j         i  .cerartene ,  non  eSendo  dovere,  ch'io  empj  lo 
carte  de*  fentimenri  di    un  libro,  che  va  per  le 
mani  di  tutti  ■  Non  porlo  tuttavia  far'  a  meno  di 
non  accennare  una  (ìmilitudinc  aliai  calzante  ai 
proposto  dell'  affuefazione,  cosi  da  lui   cfpreffa  : 
i,  I  veleni  freddi ,  come  la  Cicuta ,  polibno  ren- 
„  derlì  innocenti  coli'  afluefazione  :  ma  non  cosi  i 
H  veleni  caldi,  qual'  è  il  Nappello .  Però  direi, 
a  non  avvenir  facilmente,  che  chi   è  avvezzo  a 
.  a  mirare  quella  guila  di  femmine  mal  esperte,  lì 
»  avvezzi  mai  di  medo  a  mirarle  ,  che  non  ne 
.  s>  riporti  più  nocumento  alcuno  :  mentre  il  loro 
„  toilìco  e  toflteo  calorofo. 
Prima  ancora  del  l'.Segneri ,  venuto  ad  un  firn  11  palio 
il  P-dre  Alberto  degli  Alberti  De  Ornata  Mvlìcrum 
■  ,  '  4ifg*  2-  ri/-  h  §■  3-  «BW..43-  ft  ne  sbiigò  con_ 
pari 
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fectherebbe  gravemente  colei ,  da  cui  s' introducefft 
di  nuovo  un  tal  colf  urne  in  un  paefe,  ove  per  anche 
non  fofle  introdotto  ;  perciocché  con  quefta  fua  info- 
.lita  nudità  porgerebbe  grave  incentivo  a'  riguardanti, 
ed  in  confluenza  grave  fondalo .  „  Si  quis  fe  ve- 
„  Miai  adeo  tenui  vette,  ut  pudenda  traluceant,  mor- 
„  tali- 


pari  avvedutezza  ,  benché  in  altra  foima  ,  fenza 
offendere  la  verità,  né  il  rifpcrto  dovuto  a'  T co- 
ir gi  ;  H  Authorcs  quippc  hujus  opininnis  anitnad- 
,,  vcrrcntes  fccminei  prfluris  niiditatero  per  varlos 
„  populos  invetera»  confuetudinc  fparfara  ,  ut  hos 
,,  a  damnationis  pcriculo,  in  quo,  ea  opinione^. 
,,  tanquaru  improbabili  rejeéla  ,  omnino  jacerent» 
„  rcvocarenr  ,  non  dtderunr  Tanè  operai»  ,  ut  ta- 
„  lem  corruptelaro  ex  Sacri  Scrlptur*  ,  Vcterum 
„  Factum,  ór  raiionum  pnfcripto,  ut  par  crat, 
redarguerent ,  (imulque  evellere  conareniut  ;  fed 
,1  e  contrarlo  prorfus  ut  hujusmodi  corruptclam 
j,  honefiarent,  pia  affetìione  ,  &  inrentione  dufli , 
il  Divinarli  Scripruram ,  Antìquos  Parres  ,  graves- 
„  que  rationes  perblandi  mitigare  ,  ac  in  cjusdem 
D  confuctudlnìs  patrocinium  traducerc  non  fegniier 
„  fluducrunt  :  qund  quam  aperte  ,  Si  Itomachaoundfc 
„  a  Sanfìo  Hieronymo,  ac  a  D.  AuguDino  impro- 
„  òerur,  jam  Aipra  in  ipTomct  priludio  obfcrvavi. 
„  Nihilominm  iidem  Dteìorcs  emicanrìbus  verita- 
„  lis  radili  perculli,  confcienthque  ifti  ,  &  vifli, 
i,  manus  ci  tandem,  herbamque  porrexerunr  ,  & 
D  (ine  fuco  ,  St  fallacia  confVfTì  flint  ,  camdemj 
„  iplam  nudltatis  fremine»  pttìoralis  confuerudi- 
»,  nem,  quam  tuebantur,  taiuquam  ìlììctum  libidi- 
„  hìi,  hoc  eli,  velut  manifr-ttam  corruptelam  ,  effe 
„  extirpandam  ,  hac  ìpfa  confeffiDne  dilucidc  tettati 
„  talem  confuctudinem  effe  flagiiiofam  ,  ac  tur- 
„  peni  „  .  fi  qui  è  da  notarli  ,  che  quelt'  ultima 
riprefa  dell'  Autore  lì  riferifee  alle  Temenze  da  lui 
apportare  l'opra  al  numero  30.  di  tali  Teologi  con 
le  loto  flette  parole,  per  le  quali  lì  vede,  che, 
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tsliter  peccar, live  (ir  vir,  live  fit  fcemina,  quia  hujus- 
tnodi  lcrninuditas  norabiìiter  provocai  ad  luxuriarn 
omrtes  ,  qui  vident  .  Secus  vero,  fi  filmina  ad  can- 
dorem  ,  pulchiitud inerti  oftendendam ,  &  absquc  alia 
mala  incerinone,  oirenret  peftus  nudum  :  ncque  enim 
pedlus  numeratili  inter  pudenda  ,  ncque  ex  fe  eft 
prò  i/ oca  tivù  m  ad  libidi  ne  m  ;  prxlertim  ubi  elt  con- 
.:     P  p    .     ...  fue-.. 


febbcnc  non  lì  condanni  da  eflì  di  peccato  mortale 
un'ufanza  si  indi-cetire  di  vcllirc,  ove  già  corre, 
da  rutti  perù  lì  conviene,  che. fi  doverebbe  clìir- 
piie .  E  quel  tamqu*m  tllitiam  libidìuir  è  prefo 
dal  Lcflio ,  eh'  e  uno  di  quelli  Autori  al  Ub.  4.  de 
Jujl.  tap.  4.  duo.  14,  num.  in.  ,  ove  efprcuamcnte 
dice:  »  Res  ipfa  meriti  ob  periculum  ,  eriam  ubi 
„  eft  recepta  ,  tamquam  illiciutn  Ubidititi  ,  elTct 
,,  aòrnganda  ,  ut  Dcflores  monenr  *  .  Somigliante 
«  ancora  l'avvifo  del  Navarro  nel  luogo  da  me 
anche  citato  Copra  :  ,>  Quamquam  hxc  tonfuttudo 
„  cjusmodi  eft,  ut  indigna  Ut  ,  quam  ,  qui  ea  ca- 
„  rene  ,  imiientur;  &  d:gna  ,  qua:  a  lodi,  in, 
„  quibus  di  ,  paulatiro  encirperur  „  .  E  quello  del 
Graffio  nel  luogo  parimente  citato:  „  Quanquam 
„  tali»  confuerudo  cKtirpari  debeat,,  ;  e  co;ì  Teglie 
a  fare  avvertire  degli  altri.  ,  - 
Ho  ftimato  efpcdicnte  di  accennare  in  breve  quella 
l'.jkflione  ,  non  gi;l  perchè  appartenga  al  mio  as- 
funro  ,  ma  perchè,  le  qualche  Lettore  meo  cauto 
fi  abbaitene  a'  leggere  1  quelli  miei  fogli,  non  pi- 
gliafle  morivo  di  tener  pef  buona  una  tal  feto» 
nenza  dal.  conofcerla:  abbracciata  da  più  Teologi  ; 
.  del  rimanente  ,  fc  vortà  egli  vederla  confutata^ 
appieno,  legga  i,I  Padre  Alberto  degli  Alberti  Iti 
tutto  il  Capo  I.  della  II.  deputazione,  ed  [I  Pa- 
dre,. Coftantino  Roncaglia,  da  me  fopra:  citato  ; 
,'  oltre. a'. molti  Concilj ,  Padri,  e  Teologi  ,  che;  qfli 
agpcrrano,  e  credo  ,  che  rimana  pertuafo ,  quanto 
poco  fiiJSIU  nella  ragione.  .  ,  n 
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,,  fuetudo  ,  ut  mulieres  oftentent  nuda  peci  ora  ,  ili  no. 
„  lac  Cajetanus  ,  &  Navarrus  i  Et  Gcut  non  improba- 
„  tur  confucrudo  ,  quz  viger  in  aliquibus  loeij  ,  UE 
„  viri  ,  &  fceminK  fe  invkem  ofcuìentur  :  ira  nec  ett 
„  improbanda  ,  ut  mulieres  ofttntcnt  nuda  petìora  . 
„  Ubi  tamen  conf'uurudo  non  est ,  ut  mulietes  fic  in- 

cedant ,  nullo  modo  eft  inducenda  :  quia  ex  rei 
„  -ipfius.  novitate  facilè  juvenes  inducereniur  ad  lusu- 
,»  riatn  ;  8t  quod  non  e(t  ex  fe  turpe,  aut  impudicum, 
ri  ncque  tale-  communiter  reputatur  in  uno  loco,  po- 
li tefr  tale  videri  ,  aut  communiter  reputali  in  alio 
„  loco  ,  ut  fubdit  Cajetanus  „  .  Così  il  P.  Baldelli  (a); 
ed'  il  lì  .miccini  (fr)  :  ,  ,  Panai  ax  wcntcs  vefie  tenui 
„  ita  ,  ut  peftora  ac  mammillr  confpiciantur  ,  excufari 
i,  polTunr  a  mortali  ,  lì  hoc  faciant  juxta  confuetudi.  , 
„  nem  parrix,  &  absque  prava  intenderle  j  nani  pars 
„  ili  a  vidctur  honeiia  ,  &  fccmina  videi  DI  habere  jus 
r,  accorri  moda  radi  fe  confuetudini  receptx ,  quam  non 
»  facilè  conftat  rrahere  ad  pecca  rum  :  elfei  (amen  pec- 
»  «turi)  mortale  introducete  hujusmodi  morem  ;  quia 
ti  inibì  ita  magis  tnovent ,  8t  extitant  „  .  Ed  in  quello 
ultimo  non  vi  è  chi  difcordi  tra'  Teologi .  „  Omnts 
„  conveniunt  [dice  l* Azzorie(f)J,  ubi  non  ci t  talis 
»  confuetudo  ,  eam  non  debere  ad  mitri  ,  &  effe  pec- 
„  catum  ,  fic  uri  velli  tu  •>,*  Coli"  nulla  ragione ,  e  df- 
ltinzione  difendono  ancora  l'ufo  de*  baci,  come  può 
vederfi  predò  il  P.  Alberto  degli  Alberti  (d) .  Sicché 
per  rivolgere  contro  del  noflro  alTunro  V  opinione  di 
quelli  Teologi ,  farebbe  d'.  uopo  provare  ,  che  i!  co- 
fiume  di  fare  all'  amore  non  contenelfe  in  fe  (leifo 
■  gra- 


(a)  Lib.  i.  de  V,iìh  eafitalibut  difr-  V,  nsm,  >4.  15.  ift. 
(by-Oz*/!.  4.  de  Mainammo  f unti.  9.  num.  zi.  %■  J. 
(e)  Fare.  1.  Infiit.  ìib.  ttf  tUf.  18.  qnitfl,  IJ. 

(  d>  De  Ornata  klulitrum  diff.  2.  taf.  2.  §.  1.  som-  j. 
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grave  pericolo,  nè  inducefle  frequentemente  t  giovani, 
e  le  fanciulle  ne'  peccati ,  fopra  da  noi  commemorati; 
il  che  vorrei ,  che  fi  porefle  fare  con  verità  ,  noiu 
effe  n do  io  impegnato  nell'  argomento  ;  ma  non  lo 
credo  ;  imperciocché  abbiamo  troppe  ragioni  in  con, 
torio  ',  e  troppe  efperienze.  ,  .  .  ■  , 
■  MQi'Ni-  giova  opporre  a  quanto  abbiamo  detto, 
«fiere  un  grave  incomodo  ,  dov'  è  la  conlìietudine  di 
«judti  amori  ,  l'averli  a  dimoltrare  per  Angolari  ,  ap- 
partandoli da  ciò,  che  fanno  gli  altri  ;  ed  elporre  però 
a  ricevere  delle  derilioni ,  e  de'  motti,  che  ad  un'uomo 
onorato  pefano  gravemente .  ■;.-,] 
fi.  Perchè  rispondo,  che  fe  rale  oppofizione  fi 
faccia  per  parte  de'  Genitori  ;  elfi  per  ragione  del  loro 
uffizio  ,  e  del  loro  grado  fono  tenuti  a  ritirare  ì  Fi- 
gliuoli da'  pericoli  gravi ,  con  tutto  che  incontrar  deb- 
bano per  ciò  grave  incomodo, come  già  ho  accennato 
fopra,  e  proverò  più  fot  10  di  propouto  nel  III.  Pa- 
ragrafo. Se  poi  fi  promuova  in  favore  de'  figliuoli, 
vedremo  nel  Capo  V.  alt'  Articolo  I.  non  ballare-* 
a  fine  di  Grufarli  dal  peccato  mortale  nell' efporfi  ad 
un  grave  pericolo  ,  qualunque  incomodo  grave,  ma 
richiederli  un'incomodo  tale,  che  coHituifea  in  *&  un,' 
impotenza  morale  di  fare  altrimenti .  Se  finalmente  li 
proponga  quell'  iftanza  in  riguardo  al  pericolo  grave, 
che  il  giovine  porge  alla  fanciulla  ,  e  la  fanciulla  a( 
giovine  ,  anche  in  quella  cìrcolianza  /ìabiliremo.neH' 
Articolo  li.  del  Capo  V-  non  fottrarfi  dal  pec- 
cato dello  fcandalo  ■  chi  porge  altrui  probabile-  oc- 
canone  di  peccare  ,  fe  non  allora  quando  avelTe  da* 
patire  incomodo  tale,  che  lo  riduceCe  ad  una  mo- 
rale impotenza  [«]:  e  quantunque  quella  morale  im- 
potenza ,.  non  avendo  per  fe  ietti  _muura  fina,  ede- 
P  P  i  ter. 


3oo         e  a  p. •  ni."  g.  7. 

terminata  ,  non  fi  voglia  prendere  sì  ftretramenre  in 
ordine  all'  occafioTie  ,  the  fi  porge  altrui ,  come  in  or- 
dine all'occafìone,  nella  quale  uno  pònc-l'  Anima  pro«- 
pria  :  giacché  fe  damo  obbligati  ad  amare  il  proifimo 
come  noi-  Heflì,  non  però  quanto  noi  riero"  ;  fecondo 
che  nota  San  Tommafo  (  u  )  Culle  parole  di  S.  Matteo: 
Diliges  'proximam  timm  ficai  te  ipfutit  ;  con  tutto  ciò 
è  anche  vero  ,  non  eltere  (ufficiente  qualunque  inco- 
modo a  formare  quell'impotenza  morale,  ma  ricer- 
carli un'incomodo  di  tal  fotta,  che  noffa  dirfi  verar 
mente  grave  .  Ora  in  tutti  i  tre  quelli  riguardi ,  che 
fi  confideri  l'accennato  incomodo,  mai  non  potrà  es- 
ferc  giudicato  tale  ,  che  liberi  dalla  colpa  .  E  per  ri- 
farmi dal  terzo  ,  che  fembra  ii  più  debole  ;  egli  i 
certo ,  che  un  coftume  ,  il  quale  porge  al  proffimo 
occafione  grave  ,  e  frequente  di  trafeorrere  in  colpe 
mortali,  viene  proibito  e  da  quel  precetto  IhettiUimo 
intimatoci  da  Gesù  Griffo  m  San  Matteo  [b]  con  tante 
minacce  .  di  non  dare  fcandalo  al  noftro  profilino,  e 
dalla  legge  della  carità ,  la  quale  vuole ,  che  s' impe- 
divano gli  altrui  peccati;  e  però  deve  dirfi  ena  cor- 
ruttela -,  ed  un'abuib.,  che  non  può- dare  diritto  al- 
cuno dì  feguitarlo .  Onde  il  voler  fi  conformare  ad  un 
tal  coftnme  per  fuggire  le  derifioni ,  e  gii  fonemi  de  ì 
Mondani ,  è  far  regola  delle  operazioni  un  mero  iti 
fperto  ornano  ,  cattivo ,  e  mondano,  di  cui  ogni  uomo 
cr-Htiano  non  ha  da  far  conio  alcuno,  fe  ama  faìvarfi; 
altriménti  ,  fe  fotte  lecito  il  fecondare  quella  fona  di 
rifpetti  umani ,  e  mondani ,  anderebbono  a  terra  tutti 
quafi  i  precetti  della  Legge  Crìlìiana ,  o  bifognerebbe 
almeno  riformarli  di  mano  in  mano ,  al  l'or  gore  che 
>■  -  faces- 


(a)  i.  a.  qmtft.  44.  art.  7.  in  eorf.  6-  ari.  8.  m  r«- 

■    ffonr.  ai  »   '  

(  b  J  Cat .  iSV 
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faceflèro  nel  Mondo  de' nuovi'  abul.  E  perciò  cade  qui 
in  acconcio  ciò  ,  che  dice  Dionisio  Cartufiaio  [a]  iti 
riguardo  di  qucJìe  femmine  ,  le  quali  fnnn  dileggiate, 
percliè  fi  ritengono  da'  vani,  e  fupcibi  abbigliamenti 
tifati  dalle  alrre,  Te  non  che  riceve  forza  molto  mag. 
gl'ore  nel  nollro  propofìto ,  in  cui  trartiamo  dell' os- 
servanza di  un  precetto  grave.,,  Si  aurei»  aliqua  no. 
„  bilis  foemina  ,  aut  illuftris  Virgo  ab  aliis  diffamatur, 
„  irridetur  ,  adverfaque  pati  tur  ,  quia  non  vulr  fe  illis 
„  conformare  in  vanitaribus  ,  &  fuperbiis  ,  dtbet  hoc 
ti  propter  Dcum  liberi  ter  ,  &  cum  gaudio  fu  Itinere  , 
„  &,  reiordari  ,  quod  ait  Salvator  Matt  lisci  V.  Beati 
„  qui  perfequutiottetn  pati  untar propter  yiftitiam  :  &  rur- 
„  iui  Lucse  VI.  Beati  trititi  cum  tot  oderint  bomixtt , 
»  ér  perlequuti  voj  fucrint  ,  &  dixerìnt  omtte  malaria 
aJverfut  vai  .  Et  item  quod  air  Apoftoìus  3.  ad  Ti- 
„  moiri,  cap.  j.  Omnes,  qui  •wltut  piì  tiiturt  in  Cbrifto 
Jefu  ,  ptrfcqHKtioncni  patìentur 

n.  Sebbene  nè  purè  v'  è  bìfogno  di  tanto  co. 
raggio  nel  Punto  ,  di  cui  trattiamo ,  non  eil'endo  si 
guaito  il  fecolo  uoìlro ,  che  lì  mettano  in  derilione 
comunemente  quei  Padri,  e  quelle  Madri  ,  che  non 
permettono ,  e  quei  Figli ,  che  non  feguono  il  male- 
detto coli  urne  di  amoreggiare;  anzi  rifeuotono  ftima, 
ed  approvazione  da'  favj  ,  e  pit  criftiani ,  nè  da  altri 
poflbno  temere  un  tal  disprezzo  ,  che  da  i  mondani, 
e  da  i  libertini  :  ed  il  far  conto  delle  dicerie  di  co- 
fior  o ,  fieno  di  numero  quanto  lì  vogliono,  non  fel- 
lamente non  è  da  uomo  eruttano,  ma  nè  pure  da^ 
favio  ,  e  da  prudente  .  Quindi  a  tal  propolìto  diceva 
Seneca  (t);  „  Quis  nefeit ,  nihil  ex  iis  ,  qua:  credun- 
'  „  tur  bona ,  aut  mala  ,  ira  vìderi  Sapienti,  ut  omni- 
bus. 

(a)  In  Direttorio  Vii»  Nolilium  art.  16. 

[  b  ;  D<r  Cwjiaatiit  Sapienti!  C*p.  14.      ■      ;      ,  , 
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„  bus  .  Non  refpicit  ,  quid  honines  turpe  judrcenf, 
»,  aut  miferum  .  Non  it ,  qua  populue  :  fed  ut  fydera 
„  contrarium  mundo  iter  intendunt,  ita  hic  adverfus 
,,  opinionem  hominutn  vadit  ....  (a)  &  honores, 
„  &  injurisE  vulgi  in  promìfeuo  habendi  funt-  Nec 

his  dolendum,  nec  illis  gaudindum.  Alioquin  multa, 
„  timore  comumeliarum  aut  tardio,  necellaria  ornine- 
,,  mus ,  gc  publicis,  privatisque  officits,  aliquando  etiam 

falutaribus  non  occuiremus,  dum  mulitbris  nos  cura 
„  angit,  aliquid  contra  animum  audiendi  „.  E  nella 
Lettera  gì.  Quid  ftultius  nomine  veiba  incruente? 
„  Elegartrer  Dt-metrius  no  Iter  folet  dicere,  eodemj 
„  loco  fibi  efle  voees  tmperitorum  ,  quo  ventre  red- 
„  dito.'  crepitus.  Qjìd  cnim  ,  inquir,  mea  referr,  fur. 
„  fum  illi ,  an  deodum  fonent  ?  Quanta  dumenria  eli, 
„  vereri,  ne  infameris  ab  infamibus  ?  Quemadmodum 
t,  fjm.Lm  txtimuiitts,  (ine  caufa  ;  (te  8t  illa,  qujt  mim. 
„  quam  limeretis  ,  nifi  fama  jufflilet.  Num  quid  detri- 

menti  faceret  vir  bonus  iniquis  lumonbus  afperfus  „? 
Con  termini  alfai  gagliardi  di  [corri;  anche  Porfirio  [b] 
fu  quello  argomento  :  „  Iraque  ,  quam  feroci  rectam 
„  viam  fuerit  tngreilus  [  cioè  il  Sapiente  ]  per  eam 
„  conltanter  .imbuiti,  neque  ullo  periculorum  meiu , 
tt  ficuc  plurimi ,  ab  ca  in  aliam  diris  execrationibui 
„  calcatam  declinet.  Profectò  extremus  pudor  fuerit 
„  Syros  a  pifeibus ,  Hcbtzos  a  porcis  ,  l'amor tim  ,  -&J 
„  ffigyptiorum  plerosque  a  boum  fccmrnis  abitmentes, 
„  nullis  emuatibus,  nullo  rupplicio  potuiife  a  ram  muì. 
„  tis  Regibus  cogi  ,  ut  prioria  vita;  inftituto  pollila. 
„  tito,  contrario?;  ritus  fequcrenrur .  No?  veiò  naturar 

Jcgt.".  ,       Divina  monna  hominutn  meiu  ,  aut  ne 
„  maiè  audiamus  preterire ,  extrema:  fuerit  dementix, 
n  qua 


(  a  )    EcJm    Uh.  taf.  l9. 

(  b  J    In  jint  Uh.  i.  de  jfbfùmniìa . 
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„  qua  Divirius  ttiTus ,  alque  proborum  ,  piorumque 
„  nominimi  concilia  valde  indignari  poflent  nos  ifi. 
„  tumii's  ad  impiumili  piacila  inaiate  ,  atque  metu  ab 
,„  illa  oculos  divertere,  quam  quotìdie  in  reliquis  per 
„  toiam  vitam  meditamur  morte  „.  E  pieni  fono  di 
tali  fentimenti  i  libli  de  Ì  gentili  Filoicfi,  tra  i  quali 
potrà  vedere  il  Lettore  ,  le  voglia  ,  il  Dialogo  tra  So- 
crate, e  Critone  pretto  Eufebio  (a),  Antonino  (b)  in 
più  luoghi ,  Seneca  <r)  di  nuovo  in  più  d'  una  delle 
fuc  Lettere,  ed  Epitelio  rtell' Enchtridio  (</) .  Pei*  queft' 
iftefla  ragione  vedemmo  fino  dal  principio  di  quefto 
noftro  Trattato  non  aflblverfi  da  molti  Teologi  in  varj 
cali  da  noi  recati  dal  grave  reato  dello  fcandalo  co- 
loro >  da  i  quali  fi  porga  al  prolTimo  con  qualche  azio- 
ne occafione  di  rovina  fpirituale  ,  per  il  (ola  timore, 
litcnendofi  da  effa  ,  d"  incorrere  nelle  beffe  ,  e  negli 
fellemi  degli  uomini  mondani  ;  non  mettendo  in  con- 
to d' incomodo  grave  un  motivo  si  irragionevole,  e  di 
cui  non  deve  farli  conto  alcuno  da  ogni  uomo  favio, 
non  che  da  un  criftiano.  Anzi  ,  pattando  avanti  ,  mo- 
flrammo  di  vantaggio,  che  non  pochi  Teologi  nè  pure 
liberano  dal  grave  peccato  chi  fi  afteneffe  dal  fare  la 
collezione  al  tuo  profilino  per  un  fomigliame  timore, 
benché  dell'  omettere  Ja  correzione  meno  fi  orrenda 
la  carità,  che  nel  dare  fcandalo  altrui;  concorrendoli 
i»  quello  pofitivamente  alla  di  lui  rovina,  in  quella  per 
maniera  fol  negativa  • 

13.  Se  non  vale  per  tanto  a  feufare  dal  peccato 
dello  fcandalo  ,  che  fi  porge  agli  altri  l' incomodo  ad- 
dotto, 


Tal  In  pritparatiiint  Evmftlicit  lib.  11.  taf.  <. 

'    -    1  "        u  l  lii.hu  ««ef- 

fe) spia.  29.  tjifi.  t&         .     ...  ■ 

(d  )  Cat.  *  i7- 
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dono  ,  molto  meno  varrà  per  ifcufare  chi  efponga  li 
Ceffo  ne'  gravi  pericoli  ;  e  però  il  P.  Alberto  degli 
Alberti  («)  dice  a  tal  proposto  :  „  Litèc  autem  com- 
„  munitec  doceant  omnes,  fas  c(Tf  ob  gravem  caufam» 
„  vel  magnum  incommodum  virandum  ,  exponere  fe 
„  hujusmodi  pericuJo  ;  nullus  tamen  conredir,  conl'ue- 
„  tudinem  rei  ,  vel  afiionis,  in  qua  dietimi  perkulurn 
„  verfatur,  efle  caufam  gravem  ,  aut  magnum  incom- 
„  moduni  ,  pia:  quo  dietimi  periculum  adiri  queat,,. 
Ed  il  medefìmo  dicati  dell'  obbligo  ,  che  hanno  i  ge- 
nitori di  rimuovere  ì  loro  figliuoli  da  gravi  pericoli*  • 
Altrimenti  bifognerebbe  inferire  ,  che  avendo  tante 
volte  inculcato  Dio  a  tutti  gli  uomini  nelle  Satre  Scrit- 
ture di  fuggire  i  pericoli,  e  le  occafroni  de' peccati; 
ed  a  i  Padri  di  ben' educare  i  loro  Figliuoli,  tutti  i 
di  lui  avvilì,  comandamenti  ,  e  minacce  non  averterò 
più  luogo,  quando  il  giudicane  da'  Mondani ,  doverti  , 
fare  diverfamenrc  ;  e  che  la  Legge  di  Dio  cedelTc  alla 
legge  del  Mondo  .  Oltre  a  che  farebbe  bene  venuta 
a  vile  la  fallire  dell'  Anima  ,  che  pure  golia  tutto  il 
fuo  Sangue  al  noltio  Signor  Gesù  Grillo  ,  fe  le  ufan- 
»,  e  le  dicerìe  del  pazzo  Mondo  fomminiliralfero 
giutca  caufa  a  i  Padri  dì  lafciar  correre  a  grave  ri» 
lchio  quella  de'  figliuoli  ,  ed  a' figliuoli  di  cimentarvi 
anche  la  propria. 


5.  II. 


(  a  )  De  Ornati,  Mulierun  dij}nt.  1.  t*$-  7.  §.  17-  'fu • 
gin  &  »««•  201.  .  ■ 


C  X  T.    UT,    »  //.  jos 

-  (:  •  r  •  ■'      S,   IL*.   ■■  ■.  j 

Si  ribatte  la  feconda  feufa  de  i  Padri  ,  e  delle  Madri 
fondata  nel  dire  di  ma  permettere  gli  Amari, 

■  fi  non  che  alla  loro* prefen%a.  ;  ■,.■/- 

14.  T  A  feconda  feufa  ,  che  portano  molti  Padri ,  e 
I  t  molte  Madri  a  loro  favore  si  è ,  che  fe  con- 
fentono  a  i  figliuoli  ,  ed  alle  figliuole  gli  Amori  fe- 
condo f  ufo,  non  con  fentono  però  loro,  di  coltivarli 
da  foli  a  foli ,  ed  in  fegreto  ,  raa  vogliono,  che  il 
giovine  fi  trattenga  colla  fanciulla1  alla  prefenza  di 
quei  di  cafa  ,  e  lotto  il  loro  mt defimi  occhj  ;  e  con 
ciò  G  perfuadono  di  tener  lontano  ogni  perìcolo-  di 
quei  peccati,  che  fogliano  provenire  dall' amoreggiare. 

ij.  Ma  con  un  difeorrere  sì  fatto,  fembra  non 
apprendeift  da  tali  Genitori   altri  peccati    fuori  di 

3 utili ,  che  fi  commettono  colle  opere  :  a  fomiglianza 
i  molti  antichi  Rdbini,  tra'  quali  David  Kimchi  di- 
ceva preflb  Cornelio  a  Lapide  (a):  „  Etiamfi  viderìm 
„  iniquitatem  in  corde  meo,  quarti  vel  paratus  eflem 
„  in  acìum  peiducere  ,  tamen  non  audiet  eam  Domi. 
„  nbs .  q-  à.  non  ducet  eam  mihi  (celeri:  cogitano- 
„  nem  cnim  pravam.Deus  non  ad/ungit  operi,,;  p 
almeno  danno  a  conofeere  di  contar  per  niente  il  pe- 
(icolo  ,  che  corrono  graviflimo  i  loro  Figliuoli ,  e  Fi- 
gliuole .  di  concepire  nel  cuor  loro  per  mezzo  di  tali 
Amori  qualche  de(iderio,  o  distrazione  cattiva:  e  pure 
il  folo  permettere  quello  pericolo  ,  potendolo  impedi, 
re,  batta  a- coiUtuiili  rei  di  una  grave  omiflione  quan- 
to all'educazione;  come,  giuita  la  comune  opinione 
;.'  :,  '   '■  :     CL<1  '  do' 


(a)  In  Cuf.  V.  Mattóni  y.  .28. 
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de'  Teologi  [<*] ,  pecca  gravemente  chi  fi  mette  nell' 
occafioiu- ,  che  induie  acche  a'  foli  peccati  di  pen- 
fiero  .  Sicché  ,  affine  di  ammettere  per  buona  una  tale 
feufa  ,  farebbe  di  mtitiero  ,  che  eflì  fi  potertelo  affi- 
curarc  ,  che  facendo  il  Giovine,  e  la  Fanciulla  ali' 
Amore  in  loro  prefenza,  non  incorreflero  nel  grave  ri. 
fchio  di  cadere  in  peniìeti  cattivi:  ma  in  che  maniera 
pollone)  mai  avere  tal  ficurezza  da  ciò,  che  vedono  all' 
citeriore  ?  ,,  Per  quanti  occhi  apriate  toro  addoffo , 
„  quando  ne  aprifte  anche  cento  [dice  a  quello  pro- 
„  pofiio  il  P.  paolo  Segneri  b) ,  vedrette  voi  mai  il 
3,  cuore  o  a  quella  voltra  Figliuola  ,  o  a  quel  Aio 
„  Favorito ,  che  la  corteggia  ?  Ora  finché  non  pene- 
„  mate  in  quelì'ahiiTo  dell'animo,  ed  in  quei  ripo- 
rtigli ,  che  fono  tal'  ora  afccfti  agli  occhi  di  noi 
„  ftelK  ,  non  che  agli  altrui  «  non  ficee  giudici  con- 
„  petenti  in  quella  cauli,  e  non  potete  affermare,  che 
„  la  volha  gioventù  fìa  buona,  e  che  ad  ella  non  ila 
„  peccato  fare  all'Amore. 

itf.  E  da  quella  lieffa  ragione  fi  riconofee  quanto 
fia  vana  la  lulinga  di  alcune  Madri  ,  le  quali  fi  per-, 
fu  adono  di  fare-  affai  ,  col  non  permettere  a  ì  gto-, 
vani  di  entrare  in  caia  ;  con difendendo  però  ,  che  fi. 
trattengano  ad  amoreggiare  colle  loto  fanciulle  dalle, 
leale  ,  a  dalle  ferrate  ;  perchè  ,  come  la  difeone  il. 
P.  Ambrogio  Cattaneo  (e);  Lo  fìat'  ore ,  ed  ore  ai 
ti  parlarli,  a  rimirarli  con  affettazione  di  piacerti  gli 
„  Uni  agli  altri  feambìe  voi  mente  ,  giovani ,  e  donzelle, 
„  cioè  a  dire ,  paglia  ,  e  fuoco ,  quant'  i  facile ,  che 
-■    ■■■   .  ;  t .    .   .  fufeiti  ■ 


(  a  )  Callropalaus  /*  Peccath  diCf.  2.'  fun/f.  9.  §.  3.  nu~ 
mer.  2.  Salraatitiecnrei  de  Tanh.  rtf.  j.  «affi.  60. 
Segneri  nel  CotftJJl  JJlr.  cap.  j.  num.  J. 

(  b  )  Nri  Crijl.  ìflr.  ptrt.  j.  R*i.  27.  n*m.  ia. 
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„  fu  Ititi  nella  mente  un  reo  penderò  ,  e  nella  fanti- 
„  fia  un'  immagine  impura  ,  là  quale  abbracciata  dal 
„  libero  aibìtno  ,  troppo  malamente  inclinato  ,  ucci- 
„  da  la  povera  Anima.  Eh,  Padre,  tra  quei  due,  che 
„  amoreggiano  ,  vi  fono  le  ferrate,  e  vi  È  un'  altezza 
»  di'  muro  con  lì  de  tabi  le  .  Eh  ,  che  i  penfieri ,  e  lo 
■«  compiacenze  pattano  le  ferrate, e  montano  fglle  mu- 
»,  vaglie  .  Uno  fguardo  patteggi  ero  di  un'  oggetto  non 
t,  mai  più  veduto,  tal  volta  fu  l'elea  di  un  gran  fuo- 
„  co;  or  fate  volito  conto,  fe  tanti  fguardi,  fe  tante 
„  parole  ,  se  tanti  vezzi  continuati  per  lungo  tempo, 
i,  c  replicati  ogni  di  ,  fi  conterranno  Tempre  dentro 
„  i  limiti  dell'  oneftà  ,  feri  za  dipignere  nella  fantafia 
„  certe  immagini  di  atti  feonci,  i  quali,  benché  dopo 
„  fatto  il  Matrimonio  fieno  leciti,  contuttociò  avanti 
„  il  Matrimonio  fono  fempre  gravi  peccati  ,  quando 
„  la  Volontà  fi  fermi  avvertitamente  in  quelli  ,  Ah 
„  giorno  del  Giudizio  finale  ,  quanto  fcuoprirsi  in 
ti  quefra  materia  di  Amoreggiamenti! 

17.  Se  non  che,  riè  pure  è  vero  ,  non  enervi  da 
temer  altri  peccati ,  l'alvo  che  di  penfiero.  Imperocché 
a  lungo  andare  è  moralmente  imponibile  ,  che  polla  la 
madre,  o  altro  domeftico,  vegliare  ti  incelante  mente 
fu  ì  portamenti  della  figliuola  ,  che  mai  non  le  fiacchi 
l'occnio  da  dofib  ;  ond'  è,  che  all'amore,  Tempre  de. 
ftro  ,  ed  accorto  a  (piare  tutte  le  opportunità  ,  non 
mancano  controtempi  da  prendere  per  isfogarfi  ancore 
negli  atti  citeriori  ;  e  perciò  ,  fe  bene  fi  consideri  ,  al 
più  al  più  con  tutta  la  Tua  attenzione,  potrà  la  Ma. 
dre  ottenere  ,  che  non  abbiano  agio  gì'  innamorati  di 
commettere  insieme  certi  atti  più  feonci ,  i  quali  ri- 
chiedono tempo?  luogo  più  libero,  ma  non  già,  che 
non  si  tentino  da  m  furtivamente  alcuni  di  quei 
tanti  altri  atti  da  noi-  fopra  commemorati ,  che  pure 
fono  peccati  mortali  ;  e  di  ciò  gli  ftcfiì  Genitori  po- 
Q_q  t  tran- 
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tranno  agevolmente  rtftan  perfuasi  ,  fe  vorranno  in. 
•  terrogare  la  loro  cofcienza  ,  e  ferirne  dalia  medesima 
■quanto  da  cfli  si  fece,  ne!  tempo  de'  loro  Amori. 

■  i8t  Con  qualche  miglior  colore  dipingono  quefta 
■fcufa  quei  Padri  ,  e  quelle  Madri ,  da.  i  quali  fi  f  Dacci  a 
di  dare  a  t  Figliuoli,  la  licenza  di  amoreggiate  in., 
loro  prefenza  ,  ad  oggetto  d'impedire,  che  non  fc 
la  prendano  da  fe  f itili  con  amoreggiare  nafcofta- 
-  ménte        '  .'  .-■*.. 

■'■  tg.-  Nè  io  voglio  negare  ,  che  collocati  i  Genitori 
.nella  dura  neceflìtà  di  permettere  gli  Amori,  non  folle 
-espediente,  che  gli  permettelfero  più.  tofto  avanti  i  loro 
occhj ,  che  in  fegreto:  eilendo  principio  ricevutilfimo 
■tra  tutti  i  Teologi  con  San  Tommai'o  (a)  ,  dettato 
dalla  prudenza,  e  dalla  carità,  doverli  permettere  à 
minor  male,  quando  fi  ftimi  opportuno  ,  per  evitare 
un  male  maggiore .  Tutta  la  difficolta  pero  qui  fi  ri- 
"ducei  fieli' ■■elaminare,  fe  una  tahpermtlTiooe  fia  mezzo 
acconcio  per  impedire  detti  Amori  in  fegreto.  Intorno 
a  che:,  èJd' uopo  fare  più  di  un' avvertenza.  Potrebbe 
in  prima  avvenire  ,  che  negandoli  da  i  Genitori  a  i 
-Giovani  ,  o-alle  Fanciulle  ia  libertà  di  fare  all'  Amore, 
portane  pericolo  in  vero,  che  eflì  fe  la  piglialfero  da  le, 
'ma:  di  rado,  ed  alla,  sfuggita  ;  ed  in  tal  cafo  non  pare, 
-che  il  permettere -agli,  fteflì  la  pratica  degli  Amorì  con- 
tinuata ,  e  diuturna,  tutto  che  in. pubblico,  folte  un 
permettere  un  male  minore ,  per  evirarne  un  mag- 

•i'--  ab.' In  fecondo  luogo  farebbe  per  mio  avvilo  da 
temer  molto,  ohe.  con  tal  permiflione ,  in  vece  à'iva- 


minus  .-  Fragofus  Iib.  t.  dtObtif.  Moderai.  Keifnb. 
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-pedire  un  male  maggiore  ,  non  fe  ne  in  correlile  ro  due ; 
.voglio  dire,  che  in  cambio  di  lafciare  gli  Amori  irj  fe. 
greto,  per  fargli  pubblicamente  ,  gli  facclfeio  in  pub- 
blico ,  ed  in  (egreto  :  poiché  il  caio  fuppone  Ì  figliuoli 
.tanto  caparbj  e  protervi,  che  con  tutti  i  divieti  de  ì 
Genitori  tentino  di  amoreggiare  afcott amenre  .'  Ora  fe 
ad  una  natura  sì  ritrofa  ,  ed  imperverfata  fi  aggiunga 
il  fuoco  dell'  Amore  augumentato  dalla  lunga  confue- 
tudinc  ;  come  farà  potàbile  a' Genitori  il  ritenerli  di 
modo, che  non  fi  sfoghino  a. loro  talento?  Nè  vale  il 
dire,  che  avendo  effi  confeguito  il  loro  intento  colla  li- 
cenza di  fare  all'Amore  pubblicamente ,  non  Cano  per 
procacciarli  alno  sfogo  maggiore  .  Perchè  mi  pare  , 
che  qui  fi  poflì»  applicare  la  rifpófta ,  che  dà.  il  Padre 
i Alberto  degli  Alberti  al  Cardinale  Gaetano  in  fomi- 
gliante  propofìto .  Fu  già  di  opinidhe  queil'  intigna 
Autore,  che  ove  .corre  l'ufanza,  che  le  femmine  il 
portino  nel  pubblico  coi  seno  feoperto  non  commet- 
tano colpa' nè  pur  veniale,  ed  oltre  la  ragione  co- 
.mune  con  altri  Autori,  eh'  è  la  recata  da  noi  più 
fopra  ,  n'  adduce  un'  altra  fu  a  ringoiare  ,  ed  è,  enti, 
un  tal  modo  di  veliire  fia  da  comportarci  a  conto  di 
rimedio  per  evitare  inali  maggiori  :  „  Ornatile  mulic- 
j,  rum  monftrantium  media,  ubera,  ubi  confuetus  jam 
„  eft,  .fine,  peccato  vi  de  tur  ,  &  in  remedium ,  ne  pe- 
„  jora  fiant  1  fortè  introductu:  ,,.  Così  nella  Sommai 
Morale  {a) .  Ora  a  tal  divifamento  del  Gaetano  cosi 
rifponde.  il  P.  Alberto  (&):  ,,  Credat,  qui  voler:  ac 
,,.ex  Patroni,,  aliorumque  Sapientum  dottrina  planè 
„  cottila!  ,  libidinem  libidine  non  estingui  ,  feci  ac- 
„  ceadi  ;  ncque  ignem  fuperfufo  oleo,  pice,  vel  igne 
„  mi  dui ,  fed  magis  augeri  ;  atquc  adeo  jute  optimo 
■>'■  '      1  «  ■■  .■  mi  s:.  .1  „ì-ì  .     1  .■   „  arbi. 

■v*  y--  --J^.--f 
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„  aibitror  luxurùc  regnum  illecebrofa  hac  conCuetu- 
„  dire  pettorali:  nuditaris,  multo  tnagis  amplificar!, 
„  &  pejoia  illa  mala  minimi;  declinati ,  &  hxc  minus 
„  gravii  vaniffimo  prxtcxru  excufata  ,  vel  permifla  in- 
„  luper  accumulati  ,  ut  ex  iis  ,  qua:  Adatnus  Contzen 
»,  lib.  a.  Politiconim  cap.  ri.  &  ij.  egregiè  difputat, 
„  perfpeótum  etl  ,,  .  In  limi!  guifa  rifpondo  ancor' io: 
giudichilo  pur  chi  vuole  ,  che  quanto  a  me  non  mi 
fatò  mai  a  credere  ,  edere  un  partito  efpeditnte  per 
contenere  entro  i  limiti  del  dovere  l'amore  ne  i 
giovani  ,  ti  io m min ifl rare  a  quello  un  patitolo  cosi 
grande,  concedendo  loro  la  convenzione  continuata, 
familiare  ,  c  confidente  colle  Fanciulle  ;  e  però  abbia- 
mo provato  l'opra  dittefamente  con  ogni  genere  dì  ar- 
gomenti ,  non  eller  nè  pur  fuificiente  a  liberarli  da  i 
pericoli ,  che  parta  feto  queir  Amore  ,  il  proporre  di 
tun-rlo  a  legno  ;  ma  far  di  melfiere  fotrrarre  ogni 
alimento  a  quello  fuoco,  con  troncar  l'amicizia: 
concionatile  un  tal'  Amore  Ha  la  paffione  'più  veemeil» 
tedi  tutte,  come  quella,  che  a  un  tempo  Hello  e_. 
rapile  e  la  volontà  ,  ed  accieca  la  ragione  ;  e  perei 
anche  i  più  Savj,  una  volta  chele  abbiano  dato  luogo 
nei  loro  cuore  ,  li  trovano  rrafportati,  fenza  quaG  av- 
vede! fen  e  ,  a  grandi  follie .  Ed  in  vero  ,  ie  quella  lite 
ii  rìmeitefle  all'arbitrio  Hello  del  Demonio,  in  mi 
giudico  ,  che  farebbe  il  primo  a  configliare  i  Padri  , 
e  le  Madri  a  dare  tal  licenza  ,  perche  ottenuto  che 
avene  a'  giovani ,  ed  alle  fanciulle  il  poter  trattenerli 
jnlìeme  ad  amoreggiare  a  lungo  nel  pubblico  ,  lì  ere. 
derebbe  di  avere  ottenuto  il  turco,  fenza  che  nè  pure 
avelie  d'  uopo  di  metter  mano  alle  fue  più  leairrtj 
tentazioni ,  mentre  co  nomerebbe  benilEmo ,.  die  l'ami- 
re  Hello  con  tal  licenza ,  fenza  il  di  lui  ajuto  faprebbe 
da  fe  trovare  i  mezzi  per  arrivare  a  i-fyoi  fini,  e 
foddisfarfi  anche  in  fegreto  .  Conchiuda  per  tanto,  che 
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fcbbene  fia  minor  male  ne'  giovani  il  fare  all'amor* 
in  prefenza  de'  lqro  Maggiori  ,  the  di  nafcofto  ;  con 
tutto  ciò  in  pratica  non  mi  faprei  indurre  ad  appro- 
vare a  i  Padri  ,  ed  alle  Madri  una  tal  permiifionc  pei 
]e  ragioni  efpofte.,  .  .  . 

s  .ai..  Tanto  più,  che  non  mi  Timbra  da  pattarli 
loro  sì  di  leggieri  1'  impotenza  tanto  decantata  ,  di'  ri* 
muovere  la  Gioventù  dall'  ufo  dell'amoreggiare:  eJ 
quello  appunto  è  quello ,  che  mi  riferbo  ora  ad  efa- 
tninare ,  proponendolo  per  la  terza  feufa .       •  ■  .  j 

S.    III.  ' 

Si  rigetta  la  terza  feufa  appoggiata  al  motivo 
dtll'  impotenza. 

il.  T  A  terza  feufa  adunque  per  giuftifieare  la  loro 
I  A  condotta  intorno  agli  amori  de'  figliuoli ,  la 
fondano  non  pochi  Padri  ,  e  Madri  full'  impotenza  ■ 
E'  sì  dilatato  ,  e  sì  univerfak  ,  ripeton'  eflt ,  queft' 
ufo  di  amoreggiare  tra  la  gioventù  ,  che  non  fi  tro- 
va più  la  maniera  à'  impedirlo  .  Noi  non  vorrem- 
mo per  verità,  che  fi  attaccate  nella  noltra  famiglia; 
ma  per  quanto  Io  proibiamo  a'  noitri  figliuoli  ,  c  ri- 
calchiamo loro  i  difordini  ,  che  ne  feguono,  cantiamo 
a*  fordi  ,  perchè  ci  lafciano  dire,  e  poi  operano  3*1 
loro  modo .  Or  «he  abbiamo  noi  a  fare  di  van- 
taggio ?.-..-  ,  .  ■ 
Rifpondo:  quella  feufa  dell'impotenza  ,  tuttoché 
Q  voglia  far  panare  oggidì  per  una  gran  difdi»-.  , 
efiere  fpeue  volte  più  immaginaria ,  che  vera  ;  impera 
ciocché  il  non  poter  ritenere  i  figliuoli  dagi'  innamo- 
ramenti) proviene  non  di  rado  ne'  Genitori ,  o  perchè 
quanto  più  folleciii  vi  diraoftrana  in  provvederli,  de  i 
.r,  ,.-    .                .  . 


ex  t.  ni  s.  un 


beni  temporali ,  per  lo  qual  motivo  norf  rifparmiànc} 
a  fatica  alcuna,  the  abbiano  da  fupeiaie;  tanto  meno 
di  zelo  nutrono  per  ia  loro  Calure  eterna  ,  ficchè  in 
ordine  a  quella  ogni  leggiero  incomodo  li  ritrae;  a 
perchè)  attefo  l'amore  sregolato,  che  ad  elfi  portano, 
non  poiTono  vedérli  in  cala  inquieti,  e  disgullati  ;  e 
perciò  dopo  di  aver  loro  fatta  qualche  amorevole  cor- 
rezione, o  al  più  al  più  qualche  leggiera  bravata,' 
defiftono  fubito  dall'  impegno  .  E  di  quanto  gravi  ,  e 
perniciofi  disordini  contra  la  buona  educazione  fiaj 
caufa  quefto  sregolato  amore  de'  Genitori  verfo  de  i 
figliuoli ,  lo  dimoltra  egregiamente,  ed  alla  diilefa  tra 
gli  altri  Autori  ,  il  Venerabile  Padre  Celare  Fran- 
ciotti  (a)  in  più  Capi  dell'  Opera  intitolata:  La  Gio* 
nint  Crìftiana.  t  ■    ■•  ■ 

ij.  Ma  per  rintracciare  da  i  funi  veri  principi, 
fe  polla  accordai!!  generalmente  a  i  Padri ,  ed  alle 
Madri  quella  feufa  dell' impotenza ,  d' uopo  è  or  di 
avvertire;  eifer  tenuti  ì  medefimì  ad  impedire,  i- pec- 
cati ne' Figliuoli ,  ancotchè  ciò  loro  debba  collare  gra- 
ve incomodo.  Perchè  però  quella  è  una  verità  quan- 
to più  un  iverfa  Imente  animella  ,  altrettanto  meno  trat- 
tata ne'  termini  da'  Teologi  ,  llimo  bene  di  fermarmi 
qui  a  dimoitrarla  con  qualche  diffufione  per  lume  de' 
novelli  Confenori  ■  Primieramente  è  dottrina  comune 
tra'  Dottori ,  che  ,  febbenc- per  legge  della  carità  ab-- 
biamo  tutti  1' obbligazione ,  si  di  correggere  il  pros- 
it ma  ,  quando  ha  peccato,  e  si  d'impedire,  che  non 
pecchi  ;  non  per  tanto  fieno  tenuti  con  vintolo  più 
tiretto  a  far  quelle  parti  i  Prelati, e  Superiori  in  riguar- 
doa'ìoro  Sudditi;  i  Padri»e  le  Madri  in  ordine  a'ioro, 
Figliuoli  ;  il  Marito  rifpetto  alla  Moglie;  il  Tutore  ri.' 
(petto  a'  Pupilli,  e  Minori:  ,,  Etfi  omnes  obligentur 
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ji  corrigcre  peccatores  ,  at  Prxlati,  &  Superiores  re- 
„  fpeftu  fubditorum,  Patres  refpeflu  Filiorum  ,  Mari- 
„  rus  refpctìu  Uxoris  ,  Tutor  refpectu  Minorum  ar- 
„  &'Oi\  vinculo  tcnentur,  ut  conltar  ex  Cap.  Qaa'uvi' 
„  tanf*  de  regulis  juris,  Se  tradir  D.  Thomas  2.  2. 
„  quxtt.  3;.  atti  3.  ad  1.  ,  &  curri  eo  Doétores  com- 
„  munitcr  „ .  Così  il  Cafìropalao  (  a  ) .  E  benché  verta 
qualche  controverto  tra'  Teologi  ,  a  qual  virtù  fi  ri. 
duca  quefta  maggior'  obbligazione  ,  conforme  nota  lo 
fieno  Autore;  altri  ridicendola  alla  mifericordia ,  come 
il  Soto  ,  ed  il  Lorca  ;  altri  alla  giuftizia  ,  come  il  Gae- 
tano ,  ed  il  Coninchio,  e  quali  tutti  gli  altri  Teologi 
favellando  dell'  obbligo  de'  Superiori ,  e  de  i  Prelari  ; 
ed  altri  per  parte  de  i  Genitori  più  veramente  alla 
pietà  ;  con  rutto  ciò  tutti  convengono,  che ,  mancando 
)c  accennate  Perlbne  alla  loro  obbligazione  ,  deb- 
bono manifeitaie  nel  Sacramento  della  Confezione.. 
Ja  circoiianza  della  loro  Pedona  :  „  Unum  tamen  eft 
[  l'egue  l'ilielTo  Caiiropjlao  ]  in  quo  omnes  debenc 
„  convenire,  teneri  Pmlitum,  Patrem  ,  Maritum  omit- 
tentem  corructionem  lubdiroruin,  cum  deberent  ap- 
„  poncre,  rn.inifeft.ire  in  Con  re  Urine  liane  circumiran- 
„  tiam  olfkii  ,  f'eu  peribna:  .  Ita  docet  Suarez  difp.  8. 
„  de  Giuntate  fect.  4.  riunì.  5,  Torres  2.  2.  difp.  87. 
„  dub.  1.  Valentia  dilput.  j.  quxlr.  10,  patt  &.  Sed 
„  hit  forfè  ■  Aìg'dius  de  Coninch  2.  2.  difp,  18.  dub. 
„  num.  j8. Da  queita  maggiore  obbiig.izione  -de. 
ducono  co n legueii temente  i  Teologi  predo  i  Salinari, 
cefi  [é],  elltr  tenuti  Ì  Parochi ,  i  Vefcovi  ,  e  tutti  i 
Paltori  delle  Anime  a  correggere  ,  eri  impedire  i  pec- 
cati de'  loro  fudditi ,  anche  con  grave  incomodo:  ap- 
partenendo ciò  ad  elfi  non  folamente  per  la  legger- 
li r  gene- 


f  a  )  T rafì.  6.  dirf.  2.  de  Cbatitate  punfì.  7.  ne».  8, 
(b  )  Traiti  il-        6.  man,  3.)  fr        7.  num-  A}. 
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generali;  della  cariti  ,  che  alìringe  tutti  i  Fedeli  ;  ma 
molto  più  in  vigore  del  loro  uffizio  ;  nel  che  non  vi 
è  controversa  alcuna  .  Ora  quella  ragione  vale  ancora 
per  i  Genitori  in  riguardo  a  i  loto  Figliuoli  ;  anzi 
fembra  acquillar  forza  maggiore  ,  perchè  1'  obbliga- 
zione negli  antidetti  è  meramente  avventizia  ,  prove- 
nenendo  in  loro  da  un'  ufluìo  dato  dagli  Uomini  ; 
ma  ne'  Padri  ,  e  nelle  Mjrlri  è  innata  ,  derivando  iti 
erti  dall' effere  ftelfo  di  Genitori  :■  concioffiachè  per  det- 
tato della  natura  ,  a  quella  cagione  ,  la  quale  ha  pro- 
dotto un  effetto,  appartenga  il  perfezionarlo,  quatit' 
ella  può  ,  ficcome  a  lungo  dimofìra  San  Tommafo  [a] 
contra  i  Gentili  .  La  perfezione  principale  per  tanto> 
che  devono  promuovere  i  Genitori  ne'  loro  Figliuoli, 
è  quella  d'incamminarli  al  bene,  mediante  l'educa- 
zione, e  di  allontanarli  dal  male:  ,,  Plus  debent 
[dice  1' iltefTo  Santo  Dottore  (b]  Parente:  deftderarcj 
„  fìliis  cceleftis  patris  ha:redita:em  ,  quam  fuam:  licut 
j,  Pater  habet  a  Deo  Filium ,  fìc  debet  eum  nutrire, 
„  &  erudire  ad  Dei  fervitium,  i.  Paralipom.  ultimo: 
„  Qua:  de  manu  tua  accepìmus  ,  dedimus  tibi .  Augu- 
„  (tinus  :  Bonum  prolis  eri  ,  ut  qui  geniti  funt  filli 
„  feculi,  generentur  filii  lucis  .  Plus  debent  amare  in 
„  Fihis  ,  quòd  funt  filii  Dei  ,  quam  quòd  funt  filii 
„  eorum  ;  &  quòd  boni  fini,  quam  quòd  funt.  Non 
„  concupifeit  Deus  filiorum  infìdelium  multitudinem , 
,)  &  inutilium  .  Iplìs  ,  fi  funt  damnandi ,  bonum  eflet , 
„  fi  nati  non  fuiifent  „  .  E  perchè  premeva  molto  a 
Dio  autore  della  natura,  c  della  grazia,  che  invigi- 
laffero  i  Genitori  con  tutto  l'ardore  alla  buona  edu- 
cazione della  famiglia  ,  col  ririrark  da'  vizi,  ,  e  da  i 
peccati  ,  ed  indirizzarla  al  viver  vìrtuofo  ;  perciò  gli 
ha 


a  )  Lib.      cip.  I2i.  6-  ftq. 

b  J  Lib.  j,  de  Emdiiiaae  Vrmifum  taf.  i. 
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ha  forniti  di  molto  maggiori  vantaggi  di  quelli ,  che 
abbiano  gli  altri  Superiori ,  come  dottamente  pondera 
San  Gio.  Grifoftomo  (a)  a  quello  propolìro:,,  Non 
„  enim  dicere  fas  eft  ,  eum  (cioè  Dio)  non  multam 
„  hujus  rei  rationem  habere  ,  fummam  quippe  edu- 
„  candorum  liberorum  folicitudinem  induciti  fiquidem 
»  tantam  natura:  cancupiicentiam  ideo  indidit ,  ut  quali 
„  net-tifi ratem  quamdam  inevirabilem  cura;  fìliorura_> 
„  habendie  parentibus  conllitueret  :  leges  item  pollmo. 
i,  dum  intulit  de  cura  filiorum  gerenda  nos  alioquens: 
„  &  cum  dies  feflos  ita  mere  t ,  ut  caufas  filiis  iuis  in- 
„  dicarent  ,  imperavit:  Nam  cum  de  Pafchate  loque- 
„  retur  ,  adjiur[£J;  Et  annunciabis  filio  tuo  in  die 
H  illa  dicens  :  ideo  fecit  mihi  hacc  ,  cùm  exirem  de 
„  JEgypto.  In  lege  quoque  idipium  facir  :  nam  de 
„  primogeniti»  loquutus  rurfus  adjicir  :  Si  autem  in- 
„  terrogaverit  te  Fdius  tuus  dicens  ,  quid  hoc  eli  ? 

„  Dices  ad  eum  Omnia  ,  ut  eos  ad  Dei 

„  cogniiionem  adducant,  ptxcipien;.  ScH  &  ipfis  quo- 
„  que  filiis  plurima  urea  eoi,  qui  fe  genuerunt ,  im- 
„  perat ,  bene  affetto*  bonorans ,  wgiatos  fupplicio 
„  amuens  :  hac  tieni  ratione  cariores  illos  parenti  bus 
„  facit  .  Nam  fi  quis  cujitipiam  no*  con  flit  ut  re!  do- 

mino*,  honore  irto  fummam  ocbis  net  edita  rem  im. 
„  ponetet  ,  ne  illurn  negligeremo  .*  ctentm  li  ndnl 
„  almd  ,  illud  cettè  ■:  esorare  polTet ,  quòd  illius 
„  omnia  noluis  in  roanibus  polita  e  flint  ;  nec  nohis 

ctediium  ,  ut  prodcremus  .  unquam  adduci  polle- 
„  mut.Cum  autem  poitea  irafeeretur,  magisque ,  quam 
„  ipfi  contumcliis  Jaifi  ,  indignaretur,  gravesque  pcetias 
„  adderei ,  hinc  quoque  multo  magis  ad  ottìcium  per- 
„  traheret.  Quod  ipfum  Deus  pricltitit .  Ad  hxc  verò 
R  r  2  ter- 


(  a  )  Lib.  3.  advtrfui  Vitufcraiorti  Vite  Monafik*  num.q. 
{b)  Exod.  13.  14. 
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„  tettium  natura  vinculum  adjunxit  ;  (in  mavìs  pri- 
„  mum  :  ac  ne  illius  de  educandis  liberis  monita  pa- 
„  cres  a  fperna  reniti  r ,  natura  addidit  neceffitatem  .  Ne 
„  ameni  illa  filioium  injuriis  imbecìilior  eÉFefla  rumpe- 
„  retur,  &  fuam,  &  parentum  ultionem  firmiter  conlti- 
J(  tuit;  hoc  modo  ,  Pi  illos  fumma  accuraiione  fubditos 
„  redifens,  &  horum  erga  filios  amorem  excitans.  Neque 
yt  hoc  tantum  fed  alio  quoque  &  quarto  modo  fumma 
„  nos  illis  diligenza  conjunxit  :  non  taniùm  enim  Fi- 
j,  lios  erga  parentes  ingratos  pcenis  affidi  ,  bonos  au- 
„  lem  amplexatur  ;  veruni  ipfis  quoque  parcntibus 
„  idipfum  fatit  ,  liberorum  negleftum  graviter  ulci- 
„  feens,  eorum  vero  curam,&  folicirudinem  honore, 
„  &  laudibets  aflkiens,,.  Equi  dopo  avere  apportali 
aliri  famigliami  fentimcnti  ,  clic  omttto  per  brevità, 
e  ricordata  la  fentenza  di  San  Paolo  (al:  Petrcs  es- 
cati fìliot  wjlras  in  d.faplma  ,  &  Cùrnftiont  Domini, 
cosi  conchiude  in  ordine  al  nodro  argomento:  , ,  Si 
„  enim  nos  jubemur  vigilare  prò  animabus  eorum, 
„  tanquam  rationem  reddituri  ;  multo  magis  pater  , 
„  qui  genui't',  qui  educavit ,  qui  cum  ilio  domi  fem- 
i,  per  manet,,.  Valendoli  per  tanto  quello  gran  Dor- 
rore  ,  ad  inferire  il  debito  grande  ,  che  hanno  i 
Genitori  di  vegliare  alla  falcile  fpirituale  de  i  propri 
Figliuoli  ,  della  obbligazione  Uretra  ,  che  corre  a'  Pre- 
lati di  attendere  al  bene  delle  Anime  cominelle  alla 
loro  cura,  per  via  d'argomento  prefu  dal  meno  al 
più;  fe  concordemente  vuoili  da  miti  ■  Teologi  ,  elTer 
quelti  obbligati  ad  impedire  in  elle  i  peccati  eziandio 
con  grave  ioro  incomodo  ;  molto  più  ,  giuda  il  di- 
fcoi/o  del  Santo  ,  faranno  icnuti  i  Genitori  ad  In- 
contrar queft'  incomodo  in  prò  de  i  Figliuoli  .  Ed  in 
vero  ,  fc  ,  conforme  gli  flcITi  generali  puntipj  della* 


(  a  )  Epji.  ad  Eybtt.  6.  4. 
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Morale  ,  ed  il  preferirlo  dalle  Leggi  tanto  civili,  quan- 
to canoniche,  hanno  obbligo  i  Genitori  di  fommìni- 
ftrare  a  i  Figliuoli  gli  alimenti  convenienti  allo  fiato, 
dì  provvedere  alla  loro  buona  educazione  sì  quanto 
alla  pietà  ,  e  sì  quanto  agli  ftudj  ,  dì  ajutarli  ad  in- 
traprendere qualche  decente  fiato  ,  al  quale  elfi  incli- 
nino ,  e  di  foccombere  per  loro  ad  altri  sì  fatti  peti  , 
i  quali  portano  feco  del  grave  incomodo;  non  vi  é 
ragione  alcuna  dì  fcufarli  per  quello  titolo,  fe  non 
procurano  dì  rattenere  i  figliuoli, che  non  trafeorrano 
ne'  gravi  peccati,  eh' è  il  maggior  male,  che  loro 
polTa  avvenire  . 

14.  Fermata  quefia  verità,  la  quale  non  ammette 
conrradizionc,  tanto  È  chiara,  ed  evidente;  ne  fegue, 
non  doverli  per  ordinario  menar  buona  alcuna  feufa  a 
quei  Padri,  ed  a  quelle  M.tdri ,  che  non  ritirano  le  loro 
Fanciulle  dall'  amor^ggiiii-e  colli  Giovani,  perchè,  fe 
vogliono,  polfono  tentile  ben  cuftodite  ,  purché  atten- 
dano, e  veglino  ,  come  devono  ,  al  buono  inviamento 
delle  medeiìme  ,  e  non  fi  iafeino  piegare  da  mal  confi- 
gliaro  affetto  ad  una  dannofa  indulgenza;  ma,  fe  fi  av- 
vedono in  elfi;  di  qualche  trafporto,  non  oliarne  tutte 
le  loto  doglianze,  lamenti  ,  e  pianti  ,  le  ammonifeano, 
le  correggano,  le  mortifichino,  e  le  tengano  per  ogni 
modo  entro  i  limiti  del  dovere;  effendo  obbligati  a  fare 
tutto  ciò  ,  avvegnaché  >  come  fi  è  detto  ,  debba  loro 
appoitare  grave  incomodo,  e  grave  travaglio. 

15.  Non  così  però  fi  può  generalmente  alferire  in 
riguardo  a' figliuoli  mafdij,  i  quali  per  una  parte  non 
fi  polfono  femprc  guardare  ,  a  guifa  delle  fanciulle,  con 
ogni  riferbo  da  i  genitori  ;  e  per  1'  altra,  molte  volte 
con  elfi  non  vagliono  né  le  correzioni,  nè  le  minacce;  ed 
i  galtighi,  fe  non  fieno  adoperati  con  modo,  e  con  diferi- 
zione  ,  in  vece  di  emendarli,  gli  fanno  maggiormente 
inafptire  .  Ora  qui  batte  la  difficoltà  in  Aliare  la  ma- 
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m'era  ,  con  cui  fi  abbiano  da  contenere, -e  fin  dove  fi 
devano  ellendere  le  premure  ,  e  le  parti  de' genitori, 
affinchè  non  fi  portano  giultameme  imputare  alla  loro 
negligenza  i  disordini  de'  figli,  e  non  avvenga  ad  elfi 
con  proporzione,  come  ad  Eli,  il  quale,  quantunque 
avelie  fatta  qualche  correzione  a'  fuoi  figli  ,  come  fi 
legge  nel  Capo  II.  (*)  del  Libro  I.  de'  Re,  nondi- 
meno  perchè  omife  di  fare  quel  più,  che  poteva,  e 
che  doveva  fare  ,  merito  gatìigo  fevero  da  Dio,  fe. 
condo  che  avverte  S.  Gio.  Grifoliomo  [t]  :  „  Attamen 
„  quia  ,  quidquid  agtndum  erat ,  non  exhibuit ,  ipfe 
„  cuoi  illis  unà.periit  ■  Namque  minas  addere  debue. 
„  rat,  a  confpeélu  fuo  amovere,  verberibus  caftigare, 
„  multoque  illis  gravius,  6c  durius  inllare.  Quia  ìgitur 
„  nihil  horum  egit ,  Dtum  ik  fibi ,  &  illis  inimicum 
„  fecit  ;  utque  Gliis  intempeftivè  parcerer,  &  ipforum, 
„  Se  fuam  falutem  amiiìt  „ .  Ho  detto  con  proporzio. 
ne  ;  perchè  Eli  ed  era  Padre  ,  ed  inlieme  Sommo  Sa- 
cerdote ,  e  gli  eccelli,  che  irafandava  ne'  Figli,  erano 
gravitimi  ,  e  di  pubblico  fcandalo  ;  onde  non  voglio 
inferire,  che  corra  nel  cafo  noltro  a'  Genitori  l' ideila 
obbligazione  .  Per  conofeere  però  ,  fe  quelli  abbiano 
foddisfatto  al  loro  dovere  ,  non  faprci  dare  altra  re- 
gola al  Confeflòre  più  acconcia  di  quefta  ;  cioè  :  che 
Interrogane  i  medefimi  ,  fe  fi  fonerò  contentati  delle 
parti  adoperate  per  rimuovere  i  figliuoli  dagli  Amori, 
qualora  avellerò  apprefo ,  che  1*  amicizia  pigliata  da 
elfi 


(a)  14-  Halite  PUH,  wliii  J>c  /«ere;  «<w  bontL* 
fama  cjl  ,  quam  audio  Jc  znbh  ,  ut  fidati* 
fofitlum  non  firvìrt  Demmo .  Sì  dehnquenr  pecca- 
verit  nir  in  virum  ,  orttbunt  fra  iiln  Dominum 
Jm  ttulem  Domino  f'ecaverit  botila  ,  quii  prò  ili» 
orabtt  ? 

(b)  Jj*.  3.  advtrfui  Vituperatore:  Cita  Monafik*  nù. 
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elfi  con  qualche  Fanciulla  fofle  per  apportare  qualche 
grave  danno  alla  loro  cafa  ,  o  nell'onore,  o  nella., 
roba  :  e  fe  quelli  rtfpondono  ,  che  non  averebbero 
potuto  fare  di  vantaggio  (  ciocché  fi  deve  intendere 
entro  i  termini  del  giulto  ,  lenza  interrogare  la  pas- 
sone ,  che  in  ceni  cafi  fuole  pur  troppo  indurre  a 
trafporti  inconvenienti  )  io  crederei  ,  che  fi  potette., 
acquietare  ,  fenza  padare  più  avanti:  ma  le  per  Top- 
polto  Ci  avvede ,  non  effèrfi  elfi  diportati  con  quel 
giulto  calore  per  impedire  i  peccati  de' Figliuoli ,  col 
quale  fi  farebbono  diportati  per  impedire  gli  svantaggi 
temporali  della  Cafa;  allora  non  (limerei  ,  che  gli  do- 
velfe  giudicare  liberi  dalla  colpa  ,  non  procedendo  tal" 
omidìone  da  vera  impotenza,  ma  dall' aver  fatto  meno 
conto  della  fallite  de'  Figliuoli  ,  che  dell'  intereffe  del- 
la Cafa  ;  con  tutto  che  ,  fecondo  ogni  buono  detta- 
me, fi  doverti:  da  effi  procurare  con  più  Jtudio  quella, 
che  quello  . 


Quarta  fenfa  iti  permetter!  gli  Amireggìamtnti  ,  per 
non  potsrjt  in  altra  forma  canchiaiere  i  Matrimonj, 

Rimarrebbe  un'  altra  feufa  da  rifiutare  maffimamen- 
te  in  riguardo  aìle  Figliuole  ,  ed  è  ,  che  fe  non 
fi  lafciaflèro  fare  all'Amore,  invecchierebbono  in  cafa, 
aè  mai  trovertbbono  marito;  ma  quella-,  come  che 
richiede  molte  ,  e  diwerfe  rineffioni ,  mi  riferbo  ad 
efaminarla  in  un  Capo  appella ,  che  farà  il  Quinto . 


CAP. 


DigmzM  Dy  Google 


ila 

CAP,  IV. 

Si  prona  ejftr  temili  flrettamtnte  i  Padroni  ,  t  leJ' 
Padrone  di  'vietare  a  i  Servi*  ed  alle  Fantesche 
di  Cafa  il  mal  cojlume  dell'  amoreggiare . 

j.  TJOfto  il  principio  da  me  gii  riabilito  con  tinte 
X  prove,  che  l'ufo  dell'amoreggiare  conduce  t 
giovani  in  molti ,  e  gravi  peccati ,  ne  inforge  un'  al- 
tra obbligazione  meno  avvertita  ,  che  la  pallata,  ed  è 
quella  ne'  Padroni  ,  e  nelle  Padrone  di  Cafa  di  prò. 
curare,  che  i  loro  Servi  ,  e  le  Fanti  non  feguano  un 
coftume  così  pcricolofo;  eflendoelfi  rcnuri  per  uffizio  ad 
aver  cura  della  loro  falure  ,  e  però  a  rimuovergli  dalle 
occafìoni  ,  e  pericoli  gravi  di  peccare  .  Non  ho  poi 
accennato  a  calo,  eifer  quefta  un'obbligazione  meno 
avvertita  ;  perchè  pur  rroppo  molti  de'  Padroni  fono 
nell*  inganno  di  foddisfare  a  i  loro  doveri  verfo  la 
fervitù  col  pagarle  puntualmente  il  falario  convenuto, 
e  col  lafciarle  il  tempo,  e  la  liberta  di  adempiere  i 
precetti  della  Legge  Criftiana.fenza  pigliarli  altra  briga 
d'indagare  la  maniera,  con  cui  vive  ,  di  correggerla, 
di  sgridarla ,  e  di  por  cura,  che  meni  una  vita,qual 
fi  conviene  a  i  buoni  Criftiani.  Ma  contro  di  un  tale 
inganno  reclama  apertamente  il  fenfo  comune  de  i 
Teologi,  convenendo  tutti  in  offerire  ,  che  i  Padroni 
fieno  obbligati  a  vegliare  per  ciò ,  che  concerne  il  bene 
dell'  anima,!òpra  la  famiglia  de'  Servi,  quali  all'iltelTa 
guifa  che  fopra  quella  de'  Figli  -  Quindi  è,  che  i  Padri 
Salmaticcfì  (a),  dopo  di  avere  cfpolìc  le  obbligazioni 
de*  Genitori  verfo  de'  figliuoli  in  ordine  alla  fpiri- 
tuale  falvezza,  palTando  a  quelle  de'  Padroni  verfo  de' 
Scr- 


(  a  )  Trafi.  24.  Caj>.  unk.  [unti.  7.  §.  4.  titm.  133. 


Servi ,  dicono  in  prima  ,  che  ,,  tenentur  eos  bonk 
„  moribus  ìnftruerei  &  fi  Religione m  Catholicam  pro- 
„  fi  te  n  tur  ,  curare ,  ut  Dei ,  &  Ecclefia:  prsecepta  ob- 
„  fervent  ,  frequentent  Sacramenta  ,  Miilara  audiatir  , 
„  &  a  vitiis  abltineant  ....  tenentur  eos  torrigere  ; 
„  &  lì  opus  eft  ,  prudenter  punire  „  ;  e  poi  foggiun- 
gono:  „  Tenentur  ad  hsc  (  *  )  ,  &  alia  ,  qua:  Jupra 
„  ['unito  fecundo  de  Parentibus  diximm  .  Hxc  omnia 
„  cornmuniter  tradunrur  aTheologis;,,  dandone  quella 
ragione  . ,,  Ratio  omnium  eft  ,  quia  Domini  funi  fuo. 
„  rum  caput  ,  &  vfces  Parentum  gerunr  „  .  E  sì  la 
difcorrono  gli  altri  Teologi  per  1'  iftefio  motivo,  II 
Bonaccìna  (n  )  :  Domini ,  &  Superiore^  famulorum 
„  curam  habere  tenentur .  Ratio  eft  ,  quia  timi  ipfo- 
„  rum  caput,  &  parentum  vicesgerunt;  quamobrem 
„  Domini,  &  Superiore* ,  qui  circa  curam,  &  falu. 
„  tem  libi  iubditorum  negligentes  notabiliter  funt , 
„  graviter  delinquent  .  i.  Timoth.  j.  Si  quis  fuorum , 
„  ci  maximè  domefìitorum  curam  non  habet ,  infide- 
„  iis  eli  ,  &  iniìdeli  dcterior  .  Hinc  fequitur  primo, 
„  Dominos  graviter  peccare ,  dum  quantum  in  ipfis 
„  eft  ,  curam  non  habent  ,  ut  fervi  a  peccatis  abfli- 
„  neant ,  confiieantur ,  communicent  tempore  prxce- 
„  pto,  DoCtrinx  ChriHianat  prxcepta  addiicant,  jeju- 
S  s  „  nem, 


(»1  Anche  San  Gio,  Grilbltomo  nell'Ornella  iz.  fopra 
il  Capo  6-  dell' Epifìola  di  San  Paolo  agli  Efefini 
fi  contenne  in  quella  forma  ,  mentre  in  tifa  dopo 
di  aver  inoltrato  a  ì  Padii  di  famiglia  1'  obbligo 
verfo  de  i  Figliuoli  (  paflàndo  a  quello  verfo  de  i 
Servi,  così  dice  al  numero  j.  Si  autem  vultis 
»  audire  ,  cadeni  dicemus  de  fervis  ,  qui  pfiils 
diximus  de  fìliis.  Ducete  eos  effe'  pios  ,  Si  re- 
„  ligiofòs  „:  c  qui   fegue  a  dare  varie  ilhwinni. 

(  a  )  5T om.  ?.  difg.  6.  qu*ft.  umt.  fuafì.  8.  $ rofat.  t.  hum, 
I,  O  3. 
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j,  nent  ,  dum  juftam  non  habent  exeufaiionis  caufam, 
aliaque  naturali*,  Divini,  &  humani  jtifis  prxcepta 
„  obfervent  .  Ila  Navarrus  cap.  14,  num,  1.,  &  alii 
„  commumter  .'Setundò  ,  Dominus  ,  qui  famulis  pcc- 
„  candi  occafionem  peimittunt  ,  aut  graviter  peccan- 
„  tes  noti  corrigunt,  lethalis  culpa;  reos  effe  .  Naro, 
ipfotum  curam  habere  non  videntur  „  .  Il  Bufem- 
„  dìo (a)  :  >,  Domini,  &  Superiores  renentur  habere  cu- 
lt ram  famulorum  ,  aliorumque  fibi  fubdirorum  .  Patet 
»  ex  1.  ad  Thim.  5.  Si  quis  luorum  &c-,  &  ratio  ett> 
quia  funt  ipforum  caput,  &  vices  parentum  gerunt; 
„  ideoque  quodammodo  tenentur  ad  eadem ,  ad  qux 
1,  parentcs  .  In  primis  '  verò  curare  tenentur ,  quantum, 
,j  m  ipfis  eft  ,  ut  fervent  prxcepia  Dei  ,  &  Bcclefise* 
»  Unde  refolves.  1.  Pecca nt  Domini  graviter  ,  fi  pec- 
„  candì  occafionem  permutant ,  cum  pollini  impedire, 
»  aut  fi  graviter  delinquentcs  non  corriganr  ,  vel  ne- 
gligentes  neceilan'a  ad  ialutem  non  montani  ,,  .  Ed 
il  Padre  Paolo  Gabriello  Antoine  (6):,,  Securcdum 
„  omnes,  Domini  tenentur  gerere  curam  falutis  famu? 
„  lorum  ,  Si  famularum  ex  1.  Timoth.  j.  Si  quis 
i,  luorum  &c,  Nam  funt  ipforum  caput ,  &  vices  pa. 
„  rentum  erga  eos  gerunt:  ideoque  obligantur  cum 
„  proportione  ad  ea  ,  ad  qua;  parenres  erga  libero* 
s,  tenentur.  Quare  graviter  tenentur  curare,  ut  famuli, 
„  &  ancilla:  res  ad  falutem  neceffarias  calleanr ,  pec- 
„  cata ,  &  occafiones  peccati  vitent ,  Dei ,  &  Eccidi* 
il  prxcepta  fervent,  Sacramenta  Tempore  debito  fre- 
„  quentent.  Item  tenentur  bona  esempla  iis  prxbere, 
«graviter  delinquentes  corrigere  ,  &  iis  invigilare., 
i,  Attende  domdlicis  tuis  Eccl.  31.  „  .  E  qui  è  da  no- 


tarli , 


Bp,  1.  deb.  4. 

Trali.  fa  QblÌ£tttionibur  fpeiit~ 


tarfì ,  che  Y  impedire  l'occafione  del  peccato  fi  tiene 
da'  Teologi  come  una  confeguenza  neceiTaria  dell'ob- 
bligo in  generale  ,  che  hanno  i  Padroni  di  procurare 
la  falute  de  i  fervi  .  Lafcio  di  recarne  altri ,  perchè 
in  quefto  fi  vedono  tutti  uniformi ,  e  procedono 
non  foìamente  cogli  fteffi  fentimenti,  ma  quafi  colle 
ftefle  parole. 

2.  Molto  poi  gagliardamente  San  Tommafo  dì 
Villa  Nova  confuta  Terrore  poc*  anzi  detto  in  uru 
Sermone  recitato  nella  i.  Domenica  dell'Avvento, 
ove  cosi  contro  di  quello  ragiona  :  ,,  Noli  dicere  , 
„  ego  cibum  >  &  potum  eis  tribuo ,  debita  eis  ftipen- 
„  dia  folvo  ,  de  animabus  fuis  ipfi  viderint ,  non  fum 
„  Epifcopus ,  non  fum  Prselarus;  nam  prò  eis  Domino 
„  tuo ,  &  illorum  communi  in  die  judicii  magnani 
„  redditurus  es  rationem  .  Et  fi  mini  non  credis  , 
„  Apoftolum  audi ,  ad  Timoth,  j.  Qui  fuorum  ,  ma- 
„  xirnè  domellicorum  curam  non  habet ,  hic  fidem_i 
„  negat ,  eft  &  infideii  deterior  .  Dices  forfitan ,  quo- 
„  modo  (idem  nego  ,  quomodo  infideii  deterior  fum, 
„  numqutd  quia  fimiliam  negligo  ;  Chriftianus  non 
„  fum,  aut  hxrefim  profiteor  ?  Aut  fidem  nego?  Uti- 
31  que  negas  non  diciis  ,  fed  fcidis  ;  ficut  illi,  de  qui- 
„  bus  idem  Apoltolus  ait  :  Fattnrijr  fe  nolTe  Dcum, 
„  facìi's  autem  negane  ;  nam  qui  futuram  bonorum  , 
„  &  malorum  retriburionem  ,  id  cft  glotiam  ,  &  in- 
„  fernurn  diffitetur  ,  quomodo  Chriftianus  eli  ?  Num- 
„  quid  non  eit  hic  hjereticus  ,  &  infideii  deterior  ?  Et 
„  tu  hxc  agis  ,  cium  famiiix  tux  peccata  negligis . 
„  Quomodo  enim  gloriam  ,  &  infernum  credis,  fi 
j,  pere  unti  bus  filiis  ,  &  famulis  tuis  non  fubvenis?  Sì 
M  in  tanto  discrimine  conflitutis,  cum  poflìs,  non  fuc- 
„  curris?  Utique  fi  crederes  ,  fubvenires .  Peccant  in 
,»  oculis  tuis ,  &  tacee;  offendunt,'&  rides  ;  quomodo 
,,.igi[ur  futuras  pccnas  de  peccatis  credis?  Certè  fi 
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„  crcdis  hoc  ,  operibus  non  oftendis .  Esemplo  id  no. 
„  tum  fiet .  Si  domo  tui  corruente  clamaret  quispiam , 
„  egredimtni  ,  quia  labirur  domus  ;  &  cu  ad  menfam 
„  federes  Isetm  ,  &  quietus  ,  ncque  fugeres  ,  neque^ 
„  exires  :  die  nulli  ,  numquid  natum  non  elice,  acque 
j,  perfpkuum  ,  quod  clamanti  non  credis  ,  qui  esile 
„  negligis,  &  contemnis  ?  Nam  fi  crederes  periculum, 
„  ucique  vitares  .  Sic  in  propofito  morcecn  scremarti 
„  operibus  diffiteris  ,  qui  pere  unti  ramili*  fuccurrere 
„  negligis ,  &  in  hoc  infideli  detenor  in  judicio  re- 
„  puiabLrrs  .  Quia  non  Cam  acrirer  puniecur,  qui  fu- 
„  tur. ini  reCribucionem  ignoravir ,  ficuc  qui  concempfic. 
„  Qyisquis  ergo  Paterfamilias  a  Duo  familiam  regen- 
„  dam  accipir ,  de  mero  curam  de  (bis  habeat ,  qua- 
„  licer  vivant  ;  non  ignoret,  fi  conficentur  ,  fi  jlju- 
„  nane  ,  Il  audiunc  MilTam  diebus  ,  quibus  audire  te- 
„  nenrur;  fi  Judunt ,  fi  juranc,  fi  fornicantur  ,  fi  ne- 
„  quiter  vivunc,  diligenter  difeutiac  :  &  fi  qu=m  de- 
j,  prehenderit  in  peccato  ,  prò  virili  arguac ,  &  corri- 
,1  piat  ;  &  fi  incorrigibilis  apparuerit  ,  a  domo  fua* 
„  expcllat  ftatim,  ne  alienis  peccati:  involvatur;  ficuc 
„  faciebat  Rex  ille  fapientiflimus  David:  non  habilabìc 
„  in  medio  &c. 

3.  Non  pollo  però  dilGmuIare  ,  che  quantunque 
poche  conclufioni  s' incontrino  in  tutta  la  Morale,  nel- 
le quali  concordino  sì  generalmente  i  Teologi  tanto 
antichi  ,  quanto  moderni ,  come  in  quelta  ;  ciò  non 
ottante  Giovanni  Sanchez  ,  Autore ,  che  nelle  fue  que- 
ltioni  lecite  ha  fomminiilraCa  larga  materia  a  più  Som- 
mi Pontefici  di  condennare  varie  proporzioni  ,  pensò 
di  sbatterla  francamente  con  una  dirtinzione  nocilfima, 
e  rapportata  anche  dagli  altri  Teologi  ,  tra'  fervi  veri, 
quali  fono  gli  fchiavi  ,  ed  i  fervi  liberi  ,  o  mercenari»- 
quali  fono  quelli  1  di  cui  ragioniamo  ;  ed  accordando 
però  la  detta  obbligazione  ne'  Padroni  in  ordine  si 
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fervi  veri ,  come  soggetti  alla  loro  cura,  e  direzione; 
la  nega  in  ordine  agli  altri  fervi,  come  quelli,  ch'ei 
dice  non  tlTere  (oggetti  a  tal  cura  ,  c  direzione .  Cosi 
egli  la  di v ila  nella  VI.  deputazione  al  num-  g. ,  ove 
dopo  di  aver  fermato  col  Suarez  ,  col  Torres ,  e  col 
Coninchio ,  che  i  Prelati  fono  tenuti  per  un  titolo 
fpeciale  a  correggere  i  loro  ludditi ,  paiTa  avanti  in 
quefta  guifa  :  Et  idem  dePatre,  Tutore,  Domino 
„  refpeftu  mancipii  [  mancipium  enim  a  capta  marni 
„  in  bello  jurto  dicitur.  Jnflit.  de  Jure  perfonarum, 
„  Varrò  de  Lingua  Latina,  Macrobius  Saturnal.  lib.  j, 
„  cap.  7.  ]  non  tamen  famuli  ob  falarium  fervientis, 
quia  mancipium  eli  fub  dominio  Domini  ,  &  ad 
„  ejus  curam  pertinet  acriones  rnancipii  dirigere ,  non 
j,  tamen  famuli. 

4,  Ma  fia  detto  col  dovuto  rifpetto  di  quefto  Au. 
tore,  non  pareva,  che  per  tal  diiiinzione  a  velie  avuto 
a  recedere  dal  sentimento  comune  degli  altri  Teologi, 
Ed  in  vero,  allora  averebbe  quella  avuta  la  Aia  forza, 
quando  1  ferviton  ordinari  folfero  meri  operaj ,  cioè, 
perfone  condotte  con  ftipendio  a  far  qualche  opera  ,. 
fopra  de  i  quali  il  Padrone ,  che  gli  conduce  ,  non  ha 
veramente  altra  autorità,  diedi  eGgere  l'opera  con- 
venuta ;  condoli  adi  è  elfi  alloghino  folamente  la  loro 
indultria  ,  o  fatica:  ma  i  fervìtori  ordinar)  delle  caie 
allogano ,  ed  obbligano  la  Joro  perfona  a'  fervizj  ,  ed 
oiTequio  del  Padrone  .  „  Notandum  eft  [  dice  il  Regi- 
„  naldo  a]  duo  diftingui  genera  fervorum  ,  unum  eo- 
„  rum  ,  qui  mancìpia  funi ,  de  quibus  latè  diiferit  Azo- 
„  rius  part.  2.  Moral.  Inftit.  lib.  1,  cap.  30. ,  &  ali. 
„  quibus  lequentibus.  Alterum  genus  eft  eorum  ,  qui 
„  dicunmr  famuli ,  liberique  funt ,  fed  mercede  obfe- 
3,  quium  fuum  alteri  locant,  in  hoc  diltincb  ab  opc- 
1'  '    ;  rariis, 

<  a  )  Lib,  10.  taf.  j.  fili.  1.  §.  3.  nnm.  57. 
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„  raiiis  ,  quod  cura  hi  fuas  operas  locent  ad  certuni 
„  giMius  operis  faciendum  ,  illi  loccnt  fe  ipfos  ad  ob- 
„  iequium  alteri  prxftandum,  eique  miniTtrandum  pro- 
gni opus  fueiit  „  .  E  quefta  differenza  tra  gli  operai , 
ed  i  fervitori  la  notano  anche  l' Azorre  (a) ,  il  Filiuc- 
ciò  (i),  il  Catalani  [r],  e  gli  altri  comunemente.  E 
da  tfla  proviene ,  che  Ì  fervitori  ,  e  non  i  meri 
operaj  appartengano  alla  famiglia  del  Padrone ,  fecon- 
do che  abbiamo  da  molte  leggi ,  ed  in  particolare^ 
dalla  leg.  Mdiles  ff.  de  Mdilitio  Editto  §,  Fomiti* ,  ove  : 
„  Familise  appeilatione  ,  omnes  ,  qui  in  fervitio  funt, 
„  continentur  :  edam  liberi  homines,  qui  bona  fide 
„  eì  fervimi!  »  ;  e  dalla  leg.  Prator  ait  ff.  de  vi ,  & 
vi  armata,  §.  Familia  ,  ed  ivi:,,  Familia;  appellatio. 
„  ne  ,  &  eos  ,  quos  fervorum  loco  habemus  ,  conti. 
„  neri  oportere  dicendum  eft  „  ;  fulla  qual  legge  la^ 
glolTa  v.  fervorum  fpiega  per  fervi,,  etiam  liberos,  quos 
„  tenemus,  ut  liberos,  fed  veluti  Jervis  utimur,,,-  dalla 
legge  i.  ff-  de  vi  honorum  raptorMm  §.  Familia  natevi; 
dalla  legge  Pronuncialo  ff.  de  verborum ,  t)f  rerum  Jìgnì- 
f catione  §.  Familia  appellatio  .  Sopra  di  che  vedali  an- 
che il  Cardinale  de  Luca  nel  Oìfcorfo  61.  de  regali- 
bar  ,  ove  dimoftra,  come  i  fervitori ,  e  non  gli  operaj 
comprendoni!  nella  famiglia  del  Padrone  .  Dal  che  ne 
viene  ancora,  che  fomiglianti  fervitori,  ciocohè  non 
li  può  dire  degli  operaj ,  vivano  fotto  l'imperio  econo- 
mico,e  fatto  la  poterti  del  Padre  della  famiglia, come  fi 
deduce  dalle  ftefle  leggi  gii  riferite;  e  lo  notano  I'Ac- 
curfio ,  e  l' Alciato  fulla  legge  Prouunciatio  al  titolo 
dt  verborum  ,       rerum  fgnificatione  ;  e  umilmente  il 


(  a  )  Vari.  2.  Maral.  ìnfi.  Uh.  2.  cap.  39.  atutfi,  1. 

ih)  Truci.  aS.  cip-  ì. 

(c)  Pan.  j.  qt«ft.  i(5.  cap.  8.  num.  11. 


Cujacio  (<0  ne'  fuoi  Commentar;,  oltre  il  Rebuffo »' 
ed  altri  »  i  quali  li  adducono  dal  Signor  Giovanni 
Torre  (6);  e  ultimamente-il  P.  Ignazio  Schvarz  (e) 
nella  dotta  Opera  de  jure  nature  ,  &  gentium .  Non 
già  però  ,  che  il  Padrone  eferciti  un'  egual  dominio 
fopra  quella  Torta  di  fer  vi  tori ,  come  1' di;  re  ita  l'opra 
gli  fchiavi  ;  imperciocché  il  dominio ,  che  ha  fopra  gli 
fchiavi  ,  È  diipotko  ;  e  quello,  che  ha  fopra  gli  altri 
fervitori  ,  fi  jcflbfniglia  piutrofto  al  politico,  ed  al  ci- 
vile ,  conforme  avverte  l'Omobuono  (rf),  così  dicen- 
do:,, Dominimi)  fuper  primos  [cioè  fopra  gli  fchiavi] 
„  dici  tur  difpoticum  ;  fupcr  fecundos  verò  civile  ,  vel 
„  politicum  nuncupatur  .  Syl-vefler,  Angelus ,  &  Tabien. 
„  in  iterb.  Familia  .  Lexicon  Tbeologicum  in  njerb.  Ba- 
„  mutui  .  Rebuffus  de  falarits  famulorum  glojf.  1. 

j-  E  l'opra  quello  dominio  politico  ,  e  civile,  che 
meglio  lì  chiama  economico  ,  fondano  comunemente  i 
Teologi  l'obbligazione  ne'  Padroni  di  procurare  la-fa- 
Iute  de  i  loro  fervi  ,  riducendola  tutti  all'cffer'  elfi  i 
capi  della  famiglia  ,  e  come'  in  luogo  di  Padri.  E  per 
1'  ilteiTa  ragione  nel  Canone  duo  ijia  nomina  (e)  ,  il 
aual'  è  prefo  da  Beda  fopra  il  Capo  vi.  della  Lettera 
di  San  Paolo  a  quei  di  Galazia ,  fi  paragona  la  cura, 
che  deve  tenere  un  Padrone  di  tutta  la  fua  famiglia  , 
a  quella  ,  che  ha  da  avere  un  Vefcovo  della  fua^ 
Diocefi  ,  un  Marito  della  fua  Moglie,  un  Padre  dei 
fuoi  Figliuoli,  un  Principe  del  iuò  Popolo  :  „  Huic 


(a  ;  Tua.  ì.  la  ut.  digeii.  de  veri.  Jìgnif.  ad  legem^. 
19-  *  io- 

(b)  F.  i.  de  Succff.  in  Msjorat.  frali*  taf.  38.  §.  8. 

num.  21  j.  6-  fiij. 
(  c  )  Fari.  2.^  lit.  1.  de  Jlatu  homiair  adveittitìo  §.  4. 

(  d  )  De  human*  vìi*  flaùbus  furi.  2.  cap.  21.  Cab  inilium . 
(ej  Confi  li.  Quajl.  4. 
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officio  omnis  invigilet  disciplina  ,  ficut  cufque  regenti 
„  apra,  &.  ■  accommodara  eft  ,  non  folum  Epifcopo  re- 
„  genti  plebem  fuam  ,  fed  etiam  pauperi  regenti  do- 
„  mura  fuam ,  diviti  regemi  familiam  fuam ,  patri 
„  regenti  prolem  fuam, marito  regenti  conjugetn  fuam, 
„  ludici  regenti  provinciam  fuam  ,  regi  regenti  gen- 
„  tem  fuam,,  .  E  Sant'  Agoftino  nel  Libro  XIX.  della 
Città  d' Iddio  al  Capo  ifi,,  favellando  de"  Padri  anti- 
chi ,  dice  ,  che  nella  cura  di  condurre. a  Dio,  ed  al 
conieguimento  della  celefte  beatitudine  i  loro  dome- 
ilici  ,  c  familiari ,  non  ponevano  quafi  differenza  ai- 
cuna  tra  i  figli  ,  ed  i  fervi  ;  ove  per  vero  non  pare, 
.che  ciò  riferifca  alla  qualità  precifa ,  che  quelli  ave- 
vano di  fchiavi ,  ma  femplicemente  all'  eifer  .membri 
della  loro  famiglia,  come  fi  raccoglie  dalle  fue  itene 
parole ,  e  dal  fine  ,  eh'  egli  accenna  doverfi  avere  nel 
privato  governo  delle  famiglie  ,  e  da  ciò  ancora,  che 
aveva  detto  poc'  anzi  nel  Capo  14.  dell'  ifteflb  Libro: 
„  Quocirca  etiamfi  habuerunt  fervos  jufti  patres  no. 
„  ftri  1  fic  quidem  adminiftrabant  domefticam  pacem , 
,,  ut  fecundum  hxc  temporalia  bona  filiorum  forretn 
„  a  fervorum  conditione  diftingucrent  :  ad  Deum  au- 
„  tem  colendum  ,  in  quo  sterna  bona  fperanda  funt, 
„  omnibus  domus  fui  membris  pari  dilectione  confu- 
„  lereat.  Qyod  naturalis  ordo  ita  pracfciibit ,  ut  no- 
„  men  patrum  familias  hinc  eitortum  fit ,  &  tam  latè 
„  vulgatum  ,  ut  iniquè  ctiam  dominantes  ,  hoc  fe  gau- 
„  deant  appellari .  Qui  autem  veri  patres  familias  funt, 
„  omnibus  in  familìa  fua  tanquam  filiis  ad  colendum , 
„  &  promercadum  Deum  confulunt  :  defiderantes,  at- 
„  que  optantes  venire  ad  ccelefrem  domum  ,  ubi  ne- 
„  ceflarium  non  fit  offici  uni  confulendi  in  illa  immor- 
,,  talliate  felicibus  :  quo  donec  veniatur ,  magis  debent 
„  patres,  quòd  dominantur,  quam  fervi  lolerare,  quòd 
«  fervìunt .  Si  quis  autem  in  domo  per  inobedientiam 
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„  domeftica:  paci  adverfatur ,  corripitur  leu  verbo ,  feu 
„  verbere  ,  feu  quolibec  alio  pcena:  genere  jufio  ,  at- 
„  que  licito  ,  prò  ejus  ,  qui  cor  ripida-  ,  militate  ,  ut 
„  paci  ,  unde  difliluerat  ,  coapretur  .....  Pe  itine  t 
„  ergo  ad  innoccntis  officium  ,  non  ibi  usti  nemìni  ma- 
„  lum  inferre  ,  verum  etiam  cobi  bete  a  peccato ,  vel 
„  punire  peccatum  ;  ut  aut  ipfe  ,  qui  plettitur ,  corri- 
„  gatur  experimento  ,  aut  alii  terreantur  exemplo .  Quia 
„  igitur  hominis  domus  imtium,feu  partkula  debet  ertè; 
„  civitatis  ,  orane  autern  ìnitiutn  ad  aiiquem  fui  generis 
„  finem  ,  &  omnis  pars,  ad  unirci  fi,  cujus  pars  eli, 
integritatem ,  refertur;  fati:  apparet  clic  confequens, 
„  ut  ad  pacem  civicam  pax  domenica  referatur,  id  tic, 
„  ut  ordinata  imperandi  ,  obediendique  concordia  co- 
„  habitantium  referatur  ad  ordinatam  imperandi,  obe- 
„  dicndique  concordiam  civium  .  Ita  fìt  ,  ut  ex  lego 
„  civitatis  praecepra  fumere  patrem  familias  oporteat , 
„  quibus  domum  fuam  fic  regat  ,  ut  iìt  paci  accommo- 
,,  data  civitatis  „  .  E  quella  è  forfè  la  ragione  fonda, 
mentale  ,  fe  ben  fi  confiderà  ,  per  cui  un  Capo  di  cafa 
è  tenuto  a  procurare  il  bene,  non  folo  temporale, 
ma  anche  fpirituale  della  fua  famiglia ,  perchè,  ficcome 
il  Capo  di  una  famiglia  perfetta,  qua]' è  una  Città, 
deve  invigilare,  che  tutti  t  Cittadini  vivano  viriuofa- 
mente,  e  tra'  Criiiiani ,  che  vivano  fecondo  le  fante 
Leggi  della  Religione  Criftiana  ,  e  dee  però  rimuo- 
vere da  elfi  gli  fcandali  ,  e  le  ree  costumanze  :  con- 
cioflìacl  è  non  altrimenti  egli  abbia  da  procurare  la  pace, 
e  la  concordia  tra'  Cittadini  ,  eh-  è  i'  oggetto  imme- 
diato del  fuo  governo  ,  fe  non  come  mezzo  ,  che  con- 
duca i  medefimi  all'  eterna  felicità;  né  polfa  e  (Ter  tale, 
anzi  nè  pure  vera  pace,  e  concordia,  lenza  l'efercizio 
delle  virtù,  e  tra' Criiiiani  fenza  l'adempimento  del- 
la Legge  Criiliana  ,  e  la  rimozione  di  quegl'  impedi- 
menti ,  che  la  riaftornano;  come  accenna  V  ittelfo  Sant' 
T  t  Ago- 
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Agallino  nel  Capo,  che  fegue  immediatamente  a  quel- 
lo tefiè  citato  ;  e  lo  pruova  alla  dirtefa  S.Tommafo,  o 
chiunque  altro  fiali  l'Autore  del  Trattato  De  Regimine 
Principi!  (a)  ,  e  difendei!  bravamente  a' dì  noltci  con 
una  ben  lunga  deputazione  [*]  contro  del  Macchia- 
velio  ,  e  contro  del  Puffendorfio  dal  Padre  Ignazio 
Sdivarz  [è];  cosi  anche  il  Capo  di  una  Comunità  im- 
perfetta ,  qual'  è  uria  famiglia  ,  ha  da  procurare,  che 
da  tutti  i  fuoì  denudici  ,  e  familiari  lì  viva  in  ma- 
niera vitiuofa,  c  refpettivatnente  fecondo  le  fante  leggi, 
e  coi! unii  della  Religione  Criitiana  ;  ed  ha  per  con- 
feguenza  alriesì  da  adoperarli  in  tenere  da  elfi  lontani 
gli  ftandali  ,  e  le  oicaiìoni  de'  peccati  ,•  mentre  deve 
tendere  all'  iilellb  fine  ,  come  pane  al  fuo  tutto;  non 
formandoli  le  buone,  e  ben  regolate  Città,  fe  non  che 
dalle  buone,  e  ben  regolate  famiglie. 

6.  E'  petò  d'avvertire  un  divario,  che  palla  tra 
un  Capo  di  una  Città,  o  di  una  Provincia  ,  ed  il  Capo 
di  una  privata  famiglia  ;  che  il  primo,  come  diftratto 
da  un  governo  più  vafto,  ed  alla  tefta  di  molto  po- 
polo ,  è  obbligato  a  provvedere  folamente  a'  difordini 
più  gravi  ;  ed  il  fecondo ,  come  riftretto  ad  una  pic- 
cola amminiltrazione  ,  ed  affegnato  alla  cura  di  poche 
perfone  ,  è  in  obbligo  di  tenere  una  più  minuta  vigi- 
lanza anche  fopra  i  difordini  non  tanto  gravi:  doven- 
doli niifurare  le  obbligazioni  d' amendue  ,  fecondo  la 
poffi-  , 

(a)  De  Rtgimin*  Priori pit  Ut.  i.  cup.  ij. 

(*)  Chi  volcflc  un  numero  grande  Hi  Teologi  ,  e  di 
altri  Autori  in  prova  della  tir  Ha  veriia  leggi  il 
P.  Alberto  degli  Albert i  de  Omnia  Muiitrum  difp. 
I.  cjp.  I.  §.  4.  fecaemo  prima  ,  ove  rimarrà  [od- 
disfetto  . 

(b)  Vari.  2.  111.  primo,  infiruiliont  3.  §.  1.  qimitur 

fecundo  '  ' 
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pofóbilità  refpertiva  di  ciafcheduno  di  loro,  conforme 
vedemmo  Copra  determinarli  dal  Canone  Duo  ìfta  m- 
n.na  con  il  favio  avvedimento:  Huìc  officia  omnit  in. 
uigilet  difciplina  ,  jtcut  tuiqus  regenti  opta  j  &  accam- 
Biadata  efl  . 

Mi  fono  fte/b  alquanto  in  questa  conclusione  in 
generale  (opra  1"  obbligo  ne'  Padroni  di  arrendere  alla 
buona  condotta  de'  fervi,  e  di  rimuoverli  dalle  acca- 
l'ioni  ,  e  pericoli  de'  peccati ,  perciocché  1'  ho  ftimaro 
efpediente  ,  anzi  neceffario  ■  Più  cofe  poi  in  partico- 
lare aggiugnerò  intorno  agli  Amoreggiamomi  nel  Capo 
Ultimo  della  Pratica  at  Paragrafo  3. 


CAP.  v. 

Digli  Amori  tra  i  Giovani ,  e' li  Fanciulle  eoi  proposta 
fflo  del  Matrimonio. 

i./^IA'  abbiamo  veduto,  che  il  fare  a  lungo  all' 
'  Vj  Amore  ,  fecondo  le  maniere  ufat;  ,  reca  a  i 
Giovani ,  ed  alle  Fanciulle  pencolo  probabile  di  ca. 
dere  in  molti  peccati  gravi  ;  e  che  non  è  lecito  efporfi 
ad  un  peticolo  probabile  di  peccare  mortalmente, fenza 
grave  caufa,  come  nè  pure  il  porgerlo  altrui:  ade  ilo 
dobbiamo  pallàre  a  difaminare,  fe  il  propjlìro  di  flri- 
gnere  inficine  il  Matrimonio  iìa  caufa  tale  ,  che  giu- 
ftifìchi  in  elfi  quelti  lunghi  amori  precedenti  alla  con- 
chiulìone  dei  Matrimonio  .  Prima  però  di  difeendere 
a  decidere  un  tal  dubbio,  itimo  efpediente  di  fpie- 
gare  la  dottrina  in  generale,  del  quando,  e  con  quali 
condizioni  lìa  lecito  ad  alcuno  1'  efpor  fe  a  pericolo 
grave  di  peccar  mortalmente  ,  ed  il  porgerlo  altrui, 
ch'èquanto  dire  il  metterli  in  una  occafionc.e  pratica 
tale  ,  ovvero  offerirla  ad  altri  ,  la  quale  poni*  feco 
T  t  2  que- 
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3ueito  pericolo  grave  di  peccar  mortalmente;  e  pero1 
i videro  in  più  Articoli  il  prefente  Capo.  Nel  primo 
efporrò  la  dottrina  comune  de  i  Teologi  intorno  alla 
gravità  della  cauta  richieda  per  metterli  fenza  peccato 
in  un"  occafione  di  grave  pericolo.  Nel  fecondo  ino- 
ltrerò parimente  giulla  i  principi  generali  .  fc  ,  e_, 
come  fia  permeilo ,  per  fuggire  un  grave  incomodo, 
il  fomminitìrare  al  profumo  il  pericolo,  o  l'occafìone 
d' incorrere  in  colpa  mortale.  Il  terzo  s'  impiegherà 
in  applicare  la  dottrina  ,  ed  i  principj  generali  al 
Punto  ,  di  cui  trattiamo.  Ne!  quarto  finalmente  faro 
qualche  parola  dell'  obbligo  ,  che  corre  a  i  Padri,  ed 
alle  Madri  fopra  il  permettere,  o  nò  quelli  amoreg- 
giamenti  a  titolo  del  Matrimonio  ■ 


ARTICOLO  L 

Si  efamìna  ,  fe  con  tanfo  gravi  poffaJt  uno  lecita- 
mente  c/forre  a  pericolo  probabile  di  cadere  in 
colpe  mortali, 

2.  /"\Uanto  alla  caufa  richieda  per  metterli,  o  con- 
tinuare  lecitamente  nel  pericolo  grave  di  pec- 
car mortalmente,  fu  d' opinione  Michele  Ferro 
Manrique  (d),  non  poterli  da  alcuno,  fenza  peccato 
mortale  ,  ritenere  l' occasione  proQima  del  peccato  per 
qualunque  danno  temporale  ,  o  nella  roba  ,  o  nell" 
onore ,  o  nella  vita  ;  ma  doverli  fubito  troncare  in 
ogni  modo,  con  tutto  che  fc  ne  abbia  ad  incorrere 
un  pregiudizio  gravitlìmo  .  E  le  ragioni  ,  fulle  quali 
fonda  quella  fua  opinione  ,  fono  quelle  :      De  duo- 
li bus  detrimenti^  magnis  ,  quod  majus  eie  ,  primò 
„  vitan- 


da )  Vart.  2.  guajl.  Mora!.  Vicariai,  q.  no. 
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„  vitandum  eli  ;  fed  anima:  detrimentum  in  occasione 
„  proxima  peccati  majus  efl  vita  temporali ,  honore, 
i»  &  divifiis  ;  ergo  illud  primo  virandum  eli.  Major 
„  propolitio  patef  de  per  ft  ,  &  vera  eft.  Minor  lìmi- 
„  Iiter  ,  quia  detrimentum  anima;  ipfam  ad  gchennam 
„  trahit,  ubi  nulla  eft  redemprio;  detrimentum  aurem 
„  corporis  minus  eft  tam  in  vita  ,  quan  honore  ,  & 
„  pecuniis  ;  nam  hsec  temporalr'a ,  &  caduca  funi  ,  fpi- 
„  ritualia  autem  anima  font  sterna  „  •  E  quefta  è  la 
prima  ragione  .  La  feconda  . 

3.  i.  Si,  propter  temporalia,  occafìo  proxima  pec- 
„  cati  eflèt  permittenda  ,  ferè  omnes  escufarentur  ab 
„  occafìone  proxima  rejicienda  ;  unufquisque  enim_j 
„  quxreret  ejecufationem  frequentius  compoltam  ,  & 
„  fiftitiam  tam  in  vita,  &  honore  ,  quàm  in  pecuniis; 
„  quia  in  his  tribus  rebus  latitudo  magna  extat  fe  ex- 
„  cufandi  ,  &  a  regula  refugiendi  ;  unde  cum  tanto 
„  detrimento  regolar,  illa  limitatio  admittenda  non  elt  ; 
„  non  enim  vera  eft  limitatio  ,  qua:  fere  femper  re- 
„  gulam  abforbet .  Standum  igitur  eft  regula: ,  feilieet, 

ut  occafìo  proxima  peccati  fugienda  fit  in  confeien- 
„  tia  ,  &  abfolutio  deneganda,  etiamu"  magnum  detri- 
„  mcntum  adfit  in  vita ,  honore,  &  diviciis,,.  Dell'  iftelfà 
opinione  fono  Adamo  Tannerò  ,  ed  il  Lopez  pretto 
Tommafo  Urtado  (a)  per  la  prima  delle  addotte 
ragioni,  cioè  perchè  la  fa  tute  dell'anima,  la  quale 
pericola  nell'  occafìone  prolìima  ,  deve  apprezzarli  più 
eli  qualunque  danno  temporale  ,  fecondo  la  fentenza.. 
nota  dell'  Evangelio:  QniJ  frodefi  homi»i  ,  fi  mandar* 
mni-vtrfMm  heretur  ,  anima  mirò  fu*  detrimtnium  pa- 
tidtvr . 

4.  Avvegnaché  quella  opinione  femori  avere  un' 
apparenza  aliai  plaufibile  di  vero;  con  tutto  ciò  viene 

riget- 

(a)  Part.  fn  Refolat,  Maral,  frali,  t.  tip  3.  nnn.  41, 
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ributtata  comunemente  da'  Teologi,  convenendo  tuttf 
nel  fendmenro  ,  che  niifuno  (la  olibano  a  troncare 
t'  occafione  ,  la  quale  contenga  ,  o  di  fua  natura  ,  O 
per  rifpetto  alla  perfona  >  da  cui  fi  frequenta  ,  il  pe- 
ricolo probabile  di  peccar  mortalmente  ,  quando  non 
lo  polla  fare  fenza  foccombere  a  grave  danno  ,  o 
nella  vira,  o  nell'onore,  o  nella  roba;  e  però  chia- 
mano quella  occafione  involontaria  ,  a  distinzione  dt 
quell'  occafione  ,  la  quale  fi  può  lafciare  fenza  incor- 
rere in  nilìuno  di  quelli  gravi  danni  ,  e  che  dagli 
fìefli  però  viene  addimand^ta  volontaria.  , .  Quim 
Vi  doctrinam  (  dice  qui  il  Dottor  Brocchi  a)  admit- 
„  tunt  communirer  Dodtores  cum  D.  Thoma  »»  :  ci- 
candone  un  gran  numero  ;  e  molti  più  n'  adduce  il 
P.  Alberto  degli  Alberti  [fij,  che  n'  empie  quid  due 
colonne  ,  e  poi  ftarco  da  tante  citazioni  ,  così  con- 
chiude :  Cxterìqtts  tommmìter, 

j.  Innanzi  però,  che  io  adduca  le  ragioni  di 
quefta  comune  fentenza  ,  devo  avvertire  ;  non  ammet. 
terfi  ella  in  tutti  i  cafi  generalmente  ,  ma  con  alcune 
limitazioni  .  La  prima  è  :  che  non  qualunque  grave 
incomodo  fi  vuole  per  fufficientt  ad  ifeufare  dal  pec- 
cato la  perfona  ,  che  fi  mette  nell'  occafione,  in  cui 
fia-per  correre  pericolo  grave  di  cadere  ne  Hi  colpa 
mortale  ;  ma  fi  vuole  un'  incomodo  tale  ,  che  induca 
neceflìtà  morale;  come  f.irebbe,  dice  il  1*.  Domenico 
Viva  (e):  „  Si  vita  diferimini  evidenti  cllèt  ex ponen- 
.„  da  ;  fi  viro  honorato  incutrenda  elTl-t  gravis  infa- 
„  mia  ;  fi  famìlia  honeila  ad  mendicitatem  eifet  redt- 
»  gen- 

(aj  De  Occar.  prnxim.  taf.  4. 

(b)  De  Qrnutu  Mulieram  Jirput.  I,  tup.  5.  §.  ir.  nifi». 
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„  genda  „  ;  e  ne  da  la  ragione  :  Quando  enim 
„  incommodum  non  eft  hujusmodi  ,  ut  rediga!  nos 
„  ad  miferiam  ,  tenemur  potius  illud  fubire  ,  quam 
„  effe  in  diferimine  peccandi  ,  &  incurrendi  reatum 
„  odìi  Divini  ,  ac  poma:  a:tcrns:  .  Melius  eft  enim  , 
„  ut  habetur  Matthxi  iS.  in  vitatn  ingredi  debilem, 
„  vel  claudum  ,  quam  duas  rnanus  ,  aut  duos  pedes 
,j  habentem  mitti  in  ignem  seternum  , ,.  Nè  accade 
opporre  la  parità-  de  i  precetti  Ecclefiaftici  ,  dall'  os- 
fervanza  de'  quali  feufa  il  pericolo  probabile  di  grave 
incomodo  ,  perchè  ,  come  bene  fi/gue  a  dire  l'ifteflo 
Autoi'e  ;  „  Verum  quidem  eft  ,  quod  periculum  non 
„  levis  incommodi  excufet  nos  a  lege  poiìtiva  ,  puta 
„  jejunandi  ,  audiendi  facrum  ;  quippe  qui  ex  beni- 
„  gnitate  Legislatori*  cum  gravi  incommodo  noo_. 
„  obìrgjt  :  at  Ics  naiuralis  ,  uipote  indifpenfabilis  < 
„  puia  de  non  fornicando  ,  blasphemando ,  Stc.  obli- 
,,  gai  edam  (um  vita;  diffamine  ;  &  ideo,  ut  dcobiige- 
„  mur  a  fugiendo  peiiculo  i.'lam  tiansgrcdicndi,  valdc 
,,  grave  incommodurn  requiritur  ,  quod  fit  mori:,  Vfil 
„  mi/erta  prosimum  >,  ■  I!  che  aderto  non  fi  può  nè 
pure  mettete  in  dubbio,  dopo  varie  propensioni  dan- 
nate ,  tra  le  quali  è  la  propofizione  41.  riprovata  da 
AlclTandro  VII.  ,  che  così  dice  :  „  Non  eft  obligan- 
3,  dus  concubinarius  ad  tjicicndam  concubinam  ,  fi  hsc 
„  nimis  utilis  ertèt  ad  oblecramentum  conctibinariì  > 
„  vulgo  Regalo,  dum  deficiente  Illa  ,  nimis  xgrè  ageret 
„  viram  ,  &  alia;  epula;  todio  magno  concubinarium 
„  aflkercnt,  &  alia  famula  nimis  difficilè  inveniretur  „  : 
dalla  quale  propofizione  fi  ritrae  :  non  efière  fuffi- 
ciente  per  liberare  il  Concubinario  dal  difcacciarc  la 
Concubina  ,  eh'  ella  foiTe  nimit  utilis ,  che  fenza  di 
quella  timi  sgrè  ageret  •vita»'  ;non  il  tedio  grande,  che 
provi  in  privarfi  di  chi  acconci  i  cibi  al  fuo  gufto  ; 
non  la  difficoltà  fomma  di  ritrovare  un*  altra  fante- 
Tea: 
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fca  :  le  quali  coie  inficme,  benché  inducano  un  grave 
incomodo  ,  come  ognuno  può  comprendere  ,  con  tulio 
ciò  non  baftano  a  disobbligare  il  concubinario  dal 
licenziarla  ,  quantunque  abbia  proposto  di  non  abu- 
farfene;  perchè  non  inducono  neceflità  morale.  Quindi 
i  Teologi  con  Jenfo  concorde  predo  il  Cardena1!  [a]  ri. 
fiutano  l'opinione  (i)  di  Giovanni  Sanchez  ,  il  quale 
voleva  che  non  foife  obbligato  il  concubinario  a  man- 
dar fuori  di  cafa  la  concubina  ,  quando  prevedeffe.. 
di  avere  a  perdere  cento  feudi  a  lei  impreftsti  ;  e 
Solamente  l'ammettono  ne]  caio,  che  per  mancanza 
di  quL.li,  fi  ave  (Te  a  ridurre  a  fomma  mendicità.  Fa 
ancora  a  quefio  proposito  la  proporzione  62.  conJen- 
na:.", da  Innocenzo  XI.  che  dice  :  „  Proxima  oceano 
„  pcccandi  non  eft  fugienda  ,  quando  aliqua  caufa- 
„  utilis ,  aut  honefta  non  fugiendi  occurrit  „  :  (opra 
della  quale  proporzione  cosi  discorre  l'Autore  dell' 
Irruzione  per  li  Novelli  Confeflori  (e):  „  Niuna  cofa 
„  è  fulììciente  per  non  abbandonare  un'  occafione_. 
„  proflìma  di  peccato  mortale  ,  fe  non  la  fola  impos- 
„  (ibilità  finca  1  o  morale  ;  perche  fe  non  bafia  per 
„  ii. i  dall'  abbandonarla  nè  una  caufa  utile  .  r.è 
„  una  caufa  onefta  ,  ficcomc  fi  decide  dalla  cenfura 
„  di  detta  ptopo(ì/;nne  ,  iella  folo,  die  al  pili  badi 
„  una  caufa  neceifaria  ,  la  quale  per  .  .  regola  de  t 
„  contrari  ,  fe  mette  la  uecefEta  da  una  parte  ,  ferma 
„  dall'  altra  1'  impoflìbiliti  „  .  Il  qua!  difeorfo  è  prefo 
dal  Cardcnas  [</]:,,  Nam  ex  communi  Theologo. 
w  rum  fententia  (  com'  egli  dice  ),  ut  quis  extufetur 


liliuiione  a'  Novelli  Confeflori  cap.  X.  num.  Hg. 


a  de- 


(  a  )  Tritìi.  I.  difp. 
f  b  )  Si  riprova  anc 


dannata  da 
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„  a  defercnda  occafione  proxima ,  requiritur  caufa*. 
„  omnino  ncceflàriaj  idque  mam'feftò  conftat  ex  damna- 
„  tione  propoiìtionis  61.,  in  qua  decidirur,  non  fuf- 
„  ficere  ad  id  caufam  (ione/tara  ,  aut  utilcm  ;  ubi  au- 
„  tem  non  fufficit  utilitas ,  requiritur  neceflìtas.  Sed 
„  neceflìtas  ,  8c  impoflìbilitas  fune  correlativa  ,  ita  ut, 
„  fi  hoc  eft  neceflarium  fieri  1  imponìbile  fir,  id  np^ 
j,  fieri  :  ergo  fi  ,  ut  quis  non  deferat  occafionem  prò. 
„  ximam  ,  requiritur  neceflìtas  retinendi  illam ,  eodern 
„  modo  requiritur  impoflìbilitas  non  retinendi  illam,,. 
Abbiamo  ancora  (opra  di  ciò  affai  chiaro  ,  ed  eipreflb 
il  fentimento  di  San  Tommafo  [*],  laddove  fa  la- 
quiftione  ,  quando  fia  lecito  trattare  cogi'  Infedeli , 
nella  quale  in  ordine  al  cafo  noftro  cosi  fi  efprime  : 
„  Si  autem  firìt  fimpliccs,  &  infirmi  in  fide  ,  de  quo. 
„  rum  fubverfione  probabiliter  timeri  poffit ,  prohi. 
„  bendi  funt  ab  Inlidelium  communione;  &  pixcipud 
„  ne  magnam  familiaritatem  cum  eis  habeant  ,  vel 
„  absque  neceffitate  eis  communicent  „  .  Ma  intorno 
a  quello  punto,  per  non  dilungarmi  di  vantaggio,  prego 
il  Lettore  a  leggere  il  Cardenas  [b ] ,  da  cui  fi  tratta 
in  più  luoghi  con  ampio  dettato ,  e  fi  fciolgono  gir 
argomenti  ,  che  fe  gli  fanno  contro . 

6.  La  feconda  limitazione ,  colla  quale  general- 
mente viene  ricevuta  la  predetta  comune  fentenza,  (ì 
è ,  che  chi  fi  mette  neh"  occafione  proflìma  ,  o  nel 
pericolo  probabile  di  peccar  mortalmente  per  qualche 
danno  sì  grave  ,  che  induca  in  lui  impotenza  morale 
di  fuggirlo,  fia  obbligato  ad  alleggerire,  ed  eitenuare 
un  tal  pericolo  co'  fuoì  buoni  atti  interni ,  e  colle 
V  v  cau- 


(  a  )  2.  2.  q.  X.  art.  o.  in  corp. 

(bj  In  prima  Cr\fi  difp.  i8.'e«p.  XI.  Bum.  t$q.  &  ftq. 
é-  cap.  XII.  per  mum  .  Et  in  2.  Qrifi  dtjftrt.  40. 
cy>.  7.  art.  I.  Ut  2.  ptr  lavim. 
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cautele  anche  efleriori  ,  che  vi  può  porre  dal  canto 
fuo  ;  onde  il  pericolo  per  tal  via  di  formale  fi  faccia 
puramente  mateiiale  ;  e  I'  occafione  di  proflìma  ,  di- 
venga ,  per  così  dire,  rimota.  Che  è  quanto  dire, 
che  (ìa  tenuto  a  praticare  tali  mezzi ,  per  li  quali 
porla  giudicare  ptudtnicmente,  che  mettendoli,  o  per- 
fcverando  nel!'  occafione  tflerra  del  pericolo ,  non., 
abbia  a  cadere  ,  benché  non  fi  tolga  affatto  ogni  ti- 
more,  e  dubbio  di  qualche  caduta.  Altrimenti  non 
eflèndo  egli  difpofto  ad  ufare  tali  mezzi ,  non  vuo- 
le fcularfi  in  alcun  modo  dalla  colpa  grave  ,  fe  fi 
inetta  nell'  occafione  pcticolofa  ,  o  fe  la  ritenga  ;  nè 
può  efler  capace  dell'Afloluzione  ,  come  avverte  fag- 
giamente  il  Brocchi  (a)  con  San  Carlo  ,  col  Carde- 
nas  ,  ed  altri  molti.  E  lo  nota  ancora  il  Viva  [i], 
il  P.  Paolo  Segneri  (<■)  >  e  1'  Autore  dell'  Induzione  a 
i  Novelli  ConfclTori  (d)  con  tali  parole:,,  Queitì 
„  tali,  che  non  pofiono  levare  1' occafione ,  nondi- 
„  meno  devono  rimuovere  il  pericolo,  e  perciò  fono 
a,  obbligati  ad  ufare  que'  mezzi ,  che  il  difereto  Con- 
„  felTore  ingiugnerà  loro,  o  che  elfi  da  fe  medefimì 
„  confiderano  poter  giovare  per  estenuare  il  detto  pe- 
„  ricolo  ;  come  fono  V  Orazione  ,  la  quale  in  quei 
„  cafi  ,  che  la  tentazione  fotte  affai  gagliarda  ,  può 
„  cadere  fotto  fpeciale  rigorofo  precetto ,  Stare*  tom. 
„  2.  it  Relig.  iib.  4.  cap.  3.  Bum,  17.,  il  non  tro- 

vatfi  da  foto  a  fola  con  tal  per  fona  ;  non  parlare 
„  fenza  neceffità  malfimamente  in  difparte  ,*  confeiTarfi 
,',  più  fpeffo;  rinnuovare  certe  determinate  volte  tra 
»  gior- 


f  a  )  De  Occafione  proxima  cap.  4.  num.  3. 
(b)  la  BxpqfitioHt  profilinomi  41.  damnatit  ab  Alexan- 
dre VII.  «Km.  4. 
(  C  )  Krl   Canfcfort  Ifiruito  cap.  V. 

(d)  Par*,  i.  eap.  X.  »»«.  235. 
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„  giorno  il  propofito  di  non  peccar  più  ;  far  qualche 
„  opera  penale  ;  invocare  tante  volte  il  giorno  il  Di- 
„  vino  ajuio  avanti  a  qualche  divora  Immagine  iru 
„  cafa  ,  o  andare  perciò,  fe  fi  può  fare,  a  qualche 
„  Chiefa  particolare ,  e  altre  limili  divote  pratiche ,  e 
„  cautele  ,  non  già  iurte  infieme  ,  ma  alcune  di  elle, 
„  e  fino  a  quel  legno ,  che  baiti  colla  grazia  di  Dio 
„  per  il  fine  ,  che  fi  dice  .  Che  fe  ciò  fanno,  fi  pos- 
„  fono  adblvere  còlle  oiTervazioni  dette  dì  fopra  de  i 
„  recidivi  ;  Ma  fe  nò  ,  fono  incapaci  di  AIToluzione, 
„  come  appunto  quelli ,  che  fìanno  ncll'  occaftonc 
„  volontaria  . 

7.  E  la  ragione  di  quella  limitazione  è  chiara; 
perchè  dovendofì  da  ognuno  abbracciare  i  mezzi ,  i 
quali  fono  neceffarj  per  fuggire  la  colpa;  nel  cafo,  che 
per  impotenza  fiiìca  ,  o  morale  ,  non  poffa  1'  uomo 
fcanfare  1' oecalìone  ,  o  '1  pericolo  materialmente,  Io 
deve  evitare  formalmenre  collo  ftudiarfì  per  mezzo  de 
i  buoni  atri  interni  ,  e  delle  cautele  efreriori  di  al- 
leggerirlo ,  e  di  fare  in  maniera  ,  che  non  lo  induca 
più  alla  colpa  .  ConcioffiachÉ ,  come  bene  la  difeorre 
ti  P.  Segneri  [«]:  „  Senza  quelle  diligenze  il  rilchio 
„  divieti  volontario  ,  e  per  confeguenza  ancor  mor. 
„  tale:  nè  fi  può  dire,  che  allora  li  ferva  all' occa- 
„  fione  conila  voglia  :  è  indubitato ,  che  fi  ama ,  men- 
j,  tre  fe  le  potrebbe  all'ai  levare  di  Tirannide,  e  non 
„  fi  cura  „  .  Il  che  più  a  lungo  ,  e  dottamente  al  fo- 
lieo  dimoirra  il  Carcìenas  (£). 

8.  Opporrà  per  avventura  qui  alcuno:  poterli  dun- 
que permettere  con  tal  limitazione  anche  l' occa/ìone 
prollima  volontaria  ,  mentre  colle  cautele  preferirle 


fa)  Nel  Capo  fopruccìtan  . 

{  b  )  r  rati.  1,  dt  Prokaitiiute  dijf.  18.  taf.  8.  &  taf. 


V  va 


alleg. 


11.  et  it. 
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alleggerendoli  il  pericolo  ,  e  di  formale  facendoli  fot 
maceriate  ,  di  proflìmo  quali  remoto ,  potrà  chi  G 
pone  in  quello  ,  formare  prudente  giudizio,  di  non 
cadere  . 

p  Ma  a  quella  riprefa  s'  è  chiufo  il  pano  per 
ciò  ,  che  da  noi  s'  è  detto  nel  Capo  I.  ;  con  tutto 
ciò  giudico  efpediente  di  ribatterla  maggiormente, 
avvitendo  col  Cardenas  [*]  poter' ella  folamente  ,  per 
avventura ,  aver  luogo  in  quelle  occafìoni ,  e  peri- 
coli ;  In  quibus  (com'egli  dice)  neque  vehemens 
„  efc  pallio,  ncque  habitus  vitiofus  nimts  imenfus, 
„  neque  tenta t io  Sathanz  valde  urgens  ;  quia  in  hoc 
„  eventu  non  eli  difficile  aétus  fu  pti  naturale;  elicere) 
j,  quibus  periculum  formale  extenuetur  ;  tunc  eniirui 
„  facilius  fuperari  poffunt  pallio  ,  habitus  ,  &  tentano, 
„  urpote  inimici  debiles,  contra  quos  prxvalebit  pro- 
„  poiitum  intenfum  non  peccandi  :  precipue  cum  illi 
„  inimici  ùtpote  debiles  non  impediant  intenfionem 
„  propolìti  „.  Ma  non  già  in  quelle  occafioni.e  pe- 
ricoli ,  ne  i  quali  la  pallione  è  gagliarda  ,  o  1'  abito 
viziofo  è  intenfo  ,  o  l' interna  fuggendone  ,  o  l'elterno 
attacco  è  veemente  ;  conciofEachè  ,  com'  ci  fegue  l. 
dire  :  »  Quando  occalio  externa  aflociatur  pallone  ve- 
„  hementi ,  vel  habitu  vitiofo  inrenfo  ,  vcl  acri  fug- 
„  geftione  ,  vel  his  omnibus  fimul,  fi  eft  in  poteftate 
„  hominis  occafionem  deferere  ,  non  fufiìcit  conari  ad 
j,  vitandum  periculum  formale  per  aétus  ipfius  intrin- 
„  fecos  ,  fed  tenetur  fub  mortali  deferere  occalìonem 
„  eittrinfecam  „.  E  ne  dà  doppia  ragione  ,  la  prima 
è  ,  perchè  :  „  ubi  vehementior  eft  pallio,  aut  inten- 
„  fior  habitus  vitiofus  ,  minus  eft  fortitudinis  ad  actus 
„  internos  intenfos  eliciendos ,  quibus  periculum  for- 
„  male  extenuetur  »»j  la  feconda  ;  ,,  quia  etG  Deus 


(aj  Loc.  fitti,  fgf.  S. 


CAP.  V.  ART.  L  j-4i. 
auxilia  filili rientia  non  deneget ,  ut  phyficè  poflìt 
„  homo  vincere  ,  ei  tamen  ,  qui  temerè  ,  &  fine  ne- 
„  cedrate  ingreditur  occafionem  ,  non  offerì  ea  co.  ' 
„  piofa  auxilia ,  qua:  prxftat  illis,  qui  necefiìtate  coafti, 
„  occafione  peccati  concluduntur  „  .  Da  che  poi  de- 
duce ,  in  quelle  tre  materie  doverli  fuggire  r  occa- 
fione ,  ed  il  pericolo  materiale  ,  cioè:  ,,  in  materia 
„  luxuriac  ;  in  materia  avariti*:  magna; ,  aut  vehemen- 
„  tis  diviriarum  cupiditatis  ;  &  in  materia  magna:  ira- 
„  cundise,  feu  inimicitia:  „  .  Perciocché  in  quelli  tre 
generi  si  truovano  gli  uomini  comunemente  affai  deboli, 
e  la  paffione  Cuoi'  edere  molto  gagliarda  ;  onde  v'  è  di 
bi  fogno  d'uno  fpeciale  ajuro  di  Dio  per  tenerli  forti, e 
quello  appunto  è  quello  ,che  non  ha  ragion  di  promet- 
terli prudentemente  chi  fi  pone  nel  pericolo  volontaria- 
mente, ed  a  capriccio, come  abbiamo  ancora  veduto  più 
a  lungo  fopta  coli  autorità  ,  e  fornimento  de  i  Santi 
Padri  .  Qiielta  Beffa  dottrina  ci  viene  dichiarata  an- 
che più  efpreffamente  dal  Brocchi  (a)  in  tal  propo- 
fito  :  Cum  hoc  tamen  fiat,  quod  nulla  urgente  ne- 
„  ccffiiate  ,  ut  pJurimum  (  *  )  vicari  debeat  occalìo 
„  prò- 

.(a)  De  OccaJìoiK  proxima  Cip.  7.  mini.  6. 
■(»}  Quelì'  Autore  dice  qui  ut  plurimum ,  e  non  fempcr , 
perche  apporta  anch'  egli  dipoi  la  dlflinzione  del 
Cardenas  tra  ]'  occafione  accompagnata  da  veemen- 
te paffione,  da  abito  viziofo  intenfo  ,  e  da  forte 
fuggeflionc,  e  quella,  eh'  è  libera  da  tali  rmpulfì 
e  per  quello  _  riguardo  ha  moderala  Ja  propor- 
zione ,  con  dire  ut  plurimum  ;  benché  effendo  in 
pratica  difficiiiffimo  ad  avvenire  ,  che  diali  un* 
occalione  ,  o  pericolo  profsimo  di  peccare,  che 
vada  disgiunto  da  veemente  paflìone  ,  da  abito 
viziofo  ,  da  forte  luggertione  ,  e  che  non  Invoiva 
alcuno  di  que'  tre  generi  numerati  fopra,  i  quali 
.  *  -      anche  da  quell'Aurore  fi   vogliono  eccettuati, 

...     ...  pH.  : 
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„  proxima  per  fugam  perituli  «tir  infeci ,  &  non  fuf- 
„  ficiat ,  ut  quis  conetur  deltruere  periculum  inrrinfe- 
„  cum  .  Ratio  eft  ,  quia  licer  ex  hypothefi ,  quod  de. 
„  ftruatur  periculum  intrinfecum  propriis  bonis  aóri- 
„  bus,  orationc  videiicet ,  moni  ficai  ione ,  8cc.  non  fit 
3,  opus  fugere  extrinfecum  ;  nihilominus  ut  plurimum 
„  attentis  circumftamiis  practicis  ,  oratio  ,  mortifica- 
„  tio  ,  &  alia  hujusmodi  non  fu  tir  hit ,  &  nunc  me 
„  dia  apta  ,  &  fumeientta  ad  vitandum  periculurru 
„  intrinfecum  ,  non  quod  homo  non  poflìt  rcfiilere 
„  occafioni  ,  &  virare  peccatum  abfolutè  loquendo  ; 
„  eft  cnim  liber  ;  fed  quia  reperiunrur  in  illa  circum- 
„  fiantia  tot  incentiva  ad  pecca nd um  ;  &  in  tali  ho- 
„  mine  tanta  fragilità? ,  &  propendo  ad  peccatum  ;  ut 
„  in  ilia  circumltantia  ,  vel  non  fit  ex  fua  liberiate., 
„  uiurus  mediis  orationis  ,  morti  fica  tionis  ,  &c.  ,  vel 
„  quamvis  utatur  ,  ramen  tara  inefficacitcr  ,  ut  infuf- 
„  ficientia  hic  ,  &  nunc  evafura  fini  ad  refiittiidun , 
quod  prxcipuè  accidere  folet  ,  Deo  fic  permii- 
reme  ,  quando  quis  absque  gravi  aliqua  uccelli  tate 
„  non  vult  reb'nquere  occafionem  externam  ,  fed  fo- 
„  lum  minuere  conatur  periculum  intrinfecum:  quan- 
„  do  autem  quis  urgente  aliqua  gravi  caufa  exter- 
„  nam  occafionem  non  deferir  ,  internis  ramen  bonis 
j,  atìibus  curat  intrinfecum  periculum  minuere  ;  tunc 
„  media  ,  qua:  ad  illud  evitandum  aptabuntur  ,  erunt 
„  fufficientia,  Deo  adjuvante  ,  &  grariam  fuam  fa- 
„  cienti  quantum  in  fe  eft ,  non  denegante,  ur  optimè 
„  adver- 


perciò  faggiameme  foggiugne  :  Ideoque  dìximus 
„  fupra  ,  lufficerc  alienando  ,  lieèt  tariffimi  ,  Il 
„  vitetur  iolum  formaliter  occalìo  proxima  „  e 
poco  fatto  di  bel  nuovo  „  quamvis  in  praxi  id 
„  rariffimc  contintjere  peffe  fateamur. 
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advertic  ex  Divo  Bafilio  Pater  Thomas  Hurtado  in 
„  Refolutionibus  Moralibus  pare.  i>  Traci,  i.  cap.  i, 
„  num,  17. 

10.  E  però  da  avvertirti  ,  che  ,  le  il  Penitente  , 
dopo  provati  per  tempo  notabile  tutti  irimedj,  ed  j 
mezzi  ,  o  impelli  da  fe  ,  o  prefcrittigli  dal  Confes- 
fore  per  togliere  il  pericolo  intrinfeco,  feguifle  tut. 
tavia  ,  riandò  nell'  occauone  materiale  ,  ed  eltrinfeca, 
a  cadere  frequentemente  nella  colpa  mortale  ;  allora, 
avvegnaché  avelie  ad  incorrere  graviffimo  danno  o 
nella  vita  ,  o  neila  roba  ,  o  nell'  onore  ,  gli  farebbe 
neceflarìo  d'  abbandonare  tale  occalìone;  e  qui  vi  ca- 
lerebbe bene  in  acconcio  la  ragione  addotta  addietro 
dai  Marriquez  ,  che  lì  deva  preferire  la  faluie  dell' 
anima  a  qualunque  bene  temporale  ,  fecondo  la  nota 
fentenza  :  Quid  frodefl  homìni  ,  fi  munintn  uaiverfiinu 
lutrctur  ,  atims  urrà  fax  ietrìmtatum  paiiatur  ;  ellen- 
do  in  tal  calo  1'  unico  mezzo  necelfario  a  fuggire  il 
peccato  ,  il  lafciare  1'  occaiione  eiierna  ■  Ed  in  quefti 
termini  fi  vuole  intendere  il  detto  di  San  Matteo(«): 
„  Si  oculus  dexrer  fcandalizat  te ,  erue  eum  ,  & 
„  projice  ahs  te  ,  expedit  «nim  tibi ,  ut  pereat  unum 
„  membi'orum  tuorum,  quatti  totum  corpus  tuuni  mit- 
„  tatur  in  gehennam  ;  '&  fi  desterà  manus  tua  fcan- 
„  dalizat  te,  abfcinde  eam  ,  Se  projice  abs  te,,.  So- 
pra del  qual  tetto  San  Gio.  Grifoftomo  (È)  così  ra- 
giona :,,  Ersi  tantum  aliquem  diligas ,  ut  eo  deuteri 
„  oculi  utaris  vice  :  aut  ita  quempiam  elTe  utilem  pu- 
„  tes,  ut  eum  desterà:  manus  habeas  loco;  &  hi 
„  tamen  animx  tuie  fortaffis  incommodent  ,  etiam  iftos 
„  abs  te  abfcinde  :  &  quidem  vim  fetmonis  obferva, 
j,  non  enira  dixìr ,  a  talium  focietate  difeede  ;  fed 
„  maxi- 


C  a  )  Cap.  V. 

(bj  Hvm.  17.  in  Mauhnum  . 
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„  maximam  feparationem  indicans  ,  erue  ,  &  projice 
„  abs  te  „  .  E  che  con  tal  fentenza  abbia  voluto  Gesù 
Crilto  intendere ,  che  fi  debba  da  noi  togliere  I*  oc- 
canone  proflìma  del  peccato  ,  quando  anche  riufeire 
ci  debba  di  grave,  anzi  gtaviflimc  incomodo,  fono  di 
avvilo  ancora  Sant'  Ilario  ,  Sani'  Atanafio ,  S.  Paciano  , 
San  Cirillo  ,  ed  altri  Padri  preflb  il  Maldonato  fu. 
quello  paflb.  Ora  le  quella  fentenza  ha  da  aver  luogo, 
come  pure  lo  deve  avere  ,  maffimamente  è  allora , 
quando  non  apparifee  nel  Penitente,  il  quale  fi  trova 
ftretto  nclP  occafione  ,  alcuna  emendazione  ;  e  ,  dopo 
tentati  tutti  i  rimedj  ,  non  porge  motivo  fodo ,  e., 
prudente,  che  fi  abbia  da  emendare  per  l'avvenire. 
E  di  quello  lentimento  è  ancora  San  Carlo  nell'  Indu- 
zione a  i  Confi  fiori  ,  ove  pone  quello  cafo  ■  „  E  per- 
„  chè  può  accadere  tal  cafo,  che  il  Penitente  con.. 
„  tutti  li  ricordi,  e  modi,  che  gli  vengono  propolli 
„  dal  prudente  ,  e  zelante  Confelfore,  veramente  non 
„  polfa  kfeiar  1'  occafione  ,  fenza  pericolo ,  o  fcan- 
„  dalo  ,  deve  il  Confelfore  fervirfì  di  quelli  rimedj. 
„  Primieramente  differifea  l' Aflbluzionc,  fin  tanto  che 
„  veda  certa  prova  di  vera  emendazione  ;  e  fe  non 
„  potelfe  differire  l' Affato  zio  ne  fenza  pericolo  di  qual- 
„  che  infamia  del  Penitente  ,'e  veda  in  lui  tali  fegni 
„  di  contrizione  ,  e  tal  difposizione  ,  e  prontezza  a-, 
„  ricevere  gli  rimedj  ,  che  il  Confelfore  giudicherà 
„  necelfarj  ,  perchè  fi  emendi,  deve  propotgli  quelli, 
,>  che  giudicherà  più  opportuni  ,  e  necelfarj,  come  per 
efempio  ordinargli  ,  che  non  fi  trovi  folo  con  tal 
„  perfona;  aflegnargli  orazioni  ,  qualche  macerazione 
„  di  carne  ;  e  iopra  tutto  le  frequenti  Confeffioni,  ed 
,,  altri  limili ,  quali ,  fe  eflb  accetterà  ,  il  Confelfore 
„  potrà  aflblvcrlo.  E  fe  dopo  quella  diligenza  fatta 
„  da  lui,  o  da  altro  ConfefTore-  precedente  ,  non  fi 
ìì  farà  emendato ,  non  gli  dia  1'  Affoluzione  ,  finché 
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„  attualmente  non  abbia  levata  1*  occafione  „  .  Ciò  , 
che  qui  ha  prefcritto  il  Santo  Arcivefcovo  per  le  oc- 
cafioni  neceflarie  a  cagione  di  grave  fcandalo ,  ripete 
fubito  dopo  in  ordine  alle  occafioni ,  le  quali  non  fi 
polTono  lafciare  fenza  molto  grave  incomodo  ,  come 
fono  tutte  quelle  ,  che  accompagnano  alcune  profes- 
fìoni ,  per  efempio  la  milizia,  la  mercatura  ec.  con- 
chiudendo :  „  Un  buono  ,  e  intelligente  Sacerdote  noti 
„  deve  affolver  1"  Uomo  in  tale  flato,  fe  ha  opinione 
ragionevole  ,  che  fia  per  ritornare  a*  medclìraì  pec- 
,>  cali,  quando  perfeveri  nella  medefima  occafione;  e 
„  però  deve  far  prova  per  alcun  tempo  della  fua- 

ri.  Non  voglio  però  diflimulare  ritrovarfi  alcuni 
Teologi  di  contrario  feniimento  ,  i  quali  tengono,  che 
poifa  auolverfi  lecitamente  dal  ConfeiTore  un  Peniten- 
te ,  cui  apporti  un  troppo  grave  incomodo  I'  abban- 
donare 1'  occafione  eflerna,  tuttoché  dopo  tutti  i  ri- 
medj  ,  e  mezzi  opportuni  provati  inutilmente,  fegua 
a  cadere  negli  fteffi  peccati  fenza  alcuna  emendazione; 
peichè  ,  com"  effi  dicono  ,  non  ripugna  dopo  1'  elpe- 
rienza  di  tante  cadute  il  concepire  un  veto  dolore 
de'  Cuoi  peccati  ,  ed  un  fermo  proponimento  d'aftener- 
fene  per  1'  avvenire  :  polli  i  quali  atti  ,  non  è  inca- 
pace dell'  Afibluziune  .  E  ciò,  eh' è  più  da  ftupire, 
tra  i  favor.itori  di  quefta  fentenza  fi  conta  ancora.. 
Michele  Ferro  Manriquez  nella  queilione  flelfa  da  noi 
pur' anzi  citata,  la  quale  incominciata  da  luicon  un' 
ellremo  rigore  ,  fi  finifee  [  fiami  lecito  così  dire  ]  nel!' 
altro  eiìremo  della  rilalfatezza  ,  cosi  dicendo  :  Ve- 
„  nio  ad  quamdam  difficultatem  po'ìtam  a  Diana^ 
„  Traeì,  i.  Mifceìlan.  rcfolut.  47.  in  fine  ,  an  quando 
„  nullus  apparet  profecìus,  fit  totics  quoties  abfolutio 
„  imperticnda  ?  Et  negative-  refponderunt  aliqui  per 
„  ipfum  relati;  fed  affermativa  fententia  eligitur  a^ 
X  x  »  Dia- 
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Diana  cum  Vivaldo  ,  &  Joanne  Sanno',  &  reflè  , 
quia  dum  Peenitem  vero  propofiro  eft  afMus ,  dignus 
elt  fvblolmione,  quantumcumtjue  nulla  notetur  emen- 
d.nìo  ,  quia,  fi  adfit  dolor,  &  propositum ,  ablblutio 
danda  elt  ,  recidivo  non  obliarne  f*J. 

il.  Ma 


(#J  più  cote  foro  da  ofiérvarfi  in  quell'Autore.  Pri- 
mieramente dice,  che:  «firmativi*  fintentia  digi- 
tar a  Diana  ;  ma  il  Diana  dopo  di  avere  appor- 
tata la  fentenza  di  Giovanni  Sanchez ,  foggiunge 
«Jiieftc  fole  parole:  Ila  Sanciti!  ,  qua  omnia  ab 
tji  fa  IranrcrijiJ! ,  quia  nova  ,  &  a  vini  dotlts  di- 
juiìsania  .  In  oltre  propone  un'  obiezione  contra 
tal  fenicnza  ,  e  vi  apporta  Jo  fcioglimento ,  che 
ne  fa  Giovanni  Sanchez  :  Si  vero  adverfus  San- 
„  cium  dìces  ,  in  tali  cafu,  faltem  propter  reci. 
„  divam  ,  erit  Abfolutio  dsneganda  ;  refpondebic 
„  Sancius  negando,  nam  ipfc  in  difputatione  9. 
„  num.  6.  &  feq,  docet ,  numquam  ptopter  reci- 
,,  divam  elle  Abfolutionem  denegandam,  lì  pceni- 
„  tcns  habeat  dolorem  de  preterito  ,  &  propo- 
„  fitum  de  futuro  „  -;  ed  a  quella  dottrina  fembra 
elil-rli  appigliato  il  Manriquez  con  dire:,,  Quan- 
„  tunicumque  nulla  notetur  emendatio  ,  IT  adlìt 
„  dolor  ,  3i  propofitum  ,  Abfolutio  danda  eli ,  re- 
„  cidivo  non  oblìante  „  ■  Ora  tal  dottrina  è  quella 
appunto  ,  come  nota  il  P.  Viva,  che  fu  conden- 
nata  in  Giovanni  Sanchez  ner  la  propolìziono 
feiTagelima  tra  le  dannate  da  Innocenzo  XI.  ,'Ia 
quale  cosi  dice  :  Pccnitenti  habenti  confuctu- 
„  dinem  peccandi  contra  legem  Dei,  Natura;,  aut 
i,  Ecclelìx  ,  ctlì  emendationis  nulla  fpes  appareat, 
il  ncc  eft  neganda  ,  nec  differcnda  Abfolutio  , 
„  dummodo  ore  proferat  j  fé  dolere,  (Se  propo- 
„  nere  emendàrionem  „  .  Se  Don  che  il  Manri- 
quez pafta  anche  più  oltre  di  quella  proporzione 
dannata  ,  perchè  il  Pontefice  riprova  in  ella  il 
non  doveilì  negare  ,  o  differire  1' Affollatone  al 
Peni- 
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12.  Ma  comunque  lina  tal  fentenza  pofia  avere 
forfè  qualche  probabilità  nella  fpecolativa  ,  in  quanto 
che  non  (la  aiToIuramente  incompollibile  colle  frequenti 
cadute  prodotte  dall' occafione  moralmente  neceflària, 
un  vero  dolore  de'  peccati  commelifi,  ed  un  vero  pro- 
pofuo  di  non  commetterli  nell'  avvenite  ;  conruttociò 
in  pratica  non  fi  vuole  accordare  in  alcun  modo  : 
imperciocché  attefa  la  frequenza  delle  cadute  dopo  la 
prova  infruttuofa  per  tempo  notabile  di  tutti  i  mezzi 
preformi,  non  ha  un  fomigliante  Penitente  grullo 
motivo  di  formare  giudizio  prudente  ,  e  di  concepire 
fperanza  fondata  di  non  aver  da  ricadere  ,  come  per 

10  paiTato  ,  rimanendo  nell'  occalìonc  ;  anzi  ha  tutto 

11  motivo  di  credere  l' oppofto  .  Nè  sò  vedere  la  ra- 
gione ,  per  cui  in  tali  circoftanze  pofTa  lecitamente  il 
ConfelTore  compartirgli  il  benefizio  dell'  AITòluzione  ; 
mentre  a  queft'  efFetto  non  batta,  ch'egii  giudichi  pos- 
fibile  un  vero  dolore ,  ed  un  fermo  propoli to  nel 
Penitente  ;  ma  fa  di  meftiero  ,  che  n"  abbia  certezza 
morale  ,  non  già  obiettiva  ,  che  non  6  poflìbilc  ,  ma 
fubiettiva  ,  o  refpcttiva  ,  come  ben  nota  il  P.  Dome. 

X  x  i  meo 


Penitente,  che  fegue  a  peccare  fenza  alcuna  emen- 
dazione per  qualche  mala  confuetudine  ,  che  ab- 
bia ;  ed  il  Manriquez  1*  eliende  a  quegli,  che  fe- 
gue nello.  Usilo  modo  a  peccare  per  qualche^ 
occddone  cfterna  ;  or  chi  non  vede  ,  quanto  ila 
più  malagevole  l'emendarli  dalle  colpe,  le  quali 
provengono  da  un  principio  intrinfeco  ,  qual'  è 
Ja  mala  confuetudine  ,  che  accompagna  ,  e  (limola 
il  confuetudina  rio  ovunque  vada,  che  da  quelle, 
che  fono  originate  da  un  principio  ellrinfcco,  qual' 
c  J'occalìone  eilcrna ,  che  15  può  troncare  in  un 
colpo  .  Onde  non  li  meraviglierà  il  Lettore,  che 
io  abbia  detto  di  queft'  Autore:  elTeie  declinalo 
nella  fleflà  quellrone  da  iin'clhcmo  rigore  aduna 
eftrema  rilailatczza. 
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nico  Viva  (  a)  ,  e  l'accennammo  anche  {opra  :  Quod 
„  fcilicet  illi  appartar  Pcenitens  probabiliter  difpofi- 
„  tus  ,  nec  illi  etiam  appareac  motivimi  in  oppofi- 
„  turili,.  Il  che  certamente  non  gii  può  fuccede- 
re  nel  calo  ,  di  cui  difcorriamo ,  mentre  mancagli 
ogni  argomento  di  giudicar  buona  la  deposizione  del 
Ptrnirente  ;  e  per  contrario  ha  tutra  la  probabilità  , 
fe  non  anche  una  certezza  morale  di  giudicarlo  in- 
difpolVo  . 

ij.  Onde  riprovano  una  tale  opinione  aperta- 
mente il  Suafcz,  il  Graffio,  il  Lopez  ,  il  Regìnaldo , 
il  Trincio  ,  ed  alni  molti ,  che  cita  ,  e  fegue  il  Pa- 
dre Alberto  degli  Alberti  (.6);  a  t  quali  fi  poffòno 
aggugncie  ria  i  più  moderni  il  P.  Viva  (r),  il  P.  La 
Croi*  {/),  il  P.Roncaglia  {i)  ,  il  P.  Fr.  Gaetano  Ma- 
ria  da  Bergamo  [f]  ,  i'  Autore  dell'  Iftiuzione  a  i 
Kovelli  Confl'llbrì  (g),  da  cui  lì  dice  elTer  tal* opinione 
pìuttoilo  ingegnofa ,  che  loda ,  e  che  però  la  con- 
traria ,,  fi  accoda  più  all'  Iftituto  Crilliano,  ed  al 
„  Magillerio  Sacerdotale  ,  il  quale  tutto  fi  ordina  a 
„  sradicare  il  peccato  ,  ed  è  più  uniforme  alle  Divine 
„  Scrittuie,  ed  a"  SS.  Concilj,,.  Ed  il  P.  Alberti 
nel  luogo  citato  {b)  s'inveifee  ancora  contro  di  elfa  con 
più  calore ,  dicendo  :„  Qyis  obfecro  animarum  frucìus? 

„  Quod 


(  a  J  In  Expajìlione  frinì*  pmpojìliùnit  damnat*  ab  Inno- 

centia  XI.  ».  13. 
(  b)  De  Ornala  Mulicrum  dhfut.  r.  taf.  5.  §.  ti.  num. 

198. 

(c)  Ih  Expofftùm.  Vrov^fitionu  41.  dannai*  ab  Alexan- 
dre va. 

(A)  Lib.  V.  num.  iCS.  *  270. 
(e)  T-aél.  \g.  cap.  4.  quat.  3. 

(  (  )  V  Urna  Aftfiohtù  al  ConfeJJhnitrn  cap.  V.  num.  12. 
(hj  Nubi,  202. 
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Quod  emolumentum  ?  Qua:  utilitas  ex  praxi  oppo. 
„  fitx  opinionis  ,  tamaque  facilitale ,  &  laxitate  abfol- 
„  vendi  Pcenitemes,  in  proximis  occafionibus  delin- 
„  quendi  lethiferè  prztexru  gravis  detrimenti  in  illis 
„  deferendis  fubeundi  hairentes  fine  ullo  emendationis 
„  indicio  etiam  polt  frequentata  Sacramenta,  colligìtur? 
i,  Nimirum  >  ut  cumulentur  delicta  deliétis  cujusquc 
„  generis  ,  &.  luxuria  prsfertim  magis  magisque  gras- 
„  fetur ,  ut  peccatores  continuata  peccaturum  lue 
„  exrabefcant  ;  ut  viri  ,  &  mulieres  in  ftercore  tur- 
„  pìffimorum  flaeitiorum  toto  vira;  fui  decurfii  mar- 
„  celcant  ;  ut  falus  bujusmodi  Pcenirentium  magis  ,  ac 
„  magis  defperata  quotidie  evadat .  Hoc  eli  iplìllimutn 
„  opera:  pretium  longè  deterrimum  ,  ac  execrandum, 
„  quod  ex  irla  indulgenza  talibus  peccatoribus  ira- 
„  partita  exiltit  „  ;  e  l'ugue  con  più  altri  fomiglianti 
fentimenti  a  riprovate  tale  opinione,  che  oggidì  per 
vero  viene  da'  Teologi  comunemente  rigettata. 

14.  Per  ritornare  adelfo  al  propofiio  della  noftra 
quiftior.e,  efpoiia  con  quefie  limitazioni  la  comune 
ienrenza  ,  non  fcn,bra  ,  che  contro  di  ella  abbiano 
più  vigore  altuno  quelli  argomenti  ,  che  arrecammo 
da  principio  del  Manriquez  ,  e  d'  altri  pochi  Teologi. 
Perei, è  accordo  ancor'  io  di  buona  voglia  ,  che  ,1  de 
„  duobus  detrimenti»  magnis  ,  quod  majus  eft ,  primo 
„  ilt  vitandum  ;  e  che  detrimentum  anima:  ipfam  ad 
„  gehennam  trahit  „  ;  ma  con  ciò  fi  vuole  intendere  , 
che  per  qualunque  male  temporale  anche  gravilfimo 
non  Ila  lecito  di  commettere  alcun  peccato  mortale  ; 
anzi  aggiungo,  nè  pur  veniale;  giacché  contenendo 
qucfto  ì'offefa  di  Dio,  ed  il  pregiudizio  dell'anima, 
è  fenza  paragone  da  fuggirfi  più  ,  che  non  qualunque 
altro  male  del  Mondo  .  E  fe  fi  voglia  ftenderc  all' 
occafione  proflima  del  peccato  mortale  ,  concedo  an- 
cora ,  non  e(Ter  lecito  di  metterti  in  efla  ,  quando  è 
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volontaria  ;  perchè  allora  è  peccato  Io  efporfì  Ile  fio 
in  tale  occafione  ;  eifendo  un'  amare  il  pencolo  il 
ponerfi  in  quella  di  proprio  capriccio  fenza  neces- 
fit'a  ;  &  qui  amat  ptrtiitium  ,  giulla  il  fentimento  dello 
Spirito  Santo,  feridit  in  ilio;  tanto  più  ,  che  noib 
ha  prudente  motivo  di  confidare  nel  Divino  ajuto  , 
chi  lì  eipone  temerariamente  nelle  occalìoni,  quando 
]e  può  fuggire.  Nego  però  l'iflutito,  o  piuttolto  il 
iuppofto  ,  fe  e'  intenda  dell'  occaiìone  involontaria  ,  o 
iìa  tale  per  impotenza  tìfica  ,  o  per  impotenza  morale; 
perchè  in  tal  cafo  non  fi  dice  ,  che  uno  elegga  vo- 
lontariamente l'occafione,  ed  ami  il  pericolo;  ma 
che  Io  permetta  ,  anzi  lo  pata  cantra  Tua  voglia  ;  nè 
fe  gli  può  imputare  il  peccato  ,  che  ne  fegua  ,  nella 
fua  caufa  ,  non  efTendo  la  fteila  pieqamente  libera , 
ma  in  qualche  modo,  necelfaria  .  Così  la  difeorrono 
comunemente  i  Teologi  ,  Il  Suarez  (a):  „  Deinde  ne- 
„  celle  eft  ,  ut  illa  occafio  voluntaria  fit ,  quia  alias, 
„  quod  ab  illa  nafdtur ,  ut  fic  non  erir  voìuntariumi 
„  neque  jpfà  in  fe  poterit  efTe  culpabih's.  Unde  fit, 
j,  quando  moraliter  vitari  non  potei!  ,  Ulani  non  cen- 
„  feri  voluntariam  ,  neque  affumptam  ,  fed  illatam  : 
„  &  ideo  non  eiTe  morale,  fed  necelfitatem  quamdam 
„  potius,  vel  impotemiam,  propter  quam  non  fit  homo 
„  Abfolutionc  indignus  ,,.  Ed  il  Caftropalao  (i): 
„  Ratio  hujus  conclusioni?  f^)  eft  manifelta ,  quia  pe- 
„  ricu- 


(a)  In  tentai*  pancia  D.  T  borni  ioni.  4.  di/p.  ji.  ftfti 

(b)  Trafl.z.  diffiit.  1.  de  psccxlorum  effettua  punti,  g. 

§.  j.  »um.  8. 

[»]  Si    maraviglerà    forfè  qui  qualche  iludiofo  delia- 
Morale  ,  che  io  non   abbia   apportata  una  fen- 
tenza  (apporta  di  San  Badila  prefa  dalle  di  lui 
Coaituzioni  Monadiche  ,  la  quale  il  adduce  co- 
mune- 
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M  ticulum  peccali  non  eft  peccatum  formaliter  ,  (ed 
„  folum  occasio  illius  .  Irem  in  tantum  periculunu 
„  peccati  peccatum  eli,  in  quantum  eft  tibi  integre 
„  voluntarium,  /tu  in  quantum  ccnfcris  illud  gratis 
„  amare:  ar  si  urgente  aliqua  occasione  illud  fdcipis, 
„  non  tam  dici  poies  amare  periculum  ,  quàm  illud 
„  fubire  „  .  Ed  alla  ragione  addotta  fopra  dal  Man- 
nquez ,  e  da  altri  Teologi  rifpotide  in  quella  forma  : 
»  Ne- 

munementc  da'TcoJogi  ,  come  molto  acconcia  all' 
interro,  ed  c  la   fluente:  „  Qui  u^cntc  ali- 

»  p"U^t'tIc  fé""!'.! Tn'tl^  P"ÌCUl°  0bÌ>C"  ' 
j,  oolite,  non  tam  dicitur  amare  periculum"  a^'m 
«invitai  illud  fubire:  &  ideo  magis  pro'videbit 
„  Deus  ,  ne  in  ilio  perear.,.  Ma  con  tutto  [1 
dovuro  rifperro  di  tanti  infìem  Autori  ,  (lami  I,. 
cito  il  dire,  o  che  efli  (hmì  imbarru.i  In 
V  nnn^T  ,"a<'u?it)ne  '  °  ^      ^bia  copiata 

fn  quelli  termini  ,  L  To^Zkl  éwlT^T 
..BeIJun,  coi»,   q.od  in.iri,  Cnob?S3a 


'n  priore  e: 


luuomo  P  ippanka  SS'taiJ ,  ì  ,P  •  V" 
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■„  Ncque  ob(tat  ratio  in  conrrarium  adduca.  Fatemur 
„  namquebona  fpiritualia  cuilibet  temporali  bono  prce- 
„  ferenda  effe  ,  non  tamen  inde  fequi  vitationem  pe- 
„  riculi  peccati  praiferendam  effe  cuilibet  alio  damno 
„  temporali  certo  ,  quia  periculum  peccati  non  eft 
„  peccatum  in  Ce  ,  nisi  quatenus  sine  necelìitate  ama- 
„  tur  ,  ncque  etiam  inducit  neceQariò  peccatum  ;  at 
„  aliud  damnum  temporale  eft  certum  ,  &  inevitabile, 
„  ut  fupponimus,  ergo  &c,  „  Ed  in  fomigliante  guifa 
difeorrono  gli  altri  Teologi  citati  in  gran  numero 
dall'  Alberti  ,  e  dal  Brocchi. 

ij.  SÌ  ricerca  in  oltre,  che  1' Uomo  aftretto  da 
impotenza  fiiica  ,  o  morale  a  ilare  nell*  occafione  efter- 
na  ,  fi  ftudj  quanto  mai  può  di  alleggerirne  il  peri- 
colo ,sì  cogli  atti  interni,  si  colle  cautele  citeriori  ;  di 
modo  che  formi  giudizio  prudente  ,  e  Coda  fperanza 
di  non  effer  per  ricadere  nel  peccato  ,  fermandoli  nell' 
occafione  ;  perchè,  Ce  credette  di  certo  d' avere  a  ca- 
dere, nego  ancor'  io  ,  che  pofla  lecitamente  perfevera- 
re  nel  pericolo  per  qualunque  danno  anche  graviflimo, 
che  ne  gli  dovette  avvenite.  Imperciocché,  te  gli  fi  ac- 
corda di  poter  continuare  lecitamente  nell'  occafione 
eftrinfeca  ,  è  perchè,  avendo  egli  due  maniere  da  li- 
berarli dal  peccato  ,  una  con  troncare  1*  occafionej 
eftrinfeca  ,  l'altra  col  togliere  a  quella  il  pericolo  for- 
male, cioè  col  toglierle  co'  buoni  atti  interni  ,  e  colle 
debite  diligenze  Ja  forza  d'  indurlo  al  peccato,  dicia- 
mo ,  che  trovandoti  tiretto  da  impotenza  morale  di 
appigliarti  alla  prima  maniera  ,  paifa  abbracciare  la 
feconda:  conciolliachè,  fe  voglia  egli  adoperare  i  mezzi 
preferirti,  abbia  tutto  il  motivo  di  fperare  un  foccorfo 
fpecìale  da  Dio,  che  lo  ajuii  a  ritenerlo  dalle  cadute; 
iì  qual  motivo  manca  a  coloro,  i  quali  ti  oppongono 
di  loro  capriccio  nelle  occafioni  fenza  vera  nccelfità . 
Con  tutto  ciò ,  fe  egli  fi  trovafle  sì  debole ,  ed  in- 
di fpo. 
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difpofto  ,  che  non  concepirle  per  quefto  mezzo  fon- 
data fperanza  ,  tirando  avanti  nell'occasione  efterna  , 
di  non  tornare  a'  /oliti  peccati  ,  allora  dovrebbe  iti 
ogni  modo  troncare  1*  occasione  ,  come  l' unico  mezzo 
di  fuggire  il  peccato  .  E  cosi  aflerifee  i!  P.  Patrizio 
Sporer  [<j]  laddove  numerando  le  condizioni ,  le  quali 
*i  richieggono,  affinchè  chi  si  trova  obbligato  per  ne- 
ceflitù'  moiale  a  dimoiare  ;nell'  occasione,  poffa  giu- 
dicarsi diipofto  ricevere  1;  Aiìoluzione  i  a degnai 
quefta  nel  quarto  luogo,,  cioè:,,  Spes  firma  ,  & 
„  fiducia ,  quòd  arljuvante  Divina  gratta  ,  cui  coope- 
„  rando  fedulò  ■  omnia  poflumus  ,  deinceps  poliìt  ab- 
„  Itinere  a  peccalo  in  eì  occafione  ;  nam  qui  certo 
„  crederei ,  vel  putatet  imponibile  (ibi  effe  in  tali  oc- 
a  catione  abftinere  a  peccato  ,  debet  omnino  deferere 
„  non  abitante  quacumque  difficultare  ,  &  incommodo, 
jV'itt  monent  tayman  ,  de  Lugo",  &  ahi  communitcr,,. 
ET  iftelTo  afferma  il  '  Dottor'  Brocchi');*)  col  Carde- 
rias  ,  col  Viva  ,  ,e  col  Roncaglia  .  „  In  tantum  enira. 
t  torri'  égli  'dice  )  urgente  aliqua  gravi  caufa  noru 
,V  pcecaty 'qui  fé  :  alicui  materiali  peccandi  periculo 
,,'obiicit,  in' quantum  hujusfriodi  periculum  non  (K 
„  peccaminofum  ,  nifi  quarenus  eft  volumarium  ;  &  ck 
5,'alia  parte  pmdenrer  fperatur  media  ori  rione ,  mòr- 
j,  tificariòne  ,  ftc  cum  Dei  auxih'o  evitano  Japfus  cum 
ti  tàli  jpe'rkulo  :  quando  aiKem  quis  certi  'mofaliter 
„  credit  ,  quod  fi  in  aliquo  externo  periculo  pona- 
i,  tur;,  leader  in'pectatufn  quod  'non  eron*  fuffi- 
,,'cientes  ad  prsécav'endijm  peccaium  boni  aitus  hs- 

terni ,  peccabit  quoque  ,•  lì  in  rjujusmodi  periculo 
j,1 -fe 'ponatr'hòc  enim  non  eft  occafioni  r  feu.  periculo 

rnateriaJi  fé1  expó'nere  ,  quód  ex  Urgente  ,  &  gravi 
;'  '■          L«uj      ?n*  -  ;yyy,.>        o  «  a  cauli-.. 


•■fiy  in  T-bni!t!gi<t^ìj(r.w>itnu!i  pnt.  capr  2.  /ti?.  4.».  ^17. 
(  b  )  Di  Occhione pi-lxi>piùcaf..-9l  numi  tapi  5.^.4. 
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„  cauia  fine  peccato  fieri.  po.Ve  permirritur  ;  fed  eft 
„  occafìoni  ,  8:  periculo  formali  Idbemii  io  peccatum 
„  fe  objicere,  quod  numquam-  licci. 

16.  Ora,  per  conchiudere,  di  un'uomo,  il  quale 
si  trovi  ftretto  nell'  occasione  efterna  da  impotenza 
morale  di  lafcìarla,  e  fatua  dai  canto  fuo  il  poffibiìe, 
per  fuggire  il  pericolo  formale  della  colpa  ,  e  ponga, 
però  mezzi  tali  ,  per  cui  pona  formare  giudizio  pru- 
dente, e  foda  fperanza  d'averli  a  ritenere  dalle  cadute, 
come  mai  si  vorrà  dire,  che  eltgga  dttrimmtum  mà- 
jat ,  quod  animata  trabtt  ad.  gehsitnam  f  Anzi  ellèndo 
più  facili)  a.  queir'  ilreiTo-Ip  fcanfare  U  colpa  ,  ftando 
nell'  occalìone  eflerna  ,  coli'  adoperare  i  mezzi  oppor- 
tuni ,  che  il  vincere  l' impotenza  morale  con  tronca- 
le 1' occalìone  j  non  lì  può  credere,  che  alcuna  legge 
lo  voglia  obbligare  di  venire  Tubilo  a  quefV  eftremo; 
giacché,  come  acutamente:  offerva  il  Padre  Antonio 
Perez  addotto  dai  P.  Paolo  Segneri  [4  J  :  „  U  precetto 
„  di  fuggire  I'  occalìone  è  Aato  impolio  dalla  legge 
„  naturale  per  diminuire  i  peccati  ,  non  per  «ere* 
j,  fcerli .  Adunque  ,  quando  il  togliere  l'occafion.e  è 
„  più  difficile  in  pratica  »  che  non  è  difficile  ,  polla 
„  V  occalìone  ,  l'evitare  effettiva  me  11  te  il  peccalo ,  non' 
„  vi  può  effer'  obbligazione  di  toglierla  :  altrimenti 
„  lì  accrefeerebbe  il  pericolo  di  raddoppiare  la  colpa, 
»,  per  que'  medefimi  mezzi  ,  che  fono  preferii  ti  dalla 
ti  legge  a  diftruggerla  •  - 

17.  Molto  minor  forza  poi  ha  l'altra  ragione  re- 
cata dal  Manriquez,  che  ,  fe  propter  ttwporalia  fermit- 
U*da  tffet  attajto  froXima  ,  ferì  ornati  excujttrcatur  ab 
eccajìon:  proxima  rtjifitada;  attelbchè  ognuno  ,  com'  egli 
dice,  figurerebbe»  qualche  danno  grave  o  nella  vita,  o 
nella  roba  ,  o  nell'  onore  ,  a  fine  di  tirarli  fuura  dall' 
obbli- 


(a)  Nel  Con/Bifore  IP.ruHo  Caf.  P. 
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obbligazione  di  lafciarta  ;e  cosi  dalla  limitazione  fnas- 
forbiiebbe  la  regola:  imperciocché  fecondo  la  doitri- 
na  già  ftabilica,  che  che  fiali  delio  qualche  Teologo, 
ma  Ih  manierile  di  quelli  ,  che  hanno  ferino  prima  delk 
proporzioni  dannate,  un  la!  motivo  non  ha  più  luogo; 
richiedendoli  da  noi  non  qualunque  danno  grave ,  ma 
yn  danno  jale ,  che  induca  cauia  necelTaria  ,  e  che-. 
EOfttruifca  una  vera  impotenza  morale.  II. che  fi  «lem. 

f -tifica  da'  Teologi  [a]  in  quelli  cali  ;  nel  figliuolo  di 
smiglia  allacciato  in  qualche  malvagia  pratica  con 
una  don*ella  dome/tira  «  il  quale  fi  feufa  dal  troncar 
fubtto  taroccatane  ;  perchè  ricevendo  tutti  i  fuoi  ali- 
menti dal  Padre  ,  fi  gudka  in  una  impotenza  mo- 
rale dì  abbandonare  la  cala  paterna  :  In  due  con- 
giunti di  fangue,  che  coflrctti  a  vivere  fotto  i'  ideilo 
retto  ,  non  potrebbero  ftpararfi ,  fe  non  con  Scanda- 
lo ,  e  con  far  note  al  pubblico  le  loro  debolezze: 
Ne'  Mercanti  ,  :  negli  Artigiani,  ne'  ProfcUbri  ,  ne' 
Minilfri,  i  quali  non  polli/no  lafciare  il  loro  impiego, 
o  arte-  lenza  riduilì  a  gran. povertà ,  o  incorrere  in 
grave  ignominia  .  E  l'ideila  ti  dica  di  altri  limili  cali. 
E  tanto  è  lontano  ,  che  il  folo  grave  incomodo  per 
fe  HelfOv  quando  fia  disgiunto  dalia  ne  celli  tà  ,  ed  im- 
potenza morale,  porga  motivo  fufficìente  per  non  fe- 
pararli  fubiro  dall'  occafione  eftrinfeca  ,  che  I'  opinio- 
ne di  Giovanni  Sanchez  ,  di  cui  abbiamo  detto  fopra 
cllere  riprovata  comunemente  da  i  Teologi  ,  fi  rie- 
fle  per  fermo  dal  Cardenas  [i],  foggiacere  addìo 
V  7  2  ali* 

fa)  Vtegafì  C  IfiruMùie  di  San  Carlo  a'  ConfelibTT 
ove  paila  delle  Occa fiorii .  Il  P.  Squeri  nel  Con. 
ftffme  tjhuile  al  Capo  V.  ;  l'Amore  dell'  IJlru- 
.'  "'    "',    liane  a'  HovtW    Confijjòri  al  Capo  X.  uuiti.  iij. 

f  II  P.  Gaetano  Marta  da  Bergamo- ridi'  Uomo 
.....   .. .-  Apoji alto  ni  Cunf^fftmarp  CapoV. -tu-f.  — - 

(  b )  I»  2.  Criji  tffftrt.  io.  taj.  7,  art.  4.  num.  jjj. 
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alUf  conden nazione  della  propofizione  62.  tra. le <  cefi- 
furate  da  Innocenzo  XI.  :  ,,  Opimo  Joannis  Sancii 
„  relata.,  quod  non  tcnetur  .quis  espellere  eoncubi- 
„  nam  propter  recuperando:  .centum  aureos .-,  subjacei 
„  buie  damnationi .  Proba  tur ,  fupponendo  non  loqui 
h  Authortro  in  cafu  urgenti»  necelfuatis  ,  quam  pati- 
„  tur  concub'narius  ;  fed  folùm  quia  centum  aurei 
„  lutar  muliz  xltimanoms.  Cum  ergo  recuperano  cen- 
„  turo  aureorum  non  fii  caufa  neceffana  refpeetu  corij 
„  cubinani  ,  evidenter  inferme,  effe  dumt.iKat  caufam 
„  utilem  .  Sed  opimo  ,  qux  ad  hoc  admiiiit  foluiro 
„  caufam  utilem,  damnatur  ;  ergo  fub  damnatione  In. 
„  ciudirur  ea  opimo,  qua;  id  admitttt  propter  folam 
„  recuperationem  centum  aureorum  „  .  E  per  l'iliefla 
ragione  l'Autore  delle  Iftruzionì  a'  Novelli  Con feffori 
[a]  riprova  alcune  opinioni  riferite  dal  Diana  nelle 
Opere  coordinate  al  Tomo  i.  Trattato  4.  Evoluzio- 
ne 19.1,  e  al  Tomo  8.  Trattato  6.  Refoluzione  ri;, 
nelle  quali  qualunque  grave  incomodo  fi  vuole  per 
caufa  giulìa  agii  Artieri  ,  Miniftrr ,  Profeffori  ,  ec.  di 
non  abbandonare  ì  loro  minilterj ,  quantunque  fieno 
ad  elfi  d'  occafìone  proujma  ■ 

iS.  Non  voglio  però  lafciar  qui  d'avvertire,  che 
fìccome  il  grave  incomodo  temporale  >  il  quale  con- 
itituifee  1' impotenza  morale,  non  ha  un  grado  si 
fi  ilo  ,  e  determinato  ,  che  non  dipenda  anche  dal  giu- 
dizio de'  Savj  i!  difeernere  ,  fecondo  le  circoitanze, 
quando  arrivi  a  formare  detta  impotenza;  così  pare 
dettarli  dalla  prudenza  ,  che  quanto  maggiore  è  il  pe- 
ricolo di  peccare,  che  fi  coire  ncll!  occafìone  mate- 
riale ,  o  vogliam  dire  nella  circostanza  dell'.occafjo- 
rte  ,  tanto  ancora  debba  effer  maggiore  l'incomodo  , 
e  '1  danno  ,  affinchè  la  perfona  non  ila  tenuta  ad  ab- 
-■  ■.'  1  ■.  "  ban- 


[a  )  Caf.  X.  mm.  23CÌ 
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bandonarla  ,  come  nota  col  Carderai  il  Dottor  Broc- 
chi ^a)  con  quelle  parole  Advertendum quoque 
„  cnm  'eodem  Pi  Cardenae  ,  quod  quo  major  eft  pro-f 
„  bahiiiras  futuririonis  peccati  ex  materiali  reteniionc 
■„  alicujus  ottafioms  ,  eò  majus  di. bit  offe  inoommoi 
„  dum  y  &  detrimentum  ad  excuiàndam  talem  reten- 
„  tionem  a  peccato  „ .  La  quale  avvertenza  deve  an- 
cora valere  :pcr>la-  parte  -apporta  ,  cioè- che-  ricerchili 
minor  danno ,  quando  minore  è  il  pericolo;  \  v.v-^.-t 

'.        i  :       ARTICOLO,  lÌ.;.-";,'-      '  '.\ 

Si  efpone  tallo,  dottrina  temane  de  i  Teologi  ,-  fe  jtà 
_  Ittita  ad \aÌtnnol  il  fare  un'  azione  di  Jua  natura  nati 
fiala  ,  da  tal  prevede  probabilmente  aver  da  prendere 
'il  projfimo  otcajìone  di  peccar  ■mortalmente  ,  quando  , 
-.  in  traiaftiandola  ,  doveffe  patire  danno  grave  tempo- 
rale ;.  e  teme  i  intenda  quejlo  danno  grave  .  :  ;. .:  n 

icj.    A  L  primo  legger  la  qiieftione  di  quello  Anì>. 

£\  cojo  iembrerà  per  avventura  a  quakheduncj 
fornito  più  di  zelo,,  che  di  feienza  ,  doverti  aflòlutà- 
mente .-rifolvere  dì  nò;  e  quelli  poilbno  effere  i  di 
lui  motivi .  E'  dettato1  di  Sant'Agoltino  [b),  e  di  San 
Tom  malo  le)  feguiti  in  ciò  da  tutta  la  dotta  ìchiera 
de'  Teologi ,  dover'  ogn'uomo  in  vigore  del  precetto 
.della  carità'  amar, .più  il  luo  profumo  ,  quanto  al 
bene.fpirituale  dèlia  di  lui  anima  ,  che  fe  fteffo.^quan., 
to'  al  bene. del  .propria  corpo  .  Piai  ,  dice  , il  primo. 
dehemut  diligere  proximum  ,  quam  tpfpu  proprium  ;  ed 
jf 

(a)  De  Oetat.  proxim.  taf..  5.  »..  j.  ., ,       .,...  ,-  (  1  t  -. 

(b)  £»'*■  '■  *f  D°&rina   Cbrifcana  ,t»p,  i.V  {  ' 
_   (cj  2.  2.  qu*ft.  10",  ari.  V.  in  tarf.  * 
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il  fecondo  con  maggior  diiiinzione;  Tnximm ,  qaanl 
tam  ad  fallitela  anms  ,  magis  dihsmus  diliger: ,  quam 
proprium  corpxs  ;  edunque)  per  qualunque  danno  tem- 
porale dtbbefi  omettere  un'  azione  ,  da  cui  fi  prevede 
la.  rovina  fpiritpale  del  proflìmo  ;  altrimenti  fi  moti  re. 


trui  .  In  oltre  abbiamo  da  San  Gregorio  Pontefice  [  a  ] , 
che.:  lai  tpiextvm.  Jìnt.  pittato  poffiimut^  rvùjttc  froxf* 
morum  ftatdalstm  dciewiis  ;  la  qua!  Jcnftnza  fi  legge 
ripetuta  da  Beda  (è)  colle  ftclle  parole  .  Si  accorda  al 
fenrimento  di  quelli  Padri  anche  la  Giona  ordinaria 
jbpra  il  Capo  15.  di  San  Matteo  laddove  afferma  :  „  di. 
„.  mittendum  effe  proprer  fcandalum  otnnp  ,  quod  pq- 
tefr  pretermini ,  falva  triplici  ventate  ,  feilieèt  virsi 
'„  jultitiae ,  Et  dottrina: ;  giacché  ,  cóme  ben'  enerva 
il  Valenza  (r ):  „  per  hanc  ttiplicem  ventatem  intel- 
i,  ligitur  omnis  retìitudo ,  &  immunità?  a  peccato  in 
„  acrìonibus  humams  »  .  Dovendoli-  per  tanto  fate  ,  e 
tralasciare  quanto  fi  può  lenza  peccato,  per  impedire 
lo  (Vandalo  nel  noltro  prolfimo  ,  ne  legue  ,  che  non 
fi  debba  tener  conto  di  qualunque  danno  temporale, 
'che  per  tal  cagione  s'  abbia  adi  ricorrere . 


.,       .    -  u<     \jl\>    11  un    tJIiailLC     14    1CIIU JJlUJIlLf    LUJf  IULIC    Ut  l 

Teologi  vuole  il)  contrario ,:  E  per  mettere  in  piena 
lucè  la  ragione  ,  che  ne  danno,  è  da  offeivaifi  ,  che 
in  due  maniere  può  imputarli  aduno  il  peccato  dell' 
altro:  o  perchè  concorra  a  quello  direttamente,  t, 
cosi  gli  fia  direttamente  volontario;  o  perche  vi  con* 
corranolo  indirèttamente,  e  cosi  gli  fia  inditetiamente 
volontario  «'  Allora  vi  concerie  direttamente  ,  ed  è  a 
lui  direttamente  volontario ,  quando  o  pone  l' azione 


rebbe  di 


oftanre  il  fenrimento  comune  de  i 


col 
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col  fine  d'indurre  if  Tuo  proflìmn  al  peccato  ;  o 
pure  vi  .coopera' -col  con  figlio  ,  col  tornando,,  coli J  api. 
provaziniie ,  o  coli'  efltuzione  ,  unendo!!  cioè  con  lui 
nella  fteffa  azione  p^  tea -n  in  osa  .  ed  in  quella  forma 
egli  è  certo,  fecondo  tutii  ,  dover/egli  imputare  tal 
peccato,  qualunque  danno  abbia  da  (offrire  in.  defiftexe 
dal!'  azione  .  Allora  poi  vi  concorre  indirettamente  , 
quando-  fa  un'  azione  per  fé  fteffa  non  cattiva  celi»-, 
previfione  ,  che  da  effi  fi  moverà  il  proffirrio  a  com- 
mettere qualche  peccato,  fenza  che  per  altro  egli  ab- 
bia P  intenzione  d' indurvelo  ,  rè  lo  configli ,  o  lo 
comandi,  o  l'approvi  ,  o  1'  efeguilca  con  lui  ;  e  lì 
dice  ,  efler'  ad  elfo  un  tal  peccato  indirettamente  vo- 
lontario ,  in  quanto  che  direttamente  non  lo  vuole , 
rna  fegue  da  un'  azione  da  elfo  voluta  colla  previfio- 
ne  del  medefìmo  .  Ora  ,  affinchè  ciò  che  è  volontario 
folo  indirettamente  s'imputi  a  colpa,  fi  richieggono 
da  San  Tommafb  (  4  )  1  e  dagli  altri  Teologi ,  due  con- 
dizioni; la  prima  è  ,  che  fi  poffa  j  l' altra,  che  fi  debba 
lafciar  1'  operazione  ,  dà  cui  fi  prevede  la  caduta  del 
proffimo:  e  quelle  due  condizioni  appunto  fono  quel- 
le ,  che  mancano  ,  quando  uno  è  indotto  a  porre 
la  Aia  azione  dal  motivò  .  di  evitai  qualche  grave 
danno,'  imperciocché  in  tal  cafo  l'ometter  l'azione 
fi  reputa  in  elfo  moralmente  imponìbile  ;  onde  man- 
cando per  ciò  la  prima  condizione ,  eh' è  la  potenza 
morale  ,  manca  anche  la  feconda  ,  eh'  è  il  debito  di 
lafciar  l'azione  ;  ed  il  peccato  del  proffimo,  non  più 
fi  dice  da  lui  voluto  neppure  indirettamente  ,  ma  fo- 
llmente permetto  . 

'       iu  Ho 

(a)  1.  2.  6.  art.  3.  in  Corp.  Càjetanu»;  Medina 

iti  .  Valentia  lom.  3.  dift.  qunil.  it.  pttnft.  4. 
§.  1 .  Sanchei  in  jrmceft»  Dttahgr  tib.  1.  c*f.  7. 
*«*.  9- 


jtfo  C  A  T.  V.  ART.  Il 
.  o  .  ■  li.  Ho  detto  riputarli  ]o  «(tenerli  da  tal'  atto 
moralmente  imponìbile  per  l'incomodo  grave,  che  ne 
verrebbe  ,  pigliando  l'impotenza  morale  non  sì  ftret- 
tamehte,  come  poco  Copra  ;  ma  fecondochè  porta  grave 
difficolta ,  che  tanto  balìa  a  liberar  dal  peccato  in  tali 
circofta'nze  (*).  ■   ■  >  \\i  '■.  /.  i,    *  i.-.  t 

,  )  ;.r.-  .  ,.j         ■■  ir  ■    !-<-'  '   .  ',',11.  Ed  , 

(  fi  ).  Avverta,  il  Novello  Cotifiltore  ,  che  /ebbene  afleil- 
ifcafi  generalmente  da' Teologi  per  moralmente  im- 
i  pnlìibile  un' azione  |  la  quale  tuttoché  In  lealtà 

'  ■  'pena 'farli  ,  richiede  però  neh"  cfe'cuztone  un  gra- 
f  j  ;  Uve  Incomodo  :  nondimeno  non 'avendo  l'impotenza 
-:>v  -i;  <  imotaJe:  un  ccflitutivo  fillo,'  e-  nnto  ,  come  J'  im> 
,  ■■(  ;  poitnza  filica  ,  ma  variando  fecondo  le  diverto-» 
n  j  ,circoflai)7e  ,  che  vi  concorrono  ;  indi  ne  vienei 
"  ■"  che  quantunque  rifpétto  a  colui,  il  .quale  fi  mette. 
011"J- .Dell'  ocfafiònc  del  peccalo, 'a  la  ritiene  ,  '  abbia. 
Ol'  ,'",';'  'rno1  detto',  noti  fcfler  fufficiente  il 'fòle  grave  in- 
-tvn  jueQrtiodo'ai  coftiluire  un':  impot»n2a  tale  ,'  la- quale 
i.rt  fid  j  giunga  «  liberarlo  dall'  obbligo  di  lafciarla  ,  t> 
!■!)  tui-PT'fr  da  noi  fi  *  riprovata  l'opinione  di.  Gioì 
•bin  c-'Sanchez  ,  da  cui  lì  voleva    a  Soluta  mente .  .disob. 

■    '  bllea'fp["ijn' uomo  dal  licenziare  di' fua  cafa  una 
t*31101!  donna  di  mal' afKrc  ,  quando  '  ne  avelie  avdto  a 
-Hi    perdere1  un'  impreftlio  di  Cento  feudi  ,  fenza  V  agy 
sn,j'  .s  '  giunta:   di  alno  ornale:  contutrociò  .  in  Riguardo 
.[  „■■:!    tal   porgere  altrui  occafionc  di  peccalo  con  quaU 
pùyie  ój-  fua  natura  _  indiffctcn(e  .,  li,  tiene 
ih    ,,. :f  «fpn^ordemprite  da  i  , Teologi  ,  allora .  intervenirvi 
.''  1    '  rirhpotehza  'morale, 'quando,  il  de/ìltc'rc  da  tale 
*-  .'!  '"l!1azfcne  porti  '  ieco  itrr  grave  incomodò  ;  vìkì  '  fi 
-t    (..TI  abbia  .però  atì  incorrere  ; qualche  grave'  djnno  ,  o 
nella  vita  ,  o   nella  roba  ,  o  nell'onore,  per  là 
oH  .^sparirà  tra  quelli  due  cali, addotta  più  fopta  del 
_        ._  njaegioi:  obbligo.,  c\\f  „c.qrie.  ai},  ognuno  , -anela 
la  legge  della  carità  ,  d'  impedire  11  proptio  pec- 
cnihiM  tato*  eh*  d'  impedire  il  peccato  nel  fuo  pioflì- 
.a  .C-'-  lw>:  benché  anche  in  ordine  ali'  Impedite  il  pcc- 
.t  .;..) .  ''caia  del  piollimo  ne  pure  fi  regola  fempre  nel!' 

.1.    -i .. .  ifteffa 
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li.  Ed  in  vero,  avendo  noi  tutti  un  gran  di- 
ritto a  co  uff  r  vaie  la  vita,  ed  a  cuftodire  que'  beni, 
fenza  de' quali  miferamente  fi  confermerebbe,  faiia  un 
pefo  troppo  grave,  e  malagevole  alla  comune  debo- 
lezza ,  e  poco  anche  conforme  alla  foavità  della  Legge 
di  Gesù  Criffo ,  1'  avere  ad  allenerei  da  qualche  azione 
non  mala  ,  con  noSro  grave  danno  o  nella  vita,  o 
nella  roba  ,  o  nell'onore,  per  lo  folo  motivo  gene- 
rale della  carità  ,  allorché  col  farla  ne  prevedemmo 
la  caduta  di  qualche  proflìmo  ,  dalla  quale  per  altro 
1'  ifteflò  folle  in  libertà  di  fottrarfi  ,  purché  volefle , 
nè  fi  ritrovafle  in  eftrema  necellirà  :  (icchè  per 
quello  riguardo  non  farebbe  maggiore  1'  obbliga- 
zione ,  la  quale  hanno  i  Parochi  ,  ed  i  Prelati  verfo 
le  Anime  loro  commeiTe  a  titolo  dell'  uffizio  ,  che 
pure  fi  vuole  da  tutti  i  Teologi  molto  più  ftretta, 
di  quella  ,  che  a  titolo  della  fola  carità  avene  ogni 
.Uomo  privato  verfo  al  fuo  proflìmo  .  E  qui  torna., 
un  fimil'  argomento  all'  addotto  (opra  dal  P.  Perez, 
.cioè  che  il  precetto  della  carità  fraterna  impoflo  per 
comun  benefizio  ,  e  per  impedire  principalmente  i 
peccati,  il  torcerebbe  in  danno,  e  varrebbe  piuitoflo 
ad  accrefcerli:  concioiììachè  malamente  fi  potrebbono 
indurre  gli  uomini  ad  opporvilì  con  tanto  lor  colto. 
Onde  il  chiuder  gli  occhi  a  tutti  i  danni  temporali 
per  drftorre  l'altrui  peccato,  è  veramente  un'azione 
conforme  alla  carità,  e  però  di  coniglio;  ma ,  come 
troppo  ardua,  non  di  precetto,  E  con  quella  dot- 
Z  z  trina 

iltefla  maniera  l'Impotenza  morale,  concin{fiJChè  , 
come  vedremo  più  ("otto  ,  non  debba  confederarli 
per  fe  ItcITo  l'incomodo  ,  e  danno  grane,  ma  ii 
abbiada  mifurarc  ri  foettlva  mente  alla  maggiore, 
o  minore  cooperazionc  indiretta  all' nitriti  pecca- 
to ,  ed  al  maggiore  ,  o  minore  pregiudizio  ,  che 
lì  viene  però  ad  apportate  al  noflro  profumo . 
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trina  debbe  interpretarli  iì  detto  di  San  Gregorio  ,  di 
Beda  ,  e  delia  GlolTa  ,  pigliando  il  pojfiimui ,  ed  il 
fotejl  ,  fe  fi  voglia  intendere  del  precetto  ,  non  in 
ienfo  rigorofo  ,  ma  moralmente  ,  cioè  quando  il  può 
fenza  giave  difficoltà,  fecondo  che  cosi  porta  la  de- 
bolezza umana  ,  ed  il  giogo  foave  della  Legge  Evan. 
gdica  ;  che  fc  poi  fi  prenda  in  tutta  la  Ina  ampiez- 
za ,  allora  deefi  interpretate  per  configlio,  non  per 
precetto  ,  fe  pure  non  i'  intendelTe  di  azione  ,  la., 
quale  ridondale  in  iflandalo  non  di  una  ,  o  di  un' 
altra  perfona  ,  ma  di  una  Comunità  ,  o  di  un  Popolo  ; 
perchè  in  quel  cafo  accordano  anche  i  Teologi  (a) 
doverli  impedire  eziandio  con  grave,  anzi  graviamo 
danno.  E  coi!  appunto  rifpondono  a  San  Gregorio, 
a  Beda,  ed  alla  Gloila  Gregorio  di  Valenza  (É)> 
Vincenzo  Regio  (r),  ed  Alberto  degli  Alberti  . 
E  generalmente,  che  il  grave  danno  ,  e  l'incomodo 
grave  fra  fufficiente  motivo  a  feufare  dal  peccato  mor- 
tale nello  fcandalo  '  indiretto  ,  e  nella  cooperazione 
indiretta  all'altrui  peccato ,  l' infegnano  il  Suarez[<r], 
il  Sanchez  (/}  ,  il  Coninchio  [g]  ,  il  Bonaccina  i^A), 


(a)  Valentia  tom.  3.  dirp.  3.  qanfl.  18.  punti.  4.  §.  Nam 
ad  tuendum.  Coninchius  fon.  2.  de  Alìib.  fufer- 
nai.  dijp.  32.  dub.  6.  caci,  a.  naa.  66. 

(_b)  Tini.    3.  diiput.  3.  qaaji.    18.  punti.  4.  §.  Tcrlia- 

fc)  Viri.  3.  Evangclìc.  dilucidai.  ììb .  j.  cap.  ID.  lbcor.^. 
(  d  )  De  Ornata  Mulierum  dirp.  1,  cap.  j.  §.  7.  ubi*.  92. 
Ó-  9?. 

(e)  Di/}.  X.  di  Scandalo  teff.  4.  noni.  4.  tir  alibi. 
(fj  hi  pracepta  Decalogi  Uh.  ì.    cap.  7.    n,  8.  &  fsq. 
\g  ]  Dt  Alìib.  fufcrnttur.  dijpul.  32.  dub.  6.  num.  67. 
&  69. 

(  h  )  Di/p.  2.  de  pcccaiii  quitffi.  4.  punii.  2.  §•  urne,  ur- 
li» prof  q/ìi  ione,  a.  17.  . 


C  A?.   V.    ART.   Il,  S63 
il  Caftropalao  (  a  )  ,  il  Viva  (M;  e  per  non  tirare^ 
troppo  iti  lungo,  tutti  gli  altri  Teologi  :  valendoli  di. 
tal  motivo,  come  di  principio  generale  a  liberare  dal 
peccato  molti  atti  particolari  in  tal  genere  .  , 

13.  In  ordine  poi  all'  infegnamento  di  Sant'Ago- 
flino  ,  e  di  San  Tommafo  fi  ammette  di  buon  grado; 
ma  non  già  con  elfo  la  confeguenza  ,  che  fe  ne  de- 
duce; altrimenti  fi  potrebbe  da  quello  anche  inferire. 
Il  obbliga zione,  in  generale  di  efporre  la  propria  vita 
per  impedire  il  peccato  del  proflimo  ,  il  che  Ci  nega 
da  San  Tommafo  nell'  ideilo  Articolo  in  quelli  ter- 
mini :  „  Ad  tertium  dicendum  ,  quod  cuilibet  nomini 
„  imminet  cura  proprii  corpoiis  :  non  autem  imminet 
„  cuilibet  homini  cura  de  falute  proximi  ,  nifi  fortè 
„  in  cafu  neceflitatis  ;  &  ideo  non  cft  de  neceflitare 
„  charitatis  ,  qued  homo  exponar  proprium  corpus 
„  pto  falute  proximi  ,  nifi  in  calti  ,  quo  tenetur  ejus 
„  faluti  providere  .  Da  che  per  tanto  vuole  la  ca- 
rità, che  da  noi  fi  ami  più  il.  noliro  proflimo,  quan- 
to al  bene  fpirituale  dell'Anima,  che  il  noitro  corpo, 
deducono  tutti- 1  Teologi  (  che  fe  il  noftro  Proflimo 
fi  ritrovafTe  in  eritema  necelfiià  fpirituale  >  faremmo 
obbligati  a  Accorrerlo ,  eziandio  a  colto  della  no- 
Ara  vita  ;  tra  non  gii  per  quello  che  Canio  noi  te- 
nuti fotto  grave  precetto  a  fovvenirlo  con  noitro 
grave  danno  o  nella  vita ,  o  nella  roba  ,  o  nell' 
onore  ,  quando  fi  ritrova  in  neceflìtà  non  eftrema  [r], 
Zu    .  ma 


(a)  Trafl.  6.  de  Chinine  diff.  6.  punfl.  17. 

(b  )  In  frofqfit.  }i.  damnat&m  ab  Innoc.  XI.  $<  Tertis 

(c)  Cregorius  de  Valentìa  tom.  3.  iìfput.  3.  qu*ft.  4. 
punii.  3.  §.  Eli  igitut  fcier.dum  .  Oninchius  de 
Attili-  fyp'rnat.  di/p.  28.  dub.  ó.  num.  114.  tir  difp. 
ty  dub,  7.  num.  g-j.  Salmaot.  trail.  ai.  taf.  tf. 
futili.  3.  §.  I.  Bum,  31.  .  . 
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ma  grave  ,  da  cui  poffa  egli  liberarti  da  fe  modell- 
ino ,  fe  vuole  ;  per  la  ragione  detta  di  fopra  ,  che_, 
quantunque  folle  un'  azione  molto  conforme  alla  ca- 
rità ,  e  peiò  di  cpniiglio  ,  tuttavia  come  troppo  ar. 
dua  i  e  malagevole  alla  debolezza  umana  non  cede- 
rebbe (otto  precetto  ;  cosi  dettando  la  foavità  della 
Legge  di  Gesù  Criilo  .  Onde  San  Tommafo  (a)  pon- 
detando  quel  detto  di  San  Paolo:  47  efea  fcandalix,ae 
frarrem ,  no»  munducabo  carnet  in  eternar»  ,  avverte^ 
che  effendo  un  pefo  aliai  grave  1*  attenerli  fempre  dalle 
carni  r  Quod  Apnfiotus  dicit  ,  ad  pcrfeilioiem  gtrtìmt 
wn filli ,  non  autem  ad  nccejfitatcm  pmeepti . 

14,  E'  ben  veto  però  ,  che  iiccome  le  neceflìtà 
gravi  (piritua)i  del  noitro  ProQìmo  non  hanno  grado 
determinato  ,  potendo  incontrarfene  di  più  forti  ,  e 
maggiori  ,  e  minori  ;  così  ancora  in  più  maniere  può 
pigliarli  per  grave  un  danno  temporale  :  il  che  adeffo 
cfamineremo  più  d  ili  imamente ,  fecondo  che  11  i  pro- 
porlo in  fecondo  luogo,  nel  titolo  dell'  Articolo. 

15.  Avvegnaché  dunque  abbiamo  rifoluto  in  ge- 
nerale efTer  feufato  dal  grave  peccato  colui)  che  pone 
un'  azione  indifferente  colla  previfione  dell'altrui  pec- 
cato per  evitare  qualche  grave  danno  fuo  temporale , 
non  è  però  imprefa  agevole  il  determinare  per  l'ap- 
punto in  particolare  qual  Ha  quello  danno  grave  , 
perchè  fopra  di  ciò  non  abbiamo  una  regola  fida, 
«  certa  ,  di  cui  ci  polliamo  valere  ficuramente  ìfl. 
tutti  i  cali  ;  mercedchè  quel  danno  ,  che  in  un  cafo 
fi  potrebbe  riputar  grave  ,  in  un'  altro-non'  dovrà, 
giudicarfi  tale  per  le  diverfe  circoftanze  ;  dovendo/i 
efaminare  refpettivamente  all'  altrui  peccato  ,  ed  alia 
qualità  deli'  occafione  ,  che  fe  gli  porge  ,  e  non  me. 

rame  ir. 

(a)  Tir  4.  Stare*,  di/1.  38.  qinefi.  2.  art.  3.  in  rcfpoa- 
Jìaite  ad  3.  in  fint . 
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ramente  in  fe  fletto.  Onde  quefta  è  una  determina-. 
zione,che  dipende  in  gran  parte  dal  faggio  giudizio 
di  un  bum  Con  felici  re  ■  Ma  perchè  un  ral  giudizio  » 
formi  con  prudenza ,  darò  alcune  regole,  che  ci  hann° 
dettate  i  Teologi  in  quefla  materia  . 

ì6.  Prima  di  ogni  altra  cofa  dee  bilanciarli , 
come  faggiamente  infegna  il  P.  Lai  ma  no  [a],  da  una. 
banda  la  gravità  del  danno  ,  che  patirebbe  l'operante 
dovendo  delìftere  dall'azione;  c  dall'altra  la  gravitai 
del  peccato ,  a  cui  fi  prevede  averfi  ad  indurre  il 
Proflimo  ,  facendo/ì  tal'  azione  ;  e  fe  quefla  di  fuo 
genere  è  sì  rilevante,  che  preponderi  molto  alla  quan- 
tità del  danno  ,  che  ne  verrebbe  dal  non  farla  ,  al- 
lora dovrà  dirli  non  giugnere  Io  fteflb  a  tanta- 
gravezza  ,  che  feufi  I'  operante  dal  non  intermettere 
la  fua  operazione  ;  perchè  la  legge  della  cariti  vuo- 
le in  quelto  cafo,  che  posponga  il  danno  fuo  tern- 
potale  al  maggiore  fpirituale  del  Proflimo  ,  quando 
quegli  è  per  peccare  di  debolezza  ,  e  d'  infirmiti  , 
e  non  per  mi-ra  malizia  r  , ,  In  hac  feandaii  pallivi 
„  materia  diligenter  confideranda ,  atque  inter  fej 
„  confcrenda  lunt  ,  hinc  gravitai  damni ,  quod  ex 
„  operis  intermiffione  proveniet  ;  illinc  verò  gravitas 
„  peccati,  five  feandaii  pallivi.  Si  enim  damnum 
„  grave  (it  ,  quod  neceflitate  quadam  fubiiinendum_> 
„  putatur  ,  nifi  peccatum  libera  alterius  voluntate 
parranrium  permittatur  ,  tunc  meritò  permittitur. 
i,  Sin  verò  peccatum,  quod  a  prosimo  commitren- 
,,  dum  timetur  ,  mukum  in  genere  fuo  fuperet  quan- 
„  liratem  damni  noilti  ,  tunc  !ex  charitatis  poilulat, 
„  ut  opus  intermimmus ,  &  proprium  darnnumj 
„  temporale  majori  fpirituali  damno  prosimorum  poli. 

.  habea- 

(a)  Lib.  ì.  traClat.  3.  taf.  13.  nnm.  8.  §.  Quamobrcm 
in  hac  . 


Digiuzefl  &y  Google 


166  CAP.   V.    A  ST.  IT. 

„  habeamus ,  dummodo  fcandalum  ex  mera  mali  tir 
„  non  proveniat . 

17.  Ma  quella  regola  c  affai  generica  ,  e  non  dì 
lutto  il  Jumc  ,  che  lì  vorrebbe  in  tal  materia  .  Oltre 
dunque  alla  quantità  del  danno  in  Te  Hello  ,  che  fi 
riceverebbe  daij'  intralciare  V  operazione  ,  ed  alla 
gravità  del  peccato  nel  proflìmo  ,  come,  per  efempio, 
le  quello  foflè  tonno  a  qualche  virtù  più  nobile,  o 
pure  fi  .riraffe,  feto  in  conieguenza  altri  peccati  ,  o 
ancora  da  óflervarG  il  concorfo  maggiore,  o  minore, 
più  prollìmo  ,  o  più  rimoto  ,  che  ha  tal'  operazione 
con  l'altrui  peccato.  Per  quello  capo  i  Teologi  (n), 
in  difendere  il  Fatto  di  Giuditta  ,  non  conliderano 
(blamente  un  qualunque  danno  grave  ,  che  ne  le  do. 
vene  Succedere  ,  le  avelie  fatto  altrimenti,  ma  l'eli  re- 
ma neceflità  ,  in  cui  fi  ritrovava  Betulia  ,  dì  cadere 
nelle  mani  del  barbaro  Oloferne  ;  perchè  ,  quantun- 
que la  calli  ili  ma  Matrona  non  avelie  intenzione  di 
risvegliare  nel  di  lui  cuore  affetti  lafcivi  ,  ma  fola, 
mente  di  cattivarli  quell'amore,  ed  intrinfichezza , 
che  poteva  confeguire  oneftamente,  almeno  mediante 
il  Matrimonio ,  che  allora  fi  celebrava  in  un  fubito 
col  mutuo  confenfo  de'  contraenti ,  come  fono  di 
opinione  il  Lirano  ,  il  Cartufiano  ,  il  Serrano,  il  Sà, 
il  Sanzio,  il  Saltano  ,  il  Tirino,  il  Celada  citati  dal 
P.  Al- 


[  a  ]  Vedi  il  Suare?.  Uff.  X.  de  fondato  fa.  3.  num.  6. 
ivi  :  Quia  propier  argentea/  majorem  titetflìiatem 
excufabatnr  ab  obi igat ione  vitandi  illui  ,  cioè  lo 
fraudalo.  Ed  il  P.  Alberto  degli  Alberti  de  Or- 
nata Mulierum  difp.  1.  taf.  7.  §.  18.  boxi.  Ì17.  é- 
218.  ove  ne  tratta  difrulamcnrc  concludendo:  Nec 
delìqui'  ,  eljt  ci  oteafìontm  fua  patcbriiudine  ,  & 
ornamentìt  dedit  ,  quandnqaidem  id  ex  gravijfima , 
&  jufUJpaa  cnufa  fecil  ,  ad  liberandoti:  neiìipc 
pairiam  a  tirannide. 
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P.  Alberti  [a];  con  tutto  ciò  non  può  negarli,  che 
con  quelle  tante  fon  al  te  forte  di  abbigliamenti  ag- 
giunti alla  naturale  bellezza ,  e  colle  amorofe  ma- 
niere >  che  adoperò  ,  e  con  prefentarfi  fola  nel  padi- 
glione di  Oloferne,  non  porgeffe  al  di  lui  cuore  mol- 
le ,  ed  effeminato  un'  occauone  affai  profuma  di  qual- 
che caduta  . 

18.  In  oltre  è  da  confiderai ,  fé  il  Proflimo  era» 
O  nò,  già,  detcrminato  a  peccare,  o  più,  o  meno 
difpolto  ,  ed  inclinato  al  fallo  ,  in  cui  fi  prevede  ,  che 
fiali  per  indurre;  fe  quefta  previfione  fia  fondata  in 
giudizio  certo  moralmente  dei  futuro  peccato ,  o  pure  ' 
Fellamente  nel  probabile  ;  e  nel  grado  ancor  di  pro- 
babile ,  fe  abbia  dal  canto  fuo  maggiore  ,  o  minore 
probabilità  :  se  al  peccato  ,  che  fi  prevede  nel  Pros- 
simo sì  aggiunga  qualche  altro  grave  danno  del  terzo 
contro  della  giuflizia  :  se  finalmente  un  tal  peccato 
proceda  più  da  malizia  ,  che  da  debolezza  ;  o  per 
l*oppofto  più  da  debolezza,  che  da  malizia  .  E  quefta 
è  la  cagione  ,  per  cui  nel  cafo  notiflìmo  dì  una  fan- 
ciulla viftofa,  la  quale  volendo  ufare  di  fua  libertà  lì 
prtfenta  fenza  mala  intenzione,  ma  fenza  ancora  gl'ulta 
caufa  avanti  ad  un  giovine,  da  cui  fi  ami  lafcivamente, 
alcuni  Teologi  la  f-uiano  dal  peccato  mortale  ,  perchè 
confiderano  una  tal  occalìone  più  torto  prefa  ,  che., 
data  ;  ed  il  fallo  del  giovane  proveniente  da  malizia, 
e  non  da  debolezza  :  ma  la  maggior  parte  ,  anzi  la 
comune  la  vuol  rea  di  peccato  grave ,  fe  fenza  giufta 
caufa  non  fe  ne  ailietie  ;  perche  riguardano  il  pec- 
cato del  giovane,  come  indotto  dalla  paflione ,  e_. 
dalla  comune  fragilità  degli  uomini  in  quello  genere 
tanto  grande  ,  conforme  può  vederli  predò  il  V.  Al- 
berto 


(a)   Loco.fuf.  tit.' 
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bérto  degli  Alberti    (  a  )  ,   che    ne  tratta  diffufa. 
mente  . 

19.  Ecco  quanto  ho  raccolto  da*  Teologi  ìil» 

3uefto  argomento  ,  e  tra  gli  altri  dal  Coninchio  (6)1 
al  Sanchez  (e)  ,  dal  Bonaccina  [  d  ]  ,  dal  Bardi 
(?),  dal  Viva  {/),  dal  Roncaglia  (  g  ) ,  e  dal 
Brocchi  (2i)  . 

30,  Tra  tutte  que/te  avvertenze  ,  due  principal- 
mente dee  tener  di  mira  il  Lettore  per  riguardo  del 
noftro  fugge tto  ,  una  è ,  tanto  maggior  richiederli  il 
danno  temporale, affinchè  liberi  un'azione  dal  peccato» 
quanto  più  d'appretto  ella  concorre  alla  rovina  del  pros- 
fimo  ;  1'  altra  quanto  gli  porge  òccafione  di  più  grave 
detrimento  nello  l'ptrituale,  fìa  per  la  maggior  gravezza,! 
Ila  per  il  maggior  numero  de'peccati,a'qualì  lo  induce. 

ARTICOLO  III. 

Appl/caziùBf  di'  priutifj  flahiliti  al  frofofitt  degli 
Amori  . 

31.  T7A  d'uopo  adeflb  di  applicare  in  particolare 
\_    all'  argomento  ,  che  abbiamo  per  mano  de- 
gli amoreggiamoli]',  la  dottrina  fin  qui  addotta  in  gè- 
nerale,  colia  icona  della  quale  vedremo  prima,  come) 
e  quan- 

( a  )  De  Ornata  Mulicram  di/p.  1.  tap.  5.  §.  3.  ,  &  §.  1. 

num.   16.  &  17. 
(b)  Dìfy.  31.  dui.  6.  Bum.  60.  tir  07. 

(e)  Lib.  I.  in  Prmept.  Dnaìag.  taf.  7.  num.  12. 

(0  )  Difp.  a.  de  pecca/h  qaxjl.  4.  punii.   Z.  §.  unte.  n.  iq. 
\e)  In  Sehilit  Quxft.  hb.  9.  qu*/l.  1.  de  fiandalo  fili. 
2.  num.  I.  &  feq. 

(f)  Tn  l'mpu/tt.  ji.  danniti,  ab    Inme.  HI. 

(  g  )  Traci.  6.  eap.  6.  quxfl.  4  §.  Hic  ctiam  advet  tetidum. 
(hj  De  Oecajiune  proxima  taf.  X.  num.  4. 
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e  quando ,  non  fi  pollano  permettere  fenza  grave 
colpa  ;  e  di  poi  in  qual  maniera  vaglia  a  giù  (lineargli 
l'intenzione  di  centrar  ti  Matrimonio  ;  Io  che  mo- 
flreremo  principalmente  in  riguardo  a  coloro  ,  che 
fi  efpongono  al  pericolo ,  sì  perchè  quello  è  ti  mo- 
tivo principale  ,  per  cui  debbonfi  moderare  tali  amo- 
reggiamene ;  e  si  .perchè  moftrandofi  direttamente  irt 
che  guifa  fi  portano  permettere  per  rifpetto  al  pericolo 
proprio  ,  fi  verrà  indireitamente  a  dichiarare  il  modo, 
con  cui  fi  pofìano  gli  Melfi  permettere  per  rifpetto  al 
pericolo  altrui  .  Benché  non  Jafceremo  di  fare  qualche 
parola  ancora  a*  fuoi  luoghi  intorno  a  quello  par- 
ticolare. Nè  fia  meraviglia  a  qualche  principiarne  nel- 
le materie  Morali  ,  eh'  io  abbia  addotto  ,  al  propo- 
fito  dei  pericolo  di  chi  amoreggia  ,  la  dottrina  de' 
Teologi  intorno  alle  occafioni  prodime  ;  perchè,  feb- 
ben  da  taluno  non  fi  volefle  chiamar  con  tal  nome 
la  pratica  continuata  degli  Amori  in  chiunque,  ma» 
fecondo  il  fenfo  più  ufuale  ,  /blamente  in.  coloro  ,  a 
i  quali  già  fia  Hata  d'impulfo  a  molti  peccati  ;  con 
tutto  ciò  ,  attefi  i  principi  già  ftabiliti  ,  non  può  ne- 
garfi,  ch'ella  non  contenga  pericolo  grave,  e  probabile- 
di  fai  peccati:  ed  in  queiio  appunto  batte  tutto  il  male 
dell'  occafione  proifima  ,  come  avverte  il  Befozzi  («) 
col  Cs/tropalao  ,  e  co'  Salmaticefi  ,  fermando  quella 
propofii'one  ,  che  :  Frobaiilìtat  de  peccato  futuro  efi 
ratio  formala  conSiturns  occafionem  proximam .  E  favel- 
lando dell'  opinione  del  Caramuele  ,  il  quale  richie- 
deva per  coiiitutivo  dell' occafione  proffima  un  pe- 
ricolo certo,  ed  eviden-e  di  avete'  a  peccare,  dice 
di  tale  opinione  {li):  effe  ex  fenttntiq  cnnOomm  Do- 
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Itorum  a  praxi  Confejfarioram  rcjicienàam  ;  e  lo  prova 
(a)  a  lungo  sì  coli'  autorità  de' Teologi  latito  pro- 
babiliorifti  ,  quanto  probabilifti  ;  e  sì  col  nerbo  di 
forciflimi  argomenti  ;  e  prima  di  lui  aveva  fatto  lo 
Hello  il  P.  Alberto  degli  Alberti  (È),. come  fi  notò 
già  da  noi  fopra  .  E  benché  abbia  accordato  ancor' 
io  nel  fine  del  primo  Articolo  i  che  quanto  più  ,  o 
meno  grave  fi  corre  il  pericolo  nell*  occafione  ,  tanto 
più ,  o  meno  grave  richieggaiì  il  danno  ,  e  l' incomo- 
do ,  per  non  efter'  obbligaci  a  fuggirlo  ,  ei  1'  ideilo 
abbia  ripetuto  nel  fecondo  Articolo  in  ordine  all' 
occafione  ,  che  lì  porge  altrui  ;  bifogna  nondimeno 
avvertire  ,  che  il  pericolo  ,  il  quale  s"  incontra  da' 
giovani  ,  e  dalle  fanciulle  ne'  lunghi  amoreggìamemi 
colle  ufate  confidenze,  è1  sì  grave  ,  che  il  iopranno- 
minato  Bcfozzi  l'ha  giudicato  per  moralmente  certo; 
e  fe  io  .  mi  fono  contenuto  in  dimoftrarlo  per  pro- 
babile, è  ciò  avvenuto,  perchè  mi  fon  divifato  ,  eifer 
ciò  fuflicieiite  al  mìo  intento,  ma  non  già  perchè 
diicordi  dal  di  lui  fentimento,  conforme  accennai  an- 
die  altra  volta  ;  e  gli  argomenti  da  me  addotti ,  fe 
non  provano  per  certo  un  tal  pericolo  ,  almeno  lo 
fan  vedere  più  che  grave  . 

i  32.  Ma  per  difendere  al  noftro  fogge tto  ,  giu- 
dico ,  che  in  nilTìm  modo  fi  polla  accordare  a  i 
giovani  ,  ed  alle  fanciulle  1*  abufo  di  amoreggiare 
lungo  tempo  tra  loro  colie  folitc  domeftichezze  pri- 
ma di  unirli  nel  Matrimonio  ;  imperciocché  ,  a  fine 
di  liberare  da  reato  grave  un  eoftume  tanto  peri- 
colofo  ,  farebbe  meiticro  di  provare  ,  che  foite^ 
neces-  • 


(a)  Per  loluni  ArUculnm. 

Jl  Caratimele  ritrattò  poi  la  Tua  opinione,  e  ne  divenne 
il  più  fervido  contraditcore  ,  come  toccai  al  Cap.i. 

(b)  D;  OriMtu  tlulier.  dìif.  I.  taf.  J.  §.  10. 
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neceffario  (*)a  conchiudere  il  Matrimonio  ;  c  che  in  al-: 
ira  forma  non  fotte  poilìbile  almeno  lenza  una  gran- 
diflima  difficoltà  di  ottenere  detto  fine;  e  poi  allora 
colie  limitazioni ,  e  cautele  accennate  di  ibpra  :i  po-, 
trebbe  permettere  fenza  peccato  grave  .  Ma  ciò.  è. 
t'alio  ,  anzi  falfiffimo .  Perchè  tanto  è  da  lungi ,  che: 
ila  mezzo  necclTario  ad  imprender  io  flato  del  San- 
to Marrimonio  ii  precedervi  lunghi  amoreggi  ara  en> 
ti  tra'  giovani  ,  e  le  fanciulle  ,  i  quali  1'  hanno  in* 
fieme  a  contrarre  ;  che  anzi  da  quelli  derivano  tutti 
quafi  gì'  infelici  (uccelli ,  che  1'  efperienza  c'  infegna 
avvenire  tutto  .giorno  ne'  Maritaggi  .  Da  quefta  lu 
cenza  di  amori  continuati  (  **  )  procede  frequente- 
A  a  a  i  meli-  . 

(*)  Si  legue  a  difcorrcre  di  un  tal  colìume  come  con- 
tenente  un  pericolo  fellamente  probabile  ,  perche 
fupponendolo  certo,  ne  pure  per  qualunque  gra- 
viamo Incomodo  ,  e  diffieolià  >  che  fi  avelie  ad 
incontrare  ,  potrebbe!?  permettere  ,   fecondo  ciò , 
che  da  noi  g'à  lì  è  lìabiilto. 
(         11  Bcfozzl  memiro  g.  art.  4.  Bum.  550.  1,  Dico  Ma- 
„  trimonia  ,  quibus  privia  eli  con.verfatlonis  ama' 
.    t       „  tori*  con  fu  ciudi  nari*  licentia  ,  imerdum  infeU- 
»  citer  celebrar! .  Quia  parente!  cogunrur  tra* 
.    j,  dere  puellas  adolcscemtbus  male  murai is  ,  aut 
„  tnaaqualis  condirionis,  aut  cum  difpendio  fami- 
„  lise,  aut  cum  ftirpis  dedecore,  live  quia  pueliz 
esco  jaro  ,  &  impartenti  ,  leu  furenti  adole- 
jj  feentum  amore  captar  omnlno  maritos  volunt  ; 
'  ,1  Uve  quia  parentes  feed*  rei  fatimi)  ,  aut  peri- 
„  culum  verentur  .  Nihii  dico  de  rixis  ,  de  in. 
„  obedientiis  ,  de  periculis  ,  de  infurtuniis ,  do 
„  iniroicitiis ,  de  furtis  ,  de  odiis  ,  de  blasphemiìs , 
„  de  pcijuiiis  ,  &  ccteris  multi:  ,  quibus  ob  li- 
,  centiam    con  ver  fa  t  ionie  amatoria:  confuetudina- 


„  ria  juvenes,  parente^ ,  famiiioeque  exagita 
„  l'Ieraqne  autem  ex  his  ceilant  ,  &  Matrimonia 
„  citius  ,  6j  fWIclus  celebrantur  ,  pudori  ,  hpne- 
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mente  ,  che  fi  facciano  Parentadi  o  ira  perfone  di 
condizione  inolio  ineguale  ,  o  pure  in  tempo,  quan- 
do lo  ftato  delle  Cale  richiederebbe  altrimenti  ;  tal' 
ora  per  cifervi  altre  forelle  prima  da  maritarli  ;  talora 
per  non  trovar/i  1'  entrate  a  legno  di  foftenere  quel 
nuovo  pefo  ,  o  per  altri  fomiglianti  motivi  .  Quindi 
ne  viene  ,  che  fi  conchiudano  fpefte  volte  contra  ia 
volontà  de'  Genitori  ,  la  quale ,  quando  è  ragione- 
vole ,  non  può  rigettarli  da'  figliuoli  fenza  il  reato 
di  grave  colpa  .  Quindi  i  disgufti  gravi  delle  fami- 
glie mal  foddisfarte  di  tali  fconfigliate  nozze,  ed  i  pen- 
timenti degli  fteflì  Sport,  da  cui  fpento  il  bollore  della 
patitone  ,  fi  riconoice  alla  pi-uova  il  pano  fallo,  già. 
fatto  .  Quindi  in  fomma  que'  tanti  altri  gravi  disor- 
dini rammentati  più  fopra  ;  ed  il  farfì  ftrada  ad  un 
Sagramento  con  una  catena  ben  lunga  d'  iniquità  , 
per  cui  s'  impedifeono  o  in  tutto  ,  o  almeno  in  gran 
parte  quelle  grazie,  che  il  medefimo  loro  comparti- 
rebbe a  felicitarne  il  matrimonio  .  Confiderai!  i  quali 
disordini  ebbe  a  dire  1'  incomparabile  Padre  Segnerì 
£«):  »,  Che  fe  folTe  neceffàrio  un  tal  mezzo  deli' 
„  amoreggiare  per  arrivare  allo  ftato  del  Matrimo- 
„  nio  ,  farebbe  meglio  il  proibire  le  Nozze;  e  finire 
„  il  Mondo,  che  voler  mantenere  il  lignaggio  di 
„  Adamo  con  tanto  riferito  di  perdere  .il  l'aradifo  , 
„  come  lo  mantengono  alcuni ,  che  giungono  a  fpo- 
„  farfi  per  una  piena  di  fango  fino  alla  gola. 

Sì-  Seb- 


,,  dati,    finnìliarurn    hpnofi ,    quieti  ,  reipublicK 
„  paci  ,  univctfo  denique  borio  communi  prorpi- 
citur  ,  fi  licentia  con  ver  fa  t  fon  is  amatori»  eon- 
»  fuctudinaria:  proferibili»  • 

(  a  )  Ne/    CriUiano  ìjlruit.  {art,   3.    Ragionamento  28. 
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33.  Sebbene  non  (blamente  quefti  lunghianii  .n-g- 
giamenti  fi  oppongono  alia  buona  conchrufione  de'  Ma. 
trtmonj  ,  ma  fpeffe  fiale  impedifeono  gl'  iftefli  Mairi- 
monj  ■  Conciofliachè  (  fegue  a  dire  il  P.  Segnai  ) 
„  in  quefte  medefime  converfazioni  della  Giovenca 
„  forgono  de'  fofpetti  ,  e  fi  alzano  de'  fufurri  ,  che 
„  più  d'  una  volta  impedifeono  i  Matrimoni  :  e  fi 
„  feorge  per  efperienza  ,  che  quelle  Donne  .,  le  quali 
„  fi  danno  più  liberamente  in  preda  agli  Amori  ,  o 
„  non  trovano  Marito  ,  o  lo  trovano  più  tardi  delle 
„  altre,  e  di  condizione  men  vantaggiosa  (  '  ) . 

■    34-  E_ 

(  »)  Il  Beloni  ari  luogo  citato  nnm.  549.  , ,  Repeto 
„  converfarionis  amatoria:  confuerudinarhe  licentla 
„  matrimonia  non  extimuJari  ,  fed  impediri  Tom 
,1  quia  Adolelcentes  conjugandi  non  tam  facile 
„  audent  viigini-m  cura  uno  ,  vel  altero  Amatore 
„  vinculo  con  uer  fa  tinnii  confoetndinari»  devin- 
„  tram  quajrere  in  uxorem  ;  live  qui*  verentur 
„  repulfam,  live  quia  timcnr  Procorum  offenlam. 
r -.     ,    „  Hirtc  .  virgo   fpera  obtinendi  citcroruro..  vola.. 

„  magna  ex  parte  a  le  abdicar  ,  &  incertiflimam 
„  fovcr  nubendi  Amatori  ;"  praxis  enim  ottendit 
„  edam  polì  exeteidum  amatorium  pluribus  men- 
„  libuS  ,  &  annis  protelatum  ,  ab  Amatoribus 
„  dercri  .  Tum  quia  non  raro  acctdir  ,  vìrgines 
„  converfitionc  amatoria  tcfponderc  adoleicann- 
.  bus  riifparis  condirionìs  ,  aut  voluntaii  paren- 
.,  tum  non  arridemibus ,  conveifarioneinque  ob  le- 
„  vitatem  judicii  protrahere  ,  cicoque  "mvlceut. 
,,  amore  exardtfcerc  ,  parcntibus  id  juxra  morem 
regionls  pcrmittentibus  .  Ar  cum  ad  Matriroo- 
„  nium  Amanles  defeendere  volunt ,  tunc  propter 
„  in:equaliianrm  flatus ,  aut  aliam  caufam  ,  pa* 
'  „  rcntes  confenilre  recufanr  ,  &  lìc  Matrìmoniuin 
„  omuritut  ,  aut  fjifclicirer  celebrarur.  Tum  quia 
„  inrerdum  euenit  >  ut  ob  cootentiones  in  exer- 
jf  citlo  amatorio  confuciudinatio  ortas,  five  ob 
.    „  cogni- 
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34,  E  quella,  fentimento  non  parrì  efagerato, 
ma  pur  tròppo  vero  ,  a  chi  confideri ,  che  una  vol- 
ta che  la  giovine  fiali  impegnata  a  lungo  negli  amori 
con  un  giovine  ,  niun'  altro  in  tal  tempo  fuole  affac- 
ciarli a  richiederla  ;  e  ficcarne  per  tanto  polTono  na- 
feere  ,  e  nafeono  di  .fatto  aJfai  fpedb  mille  accidenti, 
che  difturbino  1'  effettuazione  de'  primi  amori  ;  cosi 
ancora  ne  fegue,  che  fraitorntno  al  tempo  fteiTo  tutti 
g!Ì  altri  partili ,  che  fi  offerirebbono  .  Né  è  poi  cofa 
agevole  ,  che  una  tal  giovine  dopo  una  diuturna  cor- 
rifponrfenza  tenuta  con  altri ,  trovi  chi  la  domandi 
in  Ifpofa .  Perche ,  quanto  Tono  più  facili  i  Mon- 
dani a  fpacciar  per  innocente  T  ufo  dell'amoreggia- 
re ,  quando  lo  fpacciarlo  per  tale  giova  a  cooneltarc 
in  qualche  modo  i  loro  piaceri  ;  tanto  fi  moftrano 
più  diffidi]  a  crederlo  di  quella  fatta,  quando  1'  hanno 
a  provare  alle  loro  fpefe  .  Ed  è  fempre  di  una  grandis- 
iima  tara  per  una  fanciulla  a  confeguire  un  buon  partito 
l'aver  fatto  lungamente  all'amore  con  qualche  giovine. 

35.  Nè  accade  qui  opporre,  che  molto  conduca 
a  vivere  in  pace  ,  ed  in  concordia  tra  loro  i  Gio- 
vani,  e  le  Donzelle  nel  tempo  del  Matrimonio  l"es- 
ferfi  accefi  infieme  di  amore  prima  di  tale  ftato  per 
mezzo  degli  amoreggiamenti  ;  perchè  in  prima  fi  ri- 
fponde  ,  che  quando  ancora  fi  voleflè  ammettere  per 
ùtile ,  e  giovevole  alla  concordia  matrimoniale  un. 
tal  colìumc ,  tanto  non  ballerebbe  a  renderlo  lecito, 
giufta  le  dottrine  fpolle  poco  addietro  ,  fe  non  folfe 

anco- 


cognitas  defeeluolìtates ,   puia  inlidelitaiein  ,  le- 

„  viutem  ,  ìnvereeunili.im  ,  Virgìnem  ,  quam  ci. 

„  reroquin  in  c-xorem  duxiiTct  ,  Amator  recuftt . 

„  Erenlni  quls  Juvenis  r!i  i  qui  non  cartam  velie 

„  duceic  uxorem  ;  &  lì  accepturus  ed  virgincm, 

„  quii  ngn    intattai»  dcfideret  ?.  Inquit  ilanflus 

„  Auguliinus . 
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anche  neceflario  ad  ottenere  un  tal  fine  .  In  fecondo 
luogo  abbiamo  dallo  Spirito  Santo  nelJ*  Ecclefiaftico 
[a],  che  il  fonite  una  buona  con  forte ,  da  cui  fi 
mantenga  ia  pace  ,  c  la  concordia  nella  Cafa  ,  è  tutto 
dono  di  t)io  ,  che  da  lui  non  iuoi  concederli ,  fe 
non  a  que'  giovani  ,  i  quali  fe  lo  fieno  meritato  colle 
buone  opere  :  Farr  bona  ,  mulìer  bona  dabitur  miro  prò 
faBis  boìiis  .  Al  che  fi  conforma  ciò  ,  che  fi  dice  ne 
i  PVoverbj  (  '  ) :  Damùt  ,  &  di-viti*  daziar  a  Partx- 
tibtn  ,  a  Domino  antera  uxor  prude*  t .  Or  come  dun^ 
que  fi  ha  da  attribuire  il  pregio  di  confeguire  una  Mo- 
glie di  quefla  forte  ,  eh'  è  dono  fpeciale  di  Dio  ,  ad 
un'  ufo  tanto  perniciofo  ,  e  funereo  per  1'  Anima  , 
qual'  è  quello  dell'  amoreggiare  a  lungo  prima  del 
Matrimonio  ?  Quindi  egregiamente  al  foliio  dice  fu 
qiiefto  palio  Cornelio  a  Lapide  :  , ,  Licèi  Deus  fua 
providenti'a  omnia  regat ,  curet,  Si  gubernet  ;  magis 
»  tamen  curat ,  &  procurai  majora  ,  &  magis  neces- 
„  fan'a  :  talt.s  auttm  efè  uxor  fìdelis  ,  fapiens  ,  com- 
»  modis  moribu.i ,  &  viri  ingenio  congruens  ;  quia.. 
„  inde  pendet  fides  ,  pax  ,  falus  ,  &  prsed  di  i  natio 
»  yiri,  filiorum  ,  &  totius  farailia:.  Sicut  enim  in 
j,  vocatione  ad  ftatum  Religionis ,  hxc  potius  Religio, 
»  quam  illa  huic  homini  congruit ,  &  a  Deo  prz- 
j,  paratur  ,  lì  Deum  vocafitem  con  fu  le  re  ,  &  audire» 
j,  &  fequi  velit  :  fic  pariter ,  qui  vocatur  ad  Matri- 
„  monìum  ,  non  tam  fua:  five  phantafia:,  fivc  cupì- 
91  ditati ,  live  foliciiudini ,  8c  indù/cria: ,  quam  Deo 
„  debet  remiti',  atque  ab  co.  ut  (ibi  commodam ,  & 
»  coniiruam  dirigat  ,  identidi'm  obfecrare,,.  E  fe- 
guendo  dipoi  a  moiirare  colla  Verfione  de'  Settanta  , 
la  quale  in  quello  luogo  è  alquanto  più  efpreflìva  , 


fa]    Cap.  iti. 

£bj    Cap.  XIX.  %  14. 
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che  quello  dono  di  Dio  di  concedere  una  buona,  e 
favia  conforre  confifte  nel  darla  all' uòmo  adattata  a'  di 
lui  coftumi  ,  genio ,  natura  ,  e  inclinazione ,  acciocché 
tra  loro  fi  confervi  la  buona  armonia,  c  la  pace  , 
così  foggiugne  :  „  Non  enim  omnis  uxor  ctiam  bona 
„  cuiliber  viro  eft  congrua  ,  e,  g.  triftis  non  eie  com. 
„  moda  lieto  ,  nec  pauper  divili  ,  nec  liberalis  tenaci, 
„  nec  lenis  auiìero  ,  &  ita  de  eaeteris  ;  fed  le'nis  leni, 
„  lana  lacco,  auftera  aufteto  ,  dives  divici,  nobilis  no. 
„  bili  ;  adeoqlie  inter  virum  ,  &  uxorem  debet  effe 
„  proportio,  et  congruenza  affeduum  ,  morum  con- 
„  ditionu'm  ,  qualis  eft  vocum  in  harmonia  mufica. 
„  Cum  ergo  nane  harmoniam  folus  norit  Do:ninus , 
„  nipote  qui  folus  novit  ,  &  pervidet  internas  afte- 
„  cìiones  ,  conditioncs  ,  infìrmitaces  viri  &  uxoris  , 
„  ideoque  folus  nouit  ,  qua;  uxor  cui  viro  congruar  ■ 

hinc  ipfc  folus  liane  conjugum  ,  &  mammoni:  har- 
„  moniam  vel  procurare  ,  vel  efiìcere  poteft  .  Verum 
„  quia  plerique  ,  dum  quirunt  uxores,  non  fpeòtant 
„  hanc  harmoniam  ,  fed  uxorum  opes  ,  nobilitacem", 
„  pulchritudinem  &c.  hinc  multa  videmus  molefta ,  & 
„  infinita  pallini  conjugia, 

jtì.  Nè  meno  è  vero  in  terzo  luogo ,  che  con- 
ftn'fca  a  tenere- in  pace,  ed  in  buona  unione  i 
Conjugati  ,  I'  avere  amoreggiato  iiifieme  madio  tem- 
po puma  del  Matrimonio  ;  quali  che  non  trovifi 
nodo  più  dolce  e  durevole  ,  che  quello  ,  il  quale  fi 
ftringa  per  mano  dell'  Amore  .  Imperocché  ciò  fi  ac- 
coioeubbe  ,  fe  fi  trattane  di  un'  amor  Canto  ,  o  di 
un'  amore  one/ìo,  e  non  di  un'  amor  fenfuale ,  o 
ieniibile  accefo  dall'  avvenenza,  e  dal  brio  dulia  gio- 
vtniù  ,  the  prefh)  paifano  ;  e  petò  di  un'  amore  ,  eh' 
e  figlio  di  una  paiììonc  la  più  cieca  ,  e  più  impetuo- 
fa  ,  e  non  di  una  faggia  eiezione  .  E'  avvenenza  di 
tutti  i  Savj ,  non  clfer  mai  1'  uomo  meno  capace  dì 
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fare  una  buona  elezione  ,  che  quando  fi  ritrova  agi- 
tato da  una  veemente  ,  e  gagliarda  paflione  ;  percioc- 
ché quella  non  gli  lafcia  vedere  ncll'  oggetto  ,  che 
gli  C  rapprefenta  ,  fe  non  ciò  ,  che  lo  alletta ,  e_, 
quello  ancora  ne  gì'  ingrandire ,  ed  efalta  con  /om- 
ino vantaggio  ;  e  per  1'  oppofto  gli  pone  le  traveg- 
gole agli  occlij  della  mente  ,  acciocché  non  vegga  i 
mali,  che  in  elfo  contengonfi  ,  ed  i  fune-iti  effetti, 
che  ne  polfono  procedere  ;  onde  per  ordinario  le  ri- 
soluzioni prefe  nel  bollore  della  paflione  portano  feco 
ii  pentimento.  Ed  ecco  appunto  il  cafo  de' Giovani, 
e  delle  Fanciulle  ,  che  fi  conducono  ad  abbracciare 
il  Matrimonio  guidati  folatnente  da  quefta  cieca  pas- 
sone dell'  amore  .  Perchè  quando  da  elfo  fono  bene 
accefi ,  è  incredibile  con  quanto  grandiofo  rifalto  fi 
rapprefenti  loto  alla  mente  l'oggetto  amato.  Pare, 
che  nel  Mondo  fecondo  il  loro  giudizio  trovare  non 
fi  poflano  nè  Fanciulle  riguardo  a'  Giovani,  nè  Gio- 
vani riguardo  alle  Fanciulle  o  più  faggi ,  o  più  one- 
fìi  ,  o  più  valenti  di  quelli  ,  a  cui  aspirino  .  E  guardi 
il  Ciclo  ,  che  alcuno  in  tal  tempo  fi  faccia  a  dirne 
male  in  loro  prefenza  ;  perciocché  diventano  tutti 
fuoco  per  difendere  come  da  fpacciate  calunnie  ogni 
paroletta  in  digredito  dell'  idolo  amato.  Avendo 
una  volta  prefo  a  dilfuadere  ad  una  Fanciulla  l'amo- 
reggiar, che  factva  con  un  Giovine,  come  un*  efer- 
cizio  troppo  peticolofo  ,  e  the  almeno  a  lungo  an- 
dare non  va  libero  da  molti  gravi  peccati  :  Padre, 
ella  mi  rispose  ,  lappiate  ,  che  ii  Giovine  ,  con  cui 
tratto,  è  un'  Angelo  ;  e  ciò,  che  mi  fece  trafecolare, 
fi  volle  da  lei  (ottenere  per  tale  ,  dopo  contatemi 
azioni,  le  quali  non  competevano,  le  non  che  a., 
coloro  ,  che  hanno  corpo  .  Ma  che  ?  arrivati  quelli 
innamorati  all'  adempimento  de'  loro  voti  ,  e  calma- 
to il  fuoco  della  paflione  ,  fparifeono  a  poto  a  poco 
B  b  b  tutte 
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tutte  quelle  gran  virtù  ,  e  quelle  gran  doti  ,  le 
quali  tanto  li  tfageravano  nella  perfetta  amata  ;  e  gli 
Angeli  divengono  uomini  brutali,  inquieti,  rifiorì,  e 
pieni  di  molti  vizj  ;  onde  il  Matrimonio,  che  in  lon- 
tananza lì  fefpirava  come  uno  Irato  di  beatitudine  , 
diviene  poi  in  pratica  un  mezzo  inferno  .  E  queito 
2  foven'e  1'  elìto  infelice  di  quelle  nozze,  che  alla 
giornata  vengono  conclufe  per  mezzo  di  tali  amori. 

37.  Una  famigliarne  rìfpofla  lì  dà  ancora  dal  Pa- 
dre Segneri  (a)  fiantheggiata  da  ragioni  fìlofofùhe, 
e  dall'  efpcrtenza  .  Onde  dopo  di  eflcrli  fatta  nel  Ra- 
gionamento 28.  al  numero  4.  quella  obiezione  :„  Non 
„è  ncceifjria  ,  direte  voi,  sì  lunga  dtmellichezza , 
„  ma  giova  aliai;  dacché  è  difficile  ,  the  i  Maritati 
„  poi  vivano  Tempre  in  pace  ,  le  il  ptimo  a  Urignere 
,i  quello  nodo  non  fu  l'amore  fcambievole  ;  , ,  cosi 
ripiglia  :  „  O  non  vi  {offe  mai  fcappata  di  bocca  una 
„  tal  parola,  tanto,  è  lontana  dal  vero!  Avverte  Ari. 

flore  le  (i),  che  i  Giovani  facilmente  murano  le 
„  amicizie,  perchè  amano  per  dilettazione,  non  ama. 
»  no  per  elezione  .  E  così  vediamo  noi  alla  giornata, 

che  quello  grande  amore  ,  il  quale  precedette  allo 
»  fpofalizio  ,  degenera  poi  fretto  in  un  maggior  odio. 
„  Qai  fi  mmìum  amanti  «  fi  «imum  odtrunt  (e); 
„  perchè  quella  pallìone  ,  che  da  principio  fu  cieca 
„  in  correr  dietro  all'  oggetto  amato  ,  non  ritrovan- 
„  dolo  poi  ,  come  figurolTelo  ,  lì  vuol  da  cieca  por. 
„  tare  anche  in  difcacciarlo  „  .  E  qui  portato  l'efem- 
pio  di  Arrigo  Vili,  con  Anna  Bolena  ,  conchiude: 
„  Guardate  ora,  fe  quei  legami,  i  quali  ha  lirerti  di 
„  fua  mano  l'Amore  ,  fono,  quali  a  voi  pajono,  più 


„  dure- 
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„  durevoli  ,, .  Ed  al  Ragionamento  15.  numero  6.  „ 
„  Alcuni  fono  di  parere  ,  che  i  Mammoni  concer. 
»  rati  ,  e  concluG  per  quella  via  dell'  Amore,  riefea- 
„  no  più  felici  :  continuando  pofeia  1  Maritati  ad 
„  amatfi  per  tutto  il  tempo  della  loro  vita  .  Ma  io 
„  non  feguito  ai  certo  una  tal  fentenza  ,  e  ne  chiamo 
„  per  telHmonio  1'  efperienta  medesima  ,  la  quilc  ci 
,,  fa  conofeere  ,  che  accade  fovente  tra  quelli  amanti 
„  sì  caldi  ciò ,  che  accade  tra  gli  ubriachi .  SpeflTe 
„  volte  pare  agli  ubriachi ,  che  una  cofa  fola  fia  più 
„  d'  una  :  i'afi  una  rei  nidetar  mnltiflex .  E  mai  non 
„  fono  elTi  valevoli  in  tale  Italo  a  difeernere  gli  og- 
„  getti  lontani  ,  né  a  numerarli  :  Non  pfittnt  vidcre 
„  objelìa  remota ,  net  Ma  numerare  ,  dice  il  Filofofo 
„  [a].  Ma  che?  Digerito  il  vino,  per  la  cui  fumo- 
„  (ita  era  loro  annebbiata  ,  ed  alterata  la  villa  ,  ri- 
„  conofeono  i  loro  abbagli  .  L*  ifieffo  interviene  a- 
„  quei  ,  che  s'  imbriaenno  dell'Amore  .  Par  loro,  che 
„  quella  Donna  ,  la  quale  vagheggiano  ,  vaglia  per 
„  milk*  in  ogni  qualità  di  prerogative  defiderabili  in 
„  una  Moglie  ■  Ma  poi  che  1*  hanno  condotta  a  cafa, 
,,  potato  in  eflì  il  bollore  della  paffione  ,  e  rifehiarato 
„  il  giudizio  ,  fi  accorgono  dell'  errore  ,  quando  non 
„  fono  più  in  tempo.  Veggono  quelle  confeguenze, 
„  che  per  la  loro  diilanza  non  difeernevano  prima:  e 
„  numerano  ad  uno  ad  uno  quei  mali  effetti,  che 
„  dapprima  non  fi  feppeto  contare  ,  nè  pure  alla- 
»  graffa  • 

38.  Ma  perchè  fi  riconofea  anche  meglio,  quanto 
un  tal  fentimento  fia  fondato  fui  vero  ,  voglio  appor- 
tare ,  e  mi  perdoni  il  Lettore  ,  fe  mi  diffondo  al- 
quanto,  la  teilimonianza  di  più  altii  gravi  Autori, 
che  !o  confermano.  "■'    '  ,"  .  * 

Bbbz  San 

(a)  Arìfl.  3.  Probi. 
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San  Carlo  Borromeo  in  una  Lettera  Paltorale  (a  >  > 
dì  cui  fi  vale  anche  i]  Cardinale  Barbarico  proponen- 
dola al  fuo  Popolo  di  Padova  ,  nel  punto  de'  Ma- 
trimoni contratti  per  via  di  Amore  ,  sì  la  difcorre  : 
)5  Sappiano  i  Padri  ,  che  Matrimonj  tali  riefcono  in- 
„  felitiflìmi  per  ordinario,  avendo  un  principio  ,' o 
„  un  fondamento  deboliflimo  ;  perciocché  fono  quelli 
„  affetti  lafcivi  ;  come  il  fuoco  accefo  nella  paglia, 
,,  die  da  principio  fa  gran  vampa,  ma  predo  finifee, 
„  ficehè  fi  dice  volgarmente  ,  che  il  maritarti  per  in- 
namorametito  ,  non  ha  mai  buon'  efiro  ;  il  che  è 
„  vero  per  ordinario  ,  perchè  celfa  quel  fuoco,  e  ne 
„  fuccede  un  freddo,  che  partorifee  odio.  O  quanti 
„  infelici  efempj  fi  potriano  numerare  a  quello  pro- 
„  pofito  !  O  quanti  il  fono  pentiti  di  aver  prefo  dio- 
»  glie  !  O  quanti  Padri  ,  e  Madri  vivono  afflitti  ,  e 
„  travagliati  ,  perchè  hanno  in  quello  modo  mal  ma- 
„  ritato  le  loro  figliuole  „  !  Queil'  ifleffo  ci  lignifica 
Monlignor  Antonio  di  Guevara  Vefcovo  di  Modo- 
gneto  (i)  in  più  corti  termini:  „  Jl  Matrimonio,  che 
„  lì  fa  per  via  di  amore  ,  il  più  delle  volte  torna  in 
„  guai  .  Non  fi  vede  altro  tutto  il  dì  ,  fé  non  che 
„  un  Giovine  per  la  poca  età ,  e  troppa  libertà  , 
„  non  fapendo  che  cofa  è  quella ,  che  ama  ,  in- 
„  namorafi  di  una  giovane,  colla  quale  fi  fpofa  ; 
„  e  poi  fubito  che  1*  ha  guftata  ,  incomincia  ad 
„  odiarla  .   .  . 

19-  E 


(a)  Legge!!  in  un  Tomo  Itampato  in  Padova  l'Anno 
1090.  intitolato:  Lettere  Pajlorali ,  Editti,  e  De- 
creti dell'  Eminenttjpmo  Cardinale  Barbarico  Vefctma 
di  Padova  al  Cap.  [8.  pag.  2i5j. 

(  b  J  Nel  Libro  i.  delle  Lettere  tradotte  da  Alfonlb  Ul- 
Joa  ,  nella  Lettera  ,  che  ha  per  argomento  :  Che 
Bgn'  una  deve  maritarfi  to  i  fari  funi  ,  verfo  il 
mezzo . 
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39.  E  qui  cade  giufto  in  raglio  di  riportare  i  feri, 
tintemi  viviflimt  di  Monfig  Giofafatte  Battiftelli,  efpreffi 
in  una  Tua  Lettera  fatturale,  parte  della  quale  portai 
più  l'opra ,  e  Darre  mi  riferbai  di  riferire  a  quello  luogo , 
qua.  cosi  dice.  Nè  vi  lafciare  ingannare  dal  buon 
„  iìne  del  Matrimonio ,  che  vantano  di  avere  :  dite 
„  pur  loro ,  che  ciò  non  ferve  per  impedire  il  peri- 
„  colo  de'  fuddetti  peccati  ;  e  molto  meno  giova, 
„  perchè  i  Matrìmon;  r  ideano  bene  ,  giacché  lo  Spi- 
„  rito  Santo  ,  che  non  può  mentire  ,  ci  dice  aper- 
„  taniL-nte  ,  che  Mttlicr  botta  dubitar  -vira  prò  fa&it 
,,  botti  ;  e  dovendo  generalmente  ogni  bene  ,  e  molto 
„  più  uno  ftatn  tranquillo  di  vita  ventre  da  Dio  ,  è 
„  manìfefta  follia  cercarlo  tra  i  rifchj  del  peccato. 
„  An2i  fate  loro  capire  ,  che  appunto  il  Matrimonio 
„  dee  elfer  la  cagione  di  aftenerfi  da  limili  amoreg- 
„  giamenti  ;  mentre  con  etti  lì  fa  cosi  grave  ingiuria 
„  ad  un  Sigramento.  VolelTe  il  Signore,  che  noo. 
1,  occorrette  più  vòlte  fare  i  Matrimonj  co'  mezzi 
„  della  Giultizia  ;  e  che  tante  altre  ,  che  non  fappia- 
„  mo  ,  non  lì  contraettero  dopo  una  lunga  ferie  di 
„  oflxfe  di  Dio  .  Ed  è  quella  la  preparazione  ,  chtj 
dee  farli  per  ricevere  i  Sagramene?  E  può  cre- 
„  derli  ■  che  quefta  forta  di  gente  abbia  di  tal  Sa- 
„  gramento  il  conofeimento  proprio  ,  e  la  venerazio- 
„  ne  dovuta  ?  Quefta  ,  dite  pur  loro  ,  è  poi  la  ca- 
„  gione  di  tante  difeordie  tra  Mariti ,  e  Mogli  ;  di 
„  una  sì  traforata  educazione  de'  Figliuoli  ,  ed  in 
„  confeguenza  di  tante  miferie  ,  e  rovine  fpiriruali  , 
„  e  temporali ,  che  ne  feguono  ;  mentre  ricevendoti 
„  quello  Sagramento  con  si  poca  preparazione  per 
„  tanti  obici  ,  che  vi  fi  pongono,  non  fi  confeguifee 
„  da  etto  quella  fpecialità  di  grazie  ,  e  di  ajuti  ,  che 
„  fuol  dare  il  Signore  a  chi  Tantamente  fi  difpone  a 
3,  contraerlo  ;  e  che  fono  appunto  proporzionati  allo 
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„  Stato  Conjugale  ,  per  cotifervare  la  pace  ,  e  con- 
„  cordia  nelle  tafe,  e  bene  allevare  i  figliuoli.  Sic- 
,,  chè  i  mali  immenfi  ,  che  da  ciò.  nafeono  ,  poflbno 
n  originalmente  rifonder»"  fu  quello  perverfo  coilume 
„  di  amoreggiare  ,  the  talora  fi  pallia  col  fine  del 
„  Matrimonio  ;  non  avvertendo,  che  per  quanto  buo- 
„  no  fia  il  fine  ,  i  mezzi  fbgliono  eiTere  indegni'. 
,»  Aggiungete  a,  tutto  ciò  ,  che  pur  troppo  abbiamo 
„  veduto  in  pratica  j  non  feguire  i  Matrimoni  dopo 
„  fimìli  amoreggia  menti  ,  o  perchè  veramente  quello 
„  fine  non  vi  tu  da  principio  ,  o  perchè  ciò  ferva.. 
„  per  rovinarli,  non  per  concluderli  ;  onde  facilmen- 
„  te  fi  rompono  promefle  fatte  fra  di  loro  con  poe» 
„  prudenza  ;  e  più  volte  ancora  fi  difciolgono  fpon- 
„  fali  contratti  anche  per  fcrittura  :  Tutti  grandi  in- 
„  convenienti  ,  de'  quali  n'  è  si  perniciofa  cagione  que- 
„  ita  libertà  di  amoreggiare  ,  che  piuttollo  polTono 
„  piagnerli  ,  che  raccontali!  . 

40.  Con  molta  energia  ancora  ne  difeorre  Lodo- 
vico Vives  (.*)  deteilando  la  folle  perfuafionc,  che 
correva  in  alcune  fanciulle  del  paefe  ,  ove  abitava  : 
„  Audio  in  hac  regione  ,  in  qua  vivo  ,  rejeeìos  effe 
„  a  quibusdam  pucHis-  procos  unicam  ob  caufam , 
„  quod  nulla  prius  inter  ipfos  inrerceflìlftt  amoris 
.,  tonfuetudo  ;  quippe  negabant  pofle  fc  cum  hujus- 
„  modi  maritts  jucundè ,  ac  fuaviter  vivere  ,  quos 
„  ante  conjugiutn  nec  amaifenr,  nec  novilfcnt  .  Quid 
„  opus  eli  tales  animos  verbis  infecìari  ?  Quos  ,  quse 
„  non  videt  effe  impudicos  ,  ea  profeclo  multo  im- 
„  pudicior  eli  ?  Tu  ergo  non  vitum  diliges  ,  quod 
„  ipfe  tibi  Dei  legibus ,  Dei  julTu  ,  ac  Dto  veluti 
„  pronubo  junflus  ett  ;  fed  quia  cjus  amori  ante  fan- 
„  cìas  ,  &  kgitimas  nuptias,  ailùeveris  ,  illiujque  con. 


ver- 
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„  verfatione  excalfaclam  libidinem  ad  ihorum  afferà? 
„  Hoc  idem  &.  fcorta  faciunt  ,  qox  eam  ob  caufam 
„  amatores  fuos  diligunt  :  nec  tu  fané  multum  fcor- 
„  forum  ablìmiiis  cs  .  Et  ita  puellis  bujusmodi  veluti 
„  ultione  Divina  accidit,  ut  tota  amoris  fiamma,  quam 
„  in  conjugio  ardere  conveniebat,  ante  conjugìum_i 
3,  ardeat  ,  &  inter  primos  nupriarum  amplexus  defla- 
„  gtet ,  atque  extinguatur  .  Unde  illud  vulgare  pro- 
„  vetbium  :  Qui  pròpter  amores  conjunguntur  ,  ìtl. 
„  mceroribus  vivunr  :  quippe  folet  in  multis  reftincto 
„  amoris  ardori  maximum  odium  fuccedere  ,  qui  res 
„  cuncìa;  civiiati  magnarum  fepe  fabularum  materiam 
„  pr*ber  ,  cum  ardentiflimos  amatores  tribirs  ,  aut  qua- 
„  tuor  poft  nuptias  dic-bus  rixatos  audiutit ,  &  ad 
„  pugnos  ,  Se  fuiìes  veniffe  . 

41.  Ma  per  non  tediar  troppo  la  pazienza  di  chi 
legge,  conchiuderù  co'  f'en/i  di  più  Dottori  citati  a 
quello  proposto  da  Paolo  Rolli  [  a  ]  nelle  Annota- 
zioni alla  Rota  Romana  :  „  Infaultos  exitus  haberej 
„  (olent  illa  matrimonia  ,  qua;  inter  amore  obeaecatos 
„  contrahumut  ut  noturn  eli  ,  &  oblervant  Gutierez 
„  Canonie,  qu.tit.  lib.-ji*  cap.  20.  num,  18.  Cenedo 
„  in  collecì,  Juris  Canonici  ad  Cap.  Veniens  de  Spon- 
„  falibus  num.  5.  ubi  adducit  antiquum  illud-  prò- 
„  verbium  :  Amore  qui  fe  conjungunt  ,  rabìe  fe  di- 
„  mittunt.  Addoque  dictum  eruditi  Philofophi  :  Amor 
»  poi!  primum:  impetum,  ta:dio  eft  ,  &  mareefoit'. 
rM  41..  Chi  volerle  però  rintracciare  la  vera  cagione, 
per  cui  tanto  il  coltivano  quelli  amoreggiamentt  pri- 
ma di  concludere  i  Matrimonj  ,  ritroverebbe  ,  non 
effir  già  la  faifamente  decantata  ,  cioè  ,  che  quelli 
conducano  a  mantener  la  paceTed  unione  tra' coniu- 
gati i  ma  un'  altra  molto  diverfa,  ed  affai  vergognofa, 
ed 
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ed  è)  perchè  la  maggior  parte  de'  Criftfani  nel  pren- 
der lo  Stato  Matrimoniale,  non  fi  prefìgge  altro  fine, 
le  non  quello  ,  che  le  detta  la  Tua  sfrenata  paflione . 
Del  rimanente  ,  fe  eglino  fi  delfero  ad  intendere,  che  » 
quantunque  dopo  il  peccato  il  Matrimonio  fi  a  per- 
meilo ancora  per  rimedio  della  concupifcenza  ;  con- 
tuttociò  il  di  lui  fine  principale  ,  dacché  è  flato  eie-  . 
vato  nella  Legge  della  Grazia  all'  eccellenza  di  Sagra* 
mento  ,  è  di  acquiftare  nujvi  fuddtri  a  Gesù,  Criito, 
ed  alla  Chìefa  ;  e  di  avere  una  figliolanza  ,  la  quale, 
mancati  i  Genitori ,  lodi  Dio  più  lungamente  nel  tem- 
po ;  e  lo  ami  poi  ,  e  glorifichi  infieme  con  loro  per 
tutti  i  fecoli  nel  Paradilò  ;  conforme  infcgna  Sani' 
Agoftino  [«]  :  Hac  debet  ejfe  piorttnt  conjugitm  intin- 
titi ,  ut  re generai ioni  generatili  pruparetur  .  Se  eglino* 
come  diceva  ,  nel  prendere  il  nuovo  fiato  attendes- 
sero a  ciò,  non  farebbe  podìbile ;  che  di  Matrimoni 
ordinati  a  sì  alto  fine  ,  ItimalTero  mezzo  necefiàrio 
una  lunga  pratica  precedente  di  amori  vani  ,  e  lafcivi 
tra'  Giovani ,  e  le  Fanciulle  con  tanto  danno  delle 
loro  Anime  ;  ma  anzi  fi  rivolgerebbero  colle  più  calde 
fuppHche  al  Signore  ,  affinchè  lor  concedeffe  una^ 
compagnia  ,  che  gli  ajuraue  ad  ottenere  fine  si  fanto 
co'  fuoi  buoni  eiempj  ,  e  faggia  educazione;  e  ricer- 
cherebbero anche  il  configlio  de'  loro  Maggiori,  per- 
chè come  forniti  di  maggior'  efperienza  ,  l' indirizzai- 
fero  in  affare  tanto  fcabrofo  a  far  un'  ottima  lecita. 
Tanto  più  che  ,  quantunque  i  figliuoli  fieno  liberi  in 
quella  pane  di  eleggerli  quel  giogo  ,  a  cui  vogliono 
fottoporfi  ,  e  non  panano  lecitamente  violentarli  da  i 
Genitori  più  ad  uno  ,  che  all'  altro  ;  nondimeno  ìi 
mezzo  ordinario  ptr  efièr  quei  benedetti  nell'  eiezio- 
ne i  fi  è  1'  intendercela  co'  medtfimi ,  e  non  ripugnare 
a'  loro 


(  a  )  Ub.  4-  tontra  Jaliaimm  taf.  I. 
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a*  loro  dettami  ,  ed  alla  loro  direzione  ,  fe  non  in 
cafo ,  che  una  tale  ubbidienza  fo(Te  contraria  mani- 
fellamente  al  doverci  o  almeno  almeno  prima  d'im- 
pegnarli nello  flato,  il  ricercarne  riverentemente  ii 
loro  configlio,  come  bene  avverte  il  P.  Segneri  (a) 
col  Sanchez,  [è]  da  cui  trattali  ampiamente  quella 
quiftione . 

43.  Da  rutto  ciò  (ì  conclude,  che,  non  eflendo 
necelfarj,  anzi  nè  meno  utili,  ed  efpedienti  ad  otte- 
nere un  buon  Matrimonio  Ì  lunghi  amoreggiamenrt 
ufatì  tra' Giovani,  e  le  Fanciulle,  in  neflun  modo 
fi  pollano  ad  efS  accordare  per  Io  grave  perico- 
lo, al  quale  s'  efponc  ciafeheduno  dì  loto  volontaria- 
mente, ed  a  capriccio,  fenza  caufa  giuda,  ed  urgen. 
te;  e  Umilmente  per  la  grave  occafionc,  che  uno 
porge  all'altro;  tal  che  fe  alcun  fornito  d'una  na- 
tura meglio  fatta  della  comune  non  fi  rifentifle  pun- 
to per  avventura  dagli  alTalti  gagliardi  dì  quelli  amori, 
nondimeno  gli  fi  dovrebbono  interdire  in  riguardo  all' 
altrui  pericolo;  mercechè  ,  febbene,  come  abbiamo 
fopra  accennato  ,  non  richieggafi  incomodo  cosi 
grave  a  permettere  il  pericolo  del  noilro  profilino  , 
quanto  a  mettere  fe  llelfo  nel  pericolo;  nondimeno 
abbiamo  anche  avvertito,  che  quanto  l'azione  con- 
corre più  proflimamente  al  peccalo  altrui,  tanto  mag- 
gior' aiuora  debba  eifere  l'incomodo  per  ifcufarla  dal- 
lo fcandalo.  Ora  per  quanto  s'abbia  di  mira  un> 
fine  giulio,  qual' è  il  Matrimonio,  chi  non  vede, 
che  attedio  flretto  pongano  al  cuore  d'un  Giovine, 
e  d'  una  Fanciulla  quelle  pratiche  amorofe  ;  e  quan- 
do d'appieno  concorrano  alla  di  lui  caduta;  eflendo 
troppo  difficile,  che  un'  amore  fenfibile  infiammato  da 
C  c  c  tan- 
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tanti  incentivi  fi  tenga  fermo,  è  non  (corra  nel  feti  fila- 
le ,  e  lafcivo,  Nè  fi  sà  fcorgere  intanto  ,  che  gran 
ragione  parafi  addurre  ,  la  quale  arrivi  a  gìultifi- 
cate  una  fi  gran  cooperazione  all'  altrui  peccato  : 
tanto  maggiormente  poi  fe  fi  rifletta  al  numero  gran- 
de de'  peccati,  che  provengono  da  quefti  amori;  on- 
de più  grave  ancora  per  quello  titolo  dovrebbe  ef- 
fere  il  danno,  a  dichiarare  lìbero  dalia  colpa  chi  vi 
tien  mano. 

44.  Proibiti  dunque  i  lunghi  amoreggiamenti  al- 
la Gioventù  avanti  di  contrarre  il  Matrimonio,  è  d' 
uopo  adelfo  d'  efaminare  fino  a  qual  fegno  fi  poflk 
eftendere  la  licenza  da  darli  prudentemente  ad  un_. 
Giovine  ,  e  ad  una  Fanciulla  di  trattare  inlieme  ,  a 
fine  di  aflìcurarfi  meglio  nell'elezione  dello  flato. 

4j.  Con  tutto  che  abbiamo  detto,  che  il  parti- 
to migliore  ,  a  cui  debbefi  appigliare  un  Giovine  per 
confeguire  una  degna  conforte  ,  fia  quello  di  ricor- 
rere a  Dio  con  fervidi  voti ,  e  di  meritarli  tal  gra- 
zia coli'  efercizio  delle  buone  opere  ;  tuttavia  non  s" 
efclude,  che  cooperi  anch'  elfo  co'  mezzi  umani ,  pur. 
chè  fieno  leciti,  ed  oneiti,  al  confeguimento  di  tan- 
to bene:  poiché  Iddio  nel  compartire  le  fue  grazie 
anche  più  fegnalate,  non  vuol  dare  di  mano  fempre 
a'  miracoli;  ma  s'accomoda  al  corfo  umano.  E  per 
quanto  fiafi  proiettato  più  volte  nelle  Sacre  Carte  di 
voler  felicitare  ancor  Alila  terra  "que' Figli ,  i  quali 
prelìalìero  un' offequiofa ,  ed  efatta  obbedienza  a' loro 
Genitori;  nondimeno  non  può  metterli  in  dubbio, 
che  liufcìrebbe  d'  un  pefo  troppo  duro  per  li  me- 
defimi,  I'  e  (fere  obbligati  a  ricevere  in  conforte  una 
Fanciulla  ,  la  quale  folle  aggradevole  a  quelli  ,  il. 
poi  non  piacene  a  loro  fleflì  •  E  però  io  giudico, 
che  polfa  ad  elfi  permetterli  il  trattare  qualche  tem- 
po colla  Donzella,  con  cui  hanno  intenzione  di  con- 
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giungerli ,  per  riconofcere  di  quii  coftumi  ella  fia  ; 
dì  qual  indole,  di  che  abilità;  le  conformili  alle  loro 
inclinazioni  ;  e  fe  !or  vada  a  genio .  E'  vero  ,  che, 
fomiglianiì  informazioni  lì  potrebbero  prendere  an- 
cor da  altre  parti  ;  con  tutto  ciò  merita  compatimen- 
to un  Giovine,  fe  in  negozio  tanto  importante  ei  non 
fi  fidi  totalmente  dello  altrui  rapporto  ;  ma  voglia 
efplorare  da  fe  medcfimo,  qual'  è  la  Fanciulla,  che 
penfa  torre  in  fua  conforte  ,  e  rifiuti  di  prender- 
la, come  fuol  dirli,  ad  occhj  bendati.  Tutto  ciò  per 
tanto,  eh' è  neceffario  ad  un  tal  fine)  non  pare,  che 
debba  proibirli  a'  Giovani ,  ed  alle  Fanciulle ,  quali  di- 
regnano d'  accafarfi  ;  imperocché  contenendo  il  Sa- 
cramento del  Matrimonio  un  vincolo  indiUo tubile ,  fi 
adatta  a  quello  cafo  acconciamente  1'  affioma ,  che  : 
Ubi  [tf]  pericalum  majuf  intendi tur,  ibi  procul  dubio  ejl 
fleaim  tonfidendum  ;  e  L'  altro:  Nan{b)  enim  fine  peri- 
talo in  talibas  indtfiajfa  eornmunicath  efl  ,  circa  majo- 
ra  perniila»!  ucrtitur  .  Ma  non  bifogna  però  ,  che., 
pretendano  d'incominciare  molti  mefi  avanti,  e  tal* 
ora  anche  anni  a  con  ver  far  inlìeme ,  a  line  di  pi- 
gliare tale  informazione;  e  molto  meno  d'  ufare  tra 
loro  quelle  confidenze,  che  fi  adoperano  tuttodì  ne- 
gli amoreggia  ni  enti ,  di  parlari  da  foli  a  foli,  di  Stin- 
gerli per  mano,  di  mirarli  reciprocamente  con  trop- 
pa fiflasione,  ed  affetto;  ed  altre  famigliami  più  va. 
levoli  ad  eccitare  di  prefente  in  loro  un'  amore  im- 
pudico, che  necelTarie  a  con  chiude  re  un  Sacramento. 
E  quefto  è  quanto  accorda  a'  Giovani,  ed  alle  Fan- 
ciulle anche  il  Befozzi  (e)i  il  quale  impiega  fopra 
Ccc  2  di 


(a)  Cap.  V  de  Elezione  in  6. 
(  b)  Can.  Quiefcamu;  drfi.  4Ì. 
(c )  A'iatsmei  Membro  XI.  art.  2. 


388  -CAP.  V.  A  R  T.  ITI 
di  ciò  un*  articolo  intero  ,  di  cui  mi  piace  per5 
di  riferirne  quì  qualche  parte:  „  Dico  non  effe  mor- 
„  tiferam  ex  capite  confuetudinìs  illam  converfatìo- 
„  nem  amatoiiam  ,  qua:  line  familiaritate  nimis  ii- 
„  hera  ad  breve  tempus  exercetur  ,  v.  g.  ad  unum  , 
„  vel  alterum  menfem  gratta  Matrimonii  ,  in  pra;- 
„  fentià  alicujus  pareniis,  aut  confanguinez  perfonz: 
„  vel  ctiam  ad  longum  tempus  fecundum  morem  re- 
„  gionis  [  etenim  condonandum  aliquid  tempori,  8t 
„  regioni,  &  sciati,  &  confuetudmi ,  ait  Hippocrate? 
j,  Aphoris.  17.  fed  fine  frequentià,  &  (ine  familiari- 
„  tate,  puta  fepties,  aut  o&ies  circiter  in  fingulis  an- 
„  nis ,  obfervatis  cautelis ,  &  debitis  circumitantiis 
„  temporis,  loci,  &  fìmilium  .  Prasterea  dito,  nane 
„  converfarionem ,  quamvis  per  accidcris  poflìr  eva- 
„  derc  Icthalis  ex  capite  finis  mali ,  aut  delcctationis 
„  venerea:,  aut  modi  inhoneltì,  aut  occafionis  pro- 
j,  pìnqux,  feu  periculi ,  aut  fcandali,  frequenter  ta- 
,,  men  ex  nullo  dtetorum  capitum  fore  lethalem  ; 
„  quia  fublatà  frequenta,  familiaritate,  Se  diuturni- 
»,  rate  ab  exercitio  amatorio,  plures  amanres  nonnifi 
„  modo  urbano,  verecundo,  officiofo  colloquentur  . 
„  Et  hzc  cfl  converfatìo  amatoria,  qux  tamquam_f 
„  medium  perduccns  ad  Matrimonium ,  cicndo  in  ter 
„  adolefcenres,  8c  virgines  amorem  honeftum,  in  re- 
j,  gionibus,  in  quibus  viget  illius  praxis ,  non  eft  ìm- 
„  probanda.  Denique  dico,  quamvis  in  converfatio- 
i,  ne  amatorià,  licer  non  fit  confuerudinaria  ,  ficut 
„  etiam  in  muitis  humanae  vita:  officiis  ,  difficile  fit  , 
oì  taliter  rationis  menfuram  fcrvare,  ut  ne  venialiter 
»  quidem  peccetur,ut  docet  Leffius  lib.4.  cap.  4.  dub, 
i,  14.  num.  no.  ,fi  tamen  pra;diéta  converfatio  exer. 
„  ceatur  omnino  honeftè,  Se  cum  omnibus  cirtum- 
„  ftantiis  debitis,  poteri  effe  nec  lethalis,  nec  venia- 
„  lis,  fed  moraliter  bona,  &  meritoria. 


46.  A 
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éfi,  A  quelli  l'enfi  fembra,  che  ancora  fi  conformi 
il  Padre  Segneri  [a],  laddove  dice:,,  Finalmente 
„  quando  pure  dovelfc  condonarli  giallamente  ad  un 
},  giovine  ,  che  prima  di  fottoporfi  al  giogo  Matri- 
„  moniale  ,  poffa  alquanto  vedere  la  Tua  Compagna, 
„  poffa  ragionarle  ,  ed  ofli-rvarne  la  compofìzione ,  ed 
„  i  coicumi  ;  per  tutto  quello  non  farà  mai  necefla- 
„  rio  ,  che  incominci  molti  anni  prima  a  tre/care., 
„  con  quella  Fanciulla  ,  che  ftia  fo!o  con  elfo  lei  , 
che  la  pigli  per  mano  ,  e  ciò  tal*  ora  fugli  occhj 
„  propri  della  Madre  medefima ,  che  lo  vede,  e  pure 
„  Io  diffimula  . 

41.  In  quello  fteffo  temperamento  conviene  pa- 
rimente i!  Padre  Coiìant:no  Roncaglia  [  f>]  :,,  Certi 
„  AbfoJutio  non  eli  dtneganda  juveni  ,  qui  puellam 
„  alìquo  tempore  invilii  ,  animo  iu<n  ea  Matrimo. 
„  nium  contrihendi  ,  fiiut  nec  puella:  ex  tali  fin<^ 
„  juvenem  loco  Am.ifii  ad  mittenti .  Neuter  tenetur 
„  ducere  per  fonarti  *«bi  ignorar»  ;  fed  poteft  per  ali. 
„  quoH  tempus  expetiri ,  quibus  inocbus  alter  fic 
,,  pncdttus  ,  &  an  etiam  naiuralitcr  pronus  fit  ad 
u  tram  ,  ad  avaritiam  ,  piodigahiatem  ,  &c.  Oportet 
„  tamen  folifanè  non  degere,  St  turpia  colloquia  non 
„  habere  „  .  E  fe  qui  non  fi  ellende  a  proibire  in. 
particolare  altre  confidenze  folite  d'  ufarfi  tra  gli 
Amanti  ,  come  quegli,  che  aveva  per  mano  una  iom- 
ma  ,  e  non  un  pieno  trattato  di  quella  materia  ,  lì 
erprime  tuttavia  a  fufficienza  intorno  ad  effe  ,  addu- 
cendo  il  motivo  ,  per  cui  unicamente  fi  vuol  permer. 
tere  ad  un  Giovine,  e. ad  una  Fanciulla  di  conver- 
sare infieme  prima  del  Matrimonio  ;  qual  effer  dice 
di  riconofeere  le  qualità  l'uno  dell'altro  ,  al  che., 
cer- 

(a)  Ne!  CrìJÌ.  I/ir.  Rttr.  iB.  num.  3. 

(b)  la  Tbtol.  Mora!.  Tratt.  19.  t*g.  4,  qu«t.  8» 
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certamente  non  fa  meftieri  venire  a  domefticheaze ,  e 
confidenze  pericolofe.  Ma  affai  più  efpreffamente  di- 
chiarali contro  delle  medefime  per  ciò,  che  fegue  a 
dire  neil'  ifteifo  que(ìro  . 

48.  Qui  però  m'  immagino  ,  che  brami  da  me 
fapere  il  Lettore  ,  quanto  fi  a  quel  tempo ,  che  fi  pofifa 
lecitamente  concedere  a  i  Giovani  per  tal'  effetto  . 
Quel  tanto  (blamente,  gli  dirò  ,  e  non  più  ,  che  ftimifì 
neceffàrio  ad  ottenere  i!  fine  prete  lo  .  Fiffata  una  tal 
regola  fi  dà  Cubito  a  conoscere  per  malo  ,  ed  ille- 
cito 1'  abufo  di  molti  giovani  ,  i  quali  ,  benché  non 
fappiano  nè  pure  ,  quando  fieno  per  giugner  in  l'Itero 
di  /trignere  il  Matrimonio ,  attefa  Sa  condizione  delle 
loro  cafe  ;  con  tutto  ciò  appena  ufeiti  da'  primi  Anni 
dell'  adolefcenza ,.  incominciano  tolto  ad  innamorarli 
dì  qualche  fanciulla  ,  col  prefetto  di  volerla  prendere 
in  Ifpofa  ;  e  così  tirano  avanti  anni  ed  anni  iru 
quella  trefea  con  pregiudizio  fommo  della  loro  Ani- 
ma .  Quindi  deducefi  ad  evidenza  ,  che  da  un  favìo 
Confeflbre  non  debhafi  concedere  a'  Giovani  la  per- 
miffione  di  converfare  con  quella  Fanciulla  ,  con  cui 
dilegnano  imparentarli  ,  fe  non  quando  Zìa  giunto  per 
loro  il  tempo  opportuno,  di  conchiudere  tal  parentado; 
e  venuto  il  tempo ,  fe  prima  di  più  non  abbiano 
prudente  fondamento  ,  domandandola  ,  d'  averla  ad 
ottenere  ,  e  che  i  loro  ftefli  Genitori  fiano  per  con- 
corrervi ,  qual'  ora  per  altro  non  vi  fi  «pponeifero 
ingiuria  mente  .  Chi  non  vede  però  quanti  amoreggia- 
m.enti  illeciti  con  tali  circofpezioni  fi  vengano  a  to- 
gliere dal  Mondo  ,  mentre  per  ordinario  fi  allacciano 
in  quelli  i  Giovani,  e  le  Fanciulle  alla  cieca,  fenza 
fapere  nè  quando  ,  nè  come  ;  e  fe  mai  Geno  per  con- 
giugnerli in  Matrimonio, 

49.  Quanto  tempo  poi  appunto  fi  debba  loto 
prefiggere,  quello  per  mio  avvifo  non  può  cadere  folto 
rego- 


Lt.li      l.  ■ 
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regola  diffinitiva  ,  dipendendo  U  determinazione  del 
medeiimo  dalle  varie  ,  e  diverfe  circoftanze  ,  le  quali 
pofsono  occorrere,  per  cui  fi  darà  tal'  ora  il  calo, 
che  ad  alcuni  uè  pure  fieno  fiali  ba/rintì  due  mefì 
per  rendt-rd  ben'  informati  delle  qualità  della  Fan- 
ciulla ,  che  bramano  torte  in  Moglie;  non  avendo 
avuto  in  tal  tempo  il  comodo  di  visitarla  ,  c  di  ve- 
derla ,  fé  non  le  di  rada  ;  ad  altri  per  I'  oppofto 
Ila  di  foverchio  un  tale  Jpazio ,  mentre  nel  giro  an- 
-che  di  un  mefe  avranno  potuto  conseguire  il  loro 
intento  per  le  vidte  più  frequenti  ■ 

50.  Dico  bene,  che  quando  il  Matrimonio  ri- 
conofeimo  per  conveniente  ad  ambe  le  parti  ,  per 
qualche  accidente  avelie  d'andare  in  lungo,  dovran- 
no allora  riitrignerfì  le  vi  lì  te  ,  e  ridurfi  al  numero 
precifo  ,  che  fi  giudichi  neceffario  a  mantenere  iì  buon 
partito  .  E  generalmente  parlando  ,  quanto  i  Confes- 
fori  fi  terranno  più  ftrerti  in  quefta  parte ,  tanto 
maggiormente  promoveranno  il  vantaggio  del  Peni- 
tente ;  giacché  in  dubbio  ,  come  ben'  avverte  il  Padre 
Segneri  (d)  al  propofito  di  fomigliami  materie,  la., 
parte  più  ilretta  è  ia  più  favorevole  al  Penitente;  con. 
ciodiachè  lo  liberi  da  gravi  pericoli  di  peccare  .  So. 
prattutto  però  debbe  indifpenfabilmente  il  Confeflbre 
proibire  al  Giovine  nelle  vilìte  ,  che  gli  permette  , 
qualfivoglia  di  quelle  libere  confidenze  ,  le  quali 
fi  ufano  negli  Amoreggia  menti  ,  non  eflendo  in., 
alcun  modo  neceflane  ad  ottener  il  fine  del  Matri. 
monio  ;  e  dee  ancor  farlo  avvertito  di  ricorrere 
frequentemente  a  Dio ,  acciocché  gli  tenga  la  fua 
fanta  Mano  in  capo  ;  perchè  con  tutto  il  buon  fine, 
eh'  egli  abbia  ,  non  lafcia  dt  correr  pericolo  di  qual- 
che caduta  ,  come  pur  troppo  c'  infegna  l'efpeiienza, 
nel 

(a)  Nei  Ctnftff.  lfir.  ca}.  5. 
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nel  ritrovar?!  più  volte  a  converfare  con  una  fanciul- 
la ,  che  brama  in  Ifpofa  .  Se  poi  con  guefte  cautele 
trovane,  che  quegli  non  li  fapeflc  tenere  in  piè,  dovrà 
in  prima  fargli  atcrefeer  le  medefime,sì  per  la  banda 
del  ricorfo  a  Dio  ,  obbligandolo  ad  atti  più  fervidi,  e 
più  frequenti,  si  per  !a  banda  delle  vifitc,  imponendogli 
di  diradarle  maggiormente,  e  di  farle  con  più  di  ri- 
ferbo  ;  e  finalmente  dato  che  non  riconofeeife  in  lui 
alcuna  emendazione,  .dovrà  proibirncgli  anche  affatto, 
fecondo  la  dottrina  di  fopra  elpofta.  Somigliante  re- 
gola è  necelTario  ancora  ,  che  il  Giovine  olfervi  per 
rifpetto  della  Fanciulla,  e  la  Fanciulla  per  rifpetto  del 
Giovine  ,  cioè  ,  che  fe  1'  uno  fi  avvegga  dell'  altro, 
che  ,  non  ottanti  tutte  le  convenienti  riferve,  quegli 
non  fappia  o  nelle  parole,  o  negli  atti  contenerli  da* 
peccati,  ei  debbe  allor  vie  più  moderare,  e  rfftrignere 
il  fuo portamento  ,  nè permettergli  altra  comunicazione, 
fe  non  quella,  che  fia  neceflaria  alla  conchiufione  del 
Matrimonio,  come  nota  anche  il  Befozzi  (u)  con 
quelli  tcimini;  „  II-is  tamen  conditone*  in  hujusmoJi 
„  calìbiu  teneiur  Amalia  obfervare.  i.  Ut  tn  nullo 
„  acìu  externo  turpi  cum  adolefi-ente  coopintur,  nec 
„  interrogationibus  oblccenis  auns  dot  ,  (ed  aliò  fer 
,,  monem  divi-nere  curet .  i.  Ut  fi  facili  remerò  pos* 
„  fu  peccatum  adolefcentis  impedire,  non  omittat; 
„  v.g.  fi  cognofeat  adolefcentem  fermoties  turpes  pro- 
„  feirc  ,  Amalia  non  alloquatur  fola,  ied  cum  focie- 
„  tate  alicujus ,  in  cujus  pra;fL-nrÌa  credar  fore ,  ut 
„  adolcfcens  a  turpihus  abftineat,  3.  Ut  fe  offerat  ado- 
„  lefcenti  confpiciendam  folùm  ,  quantum  grjvis  ne- 
„  cefGtas  ,  &  grave  incommodum  requirit  .  Hinc  ali- 
„  quantulmn  allocuta  adolefcentem  ,  quem  prxvidet 
„  lapfu- 


(a)  Annoiai'  caaverfaiioaii  amatoria  «fiat.  6.  art.  6. 
monito  3.  uffWi  igg. 
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„  laplurum  ,  allegato  prxtextu,  Se  excufatione  relin- 
„  quere  debet,  ne  adolefcens  in  peccatum  labatur, 
„  et ,  fi  lapfus  ,  ne  in  eo  perreveret  ,  aut  illud  reno- 
„  vet .  Si  ob  finem  ,  &  fpem  probabilem  Marrimonii, 
9)  &  grave  incommodum  vitandum  fatis  lit,  Amafiam 
„  bis,  vei  ter  alloqui  Amatorem  ;  non  debet  quater. 
B  Si  quater  ,  non  debet  quinquies  :  quia  ,  quantum_i 
„  moraliter  potei!  ,  debet  peccatimi  Amatori?  pras- 
si. Quefto  divario  panerebbe  tra  1*  uno,  e  l'al- 
tro cafo,  clie  nel  primo  non  farebbe  lecito  alla  fan- 
ciulla di  metterli  nel  pericolo  riconofeiuro  certo  dall' 
efperienza  delle  frequenti  cadute  con  tutti  gli  ufati 
rimedj ,  ancorché  fi  avefTe  da  difeiorre  il  trattato  del 
Matrimonio;  nel  fecondo  lo  potrebbe  permettere  nel 
giovine  per  caufa  si  urgente  ,  avvegnar.liè  ne  prevc- 
dt-llé  cena  la  di  lui  caduta;  e  la  disparità  è  chiara) 
cifendo  verini  mo,  che  fitcome  per  ninna  caufa  anche 
graviflìma  polliamo  indurci  a  commettere  alcun  pec- 
cato; così  ancora  nè  pur'  efporfi  al  pericolo  certo 
di  commetterlo  ;  ma  non  è  già  vero  ,  die  per  nis- 
funa  caufa  non  (i  nolia  permettere  l'altrui  piccato; 
onde  avendo  fatto  la  Fanciulla  dal  canto  fuo  quanto 
moralmente  poteva  per  impedire  il  peccato  del  Gio- 
vine ,  fc  egli  con  tutto  ciò  cade  ,  efcbbe  il  peccato 
attribuirfi  tutto  in  tali  circoltanze  alla  di  lui  per- 
verta volontà,  e  non  a  mancanza  di  carità  nella  Fan- 
ciulla >  la  quale  però  non  farebbe  in  obbligo  di  pri- 
varli con  tanto  fuo  incomodo  del  Matrimonio. 


D  d  d  AR- 
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ARTICOLO  IV. 

Tìella  condotta  ,  the  ite  tener/  dal  nowl/o  Confeflore 
co'  Genitori  negli  amareggiamenti  intraprejì  col 
fine  del  Matrimonio  . 

ji.  TJRcvemenre  mi  sbrigo  da  quefto  Articolo;  im- 
Jj  perciocché  da  ciò ,  che  fi  è  detto  poterff 
petmuttere  a'  Giovani ,  ed  alle  Fanciulle  ;  6  pure 
dover/i  afloiutamente  loro  proibire  ,  raccoglierà  da  fe 
fteffb  i!  novello  Confefiòre  !l  manieri ,  come  dovrà 
contenerli  co'  Genitori  per  indurli  ad  adempiere  la 
lor'  obbligazione  :  e  ,  quanto  alle  feufe,  che  fi  addu- 
cefiero  da  elfi  in  difefa  ,  ne  ha  già  antecedentememe 
una  piena  rifpofla  nel  Capo  Terzo  .  Quando  defideri 
con  tutto  ciò  qualche  avvertenza  più  particolare  fu> 
quefto  Punto,  vegga  ciò ,  che  fi  dice  da  noi  al  Capo 
Ultimo  della  Pratica  al  S.  V. 


CAP.  VI. 

Degli  Amori  tra'  Giovani  ,  e  le  fanciulle  dopa  di  aver 
fatta  l'  impromeffa  reciproca  del  Matrimonio  .  Si  ri- 
prova la  conversione  diuturna  ,  e  molto  confidente 
tra  elfi  ,  fiondo  V  àhufo  del  Mondo  ,  per  lo  pencolo 

-  grave,  e  probabile  ,  che  contiene  d'indurii  tn  colpe 
minali . 

!.  ti  t  ON  vuol  negarfi  ,  che  'I  vincolo  dello  Spon- 
falizio  non  dia  a'  Giovani  ,  ed  alle  Fanciulle 
un  titolo  onefto  di  trattare  infume  con  maggior  do- 
meitiebezza  .  e  dì  palefarfi'  1'  uno  all'  altro  la  ftima, 
c  1'  affetto  fcambievole  ;  imperocché  per  mezzo  di 
tal' 


tal'  irapromeffa  fì  riconofcono  in  via  di  fare  in  breve 
tra  loro  la  maggiore  congiunzione  ,  che  diali  nei 
Mondo ,  qual'  è  quella  del  Matrimonio  ,  per  cui  elfer 
debbono  Duo  in  carni  una  .  E'  ben  vero  però  ,  che 
queita  maggiore  comunicazione)  e  domeftichezza ,  per 
quanto  fi  voglia  oneitara  da  tal  motivo  ,  fe  non  fi 
ufi  con  gian  moderazione,  e  cautela,  non  lafda  di 
elTere  molto  pericolofa  ,  al  pari  di  quella  ,  di  cui  ab- 
biamo ragionato  fin'  ora  ira'  Giovani ,  e  le  Fanciulle 
del  lutto  liberi  .  Anzi  addiviene  ,  che  riefea  di  mag- 
gior pericolo  ;  si  perchè  eifendofi  di  già  eletti  in.. 
Jfpofì  ,  fijol  nafeere  in  eflì  per  ordinario  un'  amore 
all'ai  più  caldo  ,  e  come  foriero  dell'  amore  Matri- 
moniale ;  e  sì  ancora  perchè  la  vicinanza  medelìma 
dell'  imminenti  Nozze  feema  in  gran  parte  il  rolTore, 
ed  il  ritegno  di  venire  a  certi  atti ,  a'  quali  in  altri  cafì 
la  Gioventù  oneita  non  fi  laverebbe  mai  indurre;  ed 
il  Mando  ftelTo  pare,  che  fia  cogli  Spofi  in  quello 
genere  molto  indulgente  più  del  dovere.  Quindi 
1'  efperienza  ,  gran  maelìra  degli  avvenimenti  umani, 
tutto  giorno  c'infegna,  radiflimi  effere  quelli  Spofi, 
fe  pure  le  ne  da  alcuno  ,  i  quali  avendo  converfato 
tra  loro  colla  libertà  ,  che  fi  ufa  oggidì  più  comu- 
nemente ,  portino  poi  al  Matrimonio  la  cofeienza.. 
pura  da  ogni  peccato  :  ed  oh  quante  ,  e  quante  piis- 
ftme  femmine  godrebbero  1'  invidiabil  forte  di  re- 
care  fino  al  fepolcro  1*  innocenza  battefimale  ,  fe  aves- 
fero  faputo  pallore  con  maggior  cautela  i  tempi  for- 
tunofi,  che  piet.edetiero  al  loro  Accafamento  . 

z.  Quantunque  per  tanto  il  titolo  dello  Sponfali- 
zio  giuftifichi  in  qualche  modo  un  trattamento  più 
amichevole  tra  gli  Spofi  ,  con  tutto  ciò  ,  non  to- 
gliendo il  grave  pericolo  delle  cadute  ;  anzi  piuttoflo 
accicfcendolo  ,  è  d'uopo  di  moderarlo  con  alquanti 
temperamenti  . 

D  dd  i  j.  Ma 
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3.  Ma  perchè  entriamo  in  un'  argomento  ,  che 
poco  Ci  accorda  coli'  abufo  generale  ,  che  regna  oggi 
al  Mondo  ,  e  dei  quale  poch'lfimo  hanno  trattato  ( 
Teologi  Morali  ,  però  tfporrò  in  quello  luogo  il  giu- 
dizio dato  fopra  di  ciò  da  molti  favillimi  Vefcovi  ne 
i  Sinodi  ,  e  Concilj  Provinciali.  E,  benché  fappìa  » 
che  le  leggi  da  loro  ftrmjte  ,  e  gli  efpedicnti  prefi 
p<  r  rimuovere  il  peccalo  dalla  converfazione  troppo 
libera  tra-  gli  Spuli ,  non  abbiano  vigore ,  fe  non  nelle 
loro  Provincie  ,  e  DioceJì  refpettivc  ;  nondimeno  ci 
daranno  lume  per  rieonofeer  meglio  il  pei  icolo  gran- 
de ,  che  da  tutti  fi  corte  per  tal  libertà;  non  eifendo 
quello  legato  al  paeie ,  ma  alla  qualità  della  pratica  ; 
e  per  allegnar  quelle  moderazioni  ,  le  quali  faranno 
giudicate  più  opportune  ,  e  nccelfaric  a  tener  lontana 
Ja  gioventù  fpofa  dalle  cadute. 

4.  E  per  procedere  con  turra  la  chiarezza  ,  ed 
ordine  poflibile  ,  divideremo  quello  Capo  in  più  Pa- 
ragrafi .  Nel  primo  faremo  una  breve  dìgreffione  lo- 
pra  il  conto  grande  ,  che  debbe  farri  del  giudizio  de 
i  Vefcovi,  efprelTo  ne'  Concilj  Provinciali  ,  e  ne'  Si- 
nodi Diocefani:  e  quella  la  Aimo  neceìfaria  ,  per  an. 
dar  contro  al  fciitimento  (tono  di  alcuni  ,  i  quali 
penfano  ,  che  tutta  la  Morale  Criftiana  fia  riftretta* 
nelle  fole  Somme  de'  Teologi;  e  che  da  que/li  deb- 
banlì  apprendere  unicamente  le  regole  giufte  della., 
coft ienza  in  ordine  al  determinare  del  peccato  .  Nei 
fecondo  apporteremo  varie  leggi,  determinazioni,  ed 
ordini  de'  Vefcovi  in  quella  materia  .  Condolila chè 
però  di  tali  documenti  recar  fe  ne  potelfero  quali 
innumerabili  ;  non  incontrandone  Sinodo ,  che  non  vi 
faccia  qualche  provvedimento  ,  mi  atterrò  ad  un  par- 
tito di  mezzo,  con  addurne  quanti  ballino  alla  preferi- 
te bifogna,  lafciandone  molti  più  altri,  li  quali  fareb- 
bono  crèfeer  troppo  colla  lor  mole  la  noja  a  chi 
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legge,  ed  a  chi  fcrive.  Il  terzo  fi  occuperà  in  de- 
durre da  tali  fonti  quelle  confeguenze  ,  che  parranno 
più  legittime  j  e  come  neceflaries  ed  in  Rifare  però 
le  regole  da  tenerli  nell'affare,  di  cui  trattiamo.  Al 
quarto  poi  ci  rifciberemo  d'  efaminare  alcuni  Atti 
particolari  de  i  quali  fi  queftiona  da  i  Teologi 
Morali  . 


5.  r. 

Breve  dìgreffìone  fogni  la  Jlima  ,  in  cui  dee  tenerjì 
il  giudizio   di  i  Vefeo-vi    dato  ne  i  Sinodi, 
e  ne  i  Concilj  Provinciali  intorno  alle 
regole  del  coftume . 

f.  TJER  meglio  intendere  da  i  ftioi  principi  ,  io,' 
X  quanta  ftima  fi  debba  avere  il  giudizio  de  i 
Velcovi  ne'  loro  Sinodi,  e  Concilj  Provinciali,  è  da 
notare,  come  Punto  d'  iftoria  noriffimo  anche  a*  meno 
verfati  nell'  erudizione  Ecclcfiiftica  ,  che  infìno  al 
principio  del  decimo  terzo  fetolo  della  Chiefa  la.. 
Morale  Teologia  era  tutta ,  dirò  cosi ,  in  mano  de  i 
Velcovi ,  da'  quali  non  fi  tenevano  dinanzi  agli  occhj 
fe  non  le  Sacre  Scritture,  le  Decretali  de'  Pontefici, 
i. Canoni  de'  Concilj,  ed  i  Libri  de'  Padri  .  Per  que/to 
nei  Concilio  Niceno  fu  determinato,  che  fi  convo- 
cafTero  i  Sinodi  due  volte  l'anno  ,  ed  in  quelli:  nìhil 
ante  propontretur ,  come  ci  avvifa  il  Concilio  Primo 
Arvernefe  dell'  Anno  ; 4  r.  ,  qua»!  ea  ,  qa*  ad  emen- 
dationetn  vita  ,  ad  fe-veritaeetn  regaU  ,  ad  anima  re- 
media  pertiaent  ,  finìrentnr  .  Quindi  poi  avvenne,  che 
fi  formaffeto  in  tanto  numero  i  Libri  Penitenziali  , 
de'  quali  quafi  ogni  Dioccfi  aveva  il  fuo  proprio ,  in 
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cui  più  didimamente  ,  ficcarne  avverte  il  Morino  (a), 
fi  prefcriveva  la  maniera,  che  doveva  oflèrvaifi  da  i 
Penitenti  nel  fare  la  Confezione,  e  da' Sacerdoti  nellJ 
imporre  le  penitenze;  lì  ponevano  1*  eforiazioni ,  e  le 
ammonizioni  da  farfi  a'  peccatori  ,  diverfe  iftiuzioni 
intorno  a'  vizj  ,  ed  alle  virtù  ,  e  più  altri  avvilì  mi- 
nuti concernenti  al  foro  Sagramentale  Celebre  iru 
quello  genere  ,  per  tacere  i'Epiftoìe  antiche  canoni- 
che di  San  Dìonifìo  Patriarca  d'  Alexandria  ,  di  San 
Gregorio  Taumaturgo,  e  di  San  Balilio  Magno  ,  è  il 
Libro  Penitenziale  di  Teodoro  Arcivescovo  di  Can- 
tuaria  ,  di  cui  però  non  vi  fono  rimalli,  fe  non  che 
pochi  frammenti  ;  quello  di  Beda  ,  che  va  inferito 
nelle  di  lui  Opere  ,  o  fia  di  Ecberto  Arcivefcovo  di 
Evora  ,  com'  è  d'  opinione  Antonio  Augu/lino  Arci- 
vefeovo  di  Tarracona  ;  quello  di  Rabano  Mauro  Ar- 
civescovo di  Magonza  ;  il  decimonono  Libto  del  De- 
creto di  Burcardo  Ve/covo  di  Vormazia  ;  ia  decima- 
quinta Parte  del  Decreto  d"  Ivone  ;  e  fopra  tutti  il 
Penitenziale  Antico  Romano  ,  che  fu  inferto  da_ 
Halitgario  Vefcovo  di  Cambrai  in  un  fuo  ,  eh'  egli 
compofe  nel  nono  Secolo,  e  lo  diede  poi  la  prima 
volta  alle  ftampe  Ugone  Mcnardo  Monaco  Benedet- 
tino  .  Non  ho  fatto  menzione  del  Trattato  de  fieni- 
tenti it  ,  il  quale  fi  legge  nel  Decreto  di  Graziano  alla 
caula  33.  quiftione  3.  divifo  in  fette  diftinzioni,  per- 
chè non  ha  che  fare  co1  Libri  Penitenziali  ,  che  ho 
nominati ,  fe  non  nel  nome .  Imperocché  Graziano 
jn  tutte  quelle  fue  diltinzioni  non  tratta,  fe  non  che 
alcune  più  folenni  quiflioni  ,  le  quali  fi  agitavano  con 
gran  calore  a'  fuoi  tempi  nelle  Scuole  ;  cui  poi  de. 
fiiiìfce  ,  fecondo  il  fuo  coltume ,  con  una  congerie 
di 


(a)  Nf//a  Prefazione  a'  Libri  Penilen%iali  in  fiat  al 
fui  Libro  de  Pcenitentia. 
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di  Canoni  ,  e  di  teftimonj  di  Santi  Padri,  apportati 
per  l*  una  ,  e  por  l'altra  parte  .  Molti  altri  di  quelli 
Libiì  Penitenziali  adduce  Luta  d'  Athery  nel  Tomo 
Nono  dei  fuo  Spicilegio  ,  e  molti  più  il  P.  Morino 
in  fine  al  Libro  de  Vttaitettia  .  Uno  ancora  antichis- 
fimo  legge!]  in  fondo  al  primo  Tomo  del  Mufeo  Ica- 
lieo  del  P.  Mabìllon  . 

6.  Nè  perchè  tuttavia  nel  Secolo  XIII-  incomin- 
cia  fièro  i  Teologi  a  ftendeie  Somme  di  Cali  ,  fi  lafciò 
l'ubilo  da'  Vefcovi  il  coftume  introdotto  dì  decidere 
ne'  Sinodi  quanto  appaiteneva  all'  indirizzo  delle  co- 
feienze  ,  come  fi  può  vedere  nel  Concilio  («)  Provin- 
ciale tenuto  da  Ugone  Guidardio  l'anno  1374.  in 
Benevento  ,  il  quale  fembra  un  Trattato  della  Morale 
Teologia,  ed  in  altri  molti,  che  io  tralafcio  ,  per 
non  divenir  troppo  dal  mio  argomento  .  Nè  perchè 
anche  i  Teologi  in  tanta  gran  folla  fienfi  dati  ad  am- 
malare fpaventolì  Volumi  ,  G  è  tolta  a'  Vefcovi  la 
prerogativa  ,  che  hanno  dal  loto  uffizio  ,  di  preferi- 
vere  le  regole  de'  coltumi  alle  loro  Dicceli  ;  o  non 
meritano  più  di  tenerli  in  egual  pregio,  che  prima, 
Je  loro  Colìituzioni  Sinodali  .  Finalmente  i  Vefcovi 
fono  i  veri  Pallori  ,  a'  quali  ha  comraeffa  il  Signore 
la  cura  delle  lue  pecorelle.  Elfi  debbono  porger  loro 
i  buoni  pafcoli ,  ed  allontanarle  da'  nocivi,  non  già 
Ì  Teologi  ,  fe  pure  non  fieno  chiamati  in  ajuto  dagli 
fteffi  Vefcovi .  Tanto  più  che  i  Teologi  ne'  loro  Vo. 
lumi  itendono  puramente  opinioni  ,  conforme  loro 
detta  il  proprio  giudizio  ;  ma  i  Vefcovi  ne'  Sinodi 
dettano  canoni  ,  e  leggi  ,  quali  cofe  richieggono  nel 
formarle  più  matura  deliberazione  ;  e  però  è  loro  in. 

ter- 


(  a  )  Fxtat  in  Sinodico  Beneventano  col/télo  a  Cardinali 
Vtntemio  Maria  V'finn  ,  lane  Arcbiepifcofo  ,  & 
dein  Summo  Pennate  fui  nomine  Benedilli  XIII. 
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terzetto  di  promulgarle  ,  fenza  aver  prima  ricercato 
il  configlio  del  Capitolo  (  a  )  ;  e  tal  configlio  è 
richiedo  sì  neceffaria mente  ,  che  fcnza  di  quello  non 
avrebbero  vigore  alcuno  le  determinazioni  Sinodali 
E  la  ragione  è  ,  perchè  confcrifce  molto  a  pren- 
der le  rifoluzioni  più  faggie  ,  1'  udire  i  configli  di 
molti,  conforme  quel  trito  aflioma  :  Saim,  ubi  multa 
confitta.  Per  queir o  lamemoifi  già  gravemente  S.  Gre- 
gorio Magno  [(]  di  Ri  fi  a  fio  Vefcovo  ,  perchè  non  fi 
valeva  del  configgo  degli  Uomini  ùv\  ,  che  aveva  nel 
Tuo  Clero  :  Et  qmd  adirne  d.s,  ttl  fejiii  ,  confitte  Sa- 
p:;nt'im  ,  &  reila  fuadentium  nulla  fatitur  tatioae  fa- 
ftiftrt.  Quindi  all' iflcùo  effeito  non  folamenw  vuo.fi 
il  Vefcovo  tenuto  a  domandare  il  coi. figlio  del  fuo 
Capitolo  nel  formare  gli  Suturi  Sinodali  ,  ma  debbe 
ancora  lafciatgli  fpazio  l'ufficiente  ,  da  poterli  hen'  eli- 
minare ,  a  fegno  tale[^],  the  non  varrebbono  tali 
Sta- 


ta) S.  Cong.  Concila  in  rtfponf.  ad  Palriarcbam  Vent- 
ilar, apud  Quaranta  in  Sunna  V.  Synodus  D'oe- 
cefana.  Vgalmut  de  Offe.  6r  l'ottfi.  Epifiopi  cap. 
47.  num.  7.  Piaficiut  in  Praxi  Epifcopali  pari.  1. 
cap.  1.  num.  8. 

(b)  Arg.  Cap.  Quanto,  de  hts  ,  qiiie  fiutit  a  Prilatis . 
Glofii  in  Cap.  Cùm  conl'uctudinis  ,  verbo  Con  fen- 
di ,  de  confuetudinc  .  Et  in  Cap.  Cum  in  veieri, 
de  elezione  Glojja  ,  &  Dottora.  Bertactbtnut  de 
FpUcof.  Uh.  3.  p.  p.  num.  83.  84.  jji.  c/l.  Barbute 
di-  Officio  Epijiopi  alitg.  9;.  num.  34.  Daniel  de 
Mobilihut  di/p.  30.  num.  56. 

(e)  Can.  Pervenir  ad  nos  dijl.  84. 

(dj  Arg.  Cap.  Cum  in  veltri  de  Eleflione  .  Abbai  ibi 
num.  7.  &  8.  Benaccbinui  p.  p.  Uh.  3.  num.  87. 
é-  SS.  Vcrallus  deci/.  ZÌI.  num.  3.  part.  p.  Con- 
z,aUx.  ad  reg.  8.  Cinedi,  gloff,  ufi.  nmer,  35. 
6-40. 
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Statuti  ,  fe  il  Capitolo  non  averte  avuto  il  tempo  con. 
gruo  da  farvi  (opra  le  fue  considerazioni. 

7.  Da  tutto  ciò  fi  raccoglie,  in  quanta  eftimazinnc 
fi  debbano  avere  le  determinazioni  de'  Vefcovi  fitte 
ne'  Sinodi  ,  mentre  fono  pifTate  fotto  1'  efame  di  tanti 
Capitolari,  chiamati  dal  Concilio  di  Trento  [a]  Ec- 
clejìx  Senatnt  ;  i  quali  però  hanno  ad  ellcr,  fecondo 
1'  iftcfFo  Concilio  ,  per  quanto  fi  può  ,  i  più  in/ìgni 
del  Clero;  e  tutte  le  Dignità,  e  la  mezza  parte^ 
almeno  de'  Canonici  ,  Maeftri  ,  e  Dottori  ,  o  Licen- 
ziati nella  Sagra  Teologia,  o  nel  Dritto  Canonico. 
Aggiungali  a  qucito  il  folerii  di  più  comunemente 
chiamare  ,  nello  (tendere  i  Sinodi ,  da'  prudenti  Pre- 
lati altri  Teologi  ,  e  Canonifti  i  più  eccellenti  del 
paefe  per  regolare  con  maggior  faviezza  le  difpofi- 
zioni  ,  che  vi  fi  fanno  ,  come  fi  legge  in  moltiiTimi 
di  loro  efprclTo  nel  Rogito  del  Notajo  in  fondo  agli 
ftefli  Sinodi . 

8-  Quelle  confiderazioni  ricevono  tuttavia  mag- 
gior pefo  ,  quando  s'  incontra  un  numero  ben  grande 
di  Vefcovi,  di  paefi  ,  di  tempo  ,  e  di  nazione  diverfi, 
convenire  negli  ftelfi  fcniimenti  ;  molto  più  poi  ,  fe 
■tra  i  medefimi  ve  n'  abbia  di  celebri  al  Mondo 
Cattolico  per  fama  di  fantiih  ,  e  di  dottrina;  o  pure 
ìegganfi  quelli  non  Colo  in  Sinodi  Dioiefani  ,  ma., 
anche  in  Concilj  Provinciali  ,  o  in  Sinodi  elaminati 
fpecialmeme  in  Roma  dalla  S.  Congregazione  del  Con- 
cilio. Le  quali  prerogative  appunto  concorrono  in 
gran  parte  ne'  Sinodi,  che  lìamo  per  addurre. 


E  e  e  S.  II. 


(a  j  StJJl  24.  Cap.  12. 
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Si  conferma  il  peritolo  grane  ,  e  probabile  della  con. 
nerjaiiaie  diuturna  ,  e  molto  confidate  tra  gli 
ò'pojì  colf  autorità    di  molti  Sinodi  ,  e 
Coatti j  Frani  nei  ali . 

g.  |~"\  Aremo  principio  dal  gran  San  Carlo  Borro- 
I  J  meo  Aiciveliovo  di  Milano,  il  quale  nella., 
riforma  degli  abufi ,  the  intraprefe  con  tanto  corag- 
gio,e  perfezionò  nella  fua  Diaceli ,  e  Provincia,  diede 
]a  norma  ancora  agli  altri  Vefcovi  del  zelo ,  che., 
debitori  avere  fu  tal'  affare  .  Nel  VI.  per  tanto  de  i 
Contili  Provinciali  da'  lui  tenuti  così  dice  al  titolo 
Qua  ad  Matrimauìum  pertincnt  :  „  Itaque  Epifcopi  cura 
„  lìt  ptrnis  ac  cenfuris  ,  quas  arbiiratu  fuo  coriftitue- 
„  rit  fancire  ,  ne  fponfi  priusquam  Matrimonium  in 
„  Ecclelìa  per  verba  de  prasfenti  ex  ritu  celebrave- 
„  rint ,  non  modo  fimul  non  habitem ,  fed  ne  ullo 
„  quidem  modo  mutua  confuetudine ,  commerciovc 
„  utantur  . 

io.  Nel  Concilio  Provinciale  di  Tarracona  fatto 
Monfignor  Giovanni  Teres  Arcivefcovo  di  quella  Città 
lì  dice  :  „  Sponlìs  diftritìè  pra:ripinius,  ne  antequatn 
„  matrimoni um  per  verba  de  prxfenti  fu  contracium, 
„  ad  Sponfas  accedane  ,  aut  cum  eis  cohabitent  ,  vel 
„  t om merci iì m  aliquod  habere  prxfumant  ,  qilod  fi 
„  fecus  fecerint  ,  certa  pecunia:  quantitate  prò  Perfo- 
„  narum  qualitate  arhitrio  Ordinarli  Piis  Loris  appli- 
„  canda,  irremiflìbiliter  mulcìabuntur .  Parochis  autem, 
„  &  Curatis  omnibus  in  virtute  Sanerà:  Obcdientisc 
„  mandamus ,  ne  prius  contrahentium  nomina  in  Ec- 
„  clefia  publicè  denuncient  ,  quam  eos  diligentcr  ad- 
„  monucrint ,  ut  ea  accuratè  fervem ,  qua:  hac  noftra 
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„  Con ftirut ione  prxcipimus  :  fi  verò  intellexerint 
„  ilio;  contra  quam  prxcipimus  fecilIV  ,  ad  Ordi- 
„  narios  ve!  eorum  Vicarios  rem  totam  deferant , 
„  &  interim  ad  celebrationem  Matrimoni/  non  pro- 
ti cedant . 

1 1  ■  Quella  Coftituzione  viene  riportata  »  e  rin- 
novata ne!  Sinodo  di  Geronda, celebrato  l'anno  itfpi. 
da  Monfignor  Michele  Pontich  al  Libro  4.  Titolo  i. 
Capitolo  10. 

il.  Il  Cardinale  Petrucci  nel  fecondo  Sinodo 
convocato  in  Jefi  predo  il  Genetto  iteli*  edizione  z. 
Latina  accrcfciuta  tom.  j.  tra3.  g.  dt  Sacramento  Ma- 
trimoni! eaf.  i.  dt  Sfanfal&nt  qusft.  io,,,  Ad  perni- 
„  ciofam  in  hac  noltra  Diteceli ,  quod  dolentes  dici- 
„  mus ,  corruptelam  prorfus  extirpandam  fuper  fre. 
„  quenti  t  &  periculnfa  Spon  forum  converfatione  poft 
„  contraila  Sponfalia  ,  pcenas  in  precedenti  Synodo 
„  ftatutas  innovando  ,  interdicimus  exprefsè  ,  ne  Spon  fi 
„  antequam  Matrimonium  per  verba  de  prxfenti  con. 
„  rraxerinc ,  quod  quantocius  fieri  poteri:  ,  Parochi 
„  celebrar!  fatagant  ,  ullam  ob  caufam  quantumvis 
„  honeftam  fe  invicem  ultra  tres  vices  invifant  ,  aut 
„  alloquantur  ;  quibus  quidem  vicibus  ad  modicum_. 
„  tempus  converfari  permittimus  ,  Parentibus  tamen , 
„  aut  duobus  eorum  ex  proximioribus  con  fa  ngu  in  eia 
„  femper  adflantibus ,  &  Parochi  obtenta  licentra  . 
„  Quod  fi  prxfenti  decreto  obedire  detrectaverint ,  & 
„  ultra  prxfcriptas  vices  fine  prxfentia  parentum ,  aut 
„  confa  nguineorum  ,  mutua  confuetudine  ,  aut  com- 
„  mtreio  uti  prxfumpferint ,  posnam  decem  Iibrarum 
„  cera:  elaborata: ,  Ecclefix  Parochiali  applicandam  il- 
„  licò  incurrant .  Immo  prò  aucix  inobedientiz  culpa, 
„  &  ad  hoc  malum  ,  anìmarumque  periculum  obtrun- 
„  candum  graviori  pcena  etiam  exeommunicationis  in 
„  fubfidium  ferientur  irre  mi  Ili  bili  ter  :  Parochorum 
E  e  e  1  „  con- 
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„  confcientiam  iterum  onerantcs  ,  quatenus  in  hujus. 
„  modi  prava  confuetudine  eliminanda  fedul&  invigi- 

lent ,  &  contumacia  ad  nos  deferre  non  prfctermit- 
„  tant  „  ■  Un'  iftelfo  decreto  con  fomiglianti  paiole  fi 
legge  nel  Sinodo  di  Cefena  dell'  anno  1693,  tenuto 
dal  Cardinale  Denoff. 

13.  11  Cardinale  Alderano  Cibo  Vefcovo  d' Oflia  , 
e  di  VelletH  nelle  Coft'tuzioni  Sinodali  dell'  anno 
1599.  al  lìt.  17.  de  Matrimonio  :  Sponfi  ante  Ma- 
„  tnmonii  cdtbrationem  ,  non  tantum  fimul  non  co- 

habitent  ;  fed  ne  ullo  quidem  modo  mutua  coti- 
„  fuetudine  ,  vel  commercio  utantur  ;  nec  fe  invi- 
„  cem  absque  Parentum  ,  feu  Propinquorum  pnefentìa 
j,  aliocjuanvur  ■ 

14.  Monfignore  Ippolito  Vicentini  Vefcovo  di 
Rieti  nel  Sinodo  dell'  anno  1*178.  al  tir.  11.  de  Ma- 
trinomio  Caf.  V.  „  Toilimus  omnino  abufum  retìnendi 

fponfas  ,  ut  vocant,  fubarrhatas  :  fed  intra  bimellre 
„  poft  conrracia  fponfalia  omnino  Matrimonium  ccle- 
,,  bretuf  ,  fub  pcena  feurorum  2;-,  aiiisque  arbitrio 
„  nolìro  :  quo  tempore  durante  Sponfi  1  Se  Sponfa: 
„  fimul  converfari  prohibeantur  fub  pcena  feutorufa 
„  decem  prò  quolibet,  &  prò  qualibet  vice, 

ij.  1/ Eminentiffimo  Paolo  Emilio  Rondinini  Ve- 
fcovo d'  Affidi  nel  fuo  Sinodo  pretto  il  Genelto  al 
luogo  citato  :  „  Ut  peccandi  pericula  caveantur  ,  qua; 

oriri  folent  ex  nimia  Sponforum  per  verba  de  fu. 
„  turo  inter  fe  converfatione ,  fub  pcenis  arbitrio  no- 
„  ftro  prxcipimus  ,  &  mandamm  ,  ne  Sponfi  praidicìi 
„  ante  Matrimonium  contracìum  per  verba  de  prx- 
„  fenti ,  fine  noiìra  ,  vel  Vicari!  no/tri  Generalis  li- 
„  centia  converfentur  inter  fe  ultra  tres  vices  r  quibus 
i,  quidem  vicìbus  converfari  permittimus  duobus  con- 
„  fanguineis  ,  vel  affinibus  alterutrius  Sponfi  pnclentt- 
„  bus ,  &  habìta  prìus  lieentia  Parochi . 

16.  L'Emi- 
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16.  V  Eminentiflìmo  Cardinal  Carlo  Barberini  rei 
Sinodo  Diocefano  delle  due  Infigni  Abbazie  di  Santa 
Maria  della  Farfa  ,  e  di  S,  Salvatore  Maggiore  l'anno 
1685.  al  Capi  14.  ile  Sacramento  Matrimoni!  aum.  10, 

j,  mus  ,  enixè  interdicimus  ,  ne  Sponfi  antequam  Ma- 
trimonium  per  verba  de  prxfcnri  ex  ritti  contraxe- 
,j  rini ,  ullam  ob  caufam  quantumvis  honeftam  ,  fe_, 
„  inviccm  ultra  tres  vfccs  invifant ,  aut  alloquantur  : 
,i  quibus  quidem  vicibus,  ut  modella:  urbankatis  offi- 
„  cium  euplere  poffint,  ad  modicum  tempus  converfari 
„  permittimus,  Parentibus  tamen,  aut  duobus  eorum 
„  confanguineis  femper  pratfentibus  ,  &.  habita  prius 
„.Ìicentia  Parochi ,  cujus  in  hoc  cotiftientiam  diftriflè 
oneramus  .  Verum  fi  alterutrum  ex  his  defecerit, 
„  aut  ultra  przfcriptas  vices  mutua  confuetudine ,  vel 
3,  commercio  liti  quoquomodo  przfumplerint  ,  pcena 
„  decem  librarum  cerz  albx  Parochiali  Ecdefìa:  illìcò 
„  exolvenda  mulcìabuntur  ;  imò  &  prò  aucta:  inobe- 
„  dienti*  culpa  gravioribus  pcenis ,  atque  etiam  Ìil. 
„  fubiìdium  excommunicatione  plcctentur.  Parochi  au- 
jj.ttm,  qui  hujusmodi  contravenientes  Nobis  denun- 
„  ciare  neglexerint  ,  feverè  pariter,  atque  ipfa  a  Divi- 
„  nis  fufpenfìone  punientur. 

17.  L'  Emine  ntiflimo  Cardinal  Giulio  Spinola  Ve- 
fcovo  di  Sutri  ,  e  Nepi  nel  Sinodo  dell'anno  1671. 
Cap.  ti-  de  Matrimonio  : Curent  etiam,  ne  Sponiì 
„  fimul  convcrfentur ,  aut  absque  praivia  licentia  ,  & 
„  confanguineorum  pra:fentia  fe  invicem  ultra  tres  vi- 
„  ces  invifant;  contravenientes  prò  qualibet  vice  libras 
„  decem  cera;  alba;  Sorictati  Sancriflìmi  Sacramenti 
„  folvant. 

18.  Il  Cardinale  Carlo  Roteiti  Vefcovo  di  Faenaa 
nel  fuo  Sinodo  IX.  alla  fari.  3.  Cap.  ti.  18., 
il  quale  ha  quello  titolo  :   Sponfi  ile  futuro  tonfata. 

dintm 
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di  nei"  fattr  fi  perieulo  fcmpcr  obxoxiam  devitene  ,  COSÌ 
decreta  :  „  Ne  porro  Chriitiana  connubia  ante  foeden- 
„  tur  ,  quam  legitimc  contrahantur  ,  Sponfos  poli 
„  inita  Sponfaiia  feriò  Parochus  moneat ,  jubeatque 
„  prxfenim  invigilare  Parentes  ,  ut  a  familiari  inter 
„  fe  confuetudine ,  prifertim  femotis  atbitris  abfti- 
„  neant  ....  Qurn  lì  Parochus  de  Sponii  ingres- 
„  (ione  in  domimi  Sponfae  cognoveric ,  tum  ne  curum 
„  denunciare  Matrimonium  absque  noftro  ex pretto 
„  mandato  incipiat ,  aut  pergat . 

io,  L'  Emineniiffimo  Cardinal  Vincenzo  Maria_ 
Orlìni  Vefcovo  di  Fra  (cari ,  e  poi  Sommo  Pontefice, 
cosi  (labili  nel  Sinodo  preflb  il  Genetto  :  „  Ut  Paro- 
„  chi  potiflìmum  invigliene  ,  ne  Sponlì  ante  contra- 
„  cium  Matrimonium  per  verba  de  przfenti  Gmul  co- 

„  habitent,  aut  diverfentur;  neque  alter  ad 

„  a  Ite  ri  us  domum  accedat  ultra  duas  ,  vd  tres  vices 
„  ad  honeftx  urbanitatis  offirium  ;  &  tunc  parentibus, 
„  vel  confa n gu intis  prxfentibus  ,  &  non  aiiter  .  Quod 
„  fi  deteéhim  fuerit ,  Sponfos  his  contravenitfe ,  ultra 
„  pcenas  in  priori  Diaecefana  Synodo  inflictas  ,  public* 
„  pomi  tentile  fubjaceant,  &  etiam  gravioribus  arbitrio 
„  Eminentiffimi  Epifcopi . 

io.  Monfignor  Giulio  Troilo  Vefcovo  di  Foligno 
nel  Sinodo  celebrato  l'anno  1703.  al  Caf.  14.  </o 
Matrimonio  §■  9.,,  Antequam  in  facie  Ecclefiac  cele- 
„  bretur  Matrimonium  ,  fub  pana  feutorum  14.  prò 
„  duabus  Locis  Piis  ,  &.  prò  tenia  parte  delatori  ap- 
„  plicandotum  Sponfi  fimul  converfari ,  multo  minus 
„  cobabitare  non  audeant  ,  Parochorum  confeientiam 
„  onerantes  ,  ut  in  hac  prava  confuetudine  extirpanda 
„  fedulo  invigilent ,  &  ad  noi  referant  .  Et  ut  tolla- 
„  tur  hoc  fcandalum  ,  quanto  citius  fieri  poteft  cele- 
„  brari  fatagant  Matrimonium. 

21.  In 
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si.  In  più  forti  termini  ne  parla  il  di  lui  Suc- 
ceflbre  Mon/i^nor  Giofafatre  Battiftclli  (*)  nel  Sino- 
do congregato  1'  anno  17*4.  al  Cap.  7.  ove  al  num. 
jj,  cosi  dice:  ,,  Frequcnter  incuket  Parochus ,  ne 
„  adolefcenres ,  puellasque  indù  Igeane  prophanis  inter 
„  le  amoribus  ,  coque  minus  poft  fponfalta  de  futuro 
„  fponfi  ad  invicem  converfentur  ;  quippe  nullum  eft 
tempus  ,  quo  minus  ,  quam  prxdicìo  permitti  de- 
„  beat  perfonis  diverfi  ftxus ,  ut  alter  ad  alterius 
„  domum  arcedat  ,  vel  fimul  familiariter  diverfentur  ; 
„  quia  frequenti  ,  &  fune/fa  conftat  experientia  ,  ob 
„  Upfx  nature  fragilitatem  inde  gravia  fcatidala  pie* 
„  rumque  fequi ,  qua:  Matrimonium  ipfom  precedere 
„  folent  ,  prerer  tot  iniquitates ,  quibus  Matrimoni'! 
„  fpecie  decepti  ,  iilud  non  rarò  coinquinant ,  ante- 
„  quam  contrahant .  Hincque  vel  auditu  honendum 
„  eft  ,  Sacramento  per  peccata  proludi  ab  ipfis  Chri- 
„  ftifidelibus  ,  quibus  credere  nefàs  eft  ,  Deum  grafia 
„  fua  opitulari  velie  iis  ,  qui  ad  Matrimonium  per 
„  ejus  offenfas  (ibi  viam  facere  non  verentur  :  Quare 
„  ad  tam  exit  s'aleni  avelltndam  corruptelam  ,  qua:, 
„  dolentes  dicimus  ,  alicubi  prevaler,  prefenti  confti- 
„  turione  fancimus  ,  ne  Sponlì  ante  Matrimonium  per 
9  verba  de  pra;fenti  fervati!  fervandis  contracìum,  fe  fe 
„  Parentibus  ,  vel  arflioris  gradus  confanguineis  ab- 
„  fentibus ,  &r  fine  licentia  exprefia  Parochi  ultra  fe- 
„  cundam  vicem  vifitent ,  familiariter  converfentur  , 
„  minusque  fub  eodem  teito  pernoftent  .... 
„  ITtque  tanto  malo  occurrarur  diligenter  curabit  Pa- 
„  rochus,  ne  quocumque  pretexru  Matrimonii  cele- 
„  bratto  differatur  ultra  duos   menfes  a  contraftis 


toma  dalla  Sagra  Congregazione  del  Concilio. 
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t)  Sponfalibus  absquc  noftro  fcripto  perniiteli .  Quod 
„  fi  converfationem  ,  qux  inccrìm  fequatur  inter  Spon- 
„  fos  Vicarius  Foraneus ,  multoque  magis  Parochus 
„  quocumquc  humano  refpeftu  nobis  deferre  neglexe- 
lini,  ptenam  incurrent  unius  femifcuti  auri . 
zi.  Ed  in  un'  Editto,  riportato  nell'Appen- 
dice a  detto  Sinodo  alla  pag.  104.  ricalcando  gl'iftefli 
ordini  ,  cosi  parla  :  „  Avendo  Noi  in  tempo  di  no- 
„  (Ire  Vi  fi  te  ,  ed  in  altre  occafioni  con  noftro  gran 
„  rammarico  rifaputo  da'  Parochi  ,  e  da  altre  Pedone 
■4  zelanti  dell'  onore  Divino  ,  che  uno  de'  più  gravi 
»  e  perniciofi  difordini  ,  ed  abuli  ,  che  regnino  in_ 
„  quelle  ,  ed  in  altre  parti  ,  (ìa  quello  della  pratica, 
„  e  conversione  ,  che  hanno  fatta  fra  loro  gli  Spolì 
„  dopo  contratti  gli  Sponfali  de  futuro  avanti  1'  at- 
„  tuale  celebrazione  del  Matrimonio  ;  quindi  e  ,  che  ' 
„  volendo  Noi ,  per  quanto  poniamo  ,  riparare  a  si 
„  gran  male,  ed  a  tute'  altri,  che  ne  vengono  in 
„  confeguenza  ,  primieramente  ordiniamo  ,  che  fatti  li 
„  tre  foliti  proclami  ,  vengali  quanto  prima  alla  ce- 
,,  lebrazìonc  del  Matrimonio;  anzi  caldamente  racco- 
„  mandiamo  ,  che  tali  denunzie ,  non  repugnando  1'  età 
„  tenera  degli  Spofi  ,  fi  facciano  quanto  prima  feguiti 
„  gli  Spentali  .  Comandiamo  in  oltre  ,  che  dal  giojr. 
„  no,  nel  quale  faranno  fatti  gli  Sponfali  de  futuro, 
„  fino  al.  tempo  ,  che  fi  contraria  il  Matrimonio,  non 
„  pollano  ,  nè  debbano  gli  Spofi  ,  e  Spofe  di  g'orno, 
„  e  molto  meno  di  notte  converfare  ,  trattare  ,  e 
„  difeorrere  do  me  laicamente  fra  loro  in  alcun  modo, 
„  luogo  ,  e  tempo  ,  folto  quallìvoglia  motivo,  o  prc,- 
„  tcfto  più  di  due  volte  ,  ed  allora  a  fine  di  foddì- 
„  sfare  per  breve  tempo  ad  una  modella  convenienza  ; 
„  fempre  però  preferii  i  loro  Padri ,  e  Madri,  o  due 
„  loro  filetti  Congiunti  ,  e  con  efprefla  licenza  del 
„  l'aroco,  fe  a  lui  parerà  efpcdiente  concederla,  pur- 
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,t  chi  non  paffi  ]c  fuddette  due  volte.  Che  fe  lenza 
,,  la  licenza  del  Paroco  ,  prefenza  de'  Parenti ,  o  più 
„  di  due  volte  ,  anche  con  tutte  le  fuddette  circo- 
»  ftanze  ,  converranno ,  o  difcorreranno  inficine  ; 
„  fenza  ammettere  ni  fluii  a  feufa ,  o  pretello  ,  che  po- 
u  tenero  addurre  ,■  faranno  puniti  li  trasgreiTori  ogni 
j,  volta  colla  pena  di  feudi  cinque,  ed  in  altre)  come 
»  in  Sinodo. 

13.  Un  fomigliante  Editto  cogli  flefli  fenfi  ,  c 
quali  in  tutto  coli'  illeue  parole  fi  legge  dettato  ante- 
cedentemente  da  Monfignor  Francelco  Maria  Poggi 
Vefcovo  di  Saminiato  nel  Sinodo  tenuto  l'anno  1710. 
alla  f«g.  248.,  ove  di  vantaggio  aiCaf.  14. it  Sacramento 
Matrimoni*  trovafi  quefto  decreto  al  »u»t.  ig.  „  Nul- 
„  lum  eft  tempus ,  quo  minus  concedi  debeat  perfo- 
tt  nis  divertì  fexus  fimul  commorari  ,  ac  familiariter 
„  converfari  ,  quam  poli  contisela  fponfalia ,  quia  fre- 
„  quenti  ac  funefta  conltar  experientia,  dictam  cohabi- 
„  tationem  malos  exitus  habere  fub  pritextu  futuri  Ma- 
n  trimonii  ;  quin  etiam  hac  data  occalìone  gravia  peccata 
„  ut  plurimum  committuntur  ■  Quamobrem  ad  perni- 
t,  ciofam  hanc  corruptelam ,  quae ,  dolentes  dicimus ,  in 
„  Diceceiì  noltra  maximè  viger,  extirpandam ,  exprefsè 
„  interdi'ti mus  ,  ne  Sptmli  antequam  Mairi  moniun_» 
„  per  verna  de  prasfenti  contraxerint ,  quod  quidem 
quanto  citiùs  fieri  poterit,  Parochi  edebrari  fata- 
„  gant ,  nullam  ob  caufam,  quantumvis  honellam  fe 
„  invitcn  ultra  tres  vices  urbaniratis  gratia  invifant. 
„  Qiiibus  quidem  vicibus  ad  modicum  tempus  con- 
„  ver  la  ri  permittimus  ,  non  tamen  remotis  ,  fed  ad- 
„  ftantibus  arbitris  ,  &  Parochi  obtenta  lice  mia  .  Hoc 
„  enim  prohibitum  etiam  fuit  in  Concilio  Proviti- 
„  cìali  Fiorentino  ann.  IJI7.  a  rei.  recordat.  Leone 
„  Papa  X.  approbato  .  Quod  lì  prifenti  Decreto  pa- 
„  rere  rlctrectaverint  ,  &  ultra  prasdidas  vices  ,  vel 


,,  -fine  -prafemia  àrbitrorum  intra  dormim  fponfie  con» 
„!  ver  fa  ri  aufi  Fuerint  ,  pcertam  decem  librarum  eerse 
„  alba:  elaborata,  Ecclefi*  Parociiiali 'applicandarurn 
„  illico  incurrant  ;  qium  pcenam  nec  ipfe  Parochus 
„  rémirtere  poter»  absque  noftra  fpeciali  permiflione; 
i\  imo  'prò  inobcdiemix  culpa  ,  &  ad  hoc  malutn  t 
„  Animarumque  pericu'un  priepediendum  graviori 
,,  pcetia  ,  etiam  cxcommunicationis  in  fnbfidium  ipfos 
,,  fpunfos  inobedi'.-ntL's  feriemus  .  Parentes  verò  fpon- 
„  !x  ,  ejusque  confanguinei  ,  aut  qufcumque  alii  ,  qui 
„  cam  in  domo  retinenr,  ejiiìqne  curam  gerunt  ,  lì 
„  fecus  fieri  permilerint  ,  nimiutn  connìventes  ,  vel 
„  darà  opera  non  invigilavcrìnt  ,  ne  Sponfa  hoc  do- 
},  cretum  transgrediatur  ,  a  Sacramento  rum  p;irtieipa- 
„  lione  prt>  arbitrio  Parochi  arceri  mandamus  • 

24.  Monfignor  Innico  Caraccioli  Vefcovo  d' Aver- 
fa  nel  Sinodo  dell'  anno  1701.  al  Cap.  8.  num.  14. 
„  Sponfis  urriusque  fcxus  poft  contrada  fponfalia ,  Si. 
„  ante  celebrationem  Matrimoni;  in  facie  Ecclefix  ad 
„  alterius  domum  acce  (film  five  publicum,  five  occuU 
„  tum  hoc  noftro  synodali  decretò  prohibemus  ,  & 
„  omnino  interdicimus  .  Si  quis  autem  prEcdittorunu 
„  Sponforum  ,  hanc  noftram  rationabilem  ,  &  jullani 
„  prohibitionem  parvipendendo ,  ad  alterius  domum 
j,  accefTum  habere  prsefumpferit ,  ipfo  facto  excom- 
„  municationem  Nobis  refervatam  indurrà t .  Infuper 
„  enixè  Sponfas  in  Domino  hortamur  ,  ne  (e  ,  dum 
„  contrahendi  tempus  expecìatur,  certis  peccandi  pe- 
„  riculis  exponant  ,  &  Sacrofanfti  Matrimoni!  initia 
„  contaminandi ,  cujus  faufta  aufpicia  a  Deo  debent 
„  impetrari . 

ij.  Monfignor  Tommafo  Bonaventura  de' Conti 
"della  Gherardefca  Arcivefcovo  di  Firenze  nel  Sinodo 
dell' anno' 1710.  al  tit.  i.  eaj>.  g.  num.  3.  „  Peiiculo- 
fam  Sponforum  de  futuro  familiaritatcm  ,  &  fre- 
1  1  ■  „  quen- 


„  quentìorcs  congrefflis  ultra  duos  ,  §t  tunc  ipGus  Spon- 
„  [x  propinquis  prxfentibus  ad  incontinenti*  crimen 
„  evitandum  ,  vehementer  abhorrcrous.  ' 

26.  Monfignor  Sebaftrano  Pompilio  Bonaventura 
ÌVefcovo  di  Montefiafcone  nel  Sinodo  dell'  anno  ìjiq, 
al  taf.  9.  de  Sacramento  Matrimoni!  nitm.  4.  Ne 
„  tentet  Satanas  fponfos  propter  incontinentiam, ,  &> 
„  incidane  in  laqueos  diaboli  ,  a  quìbus  poftea  asgrè; 
),  fe  af pediant  ;  poli  emanata?  denunciationes ,  quatn- 
1,  primum  contrahanr  ,  &  interim  a  familiaritatc* 
iì  abftineant  .  Ipfa  urbanitatis  officia  numquam  femo- 
„  tis  arbitris  prailtentur  :  in  re  enim  tam  lubrica 
„  modeftix  fines  pmergredi  proclive  admodum  eft  ; 
„  Se  nonnifi  malè  aufpicara  ea  effe  poITunt  connubia, 
„  quibus  peccato  prxluditur.  Spon/i  ,  &  Sponfa;  igitut 
„  fub  pcena  librarum  fex  cera;  albi: ,  poft  ittita  fpon- 
„  falta  liberò  fimul  converfari  non  audeant  ■  Si  id  Pa- 
„  rocho  ìnnotefeat ,  denunciationes  intermittat ,  &  Nos 
„  monca t  ,  &c. 

17.  .Monfignor  Bernardino  Egidio  Recchi  Vefcpvo 
di  Acquapendente  nell'  Editto  fopra  i  Matrimoni ,  che 
fi  legge  in  una  Raccolta  di  altri  fuoi  Editti ,  ftampata 
in  Montefiafcone  l'anno  17(3.  »>  Dopo  elTerlì  con- 
„  tratti  gli  Sponfali  ,  non  ardiscano  più  gli  Spofi 
„  trattare  ìnfieme  in  qualunque  modo  ,  e  folto  qualy 
„  fivoglia  pretelle» ,  ,fin  che  non  fiafi  celebrato  il  Ma- 
„  trimouio  di  prefenre  .  Che  fe  per  qualche  vera  ne- 
„  cedua,  o  ragionevole  convenienza  occorrcife  talora 
doverli  fare.,  ciò  fia  colla  licenza  del  Paroco,  pre- 
„  fonti  almeno  due  perfone  dal  medefimo  comprovate 
„  per  tal'  effetto  ,  e  per  breve  tèmpo  ,  ma  per  tre 
„  volte  fole,  e  non  più.  L' inoiTervanza  di  queiì'or- 
^  dine  farà  punita  nello  Spofo  colla  pena  di  fei  ]ib- 
,',  bre  di  cera  bianca  da  diftribuitla  a  Chiefe  povere.; 
,f  c:rifcrbiamo  pene  altresì  più  gravi. glufta  la.  .con- 
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„  dizione  del  delitto  ,  e  delle  circostanze ,  che  l' io 
„  compagna  no  .  Quando  però  la  libertà  del  conver- 
»  fare  giugnefie  fino  alla  frequenza  di  veglie-  nottur- 
,,  ne  ,  o  a  dormire  nella  medefima  cafa ,  oltre  alle 
„  fei  libre  di  cera  ,  procederemo  contro  allo  Spofo 
,i  con  pena  di  carcere  formale  per  un  ni  de  almeno; 
j,  né  di  certo  lafceremo  impuniti  gli  altri  complici 
„  nello  fcandalo .  Carichiamo  la  cofeienza  de*  Paro. 

chi  di  doverci  fedelmente  ragguagliare  dì  tutre  le 
M  trasgreflioni  in  tal  materia,  proiettando ,  che  fe  gli 
„  troveremo  in  ciò  negligenti ,  non  ifeanferanno  la 
„  dovuta  pena,  che  la  'tenderemo  ancora  alla  fofpen- 
„  (ione  ,  quajiJo  bifogni  . 

18.  Moniìgnor  Giovan  -  Battilta  Baffi  Vefcovo  dì 
A n agni  nel  Sinodo  tenuto  l'anno  1713*  parti  1.  cap- 
ii, nkim.  13.  „  Curent  Auimarum  Paftores  ,  ne  S  pori  lì 
,j  ante  Matn'monium  per  verba  de  prxfenti-  conrra- 
j,  dum  fefe  Parentrbus,  feu  Confanguineis  abfentibus, 
„  &  citra  urbartitatis  ,  &  convenienti»:  leges  Murene» 
„  neque  inter  eos  mutua  converfatio  ,  aut  fatniliari- 
j,  tas  intercedat  ,  minusque  fub  eodem  tecìo  perno- 
„  étent  ,  propofitis  poenis  arbitrio  noftro  infligendis. 

29.  Ed  in  un'  Editto  particolare  (opra  gli  Spofì ,  i 
quali  converfano  infìeme  prima  del  Matrimonio  ,  in- 
erito nell*  Appendice  del  detto  Sinodo  alla  pagina 
203.  dopo  di  avere  il  medefimo  Prelaro  (igni Stato  ; 
j,  Che  le  gravi  calamità  ,  e  flagelli  ,  colli  quali  da 
„  alcuni  anni  in  quà  la  Divina  Giuftizia  affligge  il 
„  Popolo  Crifliano ,  fono  cagionati  dagli  enormi  ,  c 
„  contìnui  peccati  da  elfo  commdfi  ,  e  di  aver  per. 
„  ciò  deliberaro  di  porre  argine  non  meno  colla., 
j,  dolcezza  delle  paterne  ammonizioni  ,  che  col  Ter- 
„  rore  delle  pene  a'  delitri  del  fuo  Popolo,  e  ridurlo 
„  con  il  fuperno  ajuto  alla  ftrada  della  faluie  „  ;  ve. 
ricado  lubito  alla  conveifazionc  degli  Spolì,  così  dice; 
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^  'Perchè  in  quella  Crcià ,  e  Diocelì  da  più  bande  ci 
„  viene  riferito,  e  (ferii  introdotti  due  gravi  disordini; 
„  il  primo  di  quelli  ,  che  fenza  rifpetto  dell'  oneftà , 
„  contro  la  proibizione  de'  Decreti  Sinodali ,  Cotto 
„  prete-ito  de*  Sponfali  de  futuro ,  e  trattati  di  Ma. 
„  tritnonio  cominciano  a  converfar  familiarmente  con 
„  le  loro  future  Spofe  ,  andando  alle  loro  cafe  ,  ed 
„  ivi  dimorando  di  giorno  e  di  notte  ,  anche  coru 
„  confenfo  ,  e  faputa  del  Padre  ,  e  della  Madre  delle 
„  dette  Spofe  ;  ed  in  tal  perniciofa  familiarità  ,  e  do- 
„  meftìchezza  continuano  molti  giorni ,  e  mefi ,  c_. 
„  tal'  ora  per  anni  ,  feguendo  da  ciò  gravinomi  in- 
„  convenienti  ....  Con  il  preferiti.-  pubblico  Editto 
„  fi  ordina,  e  comanda  efprefla  mente  a  tutti  quelli, 
„  die  hanno  già  contratti  ,  e  che  trattano  Sponfali 
„  de  futuro  ,  che  non  ardifcano  fotto  colore  di  elE 
„  conveifare  colla  futura  Spola  nè  in  cafa,  nè  fuori 
„  di  cafa,  nè  di  giorno,  e  molto  meno  di  notte, 
„  nè  prefcnti  ,  nè  adenti  il  Padre  ,  e  Madre  della.. 
„  Spofa  fotto  pena  di  feudi  dieci  per  ciafeheduna 
„  volta  da  efìggerfì  irremi  (àbilmente  ;  ed  applicarli  la 
„  meta  a'  Poveri ,  e  Luoghi  Pii ,  e  l*  altra  meta  da 
„  dividerli  egualmente  tra  gli  Efecutori ,  ed  Accufa- 
n  tore  ,  che  farà  tenuto  fegreto  ;  e  di  più  di  carce- 
3,  razione.  ,  e  frulla  alle  Madri,  che  ci  tengono  ma- 
„  no ,  ed  altre  ad  arbitrio  ec, ,  e  trovandoli  gli  detti 
»  Spofi  da  folo  a  folo  in  luoghi ,  e  tempi  fofpetti , 
n  faranno  anche  in  fuflìdio  dichiarati  incorlì  nella  fco. 
„  munica  rifervata ,  tarata  contro  di  elfi  nelle  Cofti- 
„  tuzionì  Sinodali  .         .    »  J  *  .. 

30.  Moniìgnor  Colombino  Balli  Vefcovo  di  Pi- 
ftoja  ,  e  di  Prato  nel  Sinodo  dell'  anno  1712.  tir.  XI. 
de  Sacramento  Matrimonii  S.  2.  „  Moneant  etiam  Pa- 
„  rochi  fponfos  ,  poft  inita  fponfaiia  ,  ut  a  cohahita- 
0,  rione  1  &  minus  familiari  intet  le  confuetudine  , 
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i,  prsfcftim  remotis  arbitrii;  abflineant  ;  jubeantquc 
Parente  fponforum  fuper  hoc  diligenter  invigilare-. 
„  Quod  fi  Parochus  ,  fponfum  domum  (ponte  ,  ve[ 
u  contra,  pkis  sfquo  ingredi,  contemptà  lui  monitio. 
„  ae-,  tìognovcrit,  cerriores  nos  faceré  non  negligat, 
„  ut  animatum  peticulo  authoritate  noltra  provider» 
„  valeamus. 

31.  L'  Emiiientiffimo  Cardinal  Gicn . Baruffa  Buffi 
Vcfcovo  4i  Ancona  nel  Sinodo  dell'  anno;  1715,  alla 
fartt'  eaf.\g,  mini.  j.  „  Eritema, ut  cadicitùs  invale- 
„  fcentis  abufus  originem  eveilamus,  e  ni  xS  interdici- 
„  mus  ,  ne  Sponli  antequam  Mairimonium  per  verbi 
j,  de  piraifenti  contra.terint  1  ullam  oh  caufam  quan- 
„  rumvis- honeftam  in  eademdomo,  feu  propria,  feu 
„  aliena  .  eiiam  per  moiicum  terapus  conveniant  : 
„  inobedientes  ,  imò  &  eorum  parentes,  &  confati? 
„  guinei  ,  qui  hoc-  permilerint  ,  quique  fponforunu 
„  curatn  aliqup  modo  habuerint  ,.iilkò  irremiifibditar 
„  pccna  carcera ,  puntai  tur  ,  aìiisque  pecuniariis-.  prò 
„  qualitate  perfori»,  quarum  tertia  pars 1  denumianu 
„  appìicabitur  ;  ad  easdem  procedere  omnino  vutumus 
„  etiam  per  inquifitionem  ;  imo  &  prò  auiix  inobe- 
„.  dienti*  culpa  transgrelfores  gravionbus  poem's  ,'  at- 
„  que  : 'etiam  in  fublìdrum  cxcommunicationc  pteéte* 
„  mus  .  Scimus  zehntiflìmos  Pnedeceflbres  noftros  per 
„  fenteniiam  exeommunicationis  ipfo  fatto  ineurrendz 
„  fcelus  hujusmodi  prodigare  lapicnter  conato?  effe; 
„  fed  .cum  iniquiias,  temporum  ,  &  auóta  in  dies  ho- 
„  minum  malitia  ad.aaimarum  potius  pernictem  detot- 
„  ferii  ,  qua:  falubriter  ,  provìdà  defuper  deliberatiot 
„  ne',  (incita  fui-re  ;  St  carnalium  cica  mens  homi- 
„  num  miferis  hifee  diebus  magis  temporalium  rigore 
„  poenarum  >  quam  fpiritualium  feveritate  fletìatur , 
„  eandem  cenfuram  arbitrio  :  noftro  prò  delicìi  quali» 
„  tate  ferendam  refervames  ,  ad  cOaWBinàtas  corporis 
„  affli-  - 
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j,  affliciivas  pcenas  zelum  noftrutn  convertimus .  .  .  . 
„  Parochorum  a-jtem  confcierrtiam  onerarmi;  ,  ut  de 
„  transgreilbribus  diligenter  inquirant  ,  &  eos  nobis 
„  denuntiare  non  negliganr  ;  alirer  contra  ipfos  pro- 
„  .cedetnus  ,  ctiam  per  iufpenfionern  a  Divinis  , ,. 
E  oelT  Appendioe  all'  iftelTo  Sinodo,  in  un' Irruzione 
a  i  predicatori  alla  pagina  zoa.  vi  è  quell'avvilo: 
„  Gridino  contro  T  abulo  di  convèrfare  gli  Spofi  in- 
j,  lìemc,  prima  che  Ga  folennizato  il  Marrimonio. 

ji,  L'  Eminentiffimo  Jacopo  Cardinale  Lanfredini 
Vefcovo  di  Olimo  ,  e  di  Cingoli  nel  fecondo  Sinodo 
tenuto  T  anno  173.J.  Cap.  u.  de  Spanfalibut.:  „  Ad 
„  occurrendiim  in  lupe  r  fptritiiflii  Ammarum  cura:  no- 
„  Atx  creditarum  periculo  ,  quod  etiam  ex  plurium 
„  -relatione  Nobis  innotuit ,  ìnhxrentes  Coniìitutioni- 
„  bus  Synodakbus  Cardinalis  fiichii  in  fecunda  Sy. 
„  nodo  cap.  10.  ,  .&  Cardinalis  Spada  part.  1.  cap.  g. 
„  mini.  j.  ite  rum  mandamus  ,  quod  fponiì  antequatn 
n  Matrimonium  juxta  Ecclefix  ritum  per  verba  d^. 
^.prscfentì  contraxerint ,  non  cohabitent ,  neque  per- 
Sj  nocteot  in  eadem  domo  ;  ;immo  etiam  noti  conver- 

femur  lìmul  neque  domi  t  ineque  extra  domutn  , 
4,  neque  in  agris  occaGone  rufticorum  ,  aliorumque 
„  opetum.  Qui  fecus  fecerint,  quolibet  etiam  exelulb 
„  praeiextu  folvent  prò  pcena  decem  aureos ,  quorum 
„  tertia  pars  cedet  commodo  execurorum  ,  reiiquum 
fl,  piis  ufrbus  deflinabitur  ;  prxrer  alias  quoque  pcena? 
j,  graviores  juxta  circumiranrias  cafuum  ,  &  conditto- 

nem  personarum  .  His  autem  pcenis  fubjacebunc 
„  etiam  jponforum  parenres  ,  aliive  patres  familias  , 

qui  id  permittant ,  quod  fupr-a  vetitum  eft;  &  con. 
l„  tra  omnes  contrafacientes  procedetur  etiam  ex 
„  officio,  &  per  inquiiìtionenr.  '    1  '  » 

.  S.III. 
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Contìuiefi  dalle  fremejfe  dottrine  qua!  eo/tver  fazione 

poSa  permetter):  agli  Sfog ,  e  con  quali  modera* 
:       Moni,  e  cautele..  Difcorreji  ancora  MI'  obbliga 
•fofta  tti  de  i  Padri,  e  dille  Madri  in 
ordine  a  i  figliuoli . 

33.  pAA  tutte  quefte  difpofiziotn" ,  ;  avvi»"  .  e  decreti 
I  J  deducefi  apertamente  ,  effer  la  converfazioné 
■familiare ,  e  confidente  tra  gli  Spoli ,  fecondo  il  giu- 
dizio di  tanti  favillimi  Prelati,  e  Paftori  delle  Anime, 
piena  di  gravi  pericoli,  anzi  gravitimi  ,  avendogli  in- 
dolii a  prefcriverne  tanta  ,  e  si  riftretta  la  modera* 
zione,  per  una  più  provvida  cautela,  come  mi  credo, 
dettata  loro  dal  zelo  ,  quanta  io  nè  pur  pretendo  , 
falvi  i  divieti,  e  le  confuetudini  particolari  de'  paefi, 
doverfi  efiger  generalmente  di  obbligo  a  titolo  del  folo 
pericolo  .  Ma  che  poi  fi  corra  veramente  un  grave 
.pericolo  quando  la  converfazioné  è  troppo  fpeffa  ,  e 
troppo  di  meli  ica  fra  gli  [polì,  fembra  quello  un  Punto 
da  non  poterfi  mettere  nè  pure  in  controverfia  feri  za 
fare  un  torto  folenne  alla  verità  ,  concotrendovi  a 
dimoftiarto  ,  e  la  ragione  intrinseca  ,  per  ciò  ,  che 
abbiamo  divifato  già  a  lungo  dell'  amoreggiare  tra* 
i  Giovani,  e  le  Fanciulle,  il  che  vale  maggiormente 
ira  Spofo  ,  e  Spofa  ;  e  Y  efperienza  univerfa:e  ,  e  no- 
iiflima  de'  moltiflìmi  peccati,  che  fi  commettono  nelle 
confidenze  Sponfalizie  ;  ed  il  giudizio  autorevole, 
e  prudente  di  tanti  infigni  Prelati  ,  li  quali  ce  1'  hanno 
efprcflo  non  folamence  co'  fenfi  più  vìvi  del  loro 
cuore  j  ma  altresì  colla  più  efficace  rimoftranza  di 
tanti  gagliardi  provvedimenti .  E  cosi  ancora  ftabilifce 
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il  Befozzi  (a)  in  uria  fua  con  chiù  (ione  coj  TJiccndum? 
„  converfationem  amarariam  confuetudinarrani  etiam 
„  fponfis  effe  graviter  inrerdiilam  .  Proba  tur  ;  quìaii 
„  co'lcclio  actuum  amatoriorum  frequenter,  &  faniilia, 
,f  riter,  &  in  longura  tempus  exercendorum  i  eli  pei; 
„  fe  connexa  .cum  peccato  mortali ,  eft  occafio  per  fél 
„  induttiva  iin  .'peccatimi  mortale  ut  fusè  oftenfum? 
„  eft  Membro-  8.  »  ergo  in  rem  io  Sponforum  ;  ficut  fo-> 
„  Intornili  ad  calerti  colleétionem  terminata  ,  cric  le-" 
„  thalis  .  Ecenim  fponfalia  ncque  .ex  lina  parte 'a  con» 

vtìrfatiorie  amatjorja  confuetudinarià  àuferunt  mali- 
j,  tiatn.  occafionis  propinqua yCSmnio  <-iìepJj ,-  &  :utplu- 
„  rimum  prxtexiu  fponfaliùm  contrattoli™  crefeit  in 
„  fponfis  actuum  amatoriorum  lieentja,  frequentia,  & 

famdliatitas  ;  crefcjt  concupifeentix  affecrus,  quo  fit,' 
„■  ut  facilius  dejiaamur-m  de  lettati  onci  morofas,de; 
„  fideria:  turpia  ,--inìo  «tiam  in1  factus  impudicos:  ne. 
„  qué  ex  alia  ,  parte1  fponfalia  de.  fe  funt  julta  caufa ,' 
„  nifi  aliunde  gravis  neceffitas  accedat,  fubeundi  hu- 
„  jusmodi  occafionam  propinquam,  &  exhibendi  hujus- 
„  modi  bccafiortL'm  psriculotam.^.  .  ••:  •  ■  - ■■■  „ 
34.  Stabilito  queito  principio  ne  fegue  ,  che  r 
contenendo,  la  convocazione  troppo  familiare  ,  e_* 
confidente  tra  gli  Spòfi  pericolo  gravei,  non  fi  debba- 
loro  permettere  ,  fe.  non  che  ;a  quella  raìfura  ,  che 
a  giudizio  delle,  perfoae  favie  e  dabbene,  /Umili  pru- 
dentemente nect-lfaria  a  mantener  tra  elfi  una  debita» 
e  conveniente  corrifpondenza'  di  amicizia  .  Ne  fegue 
in  oltre  ,.  che  .fieno  obbligati  gli.  Spofi  ad  eftenuar'  il 
pericolo,  che  corrono,  nel  converfare  .  rnfieme  ;  e  di 
formale  ridurlo  a.,  materiale ,  <sì  con  gli  .atti  interni, 
che  condirono  in  un  ricorfo  più  frequente  a  Dio  , 
ed  in  altre  pratiche  dette  di  fopra  ;  e  si  ancora  colle 
-    1 •■' "Ggg-  cau- 
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«autele  cfteripriiiidoè^on'aften'ei-fr-rJaHc  'azioni ,  giffliy 
e  parole  poco  pudkhe;  col  non  trattare  da  ioli  a  foli» 
ma  alla  :prefenza  de'  loro  parenti,- o  di  altre  Perfone 
gravi  j  col.  non  mandar  tròppo  a  lungo  la  conver- 
fazione  ;  eoi  non  convenire  tropperfrequariremenre  in^. 
fierne-:  -quali  cofe  Jion  fono  ..necelfa  rie;  a  coltivare  ulna 
debita  eorrilpiindeijza  di  amicizia 'tra  idi  loro.  Soi» 
che  l'  ufo  del. .Mondo  coita  diverfam'enie  ma  trat- 
tandoG  d,i  un*  ufo  ,  che  contiene  il  pericolo  grave  del 
pescato  ».  ^00  dcbbe^attendeiii  giufta  ciò  ,-che  s'  è 
dichiarato  :  nel  S.  t,  dol'iiCapo  3-:  Qui  cade  però  '  in 
acconcwiL  detto  .del; Concilio  Cartaginefe  ^  riportato, 
da.  Sant'i  AgoftibOi(*):  ;7»  .Evangelio-  Oamnui  ditit  j. 
Ego  fin  meritai no*'  egto-fum  eaufatrudo  .  E  fe  al. 
cuna  con  tutto,  ciò:  fi  volelfe  pigliare  la  libertà.:cU 
riprendermi,  perchè  detti  maffime-  di  Morale  contra- 
rie all' .ufo,  gli  rifponderò  con  Sant' Ifidoro  Pelufio- 
ta  [**.}::»  Oporlet.  eriim.  ;&  Legiflatorem  ,  &  Moni- 
,,  toretn  ea  i  qua;  in  rem  futura  fune  ,  proloqui ,  nihtl 
„  omnino  curanrem  ,  an  fententiis  novitatis  aliquid 

infit  •  Quemadmodum  enim  eum  .  qui  minima  con- 
„  rducibilia  fuadet ,  odilfé ,  &  detetlari  par  eft  ,  etiamfi 
„  confuetudinis  veftigiis  :  barerò  videatur  n  'ire  eum  » 
n.  qui  cura  optimi* ,  aiijue  utiliffimis:  confiliis  accedit , 
„  laudibus  ,  ac  plaufu. ptofequi  convenir,  etiamfi'  alto. 
),.quin  extra  ea.,  qux  moribus  receptai.func ,  aliquid 
„  confulat.i     -       j.!:-ifi-ii'  /■"  ■ 

iijjj  Ma  qui  per  avventura,  ripiglierà  qualche  gio- 
vine :  Io  converfo  con  tutta  la  familiarità e  confi- 
denza-già  da  qualche  tempo  fecondo  1'  ufo  colla  mia 
Spofa  ;  e  non  mi  fono  avveduto  di  avervi  commelfi 
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.  peccati  :  perchè  'dunque:  mi ;  fi  ha  da  pròibTre"  sì  fatta 
■  cotiverfazione . per  l'avvenire?  ■!  s  ,  .  '!  i  z' 
Rifpondo  ,  che  ("e  fi  efamini  cori  minutezza  da 
ConfelTbrc  accorto  vanto  sì  fatto  ,  riconofcc raffi  di 
leggetri  fondato  fui  falfo  ,  perchè  la  cofcienza  de 
ì  giovani  in  certi  tempi  è:  per  ordinario  come  l'ac- 
qua del  Nilo  molto  torbida  .  Ma  bentbe  ancor  fotTe 
vero  ,  non  però  cella  per  lui  il  pericolo,;tontifluando 
nella  convenzione  all'  ufo  di  prima  .  imperciocché 
col  tirare  innanzi  in  tal  forma,  fc  gli  accenderà  nel 
cuore  fempre  più  1'  amore  verfo  un'  oggetto;  colti- 
vato da.  lui  eoa  tanto  ardóre  j  crefeerà  la  confidenza  ; 
s'  indeboliranno  i  buoni  proponimenti  ;  la  paffionei, 
folleverà  nebbie  più  folte  ;  ed  egli  fi  troverà  di  eiTer 
caduto  avanti  di  accorgerli  del  pericolo  ,  che  per  al- 
tro correva  grandiflimo  di  cadere.  Ma  fópra  di  ciò 
veggafi  quanto  abbiamo,  detto  .  alla,  dilùfa  nell'Arti- 
colo j,  S.  V.  del  Primo  Gapo;  e  nell'  Articolo  t,  §.  4. 
del  Capo  1.  .É  di  farro  ,.  ftbbene  lì'  pofla  dare  qualche 
Giovine ,  che  ferbifi  per'  qualche-  ternpo  innocente 
nella  convei  fazione  aìf.ii  frequente  ,  e;  familiare  colla 
tua  Spola  ,  rnc^lTÌ:-ìi  li  troveranno  ,  come  ho  accen- 
nato anche  adoraró  ,  ;  e  forfè  nilfgnp  ,  che1  a  lungo 
andare  non  trabocchino  in.  móki:  peccati. .  Ma  dato 
anche  il  fuppollo  in  lui  di  un'  ammirabile  innocenza, 
reità  fempre  a  dichiararlo  reo  1'  oceafione  ,  che  porge 
alla  Spofa  fenza  giulta.,  e  grave  caufa  di  trafeorrere 
nelle  colpe  [      -  .■       '-'  ,      .. .  c  ; 

,  Ggg  i'        ;     '16.  Ne 


(*)  Viene  in  buon  punro  a  comprovare  quamo  abbia- 
mo detto, un  Cavaliero  de'  "noftri  u'mpi,aflàì  eru- 
dirò, e  pio,  ed  è  il  Conte  Francefco  Bererta  ; 
perocché  quelli  nel  libro  intitolato  :  l'nnct'pj  del. 
U  Vìlafojìa  Qrìjlìana  /apra  lo  Stali  Nuziale,  Con- 
dannando al  Capo  lì.  il  generale  abufo  ,  che 
•  '  ■   ■  cor. 


aìo       -Q.  4  mrn  s:  tu. 

■-.  A  gpVNé.fegué  per!  ultimo,  che  pecchino  gravemeii- 
te  i  Padri  ,  e  le  Madri  in  permettere  ,  che  ii  loro 
Figliuoli  ,  o  Figliuole  Spofì  converiino  da  foli  a  foli; 
che  fi  avanzino  ad  atti  troppo  confidenti  ;  che  fi  ri. 
trovino  troppo  fre  q  uen  terne  n  te  infame;  e  che  fenza 
ben:  grave  caufa  tirino  in.  lungo  la  conchiufione  del 
Matrimonio  ;  concioffiachò  queir  obbligo  ileffo  notis- 
fimo  a  tutti ,  che  gli  aftrìgne  a  bene  ,  e  criftiana. 
mente  educare  la  prole,  ftringeglì  in  un'  a  rimuover  da 
effa  le  occafioni  ,  e  pericoli  di  peccar  gravemente. 
E  .quanto  a'  preterii ,  co'  quali  yolefTero  difenderli, 
già  fi  è  foddisfatto  di  l'opra,  correndo  1'  iltetfÌL. 
ragione.  ;  :  :.  ' 

§•  IV. 


:  córre, nel  Mondo  di.  converlare  inficine  gli  Spolì 
troppo  familiarmente  i  ferma  le  frefli:  maffime  che 
ribi,  cioè,  che  nói  lì'  deliba  loto  permettere  tal 
'con  venazione  ne  molto  frequente  ,  ■  né  mollo  lun- 

:■ I  ii-  ga  ;  maire^e  ,  rara,  e  •  modella :,  ,  e  fono  gli 
occhj.o  flaj  genitori  ,  o  di  altre- perfone  gravi, 
,e  dabbene  ;  pei;  lo  pericolo  grande  ,  che  feto 
porla  ogni  comunicazione  tra  la  gioventù  già 
nnpromtffa'  in  Matrimonio  ;   afe?  Co  il  quali:  vuu- 

•■]"<'  Me,  che  affi';  oltre  alla  moderazione,  ed  alle 
cautele  preferirlo,  fia  in  obo'ligb  di  vantaggio 
.  di'  ricorrere  con  modo  particolare  a  Dio,atrìne 
di  ottenere  forze,  e  vigore  per  non  trafeorrere 
in  qualche  dilettazione  impudica  ,  o  in  qualche 
confidenza  troppo  avanzata  :  efferato  il  tempo  ira 
gli  Sponfali  ,  e  le  Nozze  il  più  burrafeoio  di 
quanti  le  foviaiìino  in  tutta  la  vita  .  Volentieri 
riporterei    in  quello  luogo    alla   dilìefa  i  fenii- 

r  memi  di  quello  faggio  Autore  ,   fe   non  temetti 

di  allungarmi  di  foverchio  .  Bramerei  perù  ,  che 
tanto  i  giovani  Spofì  ,  quanto  i  Padri  ,  e  le_i 
Madri  fe  gli  metteffero  fotto  gli  occhi;  accioc- 
chì, come  ufeiti  da  una 'penna  fecoiarc  ,  vales- 
feto  loro  di  un  maggior  difinganno  centra  le 
prevenzioni  etcì  noilro  conotto  fccoto . 
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\  §.  IV. 

Vifcittejt    la  quiflione  controwrfa  tra'  Teologi  fipra 
di  alcuni  atri  particolari ,  fe  Jìeao  leciti  , 
o  ad  agli  Spofi . 

37.  r"\Ovcndo  adeffo  per  neceflìtU  dell'argomento 
I  J  entrare  a  difcorrere  di  una  materia  poco 
modefta  ,  vuol'  il  dovere  ,  che  io  non  mi  vaglia  dell' 
tifato  itile  troppo  aperto,  ma  che  vi  tiri  fopra  almeno 
qualche  velo,  con  efpocla  in  Lingua  Latina,  ]a  quale 
1*  afconda  all'  intelligenza  de'  Semplici ,  e  del  Volgo 
imbelle  ,  quando  mai  a  forte  capitanerò  fotto  de'  loro 
octhj  queite  mie  carte. 

Theologi  Morales  quiftionem  inftituunt:  an  Spon- 
fìs  liceat  inter  fe  oftulari  ,  amplecti ,  aliosque  acìus 
cxcrci.'re  per  fe  non  minudicos  ,  Quasftio  autem  h;ec 
poult  accipi  in  duplici  fenfù  .  1.  Num  fas  fìt  fpon- 
fi-  hujusmodi  actus  h-b^ie  ex  delecìatione  ,  ut  voca- 
bulìs  fenoli:  utar  ,  fenlìbili ,  &  Cimali ,  feu  cum  de- 
lecìatione lafeiva  ,  qurdem,  atque  venerea,  sed  tenui, 
ac  remina  ;  nam  vchemtntem  ,  ac  intenfam  communi 
confenfu  damnant  omnes  Theologi.  1.  An  eosdem_> 
aéì'js  licitè  pollini  inter  fe  eXi.TCi.Te  ab;que  tali  dele- 
flatione  in  argumentum  mutu-e  benevolenti^;  ac  ami- 
citia: .  Quamobrem  folutionem  hujus  quxiHonis  duabus 
conclufionibus  dabimus. 

PRIMA    C  O  NC  l'US  IO. 

38.  Mìnìmè  licet  fponlts  ofcula  mutua  inter  fe 
dare  ,  amplexus  jungere  ,  aliosque  iìmiies  aftus  habere 
ex  delecìatione  fenlìbili  ,  atque  carnali,  feu  propriùs» 
ut  diximus ,  lafciva  ,  ac  venerea  ,  quamvis  tenui  ,  ac 
lemilTa .  Fri- 
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Primum  Arguifientum  . 

5  Piaculum  grave  eft  nomini  calibi  ,  àc  ab  omni 
conjugiì  lege  foluto  oscuJis,  ampleaibus  ,  aliisque  ejus- 
dem  generis  a&ibus  operam  dare  ex  fenfibili  ,  atque 
carnali  delccìatione  ,-  ergo  etiam  (ponfis  .  Prima  pro- 
porrlo ne  in  dubium  quidem  vocari  poreit,  quoniam 
Clemens  Vili.  &  Paulus  V.  Pomifìces  Summi  Inqui- 
fitorihus  Fidei  eos  denuniiaii  julferunt ,  qui  dicerent:: 
in  ofculls  datis  ob  meram  deleclationem  cirnalerru 
letliale  crimcn  non  contlneri  ;  &'  Alexander  VII. 
damnavit  hanc  propofitionem  :  ,,  Eri  probabflis  opinio 
„  qui  dicit  elle  tantum  veniale  o/'culum  habitum  ob 
„  delecìationem  carfialein,  &  fenfibilem,  qua:  ex  ofcu- 
„  ìo  oritur  ,  feclufo  perictilo  ulterioris  confenfus  ,  Se 
„  pollutionis  „.  Et  quamquam  irte  Pontifex  damnan- 
do  propofitionem  ,  ut  jacct,  cenfura  fui  follili]  notet 
di  ferie  ofcula  ;  tamen  Authores  ,  qui  in  damnatas 
propoiitiones  fcripferunc  ,  eam.Jem  cenfuram  refe- 
runt ,  ut  animadvertimus  fupra,  ad  amplexm,  &  alios 
actus  ex  eadem  delecìatione  carnali  ,-  cum  eadem  ra- 
tio in  cns^  etiam  omnino  conveniat  ;  immò  P.  Domi- 
nicus  Viva  f'ubjungit:  ,,'Idque  veruni  eft,etiamfi  tactus 
„  non  iì.int  immediarè  fupra  camem  ,  fed  fìant  fupra 
„  velìem  ,  (ìcut  etiam  fi  tangatur  ob  eundem  finem 
„  canis  ,  aut  aliud  animai. 

39.  Reliquum  igirur  eft  ,  ut  oflendatur  veritas 
confcqutntis  propofinonis  ,  quam  planarci  facio  hoc 
aigumento:  Non  aliam  pcniflìmùm  ob  caufam  prxfati 
atlu?  Iiomini  calibi  ,  ac  ab  omni  conjugii  .lege  foluto 
in  crimcn  vertuntur  ,  nifi  quia  illi  venereus  concubi 
tus  iìlicitus  eit  ;  fed  etiam  fponfis  xquè  eft  illicitus  ; 
adeò  ut  in  plerisque  Dicecefibus  ,  cafibus  ,  ut  ajunt, 
refeivatis  accenleatur  ;  ergo  etiam  fponfis  iidem  actus 
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lèthali  culpae  funt  tribuendi .  Quod  verò  non  ali* 
praecipuè  de  caufa  pradiéti  atìus  in  homine  cxlibe , 
folutoque  ab  omni  conjugii  lege  gravi  macula  infi- 
ciantur  ,  palàm  ftatim  fiet  confìdcranti  ,  eam  ipfam.» 
afferri  ab  ìis  Theologis  ,  qui  cenfuram  Alexandri  VII. 
in  propolìtionem  Buper  commemoratati!,  tuendam  ,  ac 
ejtplicandam  fufcepere  ;  a  quibus  nilì  in  medium  pro- 
duca eflèt  ratio,  qui  vidoretur  omnium  validiifima, 
non  ii  vindices  Pontificia:  cenfura: ,  fed  prevarica  tores 

fiotius  habendi  fbrcnt ,  Quamquam  autem  plures  al- 
egare poifem  ,  qui  Iiac  ratiotie  utuntur  ,  cum  tamen 
in  re  clariflima  verfemur,  unum  proferre  fatfs  eric 
Patrem  Dominicum  Viva  ,  cujus  in  damnatas  propo- 
fitioncs  commencaria,  magnani  illi  laudem  apud  omneS 
Moralis  Thcologia;  ftudiofos  pepererunt.  Is  igitur  ita 
differii. '(*>.;„  -Ofculum  ,  cui  annetìitur  deleftatio  ve- 
„  nerea  ,  fert  romplacentiam  deliberatam  de  obje£to> 
„  mortali  £  nempe  de  fornicatione  ,  ad  quam  talis  de» 
„  lccr.icio ,  &  commotio  fpirituum  generationi  defer- 
„  vicntium  natura  fua  ordinarur  :  ergo  hujufmodi 
„  ofculum  ,  &  atnplexus ,  &  taflus  mortalem  culpam 
„  continenr  ,  etiam  lecitilo  perkulo  confentìendt  irij 
„  ipfam  fornicationem  ,  &  feclufo  periodo  pollurio- 
„  nis.  Quod  autem  natura  fua  hujusmodi  ofcula  ,  fic 
n  taòtus  ad  fornicationem  ordinentur  ,  conftat,  rum 
„  quia  iis  bruta  fe  przparanr  ad  congrelTum  ;  tunu 
„  quia  magis  ad  copulam  difponunt  ,  quam  deletìatio 
il  morofa  de  itla  ,  atque  adeò  fi  deledìatio  iilhic  mo- 
„  rofa  in  omnium  fententia  eft  mortalis ,  a  fortiori 
„  ofcula  ,  &  tacìus  .  Tertio  ,  prohibìta  fornicatione 
n  cenfetur  prohibitum  quodcumque  immediatè  ad  il- 
i,' latti  diiponit  ;  nam  univetfim  interdicla  re  alìqua, 
»  cenfetur  interdiclum  id ,  per  quod  .ad  iilam  deve- 


(  a  )  Kum.  X. 
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„  nitur  ex  /.  .Orario  ff.  de  Sponfalifai  ;  Se  Idctrcò  effi 
»  graviter  prohibìra  deietìatio  morofa  de  ipfa  copula  i 
„  quia  ad  illam  immediati  difponit  :  arqui  magis  ad 
fornicationem  difponit  ofculum  habitum  ob  dele- 
„  éUtionem  veneream  in  ipfa  fiftens  ,  quam  deleóUtio 
„  morofa  de  ipfa^  fornicatone,  ut  patet  ,  ergo  a_, 
„  fortiori  hujusmodi  ofculum  graviter  ab  ipfa  naturi 
jj  prohibetur . 

■  _     ,      Secundum  Argtmtvtunt. 

40.  Ofcula  ,  amplexus ,  Se  alios  limile;  taftus  In- 
ter Sponfosex  delecìatione  carnali,  nullus  eftTheoio- 
gorum  ,  quìn  damnet  letbalis  culpa:  ,  quando  fìunt 
cum  perìculo  ulterioris  confenfus,  &  pollutionis;  at- 
qui  irti  adus  exerciti  ex  .deledatione  carnaJi^inteE 
fponfos  ,  femper  fecum  ferunt  periculum  probabile  , 
ac  edam  .proximum  ulterioris  confenfus  ,  Se  :  pollutio- 
nis  ,  ergo  &c. ,,  Quis  enim  ,  ut  recìè  dilpurant  Pa- 
„  tres  Salmanticenfes  [a]  ,  erìr  adolefcens  ,  in  quo 
M  libido  fervei  ,  qui  Jicentia  fponfalium  acceda!  ad 
„  Virginem  fponfam  ,  eam  ob  dclectationem  fenfua- 
„  lem  ofculando  ,  &  ibi  filtat  ejus  deketatto ,  quin 
„  vel  progredùtur  ad  fornicationem  ,  aut  faliem  ex 
„  cotnmotione  panium  generation!  defervientium  gra- 
„  ves  carnis  piuritus  ,  vel  titillationes  non  fentiat  ,  aut 
„  quod  certius  eli  ,  mollitk-m  non  patiatur  ?  Nulius 
„  utique  ,  fi  veritattm  fateri  volumus  :  ergo  ob  hoc 
„  unicum  motivum ,  quod  ett  moraliter  dcmonftra- 
„  tivum,  contraria  fententia  praéticè  eli  ìmprobabilis. 
„  Nec  refert  ,  quod  contraria  fententia  dicat  talem 
„  licentiam  le  non  concedere  fponfis ,  nifi  quando 
„  abeft  periculum  uhciioris  confenfus ,  &  ptillu- 
„  tio- 


(a  )  Tom.  6.  Trafl.  26.  Cup.  3.  §.  4.  bkw.  58. 
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„  tionis ,  quia  hoc  pcriculum  femper  moraliter 
„  adeft . 

Confirmatio ,  &  explanatio  lorumitm 
Argumsntorum  , 

41.  Hit  eadem  Argumenta  iis  rationum  momen- 
tis  magis  ftabiliunrur  ,  ac  explanantur  ,  quibus  modo 
Theologi  communi  confenfu  negane  in  deleghinone 
venerea  extra  conjugium  dari  poiTe  parvità tem  mate- 
ria: excufantem  a  lethali  culpa  .  Hifce  autem  duabus 
rationibus  potiffimùm  rem  conficiunr,  quarum  altera 
primum  argumentum ,  altera  fccundum  magnopero 
confirmatur  .  Prima  ratio  ad  hunc  modum  effertur  a 
Rebello  (a),  quem  omnes  pofteriores  Theologi  fe* 
quuii  funt  ,  ac  penè  ad  verhum  exfcripferunt . 
....  ,  42.-  „  Delecìatio  venerea  ,  juxta  Galenum  lib,  14. 
„  de  ufu  partium  cap.  9.  &  10. ,  fit  ex  rhotu  humo- 
„  tis  ferofi  ,  qui  eli  fubftantia  ,  &  materia  feminis  ; 
„  cum  per  venas ,  &  arterias  fperroaticas  per  modum 
„  hederx  live  capreolorum  protenfas ,  a  renibus  ad 
„  vafa  pudenda  delcendere  incipit ,  &  per  commotio. 
„  netn  fpirituum  genittvorum  incalefcit ,  tamquanu 
](  per  caulàm  efficiemem  inftrumentariam  .  Hoc  verò 
„  totum  ,  ut  patet ,  ad  inchoationem  pollutionis  per. 
„  tinet ,  &  ad  mollitiem  a  regno  Dei  exciudenteni 
„  juxta  Apoitolum  1.  ad  Corinth.  6,  ;  ubi  enim  mo- 
„  tus  prxfati  humoris  intra  venas  adhuc  latentis  in- 
„  cipit,  inde  inchoatur  pollutio,  five  mollities,  quam- 
„  vis  nondum  exterius  appareat  ■  Unde  recìè  Cajeta- 
„  nus  2.  1.  quxlt.  134,  art.  4.  §.  Ad  1.  ejusmodi 
„  morofas  delctìationes  appellavi  ineboatas  fornicatio. 

Hhh  „  nes. 


(  a  )  Pari.  z.  di  Obligaùonibut  Infittì*  lib.  3.  -  de  Ma- 
trimonio quali,  tp.  feti,  3. 
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„  nes ,  inchoatasque  copulsc  externie  dcleétationes . 
„  Cum  ergo  in  pollutione  ,  five  molline  minimunu 
„  non  admittatur  [  molies  cnim  regnum  Dei  non 
„  poflidtbunt  ]  fit  ,  ut  totus  ille  motus  pollutionis  ab 
„  initio  usque  ad  fini-m  inchoatus  intra  venas  ,  &  ad 
„  excerna^  cffu  fiori  em  fetninis  fuapte  natura  tendens, 
„  quamvis  interdum  inrerrumparur  per  acddens  il. 
„  lafcivo  iplb,  voi  ab  alia  caufa  ,  fit  damnandus  pec- 
„  cali  mortalis  absque  excufarione  parvitatis  marerix. 
„  Ac  in  aliis  maienis  ,  in  quibus  datur  minimunu 
„  ratione  materix  ,  non  cerni  tur  talis  lui  ce  Aio  ,  & 
„  um'tas  unius  totalis  motus  ;  nec  ulla  inchoatio  artus 
mortiferi  etiam  in  aliis  rebus  venialis  eie  ,  fed  mor- 
ii tiferà,  cujusmodi  eli  inchoatio  occifionis,  rapina, &c 
3,  Item  deleclario  venerea  ordinarur  a  natura  ,  ut  ad 
finem  principalem  ,  fed  magis  remotum ,  ad  gene» 
„  rationem  prolis  ;  &  ut  ad  fìnem  proximum  ,  & 
„  immediatum  ad  feminis  e  corpore  ex cr erione m  , 
„  tamquam  quid  perfetìivum  ad  fuum  perfeftibile  ;  ne 
,,  alioquin  talis  exeretio  ab  animali  tamquam  ipfìus 
„  deflrucrfva  recufaretur  :  &  ab  eodem  fine  deketatio 
„  venerea  haber.  fuam  bonitatem  »  vel  malitiam  ejus- 
,j  dem  fpeciei  justa  comtnunem  Theologorum  docrri- 
„  nam  cum  D.  Thoma  prima  fieitmh  qu&ft.  34.  art-. 
„  1.  <S  1.  &  liS.  1.  1.  g.  &  4.  hk  10.  Etbìe.  Cura 
„  ergo  talis  actus  generando  ,  feminisque  fiumani  ex- 
„  cernendi  extra  nuptias,lìt  fu b  peccato  mortali  pro- 
„  hthitus ,  nipote  contra  ordinem  a  natura  preferì- 
j,  ptum  ,  legemque  Divinarli  ;  fit,  ut  quxeumque  talis 
„  delecfatìo  ,  live  magna  ,  live  parva  fit  ,  a  fuo  mor- 
„  tiferò  ilio  fine  mortifera  fit  ;  etiamfi  ab  operante 
„  non  intendatur  talis  finis  .  Quia  duplex  eft  finis  , 
„  unus  operis,  alter  operantis  ,  quando  opus  ad  alium 
n  finem  fuapte  natura  ordinatur  ,  quem  non  inttndit 
11  operar»  ;  &  deformità?  pravi  operis ,  quam  ex  fe, 


„  vel 
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"„  vel  ex  fuo  fine  pravo  habet,  non  rolli  tur  per  hoc, 
»,  quod  operans  alìum  finem  live  malum  ,  live  boniim, 
„  intenda:  ,  v.  g.  ficut  in  eo,  qui  percutit ,  ut  fpo- 
„  lice  ,  duplex  reperitur  deformità*  ,  una  rapirne  ab 
„  operante  formai  iter  interna,  altera  percuGìom's  ,  qur 
„  fuapte  natura  ad  homicidiurn  penine* ,  quod  per- 
„  cuffor  non  intendi:  :  ile  morofus  cum  voluptatem 
„  veneream  captar,  live  aiium  rangendo  ,  Uve  folùm 
»  cogitando  objcctum  venereum  ,  fine  animo  ulterius 
„  progrediendi ,  cùm  talis  voluptas  fuapte  natura  or- 
„  dinetur  ad  generationem  mediante  poliutione,  live 
„  feminis  exeretione  ,  &  utraque  prò  eo  ftaru  inter 
„  folutos  illicita  lethaiiter  fit  ;  fit ,  ut  talis  voluptas 
„  captata  mortifera  fit,  erto  nec  generandi ,  nec  fé- 
„  minandi  actio  a  morofo  intenta  fit;  quamvis  ,  uc 
„  fupra  cum  Galeno  diximus  ,  numquam  voluptas  ve- 
„  ntrea  oriatur  ,  nifi  ex  motu  humoris  feminan'i ,  qui 
„  eli  inchoata  pollutio,  ad  externam  effu(Ìonem  femi- 
„  nis  de  fe  terminata  ;  imo  fimpliciter  dicenda  vide- 
„  tur  pollutio  illa  feminis  adhuc  intra  venas  latentie 
„  ad  genttalia  continua,  &  lenta  deducilo,  Pollutio 
„  autem  minimum  non  admittit. 

43.  Hxc  fufius  verbis  Rebellii  profequutus  fum , 
quamquam  ,  uti  in  lutulento  loco  lelutìanre  ftylo  , 
quoniam  ad  declarandam  ,  demonftrandamque  vim_» 
primi  argumenti  mirificè  conducere  mihi  viderenrur. 
Sic  enim  conftituto  ,  ac  declarato  hoc  principio  ,  cui 
etiam  plerique  eorum  ,  centra  quos  agimus  ,  adlen- 
tiuntur  ,  percipi  minime  poteft  ,  quonam  pafto  iiderrt 
licere  fponfis  affirment  ofcula,  amplexus,  &  alios  fimi- 
les  tactus  cum  dclectattone  carnali  ,  nempe  venerea, 
tenui  Hcèt  ,  atque  remilfa  ;  cùm  ob  talem  ddecta- 
tionem  ii  aétus  excitent  motum  genitalium  fpirituum, 
ac  feminis;  &,  ut  ait  Rebellus ,  fecum  ferant  inchoa. 
tam  pcllmionem  ;  &  fimul  ex  fuo  fine  inuinfeco  , 
H  h  h  2  quid- 


minum  a  natura  pra:iìitutum  proximè  ad  poliutionem, 
&  inde  ad  actum  generationis  ,  qua:  profetò  fponfis 
Jiaudquaquam  competunt  ,  co  quod  illis  aique  prohi- 
bita'  fu  pollutio  ,  &  eonjugalis  acìus  ,  ac  cxceris  conju- 
gii  expcitibus  ■  Quamobrem  itti  magis  confequenter 
loquuri  mihi  videntur  ,  qui  ideo  fponfis  levem  dele- 
tì.nioiK'm  veneream  ortam  ex  dittis  atìibus  perniile* 
rum  ,  quia  eam  generatim  ,  dum  modica  eft  ,  non., 
damnarunt  lethaiis  culpa;  (ex  falfo  fciitcet  principio  ii 
conclufi jnetri  recti!  deduxerunt  ) ;  quarti  cxteri  omnes, 
qui  absque  ulla  exceptione  quamliber  delcctatÌonera_i 
vcnercam  data  opera  conceptam  extra  conjugium  gravi 
pìaculo  obltrictam  voiuere  ,  eo  quod  Gt  initium  pol- 
Iutionis  ,  &  copula:  ;  &  omnibus  illis  iìt  jntcrdictum 
ponete  hujusmodi  initium  ,  quibus  inrerdictus  eft  ter- 
minus  :  fponfis  tamen  conceflcrunt  liberò  fruì  ea  ,  qua; 
percipitur  ex  ofculis  ,  ampkxibus  ,  aliisque  tactibus 
specie  fua  non  impudicis  ,  cura  tamen  eadem  lege  illis 


minum  . 

44.  Qua:  quàm  inter  fe  pugnent  eo  magis  conftar, 
quo  major  pars  horum  Theologorum  apud  Sanchez 
(4)  negat  fponfis  licere  voluptatem  capete  ex  cogita- 
tone coitus  ,  feu  ,  ut  Theologi  vulgo  ajunt,  copula;, 
Guam  Inibituri  fint  inito  Matrimonio  ;  quia  iicèt  ea  , 
ut  relata  ad  illud  tempus  per  fe  non  reprxfenter 
objecìum  illicìtum  ,  tamen  hujusmodi  delecìatio  ciet  in 
prscfens  genitales  fpiritus ,  ad  eam  refertur  ;  &  eft 
.quidam  ipfius  inchoatio:  fed  etiam  ofcula ,  amplexus, 
&  all'i  fimiles  tactus  ex  delectatione  carnali  excitanc 
eamdem  commotionem  fpirituum  ,  immò  etiam  majo- 
rem  ,  ut  vidimus  fupra  cum  Viva  ;  ad  eamdem  na- 


tura 


(  a  )  Lib.  o.  de  Matrim-  dif{.  47.  num.  4. 
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■tura  Àia  referunrur  ;  &  funt  ipfius  inchoatio  :  ergo 
idem  judicium  eft  etiam  ferendum  de  iis,  ac  de  cogita- 
tione  morofa  copula;. 

45.  Altera  ratio  ita  fe  habet  ,  quam  dabo  verb/s 
.P.  Claudii  La  Croix  [a]  ,  qui  paucis  compkxus  eft, 
qua:  longa  difputatione  dirtene  Cardenas ,  hac  in  re  ab 
omnibus  communiter  receptus .  In  omni  deleóta- 
„  tione  venerea  quantumvis  modica ,  in  quam  quis 
„  confentit  ,  datur  periculum  proximum  major  is,  qua 
„  in  nomine  l'olmo  erit  mortalis  ,  ergo  etiam  ilia* 
„  modica  eft  mortalis  .  Prob.  ant.  Quamvis  enim  fieri 
„  poffit  in  aliis  materiis  ,  tamen  in  hac  nemo  poteil 
„  dicere  ,  eousque  me  oblectabo  ;  talem  prxcisè  mo. 
„  tum  volo  ,  &  non  majorem  :  non  enim  portumus 
„  pio  libertate  terminimi  prifcribere .  Cujus  ratio  naie 
„  eft  ,  .quia  applicata  caufa  ad  excitandam  commotio. 
„  nem  ,  ftaiim  adeft  alia  caufa  neceuaria  augens  il. 
„  lam  ,  nempe  vehemens  inclinano,  quam  habet  ap. 
„  petitus  cainalis  ad  eas  delectat  Jones,  prxferrim  quan- 
„  do  fentit  alìquam  jam  prarfentem  ;  ficuti  ,  fi  fein- 
„  tiìla  de  fe  parva  incidat  in  pulverem  pyrium  ,  in- 
„  cendit  quidein  granum  unicum  ,  fed  hoc  accenfo 
„  adeft  proximum  periculum  ,  ne  acceudatur  aliud,  Èc 
„  ile  totus  curri ulus. 

4i5.  Ergo,  fi  ex  communi  jam  Theojogorum  fenfu 
lethali  culpa  fe  obftringit ,  qui  piena  deliberai  ione 
confentit  levi  deletìationi  venerea:  ob  periculum  prò. 
ximum  exci'tandx  majoris  ,  &  confequenrer  provocandx 
mollitiei  ,  feu  pollutionis  ;  ita  etiam  fponiìs  grave 
piaculum  erit  indulgere  osculis ,  amplesibus ,  aliìsque 
ejusdem  generis  tactibus  cum  delectatione  levi  venerea 
ob  periculum  proximum  excitandx  majoris ,  ac  pol- 
lutionis ■  Qiiod  periculum  tam  cercò  imminet  ab  iftis 
«ai- 


J  a  )  Lib.  3.  {art.  1.  nw.  910. 
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tacìibus  ,  ut  idem  Sanchez  ,  qui  Hi.  9.  de  Matrimoni» 
diff.  i,6.  num.  g.  cum  Armilla  ,  Soto  ,  &  Navarro  eam 
opinionem  amplexus  erat ,  qux  levem  deletìationem 
in  re  venerea  a  peccato  mortali  excufat  ,  quam  de- 
inde reprobavi  iib.  5.  Summx  capir.  6.  num.  12.; 
tamen  in  eadem  difputatione  num-  7.  mordicùs  con- 
tendi! ,  ofcula  ,  amplexu?  ,  fimilesque  racìus  ex  dele- 
tìacione  carnali!  gravi  culpa  non  vacare  inter  homi- 
nes  Iblutos  conjugii  vinculo  ,  co  quod  vitìo  corruptz 
noftrx  naturx  exdtare  foleant  communiter  voluptateni 
non  parvam  ,  fed  magnam,  acque  vehementem .  Ar- 
cui hxc  multo  major  ,  atque  vehemencior  in  fponfis 
excitari  confuevir  ,  tum  ob  ardentiorem  amorem  ,  quo 
inter  fe  flagrant ,  tum  quod  minus  pudore  deterren- 
tur  ,  cum  fe  inviccm  fpefient ,  uri  brevi  futuros 
conjuges . 

47.  Quamvis  hsEC  concludo  iis  rationum  momeii- 
tis  firmata  fir ,  ut  nullum  dubitationi  locum  relin- 
qucre  videatur,  primus  tamen  Caj età nus  in  adverfatn 
fentemiam  abiit  ,  prxivitque  cxteris  Theologis  ,  qui 
deinceps  extiterunt,  tefte  Martino  Navarro  in  Manuali 
(  a  )  ubi  :  Qait  Jingularìt ,  inquit ,  efl  ejuidem  Cajetani 
determinatili  .  Nec  eaita  ,  fubjungit  Rebellus  [  b  ]  affe- 
rcns  locum  Navarri  ,  ante  Cajctavunt  forti  aliquis  ex 
Patribin ,  nel  ex  Schiattici;  Doiìoribut  froferetur  ,  qui 
a  ficcato  mortìfero  excitfet  ampiexui  ,  &  ofcula  inter 
ipjot  edam  Sfonfos  ,  Jì  venerea  deleSatìo  per  bujnimodi 
a&us  captari  inteniatur  .  Ratio  autem  ,  qux  induxit 
Cajetanum  ad  hanc  novam  procudendam  opinionem 
eft  hxc  unica  ,  quam  verhis  ipfìus  exponam  ;„  Ofcula , 
„  &  ampie* us  inter  Sponfos  ,  fi  delectarionis  caufa 
„  fiunr 


a  ]  Caf.  16.  num.  11. 

b  J  2-  de  obligat.  juftitU    Uh  3.  qmtfl.  19. 
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„  fiunt  affecìu  maritali  inchoanre  ,  absque  impudtciria 
tamen  ,  venialia  funt  ;  quia  flcut  fponfa  inchoativfc 
„  eft  fponfi  ,  ita  deleelatio  venerea  conjunftionis  car- 
„  nalis  inter  eos  inchoativè  permitritur  inter  eosdem: 
„  confìat  autem  oscula  deleètationis  caufa  fadra  non. 
„  nilì  inchoationem  venere»  delectationis  importare,,. 
Ita  in  Summit  [a}.  Et  idem  repetit  in  Commentarli! 
in  i.      D.  Tbama  qus.il.  rj4.  art.  4. 

48.  Qiiod  vero  magis  mirandum  eft ,  tifi  Marti* 
nus  Navarrus  profiteatur ,  fmgularem  filine  tunc  tem- 
poris  liane  opinionem  Cajetani ,  eo  Colo  ,  ut  diximus, 
levi  fundamento  nixam  ;  eandem  tamen  eriam  ipfe_. 
fequuius  eli  ,  nulla  ,  quod  plus  eft  ,  injefta  mentione 
peccati  venialis ,  propter  unicam  illam  rationem  alia- 
taci a  Cajetano  :  SfonfaHa  enim ,  ait ,  qutt  ìnitiumu 
Maininomi  fimt  ,  faeiunt  faeulratem  fraendi  tioluftats 
fr&ambula  ifoluptati  Matrimoniali  ;  qtt£  Jìngularìr  cSl 
tjtiitffm  Cajetani  determinatio  .  Addir  autem  ,  has  ex- 
ceptiones  probatas  ctiam  a  cstcrts  hujus  fententia:  fe- 
tìaroribus  :  „  Hzc  tamen  inteìligenda  venie  ,  quando 
i,  id  fit  cum  cautela  ,  ne  contingat  pollutio ,  nec 
n  periculum  probabile  illius  incurrendz  ,  aut  confen- 
„  tiendi  in  eam  ,  vel  in  capulam  Matrimonialem  . 
Kanc  aurem  opinionem  deinceps  eodem  dudti  princi- 
pio non  pauci  aliì  Theologi  feftati  funt ,  fcilicet  Bar. 
iholomxus  de  Medina  ,  Ludovicus  Lopez  ,  Bartholo- 
mxus  ,  &  Petrus  de  Ledesma  ,  Thomas  Sanchc2  ,  Salas , 
aliique  apud  Mojam  {li). 

49.  At  pace  dixerim  doftiffimi  Cajetani ,  alid- 
mmque  Theologorum  ,  qui  tanti  viri  moti  auftori- 
tate  ,  eidem  adhadeiunt  ;  tam  debilis ,  ac  infirma  mihi 

vide 


(  a  )  Vtrb.  Sponfalra  in  fin. 

\V)  Traff.  6.  Mifeellaneor-  di/}.  2.  de  [tecatit  au*R.  2. 
S-  2.  mah  14. 
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videtur  aliata  ratio  ,  ut,  .non  modo  quatere  ,  ac  h- 
liefactare  poflìt  fundamenta  noftrar  conclufionis ,  fcd  ne 
lev  iter  quidem  offendere  ,  aut  percutere  ,  ut  ex  ejus 
iblutione  magis  conftabit . 

50.  Et  primò,  quod  Sponfalia  fint  inchoatio  qui- 
dam Matrimoni!  ,  »,  non  eft  rigorosè  inrelligendum. 
(  ut  rectè  notar  Mendo  a  )  cum  Matrimonium  fìat 
„  confenfihus  contrahentium  coram  Parocho  ,  &  te- 
„  ftibus  ,  quod  in  unico  achi ,  ut  ita  loquar  ,  con- 
„  fiftit  ,  cujus  ea  inchoatio  non  eft  pars  conftitutiva 
„  effentialiter ,  nec  integraliter  :  fiquidem  plurima  ma- 
„  trimonia  ineuntur  ,  quin  pricedant  fponfalia;atque 
„  adeò  ex  eo  quod  eli  impropriè  inchoatio  Matri- 
„  monii  arguùur  ad  id  ,  quod  eft  propriè  inchoatio 
„  copula:  ;  &  quod  folum  conjugibus  licei  „  .  Ittmj 
S.  Thomas  [  i  ]  in  Supplemento  Tertii  Parris  dicit  :  „ 
„  Sponfalia  die  quidam  Sacramentalia  Matrimonii  , 
„  ficut  tsorcismus  Baptismi;  Non  quia,  ut  air  Ledcsma 
„  {e),  ficut  exorcismi  habent  aliquam  fancìitatem  , 
„  qua  ratione  dicuntur  Sacramentalia  ;  ita  edam  fpon- 
„  falia  habeant  fanctitatem  aliquam  priviam  ad  ipfum 
„  Sacramentum  Matrimonii  :  fed  dicuntur  a  D,  Tho- 
„  ma  Sacramentalia ,  ideft  privia  ad  ipAim  Sarra- 
„  mentum  Matrimonii  ;  &  ficut  esorcismi  funt  qux- 
„  dam  p  ripara  rio  nes  ad  Baptismum  ,  &  prxcedunt 
„  illum  ,  ita  etiam  fpon.faiia  funt  quidam  priparatio. 
j,  nes  ad  Matrimonium  ,  &  aliquando  prxcedunt  il- 
„  lud  ,,  ;  &  idem  repetit  Sanchcz  (</) .  At  quis  di- 
xerit 


(a)  In  Staterà  Opinion,  dijfcrt.  V.  quxj}.  12.  nwn.  118. 

(b)  Quitti.  43.  art.  1.  ad  6. 

(e)  Qunjì.  42.  de  Matrìmttn.  artic.  1.  pag.  102.  ìn^ 
tiitiùne  Veneta  per  Marcum  Anfanimi  Zalierium 
anni  ij9j.  > 

(  d  )  De  Mairim.  Uh.  1.  Uff.  I.  mum.  8. 
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Serie  exordsmos  effe  inchoationem  Baptifmi  ,' nifi  im- 
propriè  t  quamvis  conrineant  aliquam  fanótitatemj , 
quatenus  fune  facramentalia  :  ergo  multo  minus  pos- 
funt  dici  fponfalia  inchoatio  Sacramenti  Matrimoni! , 
nifi  valde  improprie,  cum  omni  ca reati t  fanditare. 
Ex  quo  etiam  obrter  licer  inferre  ,  quod  ficut  esor- 
cismi nullum  jus  tribuunt  ad  ea  Sacra  ,  quorum  par- 
ricipes  funt  homines  Sacramento  Bapti<mi  in  ir  iati  ;  fic: 
etiam  Sponfalia  nullum  jus  conferunt  ad  ilias  actio- 
nes  ,-quarum  inter  fe  exetecndarum  poteftatem  habent. 
ii ,  qui  Matrimoni!  feedere  conjunéti  funi. 

Sponfalia  igitur  propriè  accepta  ,  funt  pro- 
milfio  mutua  futurarum  nuptiarum  ,  ut  iiabetur  ex 
Can,  Mollrates  caus.  go.  q.  5.  ex  lege  i.  ff.  de  S'pon-. 
fahbus  ;  &  ex  communi  fenfu  omnium  Doctorum  [  *  ]. 
At  ex  prò  mi  Ho  ,  quamvis  etiam  llipulationc  firmato, 
non  acquiritur  jus  alteri  utendi  re  promifla ,  nec  ex 
parte  ,  net:  in  totum  ante  p  netti  tuta  m  diem  .  Arque 
ita  e,  g.  fi  Tidus  promitrat  Petro  fe  ei  Kalendis  Ja- 
nuarii  vendirurum ,  &  tradìturum  equum  ;  obligatur 
quidem  Titius  ad  vendendum  ,  &  tradendum  equum 
conititutis  Kalendis ,  nec  poteft  interim  alteri  ven- 
dere ;  at  donec  Kalendis  Januarii  facla  fit  venditio  , 
Petrus  ex  tali  promiffione  in  omnium  fententia  nul- 
-  .  .  I  i  i  lum 


(#)  Il  Vsn-Espen  pan.  J.  Jurir  Eccìtjtafiici  'ttt.'iti 
de  Spnnfulibui  uni»,  z.  ,  dopo  di  aver  arrecata 
Ja  rietini? ione  degli  Sputiteli  a  tenore  del  Canone, 
.  o  le^ge  da  noi  rifetiii  ,  cosi  dice  :  Qute  qui- 
,i  deni  definirlo  oftendit  ,  tanto  Sponfalia  difterie 
„.a  nuptiis  ,  quanto  fpcs  dilht  a  re  ipfa  ,  ut 
),  notar  Cujacius  in  recitar  ionibus  ad  tituium.. 
„  Codici?  de  Spnnfalibus  ;  &  Uipianus  leg.  SÌ 
*  »  Vxót  §.  Divi  Verus  ,  &  Antonina?  ff.  ad  lc- 

.  ,>  £em  Juliiinj,de  a,dulteriis ,  vocat  Sponfalia  S/fw 
Matrimoni/. 
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lum  jus  habet  utendi  eodem  equo  nec  ex  parte  ,  nec 
in  totum  :  ergo  a  pari,  ex  eo'tjuod  i>  poniti)  pei  pio- 
miflìonem  l'ponfalitiam  (e  obiigaveii'  ad  ineundum_> 
Mairi monium  cum  fponfa  ,  &  confi quenter  ad  tra- 
dendum  ei  mnus,  nbligabltur  quidttn  ad  ferva  neh  tu 
fidem  ,  nec  poterit  absque  gravi  culpa  cum  altera., 
contrahere  ;  at  ante  celebrationem  Matrimoni!,  &  mu. 
tuam  traditionem  corporrs  ,  non  habet  jus  uicndi 
corpore  Sponfa,  nec  ex  parte  ,  net  in  torum  .  Qyod 
idem  oiKndi  potelt  eriam  aliis  exemplis,  quibus  lame  ri 
colligendis  haud  morabor ,  cum  palBin  excent  apud 
Theologos  . 

ji,  Sed  opponimi  adverfarii.  In  reliquis  contra- 
ftibus  nullum  inveni'ri  ufum  ,  qui  plenum  rei  domi- 
nium  antea  acquilìium  non  fubfequatur  ;  at  in  Ma- 
trimoni! contralto ,  iìcut  habetur  inchoatio  quxdani 
per  fponialia  pieni  domini]  ,  quod  in  Matrimonio  tra- 
ditur,  ita  Se  inchoatio  ufus  alicujus  liciti  in  Matrimo- 
nio, qualis  eft  ofculorum  ,  &  aroplesuum. 

;j.  Rcfpondeo.  id  elTe  demonilrandum ,  cuare 
in  reliquis  contraeìibus  ,  ac  promifliombus  nullus  de- 
tur  ufus  fejuncius  a  pieno  dominio  ,  ac  detur  folùm 
in  i  pori  fai;  bus  .  Arguere  verò  ex  eo  ,  quod  fponfalia 
fint  inchoatio  qusedam  Matrimoni!  ,  eft  mera  ufi  fal- 
lacia ;  nam  elt  arguere  a  re  improprie  tati  ,  ad  rem 
propriam  :  quatenus  feilieer,  ut  diximus,  iponfalta  prò- 
prie  folum,  coniinent  promiflionem  mutuam  ineundi 
Matrimoni!  ,  &  improprie-  voiantur  inchoatio  Matri- 
monii  ;  at  ofcula  ,  &  ampkxus  ex  delcctatione  venerea 
fuflt  propnè  inchoatio  copula:,  feu  ufus  Matrimonii, 
qui  conjugibus  tantum  licet. 

54.  bed  rurfu:  mirane.  Integrarci  caufam  cur  ho. 
minibus  folutis  ab  omni  nexu  ,  &  fponfa  1  um  ,  &  Ma- 
trimonii  nefas  fii  ol'culari  ,  &  ampu-cìt  inu-r  le  e* 
venerea  delcclaticne  ,  non  putì  ex.  co  tautùm ,  quòd 
illis 
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illis  interdicatur  coitus,  fcd  quia  nullura  habent  viti- 
culum ,  quod  in  iis  honeflcr  hujusmodi  taftus  ;  ai  in 
fpontìs  cos  honeftari  ajunt  vinculo  fponfalium  ,  quo- 
niam  ,  cum  fponfalia  fint  inchoatio  quidam  Matri- 
monti  ,  jus  videntur  tribuere  ad  illos  tatìus ,  qui  fune 
tantummodo  quzdam  inchoatio  coitus,  feu,  ut  vulgo 
dicitur ,  copula: . 

yj.  kefpondeo  ,  etiam  hoc  argumcntum  laborare 
cadem  fallacia  ,  cum  duiatur  a  re  impropriè  rali  ad 
rem  propriam  ,  ab  inchoatione  impropria  Matrimoni] 
ad  inchoationem  propriam  copulz  •  Et  quidem  percipi 
minime  poteft  ,  ofcula  ,  amplexus ,  Se  alios  tatìus  ex 
affetìu  libidinoib  natura  fua  effe  initium,  partem ,  & 
ejusdem  ordinis  moralis  cum  copula,  &  quasdam  ejus 
circumftantias ,  ut  fatemur  ipfi  adverfarii >  &  precipui 
Cajetanus  (  a  ) ,  qui  in  hanc  feri  ternani  fulìflìmè  di- 
fputat ,  olìenditque  (£)  etiam  ideo  ejusmodi  raétibus 
eas  deiecrationcs  effe  inditas  ,  quia  a  natura  infilimi 
funt ,  ac  telati  ad  coitum  ;  &  tamen  ab  iisdem  au- 
ctoribus  aftrm,ca  omnia  fponfis  licere  ,  &  ho  nettari 
vinculo  fponfalium  ,  «iamfì  illis  vetetur  coitus  ;  cum 
vulgatiffimum  feitum  fit ,  ut  eiiam  fupra  tetigimus  , 
quod  cui  prohibeiur  finis,  prohibeantur  etiam  media 
(  fi  fas  cil  ita  dicere  )  ex  (e  ipfìs  ad  illum  ducentia, 
atque  directa  ;  &  hzc  fit  potiflìma  ratio  ,  qua  defen- 
ditur ,  St  explicatur  cenfura  Pontificia  in  propofirio. 
nem  4D.jam  aUatam .  Nec  aliter  ipfemer  Cajetanus  (*) 
' I ii  2  eodem 


(  a  )  la  z.  Z-  D.  Tbom.  qutfi.  154.  art.  4. 

(bj  tintura  dirceli  bui  alias  ordmavit  ai  con:  abituili , 
6"  ideo  pofait  in  eit  deletlatioitem . 

(  *  )  Ex  quibur  patet ,  quod  non  folum  «fiala  (onjugt- 
torain  ,  fei  citta  fpaafuraiu  per  nerba  de  pro- 
fetiti exculaniur  a  mortali  peccato,  ea  quod  fi- 
timdum  fi  ordìnanlur  ad  cweubittm  tonjagaUm, 
<r  ti- 
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eodem  loco  excufat  a  gravi  culpa  ofcula  ,  &"  ampie- 
xus  ex  venerea  delectarione  in  fponlìs  de  piacenti  , 
nempe  iìs  ,  qui  aftu  adhuc  fimul  non  concumbunt , 
nifi  quia  illis  jure  permittitur  concubitus ,  ad  quem  na- 
tura iua  ii  aftus  reftruntur  ;&  quamvi<  non  drcumllenr, 
eundetn  actum  ,  id  verò  drdt  elTe  per  acerdens  ,  quia 
nolunr  ultra  progredì,  cum  tameniis  licitum  eflet. 
Aliam  eiiam  cauiam  petitam  exirinfecus  affert  Averfa 
(a)  aflcrens  communi  Docìorum  conl'tnfu  approbari, 
quare  bujusmodi  acìus  cum  deleitatione  vtm-rea  le- 
thali  culpa  vacent  in  Conjugibus  ,  etiamfi  non  refe- 
tantur  ad  coicum  ,  dummodo  fiam  absque  periculo 
pollutionis  ,  quod  facrlè  abell  ab  a  ci  bu-,  ,  de  ouibus 
diuerimus  ,  fpccic  iua  non  impudici1.,  in  irs,quibus 
lìber  eft  conjugii  ufus  ,  ac  licita  espi  end*  concu- 
pifeenti*  facullas  ;  quia  -ìiidelicct  fi  attui  tata  letbali 
macula  inficerentitr ,  eonjugibui  illicita  ejfer  foaetas 
tonjugalit  ,  utpte  afferenr  perìenhtm  proxìmam  bnjut- 
modi  aititm»  ;  nec  iuhm  eoujuges  abfol-vt  p"(fent  ,  luirt 
illat  decapanti  proximai  nollent  dtfircrt  ,  cS*  confeque'i- 
tir  Matrimoniurn  cjfet  proxima  ,  tV  perpetua  eccafio 
àamaat.o'iii  stem*  ;  ut  recìè  etiam  tjU3mplunmrs  ci- 
tati* Auetoribus  notar  Claudius  La  Croìx  (t) .  Qinc 
quidem  fponlìs ,  ut  in  comperto  eli ,  minimè  con- 
veniunt  . 

<5,  Prwerea  ,  fi  ex  fponfalibus  acquireretur  jus 
fponfo  ofmlandi ,  ampleÉtendr,  tangendique  fponfam, 
pollet  idem  eam  adftringere  ,  &  quidem  ex  juftitia  adi 
eos  tacìus  admiitendos  ;  ficut  ,  quia  wnjua  habtt  jus 
ad 


&  ììliut  detecJattnncm ,  quamvh  per  aceidear  tane 
non  ciriumjirnt  einjugalem  tontubilum  ,  fu!4>  qui*» 
nnlunt   ultra  p'"%redi . 

a)  Qh*J1.  il-  de  Mitrtm.  fili.  8. 

b)  Lib.  6.  fari.  j.  num.  341. 
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ad  exigendum  congreffum  coniugalem  ,  uno  petcrire, 
alter  deber.  ex  juOirìa  convenire  :  fed   ntmo  unquam 
.dixit  fponfam  eiie  obliga'am  jure  fponfalium  ad  ad- 
irli ttendos  hujusmodi  taclus  ex  juftitia  ,  ergo  &c, 

Ica  autem  fentiunt  prairtr  omnes  illos  Auclo- 
tes  fané  multos  ,  quos  ciranr ,  &  fequumur  Salman- 
tìcenfes  tratf.  3.6,  cap.  3,.  punti.  3.  §.  4.  num.  60.  ,  ubi 
retractanr  id  ,  quod  dixerant  Tom.  1.  frali.  9.  eaj>.  15. 
una.  90.  Corra Jus  (*)t  Gafpar  Huitadus  (&),  Jo- 
annes  Franci/cus  Suarej  [  «  ]  t  Verricellus  (</),Mendo 
(e),  Moja  (/),  Cardenas  (g)  ,  qui  addir:  fentc  ri- 
ti ara  contrariam  non  efie  ab  inrrinfeto  probabileni , 
&  poft  damnatam  40.  propofitiontm  ab  Aiexandro  Vii. 
Dee  eliam  ab  exrrinfeco  .  Felix  Poteltas  (È),  Didacus 
Duarte  [  i  ]  ,  Jacobus  Coreìia  (  i  )  ,  Claudius  La  Croix 
■il)  ,  Conftaminus  Roncaglia  (rn)  ,  a  quo  prò  certo 
Itatuirur  :  „  ofmla  ,  amplexus  ,  &c.  in  ter  rponfos  cum 
„  quacumque  delectarione  venerea  ,  vei  gravi  periculo 
„  illius  excitandx  effe  JethaUa  peccata  „.  Et  noviflìmè 
Nico- 


( a }■  Reffonfi  caTuam  confitenti*,  Qu*r.  143. 
(b)  Dtrp.  10.  de  MJtrim,  diffìcili.  10.  num.  48. 
.    (cj  Jn-Pn, htnd.  Cafuum  Confi.  Ut.  7.  verb.  LitXuria  1 
g.  Ofculuro  ,  &  Taftm. 

[  ci  \.Tratl.  4.  qunfi. 

(  e  ;  In  Staterà  differì.  5.  ad  fixtum  Decalagi  praceptun, 
qa&li.   il.  num.    T 'fi.  tir  frqq. 

(  f  )  Tran.  6,  Mtn.en.  d,r?.  1:  §.  2. 

(s3  Traci.    V.  difp.   efi.  cap.    16.  num.  204. 

(  h  )  In  Evamtne  Confrff.  Tom.  1,  puri.  2.  a  num.  1230. 

fi}/»  Vxpnjìtione    propnfit.   40.  damnttttt  ab  Alexandre 

VII.  «um.  403. 
(k)  />!■»(«*  del  Confinario  Trait.  17.  awm.  264, 
(I)  li*,  fi.  pari.  j.  »««..  151. 
(  m  j  I>*ff.  12.  C*f.  i.  su*//,  urne,  quni.  6. 
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Nicolaus  (ni  Mauotta  ;  cujus  libri  prodiere  in  lucere 
anno  44.  hujus  fxculi . 

j8.  Potrei  hoc  loco  moveri  quiftio  ;  an  faltem 
fponfis  permitti  queant  ofcula,  amplexus,  8t  aliì  taitus 
per  fe  non  impudici  ex  de  ledanone  non  utique  carnali, 
4c  venerea  ,  fed  merè  fendibili  . 

Ar  curai  jam  ItatuerimuB  prohiberi  fponfij  quam- 
tumque  delcttationem  carnalem  ,  &  veneream  ,  co 
quod  in  iilis  non  honeitemr  jure  ad  coimm  :  ut 
in  conjugibus  ,*  jam  quxftio  irta  non  pertinet  peculia- 
ri! tr  ad  fponfos,  fed  generarim  ad  omnes  cxlibes  :  an 
nempe  nomini  ab  omni  nexu  conjugii  foluta  liccat 
ofculari  ,  ampkdti  ,  Se  tangere  puellam  abfque  peccato 
gravi  ex  fola  de  leda  t  io  ne  fenlìbiii  ;  de  qua  quzftione 
latis  fupra  diucruimus  ;  cujus  fumma  lixc  fuir  :  fenren- 
tiam  declarantcm  inculpatos  hos  radili  ex  delectacipnc 
ìenlibili  non  carere  Aia  probabilitate ,  (i  ifti  radus  per 
(e  ,  &  prxcisè  fpedentur  ;  non  ameni ,  fi  in  ufu ,  & 
ut  conjunétum  femper  ferunt  secum  periculum  laben. 
di  ad  illicita  propter  fragilitarem  human*  nature,  ac 
vehementem  propenlìonem  ad  volti  pia  tes  venercas  . 
Quod  perkulum  etiam  magis  augetur  inter  fponfos 
ob  xlìum  mutui  amoris  ,  quo  intendunrur  ,  &  pro- 
pinqui utem  Mammonii. 

Satis  hadenus  hac  de  te  ,  nunc  ad  alteram  con- 
clufionem  veniamus. 

SBC  UN  D  A    C  O  NC  L  US  IO. 

%g.  Ofcula,  amplexus,  &  alii  fimiles  tactus  ad 
oftendendam  mutuam  benevolentiam  ,  &  amiciriamj 
inter  fponfos  liciti  funi,  lì  contineantur  intra  limites 
amo. 

(a)  Tarn.  4.  Tbtolog.  Mora!,  TrftH,  7.  ditf,  2.  qutefi. 
Z.  t«f.  1.  §.  Quries  primo. 
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amorfe  bonetti;  at,  quia  frequenter  iltos  limltes  trans- 
gieHiunrur,  dcfiutintque  .l'i  amoa-m  lafcivum,  ac  in- 
honeftuai  ,  ideo  ttiam  frequente!-  lethali  macula  infi- 
ciuntur  .  Id  iarrtn  quo  moJo  cwiiiat,  mox  explicibU 
mus  procedente  dilpuurmne. 

60.  Demonftratur  prima  pars  .  S.  Thomas  [4] 
diiTtrcns  geieratrm  de  hujuiimoiii  tact'bus  ,  inquir  :  „ 
„  Refpondeo  dicendum  ,  quod  aliquid  duiiur  e  Uè  pec- 
„  catum  mortale  duplici  ter .  Uno  modo  lètundum 
,,  fpeciem  iuam  :  &  hoc  modo  ofiuium ,  amplexus , 
„  ve]  taétus  fecundum  fuam  rationtm  non  nominane 
„  peccatimi  mortale  .  PolTunr  enitn  hstc  absque  libi- 
„  dine  fieri  ,  vel  propter  confuetudinem  patria; ,  vet 
»  propter  aliquam  neceflitatem  ,  aut  rationabilem  cau- 
„  fam  ,,  .  Qjjem  locum  proferens  S.  Antoninus  (è) 
in  Summa  fubjungit  poft  citata  verba  S.  Thomsc  :  ,, 
„  De  more  «nini  eli  in  aìiquibus  regionibus  ,  ut  non 
„  iolùm  viri  viros  ,  fed  etiam  viri  mulieres  przcipuà 
„  confanguineas  fuas  ,  cuoi  de  novo  advenium  ,  vel 
„  vifìrant ,  amplexentur  ,  &  manus  mutuò  contingant, 
„  &  ofculentur  .  Sicut  6c  Jacob  Pairiarcha  ofculatus 
„  eli  Rachelem  adoleicenrulam  amore  callo  ,  ut  con- 
»  fanguineam  fuam  .  Cauja  alia  rationabiiis  ,  ut  cum 
«  datur  olculum  paris  in  Eccleiia  ,  etto  quod  non  fiat 
».  a  viris  erga  mulieres  ,  (alia  non  flint  peccata  de  (e; 
»  quamvis  poflit  fu  per  veni  re  &  tentano ,  &  mala  in- 
„  tendo  :  fed  hoc  erte  per  accìdens  „  .  Et  paulo  poft 
refetens  hanc  propofitionem  Beguardorum  ,  &  Begui- 
naium,  damnatam  in  Clementina  Gap  ad  Nollram  de 
hseretiets  :  ,„  Mulieiis  ofculum  ,  cum  ad  hoc  natura 
„  non  inclinet,  eft  peccatum  mortale:  Aétus  autem 
„  carnalis  ,  cum  ad  hoc  natura  inclinet  ,  peccatutn 
„  non 


44o        e  a  r.   vi.   §.  iv. 

„  non  ed,  roaximè  cum  tentatur  exercens,,,  ita  ad- 
dii :  „  Utrumque  cft  falfum  .  Prima  ai  enim  non  effe 
„  (ìmpliciter  vertim .  Nam  ofculum  Mulieu's  poteft  effe 
„  cum  peccalo  ,  &'  fine  peccato  ■  Si  enim  fiat  ex  li- 
„  bidine  ,  &  extra  matrimonialiter  conjuncìos  ,  eric 
„  peccatum  mortale ,  alias  non  ,  ut  fupra  dicìum  efl  . 
„  .Nani  fi  fiat  ex  more  patri*,  &  honefto  amore, 
„  non  erit  peccatum  . 

Ex  his  confequitur,  prsedictos  acìus  inter  fponfos 
ex  amore  cafto  ,  &  bonetto,  effe  iramunes  a  peccato  ; 
&  in  hoc  fenfu  cos  illis  permitti  vulgo  a  Thcologis 
tam  antiquis  ,  quam  recentioribus  ,  quos  proinde  i'u- 
perfluum  ctì  recrnfere  . 

61.  Dcmonitratur  fecunda  pars  :  Ofcula  ,  ampie- 
xus ,  &  alii  fimiles  tadus  frequenter  habentur  a  fpon- 
fis  fub  prstextu  quidem  amicitia:  honeftx' ;  at  ex  af- 
feftu  tamen  lafcivo ,  &  venereo,  vel  cum  pericuio 
probabili  confentiendi  dekcUtioni  lafciva:,  &  venerea;, 
&  quod  turpius  eli,  etiam  pollutioni;  ergo  frequenter 
in  bpon/is  ejusmodi  aeìus  non  vacant  mortali  culpa.  Et 
verò  ,  fi  fermo  inftiruaiur  de  ofeulis  preflis  ,  &  aliqua 
mora  protracìis ,  uri  etiam  de  ampìexibus ,  &  aliis 
«èlibus  non  obiter  habitis  ,  fed  diù  continuati's  ,  res 
videtur  extra  controverfiam  ,  quod  fieri  non  polline 
inter  fponfos  absque  affecìu  lafcivo,  ac  venereo,  aut  fal- 
tem  pericuio  proximo  eidem  confentiendi,  fi  recolantur 
ea,  qua;  fusè  expendimus  fupra  de  corruptione  human» 
natura;  ob  peccatum  ;  de  propenfione  vehementi  ad 
has  voluptatcs  ;  de  infko  natura  inftindtu  in  roaribus 
erga  feemìnas  ,  &  in  feemims  erga  mares  ;  de  seftu 
juventutis  ;  &  aliis  adjunctis  ,  de  quihus  fingillatìm  di- 
fputationem  inJtituimus  ,  qus  non  modo  conveniunc 
omnia  in  juvenes  jam  defponfaros  ,  fed  majus  etiam 
incitamentum  ,  ac  ftimulum  capiunt  ab  iplìsmet  fpon- 
falibus ,   quibus   magnoperc  incendi  invicem  folent 
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fponlbctim  animi,  feque  jam  pene  ut  conjugc;  mutuò 
refpìcere  .  Qyare  optimè  Pater  Conftantinus  Roncaglia 
[a]:„  Nemo  [  ait]  negare  poteft  ilh'citum  effe  fponfis 
„  quidqmd  inducere  habet  veneream  deleeìationeni  , 
„  vel  grave  illius  perìculum  .  Ratio  eli  ,  quia  ,  qui- 
„  bus  illicitus  eli  finis  ,  &  illicita  fune  media  condii- 
„  cernia  ad  illum  :  cum  ergo  illicita  Ut  fponfis  co- 
„  pula  ,  confequens  efl  &  illis  iilicitum  efle  quid- 
„  quid  inducit  veneream  d ciccia tion e tn  ,  vel  grave  il- 
„  lius  pericuium .  Qua m vii  vero  non  defint,  qui  illis 
„  permittant  ofcula  ,  hoc  camen  cum  grano  falis  eli 
„  intelligendum  ■  Elio  proinde  non  lint  illis  prohibita 
„  ofcula  ad  folam  benevolenti*  demonftrationem  ;  id 
„  tamtm  admittendum  eft  de  ofeulis  veluti  furtivis, 
„  &  factis  per  transennam,  non  vero  de  ofeulis  pres- 
„  fis ,  &  aliquo  rempore  protraci!;  ;  nam  lisce  attenta 
}t  communi  fragilitate  folent  effe  indivifa  a  turpibus 

venercis  commotionibus  .  Idem  dicatur  de  ofeulis 
„  faétis  ad  captandam  fenlìbilem  delecìationcm  pro- 

pter  rationes  fupra  iniinuatas  loquendo  de  ofeulis . 
„  Et  quidem  mirandum  eft,  communiter  DD.  docere 
„  ptxfata  ofcula  ,  vel  aliquo  tempore  protraila  ,  vel 
„  fatta  ad  captandam  fenlìbilem  delecìationcm  ,  ordì- 
„  nariè  loquendo ,  non  efle  fine  perìculo  peccandi  ; 
„  &  nihilominus  quosdam  admittere  licita  erte  intcr 
„  fponfos  .  Lftique  decidendum  eft  juxta  ea  ,  qua;  com- 
„  muniter  accidunt  ,  unde  ,  fi  talia  ofcula  funt  cnm- 
„  munner  pcriculofa  ,  quomodo  ut  licita  funt  admit- 
„  tenda?  Quod  dixi  de  ofeulis,  dicendum  pariter  eft 
„  de  manuum  contrectatione  inter  fponfos  .  Levis  ma. 
„  nuum  contretìatio  in  lignum  benevolenti*  potetit 
„  admittt ,  non  vero  diu  protraila  cum  illius  diu. 

K  k  t  „  tur- 


(a)  Trilli.  12.   quxjl.  Buie.  qu#r.  S. 
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„  ruma  compreflìone  ;  eremm  ,  quia  fponfT  funt  ,  ma- 
„  jori  a  lied  u  exardd'cunt  ,  &  facillime  fptvies  de  fu- 
„  tura  copula  in  illis  escitatur  :  unde  ilia  proira&a 
„  compreflio  manuum  in  eis  ,  plui  quarci  in  aliis  apta 
„  cit  ad  eucitandam  veneream  dcledationem  „.  Et  in 
regulis  in  praxi  obfervandis  :  „  .Omnino  autem  dica! 
(  Confeirarium  enìm  admonet)  „  illicita  elle  cicuta* 
„  prclTa  ;  manuum  diuturnam  compreffionem  ;  lolita. 
„  riè  degere  ;  nec  non  folitariè  colloqui  :  nam  hsec 
„  difficillimè  dividuntur  a  gravi  periculo  venerea:  de- 
„  ledationìs  .  Quis  hoc  dici:  ?  Si  tot  Concilia  ,  & 
„  PP.  hujusmodi  periculum  non  aderte  diceiem ,  ni- 
»,  mis  dìcit  experientia  .  Et  quidem  lì  ha:  ramiliarita- 
i,  tes  ìntcr  omnes  alios  non  immunes  effe  a  gravi 
m  peccandi  periciilo  compertum  efl  ;  a  tortiorì  id  di- 
ii  cendum  de  Sponfis  ,  qui  magno  amore  folent  ea- 
,i  ardefeere;  &  Matrimonium  poftea  conrrahendurtkj 
„  reddit  illos  fidentiores ,  ut  ab  iis  ,  qua:  alias  vide- 
„  rentur  licita,  ad  illicita  transeanr. 

6z.  Idem  judicium  ,  quod  de  ofeulis ,  amplexibus , 
aliisque  tadibus  diu  continuatis  protulimus ,  fcrendum 
etiam  videiur  de  iisdem  tadibus  ,  fi  frequentar  (ìmul 
adhibeantur  a  Sponfis  ,  rum  propter  easdem  rationes, 

?uia  ,  feilieet  ,  moralirer  fieri  non  poteft  ,  ut  ea  atìuum 
requentia  vel  ab  affedu  lafcivo  non  profierfeatur ,  vel 
ad  ipfum  non  ducat  ;  tum  quia  deeft  jufta  caula ,  qua; 
tam  crebris  ejus  generis  adibus  honeltatem  conferai  ; 
cum  leges  amicitia;  honeita;  eos  minime  pofluient  in- 
ter  juvenes  ,  puellasquc  vìncuio  conjugii  foluros  ;  &  fi 
conjugibus  permittumur  ;  id  cauli  eli  ,  quod  iis  com- 
petit mutuus  corporis  ufus  ;  &  infuper  debent  fimul 
habitare  ,  convivere  ,  &  intimam  in'  confuerudine  virx 
familiaritatcm  habere  j  qua:  omnia  ,  ut  vidimus  ,  pas- 
tini a  Conciliis  vetantur  fponfii  .  Et  fi  alicubi  hujus- 
modi  mo5  invaluccit  ,  intei  prava:  confuttudines  ,  ac 
cor- 
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corraptelas  eft  adnumerandus ,  cum  incitamemum  ,  ac 
occaGottem  pecca ndi  przbeat. 

61.  Confequens  igitur  eft  ex  iis,  qux  hucufquc 
dicìa  fune, ut  fponfis  tantummodo  pennini  pollii  unum, 
ac  alterimi  ofcujum  ,  unus  ac  alttr  amplexus  ,  aut 
alius  fìmilis  tadus  ,  &  quidem  obirer  ,  nec  diu  prò- 
ductus  .  In  quibusdam  regionibus  confuetum  eft  ,  ut 
('poi: lì  ,  dum  inltrumentum  conficiiur  fponfalium  ,  Ce 
mutuo  ofcukntur,  aut  manu  prsehendant,  quem  mo- 
icm  puto  non  effe  improbandum  ;  cum  unus  ,■  aut 
alter  tacìus  momento  habitus  non  videatur  magnope- 
rc  inducere  ad  venerea*  delecìationcs ,  &  prue  rea., 
caufa  jufta  adfit ,  qua;  eum  a  labe  vindicet . 

64.  Cxterum  hic  liccntia  fpon/is  potilfìmum  quo 
ad  amplexus  ,  &  ofcula  parce  admodum  eft  permit. 
tenda  ,  nec  nifi  ob  raras ,  graves,  ,  ac  juftas  caufas , 
de  quibus  fìngillatìm  judicium  pronunciari  haud  qua- 
quam  porci!  ,  cum  id  duci  oporteat  ab  adjunctis,  feu 
ciicumllantiis  ,  qua:  tot  tamque  multiplices  in  dies  oc- 
currunt  ,  ut  ne  cogitatione  quidem  omnes  compras 
hendi  valeant .  Generatim  tamen  prudens  Confeftarius 
incumbere ,  ac  niti  debet ,  ut  abfterreat  quam  ma- 
simè  fponfos  ab  omnibus  rattibus  ante  initum  Ma- 
trimonium ,  vanofque  eorum  pra:texeus  rejiciat  ob 
periiulum  ,  quod  communiter  f'ecum  ferunt  ■  Quare 
P,  Conftantinus  Roncaglia  (0)  ita  horratur  Confes- 
farium  :  „  Dixi  in  ter  fponfos  licita  effe  ofcula  habita 
„  per  trunfennam  ob  lolam  benevolenti*  demonitra- 
„  tionem.  At  qurefo  Confeffarius  quanrum  poteft  quam- 
„  cumque ,  litèc  honeftam  ,  familiarità  rem  removear, 
„  moneatque  fponfse  parentes  ,  ne  permittant  fponfx 
„  a  Matris  lacere  umquam  diicedere  .  Heu  quot  gra- 
IMi      .  «via 

^  a  J  fi»*/7.  ■  rit*U  in  regni,  in  fntxì  oifirvanJ. 
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„  vìa  crimina  ante  Matrimonium  perpetrati  tur  „  !  Et 
S.  Antoninus  po/tquam  loco  fupra  citato  protulit  ge- 
neralem  fententìam  de  ofeulis  ,  &.  amplexibus,  &  aliis 
hujufmodi  tactibus  ,  quatenus  per  fé  peccatum  non., 
contineant  ,  ad  hunc  modum  eam  concludi!  :  „  Qyod 
„  lamcn  periedofum  eli  ,  &  ideo  cavendum  elt  ab 
„  his  in  ter  Virimi  ,'  &  Muiierem  edam  religiofam  ; 
„  Bonum  ert  ,  inquit  Apolrolus  Epift.  i.  ad  Corinth. 
,j  cap.  7.  muliiTtm  non  tangere  .  Nam  ,  ut  dicitur 
„  Eccita.  13.  Qui  tetiguiit  picem  ,  cui  finilis  eft  Mu- 
„  lier  ,  jnquinsbitur  ab  ea  .  Cum  quida-m  reprathen- 

dtxet  qucmdam  Fratrem  coram  Beato  Jordano  Ma-> 
„  giiti  o  Or  iinis  Pi  sdica torum  ex  eo  ,  quod  quidam 
„  Mulier  ex  devotione  tetigiuet  manum  ejus  ;  l'cd  ille 
„  Te  excufans  dkeitr ,  quia  Mulier  bona  ,  &  (anela 
j,  eiftì,  Refpopdit  B.  Jordanus:  Terra  ucique  bona  elt, 
„  &  aqua  bona,  &  tamen  ex  utraque  fé  contingente 
»  fit  lutum. 

At  quoniam  noftra  hxc  opinio ,  ut  a  communi 
prava  confuetudine  abhorrens  ,  durior  alicui ,  ac  fe- 
»erior  videri  poterit ,  eam  iubet  etiam  magis  confir- 
mare dottrina  Patrum  ,  ac  Eccleiìaftica:  difciplinss  mo- 
numenti!: . 

fi;,  Nuilus  ,  quem  legerim  s  ex  antiquis  Patribus, 
fuiìori  riyio  hoc  argumentum  profequitur ,  quamj 
AuCÌor  Libri  de  Vera  Virginitate  ,  qui  intcr  Opera 
S.  Ba/ìlii  [  '  ]  Magni  circumfertur  .  Qiiamobrcm  ejus 
integtum  textum  opus  exit  afferre  ,  etfi  prolixioriit, 
cum  ex  eo  optima  in  rem  noftra  ratio  ducatur  .  h 
....  igi- 


(*)  Quamvis  in  dubium  vocetur  a  Crieicis ,  an  ille  liber 
adferibendus  Ut  S,  Ba/tlio  ,  &  potior  pars  ei  au- 
ferat  ,  convenir  tamen  Inter  omnes  ,  AuSorein- 
ejus  effe  Epifconuin  sequalcm  ,  aut  fupparem  Ba- 
filii  xvo  . 
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igitur  ut  oftenderet  quam  lubricus ,  ac  pericu- 

lofus  fit  quilibet  tacìus  inter  homines  fcxu  diverfos, 
quamv»  non  ex  prava  cupiditate  ,  fed  amicitiac  rione- 
ftas  fpecie  habeatur  ,  ita  rariocinatur  :  ,  ,  Sacis  enim 
„  vehemens  eft  infirus  amor»  coiporibus  mafculorum 
„  in  fceminas  acute us  ,  ut  ea  inrer  fe  ,  omnibus  con- 
„  temptis  judiciis ,  Tua,  ut  ita  dicam  ,  fponte,  eriam. 
„  reluctantibus  intus  cogitai  ioni  bus  ,  conneftat .  Ac 
„  fceminx  quidem  dura  fcemiuarum  tangunt  corpora, 
„  ac  rurfus  mafculi  maftulorum  immobilem  habenc 
„  naturalem  inter  fe  habitudinem .  Sed  fcemina,  dum 
a,  corpus  cangie  mafculi  ,  ac  rurfus  fcemina:  maftulusi 
„  quamvis  eorutn  animi  cogitai  ioni  bus  hxc  comuni- 
„  nrant ,  tamen  ad  fc  invìcein  ad  complexum  arcano 
()  modo  ftitnulabuntur.  Ec  quemadmodum  Ituppa  dum 
„  ftuppam  attingit,  aut  rurfus  ignis  rutilans  purum 
„  ignem  ,  fumum  minimè  concitant  ;  ftuppa  verò  fi 
„  ignem  odoretur,  cito  accenditur,  nec  opus  eft  multo 

labore  ,  nec  quxrendus  qui  extrinfecus  infuffìet,  ut 
„  ex  ftuppa  ignis  refu  Igear  ,  fed  tantum  ad  mota  fera- 
„  mas  habet  relucentes.,  ile  feemineum  corpus,  dum 
„  mafculum  tangit ,  non  multo  indiget  labore,  nec 
„  infuf'flante  ad  concubitum  amore  ;  Jed  cum  natura- 
„  lem  habeant  inter  fe  habitudinem  ,  ftatim  ac  fe_* 
„  contingunt ,  accenfatn  habent  arcano  modo  volti. 
„  ptatis  fcintillam.  Quapropter  ,  inquit  :  Alligabic  quis 
„  (b)  ignem  in  finu  ,  veftes  autem  non  oomburet  ? 
„  Aut  ambukbit  quis  fuper  prunas  ignis  ,  &  pedes 
„  non  comburer  ?  Sic  non  erit  innoxius  quisquis  at- 
„  tigerit  mulierem  .  Quo  dutìus  principio  monec 
idem  Auftor  cavendos  clfe  iftos  tacìus  non  modo  in- 
ter homines  difparis  fexus,  nullo  propinquiratis  vinculo- 

■   1  .  ..  ■  .   i  .  con- 


(  a  )  Nnm.  44.  &  45. 
.  (bj  Vrovcrb.  VI.  17. 
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coni  unti  os ,  fed  etiam  foiores  inter  ac  fratte?  :  „  Pe. 
„  riculum  eli  enim  f  inquit  )  ne  ex  con  fuem  dine ,  & 
„  fiducia  noli t a  occafioncm  fumens  peccarum  operetur 
„  in  nobis  omnem  cupidiratem  .  Idoneum  efl  enim 
„  peccatum ,  ut  vet  cacto  manuum  fratris ,  vel  ofculo 
„  hactenus  benevolo  peculantiam  camis,ad  oa  ,  qui 
„  ipfius  propria  funi  ,  lacenter  excitet  ,  &  cupiditaiis 
„  oculos  ,  vcluti  Adami  poA  guitum  voluptatis  ,  ad 
„  malum  magis  aperiat  ■ 

Totus  hic  texius  mirificè  mini  videtur  facere  prò 
noftra  ftnientia  .  Nam  ,  li  ex  aptitudine  ,  &  infila-, 
ptopcnfione  ad  cotpora  diverfi  (cxus  valde  periculof» 
res  eli  quilibet  tatìus  ,  etiam  ex  atnicicia  ,  &  inter 
perfonas  confanguineas  ,  fraties  ,  ncmpe  ,  ac  forores, 
quanto  majus  periculum  afferei  fponfis  >  qui  ,  prirer 
iìlicium  fexus  ,  floreinque .  juvtntutis ,  aliud  vehemen- 
tius  incitamentum  babent ,  ut  fitpc  recinirous  ad  mu- 
tuas  concupiscenti^  flammas  excitandas ,  obverfantem 
fcilictt  corum  animis ,  ac  pene  oculis  vividam  ,  ac 
titillantem  expetitarum  Nupciarum  fpeciem  ,  connubia- 
liumque  voluptatum  ?  Hax  qui  neget ,  hominem  pro- 
fetato (e  non  effe  oitendct . 

66.  Sanctus  etiam  Joannes  Chryfoftomus  (a)  idem 
argumentum  verfans  adverfus  Agapecos  ,  qui  quafdam 
Virgines  fororum  loco  ab  iplìs  habitas  ,  manibus  con- 
trectabant  ,ac  ofcuiabantur ,  contenderne^  id  (ibi  licere, 
quod  non  ad  volupcarem  ,  fed  ad  honeftam  dilc-ctio- 
neni ,  ac  charitatem  referebant ,  ira  eos  adoritur  :  „ 
,,  Philolòphorùm  quidam, cum  vidiiTet  fodalium  qucm. 
„  dam  oi'culum  formofo  puero  dare,  admirabundus 
„  dixit  :  Hic  opinor  praxipitem  facilè  fé  in  ignem 
„  injicertt ,  qui  tantum  in  fe  fornacem  ofculo  eft 
„  aufus  accendere  ■  Ego  autem  non  idem  dixerim  , 


fa  J  Lib.  contri!  eoi  ,  qui  fubintroin&iu  babint  nula,  i- 
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„  quod  contubernale  fuas  oftulentur  ,  &  atlrcclenr. 
■„  At  fi  qui  (imi  ,  qui  bxc  caluronicmur  ,  demon- 
„  tirate  tiniibo  ,  quoti  fi  ilio  ufque  pervenerint , 
„  durius  (ibi,  quam  prius  lupplicium  accerfant .  Nam 
„  fi  afpecìus  foliij  tantum  inferi  dolorcm  :  quando 
„  conta&us  accedit ,  ut  .efl  voluptas  muitò  craflior, 
j,  quarti  afpeftus  ,  ita  majorero  itruit  flammam  ,  accr. 
„  biorcm  efScit  dolorem ,  &  venememius  feram  illam 
„  exafperat .  Et  quemadmodum ,  qui  mente ,  &  fonti 
„  adfidet,  non  fic  ridendo  dolci,  ut  cui  permiiiuro 
„  eli  manu  attingere  ,  &  tamen  ,  ne  deguftet  ,  pro- 
„  hibetur  ;  fic  utique  qui  ad  contrctSanda  Virginum 
„  corpota  admittuntur ,  graviorem  hauriunt  crucia- 
„  tura  ex  tacìu  ,  quam  ex  afpectu  ,  dum  acerbius  rei 
„  taftx  privatione  torquentur  „  .  lite  Sandtus  fub  me- 
taphora  ferie  concupifcemiam  denotar,  quam  ait  acer- 
bius exafperari ,  &  torqueri  cdculo  ,  ac  taitu  Virgi- 
num ,  nempe  accendi ,  ac  infiammar!  ad  appetendas 
interdictas  voluptates  ■ 

1S7.  Huc  edam  referri  poflunt  qua:  generatim_» 
alii  Paires  a  IR- rune  de.  periculis  hujuimodi  tacìuum  • 
Auctor  (a)  OpufcuJi  de  admonitione  ad  filium  fpt- 
titualetn  ,  qui  itidem  Magni  Bafìlii  nomen  przi'efert  : 
„  Mulieris  carnem  (S)»  inquit ,  non  velis  tangere, 
„  ne  per  ratiniti  ejus  inflammetur  cor  tuum  ,  &  fpi- 
„  riru  tuo  labaris  in  pcrditìòncm  .  Sicut  enim  feenum 
„  proximans  igni  comburitur  ;  ita  qui  tangit  Mulieris 
„  carnem  ,  non  evadit  fine  damno  anima;  fu&  ;  & 
„  licèt  coi  por  e  caftus  evaferit,  mente  tamen,  &  corde 
„  cor- 


C  a  )  Affinar  hoc  Opafiuhm  etiam  ab  Haljitnh  in  Codice 

Kigularum  fjg.  23. 
(bj  Cap.  7.  ut  in  dillo  Codice  ;   «  nam.  S< 

«pud  Jaliaaum  Curnìtr  Moaacbam  Con^r/g.  Sanili 

Muori  in   Ancndict  ai  fteundnm  Tamum  Opcrum 

S.  B*jitìi. 
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.„  corruptus  abfcedit  „  .  Et  S.  Hieronymus  (a)  :  „  A[- 

ligabit  quis  in  fina  ignem  ,  &  non  comburetur? 
„  Aut  ambulabir  fuper  prunas,  &  non  ardebit  ?  Quo- 
„  modo  igitur  qui  ignem  terigerit ,  ftatim  aduritur  ; 
j>  ita  viti  ta&us  &  fceminx  fentir  naturam  fuam  ,  8c 
„  diverfitatem  fexus  intelligit  „  ,  Bt  alia  hujus  gene- 
ris innumera  adduci  pollimi  ,  (ed  ad  monumenta  Ec- 
ciefiafticse  Antiquitatis  progrediamur .  Dabit  tamcn_, 
mihi  veniam  benevolus  Lettor  ,  fi  paululum  a  via 
digredì  vtdear ,  altius  enim  repetenda  res  eft  ,  quo 
magis-atgumenti  ratio,  ac  vis  conttare  podit. 

68.  Exploratum  elfe  cuicumque  arbitror  ,  qui  vel 
prima  Ecclefiafticse  Hiiìoria:  dementa  libaverit  ,  mo. 
rem  fuifle  prifeis  Ecclena:  exordienris  temporibus  apud 
Chriftianos  ,  ut  fe  invicem  ofcularentur  ,  pracfertim_j 
in  Sacris  Conventibus  ante  Sancìam  Synaxìm  ■  Quod 
ofculum  a  Tertulliano  appellatur  [è]:  Signaclurib 
Orathuir  ;  tantique  faciebat  ille  Audtor  hoc  fymbo- 
lum  mutua;  charitatis  ,  ut  fine  eo  vix  orario  ,  ac  fa- 
crificium  eidem  perfici  pofle  videretur  ,  ftatim  fubjun- 
gens  :  fin*  orario  cura  diuortio  fanfti  ofiuli  integrai  S 
Quale  facrìficium  eff  ,  a  quo  fine  pace  recedìtur  ?  Apo- 
liòli  etiam  in  fuis  Epiitolis  paflìrn  vocant  iilud  o/cu- 
lom  fancVum  .  Salutate  innjicem  in  ofiulo  fatilo;  ita 
Sanitus  Petrus  in  fine  prima:  Epiitola:  ;  &  S.  Paulus 
eodem  modo  nuncupat  in  Epiftola  ad  Romanos  (f)» 
ad  Corinihios  (d),  ad  Tiieffàlonicenles  [*].  Cujus 
moris  opuma  ratio  ducitur  ab  ipfamet  Chrifti  lege , 
qua;  cum  tota  ad  charitatem  ,  &  diiecìionem  fpeetct, 


(a)  Lib.  j.  in  Elvidium. 
(  b  )  Lib.  de  Oratione  cap.  14, 
(  c  )  Cap.    16.   in  fiat  . 
(dj  1.  Cip.  13.  In  fine. 
(e)  l.  Cap~  5.  tu  fine. 
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tane  maximè  conveniebat  exhiberi  a  Chriftianis  iti 
confezione  Divinorum  Myfteriorum ,  antequam  ad 
Sacram  Euchariftiam  accederent  ;  ideoque  non  folùm 
Apoftoii  ,  fed  etiam  Patres  valde  commendarunt  hoc 
fantìum  ofculum  ,  ut  oftendunt  Cardinalis  Bona  [a], 
Cafalius  [i],  aliique  Scriptores  Antiquorum  Rimum . 
Quamquam  aurem  hoc  ofculum  ,  ut  fymbolum  fra- 
ter  nx  charitatis,  caftum,  pium  ,  ac  fandtum  haberetur; 
cautum  tamen  erat,ne  illud  feemina:  viris  ,  aut  viri 
fosminis  ,  fed  fui  fexus  hominibus  unufquifque  daret; 
ut  diferiè  tradir  Auctor  Apoiìolicarum  Conftiturio- 
num  [c}:  Hit  transatti  mutuo  fé  fatatevi  viri,  ma. 
tuo  fe  multerei  ofculo  in  Domino  ;  &  alibi  {a")  :  Salu- 
tate voi  invicem  in  ofculo  fanflo  ,  &  Clerici  ofeulentar 
Epifcofum  ,  laici  viri  laicoi  ,  fmmìns  faentina:  .  Quod 
etiam  oftendit  locus  ipfe ,  quo  Mulieres  in  templis 
fecreta:  a  viris  morari  confueverant ,  ut  conftans  eft 
omnium  Eccleiìafticorum  Scriprorum  fententia  .  Cujus 
fepdr.itiotiis  iati*  aptam  nollro  propofiro  tradft  ratio- 
mm  S.  Cyrillus  Hierofolymitanus  (e)  :  „  Ne  ftudium 
„  [air]  filutis  (ir  perdirionis  oceano  .  Etfì  enim  pul- 
„  chrum  fit  infìituturn,  proximum  adfidere  proximo, 
»  (ed  procui  [amen  fint  affectiones  „  .  In  idem  argu- 
mentum  afferri  etiam  poteft  mos  iile  ,  qui  tunc  rem- 
poris  vigibat  ,  ut  Mulieres  feorfum  poft  omnes  viros 
ad  Sacramcnrum  Aitaris  accederent  ,  quo  de  more., 
meminic  Auftor  Apoltolicarum  Conftitutionum  . 
Non  levem  quoque  conjecturam  de  ofeulis  non  prò- 


[  a  J  Lib.  z.  Rerum  Liturgie,  cap.  16.  miai.  6. 

(  b  )  De  Veteribui  Cbrijtìanorum  facru  rilibut  e»f.  jy. 

CO  Lib.  z.  taf.  47- 

(  d  )  Lib.  8.  cap.  X  I. 

(e)  In  Prefittone   ad  Catechesi. 

{()Lib.  1.  cap.  47.  ver/ut  fineu. 
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mìfcuis  inter  mares  ,  fremìnasque  przbct  Auclor  [*] 
cujufdam  Qpufculi  de  Lapfu  Virginis  confecratz ,  quoti 
verfatur  inter  Opera  Sanili  Ambroiìi  dum  in  eamj 
fic  invehitur  (a):M  Nonne  vel  illum  locutn  tabulis 
„  feparatum  ,  in  quo  in  Ecc  Iella  ftabas  ,  recordari 
„  debutti  :  ad  quem  religiolie ,  Se  nobiles  Matrona; 
„  certatim  currebant  tua  ofcula  petentes,  quali  fan- 
„  òtioris  ,  quafi  dignions  „  ?  Et  in  hanc  fementiarn , 
qua:  fanctis  ofeulis  excipi  confuewiffe  aflerit  feparatim 
viros  a  viris  ,  Se  feeminas  a  fteminis  ,  conveniunt  fere 
omnes  Auctores,  qui  de  Sacris  Aotiquis  Ritibus  fcri- 
pferunt .  Amalarius  (**)  Diaconus  Metends  de  Eqcle- 
fiafticis  Ofiìciis  [&],  Alcuinus  (f  ),  feu  filb  nomine 
Akui- 


{»]  Extat  hoc  Opulculutn  in  Tom.  z.  Operum  Sancii 
Ambrofii  edirionis  Parifìenfis  a  PP.  Bcnediclinis 
Congregationls  S.  Mauri  adornata:,  ubi  in  utram- 
que  partem  pluribus  prolatis  argumcntis  ,  auururn, 
alia  abjudicant  hoc  Opufculum  Ambro/io,  alia  ci- 
dem  tvibuunt  ,  tandem  praedifli  Patres  Center]  ti  atti 
fiiam  prò  fecundis  ferunc . 

[a]  Cap.  6.  aum.  24.  ubi  In  editlone  citata  ,  loco  quafi 
Janiìiorit  ,  quafi  digninrir  ,  habetur  :  Qua  fanflio- 
rtt ,       dtgtiiartt  le  erttnt . 

{**)  AuSorem  Operis  in  quattior  Libros  difìributi  de 
Ecdcfiailicis  Oificiis  Amalarium  Diaconum  Me- 
tenfcm  appellavi  ,  non  Amalarium  Fortunati!^ 
Archiepiscopum  Trevircnfero  ,  ut  multi  poli  fii- 
themium  opinati  funt  ,  quia  eos  deceptos  effe» 
prifatosque  libros  Amalario  Diacono  ,  &  non-, 
Archiepifcopo  tribuendos  evidentcr  dernonlirat  Sìr- 
mundus  in  Epilìola  ad  Domnum  Conflati  ti  mi  m_, 
Caetanum  Congrega  tionis  CalIìncnlÌ5  Dccanum,  qu* 
esitar  tom.  4.  Variorum  Operila  pag,  sfii,  cditianit 


b)  lib.  3.  ctf.  19- 
e)  Caf.  & 
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Akuim  [  *  ]  Anétor  de  Divinis  Officila  ;  GuillelmoS 
Curante  (al  in  Rationali  Divinorum  Officiorum  ,  Ca- 
falius  (6);  Baronius  ad' anmim  45.  &  ibidem  Spon. 
danus  in  Epitome  num.  8. ,  Fiori  (e)  de  Moribus  An* 
tiquotum  Chriftianorum,  Caimet  [<"]  in  Epiftolam  ad 
Roman  os . 

61).  Ad  rem  vctò  noftram  maxime  facit  caufa  1 
quarn  pattini  Auflóres  proferunc  hujus  moris  .  Ama- 
laritis  [  e  ]  enini  fic  tradir  :  „  Interrdgatus  furrt  ab  àl& 
„  quibus ,  quare  non  invicem  porrigant  ilbi  ofcula 
„  viri ,  &  feemina:  in  Officio  Miflàt .  Quibus  ,  quam- 
„  vis  rune  non  refponderim  ,  refpondendum  nunc 
„  fare  arbiiror  .  Carnali!  amplexus  1  quibus  jungun- 
„  tur  fepiffime  viri ,  8t  feemina:  vitandi  funt  in  Ec- 
„  clefì*  conveniu  .  Ac  ideo  fequeftrantur  viri ,  & 
„  faminsé  in  Ecclefia  non  folum  ah  ofculo  carnali , 
„  fed  etiam  (itti  locali  .  Ab  his  pedoni*  dantnr  mu- 
„  tua  ofcula  in  Ecctefia  ,  qux  nuliam  titillationem_* 
„  libidinoia:  (uggéftiónis  cogunt  eKcitare  „  .  Qux  po- 
lirema  verba  leguntur  etiam  in  fuppofito  Alcuino  (/). 

L 1 1 1  Sue. 


1    fcriblt  Miibillonius 
Benedici  lib.  27.  ad 
annum  304.  pag.  345.  caitionis  Luccnlis:,,  Al- 
H  ciiini  fcriprà  fere  omnia  continet  editto  Chcs- 
„  niana  ,  in  r]ua  tamen  uippofititiiis  eft  liber  de 
„  Divini;  Officili ,  qua;  farrago  eli  ex  iplius  AI- 
„  cuini,  alìorumquc  poltcrioruni  Autìorum  (criptis^ 
„  cnjus  caput  quadragefimum  eft  tratìatus  Remigii 
]t  Monachi  Autifìodoreniìs  de  expoiuicnc  MÌA», 
fa)  Rubrica  de  Pacii  o/culo. 
(  b  j  Loco  fupra  citato . 
(c  )  Part.  1.  caf.  XI. 
(  d  j  Cap.  16.  num.  .16. 
(e  }  -Loc.  f«T.  dr. 

t  f  J  Cig-  39-  M-  •  ■'.'>■ 
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Succitiit  GugJielmus  Durante  [a]  inquieti:  :  ,,  Viri 
„  quoque,  &  Mulieres  non  libi  inviccm  ofculum  in 
Ecclefia  porrigant ,  ne  fortè  aliquid  lafcivix  iurre- 
pat  ;  quia  ibi  carnales  fugiendì  fune  amplexus  ;  fic 
„  caili  ,  &  fpirituales  atìus  habendi  ;  propter  quod 
„  etiam  in  Ecclefia  fitu  icqueftrantur  locali  •  Odium 
„  pax  pel] ir  ,  caflum  pax  nutrii  amorem. 

713.  His  autem  pofitis  documentis  ,  jam  prò  ìn- 
ftituta  noiiia  conclusone  ile  conficitur  argumentum  . 
Si  primis  ipfìs  EcclcGx.  temporibus  ,  cùm  Chiiitiano. 
rum  corda  Divina  chat  ita  re  vihemenrer  exseiiuabant , 
ìntiiiiiut  S.incìuarìi  ftpra  ,  in  conipeCtu  Divinorurru» 
Myiì  riorum  ,  ac  in  in  ipfo  feiè  arriculo  ,  quo  Fide- 
liujn  teetus  fumptuius  erat  ceeleitcm  panem  ,  Patres 
adeo  verebintur  ,  ne  in  fancìis  eriam.  ofeulis  .  aliquid 
lafcivientis  affetìus  admi'lceretur  ;  ut  ea  minimè  por- 
rigi  volucrint  mares  inter  ,  &  feeminas  ;  non  arbitror 
equtdem  quemquam  nos  effe  condemnaturum  ,  qui 
amplexus  ,  &  ofmla  ,  &  alios  hujufmodi  actus  vel  dia 
continuatos  ,  vel  frequentes  ,  a  labe  peccati  haud  eiTTe 
immunes  a!lì.-ruimus  in  juvenibus  fponfis ,  vana  plerura- 

S|ue  lafcivaque  ferina  folutis  ,  ac  xitu  libidini*  inca- 
eicentibus  ,  tum  propter  periculutn  probabile  ,  quod 
fubeunt  concipiendarutn  tiirpium  cogitarionum  ,  pra- 
vorumque  affecìuum  ;  cum  ad  illud  contlandum  augen- 
dumque  tot  ,  ac  tanta  incitamenti  concurrant  a  ju- 
venili  ,  fcilicet ,  state,  a  mutuo  amore,  a  viciniate 
Matrimonii,  a  frequenta  ,  &  mora  eorumdem  actuum; 
tum  verò  ,  quia  tam  longe  abeft  ,  ut  tantam  liceo» 
tiam  »  ac  liberta tem  fponiìs  conferanr,  aut  permtttant 
ipfa  fponfalia  ,  ut  otnnes  ferme  Epifcopi  fuis  adhor- 
tationtbus  ,  ediftis  ,  legìbus  ,  cenfurìs  ,  aliifque  pcenis 
camdemmet  inter  ipios  frequenterà  confuetudinem  , 
ac 
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ac  familiarìratem  moderari  ,  &  cohibere  magnopere 
fiuduerinr . 

li.  Nolo  tamen  hoc  loco  pmermitrere ,  paucoi 
aliquos  Aucìores  reperiri  ,  qui  a  communi  fentenria 
difiedentes ,  mutua  inter  viros  ,  ac  feeminas  ofcula  in 
more  fuilTe  exiitiment  primo ,  &  fecundo  Ecclefia: 
fxculo  ,  &  edam  fub  tnitium  tertii  ,  faltem  aliquibus 
ìn  locis  .  Cujus  opinionis  vades  exhibent  duos  prxci- 
può  textus  ,  unum  Tertulliani  lib.  i.  ad  Uxoremj 
cap.  4.  ,  ubi  reprobare  contendens  nuptias  ineundas 
cum  pagano  viro,  ira  mulierem  alloquitur  :  „  Qyis 
„  in  catcerem  ad  ofculanda  vincula  Marryris  reprare 
a  patierur  ,  jam  verò  alicui  frarri  ad  ofculum  con- 
venire  „  .  Al  rerum  Athenagora:  ad  calcem  Legatio- 
nis  prò  Chrirtianis  fic  ajentis:,,  Summa  igitur  cau- 
„  rione  communicandum  ofculum»  ut  non  aliter,  quam 
„  pia  faluratio  ,  vel  porius  adoratio  quxdam  babea- 
„  rur  ;  qux  fi  vel  parum  impura  cogiratione  inquinata 
„  fueiir  ,  a  vira  «terna  nos  alienar. 

73.  At  ne  quxftionem  moveamus  a  propofito 
noftro  abeir  .ntcm  ,  data  erìam  hac  opinione ,  quic 
optimis  rauonibus  refelli  polfet  ,  argumenrum  tamen 
noitrum  xquè  uryer .  Si  enim  abftinendum  fuit  ab  ilio 
ofculo  fancto  iater  fostninas  ,  virofque  ipfomet  tertio 
ineunte  fxculo  ,  quod  in  lafcivum  fenfim  abire  inci- 
piebat  ;  &  lì  in  primis  ipfls  Ecclefia!  fsculis  tanta., 
cautione  adhibendum  effe  monebat  Athenagoras  ,  ob 
per'culum  ,  ne  qua  impura  cogitano  admifceretur  ; 
conficitur  eodem  modo  periculofiffima  habenda  elTe 
mutua  ofcula  in  ter  fponfos  ob  rationes  jam  espli- 
ca cj  s  . 

73.  Quamobrem  reliquum  eft ,  uc  fponfis  per- 
mitti  non   debeant  ofcula ,  amplexus ,  &  alìi  ejus 

rcris  tatìus  ,  nifi  rarò  »  &  juila  aliqua  ,  ac  gravi 
caufa  ,  nec  cum  mora  ;  &  quod  generatim  ma. 
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rendi  fine ,  ut  ab  omnibus  etìam  levron'bus  inter  fe 
tactìbus ,  ve!  maitimè  caveant  propter  periculum ,  quod 
conrinent  ;  cum  quotidiana  experremia  drtceat ,  quam 
patum  fponfi  in  iis  libi  temperare  poffint,  ne  in  affo 
tìus  ,  motufqut;  lafcìvos  dilabantur  . 

CAP.  VII. 

Degli  Antri  tra'  Giovani  Vétri ,  a  pur  legati  nel 
Matrimonio  eoa  Femmine  marnate  . 

Si  mofirs  non  poter/  permettere,  per  ejler  quelli 
occajione  di  molti  peccati  . 

t.  TT  O  efpoflo  1*  argomentò  di  quello  Capo 
I  i  W  fotto  il  titolo  fte.fo  degli  Amori ,  come 
L  JL  8"  arHCcedenti  ,  quantunque  fàppia ,  che 
le  amicizie  di  quello  genere  vadano  co- 
munemente forr/altri  nomi,  cioè  di  corteggi,  di  fer- 
vila, di  attenzione,  di  il  ima  ;  e  le  perfone,  da  cui 
fi  coltivano,  non  fi  addirnandinó  innamorati;  ditta* 
minatone  ,  che  ne  farebbe  troppo  feoprire  la  lord 
t'convenevolezza  ;  ma  ferventi  ,  favoriti  ,  galanti,  e! 
con  termine  ritrovato  dal  Volgo  ,  Cicisbei  ;  ciò  non! 
oftante ,  contenendo  tali  amicizie  un  trattamento  affai 
confidente ,  ed  affettuofo  ,  ed  una  foverdiia  comuni- 
cazione tra  perfone  di  feflfc  diverfo ,  con  tutto  che; 
(ì  vogliano  ricoprire  con  fpeciofi  vocaboli ,  conven- 
gono non  per  tanto  nella  fofranza  con  quelli  amori, 
i  quali  abbiamo  deferirti  ne'  Capi  precedenti  ;  fe  non' 
che  vi  fi  aggiungono  in  quelle  amicizie  alcune  cir- 
cóitnnee  ,  quali  le  rendono  più  peccaminofe  delle 
pafTate  ;  nè  può  ritrovarli  in  loro  favore  qualche  ti- 
tolo di  neceffità  ,  che  le  coonefti  ;  mentre  il  motivo- 
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di  congiungerfi  in  Matrimonio,  che  Cuoi  dare  un' 
afpecto  meno  trifto  agli  amori  di  quei  Giovani ,  e 
Giovane  ,  che  fono  liberi ,  rutt'  all'  oppofto  concorre 
a  dichiarar  si  fatte  amicizie  vie  più  dtfconvenevoli, 
c  fconcie  ;  conciollkchè  fi  fomentino  tra  perfone  di 
già  congiunte  in  Matrimonio  .  „  La  gente  (  dice  il 
P.  Ambrogio  Cattaneo  al  propofiro  appunto  dì  quefte 
amicizie  )  „  quando  vede  una  figliuola  nubile  ad  amo- 
„  reggiate  ,  pur  pure  interpetra  quegli  amori  aver 
„  per  fine  il  Santo  Matrimonio  :  ma  quando  vede_. 
„  una  Maritata  ,  non  può ,  fe  non  dirne  male  ,  e 
„  penfar  peggio  (a).  _ 

i.  Or  che  da  quefla  forte  di  amicizie  fìa  indt- 
vifo  il  pericolo  probabile  di  cadere  in  peccati  gravi , 
fe  non  colle  opere  ,  e  colle  parole  ,  almeno  cogli 
affetti ,  e  co'  penfieri ,  fi  prova  evidentemente  dalle 
ragioni  gii  efpafte  nel  Primo  Capo  di  queft'  Opera, 
le  quali  quafi  tutte  fanno  a  maraviglia  contra  il  pre- 
tine fo'getto  ;  onde  prego  il  Lettore  a  riandarle 
coli'  occhio ,  fenza  che  io  mi  ftenda  di  nuovo  a  ri- 

{>cti:rle.  Sebbene  non  da  quelle  fole  traggonfi  tutte 
e  prove  a  condennar  le  amicizie,  di  cui  ragioniamo: 
più  altre  ancora  ne  porgono  le  molte  ,  e  diverfe.» 
circoltatize  ,  che  vi  fi  aggiungono  a  farle  più  ree, 
le  quali  però  formeranno  la  materia  del  prefente.. 
Capo  :  dividendolo  ,  fecondo  il  nolrro  coftume  ,  in 
più  Paragrafi,  ne'  primi  de'  quali  noteremo  alcune 
circoftanze ,  per  cui  divengono  più  poìfenti  quelte 
amicizie  ,  delle  pattate  ,  a  guadagnar  da  coloro  ,  che 
le  coltivano,  affetti,  e  dilettazioni  poco  onelte;  ne* 
feguenti  esamineremo  altri  generi  di  peccati  ,  de'  quali 
cife  fono  occafione  . 

li. 


(a)  ìielìa  lezione  18.  iti  cui  tratta  il  punto,  fe  (ia  le- 
cito ad  una  Donna  maritata  il  GalantcQ. 
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Si  pruova  il  pericolo  grave  ,  e  probabile ,  che  portano 
.    feco  le  amicizie  ,  e  fermiti/  alla  moda  ,  a"  indurre^ 
,    coloro  ,  che  le  fomentano  almeno  in  dcjTderj  ,  e  di- 
lettazioni lafci-ve  ,  per  la  grande  liberta ,  che  permct* 
.    tono  i  e  perchè  fovvertono  a  foto  a  poco  le  due  pik 
'valide    difefe  della  pudicizia  ,  quali  fono  ,  riguardo 
mafftm amente  alle  femmine  ,  l'  oncfla  gravità  ,  e  7 

■  modefio   roffore  , 

T  A  prima  circoftanza ,  la  quale  concorre  ad  ag- 
|  i  gravare  il  pericolo  di  quelìe  amicizie  ,  è  la_, 
maggior  liberta  ,  che  fi  prende  una  donna  maritata, 
di  quella  ,  che  fi  permette  ad  una  Fanciulla  ,  di  par. 
lare  fcgreramente  ore  ,  ed  ore  col  fuo  Favorito,  di 
trattenerli  con  elfo  ogni  fera  in  geniali  dtfcoifi  alla 
ftefla  Veglia  ,  con  eflò  al  Teatro  nello  fieno  calino, 
con  elfo  al  Parteggio  nell*  iiteflb  cocchio  ,  e  molte 
volte  ancora  di  tirare  con  elio  a  lungo  tali  dilcorfi 
nel  fegreto  di  una  camera  fenz'  altri  teitimonj  ,  fe 
non  le  mute  pareti  ,  le  quali  la  difendono  da  ogni 
sguardo  .  Or  perchè  quella  libertà  conduceva  molto 
al  Demonio  per  venire  a  capo  de'  fuoi  difegni;  che 
ha  fatto  ?  Si  è  adoperato  in  maniera  ,  che  ù  ipaccr 
nel  Mondo  una  Maffima  affatto  ftrana  [  *  ]  ,  e  non 


(*)  ,i  Deve  andare  alla  converfazione  ,  ma  Tenia  di 
„  voi  •  Guardivi  il  Ciclo  ,  the  voIeUe  feguiria  ; 
„  Tarefic  tacciato  di  gclcfo  ,  d'  incivile  ,  e  di 
„  ignorante  del  medetno  collume.  Non  porrefle 
„  più  vivere;  sgridarebbe  la  Moglie,  vi  rampo. 

gnerebbono  i  Parenti,  vi  darebbono  la  baja_. 
„  gli  amici  ,  faieftc  martirizzato  ,  Vi  fi  è  forfè 
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pio  udita  ne'  fecoK  paflati  :  ed  i  d' atttihuirfi  net 
Manco  ad  una  gelofra  ftravagame  il  non  permettere 
alta  fua  Confone  quelle  fegrete  corri fppndenze  ;  o 
almeno  a  debolezza  il  non  fidarli  di  lei  in  tali  in. 
contri  ;  ond'  è  ,  che  molti ,  e  molti ,  temendo  pili 
d'  incorrere  la  taccia  degli  uomini ,  che  la  disgrazia' 
di  Dio  i  s'  inducono  con  una  mal  configliala  conde- 
{tendenza  a  chiuder  gli  occhj  fu'  liberi  andamenti 
delle  loro  Mogli  contro  1'  avvifo  di  Sani'  Ambrogio 
(a),  il  quale  raccontando  l'attentato  della  Donna 
di  Putitane  con  Giufeppe  ,  che  itnmijtt  ocnlos  itu 
Jofepb  ,  e  poi  gli  fece  la  (concia  inchiesta  a  tutti  nota  ; 
cosi  dice:  ,,  Maritus  dehurt  cavere  ocnlos  Uxoris  : 
cioè  ,  come  (piegano  i  PI*.  Benedettini,,  debuit  cavere 
„  oculis  Uxoris  ;  leu  cavere  ,  ne  quis  ad  Uxorenr 
„  accederei,  cujus  forma  illius  oculos  peiliceret  »  e  ne 
di  la  ragione  :  „  difeant  tamen  viri  cavere  étiam  ocu- 
y,  lis  iterotnarum  :  adamantur  enim  ,  &  qui  nolunt 
„  amari  .  Dtnique  adamatus  eft  Jofeph  ,  qui  amari- 
tem  contemneret  „  .  Chi  non  vede  per  tanto  quanto 
maggiormente  vada  a  ferire  quello  avvifo  quei  ma- 
riti si  indulgenti  ,  che  non  cultodifcono  le  foro  mo- 
gli ,  nè  pure  da  que'  giovani  ,  da'  quali  veggono 
apertamente  cercarli  tutte  le  vie  di  cattivarli  la  gra-. 
zìi,  e  l'amore  delle  medefime.  Ma  dì  un' obbligo. 

M  m  ni  tan- 


„  data  tanta  dote,  per  tenere  in  carena  la  Mo- 
li gl'c?  Pei  quello  ha  prefo  la  Dama  il  Marito, 
„  per  godere  la  Jiberrà  ,,  .  Caiì  I'  Autore  dette 
Lettere  Critiche ,  e  Morali ,  Jlatrifate  in  ffeitez,ia_, 
V  anno  11541.  appreflò  Angele  Pa/iael!i  in  ima  Let* 
ter»  ad  un'  Amico  intorno  all'  ammogliar^  {*• 
giva  106. 

(n)  Tom.  1.  Operarli  S.  Ambrosi  a  TP.  Congregatami 
.  S.  Mauri  edttorttm  ,  Iti.  de  Jofiplr  taf.  j. 
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tanto  importante,  e  sì  poco  curato  a'  dì  noftri ,  dovrà 

tenerfene  difcorfo  più  folto  a  Tuo  luogo,   

.  4.:  Or  quanto  da  un  trarrare  si  atfidoo,  sì  fami- 
liare ,  sì  intinto  ,  venga.!]  ad  accrefcer.  il  pericolo  di 
trascorrere  in  qualche  colpa  almeno  col  penfiero  , 
ogn'  uno  di  Tana  mente  ,  e  che  porti  la  carne  in- 
do ìb  dell'  infelice  dipendenza  dì  Adamo,  arriverà,  fa- 
cilmente a  comprenderlo  .  Io  ofTervo  ,  che  fecondo 
la  preiunziòne,  colla  quale  fi  regola  il  Foro  diurno, 
porge ,  fe  non  violenta  ,  almeno  probabile  fufpizione 
di  poca  fede  al  Marito,  quella  Donna,  la  quale  1 
bulla  polla  y  e  fenza  alcuno  legittimo  motivo  fi,  uovi 
fola:  in  luogo  al  coito  con  un'  uomo  eli  r  a  lieo  ,  tnalfi- 
m*  mente  allora  quando  li  iietio  feorti  tra  loro  altri 
fegnali  di  corrifpondenza  ,  come  (cretti  ragionamenti 
inficine  «  fpeziale  dimeftichezza  di  tratto ,  vicende, 
voli  efpreffioni  di  affetto  ,  conforme  aflerifeonn  i  Dot. 
tori  (a),  colta  Rota  Romana  (t)  ■  Quindi  è>  che 
volendo  a  San  Giovanni  CrifoQomo  apporre  t  fuoi 
emoli  qualche  delitto,  accufarono  il  Santo,  benché 
falfamente ,  che  avelie  ammetto  in  cafa  femmine  ,  e 
trattato  con  effe  da  foli  a  foli,  fecondo  che  riferifee 
Fozio  nel  Codice  59.  Ed  è  notiflimo  il  detto  tris* 
zante  di  Baldo  (  r)  ,  che  :  Vir  alloqmens  muliercin  fo. 
l*m  ,  non  fr&fumitur  ditere  iater  noUtr  - 

5.  OlTer- 


(a)  Farifiaecius  in  fraxi  crìm.  ut.  de  dtliilis  earnit 
quieft.  136,  Menochius  lib.  5.  de  prmfumf'iambur 
frafumft.  41.  .AmoniuS:  Draghili  in  cnnfilto  tfud 
Clarum  lib.  j.  §.  Adulterium  num.  7.  Bsrbofa  in 
Caf.  Literis  ,  de  prif fumpiionibus  nume,  j.  &■  6; 
Gonzalez  ibìd.  Ih.  c.  Sabcllo  nella  l'rJlica  Uaìvtr. 
file  §.  Adulierio  num.  7. 

f  b )  Ubi*  divtrrirnm  pan.  z.  dte'tf.  oj.  tmm.  8. 

<  c  J  .Ali»  lf£  Nc^ue  Natales  C.  de  proba t io nibus  . 
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j.  Oflèrvo  inoltre,  the  una  confidenza  si  grande, 
e  continuata  ,  quale  lì  tifa  oggi  comunemente  colle 
donne  altrui  ,  avrebbe  dito  ne'  tempi  anditi  motivo 
di  duelli  ;  ficcome  avvifa  il  P.  Paolo  Segneri  Juniore 
nella  fua  impareggiabile  Iftruzionc  fopra  le  Conven- 
zioni al  nutrì.  14.  ;  e  nilfuno  anche  mezza nntuentej 
informato  della  gelofia,  con  cui  fi  procedeva  nell'  eri 
pallate  in  quefte  materie  ,  potrà  segarlo  ,  Premette 
pertanto  tali  verità  a  tutti  conte, 'dami  lecito  di  for- 
mare quello  dimorfo  :  Se  dagli  ftefli  ertemi  Tribunali  > 
i  quali  certamente  non  lì  guidano  con  icrupoli ,  fi 
fofperta  probabilmente  di  grave  fallo  in  una  Donna , 
ila  quale  confinatamente  fi  trattenga  feda  con  uomo 
■a  fe  non  attenente  ,  in  rlanza  fegrffla  ;  e  molto  più* 
fe  abbia  date  altre  dimoftrazioni  di  confidenza  col 
«nedefìmo:  fe  al  giudizio  di  tutto  il  Mondo  quali 
fino  a'  d)  noltri  quelle  familiarità,  e  domeftichezze, 
-che  apertamente  ,  ed  in  fegreto  fi  praticano  oggi 
giorno  coli'  altrui  donne,  avrebbono  accefo  un  fuoco 
grande  di  sdegni ,  e  dì  vendette  ;  concioffiachè  fi  fa» 
rebbono  apprefe  come  una  violazione  della  redo 
conjugale  ,  ed  un  torto  ma  Difetto  fatto  a'  Mariti; 
con  qua!  fondamento  ad  elfo  lì  vorrà  fo  (tenere ,  che 


ne  pure  dì  un  cattivo  pernierò,  di  una  dilettazione 
morda  ,  di  un  defìderio  malvagio  ?  Ha  fbi  fe  la  no- 
Ura  natura  coli'  andar  degli  anni  acquhìifa  una- 
nuova  tempera,  ed  a  poco  a  poco  fi  è  difpogliata 
sì  fattamente  di  tutte  le  mate  inclinazioni  del  vecchio 
Adamo  ,  che  quelle  cofe  ,  le  quali  davan  prima  mo- 
tivo grande  di  fofperta  re  brutti  eccedi,  aduifo  nè  pure 
porgano  pericolo  di  un  pernierò  cattivo?  ■     -  I  <  !» 

6.  Sebbene  ,  e  mi  perdonino  i  lavoratori  del 
-moderno  libero -coftume  ,  -è  così  fa ìfo  ,  non  doverli 
temere  da  elio  nè  pure  il  pericolo  de'  cattivi  pen- 
M  m  m  2  .  /ieri 


tali  rrefche 
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fieri,  che  (bmmimftra  di  vantaggio  tutto  il  fonda- 
mento di  temerne  mali  anche  peggiori  ,  come  fono 
ptr  dimoiti  ari" ,  pigliando  da  più  alti  principi  le  prove, 
ed  inoltrandomi  più  addentro,  nella  materia  .<  .  ■  , 
fi  Siccome  non  vi  ha  te  foro  più  efpofto  alle., 
■ruberie  ,  quanto  quello  della  Pudicizia  ,  mallìmamente 
nelle  Donne  ,  cosi  il  Signore  molto  pavidamente 
volle  fianchi-ggiarlo  con  due  Guardie  ,  per  difenderlo 
da'  ogn'  infùlto  .  La  prima  è  un  certo  untilo  con- 
tegno, e  modella  gravita  nel  volto,  nel  portamento, 
ed  in  tutta  1'  ritenta  compofizione  delle  membra, 
che  infpira  naturalmente  in  quanti  trattano  con  effe, 
xifpetto  ,  e  riverenza  ;  onde  veggiamo  ,  che  ancor  i 
giovani  più  fcjolti  ,  imbattendofi  in  Donna  sì  beru 
comporta  ,  avvegnaché  fi  fentano  accendere  nell'  ani- 
mo la  paffione  ,  non  ardiscono  di  ufeire  con  lei  in 
motti  liberi  ,  e  molto  meno  di  avvanzariì  ad  altre 
confidenze  .  E  quello  è  ciò  ,  che  ci  fignifica  Tertul- 
liano (a),  laddove  dice  :  „  Nam  ubi  Deus,  ibi  pu- 
„  dicìtia  ,  ibi  gravitas  adjutrix  ,  &  focia  ejus  „  ;  fog- 
giugntndo  non  poterti  fenza  di  quella  gravità  man- 
tenere la  pudicizia  :  ,,  Quo  ergo  pafto  pudicitiam 
„  fine  inftrumento  ejus,  id  eli  line  gravitate  tracta- 
„  bimus  ?  Quomodo  autem  gravitatem  admìniftrandx 
„  pudicitix  adhibebimus,  nifi  &  in  facie  ,  &  in  cuiiu, 
j,  &  in  totius  hominis  cont empia t ione  feveritas  cir- 
„  cumferatur , , .  E  quella  [l>]  poi  conchiude  eiTer 
quella,  che  tiene  lontana  dalle  femmine  la  malizia, 
td  infoi  eri  za  altrui.  Onde  dopo  di  aver  citato  il 
tefto  di  San  Paolo  :  Trohum  nefirum  coram  omnibus 
bamimbtti  aflareat  ,  che  nella  noftra  Volgata  viene 
efpieffo  :  ModeBia  nefira  tnta  Jit  omniius  htmnibm  ; 


a)  De  culto   PMMMh  taf.  9. 

b)  G»f.  13.- 


□igiitzed  by  Google 


C  A  P.  '  VII.  /. 
di  quii,  dice  egli,  nifi  ut  mat/tia  ai  te*  ncteffaoù 
man  babcat ,  &  ut  mala  &  txemfa  ,  &  ttjtimonio  fit  . 
Quindi  è  anco»!  che  Lodovico  Vivcs  (*)>  deferi- 
vendo  nel  Libro'  della  Femmina  Cri  II  fan  a  le  doti  prò- 
prie  di  una  Matrona  per  confervare  dinanzi  a  Dio  » 
■e  dinanzi  agli  Uomini  il  pregio  della  Tua  onefìà  , 
palla  avanti  con  dire:  Matronas  ubique  dccebtt 
>,  graviras ,  &  feveriras  in  fermane  ,  &  in  vultu  ,  & 
»  in  cunito  gcltu  :  erga  viros  autem  juriiores  ,  Se 
H  lafrivos  edam  ferocitas,  &  fu  perei  liu  m . 

8.  L' altra  guardia ,  o  cuftode  è  un  pudico  ros- 
fore,  cui  fpinge  la  natura  fu!  volto  in  foccorfo  della 
■virtù  contro  del  vizio,  il  qua!  rolìbre  (è),  quando 
riguarda  il  fallo  come  futuro  ,  chiamali  crubefeenza; 
quando  io  riguarda  come  prefente  ,  o  palfato  ,  cliìa- 
nufi  verecondia  ■  Or  quantunque  quefto  rolìbre  va- 
glia di  una  potente  artnadura  contro  ad  ogni  vizio, 
come  avvifa  San  Gregorio  NilTeno  ( O  :  ■  »  Videntur 
„  enim  elfe  arma  valida ,  &  potentia  ad  effugienda 
.a,  peccata  pudor  ,  qui  eft  infitus  in  liominibus ,  qui 
„  ideo  ,  ut  puto ,  eli  nobis  a  Deo  inditus  ,  ut  hu- 
„  jusmodì  animi  affe&io  fit  nobis  averfio  a  de  te  n'ori- 
„  bus,,;  comuttociò  niuna  virtù  ha  egli  per  uffizio 
di  cultodire  più  gelofamente  quanto  la  Caftitàjcon- 
ciolfiachè  ,  efièndo  un  tal  rofiore  un  nobile  timore 
della  vergogna ,  che  va  congiunta  al  peccato ,  fecon- 
do che  in  legna  San  Tommafo  col  Damafceno  : 
Timor  ie  turpi  bBh  :  fìccome  ì  peccati  di-fenfo  fono 
ì  più  ignominioG  di  tutti  gli  altri ,  cosi  ha  di  pro- 
_ .  ......      ...    ...  .....   prioj . 
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pi  io  ,  di  deluderli  più  di  tutti  [  a]  :  „  Efì  enim  ve- 
„  recundia  ,  dice  Sant'  Ambrogio  (  b)  ,  pudicilix  co- 
„  mcs  ,  cujus  foderare  calti tas  ipfa  cutior  eli  ;  bonus 
„  enim  regenda;  caltitaris  pudor  eli  comes  :  qui  lì  fe 
„  practendat  ad  «a,  qua  prima  perioda  funt  ,  pudi- 
„  ciiiam  temerari  non  lìnat  „  .  E  da  Giovanni  Lo- 
dovico Vives(e)  viene  addimindato  quello  roffore 
padic  ,  ed  aj©  .della  puditùia  ;  Pudor  parens  ,  & 
.„  nutricìus  pudicitiz  »  .  Ond'  è  ,  che  perduto  quello 
roflbre  ,  lì  «irrianga  la  pudicizia  principalmente  nelle 
femmine,  qua!  piazza  sfornita  di  forti  Reazioni  citeriori, 
e  qua  1  pupillo  lenza  padre  ,  «  lenza  tutore ,  voglio 
dire  efpolla  di  leggieri  ad  ogn'  infarto  .  Anzi  dtno- 
minandoli  .a  pudicizia  da  quello  bel  roflbre  ;  Natte* 
-puefieirit  a  .{udore  fimiUr  [d]  ,  è  si  collegata  col  me- 
di; lìmo  ,  clìe  il  pretendere  d'  aver  1'  una  fenza  dell' 
altro  i  è  vn  pretendere ,  che  il  Sole  riluca  fpogu'ato 
-de'  Tuoi  raggi  :  „  A  pudore  pudici  tia  dicitura  Quarc 
,,  palam  fir,  hoc  par  arctiflìmo  vinculo  colitguri ,  ac. 

que  adeo  nuljam  effe  ablquc  pudore  pudiciriam  , 
„  haud  magii  quam  absque  luce  SoJem  ;  cosi  ci 
avvila  Carlo  Falcale  (f):  imperocché  un  «1  roflbre 
non  .blamente  è  la  guardia  ,  ma  ancora  la  nota  ,  ed 
il  carattere  piò  proprio  della  pudicizia  ,  come  log, 
giugne  1'  ifteffo  Autore  :  „  EU  enim  pudor  nobilifli- 
„  ma  ,  ac  veriflìma  pudicitia.  nota ,  qua;  ita  puden- 
„  tem  mentirai-,  ut  eadetn  pudicum  ,  «ftumque  prie- 

dicet  >, .  Oia  quelle  due  buone  guardie  ,  Te  non 
•  u  .     .'.  ■(  ximno«  j 

(a)  tbiJ,  ai  i.  à-  ari.  z.  ai  a. 

fb)Jji.J.  de  Officiit  taf-^g...*  _  . 

(e)  Lib.  I.  de  F<*»tna  Cbtiffiana  pag.  64. 
f  d  )  S.  Tbom.  2,  1.  qmeft.  i-i,  art.  ^  Sm  corp.    y  " 
(cj  Lib.  de  Pittata.   &  Kùir-  cap.  7*..  afiid  Langium 
in  Mgvab»  veri.  Pudicitia  m  Additameli*  M 
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itmuovonfi  affatto  dalle  amicizie  moderne ,  di  cui 
favelliamo,  almeno  fi  fubornano  di  modo  ,'che  non 
fanno  più  come  debbono  1'  uffizio  loro  ;  perchè  io, 
una  comunicazione  sì  affidila,  e  sì  ftrètta  di  occhiate 
reciproche,  di  fegreti  di/cor(ì,e  di  tanti  atti  di  una 
grandillìma  familiarità,  è  imponibile  a  lungo  andare, 
e  che  la  Dama  Terbi  fempre  tutto  il  Tuo  decoro  col 
Giovine  ,  che  le  Ila  a*  fianchi  ,  e  però  ancora  non 
perda  molto  di  quel  nativo  roflore,  non  atto  a  cli- 
itodirfi  ,  fe  non  che  colla  ritiratezza  ,  e  col  ritegno; 
t  che  il  Giovine  ancora  non  acquili!  moka  confi- 
denza  con  offa  ,  e  gran  pofTanza  nel  di  lei  cuore  ,  e 
così  non  violi  le  mifure  di  quel  dovuto  rifpetto,  che 
tanto  farebbe  neceiTario  per  non  trafeorrer  in  qual- 
che licenza  .  „  Teritur  enira  officiis  pudor,  dice  Sant" 
Ambrogio  [a],  audacia  emicat ,  rifus  fubrepft  ,  mo- 
„  delti*  folviiur  ,  dum  affetta  tur  „.  E  più  d*  accodo 
al  notìro  intendimento  Carlo  Pascale  [&]:  „  Erga  as- 
„  fiduos  forma:  fpcclatores  ,  nimisque  officiofos  falu- 
„  ratores  blandius  agere  ,  eft  prorfus  incipere  ottlivf- 
„  fei  pudoris . 

o.  Ma  ciò,  the  più  vale  a  corrompere  quelli 
due  collodi  della  pudicizia  ,  è  1'  amore  ,  il  quale  , 
con  tutto  che  fi  velia  col  manto  di  attenzione ,  di 
fcrvirù ,  di  corteggio ,  è  quello  per  vero ,  che  ha- 
inttodotto  ,  e  che  regge  il  moderno  Galanteo .  E 
quanto  male  fi  eonfacciano  infìcme- fuffiego  ,  ed  amo- 
re  v  lo  abbiamo1  dichiarato  dal  Poeta  nel  noto  ver- 
fo  ('*•):•  - 

Non  bene  ttmuninnt ,  nee  in  una  fide  morantur 
Majejhr  &  Jhmr  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  ^  . 

(a)  Lib.  J.  4e  Vìrginibus  Cav.  3. 

(b)  Loc.  fuf.  tit,  ' 

(c)  »*  Miramorpbofioi  . 
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il  che  i  sì  certo ,  che  i  Padri  attribuirono  queft'  iftrifo 
effetto  di  sbandire  la  gravita,  ed  il  contegno,  benché 
ron  vantaggio  dell'animai  anche  al  ecidio  Amore;  onde 
ebbe  a  dire  S.  Bernardo  [a]  :  „  Amor  reverentiam  ncicit. 
„  Ab  amando  quippe  amor ,  non  ab  honorando  de- 
„  nomina  tur  .  Honoret  fané  qui  borret  ,  qui  fhipet, 
„  qui  metuit  :  vacane  hxc  omnia  penes  amanrem,,. 
Ed  altrove  (  6  )  ;  „  Anima  amati?  majeiUti  oculos  ciau- 
„  dir,  aperir  voi u prati ,, ,  Moira  più  poi  è  proprio 
dell'  amore  ballo  ,  e  terreno  di  cacciare  da  ie  il  pu- 
dore .  „  Non  vides  [  infogna  il  Petrarca  e]  quantum 
„  jntec  fe  ifta  difeordent ,  amor  ,  &  pudor  ?  Dum, 
„  Me.  animum  urger ,  hic  cohiber .  Me  calcar  incu- 
„  tit ,  hic  frxnum  ftringit  ■  Ille  nìhil  attendit  ,  hic 
„  unì  ver  fa  circumfpicit ;  e  però  cantò  già  Ovidio  :. 

Non<- vetri/tut  m  *Ì**  ptdor  t  atqiu  àimr ......... 

Quindi  gli  Antichi  per  darci  ad  intendere  piò  viva-, 
mente  quella  verità  ,  ce  la  fpiegarono  con  un*  Apo- 
logo .  Finfero  ,  che  Giove  [d],  dopo  di  aver  prov- 
veduti gli  Uomini  di  tutti  gli  affetti ,  fcordaiofi  d' in- 
ferire in  eflì  il  pudore  ,  lo  chiamane  a  li,  e  gJL 
comandane ,  non  fapendo  per  qual'  altra  banda  pò- 
terlo  in  loro  introdurre ,  che  lì  gettane  in  mezzo  alla' 
turba  ;  ma  il  poveretto  ,  che  prevedeva  di  averne  a* 
toccare  le  fu  e  ,  crollava  il  capo,  e  non  ne  voleva., 
far  nulla  ;  fe  non  che  obbligato  da  un  più  prelfante 
comando ,  finalmente  fi  rifolvè  di  efcguirlo  con  quello' 
■  •-    ■  ptt- 


fa)  Serm.  83.  in  Cantica  num.  3. 

[  b  ]  Sri-m.-  74.  ■  in  Cant  tea  num."tL~~  — — ■—  — 

fcj  fm  Stenta  Colloquia  3.  tit.  B.  pag.  \2g.  col.  r. 
(  d  J  JfffQ  Cornelio  a  Lapide  in  Ecctefiajlicum  cap.  16. 
f.  14.  in  Jfnf.  ....  ,Vt  i^, 
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patto  però  efpreflò ,  che  non  vi  entrate  l'Amore, 
perchè  altrimenti  ,  fe  egli  ancora  vi  folle  entrato , 
proceftoflì  di  voler  fubito  fuggire  ;  non  potendo  in 
alcun  modo  dimorare  infìeme  con  lui  :  „  Jupiter  for- 
„  maris  hominibus  ,  omnes  illis  affecìus  indiai: ,  iblùm 
»,  indere  pudorem  oblitus  eft  .  Quapropter  non  habens 
„  unde  illum  introduceret ,  per  turbam  ingredi  eum 
„  juflìr  .  Hic  verò  primflm  con  t  rad  ice;  bar ,  quod  in- 
»  digna  ferret  .  Vehcmentius  auiem  eo  infante,  air  : 
„  Sed  ego  fané  his  tngredior  paeìis ,  fi  amor  non 
„  ingrediatur  ■  Si  ingrediatur ,  ipfe  exibo  quatnpri- 
»  mum  . 

io,  RimoiTe  pertanto  quelle  due  grandi  difefe  alla 
pudicizia  dalle  ufate  ferviti)  alla  moda  ,  ogn*  uno  po- 
trà giudicare  da  fe  fteiTo  ,  dove  quelle  debbano  an- 
dar a  finire.  Ed  a  qual  brutto  termine  in  vero 
ftanfi  di  già  condotte  ,  ce  Io  dicono  i  frequenti  la- 
menti delle  perfone  dabbene  ,  e  pratiche  del  vivere 
del  Mondo  ,  dalle  quali  deplorali  tuito  di  1'  effere 
arrivato  il  galantiare  [']  d'oggi  giorno  a  tanto  di 
licenza  e  nelle  parole  ,  e  nel  tratto  ,  non  folamen- 
te  in  privato,  ma  ancora  nel  pubblico,  da  non_, 
poterli  più  rimirare  fenza  abbominazione  da  chi  abbia 
lenii  di  vero  Criftiano  .  Nè  io  voglio  (tendermi  in 
ciò  da  vantaggio  ,  mentre  tati  inconvenienti  fono  pur 
troppo  noti  più  del  bifogno  •  Dirò  (blamente  preten- 
derli a  torto  di  volerli  difendere  coli'  ufanza  ,  per- 
chè, fe  non  fi  cambia  natura,  faranno  tempre  gravi 
peccati,  o  per  gli  affetti  meno  puri,  eh'  è  neceilàrio 
N  n  n  moral- 


(*)Cosl  vuole  il  Salvini  doverli  esprimere  in  buona 
Lìngua  dò,  che  volgarmente  diciamo  ciciibeare , 
Vedi  le  Annotazioni  al  Muratori  nel  Libro  3. 
della  perfetta  Pocfia  cap.  6.  pag.  j^,  dell'  edi- 
zione di  Venezia  l'anno  1730.  per  il  Coletti. 
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moralmente  ,  clic  vi  fi  me/colino  ,  o  per  il  pericolo 
grave  ,  che  fcco  portano  ,  fecondo  i  principi  più  fo- 
pra  a  lungo  flubiliti .  Nè  vai  punto  l'ufanza  a  di- 
fcufare  una  pratica  ,  la  quale  o  porti  a  dirittura  nel 
peccato  chi  la  feconda,  o  pure  il  metta  in  grave 
piricolo  ài  cadervi  .  Il  che  altresì  lì  e  dimoftrato  al- 
trove aitai  ampiamente .  . 

ri*  Prima  dì  chiuder  il  prefente  Paragrafo  ,  ftì- 
mo  elV-dun  e  di  agg'ugner  i  fentimenti  Tu  quarto 
particolare  di  un  moderno  Aurore,  il  quale  va  (otto 
nume  del  Signor  Dote-Ili  Gentiluomo  Inglefe  nel  Li- 
bi-) intitolato  II  GentJaotna  Ifiraito ,  che  per  lo  gran 
credito  è  ilaro  tradotto  nel  giro  di  pochi  anni  in 
più  Lingue  :  „  Non  è  da  meravig'iarfi  (  così  egli  ra- 
„  giona  a  )  ,  che  la  modeftia  (ìa  tanto  convenien- 
te ,  e  neceifarìa  alle  Donne:  emendo  1'  Argo,  che 
„  guarda  il  loro  teibro  da  rutte  le  inlìdie  ,  e  alTalti 
„  dell'  impudicizia  .  Quando  Brenno  entrò  in  Roma 
„  col  fuo  virroriofo  Eferciro,  Ja  maeftofa  gravità  de' 
„  Senarori  ilpirò  un  tal  rifpetto  ne'  fuoi  licenziofi 
„  foldati,  che  nè  pur'  uno  per  lungo  fpazio  di  tempo 
„  ebbe  ardire  d'  appreffàrfì  a  loro  .  lo  credo  ,  che 
„  una  Dama  ben  provveduta  di  modeftia  fìa  capace  di 
„  tener  lontani  tutti  gli  attentati  del  più  sfrontato 
„  sggreflore  ,  perchè  la  vera  virtù  ha  affblutamenre 
„  più  autorità  dell'  Affettazione  ,  e  una  Criftiana  ri- 
„  ferva  è  più  temuta  di  una  Stoica  feverirà.  Quando 
„  una  Piazza  è  ben  prefìdiata  ,  e  munita  di  ripari 
„  citeriori  ,  un  Generale  ,  per  valorofo  ,  che  fia,  ha 
„  rare  volte  il  coraggio  di  tentarne  1'  affedio  .  Le 
„  fpefe, 


(a)  Nel  Dialogo  V.  pagina  rjr.  '  132.  fecondo  la  Tra. 
dazione  di  D.  Francefco  Ciufeppe  Marcili  nell'edi- 
zione di  Padova  dell'  unno  1732. 
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fpefe  ,  le  perdite  ,  la  lunghezza  del  tempo  ,  e  final- 
mente 1'  incertezza  di  prenderla  lo  fpaventano  ,  e 

10  diftolgono  dall'  imprefa  ;  di  modo  che  la  tri. 
lai  tu  ,  evoltati  a  una  conquida  meno  difpendiofa , 
come  anche  più  faitie  ■  I  noftri  galanti  pare  ,  che 
tengano  un'  iik-iTo  metodo  .  Effi  inclinano  tanto 
poco  a  tentare  una  Donna  modefta  ,  che  a  mala 
pena  ofano  di  riguardarla  in  faccia  .  Il  fuo  afpetto, 
e  portamento  fpaventano  il  fenfo  ,  in  vece  di  al- 
lettarlo :  abbattono  1'  amore  impuro  ,  ed  eccitano 

11  rifpetto  ,  e  la  riverenza  .  In  fomma  è  talmente 
circondata  dalla  modestia  ,  che  niuno  può  trovare 
adito  d'  accoftarfele  ,  e  per  confeguenza  non  vi  e 
apparenza  di  buon  fucceifo .  Quella  difficoltà  ag- 
ghiaccia la  più  infocata  libidine ,  e  fa  perdere  il 
coraggio  alia  più  vigorofa  fenfualità  .  Ma  quando 
fcorguno  una  Dama  fenza  circofpezione  »  che  è 
dotata  di  molte  attrattive  ,  e  non  ha  niente  ,  che 
gli  tenga  in  timore,  nè  fortificazioni  efteriori  ,  clic 
difendano  la  fu  a  pudicizia  ,  fono  tentati  ad  affol- 
larla .  E  fe  ella  prefta  orecchie  agli  encomj  ,  che 
elfi  fanno  al  fuo  fpiriro  ,  alla  fua  bellezza  ,  e  Ita 
ad  afpettaie  il  loro  affalto ,  è  in  evidente  peri- 
colo di  doverfi  rendere  a  discrezione  .  Perche  in 
fomma  quefto  rilalTamento  è  una  fona  di  capito- 
lazione . 
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Si  continua  a  moffrare  V  ijlcffo  pericolo  probabile  ne  i 
corteggi  ,  ed  anricizic    alla  Moda  per  nfpetto  alliL, 
qu«Urà    delle    perfine  ,   da    cui  fi  coltivano  ,    e  fi 
■  rispondi  alla  (dita  tbbietaont ,  che  oppongano ,  rio 
.    no»  conoscono  di  provarvi  aleno  nocutosnto  . 

il.  I  A  feconda  circoftanza  da  ofTcrvar(t  negli  amori, 
I  .  e  corteggi  moderni  ,  è  la  qualità  delle  per- 
itine ,  da  cui  fi  coltivano ,  le  quali  per  ordinario 
fono  molto  comode,  e  tornite  de'  beni  di  fortuna, 
[non  elìtndoiì  un  tal' a  bufo  ancora  guari  diliefo  nella 
pkbe,  e  nei  contado]  quai  però  vivono  negli  agj, 
e  nelle  morbidezze  ,  fi  nutrono  de*  cibi  i  più  squi- 
lli ,  e  de'  generofi  vini  ,  frequentano  ogni  giorno  le 
convenzioni  ,  e  le  veglie  per  molte  ore  ,  attendono 
con  Tommo  ftudio  alla  politezza  ,  ed  attillatura  delle 
velli  ,  ed  ufano  tutte  le  mode  per  comparire  più 
grate  all'  oggetto  amato  .  Affai  poi  di  rado  fi  acco- 
itano  a'  Sagramenti  ,  di  rado  lì  portano  ad  udire  la 
parola  dì  Dio  ,  e  molto  meno  coitumano  di  leggere 
libri  fprrituali  ;  o  pure,  fe  frequentano  quelli  efer- 
cizj  ,  lo  fanno  per  ufanza  ,  e  con  freddezza  ,  con 
svogliataggine  ,  con  disattenzione  ;  avendo  i  loro  af- 
fetti rivolti  al  Mondo .  Ora  è  chiariflìmo  venirli 
molto  a  caricare  il  pericolo  delle  cadute  da"  una  vita 
sì  fatta  ,  mezzo  vinta,  prima  ancora,  che  fi  efponga 
nell'  occafione  :  imperciocché  ,  fe  noi  comunemente 
non  proviamo  mai  più  veemente  ,  ed  oitinaia  la  ri- 
bellione interna  della  parte  inferiore  contra  la  fupe- 
itore  ,  che  nelle  battaglie  del  fenfo  ,  comi."  abbiamo 
dimoftrato  fopra  alia  diitefa  ,  e  come  ogn'  uno  ne_, 
può  efler  buon  reftimonio  a  fe  fleflb  ;  egli'  è  certo  , 
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che  per  riportare  in  effe  la  vittoria ,  anche  fenza  il 
fomento  delle  occafioni  eftrinfeche  [  giacché  il  con- 
tralto molte   volte  nafce  tutto  d'entro  di  noi]  fa 
meftiero  di  rinvigorire  maggiormente  per  una  parte 

10  fpirito  ,  affine  di'  porlo  in  iitaro  di  maggior  relì- 
ftenza  ;  il  che  fi  ottiene  colle  orazioni,  co'  Sagra- 
menti  ,  colla  lettura  de'  iibri  fpirituali  ,  colla  fre- 
quenza delle  prediche  ,  e  d'  altri  famigliami  efercizf 
ufati  colle  debite  interne  diTpofizioni  ;  e  per  1'  altra, 
d'  affievolire  le  forze  della  concupifcenza  ,  acciocché 

11  conrenga  tra'  fuoi  doveri ,  e  non  infoienti/ca  con- 
tro della  ragione  ;  al  quai*  effetto  non.  vi  è  altro 
mezzo  dal  canto  noilro  più  conducente  ,  che  la  mor- 
tificazione ,  si  intima  delle  pafiìoni  ,  e  sì  efterna  de' 
fenfi ,  e  del  proprio  corpo;  onde  dille  I*  Apoftolo  [<j]: 
Qui  autim  fnvt  Cbriffi  ,  carnem  fuata  crucifixcrunt-cum 
nìtUr  ,  é*  toirupifcentiit  fuis  ;  e  I'  Abate  Moisè  (è) 
rifnofe  ad  alcuni  ,  che  1'  efortavano  a  lafciare  le  fue 
afprezze  :  Quiefcant  paffìonts  ,  pritfeam  &  ego  .  A  que- 
fto  fteflo  propofito  applicano  non  pochi  Interpreti 
il  detto  del  Savio  ne' Proverbi  (*):  Off  delicate  nu- 
trir a  paeritìa  fer'viim  fitum  ,  fnjlea  fentiet  ettm  contv- 
mactm  [  *  ]  >  cioè  >  che  chi  tratta  con  delicatezza  il 

prò- 


(a  )  Cap.  V.  ad  Galatas  ty.  2J. 

(bj  jfpT"Jji>  'l  P-  Finamrmii  nella  Keligiafa  tn  folitu- 
d'tae  alla  lezioni  /òpra  la  virtù  dilla  Penitenza 
paco  dopi  la  meta  di  tjpt  . 

(e)  Cap.  29.  ty.  21.  ibi. 

(*)  Cornelio  a  Lapide  :  Servus  anim*  eft  corpus  , 
„  qui  illud  delicate  nutrret  ,  fentiet  illud  libi 
„  conrumax  ,  Se  rebelle  ,  ut  fuis  deliciis  addi- 
„  flum  ttnlit  animi  obfequi  ad  orandum  ,  medi- 
„  tandum  ,  citcraque  opera  '  pcenitentii  ,  Se  vir- 
„  tutum  arduarum  obeundum;  fed  potius  anime 
„  domi- 
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proprio  corpo  ,  non  è  poflìbile  poi ,  che  non  lo  provi 
refìio  ,  e  contumace  a'  comandi  della  ragione  .  Ora 
da  coiloro  ,  che  fi  danno  al  Galantco  ,  faffi  tutto 
1'  op pollo  ,  menando  un  genere  di  vita,  atto  l'opra 
modo  a  fomentare  la  ribellione  della  carne  ,  e  ad 
isnervarne  in  uno  le  for2e  dello  fpirìto.  Acconcia, 
.mente  però  di  ibmiglianti  perfone  così  la  difcorre 
Origene  (a):.,  Non  audillìs  ex  Divinis  Scripturìs  , 

quia  certaraen  forte  eft  inter  homines  carni  adver- 
„  fus  fpiiitum,  Si  fpiritui  adverfus  carnem  ?  [  Galat.  j.] 
„  Et  nefeitis,  quod  fi  carnem  folam  nutriatis ,  &  ipfam 
„  frequenti  molline  ,  &  jugi  dcliuarum  fluxu  fovea- 
„  tis  ,  infoleicet  necclTario  adverfus  fpiritum  ,  &  for- 
„  uor  ilio  efrkietur  ?  Quod  fi  fiat  ,  eum  fine  dubio 
„  in  ditionem  fuam  reducìum  fuis  coger  legibiu  ,  ac 
„  vitiis  obedire  .  Si  verò  ad  Ecclefiam  frequenter  ve- 
,,  nias  ,  aurern  Lireris  Divinis  admoveas  ,  cxplanatio- 
„  nem  cceleiìium  mandatorum  capias  ;  ficut  cibis  ,  & 
„  delie m's  caro,  ira  fpiritus  verbis  Divinis  convalefcer, 
„  &  robuftior  effectus  carnem  (ibi  parere  cogei  ,  ac 
„  fuis  legibus  oblequi.  N  ut  rimenta  igirur  fpiritus  funi 
„  Divina  le&io  ,  orationes  afEdua:  ,  fermo  docìrinie, 
„  His  aliiur  cibis  ,  his  convalelcit ,  his  vicìor  effici. 
„  tur  •  Quod  quia  non  facitis  ,  nolice  conqueri  de 
„  infirmitate  carnis  ,  nolite  dicere  ,  -quia  volumus  , 
„  fed  non  poflumus,  volumus  conrinenter  vivere,  fed 
„  carnis  fragiiitare  decipimur  ,  &  impugnamur  ftimu- 


,,  dominali  velit  ,  iliamqje  trahere  ad  fuas  cupe- 
„  dias  .  Cratcs  tede  Maximo  ferm.  Z7.  confpi- 
„  earus  adolefcenculum  Athleticum  vino  ,  carnei 
„  &  exercitarione  cor  pule»  dorè  m  ;  O  miter  ,  in- 
„  quit  ,  de/ìnc  adverfus  remetipfuni  carnem  mu- 
„  nUfi  magna  corpoiis  cura,  magna  ch> 


(a  )  Hcm.  9.  in  LevilUum . 
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„  lis  ejus .  Tu  das  llimulos  carni  tuse ,  tu  eam  ad- 
„  verfus  fpiritum  tuum  armai,  &  potentem  facis,  cura 
„  cam  carnibus  faiias  ,  vino  minia  inundas  ,  omni  mol- 
„  litie  palpas  ,  Se  ad  illecibras  nuiris  . 

ij.  A  quello  genere  di  vita  adattali  a  capello 
la  doitrìna  apportata  da  Caflìano  nella  quatta  delle 
fue  Collazioni  al  Capo  n. ,  ove  dopo  di  aver  dimo- 
Itrato  il  contrailo  graviifmo,  e  continuo,  clie  tutti 
efperimentiamo  dentro  di  noi  per  le  due  concupi- 
feenze  fra  fe  contrari;;  ,  che  abbiamo  ,  una  dello  spi- 
rito ,  corti'  egli  la  chiama  ,  e  l' altra  della  carne  , 
palfa  ad  avvenire  :  enervi  in  alcuni  una  volontà  di 
mezzo,  la  quale  non  è  dichiarata  uè  per  lo  fpirito, 
né  per  la  carne  ;  e  che  non  vorrebbe  da  una  banda 
fecondare  il  vizio ,  ma  fugge  con  tutto  ciò  di  far 
violenza  a  fe  licita  ;  vorrebbe  dall'  altra  andar  dierro 
alla  virtù  ,  ma  abborrifee  al  tempo  ftefTo  il  patire  , 
e  tutto  1"  afpro  ,  che  lì  richiede  d'  incontrare  ,  all' 
acquillo  della  mede  fi  mi  :  „  Inter  has  igitur  utrasque 
„  concupifeentias  ,  animx  voluntas  in  meditili  1  io  quo- 
„  dam  vituptrabiliote  confiilcns,  nec  vitiorum  flagi- 
„  tiis  obkftjtur  i  nec  virtutum  doloribus  acquiefeit, 
„  (ic  qua:reni  a  paflìonibus  carnalibus  temperari  ,  ut 
„  nequaquam  velit  dolores  necelfario;  fultinere  ,  fine 
„  quibus  defìdetia  fpiritus  ncqueunt  poflideri  „  ;  Cj 
leguendo  a  fpiegare  più  minutamente  quella  vergo- 
gnofa  neutralità ,  foggiugne  :  vorrebbe  confervare  la 
callità  fenza  la  mortificazione  del  proprio  corpo , 
confeguire  la  purità  del  cuore  ,  fenza  vegliar  colla 
mente  nella  meditazione  delle  maflìme  eterne,  e  nella 
lettura  de'  fanti  libri  ;  ed  arricchire  1'  animo  deiìe^ 
virtù  col  ripofo,  e  buono  trattamento  della  carne: 
„  Absque  calligatione  carnis  caftimoniam  cupieni  cor- 
„  porii  obtinere  ,  fine  vigiliarum  labore  cordis  ac- 
„  quireie  puritatem ,  cum  requie  carnis  fpiritualibus 
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.J,  virtutibus  esuberare  „  .  Or  quello ,  dice  efTer  ap. 
pjnto  quello  flato  di  tepidezza  ,  che  tanto  viene  ri- 
provato nell"  ApocaliiTe  al  Capo  g.  Vcìnant  frigidaì 
ejfet  ,  aut  calidm  ,  fed  quia  tepida*  es  ,  incipiam  fo 
tuonttre  ex  ore  meo  :  conchiudendo  ,  condurre  ben 
prefto  da  fe  fieno  un  tale  ftato  al  baratro  della- 
colpa  ;  perche  portandoli  1*  uomo  repido  con  tanta 
fiacchezza  ,  e  indifferenza  ,  non  è  potàbile  ,  che  non 
forgano  contro  di  lui  nella  parte  inferiore  ftimoli 
gagliardi  del  fenfo,  da' quali  infallibilmente  egli  s'in- 
durrà a  cedere  ;  e  prefto  prefto  però  palTerà  dalla- 
tepidità  ad  un'  eftrema  freddezza  :  „  Nam  cum  fa- 
„  mulantcs  buie  voluntati  noftra:  ad  hanc  remiflionem 
j,  voluerimus  nosmctipfos  paululum  relaxare  ,  confc- 
„  ftim  aculei  carnis  infurgunt  ,  fuisque  non  vitiis,  & 
„  paflionibus  fauciantes  ,  nequaquam  in  illa,  qua  de- 
„  leétamur  puritatis  qualitate,  ftarc  permittunt ,  atque 
„  ad  illam  ,  quatn  horremus  ,  frigidam  voluptatem  , 
„  plenamque  fentibus  perrrahupt  viam  „  ■  Queir' iftelTo 
ci  lignifica  anche  più  efprelTamente  il  Padre  Lodovico 
Crefolio  (a),  dopo  fatta  una  breve  deferizione  del 
molle  ,  e  dilicato  viver  dì  alcuni  ,  i  quali  con  tutto 
ciò  fi  lufingano  di  palTarla  con  innocenza  :  „  In  hac 
„  bene  curata  cute  ,  moribusque  volupruofis  oriuntur 
„  fiepe  motus  I usuri*  vehementes ,  &  prope  dicam_» 
„  furiofi,  &  impmentes,  adeoque  lipe  infani ,  ut  con- 
„  rinere  fe  non  poflint  ,  quin  ncquiter  ,  &  fìagitiosè 
„  ebulliant . 

14.  Prefuppolta  pertanto  una  verità  cosi  chiara, 
che  non  ammette  verun  contralto  ,  entra  qui  1'  ar- 
gomen- 


(a)  Df  fileftir  pioram  bominum  •oirtiilibur  eap.  XI.  fifì. 
3.  §.  Atque  hsec  &C. 
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gamento,  che  San  Giovati  Grifoftomo  [«]  opponeva 
contro  ad  alcuni  de'  Cuoi  tempi  ,  i  quali  fi  ptrluadc- 
vano  di  potere  fenz'  alcun  peccato  trattenerli  lunga- 
mente con  donne  giovani,  federe  loro  a  canto,  par- 
lare con  c(Te  confidente  mente ,  mirarle  con  attenzione 
in  volto ,  e  far  vita  infieme  con  loro  :  adducendo 
varj  pretetti  all'  apparenza  onefti,  e  fanti ,  che  aveano 
di  ciò  fare  .  Ecco  però  come  la  difeorre  :  Giobbe  , 
avvegnaché  foffe  uno  fpecchto  terfiUimo  d'ogni  virtù» 
e  fegnato  veniffe  a  dito,  come  un' efemplare  di  con- 
tinenza ;  e  tuttoché  di  più  andalfe  fornito  di  tanta 
coitati  za  ,  che  attaccato  coti  fieriflìmi  affalti  dal  ne- 
mico -infernale ,  riportate  ne  aveva  fegnaiate  vittorie; 
nondimeno  tanto  riputava  imponìbile  di  confervarfi 
puro  ne!  trattenere  lungamente  ,  e  familiarmente  con 
donne  giovani ,  che  nè  pure  fi  fidava  di  rimirarle 
attentamente  in  volto  ;  .  fa  pendo  benilfimo  ,  edere  non 
fola  mente  difficile  ,  ma  quali  imponìbile  di  non  pro- 
var qualche  danno  da  tali  occhiate  :, ,  Job,  qui 
„  omnem  iranfcenderar  virturem  ,  ex  omnibus  diaboli 
„  retibus  ex  tra  ci  us ,  qui  primus  ,  &  iblus  tantam  vir- 
„  tutem  demonftravit ,  &.  omne  ferrum  ,  &  adaman- 
„  tem  fua  continentia  pr  a:tergt  e  Sii  s  fubnervavit  Dia. 
„  boli  poteAatetn  ,  Oc  veritus  erat  talem  pugnano , 
„  ita  putavit  irapoflìbilc  effe  cohabitare  Virgini  (ine 
„  damno ,  &  purum ,  ut  non  foiiim.  a  cohabitatione 
„  tali  procul ,  &  longè  fe  ipfum ,  fed  ab  afpecìu 
„.prorfus,  &  confort,  io  fubduxerit,  legemque  pofue.. 
„  rìt  oculis  fuis  omniuò  in  Vìrginem  ,  ne  refpicere 


„  non  folùm   cohabitantem ,         &  afpicientem  cu- 
„  riosè   in  faciem  Virginia  difficile  ,  forté  autem  & 
••     •  .  Ooq      ,         ,».  im- 


(a)  hi  OpKftuh  aÀvtrfus  tot  ,  gai  apud  fe  firginci  fuh- 
wtrodit&gr  habtnt  Bum.  4,  tj-  j. 
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„  imponìbile  fit  ,  effugere  damnum,  quod  inde  oritur. 
„  Propter  quod  &  dkebat  ;  ne  cogiretn  quidem  de 
„  Virgine.  ;tJ\   ■J-x  -,  :„,:.-. 

15.  Ma  fe  vi  femhra  ,  fegue  a  dire  l' iftelìo  Santo 
Dottori:  ,  che  moftralfc  qualche  debolezza  in  quello 
genere  il  Santo  Giobbe,  e  che  però  non  Ita  efempio 
acconcio  a  sgomentare  il  voltro  coraggio  ,  benché  a 
dir  vero  il  dì  lui  itti-quii  in -o  dovrebbe  confondere 
Ja  volita  alterezza,  ricordatevi  di  quel  gran  bandir 
rore  dell'Evangelio  Paoio  Apolìolo,  il  quale  co'  fu- 
doti  delle  fue  predicazioni  inarno  un  Mondo  intero, 
e  fu  si  diftaccato  coli'  affetto  da  quella  terra  ,  e  tanto 
unito  a  ■  Gesù  Grillo  ,  che  potè  dire  :,  Viva  1  *ga  jam 
non  ego  ,  DÌnit  •vero  in  tue  Chriflxs  ;  Milli  Mandai  tru- 
cifixit!  eji  ,  &  ego  Mando,  E  pure  quell'Uomo  sì  in- 
figne  ,  dopo  di  aver  fuptrati  pericoli  innumerabili  v 
e  tollerare  tante  fatiche  ,  e  tanti  itemi ,  a  fegno  che 
confettava  di  morite  ogni  giorno  :  sì  grandi  etano  i 
patimenti,  da'  quali  veniva  per  ogni  parte  Arma, 
ed  oppreilò;  e  dopo  di  cfleiiì  guadagnato  col  merita 
di  una  vita  si  rravagliofa  ,  e  confumara  in  prò  delia. 
Fede  tale  abbondanza  di  fpirito  *  onde  pareva,  che 
Iddio  dovefse  eller'  impegnato  ad  alììiterlo  ,  e  difen- 
derlo da  ogni  caduta  ;  con  rutto  ciò  prorerìa  general- 
mente, e  dà  quell'  avvifo  a-iurrt ,  lenza  eccettuar  pur* 
uno,  che  infino  a  tanto  che  abbiamo  I  pi  rito  in  corpo, 
e  carne  in  dono  ,  d'  uopo  è  di  affaticar!!  ben  bene, 
e  di  combattere  di  continuo,  le  vogliamo  man- 
tenerci  caffi  :  conciofiìache  una  tal  vittoria  non, 
da  frutto  dell'  ozio  ,  ma  d'  mediami  fatiche ,  e  fu. 
dori;  e  però  anch'  egli- con  fella  di  fe  m  ed  efimo  di 
conofceWì  bifognofo  di  mortificare  afpramenie  il  fuo. 
corpo,  e  di  ridurlo  in  fchiavitudine  ,  non  per  ao 
qniftjriì  folamente  maggior  merito ,  ma  per  non  de- 
cadere dalla  giazia  di  Dio  :  volendoci  con  ciò.  dare 
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ad  intendere  quanto  grande  ila  la  redizione  della  cai. 
ne  ,  ed  il  furore  della  noftra  concupifcenza  ;  e  quan- 
to ■  abbiamo  ncceflità  di .  itar  fempre  colle  armi,  in 
mano  ,  e  come:  in  atto  di  combattere.  „  At  fi  parvus 
„  tibi  videtur  ad  cercameli  Job  ,  quamvis  revcra  nec 
„  ftercore  illius  fimtis  digni  :  ver  unitameli  licer,  minus- 
„  tua  magnanimitate  effe  putes  exemplum  ,  cogita  vo- 
,.  califSmum  prscconem  veritatis  l'aiti um  ,  qui  torti  m 
„  orbem  etreumitt  ,.&: dicere --potuit  verba  illa,  multa 
„  fapientia  referra  ,  quod  non  jam  ipfe  fit  vivens  , 
„  fed  Cbriftus  in  ipfo  :  &  quod  crucifìxus  (ìt  mundo, 
„ &  mundi»  iìbi  :  ,&  quod  quotidie  moria  tur  ;  poi 
„  tantam : fpiritus  granami  St.  tanta  certaminum  fpe- 
„  cimina  ,  poft  innumerabilia  .periqula  ,  polì  tam_j 
„  l  si  mia:  diligentix  ,  &  fapientix  ftudium  ,  declarat 
„  no  bis  ,  &  commonftrat ,  quod  donec  fpiraverimus , 
„  &  hac  carne  fuerimus  circumdati  . ,  eertaminibus 
n  nobis  opus  eft  ,  &  laboribus  ,  neque  otio  tempe- 
„  rantia  paracur  ,  fed  multis  fudoribus  ,  &  laboribus 
„  opus  eli  ad  hoc  trophaium  parandum,  fic  dicebat: 
„  Cailigo  corpus  meum  , -&  in  ferwirutam  redigo;  ne 
n  dum  a'b'is  praidicavero  ,  ipfe  reprobus  fiam  .  Hxc 
„  autem  dicebat ,  deciarans  fcdtttonern  caniis  ,  Se  con- 
„  cupifeentix  rabiem  ,  pr^iumque  continuum,  ac  vi. 
„  tam  femper  in  agone  confticutam.. 

ifi.  Prima  però  di  firignere  1'  argomento ,  paflà 
il  Santo  a  riferir  altri  efempj  più  frefcfii  ,  così  con- 
tinuando :  Sappiamo  enervi  alcuni  in  queiti  nofhi 
tempi,  i  quali,  voltate  le  ipallc.  al.  Mondo  ,  ii  fon 
andati  a  feppellite  nelle  grotte  ,  e  nelle  caverne  de' 
monti,  ove  ricoperti  da  capo  a  piè  di  cilizj,  e  cinti 
di  catene  menano  la  loro  vita  in  digiuni ,  ed  in  vi- 
gilie ,  fenza  mai  ammettere  quilunque  femmina  ne  i 
loro  abituri,  e  nondimeno  provano  gran  faticatosi 
lontani  dalle  occasioni ,  a  reprimere  gì'  impeti  della 
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Tempre  da  elfi  reprefla  ,  ma  non  mai  appieno  domata , 
concupifcen za  :  „  Audimus  aurc-m  ,  &  hoc  noiiro  {%■ 
„  culo,  quod  nonnullì  ferro  totum  corpus  ligantes, 
„  &  lacco  veftientes,  &  ad  vertices  montium  curren* 
„  tes  ,  &  in  conrinuis  jcjuniis  ,  ac  vigiliis  viventes, 
3,  omncmqut  diTdplinx  feveritatem  oftendentes ,  omnì- 
„  bus  mulierìbus  ingreffum  in  domunrulam  ,  ac  tu- 
„  gurium  fuum  interdicere,  acque  hac  rat  ione  fe  ipfos 
,s  calligantcs  ,  segrè  tamen  concupifeenriz  furoreirn 
„  reprimere . 

17,  E  qui  finalmente  dopo  di  avere  apportati 
documenti  sì  forti,  ed  efempj  tanto  predami  ,  difeende 
il  gran  Dottore  a  concludere  H  fuo  argomento,  in- 
veì tendo  in  tal  forma  i  partigiani  dell'  a  buio ,  che 
imprefo  aveva  a  riprovare  :  E  poi  ho  da  credere,  che 
pei  Ione  fpogliate  affatto  di  quelle  virtù  ,  e  nemiche 
della  penitenza,  non  facciano  nulla  di  male ,  benché 
ftiano  continuamente  a  lato  di  donne  giovine  ;  ripon- 
gano nella  convenzione  familiare  con  effe  il  loro 
maggior  divertimento,  e  più  dolce  dileito ,  inoltran- 
doli sì  appalEonati  delle  medefime  ,  che  larebbono 
pronti  a  fare,  ed  a  patire  piutiolto  qua  Invogli  a  cofa, 
che  a  dittaccarlì  da  effe  .  Oh  che  ftmplrcità  !  Una- 
tanta  imperturbabilità  fapete  in  chi  fi  ritrovi  ?  In  co- 
loro ,  ì  quali  abitano  con  i  falli  ,  non  colle  donne; 
febbene  abbiamo  ancor  fentito  ,  che  i  falli  Iteffi  effi- 
giati in  femmine  anno  prodotto  cattivi  effetti  :  „  At 
j,  tu  dicis  ,  quod  licer  videas  cohabitantem  V/rgini, 
„  &  alltgatum  ,  &  deliciantem  ,  &:  animam  potius 
„  amittentem  ,  quam  cohabitatiicem  ,  paratumque 
„  omnia  face  re  ,  &  pati  potius,  quam  lepatari  a  di- 
„  lecta  ,  ne  fufpiceris  aliquid  mali ,  ne  pure-s  concu- 
„  pifcentiie  negocium,fed  pietatis  :  potius  .  Admirande 
i,  vir  ,  is  affeétus  eli  iis  ,  qui  lapidibus  cohabirant, 

„  non  hominibus  ego.  autem  audivi  quondam 

j,  di  ce  11- 
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„  dicentes,  quod  etiam  multi  erga  lapide*  ,&  ftatuas 
„  nonnihti  affectì  fiat  „.  Così  la  di/correva  il  GrifoftO- 
mo  contro  il  mal  colìume  ,  che  correva  allora  di  trat- 
tari;  troppo  alla  dimeihca  uomini  con  donne  giovani'. 

18.  E'  vero  ,  che  nell'  ufo  ,  di  cui  ragioniamo, 
non  concorre  una  ctrcortanza  ,  che  concorreva  allora 
di  coabitare  folto  uno  fteiTo  retto  j  ma  ,  fe  bene  fi 
confiderino  le  invettive  del  Grifoltomo  non  tanto  fe- 
rirono 1'  abitazione  materiale,  quanto  la  confidenza} 
e  l'amore,  col  quale  trattavano  infieme ,  come  ap- 
pare più  chiaramente  dal  numero  terzo,  ove  defcrive 
con  maggior  minutezza  la  qualità  del  trattamento  , 
che  ufavano  tra  loro  .  „  Vellem  tamen  ,  qui  nos  re- 
„  prxhendunt  ,  polle  :  hoc  nobis  perfuadere  ,  quod 
„  adolefceiis  fervens  corpore  ,  puellseque  cohabitans  , 
„  &  ad  latera  ejus  adfìdens,  &  per  diem  totum  con- 
»  fabulans ,  ut  nihil  aliud  apponatri  tntempeftivos  ri* 
»  fu;  ,  &  effufos  cachinno?  ,  &  moilia  verba  :  fcd  in 
„  eadem  ,  inquam ,  habitans.domo ,  eidemque  com- 
„  municans  menfa:,  ubi  multa  eft  libertas  verbortim, 
i,  &  ultro  ,  cicroque  accipiuntur  multa  ,  danturque  , 
„  nplla  h.umanaium  atfaflionum  :capiatur  ,  fed  purus 
»  a  mala,  voluptate  ,  &  .  con  cu  pi  far  mia  permaneat  .  , 

ig.  Or,  quanto  queft'  argomento  del  Santo  qua- 
dri ancora  contra  le  amicizie. alla  moda  ,  lafcerò, 
che  il  Lettore  lo  con  fide  ri  da  le  medeiìmo,  'fenza  im- 
pegnatmi  più  oltre  :  dirò  foiamente  j  che  le  qualche 
gran  Servo  di  Dio  in  concetto  di  (ingoiare  Santità  fi 
tacéfle  lecito  di  ufare  anche  la  meta  fola  di- quelle 
confidenze  ,  e  familiarità  ,  le  quali,  fi  ulano  da*  ' fer- 
venti ,  e  galanti  d'  oggidì ,  con  qualche  Penitente  per 
motivo  di  dirigerla  nello.  Spirito  ,  non  foiamente  ti- 
rerebbe!] addolfo  la  taccia  di  tutti  i  buoni  ,  e  pru- 
denti Confeifori  ;  ma  quegli  Iteffi ,  i  quali  favorifcono 
un  tal' abufo  iTarèbbo'no  i  primi  a' metterlo  in  burla  , 
a  pen- 
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fl.penfame  male,  ed  a  mormorarne  ne' circoli ,  Cj 
nelle,  veglie  :  non  fò  però  con  qua!  fronte  pretendano 
qi-faifi.  lecita  per  fe  fteflì  tanta  maggior  ■  liberti* ,  eh«t 
Ut  prendono;  con  ma  vita  di  ■■più- comoda  ',  e  fctolta; 
ed  aliena  quafi  affatto  digli  eflrcizj  più  Todi  '  della 
Vita  Spirituale.      .,  .  •     ■  r  .t 

?.  ■:. -  »■  In  .ogni  cafo  nnfomigliante;  argomento  regge 
héniflimo  :da-  fe  fteflò,,  qualunque  ttil'parrtd  fi  voglia 
opporre  tra  l'ufo;ieondaonato.dal  Grifoftomov  e  l'ufo 
moderno;  , e  idi  eflb fi-fon' -valuti  al  noftro  propoli  to- 
moli! gtavi  ,  ed  infigni  Autori  ■  Il  P.  Paolo  1  Segneri 
Junior»  nell'  Irruzione  (<0  fopra  le  Conversioni  i 
,(  Uomini:,  dice  ,  tutti  .di  Dìo  .,  che  non  trattano  col 
Mondo.  ,1  fe  non  che  per>  farlo  lauro  ,  ufeiti  allora 
„  allora  dall'  orazione ,  per  parte  loro  ben' armati  di 
„  frumenti  di  penitenza.,  e  per  parte  di1  Dio  ctlFefi 
„  col  .filo  patrocinio  particolare  :  Uomini  tali ,  dico, 
„  bifogna  ■  che  nondimeno  ufi  no  molta  circofpezione 
„  nel  loro  trattare,  che  cuflodifeano  bene  i  loro  oc 
,,  chf,  che  fi  fpedifeano  in  fretta  anche  da'  difcOrfr 
„  Spirituali  .  E  tutto  quello  talvolta  non  è  badato; 
„  fi  fono  fcntiti.pur  di  loro  bruttiffimi  precipizi  .Or 
„  che  vogliamo  penfar  noi  di.un  Gavaliero,  e  di  un* 
„ .  Dama  in  gale ,  in  profumi  ,  in  vezzi  ,  ■  i  quali  fi 
„  trattano  folo  per  traltullarfi  ,  fenza  merito  di  effer 
„  proieiti  in  modo  particolare  da  Dio ,  anzi  tutto  all' 
„  oppcfto  ,  col  merito  di  ellèr'  abbandonati  ;  dite:  che 
„  poniamo  penfare  di  loro?  Male  ,  ihaliffimo. 

,.  ì  i,„Lj  Autore  di.  un  Libro  intitolato  :  Vita  ben* 
regolata  di  una  Dama ,  tradotto  dai  Franzefe  ,  e  Iram-- 
paio  in  Venezia  l'anno  1696,  al  Capo  Ultimo  ;„' La 
noftra  natura  per  l' infelice  corruzione  del  peccato 
..    h     .    '/■     -•*  ■  »  P":  ,l 


(a)Nnw.  12. 
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,  per  fe  flelTa  pur  troppo  tende  ,  e  precipita  '  nel  cen- 
„  tro  dell',  impurità  .  Or  fra.  due  :  dì- vario  feffo ,  di 
„.efh  giovanile,  di  nobile  condizione ,  e  che  vuol  dire, 
j,  .nutriti  nell' ozio.,,  e  neile  delizie' ,  e- di  doleiflìmo 
„  cuore,  introdurrete  lurgfl ,  ed  atcefa  corri fpondenza 
„  di  fi  voti.,  e.di  grazie,  e  di  tenerezze ,  e  di  arfeiti  , 
„  con  gara  ardente  di  piacere.!'  uno  all'  altro  ,  sì  nell' 
„  animo  ,  e  sì  nel  corpo:,  le  quali  gare  ti  chiamano 
„  finezze  ,  e  fono  perniciofe  depravazioni , -B  vorrete, 
„  che  la  ;natura  per  la:  fua  corruzione  pur  troppo  in- 
„  ci) nati  alla  concupifccnza,  fofpinta,  ed  incantala  da 
„  tante  molliliime  circoftanze ,  tutu  ;non  divenga  mi- 
„  fera  preda  del  fenfol  Vi  troverete,  io  Madama,  tutta 
„  involta  in  tenaciflìma  pania  .  prima  di  avvedervene; 
„  bramerete  di  ufcirne,  e  non  potrete  ;  Voi  lleffa  itu. 
„  pirete ,  e  piangerete:  del  voltro  miiero  flato ,  che 
„  prima  non  avrtfitiCwdu«o.HÌammaii  Quefto  voftro 
»  sì  gemile  ,  e-  sì  teneren  cuore ,  <ìie:  meditando  ogni 
„  momento.,  e,< fempife  più  dolcemente  la  leggiadria, 
„  le  vivezze  ,  e  i  manierofi  offènuj  del  volito  feguace, 
„  fenza  accoigcricnc ,  fe;  ne  va  ubriaco,  giugnerà  a 
fegno  ,  che  non  farà  piQ  in  voltro  potere  ,  negaf 
„  coù  ,  della  quale  il  voltro  amàtor- vi  richiedi^;  più 
„  facilmente  rinunzierete  a'  parenti ,  alla  volita  na- 
„  feita  i  alla  riputazione  ,  alle  I paranze  dell'  eterniti, 
„  e  a  Dio  medefimo  ,  che  pomate  determinarvi  il, 
„  dargli  una  generofa,  e  crrftiana  ripulla  .  Parvi ,  che 
„  io  dica  troppo  ?  lo  non  dico  ancor  lutto .  Man- 
icano forfè  di  quelle  lagrime  voli  tragedie  in  donne 
„  di  fantifl  mi  toilumi,  le  quali  fra  gli  ite  Hi  pii  uffizj 
,T  di  medicar  le  piaghe  a1  Martiri,  furono  miferabili 
„  efempj  della  troppo  aflìdua  -dameilkhczza  >  E  voi, 
„  che  non  (lete  armata  di  'quella  pietà,  nè  trattate 
„  co'  Martiri ,  tutta  unta  y  ed  aiTediata  di  mollillìrne 
„  cirtoilanze ,  fpcrerete  ,  che  vi  confervi*  illibata  il 
„  yo- 
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„  volito  grado ,  jj  quale  vi  ho  moftrato  ,  efTere  in 
„  quelle  carriere  più  torto  ftimolo  al  precipizio, 

ai.  Ma  io  con  tutto  ciò  non  prerendo  di  folle, 
nere  ,  die  in  quelle  fervìtù,  ed  amicizie  alla  moda, 
fi  corra  frequentemente  pericolo  grave  ,  e  probabile 
di  cader  in  falli  obbrobrio»" ,  Voglio ,  che  il  grado 
fublime  di  quei ,  che  le  coltivano  ;  il  fangue  nobile,' 
,che  loro  corre  per  le  vene  ,  e  i'  onefta  educazione 
ifpirino  ad  elfi  tanto  di  orrore  a  cene  (bzzure ,  che 
Je  renda  loro  quali  imponìbili  ,  non  che  probabili , 
benché  in  buona  verità  ,  come  ben'  avvila  il  P.  Mas. 
umiliano  Dezza  [  a  ]  :  „  La  fola  grazia  di  Gesù  Orilo 
„  fia  .quella  vera  .nobiltà  dell'anima,  che  la. preferva 
„  dalla  viltà  del.  peccato  ,  e  quella  grazia  li  conceda 
„  a'  timidi  ,  e  non  a'  temerari  ,  come  fono  tutti  co- 
„  loro,  che  vanno  ad.ogn'ora  danzando  fui  mar- 
ii  gj'ne  del  .  precipizio  „  ;  e;  quantunque  eziandio,  con. 
fiprme  Avverte  un'  alno  più  moderno  Antere  [6 }.,  riva 
entrata  fia  quella  gran  beftia  dell*  Amore ,  pretto'  lì 
icuota  ogni  freno  di  onore;  né  generalmente  fia  vero, 
che  la  Nobiltà  de'  Natali  ferva  di  un  potente  riparo 
per  non  cadere  in  .vergogno!!  precipizj , 'mentre  Sani' 
Ambrogio  [t]  favellando  della  caduta  del  Re  David, 
"  .-n  ri-   ■  .  •*   ,  •  *'  *  >       che  . 


(a)  He  II'  Opera  de!  Cuore  a  Dio    Uh.  z.  tgf.  p. 
■  (bj  L'Autóre  delle  Lettere  Critiche  Morali    f  fttènttf. 

chi'  hel  Tom.  1.  nella  Lettera  ad  uh'  Amilo  ,  che 
voleva  difendere  per  indifferenti  le  fervità  alla., 
moda  -,  verjo  il  fine .  •  -  .    :   !  , 

(c)  In  Apologia  prima  David  tap.  4.  Ho  detto  nel!.' 
Apologia  prima  ,  perchè  con  tal  titoh?  corre  nelle 
Opere  di  Sanr'  Ambrogio)  ma  più  veramente  aurei 
potuto  dire  neJI*  Apologia  ,'  lenza  I'  aggiunta"  di 
elfer  ia  prima,  perchè  la  fecondi  più'  comunemente 
da' Critici  non  viene  attribuita  a  quello  Santo  Dot- 
tore 
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che  in  quello  genere  fu  delle  più  obbrobriofe  ,-aflèi;ì 
francamente  :  puanit ,  <juod  falene  Regei >  Nondiméno 
accordo  di  buon  genio  ,  che  non  vi  fieno  da  temere 
Cali  eccelli  .  Ciocché  però  non  pollò  in  alcun  modo 
acconta  tire  sì  è,  che  non  debbaii  apprender  in.  tali 
trefche  un  grave  pericolo  di  trafcorrere  in  qualche 
defiderio  non  puro,  ed  in  qualche  mala  dilettazione; 
imperocché  fermandoli  quelli  atti  nel  fegreto  dell' 
anima  ,  nè  portando  agli  occhj  del  -Mondo  (  '  )  marca 
di  disonore ,  tant'  è  da  lungi ,  che  la  nobiltà  del  grado 
renda,  ad  elfi  Superiori  le  per  fon  e  più  illuftri,  che 
anzi  le.  provoca  maggiormente  ad  .accoglierli  per  lo 
genere  di  vita,  che  menano  più  dilicata  ,  e  più  mol- 
le ,  la  quale  per  fe  Iteìlà  è  di  un  grande  incentivo 
a  quelli  falli ,  come  poc'anzi  lì  è  fatto  palefe.  , 

13.  E  quello  è  ciò,  che  con  molta  faviezza  av- 
verte il  P.  Ambrogio  Cattaneo  (o>  in  una.  delle  fue 
Lezioni  i'opra  il  Moderno  Galanteq  prefo  da  lui  ne 

i  termini  più  moderati  ,  che  mai  fi  pofla.  figurare  . 
„  Sapete  (  die'  egli  )  tutto  1'  equivoco  in  quella  ma- 
„  teria  dove  fta  ?  Uditelo  ,  ma  rinovate  l'attenzione. 
„  In  materia  di  ftnfò  vi  fono  alcuni  peccati,  di  molta 

ii  fpefa  ,  di  grande  riichio,  e  di  dubbiofo  riufeimento, 
„  Tali  fono  i, peccati  di  perfone  ,  marinamente  qua- 
„  lificate,  e  ben  cultodite .  Ad  espugnare  la  loro  for- 
j,  tezza  ,  e  fuperare  tutti  gli  oftacolì  quante  macchine 

P  P  , »  van 

(ore  per  le  ragioni  ,  che  apportano  i  P.  Benedet- 
tini di  S.  Mauro,  nei!'  Avvito  al  Lettore,  pollo 
avanti    alla  feconda  Apologia. 

(* )  Il  fbmifillante  dicali  di  alcuni  ani  elìetnl  di  dome- 
nichelali  ,  i  quali  rutloclic  licno  mali  davanti  3 
Dio  ,  come 'effetti,  o  cagioni  d'  amore  men  puro, 
non  fi  rirano  però  biafimo  al  cnfpetto  del  Mondo, 
come    approvati  dalla  gran  Meda. 

("aj  Tom.  1.  fari.  1.  ìcz.  18.   
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van  meffc  in  opera!  Bifogna  chiuder  tanti  occhf  * 
far  tacer  tanre  lingue  ,  unr.cr  fante  mani ,  trovar 
tempo  ,  mezzi  ,  opportumia  ,  le  quali  circoltanze 
rendono  diffidi  iflìmo  il  con legui mento  dd  fine.  Ma 
certi  peccati  ,  che  fi  commettono  con  ogni  facilità, 
guai'  è  un  penfìer  cattivo  volontario  ,  non  richie- 
dono altra  fpefa  ,  che  un*  atto  di  volontà  ;  e,  corn- 
ine 111  che  fieno  ,  non  me  non  rotore  ,  nè  macchiano 
la  riputazione  efterna  ,  perchè  non  fono  veduti. 
Certe  dilettazioni  morofe,  compiacenze  ofcene,  rap- 
prefenrazioni  impure  ,  credetemi ,  che  fono  Tordi- 
naria  farina  di  quello  molino  ,  che  macina  quali 
fempre  di  quelle  immondezze  ,  con  alrretranra  fico- 
rezza  ,  quanta  è  la  fegretezza  dd  cuore ,  ne]  quale 
lì  fomentano  fenza  ftrépito ,  fenza  mezzani  ,  e-, 
fenza  r  a  libre. 

24.  , ,  Se  un  vofrro  nemico ,  userò  una  parola 
noUra  ,  vi  fcroccalTe  contro  la  vita  una  pillola  ,  e 
quetta  ,  prendendo  fuoco  al  polverino  ,  non  lì  fca- 
ricatTe ,  nè  prendelfe  fuoco  di  dentro  ,  voi  fubito 
dire/te  miracolo  miracolo ,  e  appenderefte  qnelì' 
arma  a  qualche  Immagine  di  Maria .  E  perchè  dite 
miracolo  f  Per  la  troppa  comunicazione,  che  vi  era 
tra  il  polverino  ,  e  la  canna  ,  per  mezzo  della  pol- 
vere .  Dite  lo  lidio  della  familiare  comunreazionc 
di  quefte  tali  con  veri  azioni  .  Si  Ita  a  quella  porta* 
a  quella  fineftra  ,  a  quel  tavoliere  ,  ardori  gli  oc- 
chj  ;  s*  infuoca  il  volto  ;  fe  l' interno  non  prende 
fuoco  ,  dite  pure  miracolo  miracolo  ■  Non  mi  Irate 
dunque  a  dire  ,  nel  Galanteo  anche  rillretto  a'  fo- 
praddetti  limiti  ,  non  v'  è  pericolo-  di  gravf  pec- 
cati ;  perchè  io  diftinguo  la  voftra  proporzione . 
Non  v  è  pericolo  di  peccati  ellerni,  Tranfeat.  Non 
v"  è  pericolo  di  peccati  mortali  interni,  ve  lo  nego, 
e  ve  lo  negano  un  centina  jo  di  Santi  Dottori,  e 


„  Teo- 
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„  Teologi  ,  e  Padri  Spirituali ,  citati  dal  P.  Teofilo 
„  Rainaudo  nel  Tuo  beltiffimo  Libro  De  Soliria  Ma. 
„  lierum  frcquentatiom . 

1%.  Più  vivamente  ancora  avea  efpreflb  quefto 
Padre  un  tal  pericolo  in  un  Paragrafo  addietro,  che 
jo  non  pollo  fare  a  meno  di  non  apportarlo ,  facendo 
troppo  al  noftro  argomento,  ove  egli  così  la  difcorre: 
„  li  pericolo  del  male  non  coniìlre  in  altro,  che  in 
„  una  toni bin azione  di  cagioni  ,  le  quali  ponno  fa- 
„  cilmente  partorire  quel  male  .  Or  ditemi  in  volita 
„  cofcunza  ,  Signori ,  e  Signore  :  vagheggiarli  fcarn- 

bievolmente  con  ilodio  di  piacerli  col  tratto  ,  e  col 
„  portamento  due  perfone  eli  fello  divedo,  cioè  a_ 
,,  dire  paglia ,  e  fuoco  ,  coli'  età  in  fiore  ,  colla  bel- 
„  lezza  in  mollra  ,  colie  concupifeenze  in  moto,  col 
„  Demonio  ,  che  fonia,  coli'  elea  pronta  fomiti  iniftrata 
,,  dall'  oggetto  ,  non  folo  preferite  ,  ma  vicino  :  non 
„  è  ella  una  combinazione  di  cagioni  peritolofe  a 
„  prender  fuoco  ?  Sani'  Ugonc  trattando  per  neceflitì 
„  con  varie  Donne  ,  in  quarant'  anni  non  ne  vide 

mai  una  ;  ma  le  conofeeva  foltanto  alla  voce.  Cen- 
„  io  ,  e  mille  altri  potrei  nominarvi  riten titillimi  da 
„  quelli  fguardi:  e  un  giovine  ,  che  non  è  penitente, 
„  nè  dato  all'  orazione  ,  come  Sant'  Ugone  ,  che  ha 
„  le  vene  piene  di  zolfo,  ben  pafeiuto  ,  e  molle,  per 
„  le  delizie  ;  un  tal  giovine,  dico,  potrà  mirar  fiUa- 
„  mente  un  Volto  femminile  con  tal'attuazione,  come 
„  fe  voleife  farne  un  ritratto  ,  fenza  mai  concepire 
„  o  malo  deliderio  ,  o  qualche  laida  fi  tua  fi  a  ,  in  cui 
„  ti  compiaccia  B?  E  qui  fattati  l' obbiezione:  Oh  fiam 
maritati!  porta  1'  efcmplo  di  chi  lutto  che  legato  in 
Matrimonio  cadde  per  una  fola  occhiata  ;  e  dipoi  fog. 
gìugne  :  Or  fe  il  folo  vagheggiarli  anche  per  poco 
„  tempo  anche  Ira'  Maritati  fu  rifehio.,  che  portò  in 
„  groppa  la  caduta  ;  che  rifehio  fari  ri  vagheggiarli 
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„  più  frequente  ,  il  parlarli  ,  1'  appoggiarli  ,  Io  ftu- 
„  aiate  al  libro  dello  ■  tpewhio  tutte  Je  maniere  di 
„  piacere  a  quel  tale  ,  1'  imitare  tutte  V  efpreftioni  di 
j,  itima  ,  e  di  affino  verfo  quel  particolare  ,  come-. 
„  ìnfegna  il  Galateo  del  Calanteo  ? 

16.  Di  famigliarne  diftinzione  fi  vale  il  P.  Co- 
{lamino  Roncaglia  (a)  andando  con  elfi  contro  ali* 
medefima  ripida  oppostati  iti  quelli  termini  :  „  Forfè 
j,  ancora  tal'  uno  vorrebbe  rifpondetmi  ,  che  i  peri- 
„  coli  da  me  fuppoih'  per  la  familiare,  e  frequente 
„  con  ver  fazione  della  Gioventù  Cicisbea  temer  lì  po- 
li trebberò  ,  qual'  ora  chi  converfa  ,  impegnato  non 
„  folfe  daila  lua  naftita  ,  a  nobile,  o  civile  ad  ofTer- 
,)  vare  le  leggi  pitì  dilicatc  dell' onore  :„  ora  egli  la 
ribatte  in  tal  guifa  :  „  Se  però  alcuno  così  mi  par- 
„  laflè'i  vorrei  fargli  olTervare  ,  che  non  folo  dalla 
„  Divina  Scrittura  ci  vengono  rapprefentate  vinte  dal 
piacere  una  viliffima  Dalila,  e  una  laida  Raab;  mi 
ancora  1*  onoratiifima  Berfabea  ,  e  Davide  Principe» 
„  e  Savio ,  e  Santo  .  Ma  lafciarido  da  parte  quella 
„  riflellìone  ,  delìdero  ,  che  conlìderiate  ,  come  i  pen* 
u  Meri  ,  quantunque  fozzi,  ed  olecni  non  hanno  mag- 
H  gior  vergogna  nel  prefentarfi  a  qualche  Telia  non 
j,  volgare,  che  a  quella  della  più  vile  ciurmaglia. 
„  Colla  licurezza  di  comparire  agli  altri  feonofeiuti, 
„  sJ  inoltrano  nella  mente  delle  Perfone  ancora  più 
„  quali  lìcite  ;  e  ben  fapi-ndo  ,  che  il  cuote  delle  me- 
„  defime  ha  ,  come  gli  altri  l' ideila  ,  e  forfè  maggior 
„ -propenfione  al  diletto,  fanno  il  polìibile  per  tendetlì 
„  graditi ,  e  per  non  eflere  rigettati  con  riirolìa . 
„  Voglio  ancora  concedere  ,  che  non  diali  così  facil- 
„  mente  luogo  al  defiderio  ;  ma  il  pericolo  di  una 
„  moro- 


fa)  Ne!  Libro   Intitolato:  Le  Moderne  ConwrfJzioni , 
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„  mprofa  dilettazione  niente  ve  \'  apprendere  ?  Vi  fi 
„  preferita  ,  Voi  lo  farci-  .  il  ptnfiero  non  innocente 
„  di.  una  peifona  ,  che  v*  è  a  maggior  fegno  cara  ,  e 

che  perciò  con  gran  pena  fi  (caccia  ,  e  quando' tal 
,,  volta  non  rileva  udienza,  bene  fpeilb  rorna  }  e_, 
„  titorna  a  domandale  udienza  a  voi  neh'  eri  più  fo- 

cola  ,  a  voi  peflìmamenre  inclinato  dalla  ribelle-» 
M  concupifeenza ,  a  cut  la  nimicizia  con  ogni  Torta  di 
„  penitenza,  e  il  trattamento  ,  quanto  Ti  può  dilicato, 
„  ha  sterefeturo  mirabilmente  le  forze  :  lì  prefenta 
„  finalmente  a  voi  fiacco  in  refiltere  ,  e  come  vi  ho 
„  fatto  conofeere  ,  deboliffiroo  in  combattere  .  Vi  par 
„  dunque  ,  the  niente  fia  grande  il  perii olo  ,  quando 
n  ancora  foiie  lungi  da]  penfiero  dell1  efecuzione,  che 
„  l'Intelletto  con  buon'occhio  lo  miri,  che  la  Vo- 
,,  lonrà  gli  faccia  grata  accoglienza  ,  e  fi  compiaccia 
„  in  un'  oggetto  a  voi  tanto  gradito  ?  E  fe  ad  un 
„  tale  ,  come  credo  io  ,  grave  pericolo  vi  mettete 
y,  col  voiìro  converfare  ,  quelìo  bafla  ,  perchè  fiate 
t,  reo  di  grave  colpa  ,  e  perciò  fatto  fchiavo  di  Sa- 
j,  unaSb  ■ 

17.  Ma  ecco  la  rifpofta  ,  che  danno  Ì  partigiani 
de'  moderni  corteggi ,  ed  amicizie  :  oggidì  declamar^ 
tanto  da'  Minili  ri  dì  Dio  conrro  di  una  tale  ufanza» 
perchè  elfi,  come  non  avvezzi  a  trattare  familiarmen- 
te colle  Donne  ,  vi  apprendono  maggior  pericolo  di 
quello  ,  che  v'  è  .  Del  rimanente  dal  lungo  ufo  di 
converfare  con  quelle  fpegnerfi  ogni  incentivo  Cj 
giugnerfì  a  fegno  dì  non  (enti me  più  alcuna  attrat. 
[iva,  od .  impreiTione  ,  giuda  quel  trito  affioma  :  Ab 
ajfuetìt  non  fit  paffìo  ;  anzi  per  la  frena  continuata^ 
domeUichezza  aggiungono  di  provarvi  moite  fiate,  in 
prqgreijo  di  tempo  ,  fino  delle  noje  ,  e  de'  rincrefei- 
menti  ;  e  fe  le  feguono  però  a  corteggiare  ,  e  fervire 
con  attenzione  anni  ed  anni ,  non  farlo  per  attacco 
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di  genio ,  come  fi  vuole  da'  poco  efperti  ,  mi  pei 
folo  impegno  di  onore  . 

z8.  Quefta  rifpofta  non  è  nuova ,  ma  fu  inven- 
tata, credo  io,  dal  Demonio  tolto,  che  s'  introduife 
quefto  grand'  abufo  net  Mondo  ;  onde  ti  P.  Maffimi- 
.Jiano  Deza  celebre  Predicatore  prete  a  confutarla^ 
.fino  dall'anno  1698.  in  quell'aurea  Operetta  [*]"» 
che  diede  alla  iure,  dekCyore  a  Dio,  ove  così  la 
difeorre:,,  Ma  la  confiretudine  ,  dicono  alcuni  di 
„  coftoro,  ci  rende  a  poco  a  poco  irilenlati  agli  ftt- 
„  moli  della  concupifeenza .  O  Cieli!  Puoffi  udirei 
.„  dclirio  piu  folcirne  ,  o  più  manifcfta  pazzia  ?  Di- 
„  pende  dunque  la  loro  bontà  dall'  ufo  invecchiato 
„  dilla  loro  malizia  .  Dunque  prima  di  avere  quefta 
.„  con fiiet udine  ,  pativano  le  ferite  dulia  concupifeen- 
„  za  ,  e  poi  col  replicarle  ,  fono  guanti  ■  Ma  da, 
„  quando  in  qua  il  peccato  ,  che  fecon  lo  Grifo  lì  omo', 
„  Àgorlrno,  e  tutti  lì  Santi  Padri  fitol'  elfer  cagióne 
„  di  nuovi  peccati ,  n' è  divenuto  il  rimedio  ?  Dai 
„. quando  in  quà  ravvicinarli  frequentemente  a!  fuoco 
„  giova  per  non  più  ribaldarli  ,  ed  il  maneggiare  di 
il  continuo  la  pece ,  ferve  per  mantenerti  dalle  mac- 
„  ctiie  intemerato  ?  Eh  che  pluttolfo  poflono  crederfì 
„  rintuzzati  dalla  confuetudine  gli  ftimoli  dèlia  co» 
„  fetenza»  che  quelli  della  concupifeenza  ;  perchè  dice 
,1  Agoftino  :  Petcarum  ex  eanOtetndine  qxafi  kthH  fit 
„  labe/iti.  Il  male,  quant'  è  più  maligno,  tant' è 
„  meno  fenfibilc  all'  ammalato ,  e  quando  il  fonno  fi 
„  profonda  in  letargo  non  fi  accorge  l' infermo  nè  di 
„  dormire,  nè  di  morire:  Bene  dormì t  >  qui  non  fea* 
„  tit  ,  quaw  male  dormine  ;  e  meglio  I*  oracolo  dello 
„  Spirito  Santo:  Peccstor,  ektn  in  proftmdum  utnrrirs 
„  tovttmpit .  Si  Aima  innocente ,  non  perchè  non  vi 
■       „  abbia 

(  a  J  Lib.  z.  c#f.  9. 
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„  abbia  colpa  ,  ma  perchè  la  confuetudme  I*  avvezzò 
„  a  non  curarla  ,  e  (pezzati  nella  durezza  del  cuore 
„  i  denti  della  cokienza  >  non  fente  più  i  rimorlì, 
„  che  lo  pugnevano  1  quando  fece  i  primi  paflì  nella 
„  carriera  della  perdizione  „  .  In  guìfa  più  frizzante 
[imbecca  fi  da  un  moderno  famofo  Predicatore  (  a  ) 
la  detta  nfpoifa ,  che  bello  è  riferire  colle  di  luì 
ftclTe  parole  :  „  Padre  prendere  un  grotto  abba- 
„  glio  .  I  pericoli  fin'  ora  amplificati  fono  mor- 
„  tali  )  è  vero ,  ma  a  chi  gli  rimira  da  lontano  ,  e 
„  tanto  ranno  più  di  breccia  ,  quanto  meno  fe  n'  ha 
„  di  efperienza  ;  ma  a  chi  menandovi  denno  i  Tuoi 
„  giorni ,  e  Je  Tue  notti ,  vi  fi  accoituma  ,  n'  cleono 
„  come  le  catadupi  del  Nilo,  le  quali  a  poco  a  poco 
n  attendano  tanto  i  vicini  ,  che  quelli  più  non  ne 
„  fentono  il  fragore .  Io  vi  ringrazio  del  gran  legreto 
„  feopcrto  alla  Morale  per  convertire  in  balfamo  il 
„  veleno .  Se  così  è  ,  ufeite  ,  ufeite  pure  da  quelle  vo- 
„  Are  trincee  di  nevi  ,  di  (pine  ,  di  brace  ardenti  o 
„  Bernardi,  o  Benedetti  ,  o  Francefchi  .  A  domare  il 
„  fenfo  infido  più  che  una  fredda  ritirata ,  vale  una 
„  mifchia  accalorata  .  Le  Donne  Italiane  vi  afpettano 
ÌS  per  darvi  quella  tempra  di  fortezza  invincibile ,  che 
M  indarno  vi  promettete  da  una  (pittata  penitenza.  E 
»  Voi  o  Monache  ,  e  Voi  o  CJauftrali  ,  a  che  tanti 
„  recinti  di  muri  ,  tanti  fonati  ,  ripari  ,  e  terrapieni? 
„  Coterie  cautele  appunto,  coietti  timori  rendono  più 
„  dtlicate  le-  voftre  paffioni ,  e  più  fenfitivo  il  volt ro 
„  fenfo  .  Volete  aflkurarvi  ancor  Voi  ?  Converfate  con 
„  libertà  ,  converfate  con  inceffanza,  aprite  al  genio 
„  le  vele  ,  fpignete  in  mezzo  a'  marotì  la  nave  ;  nel 
M  Porto  fi  naufragale  non  nel)' alto  .  Signori  miei 

„  ITO. 


(  a  )  P.  Saverio  Vanalefti  Predica  30.  non»,  7.  del  Qua- 
rtjtmalt . 
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,,  trovatemi  un  Tello  della  Scrittura,  trovatemi  un  detto 

di  Santo  Padre  ,  che  approvi  un  tal  ripiego  ,  e  poi 
„  io  approverò  la  volhiicufa.  Ma  fe  quello  non  troi 
„  vafi  j  deh  perchè  fare  feudo  di  ditefa  1'  arme  api 
j,  punto  di  orfefa  ?  Se  il  voitro  cuore  più  non  fente 
„  tra  tante  fiamme  bruciore  ,  una  delle  due,  o  egli  è 
„  prefervato  da  Dio  con  un  miracolo  manifefto  (  il 
che  nega  queft'  Autore  fubito  dopo  ),  o  egli  ii  è  già 
„  afluetatto  a  bruciare ,  le  non  anche  è  ito  in. 
„  cenere  ■ 

ig.  Ed  in  vero  fe  fufliflefle  una  ragione  ,  che  col 
lungo  ufo  di  trattar  colle  femmine  fi  rendefllro  gli 
uomini  faldi ed  impenetrabili  agli  ftimoli  della  con- 
cupifeenza ,  d'  uopo  farebbe  di  dare  una  folenne  men- 
tita a  tutti  comunemente  i  SS.  Padri  ,  ed  a  tutti  i 
Direttori  ,  e  Maeltri  delia  Vita  Spirituale,  i  quali 
hanno  fiorito  fin'  al  prefente  nella  Chiefa  ;  conciofia- 
chè  1  come  abbiamo  veduto  fopra  ,  fidino  per  regola 
in  quefie  macerie  a  differenza  delle  altre:  effere  I'  unico 
rimedio  ,  per  non  cadere  ,  il  fuggire ,  quando  fi  può, 
dall'  occafìone  .  Ora,  fe  col  trattcnerfi  a  bdia  pofta. 
in.  mezzo  a'  pericoli  fi  acquitìaiìe  quella  grande  in- 
fenfibilltà  ,  che  quelli  vantano,  non  vi  farebbe  fon- 
damento di  affegnare  d'vcrlìtà  alcuna  fra  la  maniera  di 
combattere  gli  altri  vizj ,  e  quello  del  fenfo  ;  e  pure 
pafia  per  tanto  certa  la  detta  regola,  che  da*  Santi, 
e  Direttori  dello  Spirito  concordemente  viene  ripro- 
vata la  dottrina  deli'  Abate  Giovanni  predo  Gaflìano 
(a)  ,  per  cui  infegnava  ,  che  le  perfone  già  arrivate 
al  iommo  della  perfezione  ,  poteifcro ,  proibendolo 
■  però  ■ 


(a)  Collat.  29.  cap-  16.  P,  Theophilus  Raynaudus  Kb.  de 
fibria  frcqticniatioitc  Mulicrum  tnm.  II.  p3g.  ito. 
ait:„  cara  doólnnam  ex  lutulenti;  fcrobibut  Ori- 
geniflic»  impatibilitatls  deproniptam . 
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però  a  tutte  le  altre,  risvegliare  a  bella  porta  nella 
mente  qualche  fpecie  lufinghiera  ,  e  poco  pura  di  fem- 
mine ,  per  provare ,  Te  in  loro  folfe  anche  eftinto  il 
fenfo  della  concupii  ce  nza  . 

30.  In  oltre  ,  Te  ammettere  fi  dovcflc  la  fuppofta 
efperienza  ,  converrebbe  dare  un"  interpretazione  a- 
molti  paflì  delle  Sagre  Lettere  affatto  diverfa  da  quella , 
die  fi  è  data  fin'  ora  nella  Chiefa ,  autenticata  dal  fen- 
timenro  comune  de'  Sagri  Dottori-,  Perciò  ,  ove  neh" 
Ecclefi^flico  al  Capo  9.  fi  dice  ;  Averte  faciem  mani 
a  muliere  cometa  ;  &  ne  cirtumfyki  ai  fyeciem  alienavi  : 
fropter  fpeciem  mulierì;  multi  Jrericrartt  ,  &  ex  hot  con- 
(apifccntia  qttafi  ignit  exardefat  ;  bifognerebbe.  dire  , 
che  tutto  il  pericolo  in  mirar  Donna  ben'  adorna  fi 
riducelfe  al  fiflàr  fopra  dì  ella  gli  fguardi  una,  o  un' 
altra  volta  ;  ma  che  poi  il  medefimo  fvanifle ,  qualor 
feguilfe  francamente  a  mirarla,  e  rimirarla  per  mefi, 
ed  anni .  E  pure  olfetvate  ,  come  I  Santi  abbiano  fo- 
pra ciò  difeorfo  diverfamente  .  Se  fpeiTe  volte  ,  dice 
S.  Gio.  Grifoftomo  («]  avviene  ,  che  riguardando  noi 
curiofamente  una  Donna  incontrata  a  cafo  nel  foro, 
e-  veftita.  anche  neglettamente  ,  reftiamo  prefi  alla  pri. 
ma  occhiata;  con  qual  fronte  ci  vorranno  perfuadere 
coloro ,  i  quali ,  non  fempiteemenre  ,  ed  a  cafo,  ma 
a  pofta  ,  ed  a  bello  ftudio,  Jafciando  però  fino  d' in- 
tervenire ne'  Sacri  Templi  ,  fi  pongono  le  giornate 
intere  oziofi  a  Affare  t  loro  fguardi  in  faccia  alle  fem- 
mine abbigliate  fuperbamente  ,  che  non  vi  provino 
alcuna  concupifeenza  ?  Qzad  fi  malier  forti  in  foro  ob- 
ruia  ,  &  neglettila  calta  fife  curiofiur  cmfit  ipfa  wuhut 
affida  :  iHi  ,  qui  non  fimflieiter  ,  ntane  fortuito  ,  fij- 
ftudio  ,&  tatto  ftudio,  ut  Eeelcfiam  qaoqne  enntemaant, 
totem  difideates  diem  in  facies  feeminamm  defixot  hahent 
'   CLq  q  oca. 


(a)  Hom.  3.  de  Davidi         Salili  tutm.  1. 
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ttnlot  ,  qua  fronte  poterunt  dieere ,  fr  tas  non  DÌdiffe  ad 
eoncufìfecndam  ì  E  lai' è  il  dilcorfo  di  altri  Padri  ad- 
dotti da  noi  più  fopra  (a) . 

31.  Così  una  nuova  Ir  ra  va  ganti  IH  ma  interpreta- 
zione farà  meftii-ro  dare  al  Capo  VI.  de'  Proverbj , 
laddove  dice  :  Hamquìd  poteft  homo  abfnudere  ìgnent  in 
jìnu  fio  ,  ut  wfiimenta  illìus  non  ardeant?  Aut  am'iit- 
lare  fuper  prunai  ,  ut  nan  comburantur  piante  ejus  ?  Sic 
qui  ingreditur  ad  mnhtrem  prùximi  fui  ,  non  erit  man- 
diti ,  cùm  tctigerit  cam.  Sopra  del  qual  palio  è  da  av- 
venire col-P.  Cornelio  a  Lapide  ,  clic  mgredi  ad  tntt- 
lierent  proximi  fui  Tatrct  paffìm  actìpìunt  non  de  ipfo 
adulterio  ;  jed  de  fómiLar.tate  ,  colloquili  ,  falla  firn^ 
ftiti  ,  tonnertatione  cam  farminir  ,  &  uxonbus  proximo- 
rum  .  In  lonftrrra  di  che  vi  adduce  la  Verfione  Si- 
riaca ,  altri  tefti  della  Scrittura ,  e  1'  autorità  di  San 
Cipriano,  di  Sani'  A  gotti  no  ,  di  S.  Gio.  Grifoftomo , 
e  di  S.  Balìl io.  Per  le  quali  ragioni  conviene  ancora 
il  P,  Ferdinando  de  Salazar  net  Comento  diffu  fìlli  mo 
fu  quello  Capo  al  num.  178.,  che  fi  fpieghi  molto 
acconciamente  un  cai  tefto  in  quello  fenici. 

31.  Comunque  però  fi  voglia  intendere  l'addotto 
tefto  prefo  tutto  intero  ,  egli  è  certo  incontrarli  molto 
frequentemente  nelle  Opere  de'  Santi  Padri  le  dette 
Sentenze  di  Salomone  pigliate  fp  ezzata  me  ni  e  ,  per  di- 
chiarare il  pericolo  grande,  che  fi  corre  nel  trattare, 
nel  mirare  ,  ed  in  qualunque  altra  foverebu  comu- 
nicazione colle  femmine  ;  il  che  accenna  pure  in_. 
quello  luogo  ìl  Salazar  ,  ed  il  Lettore  1'  avrà  feorto 
da  fe  medelìmo  in  molte  Sentenze  de*  Padri ,  da  noi 
recaie  nel  decorfo  di  queft'  Opera . 

33-  Sup- 


(2)  Vedi  al  Capo  1.  Art.  1.  §.  4.  «ve  fi  pollano  più 
altre  fomiglianti  fen tenie  . 
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33.  Suppofte  per  tanto  quelle  notizie ,  eh'  cri* 
uccellano  di  premettere  ,  converrà  dire  ,  che  avvilì  si 
calcanti  ,  e  minaccioli  fieno  atri  ad  atterrire  (blamente 

?|uei  ,  che  lì  trattengono  qualche  volta  a  converfarc 
amiliarmente  con  Donne  altrui  ,  e  le  prendono,  dirò 
cosi  (  aliai  di  rado  per  mano  ;  ma  che  poi  le  dette 
fimilitudinì  del  fuoco  in  feno,e  delle  brage  fotto  de* 
piè  perdano  tutta  la  loro  forza  in  riguardo  a  quelli , 
che  vi  convellano  di  continuo)  che  vi  Iranno  inficine 
accorti,  ed  appoggiati  ie  fere  intere,  che  le  prendono 
ogni  poco  per  il  braccio ,  che  loro  baciano  le  mani ,  ed 
ulano  fovente  ,  ed  a  lungo  coti  effe  quelìe  ,  ed  altre 
confidenze.  Ma  quanto  divedo  (ìa  il  giudizio  de'Padri, 
l'abbiamo  moftrato  già  addietro  ,  ove  lì  è  veduto  colle 
loro  Sentenze ,  che  1*  amore  ftelfo  più  Spirituale,  e  più 
fanto  coltivato  tra  perfone  diverfe  di,  feffo  con  troppa 
dimellichezza  dì  tratto,  degenera  anch'  elfo,  a  lungo 
andare,  iti  carnale,  e  volurtuofo.  ) 

34.  Così  ove  neir  Ecclefiaiiico  al  Capo  9.  fi  dice: 
Spetitm  mulieris  aliena  malti  admirati,  reprobi  fatti  futi; 
talloijuium  emm  mulicrir  qnafi  trnh  exardefett  ;  fari 
uopo  d'  interpretate  ,  che  il  parlar  della  Donna  altrui 
accenda  a  guifa  di  fuoco  ,  quando  fi  afcolti  per  poco 
tempo  ,  ma  poi  tirato  a  lungo  divenga  freddo  al  pari 
della  neve  •  Ed  ove  ancora  nel)'  iltelfo  Capo  lì  ag- 
giugne  ;  Cum  aliena  militi*  He  fedeai  svinino ,  net  ac- 
tnmbas  cimi  ea  fnper  t  libitum  ,  ne  forti  declinet  tur  tanni 
in  Ulani  ;  che  quello  s' intenda  del  metterli  per  corto 
fpazio  a  ledere  accanto  ad  ella  ,  e  non  del  federvi 
continuamente  a  Iato  e  nella  veglia  ,  ed  al  teatro  ,  e 
nel  cocchio ,  come  porta  1'  ufo  del  moderno  Galanteo; 
e  tal'  ora  di  più  con  poca  diverfiia  da  quella  ,  che 
coftumavafi  anticamente  ne'  conviti  .  II  che  però  é 
si  oppoito  al  fenfo  comune  de'  Padri ,  che  in  un  Pa- 
ragtafo  intero  abbiamo  fermato  con  molti  di  elfi,  che 
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il  pericolo  maggiore  in  tali  familiarità  proviene  ap- 
punto dalla  continuazione. 

35.  Ed  ecco  in  quella  forma  rovefciaii  a  terra  i 
principi  fondamentali  della  Morale  Cri/liana  ,  e  fatte 
regole  dell'  oneilo  ,  e  del  lecito  non  più  ie  Sacre  Scrit- 
ture ,  ed  il  fentimento  de'  Padri,  ma  le  falfe  maffime 
de'  mondani,  ciechi  affatto  ,  e  a  gm'ia  di  animali,  come 
dice  1' Apoltolo  San  Paolo,  nel  giudicare ' delle  cofe 
dt  Dio  . 

jfi.  Non  nego  ,  ciò  non  orlante  ,  che  in  raJi  fer- 
vi lù  ,  ed  amicizie  fi  mefeoiino  a  lunga  durata  delle 
noje  ,  ed  anche  delle  amarezze  ,  e  de'  disguili  ;. poiché 
il  calice  di  Babilonia  porge  fempre  il  dolce  del  pia- 
cere,  mifchiato  di  molto  amaro;  ed  è  quello  anche 
un  tratto  talora  della  Mifericordia  di  Dio  ,  conforme 
attella  verlb  di  fe  medelimo  Sant'  Agoilino  [*];  al- 
trimenti andrebbero  gli  uomini  dietro  a  quello  troppo 
perduti. 

37.  Quanto  poi  al  punto  dell'onore,  io  fo,  die 
con  sì  bel  manto  vorrebbe!!  ricoprire  la  paflione  dell' 
amore;  ma  chi  può  mai  celate  di  modo  il  fuoco, 
che  non  fi  manifdti  dalle  fue  vampe?  E  per  verità, 
che  hanno  che  fare  coli'  onore  quelle  tante  dimelti- 
chezze  ,  e  confidenze,  le  quali  fi  uJano  di  continuo 
tra  quelli  amanti  ?  Che  quel  genio  sì  ardente  di  ag- 
gradire l'uno  all'altro,  e  il  diTpiacere  amaro,  fe  altri 
t'  intruda  a  rubar  qualche  affetto?  Che  quelle  atten- 
zioni così'  minute  ,  ed  obbliganti  ,  uie  a  vederi!  di  rado 
anche  tra'  conjugaii  più  teneri;  e  finalmente  le  inquie- 
tudini ,  il  difeomento  ,  le  noje,  fe  per  disgrazia  il  fa- 
vori- 


"(.*)' Nani  tn  ftmper  attrai  luìlritorditcr  fxvitnt  ,  & 
amarifiìuiir  aiiffcrgear  "fftn/ìtin'bw  mime!  ììluitar 
futuadil atei  tuear  ,  ut  ita   qutrtrtm  fine  offen/iOHe 
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voiiio  non  comparilo  una  fera  alla  veglia, ov'è  la  fu* 
dama,  o  la  defraudi  rli  qualche  vjfitft;  fentendofi  da  tifa, 
si  vivamente  una  lai  mancanza  ,  che  la  milita  non  è 
abile  ad  eOer  con'olaia  da  qualunque  alno  motivo  le 
fi  apprelì.-mi  di  gioja  ;  e  iurta  per  lei  la  feda  ft-mbra 
cambiata  in  lutto?  Sono  forfè  quarti  fegnali  di  chi 
non  rracci ,  fe  non  che  I'  onore  ,  o  non  anzi  debo- 
lezze proprie  di  un'  amorofa  pallìone  ,  per  le  quali 
quefta  forte  d'  innamorati  è  si  lontana  dall'  acqui- 
etarli credito  ,  ed  eftimazione  ,  che  non  folamente  in- 
corre jl  bialimo  di  tutte  le  perfone  faggie  ,  e  dabbene, 
ma  porge  larga  materia  di  rifo  ,  e  di  beffe  agli  lleili 
mondani  ?  Inoltre  è  vero  ,  che  il  motivo  dell'  onore 
molto .  fi  carica  ,  ed  efagera  da  cofloro ,  quando  capi- 
rati  a'  piè  di  un  buon  ConfeiTore  voglionfi  diltaccare 
dall'  amicizia  ,  prima  di  riceverne  1'  AiToIuzione  ;  ma 
fate  poi ,  che  nafea  tra  loro  qualche  gelofia  tanto 
frequente  in  quello  genere  di  vani  amori  ,  e  poi  ve- 
drete ,  che  un  tal  motivo  ,  come  un  cartello  di  neb- 
bia ,  fvanifee  ad  un  forno,  c  non  fi  atiende  per  niente. 
L' iitelTo  avviene,  fe  la  femmina  amata  perda  il  fiore 
della  fua  bellezza  per  qualche  grave  malattia  ,  o  per 
1"  ingiuria  degli  anni  ;  o  fe  ad  alcuno  di  loto  fi  rap- 
preferiti  qualche  nuovo  oggetto  di  maggior  gradimen- 
to :  ne'  quali  avvenimenti  ,  febbene  l'umano  rispetto 
non  laici  loro  fpeife  fiate  troncar  in  un  colpo  la  prefa 
amicizia  ,  s'illanguidifce  però  in  maniera  ,  che  pretto 
vien'  ad  eflitlgutitì  ,  non  dandoli  uomo  si  infatuato 
da'  vani  puntigli  d1  onore ,  che  fpento  il  fuoco  dell' 
amore  voglia  a  difpetto  delle  interne  fue  ritrofie  por- 
tate lunga  ftagione  fui  collo  le  catene  di  una  sì  dura 
fervitù  . 

3S.  E  quando  fuccedono  quelli  cali,  per  ritornare 
alla  principale  obbiezione  ,  accordo  ancor'  io  ,  che  la 
parte  ,  annojata  della  fervitù  intraprefa  ,  non  vi  provi 
più 
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più  que'  fentimenti ,  che  vi  provava  nel  fuo  fervore  i 
anzi  the  abbia  acquiftato  la  vanrara  indifferenza  .  ed 
inl'etiiìbilità;  e  il  Mondo  ftcllb  fe  ne  avvede,  onde  va 
fpargendo  ,  che  l'amicizia  fi  è  molto  raffreddata:  ma 
ciò  non  proviene  già  ,  perchè  la  concupifeenza  dal 
lungo  ufo  abbia  fpenti  i  Cuoi  (limoli  ;  ma  anzi  tutto 
all'  oppoflo  ,  perchè  accefa  da'  primi  ardori  non  ri- 
trovando più  paicolo  gradito  al  fuo  fuoco  nel  primiero 
oggetto  ,  né  poiendofi  jimaner  priva  dell*  ufaro  pia- 
cere ,  fi  volge  altrove  a  ricercare  nuovo  alimento- 
Del  rimanente  fuori  di  quelli  cafi ,  con'inuandofi  dall' 
uomo  ,  e  dalla  donna  la  irrotta  pratica  con  pan  cor- 
rifpondenza  di  genio  (  fenza  del  quale  o  non  s'  inco- 
mincia ,  o  preflo  difciogliLfi)  è  tanto  falfo  ,  che  non 
fi  fentano  punto  commuovere  da  eifa  ad  alcun  affetto 
meno  pudico  ,  quanto  è  falfo  ,  che  chi  è  avvezzo  a 
Ilare  vicino  ai  fuoco  ,  non  ne  lenta  più  l'ardore. 

39.  Ma  benché  eziandio  fi  volelTe  loro  concede- 
re ,  che  dal  lungo  coltume  di  converfare  confidente- 
mente, ed  amotolamente  colle  femmine,  non  avellerò 
più  quelle  per  efli  un'  incentivo  ,  ed  incanto  tanto 
potente  ,  quanto  lo  provano  in  fe  coloro ,  che  ne  fug- 
gono ogni  dimeftichezza ;  nientedimeno  ciò  nulla  rile- 
verebbe a  loro  favore  ;  mentre  in  una  tale  fuppolì- 
zione,  d'uopo  farebbe  di  confettare  ,  che  da  principio 
almeno  ancor'  efli  ,  avanti  d'  aver  contratta  una  più 
Uretra  familiarità  con  tal  fello  ,  fi  fentiflero  molto 
accendere  verlo  di  quello  ,  e  ne  provaifero  forti  fti- 
moli  .  Ora  non  è  pollìbile  ,  tirando  avanti  a  difpetto 
di  Dio,  e  della  loro  Anima  ,  a  fomentar  quello  fuoco 
collo  llrignerne  fempre  più  la  confidenza  ,  ed  amici- 
zia ,  che  non  ne  rimanefiero  offefi  nell'  Anima ,  cioè) 
che  non  cedelTero  almeno  col  cuore  a  qualche  dilet- 
tazione ,  o  voglia  cattiva  ;  concìoflìacliè  a  fine  di  fer- 
barfi  illcfi  in  mezzo  a  tali  ardori  fi  richiedefle  un' 
ajuro 
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ajuto  fpeciale  ,  a^izi  fpecialiiTimo  di  Dìo ,  qual'  ajuto 
non  può  fupporfi  prudentemente  ,  fecondo  ii  corlb 
ordinario  ,  elter  Italo  loro  compartito  nell'  atro  me. 
defimo,  in  cui  fenza  alcuna  ncceflità,  ma  unicamente 
per  fecondare  il  loro  genio  ,  s"  impegnavano  temera- 
riamente in  cosi  grave  pericolo;  eh' è  quanto  dire, 
nell'atto  lidio,  che  peccavano.  Dato  però  che  l'at- 
trattiva del  fedo,  perduto  avelfe  col  proceder  degli  anni 
queir  efficacia  maggiore  ,  che  fa  fenrire  a  chi  ne  vive 
lenivo  j  avendola  nondimeno  elfi  pur  troppo  efperi- 
mentata  dapprima  a  loro  collo,  condifee  ridendo  ad 
alleiti,  e  dilettazioni  malvagie,  forza  è  confettare, 
che  ritrovinfi  in  uno  ftato  di  maggior  debolezza  di 
quella,  m  cui  fi  ritrovan  coloro ,  i  quali  non  hanno 
il  cuore  tocco ,  ed  infetto  dall'  amorofa  malattìa  ;  si 
perei. è  da  una  banda  per  le  compiacenze  ,  e  defiderj 
impuri  dianzi  ammetti  ,  fono  venuti  a  contrarre  una 
maggior  propenlìone  ,  e  facilità  a  limili  atti,  mediante 
l'abito  caitivo;  e  si  perchè  dall'altra  fi  fono  deme- 
ritati maggiormente  rutti  gli  ajuti  del  Cielo,  mentre 
non  ottanti  i  primi  peccati ,  hanno  voluto  continuare 
nell'amata  rorrifpondenza;  onde  ,  come  ad  una  parete 
rovinala  ,  e  non  fiancheggiata  da  alcun  foftegno,  an- 
che un  leggicr  urto  balla  per  gittai  la  a  terra  ,  così 
a  coftoro  ogni  moto ,  anche  per  fe  fteflb  non  grave, 
di  tentazione  è  fufiiciente  a  fargli  cadere.  Sicché  quella 
qualunque  minore  impresone  ,  eh'  elfi  fpacciano  di 
ricevere  per  la  lunga  consuetudine  dalla  amicizia,  e 
fervitù  aflidua  con  qualche  femmina  v  viene  ,  dirò  cosi, 
sbilanciata  dalla  maggior  debolezza  contratta  da'  pec- 
cati antecedenti  ,T  e  .dalla  minore  a  (E  fieri  za  del  Divino 
ajuto . 

40.  Senza  che  ,  per  non  dipartirci  ancora  dalla 
predetta  fuppouzione  ,  quantunque  paja  ad  alcuni  di 
aver  fopito  il  fuoco  della  concupì feenza  dal  molto 
trat- 
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trattare  colla  perfona  amara  ,  quanti  contrattempi  fóE 
pravvengono  in  una  continuata  amorofa  convenzione  , 
attillimi  a  risvegliarlo  ,  e  fufcitarlo  di  nuovo  ;  e  per 
parlare  con  Tertulliano  (  a  )  che  rsliquiat  libìisnurtL. 
eonfiabellent ,  un'  incontro  di  sguardi  più  teneri  ,  ed 
affettuofi,  una  efpreflìone  di  maggior  confidenza  ,  un* 
attenzione  più  obbligante  .  Quante  volte  comparendo 
il  favorito  in  cafa  a  .tutte  le  ore,  avviene,  che  ri- 
trovi la  Dama  non  bene  ancor'  abbigliata  ,  e  rico- 
perta fecondo  tutte  le  leggi  del  decoro,  e  dell'  onefto. 
Quante  altre  di  vantaggio  la  diuturna  dimeitichezza 
fa  .  che  fi  dimentichino  certi  doveri  ,  tanto  richiedi 
dàila  modeftia  ;  e  quante  in  (òttima  nello  ftare  fempre 
a*  fianchi  l'uno  dell'altro  accade , che  lì  accollino  infic- 
ine troppo  confidentemente.  Eziandio  dunque  in  tutte 
quelle  ,  e  fomiglianti  occafìoni,  che  fe  ne  porgono  in 
gran  numero,  vorranno  folte  ne  re  ,  che  la  loro  con- 
cuprfeenza  fe  ne  fìia  fempre  quieta,  ed  ubbidiente  più 
che  un  Novizio  dinanzi  al  fuo  Maeftro  ? 

41.  Sia  detto  però  tutto  ciò  in  grazia  dell'argo- 
mento; del  rimanente  è  falfo  falfiflìmo,  che  nelle  ami- 
cizie ,  delle  quali  difeorriamo,  tra  perfone  diverfe  di 
fcflb  ,  la  lunga  confuetudine  di  rrattare  con  molra  con- 
fidenza iniieme  ,  le  fpogli  droga'  incitamento,  e  fac- 
cia divenire  quei ,  che  le  coltivano  ,  come  infenfibili 
agli  Itimeli  della  concupifeenza  ;  altrimenti  farebbe 
vero  contra  ogni  principio  di  ragione  ,  contra  gli  ora- 
coli delle  Divine  Scritture  ,  e  contra  il  fentimento 
concorde  de'  Padri  ,  che  per  riportare  la  vittoria  nelle 
battaglie  del  fenfo  più  conferiuc  la  libertà  ,  e  la  li- 
cenza ,  che  la  cuitodia ,  ed  il  riferbo  ;  e  che  i  mon- 
dani in  mezzo  alle  delizie  ,  ed  alle  diftrazioni  di  urta 
vira  molle,  ed  effeminata  confeguilfero  maggior  van- 
taggio 
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taggio  coU'oftinarfi  ne'  pericoli,  che  non  confeguifcono 
i  più  gran  Servi  di  Dio  per  mezzo  delle  penitenze  ,  c 
delle  orazioni  col  Tenerli  da  quelli  lontani:  impercioc- 
ché quelli  al  primo  comparire  del  pericolo  conviene, 
che  fuggano,  fe  non  vogliono  cedere  ,  e  quegli  appun- 
to non  cedano  ,  perchè  non  fuggono .  Il  vera  dunque 
ti  è  ,  che  quella  tanta  franchezza  vantata  da'  favora- 
tori  del  moderno  coftume  nel  dire  di  non  commet- 
tervi alcun  peccato,  da  tute' altro  principio  proviene, 
che  dalla  inlen(ìbilitàt  che  fi  arrogano  .  Con  buona 
però  lor  pace  dirò  in  prima,  che  per  quanto  Ci  bu- 
dino di  perfuadere  ahrui  una  cosi  invidiabile  innocen- 
za ,  elfi  medefimi  con  tutto  ciò  ,  fe  vogliano  afcoltare 
la  loro  cofeienza  davvero,  non  vi  credono,  ed  il  cuore 
non  confente  alla  lingua  ,  come  avvitammo  fopra  col 
P.  Lodovico  Grefolio  in  fomigliante  proposto,  di'  cui 
però  non  pollo  fare  a  meno  di  non  ripetere  qualche 
parola  ,  perchè  cade  troppo  in  acconcio:  Hit  'virò  quo- 
rumili™  mibi  caca  ,  &  ridicala  objicitur  dtftnfio  ,  qui 
dicane  fe  trattare  cam  mulìeribui  jìne  allo  confeientia 
damno  ,  aut  detrimento  boneflatii  ;  net  aliai»  pati  aut 
fenfaam  titillationcm ,  ani  lafionem  tajìimonia  ,  net  pro- 
inde  caufam  tjU  ,  tur  Ma  quotidiana  officia  ,  &  hviefla 
tam  malitribui  tametfi  non  ntcejiaria  toilocutionet  pro- 
hibenda-,  &  damnanda  'videaotar  .  Tam  ajfcneranter  ìllud 
jattant  ,  ut- nere  attjtie  ex  animo  loqtii  'patti  .  S'ed 
profeto  non  ita  tfi  :  dijftntit  inuma  meni  ;  &  ratio  a 
Dolnptate  jam  infranata  atqae  elrria ,  &  aut  fallire  aliot 
nolunt  ,   aut  falluntur  ipjì  • 

41.  E  vaglia  la  verità  :  io  non  mi  potrò  mai  dar' 
a  credere  ,  che  fe  fi  porranno  eglino  ad  efaminare  fe- 
damente Io  (tato  della  loro  colcienza  a'  piedi  di  un 
Crocififfo  lungi  dagli  ftrepiti  del  Mondo,  portano  fo- 
ftcnere  quella  tanto  decantata  infenfibilità  dinanzi  agli 
occhj  di  Dio,  i  quali  penetrano  il  fondo  de'  cuori  , 
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come  prerendono  di  darla  ad  intender'  agli  uomini,  the 
non  veggono,  fe  non  1'  rittrno. 

43.  Arrecherò  in  oltre  una  ragione  più  intima, 
per  cui  i  favoratori  di  quelle  amicizie  Ji  lufinghino  a 
torco  di  non  commettervi  grave  male,  ed  è,  perdio 
di  mano  in  manoi  che  s' impegnano  maggiormente  in 
elle,  fi  vanno  in  loro  ofeurando  i  lumi  più  diritti  della 
cofeienza  ,  e  fe  ne  formano  una  a  loro  modo  ;  con- 
cioffiathè  in  vece  di  aggiiiilare  le  loro  inclinazioni ,  e 
le  loro  voglie  alla  co/c  ieri  za  ,  come  porterebbe  l'or- 
dine da  Dio  irabiliro  «  accomodano  a  poco  a  poco  la 
cofeienza  alle  loro  inclinazioni,  ed  alle  loro  voglie. 
Nè  quello  è  un  difordìne  particolare  in  quelle  mitene, 
ma  clic  fuccede  generalmente  in  mite  ,  quando  vi  fi. 
m.L-kola  qualche  forre  impegno,  o  qualche  calda  pai* 
ficme  .  Il  che  avviene  per  la  prepotenza  grande,  elio 
nel  più  degli  uomini  poco  ufi  alla  mortificazione  fi 
acquitta  la  pane  inferiore  fopra  la  fuperiore,  il-fenfo 
(opra  lo  fpirito  .  Imperocché  volendo  eglino  da  una 
banda  contentare  fe  il  e  (lì  nell'  impegno  ,  in  etti  fi  tro- 
vano, o  nella  paflìone ,  dalla  quale  fono  indiati;  e  dall' 
«irra  riufeendo  loro  troppo  duro  1'  andar  contro  a' ri- 
morii  ,  che  fento.no  risvegliar^  dalla  co/cienza,  in  cam- 
bio di  fortificare  T  intelletto  con  fanti  penlìuri  per 
ribattere  genetofamente  l' impreflìone  gagliarda  delle 
loro  disordinate  voglie  ,  l' inducono  a  ritrovar  ragioni, 
o  piti  rollo  a  fpecolar  pretefti,  e  fottigliezze ,  per  le 
quali  appaja  loro  lecito  quanto  fi  vuole  ,.  e  così  ac- 
quietino in  qualche  modo  i  latrati  della  cofeienza . 
ÌL&ottum  cfl  quodcvanfie  "volumui  ,  dice  Sant'  Agnitino 
{<);  qualunque  cola  noi  vogliamo,  appunto  perchè 
la  vogliamo  ,  ce  la  figuriamo  lecita  ,  e  giulla  ,  e  lo 
dice  corse  un  proverbio  già  comprovato  da  una  lunga 
efpe- 


(  a  )  Lib.  Af  Caf.  37.  (Mira  Crefiouinm  Danatijìt 
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clperienza  :  ut  vttus  proverbi/un  fertttr .  Ed  altrove  (  a\; 
Voluntatis  propen/io  aaitoritatem  vitiii  qu&rit  ,  è"  ?W 
malum  ejt  ,  bonum  ,  ani  bono  proximum  effe  fiiadet  .  Lo 
fletto  in  termini  più  generali  ci  lignifica  S.  Gregorio 
Pontefice  [■*]  così,  dicendo;  Malta  f'nt  peccata, 
tom>ii:t  :imiu  ,  fed  ideirco  gravia  rtoliit  non  indentar  , 
quia  privata  noi  amore  diligentet  ,  clanjìt  mbit  oeoiU 
in  noflra  deteptiane  blandimur  .  E  Seneca  il  MoraJe[>] 
con  maggior'  energia  :  Ferii  uwm  judìeinm ,  cam  rei  in 
affe&ttm  tronfit .  E  quefto  è  citi  ,  che  più  d"  accolto 
al  noftro  intento  cì  volle  dare  ad  intendere  Io  Spi- 
rito Santo  ne'  Provei  hf  fecondo  ìa  Epiegazione  di 
nrolti  gravi  Interpreti,  laddove  ci  avvìi»,  che:  Eft 
via  ,  qua  vìdetur  bomini  jafia  :  naviffì'na  aatem  ejut 
deiamnt  ad  mortim  .  Nimirùnt ,  dice  il  Pi  Ferdinando 
de  Salazar  (f  ) ,  eft  qaadam  vivendi  r-atia  ,  qua  ,  quia 
homo  in  Uhm'  propinai  eft ,  Mi  retta  videtar,  etiamji 
prava-  &  Jijlorta  Jtt  :  Mane  volantatit  propendo  ,  e  qui 
reca  la  temenza  poc'  anzi  citata  di  Sani'  Agoflino. 
Ed  il  P.  Cornelio  a  Lapide  (  /  )  .  Via  btc  ejl  tnpìdi- 
tat ,  affettai  inordinatus  ,  volaptat ,  ambnio  ,  qaa  litèt 
prava,  fame*  cupido,  voluptuariù  ,  antbitiofo ,  faa  cupi, 
ditate vdttptate ,  &  ambitone  ixtatafo  vidttur  bavetta, 
R  r  r  1  «f  aa  , 


(a)  Ap,rejp>  Ferdinando  de  Salazar  Hel  luogo  titato  jui 


(  b)  Lib.  I.  botti.  4.  tu  Ezechiele»!  n.  9. 
(  c)  Appreflb  San  Bonaventura  in  Compendio  Tbcoìogtca: 
Veritutii  tib.  1.  cap.  ji,,  if'  tritai  lidio  &  Inferito 
nei  Tomo  7.  delle  fas  Opera  fecondo  1'  edizione 
di  Lione  dell'anno  166S. ,  benché  fi  a  lite  tra  i 
Critici,  fc  debba  o  no  attribuiti}  a  quello  Santo 
Dottore. 

(d)  c,,f.  x  ir.  V. 

(  e  j  '••  Cfmmcntariit  ai  ijiom  Itxmm  . 
(fj  lo-  Commtniariii  ad  tjìum-  lotum .  ■ 


follo  . 
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amia,  &  retta  :  at  via  hae  revera  devia  efi  a  reità, 
faine  ,  Cvlo  .  &  Dea . 

44.  Non  voglio  già  perciò  inferire,  the  nel  for- 
marli di  quella  falla  cofcienza  vcnganfi  a  fmarrirc 
i  piincipj  gr-nerali  impreilki  da '£tio  nella  mente  ,  i 
quali  ci- dettano  il  bine  da  abbracciarti  ,  ed  il  male 
da  fuggir!!  :  giaidè  ci  tili  fono  collegati  si  flretra- 
minie  colla  ragione,  ine  ,  fe  non  fi  perda  1J  una,  non 
fi  pollano  ptratic  uè  pure  gli  altri  ;  ed  in  qurilo 
fcnfb  dite  bm  Tommafo  [a],  che  la  Sindercfi  ,  hi 
qual*  è  1'  abito  de'  primi  principi  pratici  ,  mai  non  fi 
eftmgue  ;  ira  io  Iconcerro  proviene  ,  o  perchè  ,  ove 
fiamo  ingombrati  da  qualche  paflione  ,  quella  ,  come 
avverte  l' irle  Ilo  S.  Dottore  {è),  non  ce.  gli  lafci  bene 
applicare  alle  azioni  patticolari.il  eh' è  uffizio  proprio 
della  coftiunza  ,  o  perchè  occupati  tutti  in  tal  tempo 
nell'  oggetto  delle  noilre  vog'ie  ,  non  vi  attendiamo 
(e);  o  perchè  la- pallone ,  ufando  fraude  con  dare 
un'  afpetto -affai  favorevole  a'  fuoi  tra/por  ri,  ci  faccia 
apparire,  non  efler  detti  principi  contrari  a  cl°,  che 
vogliamo  :  appunto  appunto  ,  ripiglia  qui  S,  Tommafo 
(  «0  ,  come  avviene  in  tutti  gli  Eretici,  i  .quali  con. 
vengono  concordemente  nel  doverli  preilar  fede  a., 
quanto  da  Dio  c'  è  flato  rivelato,  e  con  tutto  ciò 
foltengono  oftinata mente  molti  errori  contra  la  rive- 
lazione Divina,  mercecchè  la  prevenzione,  dalla  quale 
fono  accecati ,  fa  loro  credere  ,  che  quelli  non  fi  op- 
.   .  pon- 


(a  )  De  Veniate  quafl.  16.  de  Synderejì  art.  3. 

fbj  Hid.  in  rorf.  &  2.  1.  quaji.  i;.  art.  i.tn  eorp. 

(e)  Eadem  quxft.  15.  art.  I.  in  curfnre  ibi  ;  „  Per  oc- 
„  cupationem  mentis  circa  alfa  ,  qua:  magi;  dili> 
j,  git ,  quibus  ab  infpeéìione  hujus  principii  mens 
„  avertitur  ,  fecundiira  illud  Pfal.  57.  Supercecidit 
,,'ignis  ,  &  non  vidcranc  folcm. 

(  <J  )  Qtutfi.  16.  de  Syudtrejf  art.  3.  ia  rej}anf.  ad  1. 
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pongono  alla  fteffa  Divina  rivelazione  .  Ed  in  quella 
guifa  ,  dice  altrove  1'  ifìelTb  S-  Dottore  (  a  )  ,  che  le 
paflioni  impedifcono ,  e  mutano  i!  giudizio  della  ra- 
gione .  Concioiìachè  effe  „  facciano  nella  noftra  mente, 
„  e  nel  noftro  cuore  [  come  fpicga  acconciamente  il 
P.  Paolo  Segneri  b  ]  quel  medefimo  effetto ,  che  fa 
„  tal1  ora  agli  occhj  il  criftallo  ,  per  onde  paflà  la 
)t  luce  .  Prima  la  rifrange  ,  e  poi  la  colora  a  fuo 
„  modo.  Ponetevi  a  mirare  quella  lucerna  ,•  che  te- 
5,  nete  acce  fa  dietro  ad  un  vetro  verde.  La  luce  non 
„  viene  più  direttamente  alle  voilre  pupille  ,  come  ve- 
„  nìva  prima ,  ma  muta  la  fua  direzione  ;  ed  oltre  a 
„  ciò  non  viene  anche  nel  Tuo  proprio  candore,  ma 
„  viene  travedila  da  quel  colore  più  fofco.  All'iflefla 
„  maniera,  le  regna  in  noi  qualche  paffione  veemente 
di  amore,  e  d'  odio  ,  di  timore,  o  di  ardire,  la 
„  verità  muta  direzione,  non  venendo  si  retta;  e  muta 
„  apparenza  con  veftirlì  anch'  ella  delle  perverfe  qua. 
„  lità  di  que'  noftri  affetti  :  fìcchè  non  lafcia  ben  rav- 
„  vifarfi  da  noi  „  .  Quindi  è  nato  il  detto  comune  dì 
non  eiTere  mai  meno  atti  gli  uomini  a  giudicare  retta- 
mente delle  cofe  ,  che  allora  quando  fi  trovano  acceG 
da  qualche  paffione  , 

4; .  Avvegnaché  però  lìa  generale  a  tutte  le  pas- 
trani il  pervertire  il  giudizio  della  ragione,  quello  non- 
dimeno è  un'  effetto,  che  fcorgclì  più  vivamente  ncli* 
amore,  di  cui  ragioniamo;  perciocché  elfo  lì  muove 
con  impeto  maggior  delle  altre,  e  vi  accoppia  di 
vantaggio:  efficaci  attrattive  ,  e  poffenti  lufinghe^, 
onde  fparge  nella  mente  tenebre  ancor  più  denfe . 
Quindi  acutamente  ofTervò  S.  Tommafo  (c)  fu  quel 
.  Tefto 


fa)  t.  i.  qutjl.  77.  art.  i.  m  ter?,  .        •       •■■  ■ 

(b  \  Nel  Crifi.  Ifir.  part.  2.  rag.  9.  num.S. 

(e)  Gap.  V.  tjìfi,  ai  Elba.  V-  6.  ibidem  15.  Dittar.  Itff , 3. 
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Tello  di  S.  Paolo:  Nevio  nor  fcducat  inamhus  -verbi t  : 
froftcr  btr  enint  venir  ira-  Dai  in  filini  diffidenti*  ,  Nat- 
t andata  ejt ,  quod  in  nitiit  cittnalibnt  fatui»  docuit  ea*oert 
ftduieionera  «  ifuia  a  principia-  ut  hominem  pajfent  Ubere 
fruì  conciipifeentiii  ,  eogitaverunt  iirveaire  ratìoner ,  ifiiod 
fornicai  toner  t  6*  bnjusimdi  ■venerea  non  ejfenr  ficcata, 

tf6.  Ma  perchè  adulte  la  cancupifecnaa  con  rutto 
il  fuo  fuoco1,  nun  può  aìzar  tanto  fumo  tra*  Criftiani, 
ed  ofcuiar  di  modo- i a  ragione r  che  arrivi  a  far  loco 
riputar  leciti  ali  ani  ,  troppo  apulamente  riprovati 
dalla  no  Ih- a  Santa  Religione;  ha  pigliato  un'  altro 
partito,  per  non  perdere  arfàwo  le  lue  foddis  fazioni , 
e  fi.  è  rivoltata  a  ràr  credere  ad  erti  ,  per  innocenti 
tante  dimsltichezze  ,  e  confidenze  ,  le  quali  fi  tifano  a 
i  tempi  noitri  ira  per  Ione  di  fello  diverfo  .  E  molte 
colè  veramente  concorrono-  a  fomentar  quelì»  fuo  in- 
ganno a  danno  della  ragione  . 

47.  Primieramente  gli  atti  delle  confidenze ,  e  del- 
le dimeitichezze  foliti.  ul'arlì  in  quelle  onorate  amici- 
zie ,  parlo  delle  più  moderate,  e  ritenute,  prefr  da  fu  un 
da  le  ,  e  confiderari  fecondo  la  loro  fpecie,  non  hai», 
no,  riè  il  nome  r  nè  la  malizia  di  alcun  peccato  ; 
poiché  giuria  la  diversità  delle  circoft.mze  ,  onde  & 
veftono  ,  ponono  efferc  buoni  „e  mali  ;  come  notam- 
mo al  principio  del  primo  Cape*  d'i  queir*  Operai,*  A 
elle  ne  Teglie ,  che  non  contraggono  la  reiti  del  pec* 
caio  grave,  fe  non  h  nel  calo  che  o  portino  fece 
un  grave  pericolo  di  trafearrere  iti  affetti"  lafcivir,  o 
pure  fieno  morti  da  quelli  affetti  :  ora  quantunque  it 
pericolo  ,  elle  fi  corre  ,  almeno  colla  continuazione , 
e  moltiplicazione  di  tali  atti ,  fia  al  certo  grave  r  «nuo- 
to nondimeno  è  facile,  che  a  quei,  che  (ì  trovano 
accefi  dall'  amorofa  voglia,  ed- impegnati-  nella  genia) e 
fervitù  non  appaja  più,  che  leggiero  ?  Mentre  è  prò- 
prio  appunto  dell'  amore  il  diminuire  di  molto  1'  ap- 
prcn. 
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prendono  de'  pericoli ,  conforme  avvifammo  Copra  ,  e 
l'abbiamo  tutto  dì  dall'  efperienza.  Non  meno  agevol* 
è  in  oltre ,  che  prendati*  eglino  abbaglio  negli  affetti 
interni ,  de'  quali  è  feconda  una  sì  pericolola  pratica  , 
e  che  fi  lufinghin  però  di  averli  contentili  tra'  limili 
del  mero  fenfibile  ,  e  pure  fieno  trafeorfi  nel  fenfuale, 
e  nel  lafcivo  ;  da  che  tali  lìmiti  non  fon  sì  chiari) 
che  tal'  ora  non  abbiano  fatto  fraude  anche  a  qual- 
che anima  più  illuminata  ,  truovandolì  commetta  da 
alcuna  paflìone  :  o  pure  che  nelle  accensioni  frequenti, 
eccitate  in  elfi  dalie  dimoflranze  fcambicvoli  del  loro 
amore  ,  apprendano  per  moti  involontarj  quei  ,  che 
feco  hanno  tirato  anche  il  confenfo  ;  perchè  ,  fe  in 
generale  avvertì  il  Gerfone  :  Qiiem  ìnwties  prccartqui 
Jempir  ,  &  >n  omnibus  ad  liquidum  prufpiriet ,  dum  teu- 
tdttones  vigeat ,  fi  feafns  dram  fit  tamummodo  in  ima- 
ginatione  ,  <ur/  eonfenfnt  in  rariane  ;  molto  più  fenza 
paragone  farà  foggetta  ad  incorrere  in  tai' errore  gente 
si  fatia  ,  che  vive  involta  nella  folta  nebbia  di  terreni 
geniali  affetti. 

48.  In  fecondo  luogo  non  fi  vuole  ,  che  la  falfa 
cofeienza  formili  turta  ad  un  tratto  ;  lìcchè  appaja.. 
fubìto  buono  ciò  ,  che  fin'  allora  fi  è  giudicato  malo  ; 
ma,  come  quella  è  opera  principalmente  dell'amore, 
eh'  è  J'  affetto  il  più  frodolento  ,  e  pure  il  meno  te. 
muto  nel  Mondo,  fi  .ordifee  da  lui  ,  dirò  così,  a  filo 
a  -filo  ,  e  aiTai  occultamente.  Ond'  è,  che  fui  prin- 
cipio né  pure  fi  dà  a  vedere  a  vifo  feoperto  ;  ma  fi 
ricopre  fono  la  fembianza  di  civiltà  ,  di  convenienza, 
e  di  onore  .  E  per  quello  verfo  inlìnuandofi  bella, 
mente  con  tanto  maggior  franchezza  ,  quanto  meno  è 
conofeiuto  ,  s'  impadionifce  ,  fenza  farne  moitra  ,  del 
cuoce  .  Nè  meno  con  tutto  ciò  falla  fubito  fuori ,  o 
fpìega  tutto  il  fuo  imperio,  ma  di  grado  in  grado  fa 
le  lue  richiefte^  e  prima  domanda  un  difcotfo  meno 
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rìgido  ,  e  (ottenuto  ;  poi  un  più  tenero,  ed  affettuofo; 
dianzi  un'occhiata  noti  tanto  indifferente,  e  disatten- 
ta ;  poi  una  più  obbligante,  e  più  frlJa  ;  e  così  difcbft 
ralì  delle  alrre  confidenze  ■  Quindi  con  fai'  arte  ottic 
ne  ,  che  tolgati  I'  apprenlìone  del  male  ,  c  dei  peri- 
colo in  tali  atti  :  non  pattando  da  un'  eitremo  all'  al- 
tro in  un  fubito,  ma  grado  per  grado  ,  e  quali  in- 
fentibilmente;  nè  facendogli  comparire  per  effetti, come 
fono,  dell'amore,  ma  come  meri  tratti  di  civiltà,  e 
di  convenienza  . 

4$.  Si  unifee  per  terzo  a  colorire  meglio  I'  in- 
ganno l'  efempio  de'  mondani .  Com'  è  poflìbile  ,  di- 
cono coloro  ,  che  fono  impegnati  nelle  amicizie  ,  c 
fervitù  alia  moda,  che»  fe  queir  e  follerò  male,  fi  pra. 
tica  fiero  da  tanti,  e  tanti P-e  che  dunque  tutti  faranno 
in  iitato  di  dannazione  ?  E  quantunque  quell'  argo- 
mento (ia  fievoliflìmo  ,  come  abbiamo  inoltrato'  in  al. 
tro  luogo  («)  ad  evidenza  ;  con  tutto  ciò  non  può 
negarli  ,  che  non  abbia  qualche  apparenza  ,  e  che  non 
ila  abile  a  far  grande  impresone  in  chi  fi  trova  da 
quelle  allacciato,  c  che  gli  fono  pur  troppo  care;  con- 
ciolìiachè  una  perfuafione  sì  folle  fia  quella,  che  ha 
ritenuti  molti  nelle  tenebre  del  Genrilelìmo  ,  e  molti 
ancora  ritiene  ridi'  eretta  ,  non  ottante  lo  fplendido 
lume  ,  che  ha  fparfo  per  ogni  banda  del  Mondo  la 
Tede  di  Gesù  Cnllo ,  non  potendoli  dare  ad  inten. 
derc  ,  che  tanti  ,  e  tanfi  de'  luot  1'  a" veliero  sbagliata . 

jo.  Molro  di  vantaggio  contribuire  a  compiere 
la  frode  un'  effetto  generjfilììmo ,  ed  inevitabile  di 
quelle  amicizie,  di  cui  lì  è  gii  parlato  da  noi  altre 
volte,  ed  è  1'  cllinguere  ,  che  tanno  a  poco  a  poco  Ogni 
Vito  ferìfo  di  divozione,  delude  piocede  il  diradarti  da 
quei  ,  che  vi  s'  involgono  ,  i  Sagramenti,  le  Prediche, 
TOra- 
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1*  Orazione  ,  la  lettura  de'  Libri  Spirituali  ,  o  pure  il 
farfi  fomigiianti  efercìz;  con  grande  svogliatezza  ,  e_> 
fenza  frutto  ;  avendo  fitto  il  cuore  nell'  oggetto  de* 
loro  amori,  e  quindi  rifultane  un  doppio  gravilfimo 
pregiudizio  ;  1'  uno  è  ,  che  trafcurino  molto  il  loro 
interno  ,  e  non  rimirino  più  fé  fteffi  ,  e  le  loro  azioni 
al  vero  lume  di  Dio,  lafciandofi  trafportare  alla  cieci 
dalla  corrente  del  Mondo;  1'  altro,  che  Iddio  veggen- 
doli  trattato  sì  male  ,  e  pospofto  all'  amore  ,  e  fervitù 
di  una  creatura  ,  fottragga  loro  quelle  interne  illu- 
tazioni ,  e  quel  lume  pratico,  che  atto  farebbe  a 
far  loro  ("coprire  1'  inganno  .  Ed  in  quello  cafo  ap- 
punto li  avvera  il  detto  celebre  di  S.  Agollino ,  e  di 
altri  Padri,  che  la  cecità  molte  volte  è  colpa  infieme, 
e  pena  del  peccato. 

ji.  Non  manca  per  ultimo  il  Demonio  di  mer. 
tere  in  opera  tutte  le  lue  arti,  per  fomentare  in  quelli 
incauti  Ja  loro  falla  cofeienza,  che  troppo  conduce  a 
i  iuoi  maligni  lini .  Egli  ,  da  quello  fcaltro  ,  che  è, 
conofee  beniffimo  ,  non  enervi  più  efpediente  partito 
per  mantener,  e  dilatare  nel  Mondo  l' abufo  di  quelle 
amicizie,  e  ferviti! ,  che  di  fpargere  la  maflìma  ,  che 
fieno  indifferenti,  e  d'acchetare  per  tal  via  i  rimorfi 
della  cofeienza  in  coloro ,  i  quali  le  coltivano.  E' vero, 
ch'ei  pur  troppo  ottiene  non  rade  volte  dagli  uomini, 
che  contra  tutti  i  latrati  della  cofeienza  fecondino  i 
movimenti  delle  loro  pallioni  ;  ma  ciò  non  gli  riefee, 
riè  sì  univerfalmente ,  nè  sì  di  continuo.  Imperocché 
è  altresì  'Vero  ,  che  per  quanto  ci  trafporti  una  pag- 
lione ,  è  fempre  travagliala  cofa  il  folfrire  i  di  lei  rim-  - 
proveri  sì  molcfti ,  c  disguftofi,  i  quali  ci  amareggiano 
tutto  il  dolce  delle  noftre  foddisfazioni  ;  nè  effo  però 
fi  perfuade  di  aver'  ottenuta  la  piena  vittoria  di  un 
peccatore  ,  finché  lo  mira  gravemente  agitato  dalla  fua 
cofeienza  .  A  fine  per  tanto  di  ritener  gli  uomini  più 
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affittali  in  quefte  amorofe  trefche,  fi  adopera  per  tutti 
j  verfi  ,  acciocché  fi  apprendano  da  elfi  per  feevere 
da  ogni  peccato  ;  e  pane  accordandoti  col  loro  cuore 
muove  con  Jui  1'  Intelletto  a  Uudiare  tutti  i  motivi 
per  difenderle  dalle  accufe  ,  e  patte  ancora  gli  fugge- 
rifee  le  fortigliezze  più  fcaltre  del  fuo.  E  perchè  feorge 
che  i  Miniitri  più  zelanti  di  Dio  potrebbono  dili  lug- 
ger e  facilmente  co'  loro  lumi,  e  colla  loro  autorità  i 
l'uoi  inganni,  che  fa  ?  Usa  ogni  artifizio,  acciocché 
vengano  in  opinione  di  troppo  rigidi ,  e  che  eglino 
vogliano  ftrignere  di  Coveremo  la  morale  criftiana,  e 
render  impraticabile  la  via  della  falute;  ed  in  tanto 
ftudiafi  di  condurre  al  fuo  partito  qualche  Confes- 
fore  men'  accorto ,  da  cui  non  fi  condannino  tali 
amicizie  ,  e  quelli  poi  fa  che  palli  per  un'  oracolo  , 
che  fe  n'  efalti  in  ogni  circolo  la  prudenza  ,  la  di- 
fcrezione,  e  la  maniera  più  giuita  di  guidare-le  Ani- 
me :  e  per  trarre  di  più  la  pietà  ad  autorizzare  i  fuoi 
artifizi  ,  proccura  di  fare  apprendere  per  un  torto  gra- 
viffimo  il  fofpettare,  o  che  egli  s'inganni,  o  che  voglia 
ngannare  altrui  . 

jj.  Ed  ecco  la  vera  cagione,  per  cui  i  Santi  di 
tutti  i  tempi  abbiano  Tempre  apprefo  di  un  gravifìimo 
pericolo  la  convenzione  troppo  familiare  ,  e  confi- 
dente tra  perfone  di  feflb  diverfo  ;  ed  i  buoni  Servi 
di  Dio  apprendan'  oggi  per  tali  le  moderne  amicizie: 
e  da'  Mondani  poi  all'  incontro  foilengafi  arditamente, 
non  contenere  niente  di  male  .  La  diverfità  di  tali 
giudizj  non  proviene,  come  fi  vorrebbe  dare  ad. in- 
tendere dal  difetto  negli  uni  di  quella  efperienza  ,  che 
gli  altri  arrogano  a  lor  favore  ;  ma  perchè  i  Santi 
non  erano  preoccupati  dalla  pallione  e  dalle  falfe 
maflìme  del  Mondo,  ed  aveano  una  cofeienza  retta, 
e  bene  illuminata  ;  e  l' iftelfo  dicali  de' buoni  Servi  di 
Dio  de'  tempi  noftri  :  dove  che  quelli  Mondani  af- 
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fafcfnati  da'  loro  appetiti  ,  e  fedotti  dal  ma!  coliume 
del  Mondo ,  fi  fono  formati  una  cofcienza  falfa,  un* 
cofcienza  itona  ,  cieca  ,  ed  erronea  a  feconda  delle 

loro  voglie.  — .  -  i~„  .   •  

53.  Ond' è ,  che  fe  il  Signore  Iddio  abbondare 
volendo  nelle  lue  Mifericordie ,  fi  faccia  a  fpandere  il 
Tuo  lume  l'opra  taluno  di  ciuciti  ingannati  amanti  ,  e 
lo  riduca  ad  una  vita  veramente  criftiana  ,  anch'  egli 
ritratta  l'ubilo  il  Tuo  giudizio,  e  condanna  la  Tua  cieca 
condotta .  Ed  in  vero  non  troveraflì  ira  cento  di 
coitoro  nè  pur  uno,  il  quale  avendo  feguitaco  sì  reo 
collume  per  lungo  tempo  ,.  alla  maniera  ,  che  fi  ufa 
comunemente  nel  Mondo,  fcorto  poi  dal  Cielo  con 
un  raggio  benigno  ,  e  ravveduto  davvero  ,  non  rico- 
nosca in  fe  fteflo  motti  ,  e  molti  peccati  da  piagnere, 
de'  quali  nel  tempo  della  fua  ignoranza  non  avea  te- 
nuto conio  ,  e  però  rivolto  a  Dio  non  abbia  bilògno 
di  fargli  quella  pteghiera  del  Santo  David  :  DcliEltt^ 
jWviKtatis  mes  ,  &  ignorantias  mnas  nt  mcniintrit  Do- 
mine .  E  di  quello  mio  detto  ne  chiamo  mallevadrice 
la  quotidiana  esperienza  . 

54.  Ma  Ce  il  Lettore  vorrà  cotiofcere  più  Segna- 
tamente un  tal'  inganno,  legga  1' efame  dato  da  noi 
fopia  al  Capo  1.  Aiticolo  1;  S.  3.  dal  numero  17.  fin' 
al  57.  ,  che  fi  adatta  tutto  al  prelente  foggetto,  oltre 
agli  altri  peccati  ,  che  fiamo  per  foggiugnere  proprj  di 
quelte  amicizie  f*  ], 

S  s  s  1  55.  Nè 


[■*-)  Con  tratti  più  franchi  efprime  I  Cuci  fentfmcn- 
tr  a  quello  propolrto  1'  Autore  delle  lettere  cri. 
tichc  ,  e  morali  f  rom.  t.  pag.  149.  in  una  lettera 
ad  un'Amico,  il  quale  voleva  difendere  le  fer- 
rini alla  moda  per  indifferenti .  >,  Signor  sì  f  gli 
i,  dice)  io  fono  appunto  quel  gr.ff^rellD  per  cro- 
„  dere,  che  le  lucciole  lìano  lanterne.  Iinmagi- 
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J5-  Nè  giova  opporre  non  incorrerli  il  peccato 
ogni  guai  volta  non  fi  «molta  ;  perchè  lì  danno  an- 


„  natevi,  che  io  ho  aperto  gli  occhi  jeri  fera  ,  e 
„  mi  li  può  dare  ad  intendere  franca  mente  ■  che 
„  la  ripa  del  fiume  feti  vola  ,  c  la  barca  non 
„  move  lì  •  Voi  mi  fupponete  adunque  di  si  buo- 
„  na  parla  per  credervi  ,  che  la  volita  fcrvitù 
j,  d'  otto  anni  cosi  indifferente,  e  feri'  alcun 
„  genio,  come  la  Dama,  che  voi  fervile,  folle 
„  una  Itatua  dì  legno.  Meglio  ancora  volete  far- 
„  mi  la  ficunà  ,  che  nel  vollro  Paefe  tutte  le 
»  fcrvitù  civili  fono  non  folamenre  oncfle,  ma_. 
„  ancora  indifferenti.  Città  felice!  rena  beata: 
„  nuova  Arcadia  non  favolo!"*,  ma  reale,  e  Pa- 
„  radifo  tcrreflre.'  E  perche:  non  è  poffìbile  por- 
,,  tar  qui  ,  ed  in  tanti  alrri  paefi  del  mondo  un 
„  poco  di  cotelìo  ambiente  felice!  o  perchè  non 
„  può  fpargere  fu  tutta  1'  Europa  i  fuoi  bene- 
„  fìci  influlb  quella  (iella  benigna,  ("otto  il  do- 
„  minio  della  quale  cotefta  terra  è.  Irata  dagli 
„  Alìrologhi  collocata  ! 
Parliamoci  linceramente  ;  finche  vogliate  farro!  avere 
„  gli  occhj  liravolti  per  voi  ,  lafciamnia  paffarc 
„  per  un  momento;  ma  che  fiate  poi  si  facile 
„  a  prendervi  fu  ile  fpalle  il  contegno  di  tutti 
„  gli  altri  ,  e  farmi  per  cflì  loro  la  cauzione  ; 
„  lo  fono  un  pocolino  troppo  duro  a  lafciarmi 
piegare.  Voi  volete  gabbarmi,  amico  mio,  ma 
„  io  fono  più  vecchio  di  voi,  e  sò  anch'  io  ,  do- 
„  ve  il  Diavolo  tiene  la  coda.  Che  per  efferc 
„  voi  dabbene,  porcile  fuppnrre  uguali  fentimen- 
„  ti  negli  altri  ;  in  alrri  generi  di  cofe  vorrei 
„  farvi  la  grazia  di  crederlo;  ma  in  materia  di 
,,  fcrvitù  alla  moda,  io  fono  di  cervello  si  du- 
„  io,  che  non  può  entrarmi  in  capo.  Io  non 
„  voglio  già  precipitare  il  giudizio  a  rambolone, 
„  figurandomi  torto,  che  vi  fia  qualche  gran  ma. 
,,  le;  guardi  ti  Cielo.  Ma  che  non  vi  iia  genio 
»  vi- 
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«ora  i  peccati  d'  ignoranza  ,  de'  quali  tante  volte  fi 
fa  menzione  nelle  Sacre  Carie;  onde  S.Bernardo  dopo 


„  vicendevole  tra  'I  Servente,  e  la  Servita  ,  e  che 
„  quello  genio  non  fi  a  di  quella  lìefla  razza,  che 
n  fi  cangia  in  amore  ;  e  che  quel'  amore  non 
da  di  quella  tempra  ,  che  produce  defiderj  ; 
„  e  che  quefti  defiderj  non  liana  di  quelli ,  che 
„  fanno  prodarre  il  rette  di  mano,  languidezze 
i,  di  (guardi  ec.  non  venite  alla  mia  bottega  , 
„  che  non   vi  fifa  credenza. 

,i  Se  rotelle  fervitù  •*  intraprcndclìiro  foltanto,  come 
D  dite  voi,  per  impiegare  il  tempo  in  qualche 
„  cofa  ,  Intendendoli  una  femplice  aflilìenza-. 
,,  Cavallerefca  all'  occorrenze  di  quella  Dama, 
„  non  fi  farebbe  fcelra  delle  più  giovane,  e  bel- 
„  le.  Perchè  non  vi  fiere  dedicato  ad  una  brut- 
ta,  e  mal  fatta ì  Perchè  non  avete  fcelro  una 
,,  vecchia?  e  pure  anno  le  vecchie  più  Infogno 
„  d'  alfìllenza,  che  le  giovani.  Io  veggo  anzi  tut- 
„  te  le  vecchie  abbandonate  ;  e  quantunque  in 
i,  loro  gioventù  abbiano  avuti  de'  ferventi ,  qua- 
„  Iota  if  tempo  cominciò  a  fpargere  di  rughe,  e 
„  d'  grinze  la  loro  pelle,  la  fervitù  ebbe  fine. 
,)  Or^ù  penfitevi  di  darmi  ad  imendere,  che  gli 
„  Afini  volano;  ma  che  fi  polla  convetfare  con 
„  tanta  aflìduiià  gli  anni  interi,  tra  due  perfo- 
,,  ne  ftefche  di  Sielfij  diverfo,  fenza  concepire  al- 
,,  cun  genio  1'  una  pei  1*  altra ,  ed  eflere  lo- 
,,  d'ftVrenti,  non  me  la  farete  enrrare  in  capo. 
„  Sono  llato  ancor'  io  in  quello  ballo  ec.  „  R  qui 
defciive  d'  efferfi  lufin^ato  anch' egli  per  lun^o 
tempo  ,  che  la  fua  amicizia  folle  innocente  ,  ma 
che  poi  i'  accorfe  del  Tuo  errore  in  occalìone  d' 
averli  ad  allontanare  dall'oggetto  de' fuoi  amo- 
ri, e  poi  cosi  ripiglia. 

»  Da  quella  narrativa  potrete  comprendete  ,  fe  io  ho 
„  efpericnza  nella  materia,  c  (è  ho  avuto  ragio- 
„  ne  di  fcrimvi,  che  le  ferviti  moderne  fono 
»  cv'_ 
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di  averne  addotti  moiti  tefti  nella  fua  celebre  Lettera 
[a)  ad  Ugone  di  S.  Vittore  cosi  concliiude  i  NumquiJ 
non  ex  bit  fatii  apparst  ,  in  quanti!  jaeeat  ignoranti* 
tenehris  ,  qui  ignorat  precari  poffi  ineerdum  per  ignfr 
rantiam  ? 

j6.  Sicché,  lafciando  da  parte  ogni  queftiotie  in- 
utile, per  ifeufare  gli  errori  di  una  cofeienza  falla, 
bifognerebbe  poter  dimolrrare',  che  folfero  Itati  com- 
incili con  ignoranza  invincibile  ,  cioè  a  dire,  con  igno- 
ranza tale  ,  che  non  fi  potefle  fuperare  ;  ma  con  qual 
fondamento  vorrà  foltenerlì  quella  impotenza  in  un 
fecolo  sì  illuminato  ,  come  il  noftro  ,  e  da  perfone  le 
più  eulte,  le  quali  vivono  nel  cuore  delle  Città  ,  ove 
non  mancano  innumerabili  ajuti  a  trarle  di  errore,  e 
prediche  frequenti ,  e  libri  fanti  ,  ed  efercizj  fpiri- 
tuali  ,  e  buoni  efempj  ,  ed.  ottimi  ConfeUbri  ,  e  più 
altri  mezzi  generali  ,  e  particolari  attillimi  a  difingan- 
narle  ?  Oltre  che,  per  quanto  la  paflìone  ,  ed  il  mal 
..  ■  '■  -    .  i  '  ■  coftu- 


„  evidenti  pericoli.  Eh,  caro  Amico,  la  paglia, 
„  ed  il  fuoco  non  poiTono  llarli  trnppo  a  lungo 
.  „  vìciui  ,  fetìza  che  s'Inalzi  la  fiamma;  e  chi 
.,  ha  cara  la  propria  cofeienza  conviene ,  che  fugga 
„  da  quelli  impegni.  La  ferviti) elige  gratitudine  , 
e  la  gratitudine  e  la  confidenza  partorirono  amo- 
„  re  .  Ciò  che  poi  fappij  fare  quella  belìia  ,  è  noto 

„  ad  ogn'  uno  Qjanjo  anche  fin'  ad  ora  II 

„  voltro  impegno  folte  dell'ultima  finezza  ,  vi 
,„  allicuro,  che  fempre  è  un  ballare  fopra  la  cor- 
„  da/  perche  le  cadute  fono  troppo  vicine,  lo 
„  non  fono  (iato  di  que'  Cavalli  fenza  briglia; 
„  c  la  mia  fiorìa  può  allicurarvcne;  e  pure  non 
„  ho  trovato  altro  rimedio  alla  mia  fa  Iute  ,  che 
„  il  fuggire  limili  imbarazzi, 
fa)  Ex'ar  bue  F.pìflaU  Tom.  %.  Op'mm  S.-  Bernardi  a 
P.  Mab,!hnio  editerum  in  ejui  Opnfiula  recenfim , 
*  tjl  Opufculam  X. 
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coflume  fi  sforzino  di  tirar  la  cofcienza  al  loro  par- 
tito, altra  è  la  pace  di  una  cofcienza  retta ,  e  rego- 
lata dal  lume  imprelfo  in  tutti  da  Dio  ,  altra  la  pace 
di  una  cofcienza  falfa  ,  e  formata  dalla  paflione  ,  e_. 
cattiva  confuetudine  ;  poiché  la  prima  porta  feco  una 
ferenità  ,  e  tranquillità  inalterabile  ,  ma  non  cosi  li 
feconda  .  Onde  quantunque  paja  a  quefti  «  che  fi  tro- 
vano quafi  alloppiati  dal  potente  Tannifero  di  una  si 
fatta  cofcienza,  di  viver  quieti,  e  tranquilli  ;  nondi- 
meno non  pollòno  negare  di  non  fentire  tal' ora  qual- 
che rìmorfo  del  loro  mifero  flato  ,  e  di  non  avere, 
con  tutto  che  facciano  tanto  i  franchi  ,  a  volta 
volta  qualche  dubbio  almeno  ,  o  qualche  fofpetto  di 
battere  una  cattiva  via  .  Quante  occafioni  poi  vengono 
di  tratto  in  tratto  o  di  morti  de'  parenti  ,  e  degli 
amici  ;  o  di  Solennità  più  divote  ,  in  cui  rientrando 
alquanto  in  fe  fteffl  concepì  Ito  no  confusone  della  loro 
mala  vita!  La  ragione  fteflà ,  benché  ingombrata  dalle 
folte  nubi  delle  paflìoni  ,  non  la  l'eia  dì  far  loro  tra- 
fpatire  di  mezzo  a  quelle  qualche  fuo  raggio;  e  Iddio 
parimenre  ,  che  non  abbandona  mai  affatto  anche  i 
peccatori  più  offinati  ,  e  perverG  ,  non  manca  di  farli 
loro  tal  volta  fentire  al  cuore  ,  per  risvegliarli  dal 
mortai  fonno  .  E'  vero  ,  che  quefti  avvi/i  prefto  fpa- 
jifeono  oppreflì  dalla  gran  voga  ,  che  in  loro  fufei- 
tano  gli  appetiti,  e  dallo  flrepito,  che  vi  fa  il  Mondo, 
talché  appena  lafciano  di  fe  memoria  ;  ma  è  anche 
vero,  che  (ì  fono  fatti  fentire  quanto  baftava ,  fe  gli 
avellerò  voluti  intendere  .  Onde  fembra  affatto  impos- 
sibile ,  anche  attenendoci  alla  fentenza  (  *  )  più  be- 
nigna 

(  *  )  Sì  numquam    in   meatem  venia!   cogitare  ,    aut  fu- 
/{icari  de  ofiris  malitia  ,  vet  dubitare    de  tfni 
banejìate,  tane  homo  nou  ojtratur  malum  delibe- 
rali, 
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nigna  de'  Teologi  in  quello  genere,  di. poter  difendere 
la  caufa  della  cofeienza  fajfa  col  più  falfo  preteflo 
dell*  ignoranza  invincibile* 


■  S.  III. 

Paffafi  a  dimofirart  il  peccato  di  qaefle  amicizie  per 
l'  occafione  gravi  ,  che  uno  porge  all'  altro  di  ca- 
dere in  colpe  mortali  ,  e  fi  pongono  intórno  a 
ciò  alcune  particolari  afférmazioni . 

57.  Ti  yfl  fono  alquanto  dillefo  in  dimorlrar' il  pe- 
J\j.  ricolo  grave  ,  che  fi  corre  nella  ferviti! ,  ed 
amicizie  alla  moda  ,  di  confemire  ad  affetti ,  e  dilet- 
tazioni malvagie  ,  ed  in  ribattere  le  feufe,  che  fog Ho- 
mo addurfi  ,  perchè  cosi  richiedeva  1*  argomento;  non 
è  perù ,  che  a  quello  folo  capo  riducanfi  tutti  i 
falli  ,  de'  quali  fono  di  accadane  :  molli  più  altri  fe 
re  tirano  dietro,  poco  forfè  avvertiti  ;  ma  che  non 
lafciano  però  di  elfer  gravi  ,  Ed  in  prima  quando  la 
Dama  favorita  ,  ed  il  Cavaliero  fervente  fonerò  ficuri 
ciascheduno  dalla  fua  banda  ,  di  non  ricever  lefione 
aku- 


Mi*  j  cum  fieri  non  pojjìt ,  ut  voluntar  in  maini* 
ficcati  confiniiat  ,  nifi  iaiilledui  illud  eogno/cat . 
Layman  lìb.  I.  rraft.  2.  cap.  4.  num.  6. 
Si  nulla  notiti*  fpecialis  ,  neqaidem  confa/*,  nec  alla 
ralìa  dubittinit  in  ttniverfam  )  ani  in  partfculari 
■  occurrerit  de  eo ,  quoi  ignara'ur  ,  vii  circa  qmd 
erratur  ,  talli,  rei  ignoranti*  ,  6-  errar  debet  dici 
invincibili!  ,  &  inculpabtlu  ,  ut  Suarez,  de  etn/u- 
rii  Jirp.  4.  /'&•  B.  Vatquez,  1,  2.  difp.  «4.  San. 
ebez  in  Decalogum  lib.  1.  cap.  17.  num.  2.  aliique 
cammunijjìme  cantra  Eli*,  lib.  j.  quafi.  6.  §.  j.  Ita 
Claudius  La  Croix  iib.  1.  num.  748. 
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alcuna  dal  fuoco  della  fua  con  cu  pi  (ceri  za  ,  come  po- 
tranno aificurarfi  di  non  offender  gravemente  la  ca- 
rità per  1'  occafione  ,  che  porge  I'  uno  all'  altro  ,  e 
aiTai  grave,  e  fenza  giufta  caufa ,  d'incorrere  almeno 
in  qualche  reo  compiacimento  col  fomentar  l'amata 
corri  fpondenza  ?  Vegga  il  Lettore  quello  Punto  collo 
fcioglimento  delle  obbiezioni  folice  di  opporfi  al  Capo 
i,  S.  3.  numero  69,  e  feg.  ov'  è  flefo  con  grande  am- 
piezza; giacché  non  è  dovere  ,  che  io  lo  annoji  con 
prolilTe  ripetizioni.  Stimo  bene  non  pertanto  di  aggiugner 
qui  le  rifleffioni  affai  flringenti,  e  fode  di  due  moderni 
Autori ,  con  cui  fi  confuta  a  maraviglia  il  vano  pre- 
fetto di  quelle  Dame,  le  quali  fi  credono  innocente 
la  loro  amicizia  ,  per  non  aver  mai  fcorto  fegno  al- 
cuno nel  Cavaliero  ,  che  le  ferve,  fe  non  fe  d'un* 
amore  veramente  onefto  :  le  quali  rifleflioni  varranno 
molto  più  contra  dell'  ilteifo  Cavaliero  •  Ecco  perà 
come  la  difcorre  i!  primo  nel  libro  citato  poco  fo. 
pra  ,  col  titolo  :  Vita  ùtn  regolata  di  una  Dama  ,  al 
Capo  Ultimo. 

j8.  ,,  Voi  dire  ,  che  il  vollro  Cicisbeo  fi  dichiara 
„  non  pretender  da  Voi  cofa  alcuna  ,  che  oneltifiìma 
„  non  fia,  e  che  in  lui  non  vedette  mai  cenno  ,  e  da 
„  lui  non  udifte  mai  motto ,  che  oneltiilima  non  foffe, 
„  e  fu  quefto  fondate  la  puriflìma  fpiri  tua  liti  di  quelli. 
„  amori.  Deh  ingannala  che  liete  !  So  ancor'  io,  che 
„  fe  egli  entraffè  col  fozzo  ceffo  del  vizio,  e  dell'  ofee- 
„  nità  ,  vi  farebbe  orrore,  e  difpetro  ;  e  colla  gene- 
j,  rollìi  voftea  nativa  immantinente  lo  fcaccierelte  da 
„  Voi .  Ad  !  non  vedete  1'  arte  diabolica  d' introdurli 
„  colla  candida  vefte  d'agnellino,  per  riufeire  colla, 
j,  crudele  voracità  del  lupo  ?  Volete  conofeere  ,  fe  vi 
„  fi  mischia  neriflima  fenfualìtà  ?  Offeriate  :  Non  ve- 
„  dete  con  quanta  follecita  applicazione  egli  fi  lludia 
„  di  comparirvi  avanti  vagamente  ornato  ,  avvenente, 
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»  e  leggiadro  della  pcrfona,  e  del  vifo,  rutto  calcante 
„  di  vezzi  ,  fino  a  vilmente  effeminarli  negli  orna- 
„  menci  con  tanta  vergogna  del  fuo  feflb  ?  Che  ha 
„  che  fare  quella  cura  sì  molle  di  farvi  piacere  il 
„  fuo  corpo  coli'  amore  a  lì  ratto  ,  e  puriuiroo  delle 
„  vollre  virtù  ?  Che  vuol  dire  quella  fame  inconten- 
„  tabile  de'  voAri  fere  ni  ,  favorevoli ,  e  pie  ioli  sguar- 
„  di  ,  i  quali  ,  fe  per  avventura  gli  pajono  fcarlì  >  O 
„  un  poco  dtftratti  ,  e  negligenti ,  non  che  turbati  , 
„  oimè  che  sfinimenti  >  che  trafitture  di  cuore  ,  che 
„  morti  peggiori  dì  morte  egli  non  lì  ftudia  di  farvi 
„  credere  ?  E  quello  è  amare  la  virtù  ?  Ma  fe  per 
M  mero  cafo  torcete  lo  sguardo  in  qualche  oggetto, 
„  che  gli  paja  un  poco  capace  di  attenzione  ;  o  ecco 
„  le  fmanie ,  ecco  i  furori  della  gelofìa .  L'  Anima 
,i  è  tutta  in  iscompìglio ,  fi  Aida,  fi  gela,  li  arde, 
„  lì  fpalìma  ,  fi  macchinai  5'  inganna,  e  molte  volte 
„  fi  tradifee ,  s'  incrudelifce,  e  fi  facrifica  quanto  v'è 
„  di  temporale  ,  e  di  eterno  a  queil'  infuriata  pa(ìk>- 
„  ne .  E  quefto  è  amare  la  virtù  ?  Eh  che  1*  amore 
„  della  virtù  è  fedato ,  placido ,  ed  innocente  ;  non 
„  fi  pafee  di  sguardi ,  nè  di  fomiglianii  efche  della 
„  concupifeenza  ;  e  fe  pure  ama  di  edere  riamato , 
„  quefto  rifpondente  amore  non  fi  cerca  ,  ne  fi  de- 
_„  fiderà  in  quelle  lufinghe  del  fenfo ,  non  fi  vuole 
„  unicamente  ,  e  tutto  per  fe  ;  lìcchè  faccia  ramma- 
„  rico  il  vederlo  comunicato  anche  ad  altri .  Anzi  chi 
„  veramente  ama  la  pcrfona  virtuofa  per  le  virtù , 
„  gode  ,  che  quella  virtù  fìa  parimente  amara  da_, 
„  molti  altri ,  e  quanti  più  fono  gli  amanti ,  più  ne 
„  gode  :  in  (omnia  in  tali  amori  li  vorria  tutto  il 
M  Mondo  ad  amar  feco.  Lafciate  un  poco,  che  paffi, 
„  e  dìiTecchi  il  fiore  di  coieria  voftra  si  vaga  giova. 
„  netta  età,  o  che  qualche  grave  malattia  gualH  l' ido- 
„  latrata  beltà  del  voflro  volto,  vedrete  allora  quelle 
„  male 


>y  GooglcJ 


C  A  P.  FU.  &  III.  jij 
„  male  vefpe  l'uria  dopo  1'  altri  ulcìre  tutte  dall'orto, 
„  e  lafcìare  le  difettate  loro  delizie  abbandonate  ,  e 
„  neglette  fotto  la  neve  in  preda  ali'  orrido  ,  e  foli- 
„  tario  Verno  della  Vecchiaia .  Che  ne  dite,  Madama? 
j,  Età  quello  pura  amore  delle  voilre  virtù  ,  che  anzi 
„  dovrebbero  eflTer  crefciute  cogli  anni  ? 

jq.  „  Ditemi)  i  voihì  Direttori  Spirituali,  che 
,,  veramente  ,  e  di  vero  amor  puro  amano  la  voftra 
»  virtù,  e  l'anima  voftra  ,  amano  elfi  in  quella  guìfa? 
n  Vi  fono  efll  al  fianco  nella  converfazione  ,  al  gioco, 
»  nel  patteggio  ?.  Vengono  a  folkcitar  i  voftri  sguardi.5 
jj  Vedete  dunque  ,  fé  volete  confederare  la  cctfa  lenza 
„  i  coloriti  occhiali  della  patitone  ,  ciò  ,  che  dovete, 
i,  prudentemente  credere  dell'  intenzione  di  coititi 
n  voiiri  cortigiani  amorali ,  ne'  cui  anni  giovenili ,  e 
»  ne'  cui  collumi  affatto  mondani  Voi  volete  Jupporre 
»  quint'  eflenze  di  affetti  ferafici ,  appena  ieparabili  ne* 
n  più  decrepiti ,  e  più  fanti  Penitenti  dell'Eremo.  Or 
,i  intendete  a  che  belle  virtù ,  ed  a  che  belle  arti  voi 
i,  compartite  le  volt  re  grazie ,  e  a  qual  divoto  ofie- 
ii  quio  procurate  di  elfer  grata  .  Cotelli  aituti  ,  e  ma- 
,j  ligni  ippocriti  fotto  il  bugiardo  mantello  dell'  inno- 
»  cente  amore  tendono  le  più  perfide  ,  e  le  più  Colze 
ii  infilile  alla  voftra  ime  li à  ;  afpiiano  a  profanare  ,  e 
»  ad  imbrattare  delle  loro  lafcivte  il. Sacrario  del  vo- 
n  Aro  decora  ,  ed  a  rapirvi  il  pregio  più  fubhme  del 
j»  voftro  feffo  ,  e  della  vollra  condizione  .  Ahi  quan- 
ti te  impuriflime  fantalìe,  quanti  impudichi  delìaci;  , 
i'  che  inìqui  difegni  ogni  giorno  ,  ogn'  ora  fi  com- 
>>  mettono,  e  fi  ammatfano  in  quelle  anime  infelici, 
»  che  altro  non  peritano  ,  ad  altro  non  attendono» 
»  che  ad  elpugnar  la  rocca  della  voftra  orniti  ,  la 
>'  quale  ,  quanto  è  più  alta,  e  più  cinta  di  nobili  fen- 
»  timenti  per  la  voflra  l'ubi  ime  condizione  ,  tanio  par 
»»  loro  dover  render  più  glorio/»  la  vittoria  alle  loro 
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„  meditate  inGdie  ,  e  all'  Inferno  ,  che  l' infegna ,  e  le 
„  litiga  .  Or  dì  tutti  quefli  tanti  ,  e  sì  gravi  peccati 
„  voi  fiere  la  cagione  con  ammettere  ciecamente  i\ 
„  voflro  Cicisbeo.  Di  lutti  quelli  ,  fe  non  baita  de,' 
„  voftrì  ,  avrete  a  ren.ler  conto  al  Supremo  Giudice, 
„  e  di  rurte  le  Anime,  the  con  quella  diabolica  aper- 
j,  tura  gli  rapite . 

60.  Di,  un  fomiglianre  tenore  è  il  .difeorfo  , 
che  fa  P  altro  Autore  (  a  )  ancor  pio  recente  in  una 
Lettera  fopra  1'  Amor  Platonico  ad  una  Cugina  ,  che 
Jo  avea  richiedo  del  fuo  ferimento,  la  quale  adat- 
tali tutta  mirabilmente  al  noltro  prefenre  Argo- 
mento .  , 

61.  „  Io  non  vo  dirvi  a  prima  giunta  ,  che  quello 
ii  Amor  Platonico  fia  una  mafehera  ,  anzi  un  laccio, 
„  e  una  rete  per  far'  inciampare  i  più  (empiici  ;  vo 
„  ben'  interrogarvi ,  chi  (la  quello,  che  ricerca,  da  voi 
»  una  tal  forra  di  amore  .  Se  quelli  lìa  qualche  vec- 
„  chio  ottuagenario  ,  imponente  ,  gobbo ,  guercio ,  mal 
„  fatto  ,  fenza  denti  ;  oppure  un  Cavajiero  ,  giovine, 
„  frefeo  ,  attillato ,  amabile  ,  civile  ,  e  pieno  di  leg- 
j,  giadria  ne!  difeorfo  ,  e  nel  portamento.  Poiché  le 
„  egli  è  della  prima  qualità  ,  vorrei  ancora  fperare  , 
„  che  poteffe  amarvi  fenz'  alcun'  interefle;  ma  fe  folle 
„  della  feconda  ,  non  polfo  intendere  ,  come  poifa 
„  avvicinarfi  da  fcherzo  una  facella  alla  paglia,  lenza 
„  che  la  fiamma  fi  attacchi .  Vi  fo  ancora  un'  altra 
„  ricerca  :  Se  quello  tale  defideri  di  elfer  frequente- 
„  mente  con  voi  ,  e  ditela  pure  febietta  ,  voi  defìde- 
„  riate  di  Ilare  in  fua  compagnia  ;  brami  lui  di  fervirvi , 
„  e  voi  il  fuo  corteggio;  poiché  fe  è  così  ,  l'amore 
»  fta 


(  a  )  Tom.  t.  delle  Lettere  Critiche  fiammato  in  Ventùa 
■    ■        1'  anno  1744.  da  Angiolo  SajfmeUi  $ag.  19. 


cap.  vn.  f.  iti.  si? 

„  Ha  nell'  eftcrno  ,  e  non  nell'  interno  ;  la  fiamma  è 
„  nella  carne  ,  c  non  nello  fpirito  ;  il  piacere  fta  nel 
„  vedere  ,  e  fentire ,  eh'  è  fenfo ,  e  non  nel  conofeere, 
„  eh'  è  intelleiio  .  Lui  fi  rallegra  in  vedervi  ,  e  voi 
„  vi  confolate  della  fila  prefenza  ?  Dunque  l'uno  a 
„  vicenda  ama  il  corpo  dell'  altro  ,  e  non  il  coflume, 
„  che  è  1'  anima  .  E  come  comincia  egli  mai  1'  amore 
„  impudico  ,  fuorché  in  quefta  guifa  ?  Se  1'  amore 
j,  comincia  ne'  fenfi,  conviene  ,  che  lermini  ne!  fenfo. 
„  Quello  traditore  s'  inlìniia  con  abito  d'innocenza, 
„  che  non  trafporta  già  to/lo  alla  brutalità  ;  ma  al- 
„  lorchè  ha  gettato  il  laccio  di  oro  ,  finalmente  va 
„  ftrignendo  il  nodo  con  catena  di  ferro  ,  Ma  mi  di. 
>,  rete  voi  ,  ogni  volta  ,  che  1'  amico  fi  contiene  con 
„  rifperto  morigerato  .  e  guardingo  ,  di  che  fi  può 
„  dubitare  ?  Io  vi  rifpondo  ,  che  quando  ei  vuole.. 
„  amore  ,  balta  cosi  ;  quando  farete  invifehiata  nell' 
„  amarlo,  vi  nafeeranno  le  inquietudini  ,  le  gelone, 
„  il  piacere  di  converfare  ;  farete  legata,  e  non  fa- 
„  prete  fcuotervi.  Avrete  compaffione  de'  fofpiri ,  voi 
„  Irena  fofpirerete  ,  e  non  finità  ,  che  1'  Amor  Pla- 
„  tonico  diventerà  perfettiflimo  amor  carnale.  Codeilo 
„  Amor  Platonico  è  come  la  materia  fottile  de*  Car- 
„  rèfiani  :  s'  immaginano,  the  vi  fia  ,  ma  non  poftono 
„  dimoftrarla  ;  e  pur  vogliono ,  che  fi  creda  loro , 
„  Quella  è  la  chiave  d'  oro  per  aprire  la  porta  de' 
„  cuori  ;  bifogna  abborrirne  anche  il  nome  ;  aJtri- 
„  menti  fe  crederete  ,  che  polla  darfi  ,  e  vogliate  met- 
„  tervi  all'  efperienza  ,  farete  come  colui ,  che  entra 
„  nello  fchifo,  e  Io  feioglie  da  riva,  per  provare,  fe 
„  la  corrente  del  fiume  io  trafporti. ,  la  di  cui  efpe- 
„  rienza  è  lo'  fieno ,  che  girfene  al  precipizio  .  Sono 
„  fpeciofì  pretelli  degl'  infidiatori  ;  e  quando  potelTe 
j,  darli  un  principio  innocente  in  amendue,  non  ter- 
t,  minerà  la  faccenda,  che  ambi  farete  ingannati. 

61.  »  Io 
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61.  „  Io  non  nego  ,  che  poflà  darli  un*  Amore 
„  innocente  fu  perfone  di  diverrò  follò ,  e  diciamolo 
„  1'  Amor  Platonico;  ma  fapete  voi  ,  die  cos'  è?  Egli 
M  è  un'  effetto  puro  di  quei  precetto  «  che  ci  obbliga 
„  ad  amare  il  Proflimo  ;  e  Te  ne  volete  gli  contrarle. 
„  gni ,  io  credo ,  che  Geno  quelli .  LJ  indifferenza  circa 
„  le  qualità  efterne  dell'  oggetto  ;  fis  ricco ,  lìa  pò- 
„  vero  ,  (la  brutto  ,  lìa  vago  ,  lìa  vecchio  ,  o  giovine, 
„  mal  tatto,  o  galante;  fi  itimano  unicamente  le  doti 
„  preziofe  dell'  Anima  .  V*  è  di  più,'  non  v'  è  inquie- 
ti tudine  per  la  lontananza ,  non  fopralìàlri  di  cuore 
,,  per  la  prefenza  ;  lì  ama  ugualmente  lontano  ,  che 
„  vicino;  non  fi  affettano  le  fue  vulte ,  non  vi  è  ro- 
„  dìmento ,  fé  ferve  altra  Dama  .  Più  ancora  :  codefto 
„  Amore  non  efee  per  gli  Occhj ,  non  comparifee 
„  fulle  labbra  ridenti .  Gode  1'  Anima  unicamente  di 
„  vedere  in  buon'  efercizio  la  virtù  ;  non  lì  condanna 
„  la  rigidezza  citeriore ,  ma  lì  applaude  ,  e  s'  imita  ; 
„  non  li  fanno  cicaLm  rnti  all'  orecchio ,  ma  lì  parla 
„  in  pubblico .  In  fomma  tutto  fpira  ncll'  citeriore 
„  auQera  cultodia  de  i  fentimenti  ,  ed  il  contento 
„  dell'  uno  è  il  vedere  il  contegno  caltigato  nell' 
„  altro. 

6j.  „  Quello  vi  direi  io  ,  che  folfe  l'Amor  Pia* 
„  tonico  .  Ma  quis  inveniet  ?  Hanno  un  bel  dìpignere 
„  i  Poeti  la  favolofa  «a  di  Saturno,  in  cui  con  tutta 
„  innocenza  fi  converfava  tra'  Pallori ,  e  le  Ninfe  ; 
„  non  fono  che  favole  Cugina  mia  .  L'  Amor  Plato- 
„  jiico  a'  di  noftri  è  divenuto  la  Pietra  Filolofica  : 
„  molti  la  cercano,  e  pochi  ,  o  niuno,la  trovano. 
„  Anzi  chi  inoltra  dì  cercar  1'  Amor  Platonico,  forfè 
„  nel  fuo  interno  non  vorrebbe  trovarlo. 

64.  Saranno  per  avventura  rimafti  alquanto  offefi 
gli  amatori  della  moda  da  alcuni  detti  liberi ,  e  fran- 
chi, tifati  da  quelli  Autori,  maiTimamcnte  dal  primo;. 

ntu- 
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ni  uno  però  porrà  negar  con  buon  fondamento  ,  che 
folto  il  velo  de'  piccanti  motti  non  -  fi  contenga  un 
fodo  fondo  di  venta  .  Con  tutto  ciò  quando  lì  voglia  , 
elici  fi  gli  Iltffi  troppo  avanzati  con  far  fofpettare  delle 
moderne  amicizie  maggiori  inconvenienti,  di  quei  che 
vi  fono  ,  1'  accorderò  di  buon  grado  all'  onore  >  c-. 
contegno  de'  Perfonaggi ,  che  le  coltivano  ;  piacen- 
domi più  tolto  di  eccedere  t  che  di  mancare  del  do- 
vuto rifpetto  :  forza  è  tuttavia  di  confettare  ,  perchè 
cosi  vuole  1'  evidenza  della  ragione  ,  porgerli  da  tali 
amicizie  un  grande,  e  potente  incentivo  di  concepire 
fenli  ,  e  compiacimenti  men  puri;  concioffiachè  quefti 
Ceno  indivilìbili  da  un'amore  fenlìcivo,  nutrito  a  lungo 
tra  perfone  di  fello  diverto  con  tante  dimoftrazioni 
tenere ,  e  vicendevoli  di  affetto ,  e  tanta  dimeltichezza 
di  tratto ,  eh'  è  quanto  balta  a  dichiararle  ree  di 
grave  fcandalo.  E  il  non  voler  fofpettar  male  itL. 
quelli  cali ,  non  è  un  fecondare  i  dettami  della  vera 
prudenza  ,  come  lignificammo  nel  Capo,  e  Paragrafo 
teflè  accennato  [  4],  ma  un  chiuderli  gli  occhj  a  bella 
polla  per  non  vederne  il  pericolo  . 


Si  fanno  vedere  i  gravi  fittati  di  qutflc  amitix.it  per 
lo  fcandalo  ,  the  damo  i  Padri  ,  t  le  Madri  a  ì 
Figliuoli ,  ed  alla  Serviti  di  Cafa  ,  e  ter  altri 
grandi  disordini ,  the  nt  fognano  in  ardine  Ma  buona 
educazione  della  famiglia. 

tfj,  T  TN'  altro  capo  di  accula  fi  para  contro  alle 
|_J  ufate  amicizie,  ed  è  il  cattivo  efempio,che 
porgono  con  effe  i  Padri,  e  le  Madri  a'  loro  Figliuoli, 


(  a)  Cag.  2.  §•  3.  maL  fi. 


,io       c  a  ?.  ni.  S.  IT, 

ed  a  tutta  la  loro  famiglia  ,  cogli  altri  cattivi'  effetti» 
che  indi  provengono  .  E'  così  chiara  I'  obbligazione 
ftrettiflima  ,  che  hanno  i  Genitori  di  guardarli  da., 
quelle  azioni ,  le  quali  pollano  edere  probabilmente  di 

Fave  inciampo  a  i  proprj  figliuoli ,  quanto  è  chiara 
obbligazione,  che  hanno  di  bene  educarli,  proce- 
dendo i'  una  per  neceflàrìa  confeguenza  dall'  altra  . 
Quindi  è  ,  che  lo  fcandalo  (  *  )  dato  da  elfi  alla  prole 
col  mal' efempio ,  non  (blamente  oppongali  alla  ca- 
rità ,  ma  anche  alla  pietà  ,  eh'  è  una  tal  quale  fpecie 
di  giuftizia  ,  o  parte  di  efla  potenziale,  come  vogliali 
nominare  ,  per  quel  maggior  obbligo  ,  che  gli  Ilrigne 
a  procurarle  il. bene,  ed  il  rimuoverla  dal  male  .  Ora 
quantunque  fi  volefie  a  tutti  i  patti  ,  the  quelle  ami- 
cizie ne'  Genitori  da!  lungo  ufo  divenute  fuflero  in- 
differenti, conruttoci'ò  non  vi  è  fondamento  alcuno  di 
prefumerle  tali  ne'  loro  figliuoli  ,  fe  vaghi  d'  imitar- 
gli prendano  a  coltivar  le  tiene  ne'  primi  bollori  dell* 
età  giovanile  ,  e  ne'  foliti  gagliardi  trasporti  di  una. 
focofa  concupifeenza  .  Né  accade  il  lufingarfi  ,  che  i 
figliuoli  non  fieno  per  feguir  famigliami  efempj  ;  im- 
perciocché  in  primo  luogo ,  per  contrarre  la  colpa 
dello  fcandalo,  non  è  d'  uopo ,  eh*  l'induzione  abbia 
effetto;  potendo»!  dare  Io  fcandalo  attivo  fenza  il  pas- 
fivo  i  come  vedemmo  lòpi  a  (  a  )  ;  ma  balia  ,  che  fiali 
porlo 


r*)  Notf  Confejfariur  ,  qiicd  Jt  Parente!  fuo  prava  exim- 
pio  JÌIiarum  educationt  fr*jud<cant ,  tripliciter  pec- 
cati! t  ntmpt  rattorte  opcrtr  prsvì  ,  quei  facilini. 
Tallone  fcundali  ,  quoti  prave1  operando  prttbent , 
&  centra  pietatem  ob  fpecialem  oblìgationem  fanclè 
filtor  educandi  .  P.  Confiantinus  Roncaglia  Traci. 
X.  quift-  une.  cap.  2.  in  regulis  in  praxl  obfcr' 

Si  vegga  ciò ,  che  abbiamo  detto  Copra  al  Capo  3. 
(a)  Cap.  2.  Art.  2.  §.  3.  mim.  71. 
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porto  dall' operante  (ufficiente  morivo  all'altrui  rovina. 
Ed  in  fecondo  luogo  niente  è  più  facile  alla  gioventù, 
che  d'  induri!  ad  imitar  quelli  efempj  ,  i  quali  l' invi- 
tano  ad  ire,  ove  la  fpigne  con  tutto  1*  impeto  1'  in- 
clinazione della  natura  :  Chm  man  bominii  (dice  San 
Cipriano  a)  ,  ad  wieia  ipfa  ducatar  ,  fili  quid  fante , 
fi  babticrit  evempla  naeiirx  carpari!  lubrica  ?  qua  fpoieè 
torruie ,  quid  facut  impulfa?  Ma  (fi  ma  in  ente  poi  quando 
trattati  degli  efempj  ti:'  Genitori  in  riguardo  a'  proprj 
figliuoli ,  non  folo  per  la  ragione  ,  che  quando  il 
morbo  contagiofo  è  in  cafa  ,  è  più  difficile  a  guar- 
darcene ,  ma  malto  più  per  l' autoriti  grande,  e  ve- 
nerazione ,  in  cui  fono  preffo  i  medefimi  ;  onde  le., 
loro  azioni  vagliono  ad  elfi  come  di  regola  ,  e  di 
norma  da  imitarli  lenza  rotore  ,  e  fenza  ritegno  .  Però 
faggiamente  avvisò  Giovenale  [é]. 

Sic  natura  jiihet  melatiti!  ,  &  cieiut  net 

Cerrumpune  exempla  domifiica  ,  magnir 

Cum  fubeant  animai  auEIoribui .  Unni  ,  &  alter 

Forfitan  bue  fpcrnant  jwvenei  ,  quibui  arte  benigna 

Et  miliare  luto  finxit  prxcordia  Titan  ; 

Std  rel^noi  fu^ienda  patrum  wftigia  ducane  , 

Ee  monflrata  dia  uetern  trabie  orbita  culpa  . 

Mftinctts  igitnr  damnandif  .  Hajm  enim  -vii 

Una  potens  ratio  cft  ,  ne  erimina  no/Ira  feqaaatur 

Ex.nobis  gemei  :  qutmiam  docili!  imitandu 

Turpibu!  ,  ac  pravi:  omnt!  fumiti  

E  Pietro  Bleienfe  (e):  Quid  faciet  filiui ,  nifi  quai 
mident  patrem  facienttm  r"  .  E  poi  fegue  a  dire  coli* 
ifteilò  Giovenale: 

V  v  v  Si 

C  .i  )  De  Fpefttculìr  . 

f  b)  Sutura  iq.  virT.  7,o. 

(  e  J  E['Jl.  74'  "d  G-  Arcbidiaconum . 
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Si  damnofa  fentm  jwvat  alea  ,  Indir  &  bdret 
Buìldtiti  ,  parvoqae  tadem  mouet  arma  frittilo . 

E  quello  è  ciò  ,  che  c'  infegna  pur  croppo  1J  efperien- 
za  i  mentre  a'  dì  noflri  il  primo  penlìero,  che  abbia 
un  giovine  ioin.no  dal  Collegio  ,  o  una  fanciulla  ita 
a  marito  ,  è  di  ritrovarti  Albico  quegli  la  Dama  Tua 
favorita  ,  quella  il  Cavaliere  fervente. 

66.  Sebbene  nè  pure  afpetiano  tant'  oltre  a  dare 
a  conofeere  gli  effetti  de  i  mali  efempj  .  Dagli  anni 
itefli  più  teneri  imparano  torto  anch'elfi  a  trattare  alla 
dimeiiica  ,  ed  alla  libera  coli'  altro  folio,  e  benché  al 
primo  forfè  fenza  malizia,  ben  pretto  però  s'  iniìnua 
per  tal  ve  rio  ;  e  talora  ,  quando  più  fi  predicano  da' 
Genitori ,  quali  fpecchj  di  una  incomparabile  inno, 
cenza  ,  e  Ampliata  ,  ne  fono  divenuti  già  mattiti. 

6-j.  Ma  come  un  peccato  chiama  1'  altro ,  abyjfat 
ehyffum  invocai  ,  non  folamente  i  Padri ,  e  le  Madri, 
che  fono  involti  in  tali  amicizie ,  fi  fanno  rei  di  tale 
fcandulo  dato  a  i  figliuoli  ,  ma  di  altri  mancamenti 
ancora  nella  educazione  sì  per  il  confumo  (*)  grande 
del 


£*  )  Peccant  Vartnlti  frequentinoti  t  &  per  mulini»  leni- 
put  extra  damata  inorando,  dimettendo  famtiiain_. 
curie  domefiicorum  .  Hujuimodi  Varemei  graviter 
defittati lum  quia'  talentar  per  fi  ìpfo't  invigi- 
lare   regtmtni    propri*  Fumili*  ,  quando  id  put. 

fan!  frsjlare  ;  lum  quia  Domifiici  fileni  itlit  ejjè 
u'mtt  indulgerne!  ,  nec  illis  Filli  facili  obediunt  ; 
inni  quia  famuli ,  &  famnlx  ,  ordinarie  loquentia  , 
magli  ipfi  indigeni  infinti 'ione ,  quam  /etani  aliai 
ìnfiruere  ;  tuoi  quia  fitpe  luco  Ftlioi  Jivì  comma. 

fot  ebriftiauè  educandi  ,  illor  t/erbii  ,  ae  pravo 
exemplo  feducunt  ;  &  id  aliquando  fit  ab  Ma 
tttam  Famulit ,  ac  Famulabui  ,  qMs  Domini ,  ae 
Domi. 


C  A  T.  VII  §.  ir.  jij 
del  tempo,  che  dentro,  e  fuori  di  cafa  impiegano  in 
effe  ,  abbandonando  intanto  la  cura  de'  Figliuoli,  che 
,  fpetterebbe  principalmente  a  loro  ,  alla  difci  fzionc 
delle  fanrefche  ,  de'  fervi  ,  e  di  altri  miniirri  merce- 
nari .  più  bifognofi  molte  volte  di  vigilanza  ,  che  gli 
fteifi  figliuoli  ;  e  carne  perfone  eftranee  fpogliati  di 
quell'  amore,  che  la  Natura  ha  inferito  ne' Genitori; 
e  sì  ancori ,  perche  fomigliinti  amicizie  hanno  di  pro- 
prio il  diftaccare  il  cuore  da  Dio  ,  ed  impegnarlo  nel 
Mondo  ,  e  però  di  condurre  quei  ,  che  le  ufano  a_, 
menare  una  vita  molto  aliena  da'  dettami  dell'  Evan- 
gelio ,  e  più  tolto  di  uomini  mondani  ,  che  da  veri 
Fedeli  ;  onde  per  quella  via  rendono  infruituofe  tutte 
le  buone  efortazioni  ,  che  portano  fare  a'  loro  figliuo- 
li, benché  intonaffero  loro  ogni  giorno  alle  orecchie, 
al  pari  di  un  Milionario,  le  più  fode  Maffime  della 
Vita  Criftiana,  mercecchè  diftruggono  col  fatto,  quan- 
i  V  v  v  i  to 


Domimi  fammi  religiofat  arbitrantur .  Videat  ergo , 
&  fcrtò  Confiderei  ConfrJJ'ariut  an  capaci!  Jìnt 
Abjilulionir  HU  Mitra  ,  qua  in  mane  propc  ba- 
ra praniìi  e  leflo  egrtdtuntur  ;  qua  dura  domi 
vcrfantttr  ,  in  vanir  coUocniinnibui  cum  Ctciibeia 
in  ctibicuh  murantur  ;  que  propi  vefperam  e  dimo 
egrcdiuntur,  utque  ad  multam  ttolìcm  non  rever- 
far*  .  Si  id  non  cji  gravtter  defìcere  in  cujlndia, 
'&  educatone  fami/i*  ,  quid  qH*f»  erri  ?  IJla  fra-  . 
inde  funi  Abfatuùtmil  incapaci  ,  tì"  fubìnde  Ma- 
riti ,  qui  bue  impedire  teitentur  ,  &  non  rape 
diuni  . 

P.  Conflantinus  Roncaglia  Trafi.  X.  f/aajl.  unic.  art.  2. 
in  regali!  in  praxl  obfertiandis  num.  4. 

Meritano  di  efler  letti  fu'  querto  argomento  il  Pjdre 
Pietro  Pinamonti  al  Capa  ro.  del  fua  Direttore, 
ed  il  P.  Paolo  Scgneti  juniote  a!  numero  7. ,  ed 
H.  dell'  Irruzione  /opra  le  Converfazwai  ;  che  am- 
bedue vi  dilcorrono  con  gtan  giudizio. 
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to  edificano  colle  parole  ,  e  Ja  gioventù  più  sJ  invo- 
glia a  feguire  ciò  ,  che  vede  ,  che  ciò  ,  che  fente  ; 
avvenendo  dì  tali  Padri  ,  e  di  tali  Madri  quanto  de- 
gli Antichi  Fìlofofi  dì  (Te  Lattanzio  [a]  ,  che  quantun- 
que dettartelo  tante  belle  cofe  delle  virtù)  nondimeno 
non  inducevan  alcuno  ad  abbracciarle  ,  perchè  vede- 
vanii  vivere  altrimenti  da  quello,  che  altrui  infegna- 
vano  :  Inde  emenit ,  ut  Pbilofopborum  praceptit  nulla;  ot- 
temperi t  .  Hominei  cairn  malunt  exempla  ,  quam  nerbai 
qma  loqui  facile  efi  ,  prsflare  docile ,  Anzi  avvifa 
San  Gio.  Grifoitomo  [0]  ,  tant*  eifer  vano  lo  fpeiare 
qualche  profitto  da*  buoni  ammonimenti  disgiunti  dal 
buon' efempio  ,  che  più  lofio  è  da  temerne  il  con- 
trario :  Quoniam  fi  non  babuerii  opur  boimm ,  non  filili* 
non  proderis  loquendo  ,  fcd  etram  piai  nocebit  ,  titillai- 
que  fucrit  tacere  .  Quare  ?  Quia  opus  nubi  propani;  ae 
fi  imponìbile  foret  .  Cogito  enim  mecurn  ;  fi  tri  ,  qui, 
tanta  loquerir  ,  non  facis ,  multo  magir  ego  nenia  dignus 
fum  mbd  tale  dicent  .  ìdetreo  inqmt  Fropbeta  :  Pecca- 
tori dixtt  Denti  quare  tu  enarrai  jaSJiiiai  meati  Majits 
enim  hoc  damnum  ,  quando  bene  quii  dotet  uerbit >  & 
oj/enbut  doBrìnam  impugnai, 

6S.  Da  qui  anche  procede  ,  che  facciano  poco 
profino  nella  gioventù  e  i  Confeffbrì  colle  loro  am- 
monizioni ,  e  i  Predicatori  colle  loro  Prediche  ,  per- 
chè quelli  odonfi  folamente  di  quando  in  quando, 
ed  efortano  ad  ire  contra  la  natura  ,  dove  che  gli 
efempi  dimettici  fono  lotto  degli  occhj  ,  e  però  una 
Predica  quotidiana  e  più  efficace  ,  ed  aggradevole,  per- 
chè n'  invita  a  fecondare  i  proprj  appetiti. 

69.  E  quefio  è  un'  errore  quanto  grave  ,  altret- 
tanto comune  di  parecchj  Padri  ,  e  di  parecchie  Ma- 
dri 


{ a  )  tib.  de  Vera  Safimia  Cap.  23 
(bj  Hoiii.  30.  in  Afta.. 
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dri  di  crederli  di  aver  foddisfatto  alle  loro  obbliga- 
zioni coli'  affidare  i  figliuoli  a'  buoni  Confeflbri ,  ed 
b  buoni  Maeitri,e  con  proccurare  ,  che  vadano  alle 
prediche,  ed  agli  altri  cfercizj  di  divozione  ;  con  tutto 
che  elfi  in  tanto  fi  dieno  al  bel  tempo  ,  od  a  pigliarti 
tutti  i  divertimenti:  e. non  fi  avveggono,  che  coli1 
efempio  della  loro  vita  libera  e  fctolta  mandan  male 
tutte  le  diligenze  ufate  in  ben'  educarli . 

70.  Quanto  fi  è  detto  de'  Genitori  in  ordine  a  i 
proprj  figliuoli  fi  debbe  intendere  a  proporzione  de' 
Padroni  rifpétto  a  i  fervi  ,  ed  alle  fanti  ,  che  ten- 
gono in  cafa  folto  la  loro  ubbidienza  ;  poiché  corre 
anche  ad  elfi  1'  obbligo  di  tener  cura  di  loro  con_i 
impedirne  il  male  ,  e  promuovergli  al  bene  ,  confor. 
me  fi  è  inoltrato  da  noi  diffufamtnte  col  Voto  con- 
corde de*  Teologi  nel  Capo  IV.  Se  però  i  fervidori, 
e  le  fantefche  di  cafa  vedranno  il  Padrone  ,  o  la  Pa. 
drona  rrattare  con  tanta  dimeftichezza  colle  perfone  di 
feflb  d;verfo,vorranno  anch' i-flì  fare  [*]  il  medefimo, 
e  lo  faranno  di  più  da  pan'  loro  ,  voglio  dire  fenza 
nè  pure  di  quel  rifcibo  ,  e  contegno  ,  che  forfè  il 
decoro  della  nafeita  fa  che  tengafi  da'  Padroni  .  Nè 
varrà  ,  che  quelli  gli  avvilìno  ,  e  gli  correggano,  men- 
tre coli'  efempio  moflrano  loro  il  contrario.  E  volelTe 
il  Cielo ,  che  1'  efpcricti2a  non  ci  facelfe  tutto  giorno 
toc-  1 


£*)  Maxima  ex  farli  tx  mnrièui  Domtnnrum  Servi  mo- 
rti fuor  cnmponunr ,  ó-  aflìmilitntur  eorum  dtjtdt- 
rin  ;  etd'in  amaut  ;  eadtm  ,  qu«  didicerint  ,  In- 
quuntur  ;  in  ìitdem  vtrfjntur ,  S-  Joannc;  Chryfo- 
fiomus  tornii,  zo.  verfui  fium  in  Caf.  V.  epijf. 
ad  Epbtjiai. 

Epiemfhmtjue  Patron*  ,  &■  Domin*  fequuta  efl  elicti- 
tura  turba  ,  atque  famularum  .  S.  Hieronymus  e  fi  fi. 
ad  DemetrUdcm.  in  novi  editine  Vallarjìì  ito. 
Mita,  8.  * 


Si* 


cap.  ni.  §.  p; 


toccar  con  mano  un  tal  dìfordirie  ■  II  fomigliante  di- 
cali della  trafcuratezza  grande  iti  la/c  fargli  in  loro 
balia  fenza  vegliare  fopra  di  eflì  ;  e  degli  altri  mali 
efempj  ,  che  loro -fì  danno  intorno  a!  viver  criftiano, 
i  quali  fono  ordinarj ,  e  quafi  indifpenfabili  effetti 


Si  toccano  altri  mali  gravitimi  di  tali  amicizie  ger 
gli  disguSti ,  dijlenjioni  ,  gelajìe  ,  ed  altri  disordini  , 
the  portano-  nelle  Famiglie  ,  ed  il  raffredda- 
minto  notabile  ,  eie  producono  dell' 
Amar  canjugale  •  > 

71.  un'  altra  affai  ampia  ,  e  funelra  forgeme 

|  I  di  peccati  palefanfi  rei  quelli  corteggi  alla 
moda  per  le  difeordie  ,  amarezze  ,  gelone,  contele  ,"ed 
altri  feonceni  gravi  ,  che  fogliano  comunemente  par* 
torire  nelle  famiglie  .  E  per  pigliare  la  cosa  da'  fura 
principi,  egli  è  certo,  che  il  fondampnto  più  ftabile 
delta  concardia  ,  e  della  pace  nelle  cafe  ,  è  un'  amor 
finceto  ,  e  leale  tra  'i  Marito ,  e  la  Maglie  ,  che  ne 
fono  il  capo,  il  qua!'  amore  finché  lì  mantiene  accefo 
fra  dì  loro  ,  fa  ,  che  Corifea  in  effe  ogni  bene  ,  si 
quanto  allo  fpi rituale  ,  e  sì  quanto  al  temporale  ;  ma 
fe  viene  a  raffreddarli  ,  e  ad  eltinguerfi  ,  ne  fegue 
incontanente  uno  feoncerto  univerfale  ;  e  ne  inforgono 
innumerabili  mali ,  come  e'  infegna  San  Gio.  Grifo- 
itomo  ,  che  tra  tutti  i  Padri  della  Chiefa  ha  maneg- 
giato quelì'  argomento  con  maggior  profondità  ,  e_, 
maggior'  ampiezza.  Qyetìo  gran  Dottore  [a]  per 


S.  V. 


tanto 


CO  Ut 


».  4. 


Cep.  2.  tpifl.  ai  Tiium . 
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tanto  fu  quelle  parole  dell'  Apoftolo  a  Tito  :  Ut  vi- 
ro* fuoi  ament  ,  filini  fuos  iiligant  ,  prudente!  ,  cajlai , 
domai  curam  hubemci  ,  cosi  Ja  difcorre  :  In  domo  boc 
caput  honorum  eB  ,  fi  uxor  cam  miro  confenriat  .  Cum 
hoc  fuerit  ,  nibil  ingratum  accìdtt  .  Quomodo  enim  fi 
caput  cani  torpore  con  fintiat  ,  &  nulla  fir  diJSenfio ,  non 
reliquti  omnia  in  pace  erunl  ?  Naia  cum  Principe!  in 
■face  dcgunr  ,  qa'is  pacem  frangere  ,  aur  •violare  paffìi  ? 
jfe  vie  nstrfa  ,  bit  dìflìdent  'dms  ,  domi  nibil  fani  cric . 
Non  fimpliciter  dixit ,  fi  in  pace  fint  ;  fed  virai  ameni  • 
cutn  enim  amor  aderit  ,  nibil  ingratum ,  ac  molejlum^ 
intrart  patenr  .  Hinc  enim  omnia  alia  uajcunrur  bona, 
filici  funi  diligant  ,  inquit  pulcbrè  ;  qua  enim  radicela 
amai  l '  multo  magìi  frullai  amabit  .  T rudenti t  ,  caftas, 
domui  curam  bnbentei  ,  benignai  stibtbtai  -virii  fuit  , 
Omnia  bit  ab  amore  pariuntur  .  E  l'apra  l1  Epiftola- 
dell'  Melfi)  Aportolo  a  quelli  di  Efcfo  (  a  )  :  Nibil 
noftram  ut  tati  *quì  eoncinnat  ,  atque  agitar,  ut  amor 
miri  ,  &  multerà  .  Quoniam  fi  bi  fint  in  concordia ,  & 
rette  alti» tur  filli  ,  rftlè  ordinati  funi  famuli  ,  &  bona 
torna  odore  fratturar  'vicini,  amicique  ,  &  cognati.  Sia 
autem  cantra  ,  e-vertuitar  ,  &  coafunduntur  omnia  .  Et 
ficut  eum  ducei  exercitnt  inrer  fi  paccm  agant ,  omnia* 
fua  inter  fi  feriiant  confcquennam  ;  &  fi  rarfam  Mi 
turbtntur  j  furfum  ,  <ST  dearfum  aguntar  omnia  .  E  con 
fomigiianti  fenfi  profegue  tutta  l'Omelia  ,  eh'  è  ben 
lunga  ,  Quindi  è  >  cne  iddio  ,  conofeendo  la  neceffità 
di  queft'  amore  fcambievole  ,  per  confervar  Ja  pace, 
e  concordia  tra'  conjugati ,  e  promover  il  bene  delle 
famiglie  ,  non  folameme  volle  inferire  nella  Natura 
Jiena  una  dolce  ,  amorofa  attrattiva  di  atfrtto  ira  le 
perfone  di  fedo  diverfo ,  come  diftefamente  /piegammo 
nel'  Primo  Capo  ;  della  quale  però  pur  troppo  gli 
uomini 


(a)  tìam.  2«.  in  Cap.  V.  Epifi.  ad  Epbefiot . 
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uomini  le  più  volle  fi  abufano  contro  1'  intenzione 
del  Creatore  ;  ma  di  più  ha  voluto  nella  fua  Legge 
dì  Grazia  dare  una  nuova  tempera  anche  più  forte  a 
queir'  amore  con  elevare  il  contrarrò  del  Matrimonio 
all'  effer  di  Sacramento  ,  il  cui  proprio  effetto  ,  o  gra- 
zia fagr.t mentale  ,  che  vogliamo  dire  ,  è  di  perfezio- 
nare ,  e  iantifìcate  queft'  amore  .  Graham  veri  (dice 
il  Concilio  di  Trento  a)  ,  qua  naturalem  illuni  amartat 
perficeret ,  &  indijfulubilem  ttnitaum  confirmaret  ,  conju- 
gesqne  fanci'ficarct  ,  ipfe  Cbrijìui  Denerabiiium  i'acra- 
mentorum  inftitutar  ,  alane  perfetto?  fua  nobis  pafftontL. 
promeruit,  qiiod  Taulus  (i)  innuìt  àìcens  :  Viri  dilìgili 
uxorei  vcftras ,  Jìcm  Chnjlui  Ecclefiam  ,  &  fe  ipfuiiL, 
tradidit  prò  ea  :  max  fiihjungent  Sacramtntum  hoc  mu- 
gnaia ejl  :  ego  aatem  dico  in  Chrtfts  ,  et  ih  Ecclefitt . 
Sopra  delle  quali  parole  il  Catechismo  Romano  [c[. 
Boceudatn  cfl  bnjiis  Sacramenti  gratta  effiei  ,  ut  mir  ,  & 
nxor  mutua  ebaritatis  .mintale  conjaaffi ,  alter  in  alte- 
rili! beaemolentia  twquiefcat  t  alunotque ,  lUictpot  ama- 
rci ,  &  concubiti!;  non  quarat  ■  Grande  però  in  vero, 
e  (ingoiare  bifogna  inferire,  eh' elfer  debba  l'amore 
tra  coloro,  che  vivono  infieme  uniti  per  il  Sagrai 
mento  del  Matrimonio  , ,  mentre  S.  Paolo  raflbmiglia 
un  tal'  amore  a  quello  ,  che  Gesù  Crifto  porta  all' 
amata  fua  Spofa  la  Santa  Chitfa  ,  e  vuole  ,  ch*j 
l'unione  matrimoniale  tra'  Fedeli  fia  un  /imbolo  deli' 
unione  ,  che  l'ifteuo  Gesù  Crilto  ha  colla  Chiefa;  ri- 
ducendo  a  quella  il  coititutivo  del  Sagramento  del 
Matrimonio  tra'  Criftiati:  ■  D'  onde  proviene  ,  fegue  a 
difeorrere  1'  ifteflo  Santo  nella  citata  Omelìa,  che, 
ficcome  il  medefimo  Gesù  Cnito  non  lafcia  di  amare 


fai  StJJ'.  34.  cap.  ur.ie.  de  Sacramenti  Mairimooii . 
(bj  C«j>.   V.        25.  Eftft.  ad  Efbcjiot  . 
(  c  ;  l'art,  z.  num.  Il, 
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la  Chiefa  ,  benché  riconofca  in  etti  delle  imperfezio- 
ni,  e  delle  macchie;  nel  che  risplende  la  grandezza, 
e  fodezza  del  di  lui  amore  :  così  gli  conjugati  non., 
debbono  lafciare  di  amarli  fcambìevolmenre,  quantun- 
que uno  liorga  nell'altro  quakhe  diretto,  o  debo- 
lezza ,  -che  l'offenda  ;  la  qual  costanza  è  imponibile 
naturalmente  ,  che  mantengali  ,  qual'  ora  non  domini 
in  crii  un'  amor  (incero  ,  ed  accefo  ,  che  vinca  ogni 
riientimento  tonrrario  ;  Ham  qui  diligit  ttxortm,  etjt 
bob  admodum  morigerali  ,  omnia  tavien  fubfiinebit  :  adco 
rei  eft  difficili!  ,  (f  ardua  concordia  ,  quando  itoit  fxerint 
eoiligati  tirannide  dileclioms  . 

71.  Quefl'  Mena  cola  ci  vuol  far  maggiormente 
apprendere  i'  Apoitolo,  mentre  non  contento  di  aver' 
alfomigliato  l'amore  tra'  conjugati  a  quello,  che  Gesù 
Crtlio  porta  alla  fu  a  Cbiela  ,  foggiugne  nell*  iftelTa 
Epiitola  ,  che  debbono  i  mariti  amare  le  loro  con- 
forti nella  maniera ,  che  ogn*  uno  ama  il  fuo  corpo: 
Ita  &  -viri  diligere  debent  nxoret  filai,  ut  forfora  fua. 
Qui  fuam  uxorem  diligit  ,  fi  ipfum  diligit  :  Nctno  emm 
unquam  carne»!  fuam  odio  habet  ,  fed  nutrie  ,  &  fovee 
euni  .  Intorno  al  qual  tefìo  egregiamente  il  Santo  Dor- 
torc  .  Forfè  ,  dice  ,  ci  volle  proporre  I'  Apolìolo  un* 
efempio  più  fepnalato  di  amore,  di  quello,  che  Gesù 
Cnlto  lirba  per  la  Chie(à  ?  Tumqaam  ite  ad  majorem 
ìrxagintm  nenit  ,  C  •vebanentiHs  exemflum  i  Nò  ripi- 
glia fubito  :  Hot  hoc  ;  ma  per  metterci  folto  degli 
occhj  un'  eftmpio  più  accollo  a  noi  ,  e  più  manifelto; 
jed  tamquam  ad  propinquiur  ,  &  manififliut  ;  e  così 
farci  più  feniìbilmente  intendere  la  medeiìma  verità  : 
e  peto  aggiugne  ,  che  in  quella  guifa  ,  che  ogn'  uomo 
al  Mondo  per  1'  amore,  che  porta  al  fuo  corpo,  non 
rìtienfi  dall' aver  cura  di  lui  ,  benché  fra  cagionevole, 
difittuofo  ,  ed  infermo  ,  mi  1"  accarezza  ,  lo  nutre ,  lo 
compatite,  lo  l'olleva  quanto  mai  può;  cosi  appunto 
Xxx  dee 
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dee  fare  il  marito  colla  fua  moglie:  Non  uiies  [  è  Io 
fteflb  Santo  Dottore  ,  che  fegue  a  difeorrere  ]  ,  fwrf 
«ia»  »'»  mcm  mn/rof  babenms  defeltttt .  Hic  tnìm  eft 
Claudia ,  ille  nero  detortor  bitbet  fede:,  ahùs  mania 
aridai  ,  alias  aliud  membruta  infirmami  &  invalidttm. 
Neque  tamen  dolet  ,  ncque  id  excindìt  ,  fed  (b"  iffunL. 
féfl  pnefert  aliti ,  &  merita;  efl  eaim  ftium.  Quantum 
ergo  unitane  babet  in  fe  dileélioneim  ,  tantum  nitlt  nói 
balere   in  uxorem . 

73.  Coro'  è  poflìbile  per  tanto  ,  che  fi  confarvi 
tra  il  marito  ,  e  la  moglie  quefto  grande  amore  pieno 
di  ftima  ,  di  follecitudine»  di  pensiero  ,  di  condifeen. 
denza  ,  e  di  compatimento  ,  che  pur'  è  si  nccefTario 
tra'  conjugati  ,  che  Iddio  n*  ha  formato  provvida- 
mente a  tal'  effetto  un  Sagramento  ;  fe  avviene  ,  che 
V  Uomo  [e  1"  ifteflò  ragioniti  della  Donna  ]  li  accen- 
da in  amore  veiTo  di  un'  altra  femmina  ,  la  vifiti  di 
continuo,  !a  corteggi  ,  la  favorifea  ,  ed  ufi  con  lei 
quelle  dimoftrazioni  di  flima  ,  e  di  affetto  ,  quali  fa- 
rebbóno  /blamente  dovute  alla  fus  moglie  ?  Chi  non 
confiderà,  non  poterfi  arrecare  torto  più  fenfibiìe  ad 
una  conforte  ,  da  cui  fi  ami  ardenremente  ,  come 
debbe  ìl  fuo  marito  ,  quanto  il  vedere ,  che  elfo  am- 
metta rivale-  nell'  amore  ?  Il  che  appunto  accender 
fuole  ira  ì  conjugati  quella  pafllone ,  eh'  è  la  più 
veemente  ,  e  furiola  di  tutte  ,  voglio  dire  la  gelofia  » 
la  quale,  fecondo  l'Angelico  Dottor  S.  Tommafò  {a), 
■ed  il  fuo  fido  difcepolo  Sant'Antonino  [b]  ,  altro  non 
è  ,  fe  non  un*  affetto  alfai  violento  ,'  che  vuole  fin- 
polarità,  non  compagnia  nell'oggetto  amato.  Ond'è, 
che  ì  Teologi  più  comunemente  convengono  nel)*  opi- 
nione ^  che  la  poligamia  fia  contra  la  legge  naturale; 


b  J  Trini,  fttrt.  Summit  tit.  6.  eaf.  2.  $.  3.  ^ 
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non  perchè  oppongafi  al  fine  principale  del  Matrix 
monio  ,  il  qualf  è  di  aver  prole  ,  che  anzi  ad  elfo- 
molle  volte  conduce,  ma  perchè  fi  oppone  a'  fini  fe- 
condar) ,  tra  cui  uno  è  la  pace  ,  e  la  concordia  era' 
mariiati  ,  e  quella  è  difficile  il  conici  vari!  ,  ove  fi 
congiungano  più  donne  ad  un  folo  marito  :  eflendo 
troppo  naturale  ,  che  nafeano  tra  loro  delle  discor- 
die, e  delle  gelofie;  concìoffiachè  ciascuna  affetti  per 
le  tutto  1*  amore  del  marito  ,  e  Io  vegga  di  mal'  oc- 
chio divifo  in  altre  .  Quia  fatiliimo  negotio  [  dice  il 
P.  Sanchez  a  ]  invidia  ,  «ir  rixa  infer  uxares  iliar  fui* 
lulabuiìt  ,  &  id  maxime ,  fi  ma  pra  aUis  diligatur  a- 
tiiro  .  bìeque  id  per  accidens ,  fed  ex  natura  ret  Dritti», 
attento  fmmtrutrmt  nativo  ingenia ,  &  ambre  ,  quo  nxor 
uìrum  profequitar.  Nfi»  tnim  f;rt  amor  tonfortinm  in  re 
amata  .  Già  ,  fe  è  difficili ilimo  ,  che  non  fi  eccitino 
de*  fofpetti  ,  e  delle  gelofie  tra'  più  donne,  le  quali, 
avendo  diritto  giudo  ad  un'  ifteflo  marito  ,  io  veg- 
gano diftribuire  i  iuoi .  affetti  divifameme  :  vie  più 
poi  allora  quando^ da  lui  inoltrili  qualche  parzialità 
per  tal'  una.;  quanto  maggior  cagione  avrà  quella 
moglie  d'  ingeìolìrii  di  una  donna  citranea  ,  e  ipo» 
gliata  di  pgni  dumo  ,  ove  rimiri  il  Tuo  marito  per- 
duto intorno  ;ad  ella,  con  lei  confurnarc  l'ore,  e 
l'ore  in  diieorfi  geniali  ,  ed  occhiate  affettuose;  con 
lei'  ire  alla  veglia  ,  a!  teatro  ,  al  palleggio  ;  e  con  lei 
ufare  tante  finezze  ,  ed  attenzioni  ,  quali  non  ufa  con 
Ja  fua  cotifom  ? 

74.  Ma  mettendo  anche  da  parre  quefti  (bfpetti, 
e  gelofie  ,  che  fono  il  veleno  più  pouente  a  diftrug- 
-  gerc  l'affetto  maritale,  egli  è  impollinile  almeno,  che, 
fpargendoiì ,  e  il  marito  ,  e  la  moglie  in  altri  affetti 
X  x  x  2  genia- 


(  a  )  Lib.  7.  de  MfiriiKauia  difp.  80.  num.  8; 
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geniali  fuori  del  Matrimonio ,  non  fi  raffreddi  trtu 
loro  1'  amore  ,  giacché  come  canti  il  Poeta  (  a  )  : 

SeEltt  bipartirò  tam  ment  difcitrrit  ntroque  , 
.  Altarini  vìres  fabtrahit  alter  amar  . 

c  altrove  ; 

Suceejforr  nona  mintìttir  ormi*  amar  . 

i 

7;.  Graziola  mente  a  quello  propoflto  un  moderno 
famofo  Predicatore  (£):  „  Quella  liberta  ,  che  fi  per* 
„  mene  di  Krigoer  leghe  con  mogli  di  altri  mariti, 
„  porta  si  fattamente  l'amore  fuori  di  cafa  ,  che  den- 
„  tro  ornai  non  rimangono  ,  che  i  tizzoni  ,  atti  (aio-  a 
„  metter  fumo  .  Mi  pare  gii  fatto  vizio  quel  fuperb» 
„  miracolo  della  fornace  di  Babilonia,  per  le  cui  porte 
„  uscendo  ie  fiamme  con  tutto  l'empito  ad  involgere 
„  i  tircoilanti ,  lafciarono  dentro  i  fanciulli  cos)  fre- 
n  fcbi  ,  e  ruggiadofi  ,  come-  fe  folfero  fopra  un  prato 
„  dir  fiori ,  o  folto  un  Cielo  di  Aurora  .  Un  cuore* 
„  che  fi  fparga  >  e  fi  diffipi  all'aperto,  penfate  ,  fe 
M  voglia  poi  riftrignerfi  tra  poche  mura  .  Un'  amore, 
„  che  lì  fpinga  al  vietato,  sdegna  poi  il  permeilo,  c 
„  lo  mira  come  un.  giogo ,  che  non  può  tollerarli- da? 
„  una  paffione  sì  libera  .  La  sfera  de  i  noflrri  affetti 
„  non  è  capace  di  molta  eftenlìone  ;  ond'  è,  che_. 
„  convien  togliere  ad  uno  cià,  che  fi  dona  ad  un' 
„  altro .  Così  chi  fìrigne  novelli  artacchi ,  feioglie  gli 
3,  antichi  ;  e  chi  fegue  la  face  di  altro  Imeneo,  dà  di 
i,  fpalle  al  fuo  .  '  i  ■ 

76.  E  que- 


(a)  Ovidius  /(*.  I.  de  nmtdin  anoris , 
-   (bj  11   P.Saverio  Vanalefti  nella  Predica  XUt.  del  fi» 
Quarcjtmal*  al  num.  4.  *  . 
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76.  E  quello  in  vero  è  ciò ,  che  ci  detta  pur 
troppo  la  quotidiana  cfpericnza  ;  poiihè  alla  miAira, 
che  j  nuovi  maritati  vanno  rìfcaldandofì  in  amoti 
ellranei  ,  ii  vede  fenfì  burnente  ra  trepiditi!  in  ciascher 
duno  di  loro  il  primo  amore  ,  accefo  dai  fanto  Ma- 
trimonio .  Quindi  quel  non  (aperti  più  comportare 
vicendevolmente  nella  rìiveriìtà  de'  genj  ,  e  de'  natu- 
rali ;  l' annoiarli  di  iìare  infame  ;  1' adirarti  ad  ogni 
piccolo  incontro  ;  i  disguiti  ,  le  amarezze  ,  !a  perpe- 
tua contrarietà  de'  voleri .  Di  nuovo  il  teftè  lodato 
Dicitore  con  termini  ancora  più  piccanti:,,  Ritorna 
,»  colui  ,  ritorna  colei  dal  Aio  geniale  divertimento, 
„  come  già  ritornavano  dalla  giollra  i  Cavalieri,  vo- 
„  glio  dire  colla  viiìera  calata  ,  e  con  la  lancia  in 
„  reità:  mifeio  chi  è  il  primo  ad  incontrarli ,  ne_. 
„  Cernirà  fui  vifo  le  punte .  La  cafa  lor  fembra  un 
„  carcere  ,  il  toro  nuziale  un  patibolo  ....  Modi 
„  agri ,  grugni  lunghi  ,  parole  difpettofe  ,  riffe  ,  con- 
„  tradizioni  ,  contele  „,  Indi  l'odio,  ed  avverlìonc 
intima,  e  continua,  che  la.  moglie  porta  alla  favorita 
del  marito-,  ed  il  marito  al  favorito  della  moglie  :  dal 
.che  talvolta  inforgono  eziandio  graviflimi  impegni,  e 
difeordic  nelle  famiglie .  Aggiungali  lo  fraudalo  de' 
figliuoli  ,  e  de'  fervi ,  i  quali  veggono  la  disunione 
tra'  capi ,  e  ciò ,  che  è  peggio  la  bruna  cagione  di 
tale  disunione  :  Oltre  il  grave  fcandalct,  che  danno 
„  i  Padri  ,  e  le  Madri  colle  loro  alterazioni  ,  e  con- 
„  tele  (  foggiugne  il  P.  Roncaglia  [  a  }  nel  fuo  Libro 
della  Famiglia  Criftiana  )  ,  molte  volte  per  la  diuer- 
„  (ita  delle  opinioni  non  fanno  i  figliuoli  ,  e  la  fer- 
„  vilù  a  chi  ubbidire  ;  renano  fenza  la  dovuta-  cor- 
„  rezione  i  loro  errori;  poiché  ciò ,  che  fovente_» 
„  difpiaceiebbe  alla  Moglie  ,  vien'  applaudito  dal  Ma- 
•  „  rito>.. 


(a)  Caf.  f- 
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j,  rito  ,  che  non  ha  guiìo  di  compiacerla  ;  onde  sban- 

dito  il  timore  di  Dio  ,  non  fi  ravvifano  in  tali  cale, 
„  che  disordini  ,  e  confuiìoni.  Ne  nafce  da  quello  an- 
„  cora  un'  altro  graviflimo  male,  ed  è ,  che  divi  fi  i 
„  genj  a  tnifura  della  divilione  ,  che  lì  vede  elTere 
„  ira'  Padroni  ,  vigilano  tal  volta  i  difcoli  fervitori 
,j  per  oll'ervar  con  ogni  accuratezza  i  loro  andamenti, 
„  per  poter  poi  riferire  al  marito  ciò  ,  che  dille  ,  ciò., 
,',  che  la  moglie  operò  ;  c  per  il  contrario  riportano 
„  a  quefta  tutto  ciò  ,  che  può  farle  concepir  maggior 
„  disamore  verfo  il  conforte.  Di  qui  è,  che,  feb- 
„  bene  da  fìmil  gente  mercenaria  fi  proferivano  alle 
,s  volte  più  menzogne  ,  che  parole  ,  non  è  ,  che  non 
„  vagliano  per  dettar  fra  di  loto  un  grand'  incendio 

di  collera  coli'  intera  rovina  delle  famiglie. 

77,  Non  pretendo  però  di  foftenere,  che  di  tutti 
i  mali  cfpofti  fin  qui,  e  di  quelli,  che  fono  per  efpoire, 
tirando  avanti  nell' argomento  fi  debbano  incolpare, 
e  tutte  ,  e  ciascheduna  in  particolare  delle  amicizie 
alla  moda.  Avvifo  bene,  che  farà,  fe  non  imponì- 
bile, almeno  aliai  difficile ,  che  trovifi  alcuno,  da  cui 
poflafi  difendere  la  fua  da  qualunque  di  tante  accufe. 
Ed  io  ho  ftimato  mio  debito  di  proporre  qui  quelt' 
avvertenza  ;  perchè  qualcuno  imbattendofi  a-  feocrere 
qualche  Paragrafo  di  quello  Capo ,  dal  riconofee*' 
efente  da'  falli  in  elfo  addotti  la  fua  amicizia  ,  non 
fi  lufingalTe  di  parlarla  per  innocente  ,  0  pure  non, 
fpacciafle  di  aver  io  tirato  i  colpi  all'aria  nell'  im- 
pugnar tali  pratiche  ,  perchè  da  alcuni  di  quelli  non 
lìafi  ftntito  ferire  .  Chi  fcriwe  in  generale  comra  di 
-un  mal  coftume  ,  d' uopo  è  ,  che  in  generai  tocchi 
tutti  i  mali  effetti  ,  che  ne  provengono;  nè  è  neces- 
far io  per  dichiararlo  malo  ,  che  tutti  fi  avverino  in 
ogni  cafo  :  giacché  per  e:Ièr  mala  un'  azione  ,  haita- 
no  pochi ,  ed-  anche  un  Ibio  ,  fecondo  il  trito  affieni* 
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ammeffo  da  tutte  le  Scuole  :  Mahm  ex  qnocnmfue  <ft* 
fetta;  dove  in  contraria  a  dichiararfì  buona,  bifogna, 
che  fieno  buone  tutte  le  fue  parti  ,  e  circoitanze  : 
Bonum  ex  integra  caofa  .  E  fe  con  quella  regola  leg- 
gerà attentamente  il  libro,  forfè  avverrà,  che  rico. 
nofca  il  Aio  inganno  ,  e  fenza  forfè  un  faggio  Con- 
fetture non  ne  gli  menerà  buono.     ><'"'  :  j 
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Si  efportgono  ine  altri  gravi  piccati  cagionati  unite 
•volte  da  quefte  amicizie  :  il  primo  di  una  difab- 
bìdìenzia  grame  per  parte  della  Maglie,  l'altro 
di  una   grave   omijpone  per  parte 
del  Marito. 

78.  p"\UE  altri  gravi  peccati  diftinti  da' precedenti 
\  J  voglionfi  considerare  nel  moderno  abufo; 
«onciollìachè  o  il  Marito  proibifee  alla  Moglie  ,  che 
tenga  il  favorito,  ed  ecco  un  grave  peccato  di  di- 
subbidienza nella  moglie  ,  fe  contra  il  comando  del 
marito  fegue  a  fomentare  la  cor  rispondenza  vietata  ; 
O  il  marito  non  glielo  proibifee  ,  ed  ecco  un  grave 
peccato  di  omiflione  in  elfo ,  per  aver  mancato  all' 
obbligo  ,  die  avea  di  proibitelo .  Rifacciamoci  dal 
primo.  Che  la  moglie  pecchi  gravemente  non  obbe- 
dendo al  marito  in  cofa  di  tanta  importanza,  è  cer- 
tiffiroo  ,  sì  per  la  regola  generale  ,  eh'  ella  è  obbli. 
gata  ad  ubbidirgli  in  ordine  a'  buoni  coitumi,  ed  in 
ordine  al  governo  della  cafa  *  fecondo  V  opinion  co- 
mune de' Teologi  predo  de* -Padri  Salmaticeli  (a  )  ,  la 
quai'  è  coniuinie  all'  intimazione  fatta  alla  Donna  .nel 
Càpo- 


(BjTrafif.  24.  taf.  urne-  funll.%.  Bum.  j8. 
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Capo  3.  della  Sacra  Genefi  :  Sub  Viri  potijlate  erri  , 
&  ijift  dami  nubi  tur  Ini  ;  ed  a  ciò  ,  che  fi  prcfcrive 
da'  Sacri  Canoni  {a)  ,  dicendoti  da  tfli  :  Cum' caput 
mulicrii  fit  Dir  ,  caput  eutem  viri  Chnfiut  ,  qti&utmque 
axor  non  ftihjicicur  'viro  J110  ,  cjerJcm  irimtxìi  rea  cft, 
tmjut  eft  njir ,  Jì .non.  fubjicitur  Chrìjio  .  Sì  in  oltre  per 
una  regola  più  particolare ,  che  concorre  in  tal  fatto, 
ed  è,  perchè  il  coltivare  I'  amore  di  altr'  uomo  op- 
ponefi  al  diritto,  (he  ha  il  mariio  a  rag;one  del. 
Matrimonio  ,  coni  /tendo  crinito  eflènzialmente  nel!a 
unione  dtgli  animi  ,  e  dilla  volontà  (fc)  ,  e  non  ne  11' 
attuale  congiunzione  de'  corpi:  ora  egli  è  certo,  che 
quando  pur  corali  amicizie  (ì  «oleifero  liberar  da  ogni 
folpetto  di  confidente  uoppo  avanzate,  con  tutto  ciò 
pregiudicano  molto  a  cucia  dolce  unione  de'  cuori 
tanto  voluta  dal  Matrimonio,  e  la  quale  è  il  fonda- 
mento della  concordia  ,  e  di  ogni  bene  tra'  maritati. 

79.  Ne  vale  a  feufar  ia  moglie  dal  peccato  della 
dtfubbidienza  V  averne  orrenuta  in  qualunque  forma 
la  licenza  dal  fuo  marito,  perchè  talora  le  femmine 
de'  tempi  nolìri  vaglie  di  aver  corteggio  ,  mettono  a 
remore  la  cafa  per  iftrappare  quefta  licenza,  onde  in 
vece  di  liberarli  da  uno  ,  fi  fanno  ree  di  più  peccari  : 
ma  inrorno  a  ciò  veggafi  quanro  abbiamo  detto  fopra 
al  Capo  t.  §.  3.  num.  61. 

.  ■  «o.  Nè  pure  baita  a  disobb)ig,-.rla  dall'ubbidienza 
del  marito  il  veder*  anche  lui  impegnato  nel!*  amici- 
zia ,  e  iervitù  di  altra  Donna;  perchè,  fioome  tal* 
impegno,  fe  altro  non  vi  fi  aggiugne ,  non  libera  la 
moglie  dalla  foggezione  dtl  manto  ,  così  nè  meno  to- 
glie al  marito  il  diritto  di  comandarle, 
i-  .  81.  Non 


fa)  Ctufa  33.  <,«*#■  V.  m  15. 

(bj  Vedi  San  T-mmafa  3,  fari.  Sitmm.  qtitfl.  29.  a 
a.  in  torpore  .  • 
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81.  Non  vuoili  però  qui  omettere  il  peccato  i;ta- 
ve  ,  nel  quale  imoue  anche  il  manto  col  tener  la 
Tua  Favorita  ion:ta  la  vulontà  della  moglie;  percioc- 
ché ,  fchbene  ad  elfo  non  pofla  imoutarfi  la  disub- 
bidienza ,  etìcndo  egli  capo  della  moglie)  e  non  la., 
moglie  di  lui;  con  tutto  ciò  viene  a  peccare  per  un' 
altio  verib,  cioè  per  [a  grave  cacone,  che  arreca 
alia  moglie  di  ratttiitaifi,  e  di  a  frigger  fi  ;  offenden- 
do. a  in  un  punto  tanto  gelofu  .*  il  die  lenza  dubbio 
fi  oppone  a  quella  virtù  ,  la  quale  per  mancanza  di 
nomi ,  cui  chiamamo  pietà  .  E  porge  invero  matetia 
di  gran  compatitone  I'  udire  gli  amari  lamenti  di  una 
poveia  moglie,  la  qual  vede  d  proprio  marito  da  Te 
alitnuo  impiegar  !e  Tue  cure  più  premutole,  i  giorni, 
c  gli  affetti  nel  collegato  dt  altra  donna  .  Volctìc  al- 
meno  il  Ciclo  ,  che  ra  li  roifero  tali  lamenti  ;  ma  per 
disgrazia  del  fctol  noitro  fbnofi  refi  tanto  frequenti , 
che  ormai  una  nobile  one/H  fanciulla  mal  volentieri 
fi  accomoda  ad  uniilì  m  matrimonio,  pei  H  pericolo 
gravidìmo  d'  incorrere  in  tal'  infortunio,  cioè  ,  che  il 
novello  marito  dopo  i  primi  bollori  de'  dì  nuziali, 
rivalga  altrove  i  fuoi  affetti  ,  annotto  della  compa- 
gnia ,  che  gli  ditde  il  Cielo  per  mezzo  del  Sagra- 
Memo  . 

81.  Venendo  al  fecondo;  non  vuoili  altresì  met- 
tere in  dubbio,  che  manchi  gravemente  al  fuo  obbligo 
il  marito  permettendo  alla  moglie  di  tenere  il  fuo 
Favorito,  le  fi  co nlìd eri  ,  eh'  egli  è  il  capo  della., 
moglie  ;  donde  ,  (iccome  deduce  1'  Apoltolo  dover  la 
moglie  a  iui  ftar  l'oggetta  :  Multerei  virit  fair  fubdit* 
jiut ,  fieut  Domino  ,  qnoniam  t>ir  caput  e&  mxheris  ;  così 
ne  fegue  per  l' iilelfa  ragione  ,  di'  egli  debba  tener 
cura  (pedale  di  lei,  e. quanto  al  temporale,  provve- 
dendola convenientemente  del  vitto,  e  del  veftito  ;  e 
quanto  allo  Spirituale  ,  ammonendola  ,  correggendola, 
'  Y  y  y  e  ri» 
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e  rimovendola  da'  pericoli  ,  ed  occasioni  del  peccato. 
Ex  ratione  capitii  ,  quam  gerii  rifp:Elii  uxori!  (dice  il 
Filiuccio  a)  aperti  conftat  adminiftratione»!  dowus  ai 
eum  fpeclar;  :  qua  pofita  eft  in  proludendo  rei  ncccjfarias 
mi&ui  ,  àf  wUitm  ,  in  corrigendi!  mali:  monbui ,  & 
atiertcndis  occafionibui  peccatomm  ;  e  J'  iftcrtò  riperc.no 
colle  itefle  parole  il  Trulk-nco  il  Leandro  (r)  col 

fenfo  concorde  degli  ahrr  Teologi, 

83.  l'affa  avanti  Arilìntele  (d)  in  quefto  piopo- 
fito  ,  ed  avvifa  ,  non  (blamente  correr'  obbligo  itretto 
al  marito  di  proccurare  ,  che  la  (uà  conforte  tengafi 
lontana  da'  vizj  ,  e  niplenda  di  buoni  coitumi  pei  e*- 
fcr  fua  compagna  ind-vifa  ,  ed  affidata  a',!a  fuscur*, 
e  ditecene  ;  ma  perche  di  vantaggio  da'  baom  por. 
tamcmi  della  uiedelinia  dipende  in  eian  parte  la  buo- 
na edura/ione  della  comun  prole  ,  come  dalla  dili- 
gente eultura  della  terra  la  produzione  di  eletti  frutti, 
concludendo  ,  che  il  mancare  in  una  pane  si  rile- 
vante era  un  dispiezzate  1  Numi  lìclfi  ,  alla  prelenza 
de  i  quali  celebioffi  la  fama  l'oiennità  delle  Nozze  . 
Vir  ipfe  /egei  fiiu  fuitemt  de  uxori!  confile!  udore  ,  Cim 
bue  praln  ,  &  totiui  tuta  focia  iu  domuot  .pfius  perve- 
nerit ,  paritnra  fobohm  ,  qua  parentum  ,  id  eft  mariti  , 
&  ipfiui  nùmen  babeat  .  Qua  autent  pietas  major  ejfeL, 
pojfit  ?  Atti  quod  debeat  ftadtunt  ejfe  fono  itili  acrins  , 
quam  ex  optima  ,  laudatijfimaqut  tonjuge  liberai  fu/ci. 
pere  ,  qui  qiiaft  pabulum  quoddam  fint  feneltutis  ,  & 
parentum  ambórum  prxjìdium  ,  atque  tutela  ?  Hi  enim  a 
paren- 


{  a  )  Tom.  1.  irati.  18.  fan.  2.  tap.  9.  %.  Quarro  qusro 
num,  r«Z. 

(b)  In  4.  pracept.  Decalagi  cap.  1.  dttb.  4.  nani.  5. 
( e)  Tu  4.  pracept.  Decalagi  traci.  2.  dtTp-  7,.  quxft.  ri. 
(dj  Lib.   1.  di  cura  rei  familiari/  tap.  7.  ex  ver/ione 
Csmerarìi. 
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parentibus  rtUi  educati  ,  &  borni  moribiit  ,  pietaieqae 
inflittiti  ,  probi  fcilicet  evadeet  .  Sia  aliter  ,  erit  Ime 
eis  detrimento  .  Nifi  enim  exemplum  Dita  proponatl  ad 
imitandum  liberit  parente»  ,  occa/ionem  eh  plani  dant  pra 
fe  aduerfrt  parente:  caufam  diccndi  .  Hibil  igitur  prie- 
termittcndum  tfl  omnium ,  qua  ad  bene  inftituendain^ 
uxorem  pertinent  .  ut  quam  optima  fit  disciplina  dome- 
flica  ,  Ù"  ex  praBantiffìma  conjugs  liberi  procrtentur  . 
Nam  ÌS"  agricola  omnibus  midis  operam  dat  ,  ut  foluni 
maxime  fertile,  &  diligati  (fi  me  cultum  conferatur,  ijiio.i 
ita  demum  uberrimo!  fe  fruflur  pereepturum  e  fit  confidit . 
Aique  etìam  boflili  vi  imminente  ,  propugnare  prò  fola 
fra  ,  &  -vita  periculum  adire  non  dubitai  ,  ut  a  nafli- 
tate  illud  defendar  .  Quod  fi  ita  mortem  oppetat  ,  man 
ea  landem  maximam  meretur.  Cam  ameni  tantum  cune, 
ee  laborii  frfcipiatur  uitlut  ,  quo  corpus  aiutar ,  grafia , 
quid  prò  liberisi  prò  borum  maire,  ne  nutrice  faciendumì 
Nwnqmd  omne  protimit  protezioni:  fludìum  ,  curiL. 
aihbenda  ?  Hujusc:  rei  incuria  ed  pemnet  ,  ut  in  ea 
Divinum  Nume»  tiegligatur ,  quo  prafente  facra  blitptia- 
rum  facla  ,  &  dufla  uxor  tfi . 

84  Ora  quanto  pregiudichino  le  moderne  ami- 
cizie alla  buona  educazione  della  famiglia  ;  e  di  quanti 
altri  peccati  fieno  occafione  ,  ed  anche  graviflìma,  già 
!"  abbiamo  dimoftraro  a  lungo  ne'  fogli  antecedenti  , 
e  ìo  feguiiemo  tuttavia  a  dimoftrare  con  altri  ar- 
gomenti ne  Ì  fuflèguenti ,  prima  di  chiudere  quello 
Capo  .  -■  ■ 

85.  Da  queiìo  fte/Tb  principio  raccoglie!! ,  non, 
porti  fi  permetter  dal  marito  la  libertà  alla  moglie  di 
fomentar'  amicizia  all'  ufanza  d'  oggidì  con  uomo 
eitraneo ,  ancorché  coftar  gli  debba  tal  proibizione 
grave  incomodo;  eflendo  egli  a  ciò  tenuto,  non  folo 
pur  la  legge  generale  della  carità  ,  che.  obbliga  ogni 
qualunque  uomo  ad  impediie  gli  altrui  peccati,  fe- 
Y  y  y  1  condo 
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condo  1'  avvifo  dello  Spinto  Santo  nell*  Ecdefiaftico 
(a)  :  Mitnt/afit  unicuìqut  de  proxima  fao  ;  la  qual'  ac- 
cordo ancor'  io,  non  eftcnderlì  ordinariamente  al  cafo, 
che  porti  feco  grave  incomodo  ;  ma  per  la  obbliga- 
zione particolare ,  che  lo  ik  igne  a  motivo  del  fuo 
uffizio  ,  come  capo  ,  e  fupcriore  della  moglie  ,  e  per 
la  ftretiiflìma  congiunzione ,  che  ha  contratta  con'  elTa  ; 
onde  inforgc  in  lui  un'  altro  titolo  più  predante,  qual* 
è  quello  della  pietà  ,  per  cui  fermammo  fopra  col 
Caitropalao  [é]  ,  e  colia  comune  de'  Teologi  ,  clter 
obbligato  anche  un  Padie  a  rimuovere  da'  figliuoli  i 
pericoli  gravi  di  peccare  ,  quantunque  incontiar  peri 
debba  incomodo  grave  :  correndovi  una  ragione  det 
tutto  famigliarne  ,  come  notano  gli  fteflì  Teologi  da 
noi  arrecati  nel  luogo  accennato  ■ 

85.  Ne  feguc  in  oltre  ,  che  in  vano  cerchino  i 
mariti  difendere  la  loro  mal  configliata  indulgenza 
verfo  la  moglie  coli'  addurre  o  i'ufanza  comune,  che 
corre  oggi  nel  Mondo,  o  !e  grandi  dicerie,  che  col 
tener  altra  condotta  ,  fufcirerebbonlr  contro  dalla., 
turba  de'  mondani  ,  o  pure  col  perfuaderfi  di  aver 
foddi.sfatto  al  loro  obbligo  per  aver  moftrato  ad  efl*a 
qualche  disgufto,  e  fattale  qualche  leggiera  correzione; 
feufe  tutte  da  noi  ribattute  alla  diftefa  nel  Capo  teitè 
aceennato  . 

87.  Ma  perchè  non  è  imprefa  sì  agevole  il  filTar 
appunto  il  termine,  fin  dove  debbano  irenderfì  le  pie- 
mure  di  un  faggio  marito,  per  aflìcurar  la  propria 
cofeienza  ,  dì  avere  adempito  in  quetta  parte  al  fuo 
dovere  ;  pare  a  me,  che"  parimente  in  queftò  eafo  fi 
potelTc  adoperare  la  regola  da  noi  addotta  in  riguardo 
de'  Padri  verfo  de*  figliuoli  dati  agli  amori,  ed  allora 
giu- 


C  a)  Cip.  17.  «»«■  i-- 
Xb)Cap.  j.  §.  V 
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giudicarti  ,  che  un  marito  averte  adempito  al  Tuo  ob- 
bligo di  rimuover  la  conforte  dalle  ufate  amicizie  , 
quando  egli  vi  avele  ufate  tali  follccitudmi  ,  e  tali 
mezzi  ,  quali  il  fjrebbono  da  lui  adoperati  ,  qualora 
il  permettere  quelle  amicizie  fofTe  (tato  per  apportar- 
gli qualche  grave  difeapiro,  o  nella  vita  ,  o  itile  fo- 
ilanze  ,  o  nel)'  onore  . 

88.  Fievoliifimo  poi  è  il  pretefto  (  *  ) ,  onde 
molti,  c  molti  chiudono  gli  occhj  l'opra  il  libero  con- 
ver- 


(*)  Con  bella  grazia  ili' tifata  fua  colìumc  tocca  qireflo 
Punto  11  ?.  Anton  tra  net:  leu  BclJati  in  una  Operetta 
Copra  le  obbligazioni  di  un  Marito  Crilìiano  vcifo 
la  Moglie,  dillefa  in  foggia  di  Lettera,  al  nu- 
mero Ì6.  ,  e  27  :  Cbe  un  marito  non  badi  «Kl, 
moglie .  e  non  cari  punto  di  Iti  ,  per  non  prenderfi 
una  briga,  che  gli  è  troppo  nojo/a ,  e.  rincre/ce- 
noie,  non  i  finamente  ragioni  che  fiu/t ;  ma  pur 
fi  capifie  tanto  quanto .  Ma  <be  fi  la/ti  d'  invi- 
gilare ,  non  perchè  la  vigilanza  fia  di  pejb  a!  Ma- 
rito ,  ma  pertbi  è  un  tana  ,  the  fi fa  alla  ■virtù 
della  moglie  ;  ovvero  per  i/piegarmi  anche  miglio  j 
perchè  la  ■virtù  dilla  moglie  fi  dee  /apporre  ti  ri- 
/pettata  ,  che  m'uno  ardijìa  combatterla  ;  e  /e  pur 
pai  ejjer  combattuta  ,  fi  dee  /apporre  ri  ferma,  che 
non  poffa  però  ejfer  vinta  ;  queflo  è  un  molino  di 
nuova  invenzione  ,  nato  in  un  /ecolo ,  in  cui  /«_. 
donne  fi  cjpongano  da  una  parte  a  maggiori  ecca- 
fioni  ,  oc  fi  dall'  altra  che  abbiano  ottenuto  da_. 
Dio  privilegi  maggiori.  O  /nolo  beato  ,  in  cui  fi 
arri/chia  più,  e  fi  perde  meno  !  O  cndiz,ione  felice 
de'  uofiri  tempi,  in  cui  femmine  di  ogni  fiato, 
giovani  per  ad  ,  leggiadre  per  forma  ,  oiÀo/e  quafi 
/empre  ,  non  aventi  altro  penfitro  fuori  di  dtver- 
tìrfi,  nè  altro  governo  fuori  del  loro  piacere  ,  fino 
divenute  infallibili  !  Che  bai/amo  ban  mai  .trovato 
contro  le  piaghe  dell'  umana  mi/era  corrotta  natura  ? 
C  /e  l'  hanno   trovato  ,  perche  ,  per  pietd  non  co- 
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verfar  delia  loro  moglie ,  cioè ,  che  il  non  fìdarfi  di 
effe  in  tali  cimenti  ,  fu  un  farle  torto  ,  fofpertando 
del  fuo  decoro  ,  ed  onellà  contra  ragione;  impercioc- 
ché allora  il  fofpetio  è  condennahile  ,  quando  noa. 
trattali  d'  impedire  il  peccato  ,  o  pur  non  halli  fuffi- 
ciente  fondamento  a  formarlo  ,  come  già  fi  è  provato 
più  volte  in  quelt'  Opera  ;  ma  nel  caso  noftro,  oltre 
J'  obbligo  graviflimo  ,  che  ha  il  marito  di  rimuover 
la  contòrte  da  i  pericoli  del  peccaro,  gli  li  fanno 
avanti  tante,  e  sì  gravi  ragioni  da  iòf'pettare,  che  anzi 
fon 

munitane  il  /'greto  a  tbi  ,  benché  lungi  dalli  oc- 
tafimi  i  fmr  fi  trova  in  necejjìtà  di  combatterti 
contro  le  mainale  fue  cupidigie  ?  {  In  bac  canine 
eerpui  lanìo  ,  ocutoi  premo  .  •  a  >  ne  fic  quidem  nifi 
admodum  tigre  carpai  in  pn'ejìate  trneo.  N  mianz,, 
fyitcnti*  )  Cbi  udì  mat .  O  inguaio  !  o  inganno  ! 
Ma  Volete  ,  o  Marcbejè,  ebe  io  vi  dica  quel  che 
ìì  Chi  dee  vegliare  fi  chiude  gli  ocebj  ,  e  poi 
dice  non  etfér  foffìbilc  ,  che  avvengano  difordtni  , 
Ma  non  è  vero,  che  fia  imponibile  che  avvengano; 
è  ben  verrjflmo  ejjere  tmf iffibitc  ,  che  fi  veggano  ( 
ogni  qual  volta  fi  cbtndan  gli  ocebj  per  non— 
vedergli .  ■ 
Ma  guai  per  veritd  a  chiunque  folto  queflo  vano  pre- 
tejia  tra/cura  quilV  obbligo  di  vigilati!,!  ,  che  gli 
fu  impoflo  col  carico  di  Marito  .  Saprà  Iddio  a 
fuo  tempo  farfi  giufiizia.  La  chiamerà  avanti  di 
fe  reo  de'  funi  demeriti,  c  degli  alimi:  e  font- 
manda  te  (afe  per  conto  ,  gli  fard  vedere ,  tio 
furon  fue  colpe  ,  e  le  colpe  fue  proprie ,  e  te  colpe  , 
o  fe  non  tanto  ,  peritoli  della  Moglie  .  Che  ter- 
ribile gafligo  l' attende  ,  fi  non  veglia  con  più  di 
attenzione  !  Il  nome  di  Capo  non  fu  fiampatp  da 
Dio  in  fronte  dell'  Uomo ,  perché  f-ffe  un  no».t_. 
oz.ro/3  :  è  dignità  tnficme  ,  e  gravezza  :  è  dì  onare 
.  a  cbi  lo  parta  ;  ma  coli'  onore  porla  feto  ì  fuoi 
pe/t  ,  fra  i  quali,  fe  il  frisai  i  vegliare,  il 
fecondo  è  correggere  . 
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fon  troppe  :  bifogna  però  rifletter  in  quello  luogo  , 
che  non  (blamente  dee  temerli  di  que'  peccati  ,  i  quali 
recano  vergogna  ,  al  giudizio  del  Mondo,  ma  ancora 
di  que'  rami  ,  e  tanti  altri  ,  the  commettonfi  in  tali 
amicizie  ,  ed  in  fegrtto  contro  alla  purità  ,  ed  all' 
aperto  in  altri  generi  con  ingiuria  grave  di  Dio , 
benché  fenza  taccia  riguardo  al  Mondo .  Ora  core, 
quelli  rifletti  il  fol'petto  ricoiiofcerafli  giufliflimo,  e  di 
un'  obbligo  i  ndi  fpen  fa  bile  nel  marito  ;  nè  farà  egli  . 
torto  alla  fua  moglie  col  fecondarlo  ,  ma  bensì  alia 
fua  cofeienza  col  deprezzarlo . 


E.  VII. 

Si  fonderà  $er  ultima  lo  (candido  ,  che  apportano  al 
pubblico  i  folgoratori  delle  amicizie  ,  *  fervidi 
moderne  col  frequentarle  pubblicamente. 

89.  T  *  Ultima  circotlanza  è  il  grave  fcandalo  ,  che 
\  j  fi  porge  al  pubblico  00I  fomentarti  pubbli- 
camente quelle  amicizie  dalla  gente  maritata  .  Per 
ragione  di  queiìa  circoilanza  ,  quando  pur  fi  delTero 
Cavalieri  ,  e  Dame  di  una  tempera  cosi  forte  ,  che 
non  fi  arrendettero  punto  alle  incettanti  attrattive  dell' 
amore  nella  vicendevole  arfettuofa  corrifpondenza  ;  e 
foflero  di  più  ficuri ,  che  per  cagione  della  medefima 
non  aveffe  da  (uccedere  a  danno  delle  loro  private  fa- 
miglie alcuno  di  que'  tanti  gravi  difordìni  rammemo- 
rati in  addietro  ;  contuttociò  farebbonfi  rei  di  colpa 
mortale  per  1'  occafione  della  rovina  fpìritoale  ,  che 
ibm  mini  lira  no  al  pubblico  fenza  grave  motivo.  La- 
quale  occafion  vuol  confiderai  in  due  riguardi .  Nel 
primo ,  perchè  coltivando  ed  in  privato  ,  ed  in  pub- 
blico quelle  amicizie  alla  moda  ,  accompagnate  con 
tan- 
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tante  confidenze  ,  danno  occafione  a  quei  ,  che  gli  ri- 
mirano di  fofpettarne  ma:c  ,  di  farne  moke  mormo- 
razioni ,  e  di  altri  peccati ,  che  indi  provengono  .  Nel 
fecondo,  perchè  mantengono,  e  fomentano  co!  loro 
efempio  un'  abufo  ,  il  quai'  è  occafion  di  molte  colpe. 
Mi  rifarò  dal  primo  ■ 

go.  Corre  comunemente  come  principio  indubi- 
talo tanto  tra'  Santi  padri ,  quanto  tra'  Teologi,  effer 
uno  reo  di  grave  fraudalo  ,  allori  I  è  lenza  caufa  gl'ulta 
efercita  un'  azione  anche  di  fua  natura  non  mala  ,  da 
cui  prevegga  probabilmente  poter  naicere  cattivi  fo- 
fpetti  di  male  rei  fuo  pio/lìmo,  e  gravi  mormora- 
zioni .  S.  Girolamo  [  a  ]  fcrivendo  ad  Ageiochia  Ve- 
dova ,  così  1'  avvifa  :  Fuge  personal  ,  in  quilms  potefi 
mais  converfationis  effe  fufpmo  ;  nec  paratnm  buttar  il- 
litd  e  trivio  :  Sufficit  inibì  cenfcìentia  iuta  ;  non  curo 
quid  de  me  loquantur  bomines  .  Et  tertè  Apoftoltis  pro- 
•oidehat  bona  non  tantum  corani  Deo  ,  fed  ttiam  corani* 
h'-nì l'ubar  ,  ne  p:r  tllum  «amen  Dei  blaspbemaretur  in 
gentil*!  .  Halebat  utiijne  poteftatem  fororem  multerei» 
circMmduccmds  ,  fed  uolebat  fi  jttdìcari  ah  infideli  conftien- 
tia  •  Et  ehm  pojfet  de  Evangelio  vivere  ,  diebus  ,  OC 
noilibus  lahorabas  manihm  fitis  ,  ne  tjucm  gravare!  crt~ 
dentium  .  Si  itandali%at ,  inquit ,  efea  /rat rem ,  in  attr- 
num  carnei»  non  manducalo  .  Diramai  &  noi  :  fi  fcait- 
daiizat  forar  ,  vii  frattr  ,  non  unum  ,  aut  alterna,  fed 
tota™  Ecclefiam  [  *  ]  ;  nec  fororem  vide&o,  nec  fratrem: 
Mel.ur 


(a)£ft//.  Hi-  m  editane  Vallarci  ,  alias  XI- 
(*)  Notili  ,  che  dal  S.  Dottore  non  altro  lì  vuole  in- 
tendere per  Io  fcaodnlr7.are  mira  la  Chìefa  ,  Te 
non  nel  ferito  della  nolìra  prò  polir 'mie  ,  ciò*  :  per 
nutrire  una  conperfar'one  pubblicamente  ,  che., 
porga  occafione  a  i  fedeli  di  mali  fofpettì  ,  c 
mormorazioni  ;  poìchi  non  vedefi  di  qu* l'altra  for- 
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Meliui  efi  rem  famiìiarem  minai ,  quam  faìutem  animtt 
ferire  .  Meliui  efi  fpontè  iimitttre  ,  quam  id  amittere , 
prò  quo  omnia  dimitcenda  funt  .  Magno  Felice  Enno- 
dio  [tf}>  Autore  aliai  chiaro  del  VI*  fecolo  ,  nel!' 
Opufcolo  feteimo  :  Certe  nel  fi  meni  fit  retti  confila  , 
nindiiia  dìgnus  tjt ,  qui  alii  exìjlit  tuffa  peritali  ;  dum 
tnim  fafpitionibus  patefacie  atceffam  ,  fit  fraterni  origo 
difiriminii  :  &  qui  peccandi  fomenta  tnbuit ,  ìjfc  juga. 
lnm  morti t  impìngit  ,  ut  ait  dininut ,  &  beatai  prato. 
Noti  detrabere,  ne  eraiicetii  .Conf efior  Ambrofiut  :  Malti 
non  dederunt  errori  loeem ,  &  dederaut  fufpitioni .  Sajpi- 
do  i/la  efi  inttritui  fufficantit ,  &  quam ,  non  earet 
peccato  ,  qui  dederit .  Celebre  è  il  fentimento  di  San 
Bernardo  contra  dì  alcuni  Eretici  de"  Cuoi  tempi  ih), 
j  quali  fàcevanfi  lecito  di  abitare  inficine  con  femmine 
full'  eiempio  degli  Apertoli ,  da  cui  nell'  ire  a  pre- 
dicare l'Evangelio  conducevanfi  dietro  alcune  donne. 
Qaisnam  de  illit  finiftrum  quidpiam  fufpicaretur  ,  qui 
mar  tuoi  fufiitabant  ì  Far  tu  fim/Uter  ,  alioquin  temere' 
tilt  ufurpai  illerum  difptnfationem  ,  quorum  fantlitatent 
non  babes  .  Cam  famina  femper  efft  ,  &  foeminam  non 
tognofiert,  nonne  plus  efi,  quam  mortuot  fufeitare  ?  Quod 
minai  efi  ,  nò»  potei  ;  &  quod  majtu  efi  vii  credane 
Z  2  2  ttbi  ì 


ma  potette  una  Vedova  giovine  converlando  con 
Uomo  giovine  fcandaltearc  luna  Ja  Chicfa .  Ho 
detto  con  uomo  giovine,  perchè  qucflo  vuol  (igni- 
ficarc  per  quelle  pedone  ,  in  quibtit  malie  center- 
fammi  patejl  effe  fiffitio,  mentre  immedia  la  mente 
avanti  aveva  ammonita  quefla  Vedova  :  Cave  ite 
jungarit  adolefcentulii ,  ne  hit  adbierexi  ,  fropier 
quai  Apoflolat  concedi!  feeunia  matrimonia ,  &  fa- 
fiineas  in  media  tranquillilate  naufragio, 

(*)  Tr  uova  lì  qacft'  Opufcolo  colle  altre  Opere  di  quello 
Padre  appo  il  Sirmondo  Tom,  t.  Varìorum  Oferum  . 

(b)  Serm.  0*j.  in  Cantica  n»w.  4. 
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til'i  ?  Quotidie  latus  timm  ad  latin  jwu;ncuU  ejl  itt 
menfa  ,  oculi  lui  ad  ìlliin  ociilas  in  colloquia  ,  manui  tu* 
ad  marni:  iliiai  in  operi  :  continent  vii  furari  ?  Efto 
ut  fii  :  fed  ego  fufpicione  non  care» ,  feandalo  nubi  ei  : 
tolte  fcavdali  caajcm  ,  quo  te  frobet  i>erutn  ,  ut  te  ja- 
Bitai ,  ti  angela  ttmutatorem .  Qui  /caudali zaueri e  unum 
de  Ecclejìa  ,  nonne  Emangeliiim  condemnet  illam  ? 

91.  Veggaii  fupia  di  ciò,  per  non  dilungarmi 
troppo  ,  S,  Agollino  [a]  nel  Sermone  de  Ovibut ,  in 
cui  tratta  dottamente  ,  e  magiara  Imen  re  quello  Punto 
con  varj  ititi  di  S.  Paolo  ;  e  S.  Gio.  Griloltomo  ne  i 
due  Opufcoli  ,  il  primo  de'  quali  ha  per  tiiolo  :  Ad- 
nerfui  eoi  ,  qui  apud  fe  babent  Virgmes  fubmtroduflai  ; 
ed  il  fecondo:  Qiiod  Regalarci  FceminX  ntirit  cobabuare 
non  debent  :  che  in  anundue  fi  ilende  ampiamente 
fu  tal  materia  colla  fua  lolita  dottrina  ,  ed  elo- 
quenza . 

91.  Pattando  aderto  a*  Teologi,  Martino  Navarro 
(é)  nella  fua  Somma  ,  ove  parla  ex  profetici,  ed  alla 
diftefa  dello  fcandalo  ,  cosi  dice  :  Quittquagejìmo  ,  qui 
abiquc  confa  necefiaria  ,  ur/  utili ,  aluujus  mulierii  fu- 
fpeìld  confuetudme  familiari  utitur  ,  &  aducrttnt  fi* 
fcandalum  prahere  aliti  ,  qui  male  de  ilio  jadicant  ; 
tamen  ab  ea  non  difcedtt  ,  eo  quod  nibili  faciat  fcanda- 
lum aliorum  .  Modem  modo  peecat  ,  qui  freqaenter  Ma- 
rnate! debitam  claufuram  non  obfermantes  intiifit  ,  &  inde 
fopulut  otcajìonem  actipit  detrahendi  ,  &  tnurmurandi , 
ttiamfi  alioqam  caffè  •mnat  ,  fa  reela  intentiane  loca* 
Ma  frequenta .  Uh  ttem  ,  qui  domi  fua  babet  eliquam 
mulierem  ,  de  qua  populut  jìmfiri  aliquid  fufpicatar ,  Jìme 
Jtt  cognata  1  Jìiie  extranea  ,    quandi»  cara  a  fe  noti* 


(  a  >  Nel  Tomo  V.  dell-  edizione  de'  PP.  Benedettini  ,  ed 

i  per  ordine  il  47, 
(b)  In  Summa  Latina  cap.  14.  num.  31. 


I:  ■  iJi.Hi  jlf  ; 
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rejieir  [  *  ]  .  Cogli  ftefli  fenlì  procedono  il  Sanchez 
(tì),  il  Caflropalao  (t)  ,  ed   il  Trullcnco  (f). 

93.  Ora  quantunque  fi  voglia  far  valere  l'ufanza, 
per  lorrc  ogni  ombra  di  male  dalle  moderne  geniali 
amicizie  ,  (frette  rra  Uomini  ,  e  Donne  altrui  ;  con 
lutto  ciò  ,  fe  non  fi  neghi  fede  al  teilimonio  infalli- 
bile della  comune  efperienza  ,  non  può  metterli  in 
dubbio  ,  che  non  dettino  ne]  popolo  gravi  fofpetti , 
e  porgano  larga  materia  di  mormorazione  . 

94.  Nè  giova  ripigliare,  doverli  la  colpa  in  quello 
cafo  attribuir  tutta  a  que'  tali  ,  che  (bfpettano  fini- 
Bramente ,  e  che  sparlano  ,  e  non  a  chi  mantiene 
fenza  danno  della  fu' anima  ìa  geniale  cotrifpondenza ; 
perchè  allora  potrebbe  valere  una  tal  riprefa,  quando 
non  fi  delti  loro  alcuna  caufa  .  Ma  quanto  gravt^ 
motivo  porgano  di  penlarne  male  quelle  amicizie  alla 
moda,  coltivale  con  tante  confidenze,  afliduirà  ,  e  re- 
ciproche  dimolirazioni  di  aifetro,l'abbiamo  pur  troppo 
veduto  ne'  fogli  addietro  ,  nè  accade  ripeterlo  ;  tal- 
ché, fe  l'ufo  non  faccia  cambiar  narura  agli  uomini, 
e  gli  ritorni  allo  (tato  primiero  dell'  innocenza  ,  è 
imponìbile  moralmente ,  che  lafcino  di  dar  materia 
a'  fofpetti  ,  ed  alle  motmorazioni  j  ed  è  un  lufingarfì 
contra  ragione  il  creder,  di  farle  pattar  per  innocenti 
da  un  fecolo  così  accorto  ,  e  fcaltro,  come  il  noitro, 
dando  loro  lo  fpeciofo  nome  di  diluizione,  di  ilima,  e 
di  attenzione  .  E  così  rifpondc  in  breve  1'  Autore  del 
Libro  altre  volte  citato  (opra  la  Vita  ben  ngolata  di 
una  Dama  ('/)  :  „  L'  ufata  rifpolta  ,  che  non  fi  pos- 

Z  2  z  1  fono 


t  »  )  Jianncr  Major  in  3.  Sinlfnl.  dift.  rj.  tjuxfì.  40. 
(  a  )  Lib.  1.  in  Pracept.  Decal.  cip.  16.  pam.  18.  ig.  &  10. 
(  b.J  Di  Coartiate  iraV.  6.  difp.  6.  faait.-  t.  num.  5. 
(cj  in  txpojttioae  Decafogi  Hi.  1.  tep.  6.  dub.  5.  num.  r. 
(d  j  Cap.  «II. 
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„  fono  frenar  le  male  lingue  ,  vale  (blamente  per 
„  quelle  perfone  ,  che  fi  governano  coti  lodati  co- 
„  Itumi  ;  ma  non  già  per  voi,  che  al  mormorare  date 
„  sì  ampia  ,  e  si  ilrana  ,  e  sì  fcandalofa  materia  ,  ri- 
„  ductntìofì  la  voftia  difefa  a  proporzioni  chimeriche 
„  (  *  )  ionraniffime  dal  ftnfo  comune  ,  dalla  ragione, 
„  e  dalla  confermazione  dell'  efperienza  „  .  E  più  alla 
dìftefa  il  Padre  Francefco  Arrras  nel!*  Aureo  Trattato 
dell'  Imitazione  della  Madonna  al  Capo  41.  [<*],  ove 
pare  ,  che  deferiva  appunto  le  amicizie  ,  delle  quali 
fatr- 


(*)Poco  avanti  l'iffcflb  Autore  avea  (piegato-,  co  fa 
intcndcHc  per  quelle  propofizioni  chimeriche  di- 
feorrendo  delle  Dame,  le  quali  fi  danno  a  cre- 
dere per  innocente  la  loro  amata  corrifponden/a, 
«ve  così  dice  :  Fondano  quella  loro  pcrfualìo- 
„  ne  ,  o  inoltrano  fondarla  ne'  Tegnenti  ,  o  fo- 
„  migliami  (bfismi .  Effer  proprio,  c  debito  della 
„  loro  condizione  amare  ,  promuovere  ,  c  onorar 
w  la  virili  ,  e  le  belle  arri,  e  maniere  ,  ed  efer- 
„  citare  la  gratitudine  •  Quello  debito  doverti 
,1  particolarmente  da  effe  adempir  verfb  i  Cava- 
j,  iteri  ,  che  moftrane  abilità,  e  profitto  ncl!c_. 
„  virtù,  e  ne*  pregi  Ca  vallerete  hi ,  e  ehe  preftano 
„  loto  offequio  particolare  ;  e  doverli  tanto  per 
„  alimento  della  virtù  medefima  ,  che  crefee  col 
„  latte  de!  riconofei mento ,  e  del  favore,  quanto 
„  per  giuftizia  ,  e  foddìsfazione  dovuta  alle  per- 
n  fone  ,  che  non  fono  morte  „  .  Ed  ivi  r  „  Quando 
„  hanno  battezzate  le  loro  corrifpondcnze  col 
„  nome  fanto,  e  cauto  di  diltinzione  ,  di  attcn- 
i,  zione  ,  e  di  ftima  ,  che  affetti  non  le  chiame» 
n  rebbono  giammai,  benché  pur  troppo  Io  fieno, 
„  allora  fi  credono  averle  aflìcurate  nella  più  can- 
„  dida  ,  e  più  Tanta  innocenza  . 

(a)  Secando  la  traduzione  del  Commendatore  Giulia  Za"' 
litui  dalla  Lingua  Cafìigtiana  nella  nofira  Ita- 
liana, 
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facciamo  dìfcorfo  .  Quivi  pertanto  dopo  di  avete  il 
dotto  ,  e  pio  Religiofo  efpofto  il  pericolo  grave ,  che 
corre  fi  in  tenere  troppa  familiarità  colle  donne, 
soggiugne  al  noltro  propoftto  ,  efamìnando  il  Punto, 
come  fi  avvedrà  il  Lettore ,  alla  maniera  di  pretto 
Teo'ogo  :  „  Oltre  a  quella  ragione ,  clic  fi  fonda  nel 
„  pericolo  ,  ce  n'  è  un'  altra  affai  grave  ,  che  nafee 
„  dall'  obbligo  ,  che  ciafeun  fedele  ha  dì  dar  buon' 
„  efempio  ,  e  levare  ogni  fcandalo  ,  e  orfenfione  alli 
„  profumi  loro  .  Non  folamente  fonJ  obbligati  i  fe- 
„  deli  ad  eflèt  caftr  nel  fegreto  ,  che  vede  Dio  ;  ma 
„  umilmente  di  apparir  calti  nellJ  citeriore ,  che  veg- 
,,  gono  gli  uomini  :  non  facendo  cola  ,  per  la  quale 
„  con  ragione  pollino  giudicare  ,  o  fofpcnare  di  loro, 
„  che  non  fieno  tali  .  Poiché  è  cola  certa  ,  che  il 
„  vedere  una  donna  parlare  ,  e  converfare  con  un' 
„  uomo  fenza  bifogno  ,  nè  giuda  cagione  per  ciò,  ma 
„  per  diietto,  e  piacere,  dà  gFan  fofpetto  ,  e  prefitti» 
„  zione  ,  che  infra  di  loro  fia  affezione  disordinata, 
j,  Perciocché  conforme  alle  leggi  canoniche  lì  ha^ 
„  per  fufficiente  prova  per  giudicare  ,  che  una  donna 
„  fia  adultera  ,  e  darle  il  galligli  eh"  ella  merita  ,  il 
„  vederla  a  folo  a  folo  in  luogo  ritirato  ,  e  tempo 
»  opportuno  per  far  male ,  benché  non  fi  vegga  il 
„  delitto,  ma  indizj  di  elfo  grandinimi  ;  quanto  mag- 
„  giormente  perchè  le  perfone  deboli  giudichino,  o 
n  fofoeitino,  balta  vederla  parlare  ,  e  converfar  fenza 
„  bifogno,  e  molto  più  quando  fegue  fpeflb,  e  li  ag- 
,,  giungono  altri  fegni  di  leggerezze.  Or  tali  indizj, 
„  e  fofpetti ,  come  quelli ,  che  hanno  fondamento  , 
„  fono  obbligati  i  fedeli  Criftiani  a  fchivar  non  dan- 
„  done  occafione  ;  il  che  non  può  eflère  ,  fe  non  fug- 
„  gendo  ,  come  fi  è  detto,  tali  convenzioni . 

9J.  Ma  qui  forfè  inforgerà  il  dubbio  in  taluno 
più  verfato  nelle  materie  Teologiche ,  fopra  di  che 
fon- 
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fondili  un  tale  fcandalo;  concioflìachè  il  fofpettar  male 
di  alcuno  ,  quando  vi  Tono  gravi  indizj  ,  non  appaia 
colpa  ,  non  che  grave ,  rè  pur  leggiera  :  ficcomej 
avvifa  il  Bufembao  (a)  a  quello  propofito  :  Non  ida 
faSam  alìqaod  efi  fcandalitm  ,  quia  alias  incipìat  dt_, 
tal-  hominc  maU  fafpicari  ,  aut  f:»tirc  .  E  1'  ilteiTo 
avvertono  il  Sanchez  ,  il  Caftropalao,  il  Tiullenco  ne' 
luoghi  fopiaccitati  . 

96.  Confelib  effer  quefta  una  difficoltà  ,  la  quale 
ha  dato  a  me  lungo  lempo  qualche  imbarazzo,  e  di 
cui  l' ilieifo  Sanchez  amila  nel  luogo  poc'  anzi  citato 
di  averne  richiella  la  foluzìone  da  un  Teologo  iuo 
confidente  ,  e  dì  non  averla  ottenuta  confoime  alla 
fua  brama.  E'  però  da  avvertire,  the  convenendo 
comunemente  tanto  1  Santi  Padri ,  quanto  i  Teologi 
in  giudicar  reo  di  grave  fraudalo  colui  ,  il  qualo 
fenza  caul'a  grave  faccia  un' azione,  tuttoché  non  mala 
di  fua  natura  ,  ma  di  fola  appparenza  ,  da  cui  vede 
nascer  (iniilti  fofpeiti  ne'  prollimi  ;  quando  pur  da 
noi  non  fe  ne  rinvenùTe  il  fondamento  ,  ci  dovrem- 
mo riportare  alla  loro  autorità  ;  conciofthchè  pafTi 
per  principio  ricevutiilimo,  non  doverfi  recedere  dalla 
comune  opinione  de'  Dottori  fenza  una  ben  grave 
ragione ,  come  tra  i  Teologi  prova  ex  profeto  il 
P.  Alberto  degli  Alberti  (li),  e  tra' Legifti  il  Ceval- 
los  (e)  .  Ma  quefta  ragione  fi  ritrova  aliai  buona  ,  e 
ce  la  fomminiftrano  i  Teologi  teftè  citati. 

97.  Lo  fcandalo  dunque*  di  tali  azioni  non  con- 
dire precìfamente  ne'  fofpctti ,  de'  quali  porgono  oc- 
cafione ,  ma  in  un'  altro  cattivo  erRitto  ,  ed  è  ,  che 

con 


(a)  Lib.  1.  trafl.  3.  tttp.  2.   art.  t.  num.  6. 

(bj  la  Trutìna  Opinion.   Mura!,    pari,  t.  cap.  10. 

(cj  In  Speculo  Aureo  Opinionum  Cammunium  in  Pritfat. 
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con  elle  per  ordinario  fi  fuol  dar' occaGone ,  ed  impulfo 
a  quei  ,  che  le  olfervano  ,  dì  non  far  conto  del  pec- 
cato ,  di  deprezzar  la  virtù,  di  viver  più  liberamente, 
e  di  renere  in  cattivo  concetto  tutto  1'  ordine  delle 
perfone,  dalle  quali  fi  praticano-  Rarò  tontingit  ex 
fupradiliis  afliombus  [  che  fono  le  detie  da  noi  di  fo- 
pra  ]  ,  non  dari  •videntibut  ,  aut  fcìentibut  occajìoncm-. 
alicujus  ruimt  fyirititalis  ,  fiilicel  vivsndi  liberili!  ,  nel 
(oitetnicndt  Religiontm  ;  ideo  regularittr  ,  ut  bene  Ma- 
•varrai  notar  ,  fcandalam  pr&bct ,  qui  abique  caufa  necet- 
faria,  w/  utili,  mutierir  fufpeEla  consuetudine  familiari 
alitar  ,  (ir  qui  freque<tter  Miiialet  dtb.tam  clanj.trn-» ■ 
non  obfernantst  bwifit  :  ex  qua  mfitatiane  frequenti 
populei  accipit  occajtonem  detrabeadi ,  6"  marmarandi  , 

tlla  frequentet  .  Itera  qui  domi  fu*  babit  aliqaam  mtt- 
lierem  ,  de  qua  popnlui  alìqtta  finìftrì  fufpkstur  ,  fine 
jic  cognata  ,  fìve  extranea  ,  etiamfi  alioqmn  nec  cogtta- 
tiont  cui»  ìpfa  psccet  :  quia  non  ejl  praf/meadum  ex  bit 
aftibut  folam  admirationem ,  &  rumirem  oriri ,  i)d  fini* 
Jiram  fufpiciontm  ,  &  liquutionem  ,  fed  al  'md  peecatum 
grane  ,  quale  eli  religiofi  Jlatur  ,  (b"  nsirtutìs  contem- 
ptut  ,  &  i'itentia  tiberini  i>itam  agendi  .  Coiì  j]  Ca- 
itropalao  ,  ed  ii  Trullenco  ,  ed  in  termini  famigliami 
parla  ancora  il  Sanchez  . 

98.  Piacemi  addio  di  applicar  quella  dottrina  al 
noftro  propofito  ,  e  d'  illuflrarla  con  altre  rineflioni, 
le  quali  cadono  per  mio  avvito  molto  in  acconcio. 
Primieramente  dunque  io  direi,  che  veggendofi  alcuni 
ammogliati  converfar  con  tanta  familiarità  ,  e  confi- 
denza colle  donne  altrui ,  prendono  da  ciò  animo  le 
fanciulle,  e  i  giovani  di,gittar(i  maggiormente  negli 
amori  ,  t  quali  ad  eflì  men  disconvengono  ,  che  alle 
perfone  legate  nel  Matrimonio  .  La  gente  balfa  ,  gli 
artieri,  e  tutti  coloro,  i  quali  ufano  in  quelle  cafe,ove 
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coltivanti  quelle  geniali  amicizie ,  come  anche  i  vf. 
cini  ,  nel  mirar  tanta  libertà  nelle  perfone  nobili ,  e 
di  più  alta  sfera  ,  tra  cui  regnano  maggiormente  ,  fi 
muovono  anch'  efli  a  trattar  più  francamente  colle^ 
femmine  ,  ed  a  vìver  con  maggior  liberta.  Ne'  buoni 
fteflì  Criftiani ,  quantunque  abbominino  tali  tresche, 
pure  fi  fparge  in  qualche  modo  l'infezione:  prendendo 
i  mede  (imi  da  effe  motivo  quafi  infen  libi!  mente  a- 
rilafTarfi  qualche  poco  t  ed  a  non  olTervare  più  con 
tanto  ftudio  quelle  cautele  da  loroufate,  e  che  per 
altro  fon  uccellarle  a  tenerti  lontani  dalle  colpe . 
Univerfalmente  poi  da  quelli  cattivi  efempj  s'  infinua 
net  Ctiftianefimo  uno  fpirito  di  licenza  ,  e  di  liber- 
tinaggio ,  e  lì  frema  il  timore  de'  pericoli  :  piglian- 
doli per  tal  via  a  tenere  in  conto  di  debolezze  ,  e 
di  fcrupoli  j  come  pur  troppo  Tentiamo  tutto  giorno 
ripetere  da'  Mondani ,  tutti  que'  giufti  ritegni ,  e  favj 
riguardi  ,  che  detta  la  prudenza  Criftiana  a  preferva- 
mento  delia  noftra  fragil  creta .  In  fecondo  luogo 
dato  che  quelli  troppo  liberi  amori ,  febben  fpacciare 
voglionfi  per  innocenti ,  inducano  fofpetto  di  male  , 
porgono  per  1'  iftefla  via  accattone  aile  genti ,  che  li 
mirano  ,  o  che  gli  fanno  ,  le  quali  pur  troppo  fon 
deboli  in  quefto  genere,  d'  imitare,  come  avvila  Sani' 
Agoftino  nel  Sermone  fopraccitato  deOviku,  non  fa- 
tamene ciò ,  che  veggono ,  o  fentono  ;  ma  di  vantaggio, 
ciò  che  ancora  vi  fofpettano  d' iniquo, e  maliziofo.  Con- 
ftientia  Min: ,  citta  fit  infirma ,  edìficatur  non  ad  ea  ,  qua 
perfirtttatttr ,  fed  adea,qux  fxfpicalur  .  Ncqui  enim  homo 
par  tutti,  frater  tufi  intrare  poteft  in  eonfeientiam  tuant, 
quanr  nanit  Deus .  Confcientta  tua  corata  Dea  efi  ,  con. 
wrfatìo  tua  CùratH  fratre  tuo  :  fi  de  te  eliquìd  mali 
fnfpieant  perturbatiti  ttdifieatur  ad  aìiqiùd  facìendum , 
quod  te  pittai  fatere  ,  enm  fic  uiuis  ;  quid  prode fi ,  quoti 
water  confutatiti  tati  hoitfit  aquam  parai»  ,  &  ille  de 
tua 
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tua  negligenti  comierfatione  bièit  turbato*»  (  *  )  ?  Quinci 
è  ,  che  i  Teologi  comunemente  con  San  Tom  malo 
(  a  ),  nel  definire  lo  (bandaio  ,  vi  ripongono  non  foto 
il  peccato  pubblico  ,  ma  anche  I*  azione  meno  retta , 
e  che  ha  ipezie  di  male  ;  perciocché ,  (ebbene  prefi 
in  fé  iteli!  fieno  atti  diverti  ,  nondimeno  in  ordine 
all'  altrui  rovina  poca  ,  o  ninna  differenza  palla  tra 
loro  :  potendoli  prudentemente  temere  gì*  ifleffi  perni, 
cioiì  effetti  tanto  da  un'  azione  mala  in  le  fteila , 
A  a  a  a  quan- 


f  *  j  Somigliante  al  fenti  mento  del  Santo  è  quello  di 
'  Onorio ,  e  di  Teodolio  efprelTo  in  una  legge  , 
eh'  è  la  decima  ncil'  Appendice  al  Codice  Tee 
dofiano  dato  in  luce  dai  P.  Sirniondo  nel  Tomo 
t.  delle  Tue  Opere  in  propoli  co  cieli' Agape  te,  ed 
Eflranee,  ammefle  a  convivere  co'  Chetici,  delle 
quali  parleremo  più  folto,  ove  cosi  dice  la  detta 
leggeri,  Dar  finiftris  rumoribus  iocum  alterni  fexus 
„  adjunclio  ,  duro  foris  po/itos,  ac  pubiico  juró 
„  vivenres  ad  illccebras  ctiminis  trahit  oWccena 
„  filfpjcionis  txempJunj  . 

(a )  2.  2.  qusfl.  43.  art.  r.  ad  2  :  »  Diilum  ,vcl  faflum 
„  niinus  reflum  pnrbeni  occafionem  ruinae.  Minus 
,,  rcétum  noa  dicitur  hoc,  quoti  ab  aliquo  fupera- 
„  tur  iti  reflrtudine;  fed  quod  habet  aliqucmreflitii- 
,1  dinis  deftcìum,  vcl  quia  eli  fecundum  remali™, 
n  fieni  peccar u m  ,  vei  quia  habet  aliquam  fpeciera 
),  mali*  (ìcut  cura  aliquis  recutnbit  In  Idolio  :  quara- 
,)  vis  cnim  hoc  fecundum  fe  non  fit  pece j tura  ,  li 
„  aliquis  hoc  non  corrupta  intentionc  faeìat  ;  ta- 
meri  quìa  habet  aliquam  fpecieni  mali ,  vei  fimi* 
„  litudinem  vencrationis  Idoli ,  poteft  alteri  pri- 
j,  bere  occafionem  mine .  Et  ideo  Apofìolus  mo- 
ti net  1.  ad  Theflalonicenfe*  5.  Ab  orniti  ffttit^. 
„  mala  abUmett  vm  .  Et  ideo  convenienier  di- 
»  citur  minus  reftum  ,  ut  comprteheodatltur  tara 
3,  Illa  ,  qua?  funt  fecundum  Ce  peccata,  quatti  Mai 
B  qux  habent  fpecicra  mali . 
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guanto  da  im'  azione  ,  che  abbia  la  fola  brutta  ap- 
parenza dej  male  ,  e  che  ne  porga  fondato  folperto. 
Aggiungali  a  tutto  ciò  la  curiofità ,  morbo  univerfale 
ita,  gli  uomini ,  che  nafeer  fuole  in  tali  avvenimenti 
di  andar  a  fpiare  ciò,  che  faccianfi  tra  loro  il  Ga- 
lante ,  e  la  iua  Favotita  ritirati  in  qualche  camera  , 
ai  .quali  l'amore  fempre  .cieco  ne  ì  fuoi  giudizj  Fa 
parere  leciti  certi  atti,  che  miraci  in  buon  lume 
prendono  altro  afpetio  ;  donde  inforgono  molte  volre 
grandi  incitamenti  nella  Cujtiofa  gioventù  a  fimili  con- 
fidenze :  quindi  il  prurito  di  riferire  ad  aftri  quanto 
fi  vide  in  fegrefo;  dal  che  ne  vengono  le  mormora- 
zioni ,  indi  il  riderci ,  e  motteggiarti  fu  con  equìvoci, 
«  motti  lafcivi  ;  e  con  efli  apreG  il  varco  a  degna- 
zioni, e  defiderj  lafcivi;  cofe  tutte,  le  quali  co mpr uo- 
va ufi  ogni  d>  dalla  pratica  .  Avverto  per  ultimo,  che , 


vi  concorrono  rndizf  fufHciend  ;  con  tutto  ciò  molte 
volte  la  pattfone  ,  la  rivalità  ,  il  coiirragento  fan  cre- 
dere ,  e  giudicare  mollo  più  male  di  quello,  che  v'  è 
nelle  pedone  ,  da  cui  fi  coltivano  quelie  amicizie;  ed 
in  tali  circoltanze  non  è  sì  facile  I"  aflerire  ,  che  il 
giudizio  non  (la  temerario  ,  come  alrresf  il  liherare  dal 
grave  fcandalo  chi  fenza  giuria  cauià  ha  data  occafio- 
ne  di  tal  giudizio . 

99.  L'  altra  ragione  dello  fcandalo  da  noi  prò- 
pofia  è ,  perchè  coloro  ,  i  quali  coltivano  quefte  ami- 
cizie ,  e  ferviti  alla  moda  ,  col  loro  malo  efempio 
mantengono,  e  fomentano  fempre  più  nel  Mondo  un* 
abufo ,  che  porge  occafibne  continua  a  molti,  e  molti 
di  gravi  peccati.  Ma  per  venir  fubito  alle  prefe,  (limo 
bene  dì  metter  fuora  una  difficoltà,  che  forfè  è  l'unica 
in  quello  genere  da  poter  dare  qualche  impaccio  ;  dallo 
fcioglimento  della  quale  venaflì  a  difeoprir  meglio  Ut 
verità  del  noflro  aflunro. 

.  ai. 
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roo.  Allora,  potrebbe  opporli ,  i  partigiani  delle 
moderne  amicizie  giudicar  dovrebbonit  rei  del  grave 
■Vandalo  ,  quando  rollerò  fiati  i  primi  ad  introdurre 
quei!'  abufo  nel  Mondo  ,  perchè  iti  tal  calò  avvere- 
rebbefi  di  efli  ,  aver  dato  col  loro  malo  efempió 
occallone  agli  altri  dì  abbracciar'  un'  ufanza  ,  la  qual' 
è  cagione  unicità  di  molti  peccati  ;  ma  etTendo  tal 
collume  già  introdotto,  e  dilatato  nel  Mondo  ;  come 
mai  fi  po^on  con  ragione  incolpare  dello  fcandalo» 
mentre  eglino  lo  feguono  già  introdotto  ,  non  l' in- 
troducono ;  e ,  o  lo  iegua  ,  o  non  lo  Teglia  alcuno  di 
loro  ,  aon  per  tanto  continuerà  a  regnare ,  come  al 
prefente  ,  nel  Mondo  che  fi  può  confermare  cori 
una  dottrina  abbracciata  comunemente  da  i  Teologi 
preiTo  del  Cardinale  De  Lugo  («]  nel  foggetto  degli 
Elettori  t  quando  concorrono  col  loro  fuffragio  ad  -una 
fentenza,  o  elezione  ingiufta  ,  nel  qual  fatto  affermano 
concordemente,  non  commetter' ingiuftizia ,  di  modo 
elle  gli  corra  1'  obbligo  delia  reftìtuzione,  quell'-  Elei", 
tore  ,  da  cui  diaiì  il  Volo  ,  dopo  preceduto  per  parte 
degli  altri  Elettori  ,  il  numero  l'ufficiente  de'  fuffragj 
alla  fentenza  ,  o  elezione  ingiuria  fenza  il  fuo  in  ter. 
venimenio  ;  perchè  in  tal  forma  trova  egli  il  male 
già  compito,  e  col  fuo  Voto  non  reca  di  facto  dannò 
o  al  fentenziato ,  o  al  non  eletto  ;  il  che  fi  vuol' 
intendere  però  coli'  eccezione  ,  cioè  che  il  maggior 
numero  de'  Voti  non  folfe  loro  per  arrecare  qualche 
altro  pregiudizio  fuori  dell'elezione,  o  fentenza  in- 
giuda  .  Or  quella  dottrina  fembra  anche  adatrarrì  al 
propolito  ,  di  cui  ragioniamo ,  concioffiachè  i  favo*, 
ratori  delle  .moderne  amicizie  trovino  I*  ufo  fenzà  di 
loro  già  introdotto  ,  e  ftabitito  nel  Mondo  ,  dima- 
nierachè  ,  quantunque  taluno  di  elfi  riteneteli  dal  fé- 
-r  ■         ;....    ■-*.'■-    A  a  a  a  2  guir-  : 


(  a  )  De  jujlitia  ,  &  Jan  dift.  i;».  fiS.  i.  num,  17. 
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guido  ,  nondimento  v'  è  rutto  il  fondamento  di  cre- 
dere ,  che  fofle  per  mantenerfi  all'  ifteùa  guifa  nel 
Mondo . 

101.  Sì  risponde,  che  la  diftinzicme  addotta  tia" 
primi,  i  quali  inrroduliero  quefte  amicizie,  e  quei, 
che  le  praticano  già  introdotte  j  farebbe  o'tima  ",  fe 
vertelTe  la  controversi  fu  qualche  confuetudine  ragio- 
nevole introdotta  contra  una  legge  pofitiva  ,  o  Eccle- 
fuitica  ,  o  Civile,  convcntndd  tutti  i  Dottori,  che 
peccatTero  folamente  i  primi  neli'  introdurla  ,  ma  non 
già  quegli  ,  i  quali  vennero  dopo  ,  nel  conformarli 
alla  medefona ,  quando  già  era  panato  il  tempo  legit- 
timo alla  prcfcri2Ìon  della  legge  .  Ma  comecché  noi 
non  ragioniamo  di  una  confuetudine  ragionevole  con- 
tra qualche  Jegge  umana,  e  pofitiva  ,  ma  di  un'  abufo, 
e  di  una  corruttela  ,  da  cui  porge  fi  occasione  ,  e  in- 
centivo a  molti  peccati  ,  e  però  contraria  alla  legge 
naturale,  e  Divina,  le  quali  mai  non  lì  poiìon  prescri- 
vere ,  conforme  notano  comunemente  i  Teologi ,  ed  i 
Dottori  fopra  il  Capo  Ultimo  de  tonfati udint  ;  io  non 
(b  veder  la  ragione  per  cui ,  fe  peccarono  coloro » 
che  V  introdurrò ,  non  pecchino  ancora  quegli ,  che 
la  mantengono ,  e  la  fomentano  col  loro  malo 
efempio . 

ici.  Nè  ha  punto  di  forza  1*  opposizione ,  che 
quantunque  da  qualcuno  in  particolare  non  lì  con- 
correre ora  col  fuo  efempio  a  fecondar  1*  abufo  di 
tali  amicizie  ,  con  tutto  ciò  il  mede  fimo  reirebbelì  in 
piedi ,  eflendo  già  sì  crefeiuto  »  e  dille  fo  :  perchè  lo 
flefio  potrebbefi  opporre  a  favore  de'  primi,  che  lo 
mtioduflèro  ;  concioflìachè  di  pochiffimi  in  particolare 
fi  potette  affermare,  che  fenza  di  loro  no»  farebbe!! 
introdotto.  Mi  fpiego  .  Fingiamo,  che  due,  o  tre  fos- 
fero  Ì  primi ,  da'  quali  s' in  comincia  Uè  ad  introdurre 
il  reo  coflume  di  quelli  amoieggiamemi  :  dì  cofloro 
voglio 
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voglio  conceder'  ancor'  io  ,  clTcrc  flati  cagione  di  tal 
coltume  ,  per  modo ,  che  lenza  di  eflì  non  farebbefi 
introdotto  j  ma  quelli  ioli,  come  ognun  vede  ,  non 
farebbono  flati  valevoli  da  fé  a  fpargerlo  fubito  nella 
moltitudine  ,  fe  altri  in  più  numero  non  avellerò  ap- 
prefo  dal  loro  efempio  a  coltivare  limili' amoreggia- 
menti  ■  Ponghiamp  peri  ,  che  quelli  afcendenero  al 
numero  di  venti,  o  di  trenta.  Non  credo  gii  volerli 
negare  da  alcuno  clìer  lutti  quelli  unitamente  rei  dello 
fcandalo  ;  etfendo  concotli  col  loro  efempio  a  propa- 
gare detto  abufo:  e  pur' egli  è  difficile,  fe  non  im- 
ponibile, l' affermare  con  acutezza  di  «alcuno  di 
loro-,  verbi  grazia  ,  del  18.  ,  del  iz.,  che  fenza  luì 
non  farebbe  fi  (parlo;  nondimeno  voglibn fi  tutti  a_ 
ragione  colpevoli  di  tale  fcandalo,  perchè  tutti  poli- 
tivamsnte  hanno  influito  dalla  loro  banda  alla  pro- 
pagazione dell'  abufo  :  e  benché  a  ciafeuno  di  loro 
in  particolare  non  poffa  attribuirli  determinatamente 
la  cagione  di  tal  propagazione ,  fe  per  quella  cagione 
s'  intenda  un  concorfo  tale  ,  fenza  il  quale  1*  abufo 
non  farebbe!!  propagato  ;  con  tutto  ciò  quello  vuoiti 
imputare  a  tutti  ,  perchè  tutti  vi  fono  concorfì  per 
loro  parte ,  e  fenza  di  elfi ,  pigliati  indeterminatamen- 
te ,  il  tnedefimo  non  farebbefi  propagato;  appunto 
appunto  come  dicefi  nel  cafo  noto  di  più  uomini,  per 
efempio ,  di  trenta  ,  i  quali  tutti  li  adoperino  a  tirare 
una  macchina  atta  ad  efler  mona,  e  llrafcinata  da 
foli  venti  ;  di  ciafeuno  de'  trenta  in  particolare  non 
può  per  verità  alTerirfi  ,  che  fenza  lui  non  fareb- 
be» tirata  ;  non  e  Hi  n  do  auolutamente  necellario  un, 
tanto  numero ,  di  modo  che ,  quando  ancora  foflfc 
mancato  qualcuno  de'  trema  ,  tanto  farebbenc  riufeito 
il  irafporto  :  nientedimeno  a  tutti  i  trenta  fi  attri- 
buire propriamente  quello  trafporto ,  perchè  tutti  i 
.  trenta  vi  hanno  cooperato ,  e  di  tutti  i  medefìmi  in- 
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determinatamente  può  affermarli  ,  che  fenza  loro 
non  farebbefi  fatto  .  Applicando  pertanto  la  fimiliru- 
dine  al  noflro  cafo  :  confetto  ancora  io che  quan- 
tunque ,  per  efempio,  Tizio ,  c  Sempronio  non  fe- 
condallero  al  prelente  per  parte  loro  quefto  collume 
degli  amoreggiamenti  ,  1' iitelfo  tuttavia  mamerrebefi 
nel  Mondo  lenza  quegli  ;  è  *  ciò  non  orlante ,  anche 
vero  ,  che  fecondandolo  ,  concorrono  anch'  eflì  cògli 
altri  pofìtivamente  sì  a  mantenerlo  ne]  Mondo  ,  e  sì 
a  propagarlo  maggiormente  ;  e  di  Tizio  pure,  e  di 
Sempronio  infieme  con  tutti  gli  altri  fi  avvera  ,  effer 
eglino  la  cagione,  che  mantengafi  nel  Mondo,  e  fi 
propaghi  fempre  più.  un  tai  coftume  .  Nè  rileva ,  che 
ciafeuno  dì  loro  il»  particolare  non  fia  caufa  detcr- 
minatamente baftevole  a  tal'  effetto  ,  mentre  ognuno 
di  eflì  vi  concorre  pofitivamente,  e  da  tutti  indeter- 
minatamente un  tal' effetto  riconofee  la  fila  caufa.  - 

-  ■  io;.  Ni  meno  ha  qui,  che  fare  la  (ìmilittidine 
dell'Elettore  ,  il  quale  concorra  col  Voto  alla  fen^ 
tenza  ,  o  elezione  ingiufta  ,  fapcndo  ,  efli-p  già  prece- 
duti Voti  fufficienti  a  concluderla  prima  del  fuo,  ne' 
quali  termini  aflcrifeono  i  Teologi  addorti  non  correr 
1"  obbligo  allo  Jieffo  ,  avvegnaché  pecchi  (a)  ,  di  ri. 
farne  il  danno  :  perchè  tal'  opinione  ammette!!  da  eflì  ■ 
nel  cafo  che  il  detto  danno  non  poteife  a  niun  patto 
più  ripararfi  col  Voto  potten'ore:  del  rimanente  fe  folte 
quello  reparabile ,  come  quando  lì  pongono  t  Voti 
icopertamente  ,  e  v'  è  qualche  fperanza  ,  che  dandoli 
dal  lulTegueme  Elettore  il  Voto  contrario,  abbianiì 
a  ritrattare  alcuni  degli  antecedenti  Elettori  ;  allora 
vogliono ,  eh'  egli  non  folamente  pecchi  dando  il  fuo 
Voto  favorevole  alla  fentenza  ,  o  elezione  ingiufta  , 
ma 


(a)  Vedi  il  Lcflìo  de  ìuflìiU  ,  tì-  Jnw  Ut.  2.  taf  ij.  , 
nam.  I J.  ibi  :  Etjt  mortìfere  ftcttvtrir  cwjtntwndt) . 


OigmzMD/ Google 


C  A?.  VII.  §-  VII.  iw 
ma  che  Ga  di  più  obbligato  alla  reftituzicme  ,  confbr* 
me-,  oltre  a'  Teologi.,  addotti  dal  Cardinale  De  Lugo 
nel  luogo  citato  ,  afitrifcono  con  altri  molti  t-PP,  Sal- 
maticefi  [a].  Ora  per  quanto  veggafi  radicato  net 
Mondo, un  qualche  abufo, non  vuoiti  coniuttocìò  retar 
ad  imponibile  ,  che  nell'  ire  degli  anni  mai  più  li  fvel- 
ga  ;  e  molto  meno  ,  che  non  lì  propaghi  maggior- 
mente,  e  getti  germogli  più  pefniziofì  ;  poiché  ìcor- 
rendo  le  Storie  andate,  veggiamo,  che  nella  Chiefa  ia 
un  fecolo  è  triforio  un'  abuib  ,  in  altro  fecolo  un'  al* 
tro  ,  e  poi  per  ia  Divina  Mifericordia  fi  fono  aboliti  ■ 
E  vana  ,  ed  inutile  farebbe  al  certo  l' opera  ,  e  la 
fatica  ,  che  lì  prendon  tanti  Minilrri  di  Dio  nel 
combattere  con  tanto  ardore  le  moderne  pernicìofe 
amicizie  ,  fe  ne  folle  imponibile  la  correzione. 

104.  Ma  per  internarci  anche  meglio  nella  dot- 
trina :  dacché  fin'  ora  ho  favellato  folo  per  rifponder 
direttamente  alla  difficoltà  propofta  ;  fe  per  ifcanda'.o 
vuolfi  intendere  una  certa  ammirazione  ,  che  nafeer 
fuole  dalla  novità  di  qualche  fatto,  come  in  tal  fenfo 
prendelì  alle  volte  ,  benché  impropriamente  ,  fecondo 
che  avverte  Mattino  Bonaccina  (»),  accordo  ancor' 

10  ,  che  ove  concorrano  molti  a  praticare  qualche 
azione ,  non  vi  fia  più  quello  fcandaio  ;  cioè ,  che 
ceffi  1'  ammirazione  ,  non  elfendo  la  cofa  più  nuova, 
ed  iuufitata;  ma  fe  prendali  lo  fcandaio  nel  fuo  pro- 
prio fignificato  ,  vale  a  dire  per  un  detto,  o  un  fatto, 

11  quale  porge  altrui  occafione  di  rovina  ,  lì  aiferifee 
lenza  fondamento  ,  che  ove  già  fieno  molti  a  frequen- 
tar pubblicamente  una  pratica  fcandalofa  ,  fe  vi  fi  ag- 
giungano altri,  da  quelli  non  rechili  più  fcandaio; 
perchè  altro  è ,  che  non  rechili  quello  fcandaio  a  co- 

loro , 


(  a  )  Trafl.  13.  taf.  r.  p«»f7.  5.  $.  1.  nu< 
(b)  Dt  Sacramenta  Jift.  4.  3.  A  funCi.  i. 
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loro  ,  che  già  ufavano  l' ifteffa  pratica  ,  il  che  puofS 
forfè  concedere,  raerceche  da  elli  piuttofto  ricevali  lo 
fraudalo. ,  che  loro  fi  dia  ;  altro  è  ,  che  non  rechili 
n ilo! ucamcme  più  a  niftuno  di  quei  tanti  altri  ,  che 
non  aveano  ancora  imprefo  ad  ufare  tal  pratica  ,  il 
che  negali  ;  poiché  quanti  più  fono  a  frequentare  un' 
Eiercizio  fcandalofo  ,  tanto  maggiormente  quegli ,  che 
li  rimirano,  fi  fanno  animo  ad  abbracciarlo  ,  ed  a  per- 
fuaderfi ,  che  non  fia  malo.  Vi  vuole  una  costanza 
eroica  anche  negli  ufi  apertamente  cattivi  a  tenerti 
lontani  dal  fare  quel  che  fan  tutti ,  o  quali  tutti,  come 
fu  quella  di  Tobia  (a) ,  di  cui  dicefi  per  un  grande 
elogio  r  Cina  trent  otnnet  ad  uitttlot  aureo;  ,  bit  filai 
fugjebat  confirtia  bominum ,  fed  ftrgebat  in  Jerttfaltm: 
e  come  quella  di  S.  Bafilio  ,  e  di  S.  Gregorio  Na- 
ziaijzcno,  i  quali  ftudiando  giovinetti  in  Atene  fi  fep- 
pero  ferbar  calli,  ed  innocenti  in  mezzo  agli  fcan- 
da!i  della  )iccn2iafa  fcolarefca;  ond' ebbe  a  confefla- 
ie  queft' ultimo  (t)  per  meraviglia:  Si  quh  flu-vim 
pr  filfiim  mart  iuktt  fiuert  creiitHr  ,  p  quod  ini 
igne,  quo  omnia  confumitniur ,  animai  faltitart,  ìd  noi 
inttr  omnet    adùlefunni  fravoi  fiìlìccr,    iff  corruftoii 

io;.  E  poi ,  che  1'  aggiungerli  qualcheduni  di 
più  ad  ufarc  le  fervitù ,  ed  amicizie  alla  moda  con- 
duca molto  a  fpargerle  maggiormente,  e  a  dilatar- 
le negli  altri,  lo  polliamo  apprendere  dall'  ifteflb  De- 
monio, fcaltro  più  che  noi  a'  noftri  danni  .  Fate , 
che  qualche  Giovine  Cavaliera  ,  e  qualche  Giovino 
Dama  non  voglian  accordarli  co*  mondani  a  tenere 
quelle  amicizie  ;  quanto  egli  s"  adopera  per  rimuo- 
verli dal  loro  ottimo  proponimento!    quanti  fpeciofi 


pre- 
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prete  iti  loto  (uggenfcc  alla  menic  per  tirargli  a  fe. 
guire  la  comune  ufan2.1l  quanti  motti,  quante  cleri, 
(ioni  fa  fufeìtare  contro  di  efli  per  affievolirne  la  co- 
itanza  I  E  ciò  non  per  altro  fine ,  fe  non  perchè 
1"  afiuto  eh'  e,  prevede  beniffimo  il  grave  danno,  che 
gli  potrebbe  venire  dal  loro  buon' efempio  :  effe  od© 
aflìoma  veniamo  ,  che  :  0>nnit  ret  per  quantunque  ton- 
far nafcitur  ,  per  eaidem  difhtvitnr  .  Siccome  pertanto 
l' ufo  di  quelle  pericolo!*;  amicizie  non  incominciò  in 
principio ,  che  da  pochi ,  e  da  eli:  di  grado  in  grado 
ancora  fi  efiefe  ne'  moki  ;  così  anche  pochi  fono  va- 
levoli nel!'  ifteffa  maniera  a  difiruggerlo  .  Defftrandum 
non  eft  ,  avvifa  a  propofito  di  un  altro  mal  coftume 
Lodovico  Vives  (tì  )  ,  pojfe  ab  alìquibut  tolti,  cum  ali- 
qua  fatili  trine  4  Nec ita  deplorandoti!  himamm  ingenium, 
ut  recipere  mala  fojftt ,  Iona  non  pojftt ,  prafsrtim  cum 
reSut  animi  habitus  bue  propendeat .  Quantum  tonfenfut 
tmlarum  naluit  in  malum  ,  tantum  honarum  uahret  in 
honum .  Né  può  in  olrre  negarli ,  che  non  faccia  una 
gran  breccia  ne'  viziali  il  buon'  efempio  di  quelle  per- 
itine ,  che  trovandoli  nell"  ifteffo  grado  ,  lì  inoltrano 
aliene  da'  loro  coftumi ,  delle  quali  ehbe  a  dire  Lat- 
tanzio [i]:  Qui  peccantium  frontini  ,  ttfi  non  nerhis , 
quia  tacent  ,  tamen  ipfo  "vitjt  genere  dirimili  ferinnt  ,  & 
wr'ocrant .  E  S.  Girolamo,  o  chi  altri  fiati  [f  ]  ,  nell* 
Epiilola  ad  Virginem  exulem  :  Caligare  cnim  midetur t 
B  b  b  b  qui 

(aj  Lib.  I.  de  Fxmìaa  Cbrifìiaua  tit.  de  ornamenlir . 
(b)  Lib.  5.  Divinar.  Iiiflit.  de  Jnjlitit  cap.  IX. 
(e)  Leggefì  guelìa  Lettera  nel  Tom.  Xf.  dell'  edizione 
di  Verona  alla  pag,j4,ovc  il  Compila  io  re  avverte 
potetti  pili  acconciamente  attribuire  ad  un  certo 
Filippo  Pcctc  ,  il  quale  aptimus  iuiitor  Hieronyui, 
Genaadto  tefie  Cap.  óz.  firipjìt  familiare!  epijlolat 
•valde  falfas  ,  maximè  ad  paapertatir  ,  &  dolorum 
_  tolcrantiam  ex'jortaioriitt .  .   .  ^ 
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qui  ab  firn  con/net  adi  ne  JijSeatit  .  Quindi  é,  che  Sant* 
-Aquilino  (*)  nella  fua  Lettera  ammirabile  ad  Aurelio 
Veicovo  di  Ci  r  rag  me  ,  con  rutto  che  fcorgefTe  sì  uni- 
verfale  ,  e  ridicalo  nell'Affrica  1' a  bufo  di  celebrare 
profani  Conviti  all'  ufanza  de'  Gentili  nelle  Felle  de' 
SS.  Martiri,  che  colle  minacce,  e  colle  pene  non  era 
poflibile  di  eilirparlo  ;  nondimeno  lo  configlia  a  non 
ceffate  di'  predicarvi  cantra  ,  e  ad  ammonirne  fovenre 
il  fuo  popolo  con  foavi  maniere  ;  dandone  quella  ra- 
gione :  Ita  prim  maveliimtur  ffiritMoltt ,  vifl  ffiritltdli* 
bui  proximiores  ;  quorum  authoritate  estera  ma/ ti  fu  Jet 
frangatur  .  Ed  il  felice  effetto  fece  connfeere  quanto 
bene  fi  avvifalle  il  faggio  Dottore,  mentre  in  tal  guifa 
a  poco  a  poco  fi  abolì  affatto  nell'  Affrica  il  pravo 
coftume  di  que'  Conviti  .  E  S.  Gio.  Grtfoftomo  (£), 
aliro  gran  lume  della  Chiefa  ncll' Oriente,  proteltolft 
apertamente  in  una  delle  fue  sì  celebri  Omelie  al 
Popolo  di  Antiochia  ,  che  farebbe!!  chiamato  contento 
delle  fue  fatiche  ,  fe  dieci  foli  di  sì  folto  numero  fi 
foffero  emendati  dal  mal  coftume  de' giuramenti,  tanto 
in  elfo  inveteralo  e  fparfo  a'  fuoi  tempi  ;  perchè  fpe- 
rava  ,  che  )'  efempio  di  dieci  emendati  n'avefle  al. 
guadagnare  altri  dieci ,  e  farne  venti  ;  e  di  mano  in 
mano  quello  de'  venti  fe  n'  averte  a  tirar  dietro  cin- 
quanta ,  poi  cento ,  poi  mille  ,  e  così  la  riforma  folfe 
per  divenire  un  s  ver  fa]  t  in  intra  la  Città  ;  Etjì  viti 
iecem  tantum  in  nobit  retti  egerint ,  brevi  Mi  deceW , 
■vigiliti  fient  ;  vigiliti  ,  qtrinqaagìnta  ;  quinquaginta  ten- 
timi ;  cenium  mite  ;  mille  tota  Civtai.  Ora  fe  il  buon' 
efempio  di  pochi,  che  vanno  cernir»  la  voga  del  Mondo 
è  dì  tanta  efficacia  ,  e  valore  ,  eh'  è  fufficiente  ad  eftir- 
pare 


(a)  Efijt.  alidi  6*  at  in  editante  PP.  Maariaoram  ifc 
C  b  )  Hom!  6.  ad  Potala*  Anthtben.  nam.  > 
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pare  a  poco  a  poco  qualfivoglia  corruttela  univerfale, 
ed  invecchiata)  e  però  mette  in  rama  pena  ii  Demo, 
nio  per  la  gelofia  ,  che  fi  fraÉlornino  le  Tue  conquide; 
qual'  uomo  di  felino  vorrà  negare  ,  che  il  cattivo  efem- 
pio  di  pochi  ,  i  quali  unifeonfi  co'  mondani  in  un 
mal  coftume  ,  non  contribuirla  molto  alla  propaga- 
zione del  medefimo  ;  e  con  ciò  molto  anco  non  fa- 
vorifea  il  Demonio  ne'  fuoi  perfidi  difegni  di  ampliare 
il  Tuo  regno  :  concioflìaehè  lìa  tanto  più  facile  ,  artelà 
la  corruzione  della  noftra  natura  ,  il  comunicare  il 
vizio,  che  la  virtù  ;  e  il  dilatar  maggiormente  un' abufo 
già  introdotto ,  che  il  diSruggerlo  ? 

1 06.  Senza  che ,  io  pano  avanti ,  e  la  difeorro  cosi  ; 
O  il  Cavaliero,  e  la  Dama,  che  fi  danno  a  quelli 
amori  erano  di  vita  efemplarc  ,  frequentavano  i  Sa. 
cramenti ,  andavan  fovente  alle  prediche  ,  e  pana- 
vano per  buoni  Criftìani  ;  o  pure  eran  del  numero 
di  quei  mondani  ,  che  di  Crilliano  non  ritengono 
quali  altro  ,  che  il  carattere  da  loro  ricevuto  nel  Bat- 
tefimo  .  Se  erano  del  primo  genere  ,  chi  non  vede 
quanto  col  loro  efempio  vengano  ad  autenticare  un 
tale  abufo,  e  quanto  li  artraverlìno  con  elio  alle  buo- 
ne efortazioni ,  ed  a'  faggi  ammonimenti  de'  Minifrri 
di  Dio  ,  i  quali  fi  affaticano  per  distruggerlo  ;  mentre 
è  difficile  il  perfuadete  eflfer  malo  un'  ufo  ,  quando 
mirili  praticare  pubblicamente  da  perfone  dabbene.,, 
n  Veggono  le  fanciulle  (dice  un  moderno  Autore  (a) 
più  volte  da  noi  citato  ) ,  veggono  le  matrone ,  che 
„  voi  di  sì  alta  condizione  ,  e  fin'  ora  di  efemplaris- 
„  fimi  co/rumi ,  sì  francamente  date  adito  a  sì  fcan- 
„  dalofi  corteggi  ■  Se  ne  maravigliano  in  prima  ,  e  fe 
„  ne  fcandalizano  ;  ma  poi  come  gli  efempj  del  di- 
Bbbb  2  „  letto 


(a)  L'Autore  del  Libro  intitolalo:  Vtt*  di  ma  Dtma 
bea  regalati  ,  al  Cap.  tilt. 
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„  letto  ingordamente  Ci  prendono  ,  e  ingordamente  fi 
„  forbi/ce  ogni  ragione  ,  che  polla  fcufarli  ,  poco  a 
„  poco  vannofi  rondando  fui  credito,  che  avete  ,  e_* 
„  volentieri  accettano  la  moda  „  ,  Se  poi  crino  del 
fecondo  genere ,  è  falfo  in  primo  luogo,  che  il  mal' 
efempio  di  quefti  non  influifea  punto  allo  fcandalo. 
Talfun  efi  quoti  dicitar  [  avverte  1'  Angelico  Dottor 
S.  Tommafo  a],  quid  imperfeitut  non  fiandalizat  per 
modum  exempli  ,  quia  Deut  anicuique  mandanti  de  prò* 
xmo  fan  ,  ut  pater  Eecles.  XVII.  &  ideo  quilibet  tene- 
tur  ad  hoc  ,  quòd  adìficet  proximum  exemplo  fuo  .  Expe~ 
rimento  etiim  fiitur  ,  qrtod  exemplo  eorum ,  qui  non  funt 
in  fiata  perfctlionii  ,  malti  ad  peccandum  provoeantur , 
quia  non  folam  exempla  tnajorum  ,  fed  etiam  aqualium , 
&  minorimi  nata  funt  movere.  In  fecondo  luogo  feb- 
bene  per  un  riguardo  apportino  minor  danno  i  trifti, 
che  i  buoni,  eflendo  più  aito  a  muovere  all'imita- 
zione 1'  efempio  malo  de' buoni,  che  quel  de' cattivi; 
con  tutto  ciò  lo  apportano  maggiore  per  un'  altro  nel 
cafo  noftro  ;  ed  e ,  perchè  coltivano  quefte  geniali 
amicizie  al  modo  loro  :  cioè  con  maggior  licenza,  e 
libertinaggio  ;  e  però  danno  maggior  fomento  a'  Io- 
fpetti,  a'  giudizj  i  a"e  mormorazioni,  e  ad  altri  mali, 
che  dicemmo  fopra  provenire  da  tali  cagioni. 

107.  Si  aggiugne  a  confermare  quanto  abbiamo 
detto  1'  autorità  de'  SS.  Padri ,  da'  quali  fi  riconofee 
generalmente  la  malizia  dello  fcandalo  nel  mal'  efem- 
pio ,  non  folamente  per  parte  de'  primi  ,  che  intro- 
ducono un'ufanza  perniciofa  a'  colìumi ,  e  di  molti 
peccati  occafione;  ma  eziandio  per  parte  di  quei,  che 
vengon  dopo ,  e  fi  accordano  a  praticarla  pubblica- 
mente ,  trovandola  dianzi  introdotta  , 

108.  Non 


(a)  Th  4.  Scment.  Ufi,  38.  q«*fi.  2.  art.  3.  m  rejpm. 
ad  fttundum. 
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10S.  Non  incominciò  certamente  a  i  tempi  di 
S.  Gio.  Grifoftomo  nel  Popolo  numcrofifltmo  di  An- 
tiochia 1'  ufo  di  frequentate  gli  Spettacoli,  ed  i  Tea- 
tri ,  perciocché  il  Santo  veggendolo  si  generale ,  ed 
inveterato  torna  ogni  poco  nelle  fu  e  Omelie  (a)  a  de- 
clamarvi contro  ;  ed  ove  lagnali ,  che  la  frequenza  di 
tali  licenziolì  in  terreni  menti  diftruggefle  tutto  il  fruito 
delle  fue  predicazioni;  ove  fa  gran  meraviglie  de  i 
fuoi  Antiocheni ,  che  vi  annafferò  dietro  tanto  perduti 
fino  a  mettete  in  non  cale  per  eilì  tutti  gli  altri  in- 
tere fli  delle  loro  cafe  ,  e  delle  loro  profeflioni  ;  e  con 
mille  altre  fomiglianti  efprcffioni  dà  a  diveder  da  per 
tutto  ,  quanto  quelli  avellerò  prefo  pofTefTo  in  Antio- 
chia.  E  Sani' Agoft ino  [é]>  che  ville  Dell'  iftelfa  età, 
atterra  elTere  ftata  si  grande  a'  fuoi  giorni  la  folla  de' 
mali  Criftiani  ad  ire  a'  Teatri ,  che  n'  inducevano  col 
loro  cfempio  fino  gì'  Infedeli  ad  andarvi  ,  i  quali  al- 
trimenti per  la  vergogna  fi  farebbe  no  indi  partiti:  ri- 
ducendofì  ,  fuori  de'  Criftiani  ,  a  pochiifimt  gli  fpet- 

tatori  :  Non  vult  bonus  Cbrijlianai  ire  fpeflare   Alii 

ciirrunt ,  fed  forte  Pagani ,  forti  Jud&i  ?  Imma  tam  paini 
tffent  in  Tbtatrh  ,  ut  erubefiendo  difeederent ,  fi  Chrifiiam 
ad  tbeatra  non  ateederent  :  cumini  ergo  portante!  faaììum 
nomea  ad  pvnam  fuam  . 

109.  Benché  pertanto  un  tal'  abufo  folle  sì  dila- 
tato ,  e  comune  ne'  CriAiani ,  nondimeno  S.  Gio.  Gri- 
foftomo  in  più  d'  una  delle  fue  Omelie  lo  akrivc  a 
Scandalo  in  riguardo  al  mal'  efemp'O  ,  che  davafi  agli 
altri  Criftiani  :  Nam  etfi  [  dice  nell'  Omelia  38.  fopra 


(a)  Confulantur  iaier  aliai  boni.  15.  ad  Papidum  A'itio- 
tbenum,  bom.  14.  io  Ada,  barn.  8.  i:  Pxnit.  barn. 
4.  6.  7,         &  }8.  in  Maitbxam. 
-  (bj  Strm,  olim  18.  de  Verbi*  Domini,  moda  in  tgit.  PF. 
Benedici inwum  88. 
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il  Capo  t.  di  S.  Matteo  ]  /*  quodam  exeeljì  attimi  ro- 
bore  mìni  inde  tibi  mali  tontraxifli  :  attamtm  ,  qooniam 
alios  itnbeciUiores  cxtmplo  eoi  ffeSecahriim  Jlndiofos  fé- 
cifti  ,  quomodo  non  ipfe  lommijiftì  ,  qui  canfora  tommit- 
f endi  a^''s  probuijii  ?  Qui  stura  ibi  tarrumpnntor  tanu 
•Viri,  qaam  rmlieres  ,  omnes  corruptìonis  (rimino,  &  ton- 
far! in  caput  tuHtn  trentferont  .  Onore  ,  quamnii  animi 
fui  modeflia  efìojl,  ,  ut  nìbil  ubi  inde  ohfoerit  ,  qnod 
ego  fieri  pope  no»  arbitrar  ;  qnaniam  'amen  olii  confo 
ludorum  multa  peccarftnt  ,  graditi  frapter  hoc  panai  luet. 
E  nell'  Omelia  7.  Copra  1'  ifteffo  Capo  di  ti.  Matteo: 
Si  hxc  afpidtndo  nib'à  poteris  ,  colpo  nibitominut  tenmt 
abnoxius  ,  faBos  feilieet  fcondalnm  cottrontm  . 

i!P.  Più  copiofe  abbiamo  le  Temenze  de'  Padri 
intorno  ad  un*  altro  abufo  ,  continuato  non  anni  foli, 
ma  feto  li  nella  Chiefa. 

Si  eia  introdotto  anticamente  ,  che  alcune  Fem- 
mine ,  le  quali  facevano  Profeflione  ,  e  molte  volte 
ancora  il  Voto  delia  Virginità ,  fi  ritiraflero  ad  abi- 
tare inGeme  con  qualche  per  fona  Sacra.  E  come  che 
una  tal  coabitazione  aveva  una  brutta  apparenza ,  non 
mancavano  ragioni ,  o  piuttolto  pretclti  tanto  dall' 
una  ,  quanto  dall'  altra  parte  per  cooneftarla  ;  poiché 
dalla  banda  delle  Vergini  adducevafi  la  neceflìtà  di 
trovare  qualche  uomo  fidato,  il  quale  avelie  cura  di 
loro  ,  e  le  afflitene  ne'  loro  in  [ertili  ;  effendo  per  lo 

f>iù  orfane  ,  e  derelitte  ,  e  fpogliate  di  ogni  ajuto  da* 
oro  parenti  :  Dalla  banda  poi  de'  Cherici  metteva»" 
innanzi  il  bifogno  di  chi  accudiffe  alle  faccende  do. 
meftiehe  ,  per  le  quali  riefeono  piti  atte  le  femmine 
di  quel  che  fieri  gli  uomini;  e  ricalcava!)  di  vantaggio 
il  motivo  più  plaufibile  ,  prefo  dalla  carità  di  ajutare 
quelle  mefehine  in  tanto  abbandona  mento  .  E  per  to- 
gliere ,  fe  foùe  irato  loro  poflìbilc  ,  ogni  fofpetto  di 
rea  affezione  ,  chiamavanfi  Agapete  le  Vergini  ,  ed 
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Agapeti  i  Chetici  ,  nomi ,  che  hanno  la  lord  deriva- 
zioni; dalla  pura  diluzione,  e  dalla  carità,  o  purej 
Fratelli  gli  uni,  e  le  altre  Sorelle  ,  conforme  avverte 
il  Signor  Lodovico  Antonio  Muratori  (d)  ;  benché  (ì 
trovino  ancora  ne'  Padri  ,  e  ne'  Concilj  le  femmine 
col  nome  di  SiniTattc  ,  o  Coinrrodurte  ,  e  Subintro- 
dutte  ,  o  Commanenti  ,  e  fpeflb  dì  Eftranee  ;  concios- 
fiachè  veramente  folTero  tali  per  ragione  del  fangue: 
nel  che  nota  rifletto  eruditìllimo  Autore  [È],eHerh" 
molto  imbrogliati  i  giocatori  antichi  del  Decreto  di 
Graziano  ,  e  gl*  interpreti  de!  Diritto  Canonico  .  Un 
tal  coftume  poi  s)  perniciofo  c  di  avvito  CrifHano 
Lupo  (r),  che  incotti  inda  (Te  ad  infìnuarfi  a  patto  a 
palio  nella  Chiefa  fino  da'  primi  tempi  degli  Apoltoli, 
e  I'  ifleflb  moflra  con .  gran  copia  di  erudizione  il 
pur' ora  menzionato  Muratori  (J)neìl' accennata  Diflèr- 
tazio- 


(aj  Tom.  f.  AnrcilotaruiH  (Intcorum  JipjUijtt.  I. 
(  b  j  n  Ceni   hujufmndi  foenrnaium  mencia  eum  apiid 
„  Gratianlim  in  Decreto  imerdum  occurrar ,  mi- 
rum  tamen  e!>,  quarti  rrulè  vetcres  Gloffàrum 
conditore!,  atque  ecclclìa lìici  juiis  periti  voca- 
„  buia    hic  inrcHexrrint  i  &  quam  pejus  eXpll- 
„  cuerìnt  „.  Soggiunge  però  all'  ultimo  deiia  Dif- 
ferranione  un'  avvertenza  in  ordine  alle  Donne 
eftranee  con  quelli  termini:      Omino  qu^  Pho- 
„  tius  Nomocafione,  Baifamon  ,  aliiqUe  Greci  de 
„  hifee  mulieribus  fiabtnt  live  SyniCaflR»,  (ivo  Aga- 
„  pct'rs ,  (ivc  eltratlcif  j  quo  pofticmo  vocabulu, 
t  quamquam  non  diffitear>  fLeminas  qualVumqoe  in- 

„  terdum  fignificarij  in  quas  inhonelficum  clerici» 
„  contuberni!  lufpicio  cadete  poiTit,  vidimus  tamen 
„  plerumque   defìgnarr    Virgines  fatfras  in  fuum 
„  coittubérmum  a  Clerici* ,  anr  Monachi?  adfeita*  . 
(C)7«  tot  il  ad  3.  Canonrm  ConiUti  primi  Nicchi  fìib 
jfXfur  tam.  I.  Operum. 
'  (&)  »  Ut  "fflen  a,tius  inijuirarous  in  nujus  peltis  ori- 
»  ginem , 
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razione,  il  quale  di  vantaggio  ,  fpecoiandovi  Copra, 
porta  opinione,  die  tragga  la  fua  origine  da  una  falla 
maflima  della  Filolbfia  di  Platone  intorno  all'  amore. 
Ma  comunque  fiafi  di  ciò  ,  che  non  è  dovere  alloma- 


„  ginem  ,  ad  Piatonicam  Philofophiam  primò  dt- 
„  vertere  ncccllè  eli.  V\r.  autem  eft  quisquam  mrer 
,,  cruditos,  cui  hanc  in  rem  Sccratls,  ac  Flato- 
j,  nis  dogmata  ignota  fint.  Sci/icet  amorem  quem- 
„  dam  Phìiofophi  ili!  exeogitarunt  ,  non  corporum 
,!  quidem,  fed  animorum  ;  ài  hunc  malculis  edam 
„  erga  mafculos  communem  fccere,  ut  luculenier 

olìcndit  in  Pnefatione  ad  Platonis  convivium 
.,  Msriilius  Ftcinus.  Hinc  Apulejus  Pistoni  imperi- 
„  ti  flddìflus,  tum  alibi,  tum  precipue  in  Apo- 
„  logia,  torus  elì  in  amoris  hujus  commenda tio- 
„  ne  ■  &  de  Peneri,  ut  appellai  Ctrl/te  Joqucns , 

fclis,  inquit,  illam   homi.ilbus  daiam  effe,  & 

eorum  [iaucis,  nullis  ad  turpitudine™  (iimuris, 
„  vel  illeccbris  fcflaiores  fuos  perccllentcm .  Quip- 
„  pe  ejus  amorem  non  amoenum,&  lafcivum,  (ed 
„  conila  incompeum,  &  ferium  pulcluitudine  ho- 

nelìatis  vinutet  amatoribus  Ibis  conciliare .  Poi- 
„  ro  ab  Ethnicis  ad  Chriltianos  fpcciofus  hic  aman- 
„  di  ritus  ari  ii  uni  libi  fedt;  atque,  ut  a  pud  il- 
„  los  quamplurimi  male  audiebant,  tjund  amorem 

animorum  corporcis  t.indem  illecebris  corrumpc- 
„  reni,  ita  &  apud  iilos  cadcrn  linilìra  fama  in- 
„  vaiuit  „.  M'  è  piaciuto  d'  apportare  per  minuto 
tutto  quello  palio  dell' eruditismo  Autore,  per- 
chè anche  a  dì  noftri  ci  vorrebbono  dare  ad 
intendere  l' iflelTa  favola,  che  nelle  confidenze,  ed 
amoreggiamenti  con  donne  maritate  non  v'Inter- 
venga, che  un  puro  amor  Platonico.  Ma  fé  per 
arredato  del  medeflmo,  e  di  molti  altri  Autori, 
che  li  potrebbono  addurre  ,  fino  tra' gentili  fona- 
va male  un  tal'  amore,  e  molto  più  tra'  primi 
Criliiani,  non  fo  poi,  come  ce  lo  vogliano  ora 
canonizare  per  tanio  puro,  ed  innocente,  quan- 
to fi  fpaccia  da  alcuni. 
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narci  troppo  dall'  argomento  ;  egli  è  certo  ,  die  molti 
Padri  fioriti  in  diverfi  tempi ,  vi  s'  inveirono  conrra 
con  gran  zelo,  non  folo  per  il  grave  pericolo  d'in- 
continenza, che  feco  recava,  ed  i  gravi  fofpctti,  clic 
ne  dava  ;  ma  ancora  per  lo  cattivo  efempio  >  quan- 
tunque fé  non  tutti  ,  la  maggior  parte  almeno  di  elfi 
non  lo  potè  (Te  r'  apprendere  come  nuovo. 

ut.  Nel  fecondo  Concilio  di  Antiochia  contro 
agii  errori  di  Paolo  Samofateno, celebrato  1'  anno  272. 
giufta  iì  computo  de]  Baronie,  ma,  come  nota  il  Pagi, 
incominciato  l'anno  2<5o. ,  e  continuato  nel  270.,  i 
Vefcovi  ,  che  fuiono  a(Tai  numero!!  ,  ragguagliando 
Dionifio  Romano  Pontefice  con  Joro  Lettera,  appor- 
tata da  Eufebio  (0  ),  di  tutti  gli  eccedi  ,  e  difordini  ' 
del  memorato  Erciurca  ,  e  tra  gli  altri  di  quello  del 
convivere  colle  Agapete  ,  che  in  Antiochia  chiama- 
vanfi  CointroduBx  ,  e  di  permetter  l'tflefla  licenza  a  i 
fuoi  Cherici ,  fi  efprimono  con  quelli  termini  :  Quid 
hic  referre  attinti  fantina*  ,  quas  eointrodullat  Antiocheni 
apytilant  ,  tam  ipfius,  tjuam  Presbytirorum  cjar ,  &  Dia- 
conorum  ....  Ncque  tllud  ignoramm ,  qmt  ex  bufutmodi 
mttliernm  contubernio  partii»  in  prteeps  lapfi  jtnt  ,  partita 
iti  fufpicionem  'venerine  .  Itaque  etiamjì  quii  concejferit , 
nihil  ab  so  turpe  tommitti ,  fmfgitiotum  tttmtn  ,  tfutt  inde 
folet  gigni  1  ettari  oportebat  ,  ne  caiquam  fcanialo  fa- 
ret  ,  neve  al-oi  ad  imttationem  fui  provocare! .  Potrebbe 
a  quello  palio  per  avventura  opporli,  die  trattava!]  del 
mal'  efempio  di  un  Veicovo;  ma  per  1'  irteffò  motivo 
del  ca'tìvo  efempio  vedefi  condennato  detto  abulb  ge. 
neralmente  in  tutto  il  Clero  da'  Padri  di  quel  Con- 
cilio ,  poiché  immediatamente  avanti  alle  parole  ap- 
portate vi  a'  introducono  con  quelli  fenfi  :  Sùmui  ini- 
que Fratres  dilefltfftmi  Epifcopum  ,  &  univerfum  Clerum 
C  c  c  c  botto- 


(a)  Lib.  7.  Hift.  Ha!,  taf.  30. 
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honorum  òpirum  excmplum  multi ladini  prabere  debere  . 
Ncque  illud  ignoramui  ;  e  qui  fegue  il  tefto  addotto. 
Olire  che,  eralì  pur  calcalo  il  punto  dello  fraudalo 
ancora  da  S.  Cipriano  pochi  anni  innanzi  nella  Lettera 
a  Rogaziano  ,  difcorrendo  in  generale  di  tutti  i  Che- 
rici  full'  iileffò  proposto.  Quando  elfi  fluprum  confcien- 
ti&  corion  dcfit  ,  hoc  ipfam  grande  crime»  eff  ,  qnod  il- 
lornm  fcandal»  in  aliorum  minai  exempla  nafeuntur  ■ 

ni,  V  Autore  del  Trattato  de  Si  igni  ari  e  aie  Cle- 
ricorum  ;  di  cui  [  a  ]  ,  benché  non  fappiafi  né  il 
nome  ,  nè  1'  età  ;  variando  molto  tra  loro  le  opi- 
nioni de'  Critici  ;  nondimeno  appare  evidentemente 
da  tutto  ii  contenuto  dell'Opera  eu"Vr  vivuio  in  tempi, 
ne'  quali  un  tal'  abufo  aveva  ottenuto  generalmente  di 
molto  feguito  nel  Chericato  :  fra  gli  altri  argomenti, 
con  cui  lo  combatte  ,  ripone  anche  quel  dello  fcan- 
dalo  per  lo  malo  efempio  (6):  Confinilo  non  efie  eajtitatir 
bajui  padicitiam  •violatavi  :  fafpieionii  tamtn  malata  por- 
rigit  famam  ,  &  pudicìtim  banum  fmflra  intrinfecui  la- 

boriofo  agone  cufiodit ,  quod forinfecut  efficir  inf amari  

Quale  ergo  premium  fanclitatii  expetiet  ,  qui  non  folum 
blaiphemiam  fan&itatii  ah  injìdelibus  provocai ,  fed  edam 
fidelibai  ptrniciofum  prabec  exemplam ,  ut  infirmi  fah 
pratextu  dilcBionis  fubtilittr  fornicentur  ,  &  pudica!  im- 
pttdmjjìms  cajlitatir  prabeat  magiflerium  :  deflrneni  qnod 
Faulm  Apofiolus  comminatnr  :  Periit  ,  inquit  ,  frater 
infirmai  in  tua  confiientia  ,  propter  quem  Chrijlur  pajfui 
efi .  Sic  autem  piccante!  in  fratrei ,  &  percutìentti  con- 
fiientìam  cor  uni  infirma»! ,  in  Cbrijlum  peccati/ .'  Et  qni~ 


fa)  Vedi  il  Tiltemont  nel  tom.a.  delle  memorie  per  l'cr- 
vire  all'Iftorìa  ,  fecondo  f'  edizione  di  Venezia  deh' 
anno  1711.  ("opra  S.  Cipriano  alt.  65.  Daniele  Hue- 
zio  nell *  Append.  del  lib.  3.  delie  lue  Oiigenianc 
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iem  non  boc  jwveaìbut  tantum,  fed  et  {inibiti  congruit 
Fratrum  imbecillitati  eonfuiere  ,  ne  finetlui  perire  prono- 
cet  jwoentutet» ,  ex  qua  debene  omnia  falutaria  docu- 
menta procedere  . 

113.  E  per  lo  folo  motivo  del  mal'  efempio  s' in- 
dufTe  a  proibire  queft'  iiìelTo  S.  BafiJio  Magno  a  Pare- 
gorio,  uomo  fettuagenario  ,  nella  Lettera  (a ,)  che  gli 
fcrilTe  fui  principio  del  fuo  Vescovato,  cioè  poco  dopo 
1'  anno  371.  ,  in  cui ,  al  calcolo  del  Pagi  (È)  fu  creato 
Vefcovo  di  Cefarea  :  Ncque  enim  (gli  dice  tra  le  altre 
cose  )  virum  feptuagìnta  annoi  natura  exifiimo  libidinose 
babilare  cut»  muliere  :  net  quad  turpe  aliquod  facinui 
fuifftt  tomm.ffum,  ideireo  tonjlitui  ,  qu*  con/litui  ;  fed 
quoti  ab  Apoftolo  dìdicimnt  offendieulum  fratri  non  ponere 
adfiandalum .  Stimar  autem ,  qued  a  nonnulla  retlè  agitur, 

114.  Che  poi  non  folle  allora  nuovo  un  tal' ufo, 
ma  antico,  ed  aliai  fparfo  ,  accennalo  I*  ifteflò  Santo 
in  quella  Lettera  con  tali  parole:  Net  primi,  net  fili  , 
Taregori  ,  fanciuimus ,  ut  ne  una  cum  mirit  habitarent 
multerei  .  Sed  lege  canonem  a  Sanciti  noflris  fatribut 
tditum  in  Syiodo  Nie&na  ,  qui  manifejlè  fanti'oit  ,  ex- 
traneas  multerei  non  effe  .  Al  quale  poteva  aggiugnere 
il  Canone  decimonono  del  Concìlio  Ancirano  tenuto 
nell'  anno  314.  :  il  ventèlimo  fctiitno  del  celebre  Con- 
cilio l  *  ]  di  Elvira  :  ed  il  terso  del  Concilio  primo 

Cccci  Car- 


(aj  Lcggefì  detta  lettera  nel  Tom.  3.  dell'  Opere  di  S. 
Ballilo  fecondo  l' ed  fittone  fatta  dal  P.  Garnerio  del- 
la Cong.  di  S,  Mauro ,  ed  è  per  ordine  la  LV.  e  an- 
ticamente la  198.  il  quale  Autore  nota  nel  margi- 
ne elTere  Hata  fcritta  fui  principio  del  Vefcovato. 
(  b)  Vedi  gli  Annali  del  Batonio  all' ann.  yig.  nutn,  41. 

{St  ivi  il  Pagi  n.  16. 
(  '  )  Di  quello  Concilio  quantunque  (ia  incerte  l'anno 
appun- 
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Cartaginefe  ,  convocato  folto  Grato  Vefeovo  I*  anno 
J4j.  Ma  ciò  abbiamo  più  efprelFa  mente  da  S.  Grego- 
rio Nazianzeno,  Autore  non  folo  contemporaneo,  ma 
compagno  ,  ed  amico  intimo  di  S,  Bali!  io  ,  il  quale 
ne*  tanti  Verfi  comporli  fu  quello  argomento  ,  inaffi, 
inamente  in  quelli  dati  in  luce  dal  Signor  Lodovico 
Antonio  Muratori  (<*)  fa  pur  troppo  conofeere ,  quanto 
fparfo  fofle  un  tal  (Mòrdine  ne'  fuoi  tempi  :  etìendo 
di  già  paflàto  da'  Cherici  fino  ne'  Monaci  ,  di  quei 
però,  che  viveano  (parli  in  qua,  e  là  a  loro  talento, 
né  fotto  1'  ubbidienza  di  alcuno  Abate,  e  chiamavanlì 
Sarabaiti ,  o  Remobot ,  conforme  nota  colla  folita  fua 
erudizione  T  ifleflb  Muratori  (é). 

115.  Non  oliamo  però  ,  che  quello  abufo  fi  folle 
tanto  diftefo ,,  anche  San  Gregorio  Nazianzeno  lo  ri- 
prova tra  le  molte  altre  ragioni,  per  quella  pur  delio 
Scandalo,  che  porge vafi  a  conto  del  mal'  d'empio > 
come  apparifee  dall'  epigramma  (r) ,  che  fono  per 
addurre . 

Fri- 


appunto,  nel  quale  fu  celebrata,  convengono  però 
comunemente  i  Critici,  effere  tato  avanti  del  Con- 
cilio primo  Niccno .  Veggalì  Natale  abAÌe*andro 
nella  Diflcrtazionc  ai.  al  fecolo  3.  ed  il  P.  Gio.  Do- 
menico Manli  nel  tomo  1.  dei  Supplemento  alla  col- 
lezione de' Concili  fatta  in  Venezia  per  il  Coletti 
in  addatone  ad  Conciliam  Eliberilanum  . 
fa)  Tutu.  V.  Anttiatorum  Gnecerum. 

(b)  In  tirata  Dijffrtatione . 

(c)  Truovafi  quell'Epigramma  nel  Tom.  V.  degli  Anec- 

doti  deci  del  Muratori  a!  num.  20;.  riportato  da 
me  colla  di  lui  verfione  latina,  alla  quale  Mimo  be- 
ne di  aggiungere  alcune  note  dell'  ilìclTo  Amore 
per  agevolarne  maggiormente  l' intelligenza  a  i  me- 
no periti  :  „  Species  dtalogi  erti  inrer  Poeta m  ,  at- 
,i  o,ue  Agapctos.  Pudicitiatn  primò  Gregoiius  vere 
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Prime  loco  Jiudete  ,  ut  pudici  fitit . 
Seeundo  ,  ne  turpium  feruta  ,  i>el  fufpimnem  iti* 
geratit  . 

Et  purut  .  Altro  furiar  .  Sed  me  vulnera r , 
hi  dilettata  tuam  corpur ,  (b*  oeuhi  intento*  habeat . 
Diletta  tua  .  Et  nomen  hoc  botejiitm . 
Hea  bea  vide,  ne  quid  babeat  impura  dileUionif 
Nil  ,  aie ,  impura  .  Etiant  credo  •  Sed  isiàm  aliii 
fiernis 

Non  fanflè  cum  aliabus  eonvivendi . 

Lafcio  ciò  che  fegoe,  perchè  non  fa  al  prefentc 
nufìro  proposto  . 

nò.  Molto  meno  fi  vorrà  rivocare  in  dubbio, 
che  a*  tempi  di  S.  Girolamo  tolse  afsai  propagato  nella 
Gliela  il  reo  co  il  urne  di  quelli  Agape  ti ,  mentre  oltre 
all'  efler'  egli  flato  Dìfcepolo  di  S,  Gregorio  Nazian- 
zeno  ,  come  abbiamo  da  lui  fletto,  attefla  in  più  d' una 
delle  fue  Lettere  (a),  che  per  averlo  prefo  ad  im- 
pugna- 


„  fcrvandam  1  rum  vcl  tninimam  fufpicionem  fu- 
>,  gicndam  eSedJcit.  Sum  puru?,  inquir  Agapetus, 
,,  Cui  Grcgorius:ar.  memo,  rciq^ue  vcrlrarem  fufpe- 
,1  ftam  h*bco,dum  ce  familiariter  niiuis  cum  Aga- 
„  pcta  vcrfari  video.  Quod  fi  Agapetam  Virgineni 
„  .appellas ,  ut  hoc  nomine  communionem  carni* 
,i  ab  amore  luo  exclufam'  mihi  perfuadeas;  noml- 
„  nis  honeftatem  veneror;  at  metuo,  ne  fub  hoc 
„  pallio  impudicitia  Jatcar .  Erras  ,inquit  Agapetus. 
,,  Gregorius  vero.  Facile  ■  ibi  fidem  habere  volo, 
„  veruni  aliìs  excmplo  tuo  auélor  es,  Ut  cura  Vir- 
1,  ginibus  non  calli;  habìtent. 
(a)  Neil*  epillola  ad  Kepotianum  a.  17.  neli'  epìftola  ad 
Dtmetriadem  n.  19.  nell'  epilìola  ad  Matrtm,  <Sr  Fi- 
itaxi ,  fiu  de  vitanda  fi/feiìo  natubtrnio  fui  prin- 
cipio . 
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pugnare  con  qualche  calore ,  fi  era  tirate  addotto  gravi 
perfecuzioni  ;  e  Jo  conferma  Sulpizio  Severo  (a): 
C'aterum  de  familiaritatihtts  Virginum  ,  Monachorum  , 
atqiie  etiam  Clericorum  ,  quàm  mera  ,  quatti  fortia  di- 
fpatailit  !  linde  a  quibuidani  ,  17115/  nominare  nolo  ,  dici- 
tur  non  amari  :  nam  JScut  Belgica!  (  *  )  nofier  irafcitur, 
tdac'ttatìs  nimia  mi  notatos ,  ita  UH  fremere  dicuntur, 
ehm  in  ilio  opti/culo  fcrtptnm  legane  :  Cslibem  fpcrnit 
•virgo  germanuia  ,  fratrcnr  qvdrit  extrancum . 

117.  Or  quelto  S.  Dottore  nel  riprendere  Gau- 
denzio della  ufara  licenza  ,  avvegnaché  quegli  fi  por- 
tafie  con  qualche  riferbo  ,  non  ritenendo  la  Vergine 
in  fua  cafa  alla  notte  ,  tocca  tuttavia  bravamente  , 
oltre  agli  altri  talli  ,  quello  dello  fcandalo,  in  riguardo 
al  cattivo  efempio  :  e  perche  la  pratica  ,  che  riprovali 
dal  Santo  in  Gaudenzio  (i)  ,  accollali  molto  a  quella 
che  fi  tiene  a'  tempi  noli  ri  colle  femmine  maritate  , 
Aimo  pregio  dell'  Opera  l'arrecar  qui  per  diilefò  tutta 
la  di  lui  detenzione  :  Virgo  ei  ,  quid  te  mulicrìs  dsle- 
ffat  foeietai  ?  Quid  fragìlem  ,  àf  futUem  [  aliai  fubti- 
lem  ]  ruteni  magnii  tommittir  fiuBibits  ,  &  grande  pi- 
ricnlnm  nanigationis  incerta  fecurni  afcendisl  Nefeii  quid 
defideres  ,  &  tamen  fic  ei  jungerit  ,  quafi ,  aite  antz* 
dcfideranieris  ,  aut ,  ut  lemiffìmè  dicam  ,  pojlea  defide- 
ratarus  Jii  .  Sed  ad  mìnifterhm  ìfle  fexus  efi  affiori 
Elige  ergo  anni»  deformem ,  eligt  probatt  in  Domino 
eoa- 


(a)  Dialogo  1.  »■«>. 

(*)  Il  P.  Girolamo  Prato  nelle  lue  note  a  Severo  „  Nul- 
9,  libi,  quud  fcl  a  m  ,  prffter  hunc  ,  &  mox  (equen- 
„  tem  locum  mcniio  hujas  Belgici  fit;  quod  tamen 
„  nomen  proprium  alicujus  Monachi,  e*  iis  ,  qui 
,<  apud  Scverum  degebant,  arque  hoc  a  patria  peti- 
„  lum  faille  puro. 

(b)  Epijìol-  ad  Gaudtmium  de  Pacami*  infanta!*  educa- 

tione,  in  eiitìone  Veronenfi  rlS.  olim -lì. 
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tontinentix  .  Quid  te  adolefcentula  ,  quid  pulebra ,  quid 
luxuriofa  deletlat  ?  Ut  erti  balneii  ,  ente  nitida  ,  rubicun. 
iti  genti  inceda  ,  carnthus  vefcerii  ,  affluii  divitiit , 
pretiofa  nejle  circtimdarit  ,  &  j'uxta  ferpentem  morrife- 
rum  fecurè  dormire  te  credit  ?  At  non  habitat  in  eodem 
bofpitìo  ?  la  nelle  damtaxat  .  Ctttertim  rotar  dici  «l. 
hajiis  confabulatane  confumii  .  Qttare  folxr  (uni  fola  ,  & 
non  Cam  arbitrii  fedei  ,  ut  quum  iffi  non  peecei  ,  aliti 
peccare  videarit  :  ut  exemplo  fis  mifelia  ,  qui  nominis 
tut  auitoritate  delinquant  .  Tu  quoque  virgo  ,  nel  ni- 
dua  ,  tur  tam  Ungo  jermone  -viri  retinerìi  ?  Cur  ciiol, 
filo  relitta  ito»  mstuiiì  Saltem  alvi  te,  ac  infidi  eogat 
ntceffìtai ,  ut  extai  forai ,  ut  deferat  in  hac  re  eum  , 
cut»  quo  licentiui  ,  quam  cttm  germano  ;  multò  invere- 
euitdiui ,  quam  cttm  marito  egtfli  ì  Sed  de  Scriptxrii 
Sacrir  aliqutd  interrogai  ?  Interroga  publicè  ;  audiant  pe- 
di jfcqus  ,  audiant  comitet  tua  .  Otttne  quod  manifejlatur , 
lux  eji .  Bontà  ferma  ficrtta  non  quarti  ;  qui»  pattuì 
delellatur  laudìbm  fuit ,  &  teftimonio  plurimorum . 

nS-  Viene  pec  ultimo  Sant'  Agoftino  (  a  ) ,  o  fia 
S-  Cefario  a  confermar  l' iiìeflb  argomento  dello  fon- 
dalo con  tali  (enfi  :  Et  qui  cum  multeribut  babitantei 
putant  ,  fe  (aflitatii  obtinere  triumpbum,  ignorant  dupli- 
ùur  fe  apud  Dettm  reot  exifJere  ,  dum  et  fe  ipfos  it- 
pericitlum  mittunt  ,  &  alili  exempluvt  pernerfa  fami/ia- 
rifatti  offenduut  .  Quanticumque  entm  illorum  Jltiltitìant 
imitante!  per  inhoneflam  fami  li  ari  totem  ca&itatit  orna- 
menta perdiderìnt  ,  illorum  anima  ab  illit  in  die  jitdicii 
riqttirentur  ,  qui  eh  exempla  perditionii  oSleudunt . 

ng.  Mi 


(  a  )  Nel  Sermone  243.  eoli'  argomento  De  incauta  fa- 
mìltaritate  exlrxntarum  mulierum  ,  Qucfto  Sermone 
«  ripido  da'  Padri  Benedettini  nel!'  Appendice  al 
Tomo  Quinto  ,  del  quale  però  avvitammo  Copta» 
atuibuiifi  con  molta  probabilità  a  S.  Cerarlo. 
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no.  Mi  fono  affai  diffufo  elicile  ragioni,  e  nelle 
autorità  de'  Padri  a  dimoftrare  il  mio  all'unto  dello 
fcandalo  ,  ed  a  ribattere  principalmente  la  diftinzione 
tra  quegli,  ì  quali  introducono  un'  abufo  ,  che  fia 
occafione  di  gravi  peccati,  e  quei,  che  lo  feguono 
già  introdotto,  nella  quale  (onciali  1' unico  argomento 
da  poterli  opporre  ;  perchè  non  voglio  diflìmulare  , 
incontrarli  non  pochi  Teologi  in  altri  generi  di  male 
coftumanze  ,  da  cui  ,  come  fi  condannano  i  primi  , 
fopra  de'  quali  non  cade  dubbio  ,  còsi  fi  allòlvono  i 
fecondi  dal  reato  dello  fcandalo ,  non  per  altra  ra- 
gione però ,  che  la  da  noi  fin'  or'  impugnata .  Con 
tutto  ciò  fe  a  forte  qualche  Lettore  impegnato  di  fo- 
vcrchio  nel  partito  eli  tali  Teologi  non  fi  chiamafTe 
appieno  foddisfatto  di  quanto  abbiamo  divifato,  vi  ri- 
mangono tuttavia  da  foggiugnere  due  altre  ragioni  , 
le  quali  fpero,  che  di  qualunque  feuola  egli  Gali,  ab- 
biano da  guadagnarli  il  di  lui  affènfo. 

izo.  Venghiamo  alla  prima.  Il  motivo  princi- 

5 ale  ,  per  cui  i  prefati  Teologi  liberano  dallo  fcan- 
alo  coloro  ,  ì  quali  feguono  un'  abufo  generale  di 
già  introdotto,  è  ,  come  abbiamo  poc'anzi  dichiarato, 
perchè  quando  un  mal  coflume  ha  prefo  piede  ,  fe 
akuni  di  più  fi  unifeano  a  coltivarlo  ,  non  influirono 
nè  al  mantenerlo  ,  nè  al  prosarlo ,  conciolfiachè 
ancor  fenza  quelli,  manterrebbe  lì  ,  e  dilaterebbe!)  • 
Ora  una  tal  ragione,  fecondo  me  pi  iva  di  fodo  fon- 
damento ,  applicata  al  foggetto  delle  moderne  amici- 
zie ,  potrebbe  forfè  aver  qualche  apparenza  di  vero, 
fe  quefte  amicizie  almeno  fi  praticaflero  ,  dirò  cosi, 
tutte  in  un  luogo,  ove  concorrendovi  molta  gente, 
uno  ,  o  due  di  più  ,  che  vi  fi  aggreghino  ,  potrebbe 
per  avventura  parere  che  quafi  confuti  nella  gratL. 
folla,  non  avellerò  ad  apportar  nuovo  pregiudizio. 
Ma  la  faccenda  non  va  così.  Perciocché,  come  l'efpe- 
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lienza  e*  infogna  ,  benché  tal'  ora  la  turba  degl'  in- 
namorati, e  de'  ferventi  alla  moda  convenga  inde  ine 
in  qualche  feftino  ,  ove  con  poca  edificazione ,  per  non 
dir'  altro  ,  di  chi  li  mira  ,  fi  veggono  tutti  intenti,  ed 
applicati  all'  oggetto  de'  proprj  amori  ;  con  tutto  ciò 
ciafeuno  di  eOi  ha  per  ordinario  la  fua  Cafa  ,  in  cui 
portafi  frequentemente  a  vifitar  la  favorita  ,  ed  ove  fa 
le  fue  (razioni  con  tanta  affiduità ,  ed  ardore ,  che  buon 
per  lui  ,  le  avene  anche  la  metà  di  tal'  attenzione , 
ed  oifequio  per  il  Santillìmo  Sagramento  in  quelle^ 
Chini!' ,  nelle  quali  adorafi  d pollo  alla  pubblica  vene- 
razione ;  ond'  è  che  tra  di  loto  fi  dividono  ,  per  cosi 
dire  ,  la  Città  ,  e  chi  va  a  portar  lo  fcandalo  ad  una 
contrada ,  e  chi  ad  un'altra.  Che  rileva  pertanto, 
eh'  altri  in  buon  numero  vadano  in  altre  contrade , 
ed  in  altre  caie  a  fpargere  quello  fcandalo  ,  per  iscu- 
fare  colui  ,  il  quale  lo  apporti  fopa  rata  mente  in  una 
contrada  ,  ed  in  una  cafa  particolare  ?  Tutti  i  pregiu- 
dizi ,  i  quali  già  dicemmo  derivare  da  quelle  ami- 
cizie ,  sì  per  lo  incitamento  all'  imitazione  ,  sì  per  li 
gravi  fofpetii ,  che  generano  ,  con*  tutto  1'  altro  di 
male;  egli  è  pur  .vero ,  doverli  imputare  a  quelli  in 
particolare  ,  fenza  del  quale  non  fi  farebbono  appor- 
tati in  quella  contrada ,  ed  in  quella  cafa  determinata? 
E' vero,  che  in  una  Città,  malli  ma  man  te ,  quando  non 
fia  molto  valla  ,  quanto  fi  fa  in  una  contrada ,  pretto 
fpargefi  nell'  qhra  ;  ma  i  altresì  vero  ,  fare  maggior' 
effetto  ciò  ,  che  mirali  co'  proprj  occhj ,  che  quanto 
fentefi  raccontar  dagli  altri ,  conforme  avvisò  anche 
Orazio  [a  ]  • 

Segatili  irritane  animai  dtmìfia  pr  anrem  , 
Quaat  qnx  funi  oeulii  fubjitla  fidslibiis,<sr  qua 

Jffi  fili  tradii  JftSater  

Dddd  E  poi 


(a  j  De  Arte  Voiik.  ami.  180, 
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E  poi  quanti  ,  e  quanti ,  fe  non  (t  prefenralTe  loro 
l' occafìone  di  vedere  ,  fe  ne  rìmarrebbono  in  una 
beau  ignoranza  ■  Senza  che  ,  moiri  dì  que'  peccati  da 
noi  fopra  tfpolti  ,  dipendono  dal  mirare  to'  proprj 
occhi  qut  fte  amorofe  trefche  ;  e  noi  Con  felibri  ci 
troviamo  tutto  giorno  ad  udire,  che  ove  fìa  una  Ca- 
fa,  in  cui  lì  frequentano  quelli  amori,  piena  è  attor- 
no la  contrada  di  fofpetti  ,  di  mormorazioni,  e  di 
aliri  mali,  che  indi  provengono,  i  quali  certamente 
non  f.-guirebbono,  le  non  nè  porgeUe  occafìone  quel 
tale  coli'  ire  ad  amoreggiare  in  detta  Cala. 

121.  Pattando  all'  altra  ragione,  chiudeiì  per  es- 
fa  ogn'  adito  all'  addotta  distinzione  ,  con  negare  , 
che  1' abufo  di  quelle  ferviti},  ed  amoreggiameli  ti  fu 
molto  inveterato,  ed  univerfalej  imperocché  1'  abbia- 
mo veduto,  lì  può  dire,  nafeere  a'  tempi  noitri;  c 
quella  è  la  cagione  ,  che  non  fi  trova  trattata  una 
tal  materia  da'  Teologi  Morali  ,  e  per  cui  io  ho  do- 
vuto prender  ìl  prefente  all'unto,  odiofo  in  vero  al 
genio  (travolto  de'  Mondani  ,  ma  troppo  necelfario 
per  iftruzione  de'*novelli  Confederi .  Nè  queft'  abufo 
per  anche  lì  e  dilatato  nella  gente  del  volgo,  non  ne- 
gli uomini  della  campagna,  e  poco  ancora  nelle  per- 
lone  civili  ,  e  folamente  ha  tatto  qualche  notabil 
progreflb  odi'  ordine  nobile  ;  ma  molti  ,  e  molti 
anche  di  queir'  Ordine  ,  non  folamente  non  li  fo 
no  Jafuatt  travolgere  dalla  corrente  x  ma  vi  s'  op- 
pongono contro  gagliardamente,  e  deplorano  al  pari 
de'  Predicatoci ,  e  degli  altri  Mini/tri  di  Dio,  una 
ti  gran  corruttela  de'  tempi  noitri  :  ficchè  la  distin- 
zione oppolia  ,  quando  pur'  avelie  qualche  forza,  il 
che  abbiamo  negato,  la  perderebbe  affano  nel  poltro 
cafo,  in  cui  li  tratta  d'un"  abufa,  il  quale,  fe  non 
è  nel  nafeere,  almeno  è  fui  dilatarli  .  Ora  a  quella 
dilatazione  chi  non  vede ,  quanto  vi  conrribuilcono 
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i  mali  efcmpli  della  Nobiltà,  ove  qualcuni  del  fu» 
grado  s'  aggiungano  a  coltivare  si  fatti  amori;  e  di 
quanto  incitamento  fieno,  non  .fo.lò  perche  sì  fparga 
maggiormente  tra  1'  niello  Ordine  di  perfone  ,  e  ii 
faccia  tra  poco  un  punto  di  fatfo  onore  :  V  aver  ogni 
Dama  il  fuo  Favorito,  per  non  efler  da  meno  delle 
altre  ;  ma  di  vantaggio  ancora  ,  perchè  s'infinui  nelle 
perfone  del  fecondo  Ordine  ,  e  nella  plebe  ,  e  palli  di 
più  ad  infettare  il  contado:  giacché  non  vi  è  cofa, 
che  più  vaglia  ad  attaccar  nella  gente  minuta  un  vizio, 
quanto  il  vederlo  nelle  perfone  più  autorevoli,  e  gran- 
di ,  fecondo  che  infogna  San  Tommafo  (*)  con  San 
Gregorio  Pontefice  (&)  :  In  exentplum  culpa  mtbtmenter 
extenditur  ,  quando  prò  reverenti»  gradai  peccator  bono- 
ratur  .  Ad  plurima  etiam  notitiam  pertieniitnt  peccata.. 
Mognorum.  Debbefi  di  più  avvertire  un'  altro  gravi  (fi- 
mo male  ,  ed  è  ,  che  fe  per  noftra  difavventura  i  cat- 
tivi efempj  deile  perfone  Nobili,  avviene,  che  fi  dila- 
tino fuori  del  loro  Ordine,  come  prudentemente  fi  può 
temere  ,  ed  in  qualche  parte  ancora  già  fi  vede;  intro- 
dotte quelle  amicizie  tra  la  plebe  ,  e  gente  più  batta* 
non  fi  coltiveranno  nè  pure  con  quel  riferbo ,  e  con 
quelle  cautele  ,  che  detta  a'  Cavalieri ,  ed  alle  Dame 
il  loro  onore  •  Oltre  a  che  l'indole  Aedi  della  noftra 
natura  guaita  ,  e  corrotta  porta  cosi ,  che  fi  declini 
fempre  in  peggio  ,  ed  è  vero  pur  troppo  ,  venen- 
doci confettato  lutto  giorno  dall'  efperienza,  ciò  ,  che 
dilli;  Vellejo  Paterculo  [e]  :  Non  emm  conjjlunt  exem- 
pla  ,  linde  emperunt  ,'  Jed  quamlilct  in  tenuem  reteftau 
tramite??!  t  latifflmè  -vaganti  fihi  viam  faeiunt  ,  &  uhi 
fernet  a  reti»  deerratum  ejt,  in  préteps  pervenir  ur.  E  pri. 
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ma  di  lui  Marco  Tullio  (a)  :  Nam  quid  ixemplo  fit  , 
id  ttiam  jare  fieri  putant  ;  &  aliquid ,  atquc  aita  Multa 
adduni  ,  &  afferant  de  fuo. 

CAP.    VI  IL 

Altane  obbiezioni  toatra  le  dottrine  Sabilite ,  e  loro 
rifpofte. 

i. Qlccome  non  ho  io  imprefo  a  ftendere  quefto 
ÌJ  Trattato  per  impegno  alcuno  privato,  ma  (bla- 
mente per  amor  della  verità  ,  e  zelo  del  pubblico 
bene  ;  così  non  voglio  diflimulare  nìifima  di  quelle 
difficoltà  ,  eie  con  qualche  apparenza  di  ragione  pos- 
fano  opporfi  contra  i  princìpi  da  noi  riabiliti.  Onde, 
quantunque  in  timo  il  decorfo  dell'  Opera  Gami  gii 
sbrigato  da  molte  di  effe,-  le  quali  come  più  mollile, 
mi  davan  impaccio  per  via  ,  e  m'  impedivano  il  pto- 
feguimento  fpedito  dell'  incominciato  cammino  ;  non- 
dimeno vi  rimangono  alcune  altre  di  minor  briga ,  che 
ho  riferbate  a  feiogliere  in  quetto  Capo;  dividendole 
all'  ufato  itile  in  più  Paragrafi  con  dare  a  cialcun» 
il  Tuo. 

8.  I. 

Trima  obbiezione  prefa  dall'  ufo  di  molti  Cotifejfori ,  i 
quali  ajfolvono  indifferentemente  ti  quei  ,  the  coltiva- 
no le  amicizie,  e  ferviti*  moderai,  e  ti  i  Giovati, 
tbt  fanno  all'  amore. 

;.QE  i]  coftume  introdotto  oggi  nel  Mondo  delle 
lJ  gemali  ,e  tenere  amicizie  tra  Uomini,  e  Donne 
altrui  contenefle  in  fe  ftelfo  pericolo  grave,  e  proba- 
bile 


(  a  )  Lib.  a.  Efifl.  fami!,  ep.  4J.  ad  Servium  Snlpiiium . 


C  A  T.  Vili.  S.  /.  j8i 
bile  d' incorrete  nel  peccato  mortale  ,  e  lì  tirarti;  die- 
tro tanti  altri  mali ,  e  disordini  gravi ,  come  da  noi 
fi  è  dimostrato ,  i  Confeflbri ,  che  pur  fono  Giudici 
legittimi  in  quella  caufa  ,  ed  a'  quali  fi  appartiene  per 
uffizio  il  diftinguere  inter  hfram  ,  &  Icpram  ,  dovreb- 
bero feti  za  dubbio  rigittare  dall'  Arto]  uz  ione  tutti  co- 
loro ,  i  quali  vogliono  continuare  in  tal  collume  ; 
non  potendoli  prudentemente  profumerò ,  che  odiino 
davvero  il  loro  peccato  quelli ,  i  quali  amano  il  peri- 
colo, che  gli  conduce  a  commetterlo  di  bel  nuovo: 
e  pure  vedeli  tutto  dì  quella  forte  di  gente  accodarli 
al  Tribunal  della  Penitenza,  lenza  che  tanti,  e  tanti 
Confortar]  gii  obblighino  a  troncar  le  loro  amicizie  - 
Ora  com'  è  pollìbile.eirervi  tanto  gran  male  in  quefte 
amicizie  ,  e  che  sì  gran  numero  di  ConfelToti  non  lo 
apprenda  ?  O  apprendendolo  ,  vogliano  prevaricare^ 
bruttamente  in  un  Tribunale  sì  sacrofanto  con  indurli 
fino  a  legno  di  tradire  per  mezzo  di  afToluzioni  mal 
date  ad  un  tempo  rleffb  e  le  anime  proprie ,  e  quelle 
de*  loro  Penitenti  ?  Una  pari  ragione  facciali  intorno 
ali'  ufo  dell'  amoreggiare  de'  Giovani  colle  Fanciulle, 
il  quale  parimente  li  ammette  con  franchezza  grande 
da  buona  parte  de'  ConfeiTori, 

3.  Rifpondo  primieramente  ,  che,  fe  molti  di  co- 
loro, i  quali  vivono  allacciati  da  tali  amicizie  ,  ritro- 
vano ConfeiTori,  da  cui  fi  alTolvono  ,  non  è  perchè  lì 
ammettano  quelle  generalmente  ,  come  fi  vorrebbe  da- 
re ad  intendere  ;  e  non  v*  abbia  parecchi  dotti ,  e 
pii  Confeifori  ,  che  le  riprovino,  conforme  5'  è  fatto 
da  noi  vedere  più  addietro  lui  punto  dell'  amicizie  tra' 
Giovani,  e  le  Fanciulle,  il  che  vale  più  fortemente  in 
riguardo  a  quelle  tra  gli  ammogliati  :  ma  perchè  efli 
vanno  a  bella  polla  ìu  cerca  di  que'  tali ,  a*  cui  cor- 
re il  concetto  di  facili  ,  e  di  con  di  feen  denti ,  e  che 
peri  ,  come  dice  il  Profeta  ,  proveggono  di  guanciale 
i  pec- 
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i. peccatori  nel  loro  Tónno  di  morte  ;  e  fe  a  forte  s' fin. 
battono  in  qualche  buon  Conte ifore  ,  il  quale  a  guifa 
d*  un'  altro  Michea  dica  loto  il  vero,  e  gli  uVìngan- 
ni  i  lo  ributtano  al  pan  d'  A  cab  bo  con  rimproverar- 
lo di  fanraflico,  e  d'  auftero  ;  e  s'  appigliano  a  quo' 
falli  Profeti,  che  fecondano  le  loro  palloni  :  ciocche' 
predine  l'ApoftoIo  dover' avvenire ,  fcrivendo  a  Timo- 
teo (a)-  Erit  tempus  cum  fanan  doSrinan  nan  fùftmr- 
hnnt,ffd  natervahant  fi»  Mtgifiroi  fruriintit  auribur . 

4,  Talvolta  altresì  avvitite  ,  che  Era  tanti  Confef- 
fort  faggi  e  buoni,  da'  quali  poi  re  b  borio  rimanete  di' 
{ingannali ,  appunto  s'  incontrino  per  loro  difavven- 
tura,  in.  qualche  mal'  accorto  ,  che  li  fomenti  nel  lo- 
ro errore,  contuttoché  non  -ne  fieno  andari  fludio- 
fameme  in  traccia  :  permettendolo  Iddio  per  li  fuoi 
giufti  giudizj,  e  forfè  per  J'  abufo  da  effi  fatto  ante- 
cedentemente  (*  )  de'  favori  celefti,  e  per  la  negligen- 
za  Comma  ,  colla  quale  vivono  nelte  cote  della  falute. 
Nè  queir»;  ama  jiflcffione  dovrà  parere  ftrana  a  chi 
confiden,  che  alle  volte  ha n  avuto  a  deplorare  una 
limil  difgrazia  Anime  le  più  innocenti  ,  e  grate  a  Dio, 
come  atcelta  con  lagrime  di  fe  medefima  Santa  Te refa 
l&)  favellando  d' alcuni  Confeflori:  „  Quello,  ch'era 



.    (a  j'  Epijl.  1.  cnp-  4* 

*  „  II  maggior,  galiìgo,  che  dia  ii  Signore  à  quelli  ta- 
'     (  ,i  H,  *fc  che  trovino  ConfrlTori,  i  quali  fenza^ian- 
'         .  „  ti  clami  gli  aflblvano,  o   per  infufEciemà  di 
■    „  Capere,  o  perchè  ITano  macchiati  ancor  eOTÌ  dell* 
.    j,  iftefla  pece,  e  pciò  abbiano  ad  altri  quella  darì- 
...  »'  Devote   compaflione,  che  defìderano  a  fe  me- 

,  ,        .  ,,,  definii  ,  conduccndo  quali  guide  leni'  occhj  i  Jo- 
„  ro  Penitenti  a  quel  precipizi,  dove  anch'elfi 
■  '      „  hanno  da  rovinare.  „  Cosi  il  P.  Segncri  nel  Pe- 
nitente Iflruito  al  Cap.  V.  Vcggafi    ancóra  nel 
Crilìiano  Ifìruito  alla  patt.  1.  titfon.  9.  n.  14. 
<bj  C*r.  V.  MU  Vìi*  firma  iutU  Smta. 
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„  peccato  venule  ,  mi  dicevano ,  non  efter  peccato 
„  veruno  :  e  quello,  eh'  era  mortale  graviamo ,  dice- 
„  vano  efter  veniale.  Quello  mi  fece  un  tanto  danno, 
,,  che  non  fari  foverchio  dir  qui  per  avvi/o  dell*  altre 
un  sì  gran  male;  perchè  dinanzi  a  Dio  ben  veggo 
„  io,  che  non  mi  feufa  :  ballando,  che  follerò  cole 
„  di  loro  natura  noi  buone,  perchè  io  mi  rolli  guar- 
„  data  da  elle  .  Credo  permeitene  Dio  per  li  miei 
„  peccati  ,  eh'  ti  li  s' ingannalTero-,  ed  ingannaflcro  an- 
„  che  me  :  ed  io  ingannai  molte  altre  con  dir  loro 
„  11  medefimo  ,  eh'  era  flato  detto  a  me  .  Durai  in 
„  quella  cecità  più  di  dieciciene  anni,  finché  un  Pa- 
„  dre  Domenicano  gran  Letterato  mi  difingannò  in  al- 
„  cune  cole;  ed  i  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  mi 
„  fecero  del  rutto  grandemente  temere. 

j.  Darò  un'  altra  ragione,  per  cui  non  rade  vol- 
te quella  razza  d'innamorati  ottenga  facilmente  l'af- 
foluzione;  ed  è,  perchè  ingombrati  dalla  p^Hìone  dell' 
amore,  la  quale  ovunque  entri  ,  porta  feco  la  notte, 
lì  lufingano ,  benché  a  torto  ,  che  la  loro  pratica  va- 
da con  innocenza;  e  però  o  la  tacciono  affatto  nella 
Confeflione  ;  o  la  efpongono  in  maniera ,  che  non  por- 
ga fofpetto  ben  minimo  di  male  ;  onde  non  è  mera- 
viglia ,  che  riefea  loto  d'  ingannar  i  ConfelTori  Utili 
più  dotti,  e  più  pii.  E  quella  è  un'  avvertenza  ,  che 
dovrebbono  avere  dinanzi  agli  occhi  alcuni  zelanti  de' 
jjoftri  tempi  ,  i  quali  tolto  che  arrivano  a  fapere  di 
qualcuno  invischiato  nelle  moderne  amicizie  ,  che  G 
confetti  da  un  tal  ConfeiTore ,  fannoli  incontanente  a 
dir  male  del  Miniltro  di  Dio,  e  a  diferedi tarlo,  qual' 
uomo  di  latta  morale,-  mentre  il  poveretto  per  avven- 
tura è  affatto  all'  oleuro  ,  avendogli  il  Penitente  ma- 
nifeftati  tuit'  altri  peccati  fuori  della  trefea  de'  tuoi 
amori . 

6.  Se  poi  quelle  rifpofte  non  hi  disfa  ce  fiero  ap- 
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pieno  a'  miei  Leggitori  ,  risponderò  con  Sant*  Agoftt- 
no  (  a  )  :  Sana  ratio  exemplir  anteponendo  efl  ,  cui  qui. 
dtm  &  exempla  concordane  ;  fed  Ma  ,  qa&  tanfo  dignio- 
ra  fimt  imìtatione  ,  quanto  excellentìora  fi era te  ;  e  con 
Nicolao  Pontefice  nella  lettera  a  Michele  Imperato- 
re d'  Oriente:  Non  multitado,  fed  confa  damnationem, 
nttt  juflificationetn  addaci  e  .  Al  che  conformali  quell' 
affioma  rritiffimo  tra'  Giurici  ,  apportato  da  Grufti- 
niano  in  una  fua  Legge  (È)  indirizzata  a  Demoitene 
Prefetto  de!  Pretorio:  Ctrnt  non  exemplìt,  fed  legibas 
jttdicandxm  Jit.  Ed  è  molto  da  oflervarlì  1'  occafione, 
per  cui  adoperò  tale  ailìoma,  che  fu,  per  avvertire 
tutti  i  Giudici,  e  gli  Arbitri  ,  di  non  attenerli  alle 
temenze  date  anche  da'  Giudici  maggiori,  da'  fupre- 
mi  Magiftrati,  e  fino  dagli  eminentiffimi  Prefetti ,  ove 
le  giudicalTero  discordanti  e  contrarie  alle  buone  re- 
gole della  giuftùia:  Ntm  jadex,  •vel  arbiter  txiflimstt 
ncque  confaltationei ,  quat  non  riti  judieatai  efie  paia- 
t>erit ,  feqaendam,  &  malto  magis  eminintijpmorum  Vr£- 
fettorum,  nel  aliorum  Procerum;  non  enim  fi  quid  non 
bene  diri  tastar,  hoc  &  in  aliorum  Judicum  vitium  ex- 
tendi  oportet ,  neqae  fi  cognitìonalei  fine  ampli flìms  Prt' 
feElnrii)  mei  alicujut  maxi  mi  magìjlratat  prolata  fenten* 
tia  :  fed  omnet  jiidicei  nojlros  meritate** -,  &  Itgmm  ,  6" 
juftitia  fequi  •ve/ligia  faneimns.  E  pure  ognuno  fa  ,quan- 
to  torni  più  malagevole  ad  un  pubblico  Giudice,  che 
ad  un  Confeflore  il  proferire  temenze  ingioile  ,  men- 
tre il  primo  ,  oltre  al  reato  ,  che  contrae  davanti  a 
Dio  ,  è  tenuto  a  renderne  conto  al  fuo  Principe  ,  da 
cui  fi  fogliono  per  ordinario  fottomettere  i  giudicati 
ad  un  rigorofo  (indicato  ;  ed  alle  parti  litiganti  ,  le 
quali  ,  di  rado  accade,  che  lì  laici  no  aggravar  ingiu- 


('a  )  Lib.  r.  de  Crvhaie  Dei  taf.  23. 
(b)  Lib.-j.  ttt.  n.-ltg.  13. 
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fornente  fcnza  farne  molti  reclami;  e  poi  anche  at 
pubblico  ■  andandone  molto  dì  fatto  la  di  lui  fama  ,  e 
riputazione  ,  quaior  fi  fparga  aver  egli  fentenziato  a 
torto.  Dove  che  i  Confeflori,  come  che  danno  te  lo- 
to fentenze  nel  foro  fegreto  della  Penitenza  ,  ed  in 
grazia  de'  foli  Penitenti  ,  non  hanno  alno  freno,  che 
gli  ritenga  dal  proferirle  con  poca  rettitudine  ,  fe  non 
che  il  timore  di  Dio  ;  freno  a(Taì  debole  per  noftra 
difgrazia  in  non  pochi  ,  e  facile  ad  ellcr  guadagnato 
da'  rifpetti  umani ,  dalle  paltoni,  e  fini  mondani . 

7-  Ed  a  ragionare  dirittamente,  è  si  lungi  dal 
vero  ,  che  dalla  moltitudine  de'  Confeflori  condifeen- 
denti  in  affo] vere  debbafi  trarre  argomento  per  libe- 
rare da  ogni  reità  non  folo  quello ,  ma  qualunque 
altro  abufo  f parlo  nel  Mondo  ;  che  anzi  la  grande 
facilita  ,  e  franchezza  dimostrata  da  tanti ,  e  tanti  Con- 
fi: (Tori  in  concedere  fenza  ritegno  alcuno  a  qualunque 
fona  di  Penitenti  il  benefìzio  deli'  A  Abluzione  ,  è  fiata 
fempre  nella  Santa  Cbiefa  un  vafìo  argomento  di  pian- 
to ,  e  di  querele  a'  Sacri  Dottori  ,  ed  a'  zelanti  Mi- 
niteli di  Dio. 

8.  E  fenza  riandare  i  fecoli  più  vernili ,  i  quali 
ci  fomminillrerebbono  in  larga  copia  quelle  amare  do- 
glianze,dal  zelo  de'  Padri  ,  principalmente  del  gran 
San  Cipriano;  polliamo  ciò  rteonofeere  anche  in  quei 
Sacri  Dottori  ,  eh'  anno  fcritto  nel)'  età  a  noi  più  vi- 
cine ,  e  negli  11  e  (fi  nollri  tempi  ,  contra  cui  non  ha 
luogo  alcuno  ,.  come  ognun  vede,  l'eccezione,  che 
per  avventura  potrebbe  opporli  agli  antichi  ,  della  di- 
fciplina  mutata  nella  Chiefa  .  E'  celebre  in  quello 
genere  il  lamento,  che  ne  fece  San  Gregorio  VII.  (*■) 
nel  fecolo  undecimo  in  una  Lettera  inviata  a'  Vefcovi'» 
a'  Sacerdoti  ,  a'  Principi  ,  ed  a  tutti  gl)  abitatori  della 
.  .     .     ■        —  Ee«e  Bret-  i 

<a  )  L»b.  7.  Efìfi.  ep.  10 
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Brettagna  ,  ove  con  al  co  duolo  fcrive:  Ex  qua  quidam 
te  (  cioè  ex  inferititi ,  &  negligenza  Sacerdotmm  )  qaafi 
ex  peflifera  radice  inumerà  mala  txorta  fune,  adeo  ut 
ufque  ad  bse  noilra  tempora  ,  inter  cateto-,  qax  mali 
fullulait  Ditta  ,  fai  fa  tttbtlomimt  penitenti*  confutiamo 
ìnnahtrit .  In  più  forti  termini  ci  efpone  I*  ideilo 
fen  ti  mento -quel  gran  lume  della  Spagna,  e  gloria  della 
Religione  A  godi  ni. ma,  il  SantoArcivefcovoTommafo  di 
Villanova  in  una  Predica  recitata  nel  Venerdì  dopo 
la  Quarta  Domenica  di  Quaresima  >  ove  prende  in  tal 
guila  ad.  inveire  :  Qvid  Ecclefiam  Domini  bidie  ferii 't  t 
nifi  Conftfiariorum  ,  &  Pafloram  blandìcni  adalatio  ,  de- 
linient ,  demnlcenique  afiematio  ì  E  poco  dopo  :  He  bea 
nientrem  menni  dolea ,  In  doma  Dei  borreiidain  nidi  :  Va- 
llores  Domini  fui  over  jugutantei  ;  medicar  fopali  fai 
agrotoi  occidente!  ;  cacai  gregeio  Domini  dirigente!  .  Aw 
non  borrendam  he  ?  Hi  funt  Prof  beta  mendace!,  in  quoi 
Dominili  ftr  Propbetar  indebitar  dicevi  ;  Ea  quid  dectfe- 
rint  papiilam  meniti  dicentet  :  fax  par ,  &  no*  efi  fax; 
©■  if/e  adificabat  farietent ,  ipfi  autem  limtbant  eunL. 
luto  ahfqae  falcìi ,  Et  infra  .  Va  qui  confuunt  pulvitloi 
fub  ornai  cùbito  muniti  ,  &  faeiunt  eerviealia  Jab  taf  ice 
uni'verfa  atatii  ad  cafìendat  animar  :  e  dopo  di  avere 
apportati  altri  tefti  ibmigiianti ,  cosi  conchiude:  O  mi- 
feri  aninearum  non  caraterei  ,  fed  interfeElorei  ;  non  con. 
{ultorei ,  fed  deceptoret  !  Qatd  refpondebitit  Domino  fri 
f.tsè' >  nefirii  blanditiit  decefiflit  ?  titfìrii  confi/Hi 
fugulafiii  ì  Parimente  San  Carlo  Borromeo  negli  Av- 
viTtimemi  per  li  Conféuori ,  Operetta  ,  eh*  è  ft;ira  ri- 
cevuta con  tanto  plaufo  ,  e  approvazione  da  turto  il 
Mondo  Cattolico  ,  fpefle  volte  fi  lagna,  che  per  colpa 
di  una  gran  parte  de'  Conreftorì  fuccedano  tanti  disor- 
dini tra' Criftiani ,  come  ogn'  uno  potrà  riconofeere 
dalle  di  lui  ftefle  parole  :,,  Acciocché  li  Confcs- 


„  fori  fieno  iftruiti 


dare  il  benefizio  dell'  As- 
„  folu- 
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„  foluzione  a  quelli  ,  cbe  veramente  ne  fono  indegni , 
„  come  per  inco  numerazione ,  e  negligenza  ,  o  altra 
„  caufa  fpeflb  accade  ;  donde  nafte  ,  che  molti  perfe- 
„  vcrano  lungo  tempo  negli  ftcfll  peccati  con  deplo. 
„  rabile  mina  delle  anime  loro  re.  (a)  „.E  difendendo 
£&]  da  un  preambulo  si  patetico  al  particolare:  „  E  per- 
„  chè  fono  ridotte  [  egli  dice  ]  ie  pompe  di  quelli 
„  tempi  nel  maggior  colmo  ,  che  pollano  e  fiere  ;  e  in 
„  buona  patte  per  colpa,  e  negligenza  de'  Confeiìbri, 
„  li. quali  fenza  co  tifi  de  razione  alcuna  ,  e  forfè  fenza 
,,  farne  co  fetenza  a' Penitenti  gli  afTolvono  „  .  E  poco 
fotto  (  c  )  :  „  Ed  in  quello  debbonfi  aprir  gli  occhj ,  tanto 
„  più  ,  quanto  che  il  difetto  in  quella  parte  de'  Con- 
„  felibri  fa  ,  che  quali  in  tutte  ie  arti ,  ed  efercizj  re- 
„  gnino  molti  abufi  ,  e  peccati  gravi  Hi  mi  „  .  Con  più 
ampio  dettato  accinfeiì  a  deplorare  quello  gran  disor- 
dine un'altro  infigne  Cardinale  imitatore,  e  fu  te  e  db  re 
del  Santo  nella  Chiefa  di  Milano  ,  voglio  dire  il  Ve- 
nerabile Federigo  Botromeo  ,  avendovi  impiegato  ar- 
totno  tre  de'  luoi  Ragionamenti ,  che  fi  leggono  nel 
Terzo  Volume:; e  ciò,  che  reca  più  di  ftupore,  pro- 
polti  da  lui  al  fuo  Clero  dopo  tante  riforme  fané  dal 
Santo  fuo  Predeceflore .  Molto  di  buon  grado  gli  ri- 
porterei in  quello  luogo  tutti  e  tre  per  diil-fo,  ma 
menerebbe  no  troppo  in  lungo;  e  però  mi  contenterò 
di  darne  fol  qualche  faggio,  recandone  alcuni  paflì  . 
Nel  terzo  di  quelli  Ragionamenti,  ti  quale  ha  per  ar- 
gomento :  Chi  i  Cwfeffori  devono  affi/vere  eoa  matura 
deliberazione  ,  entra  egìi  a  ragionate  dì  quella  forma: 
„  Alcuni  di  voi  con  animo  altiero  affermano,  fe  ot- 
„  t imamente-  adempiere  il  loro  uffizio,  e  pereiò  da  elE 


„  gionate ,  allora  lirii  da  me  creduto  ,  quando  mi 


„  alcun  male 


irocedere  .  Ciò,  che  Voi  ora  ra- 


Eeee  i 


„  prò-  ■ 
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„  proverete]  e  con  poli  ri  che  ragioni  mi  farete  mani- 
„  fellamente  vedere,  che  il  mal  governo  non  guaita 
„  la  Citta,  e  che  il  Medico  men  perirò  non  uccide 
„  l'infermo:  fé  quello  vi  dark  l'animo  di  provar- 
„  mi  j  o  Sacerdoti  ,  allora  io  liberamente  potrò  a 
Jt  voi  concedere ,  che  gran  parte  del  comun  male  da 
„  voi  non  derivi  »  .  E  alquanto  dopo:  „  Il  dimoftrarvi 
„  di  foverchio  facili  ;  e  non  folo  pietoiì ,  ma  teneri  ; 
„  e  non  folo  mi  feri  cord  ioli ,  ma  rimefìi  ;  e  non  folo 
„  temperati -,  ma  freddi,  è  la  perdizione  di  molte  per- 
„  fone  ,  o  Sacerdoti  ,  e  non  I"  acquifto ,  come  molti 

ingannati  da  falla  credenza  prefumono  .  „  E  dianzi 
nel  iecondo  Ragionamento  discendendo  più  al  parti- 
colare  aveva  toccati  varj  motivi ,  per  cui  molti  Con- 
feffoii  non  adempiono  Tetramente  il  loro  minìftero 
con  danno  de'  Penitenti  ;  tra'  quali  in  primo  luogo 
incolpane  l'ignoranza,  tra  (curandoli  da  non  pochi  di 
elfi  di  apprender  quelle  cognizioni  ,  che  farebbono 
necelTìiric  a  ben'  efercitare  si  grand'  impiego;  fopra  cui 
però  afferma  dover  cadere  la  maledizione,  che  teggefi 
ne!  Deuteronomio  :  MalediHas  qui  errate  faeit  «team 
in  via  ;  &  dìcer  omnis  fof*lmt ,  Amia  .  Il  fecondo  mo- 
tivo lo  prende  dall'  interelTe  .  Ma  concioffiachè  femori 
affai  Arano  ,  che  i  Sacerdoti  voglianfi  indurre  a  per- 
dere la  loro  anima  ,  e  quella  de'  Penitenti  per  un  vile 
interelfe ,  fpiegafi  acconciamente  fu  quello  Punto  il 
favio  Cardinale  in  tal  forma:,,  So  molto  bene,  che 
„  alcuni  affollando  querce  mie  parole,  fono  per  dire, 
„  eh'  cflì  mai  non  commifero  così  grave  peccato,  di 
„  dare  1'  Affoluzione  ad  alcuno  per  utile,  che  n'  afpet- 
„  taffero,  e  dì  difpenfare  ì  Sacramenti  della  Chiefa  a 
„  prezzo ,  e  quelli  di  vendere  :  anzi  che  ciò  non  fa- 
„  rebbono  per  cofa  dei  Mondo  ;  cuendo  le  narrate 
M  cofe  pur  troppo  abominevoli  ad  udirli,  non  che  a 
„  farli .  Io  cefserò  dì  credere  tanto  male  di  Voi,  ° 
Sacer- 
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„  Sacerdoti ,  ove  gli  effetti  malvagi  de'  voftri  intereffi, 
„  io  non  vegga  feguitare  a  tutte  l'ore:  ma  quando 
i,  con  mio  non  pìccolo  dolore  farò  forzato  a  vederli,. 
n  io  dirò,  non  Colo  efsere  procedenti  da  malizia  vo- 
„  lira  ,  ma  dall'  arte  i  o  dall'  artuzia  dell'  avverfario 
„  di  ogni  bene.  L'ingannatore  vi  pone  avanti  agli 
j,  occhj  un'utile,  che  pare  cinedo  ,  e  talvolta  l'amo; 
t,  e  con  tutto  ciò,  è  affatto  biasimevole,  ed  illecito  „. 
£  qui  dopo  di  aver'  addotto  1'  efempio  di  un  degno 
Confefsore ,  che  negò  l' afsoluzione  ad  una  ricca  Dama , 
quantunque  gli  aveffe  promeffo  di  fargli  tutta  la  fua 
Chiefa  d'  argento ,  e  d' oro ,  elee  in  quella  e  fc  la  ina- 
zione :  „  O  beati  ChìoltrÌ,fe  molte  di  cotali  perfone 
„  avellerò!  O  beati  popoli  ,  fc  Tempre  da  tali  partorì 
„  follerò  guidati  „  !  £  paiTando  al  terzo  motivo,  così 
fegue  a  dire  :  „  Molti  ancora  fi  trovano  di  que'  Con- 
i,  felibri ,  i  quali  non  feguendo  lo  fplendore  dell'  oro , 
»  amano  affai  più  lo  fplendor  della  gloria  ,  e  dell* 
„  onore  ,  che  fuol'  effer  maggiormente  pericolofo  ;  e 
n  da  quello  effendo  percoli!  ,  fi  abbagliano  in  guifa , 
„  che  lianno  fopra  modo  caro  di  effere  da  molto  rt- 
„  putati,  e  tenuti  in  grande  ftima  ,  e  di  aver  molti, 
»  che  a  loro  vengano  per  confettarti  :  quafi  onorevol 
„  cola  fia  1'  aver  d'  intorno  le  fchìere  de'  peccatori  : 
»  e  quafi  rechi  onore  al  Medico  il  veder'  i  letti  pieni 
„  d'  infermi  ,  de'  quali  egli  nè  pur'uno  ne  pofsa  ri- 
„  fanare  .  Per  ultimo  pone  il  quarto  motivo  così 
dicendo  :  „  Alcuni  altri  poi  con  afsai  più  forte  catena 
H  fono  legati  a  fare  nelle  Con  felloni  quello,  che  fai 
„  non  dovrebbono  .  Imperciocché  elfi  fono  di  lungo 
„  tempo  conofeemi ,  e  ftretti  amici  de  i  loro  Peni- 
„  tenti  ,  e  foverchio  amore  portano  loro  ,  e  noiu 
„  amano  di  vero,  c  perfetto  amore  .  Per  In  qual 
„  cofa  fi  vedono  quelli  mìferi  Penitenti  dieci ,  e_. 
„  venti  anni  fenza  emenda  de'  loro  cofiumi  perfeve. 

i  H  rare 
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»  rare  nel  confefsariì  fempre  da  un  medelìmo  Con- 
„  refsare  ,  con-  danno  ,  e  con  rovina  dì  ambedue^. 
„  le  parti . 

■  .  g.  Somiglianti  fono  i  lamenti  ,  che  ci  hanno  la. 
fciato  intorno  a'  Con  felibri  ,  San  Bernardino  da  Siena 
[4.]  ,  ed  il  Cardinal  Bellarmino  (6)  ,  iì  primo  de*  quali 
efagerando  il  ludo  fmoderato  ,  che  regnava  ne'  fuoi 


ne  follerò  partecipi  anche  t  Confeiiori,  mancando  di 
avvertire  i  Penitenti  ,  come  dovrebbono  :  O  infelix 
fluttuiti  mandanorum ,  o  tata  amtntia  vanitatum ,  o  ixcon- 
fìitrata  dementili  fropter  boe  pereuntiutn  animar im  ;  inter 
quas  t  utinam,  utinam,  (jl*  iterum  utinam  pleriqae  non  fini 
partieipet  Confejforet ,  non  intelligente!  ,  net  aliqui  corum 
mtslligm  uolentes,  qua  intelligunt  Dolorer  ...  ■  Dt  ta- 
libut  Domimi:  Mattbsì  XV,  air  :  Cuci  font,  &  ducer  ct- 
forum .  Cacai  auserà ,  fi  tato  dacatutn  praftet ,  ambo  in  ft- 
•veam  cadimi ,  Notiflimo  poi  è  il  detto  del  fecondo  :  Nei 
affèt  badie  tanta  facilitai  peteandi,  fi  non  efiet  tanta  fa. 
<ilìtas  ailìtbaaadi  .  Qual  detto  fi  va  da  elfo  comprovando 
con  molte  gravi ,  e  vere  rineiììoni ,  e  indi  contliiuikli 
con  applicare  a'  Sacerdoti  Confelfori  un'  altra  più  ter- 
ribile fentenza  di  San  Gio.  Grifoftomo  (e)  Non  temere 
dito  ,  fid  ut  affeBus  fuet  ,  fjf  fentio  :  Non  arbitrar  inter 
S'actrdoter  multai  effe  qui  fallii  fiant ,  fed  malto  piarti, 
qui  pereant.  Al  qual  lentimento  del  Santo  iì  può  ac- 
conciamente aggiungere  ciò  ,  che  fi  legge  de'  Sacri 
Canoni  alla  difiinz.  40.  cari.  12.  Malti  Sacerdote! ,  tV 
fanti  Sottrine! ;  malti  nomine  ,  &  patti  opere. 

10.  Ma  quanto  poco  vaglia  l'argomento,  che  lì 
deduce  dalla  pratica  di  molti  Confelibri  ridi'  affolve- 


(  a  )  Tom.  1.  ferm.  44.  taf,  1. 

(b)  Concioni  8.  in  Domin.  4.  AJvtnt,  ...  -  -  .  . 
:(cj  Hom.  j,  in  top.  1.  JKieruM* 
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ic  per  giuftilìcare  qualche  occafìonc  pcricolofa,  opra- 
va confuetudine  ;  ninno  meglio  per  mio  avvifo  ce  io 
da  a  conofcere,  che  on  zelante  Milionario  Apoftolico 
de'  noAri  tempi)  il  P.  F.  Leonardo  da  S.  Maurizio  nel 
fuo  Libro  dato  alla  luce  col  titolo  di  Difcorfo  miftico, 
e  morale,  ove  efpone  un  dialogo  tra'l  Confeflbre  ,  ed 
il  Penitente  ,  qual  piacenti  qui  riferire  colle  di  lui  pa- 
role: „  Venite  meco  ad  una  Mìifione:  efponerevi  in  un. 
„  Confeflionale  ad  udire  le  confeflìont  :  di  cento  pe- 
„  nirenti ,  che  verranno  a*  voftri  piedi ,  ne  troverete 
,,  talvolta  ottanta,  e  più, mal*  abituati  ne'  vizj,  chi  nel- 
„  le  beftemmie,  chi  negli  fpergiuri,  chi  nelle  lafcivie. 

ne*  turtì ,  negli  odj ,  e  penfìeri  indegni .  Interrogate  : 
„  Quanto  tempo  è  ,  Figlio  ,  che  voi  vi  lordate  can 
„  limili  impieta  ?  o  Padre  fono  otto,  dieci  ,  veni'  an- 
„  ni.  Come  cadete  voi  fpeflb  in  quello  peccato  ?  Sino 
„  a  due  ,  e  tre  volte  la  fettimana  ,  e  talvolti  anche 
„  ogni  giorno.  Ve  ne  fiere  Tempre  confetto  ?  Padre 
„  si.  Avete  voi  Confellbr  fermo?  Padre  no  :  vado  or 
„  da  quello,  or  da  quello,  conforme  mi  trovo  più  co- 
i,  modo.  Sicché  voi  in  tanti  anni  avete  girato  per  tur* 
„  te  quelle  Chiefe  ,  ed  avete  provato  tutti  i  ConfelTori 
„  di  quefto  luogo  ,  ed  anche  di  tutto  quello  contorno? 
»  Padre  si  :  Or  ditemi  quelli  Confe  libri  v*  hanno  fem- 
n  pre  affoluto  ?  Padre  si .  Ma  prima  d'  alTolvervi  che 
„  v'  hanno  detto  ?  M'  hanno  detto  ,  che  non  ci  tornì 
,i  più  .  Ma  non  v'  hanno  fatto  conofcere  il  voftro  ma- 
„  lo  ilato  ?  non  v'  hjnno  dato  mezzi  per  emendarvi  ? 
„  non  hanno  procurato  d' eccitare  nel  voftro  cuore  la 
„  contrizione  ?  Vi  dirò  ,  Padre  j  due ,  o  tre  mi  fecero 
„  un  poco  d'  efonazioie  ,  ma  tanto  e  tanto  mi  diede- 
„  io  1'  afibluzione.  Ma  gli  altri  vi  hanno  fempre  aflb- 
„  luto  fcnz'  altro?  Sempre  ,  Padre  .  Povere  creature 
„  auaflìnate!  Da  quefto  folo  Penitente ^voi  verrete  in 
„  cognizione  della  debolezza  di  quafi  tutti  i  Confeilbri 
„  di 
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„  di  quel  luogo ,  e  tuo  contorno .  E  che  orrore ,  e  che 
„  fmania  non  vi  cagionerà  il  fentire  ,  che  d'  ottanta 
„  Confuetudinarj  ,  forfè  più  di  fettanta  fono  ftati  ro- 

vinati  in  tal  guifa  da'  Confeflori  poco  accorti  ,  e 
„  trascurati  ?  Vi  fembrerà  forfè  ,  che  un  tal  Dialoga 
„  abbia  del  metaforico;  non  è  così  ?  Oimè  che  mi  di- 
„  te  !  Piacefle  a  Dio  ,  che  non  fofle  tanto  pratico  ,  e 
„  non  avefle  per  autentica  una  deplorabile  continua 

efperienza?  ■  ■  •■<>  *■:--.-  , 

1 1 .  Da  tutto  ci6  io  mi  divifo ,  eh'  ogni  faggio  leti 
tore  ii  avvedrà  quanto  ila  infuflìrlente ,  e  vana  la  diffi- 
coltà obbiettata  nell'  argomento,  prefa  dalla  facilità, 
eh'  hanno  molti  Confeflori  di  alfolvere  indifferente, 
mente  coloro  ,  i  quaii  fi  trovano  allacciati  in  dette 
amicizie  ;  mentre  quefta  ftelTa  gran  facilità  è  quella 
appunto,  che  a'  dì  noitri  porge  gran  materia  di  pian- 
to,  e  di  dolore  a  tanti  dotti ,  e  pii  Cori  felibri  ,  i  quali 
veggono  in  cotal  forma  tradirli  le  anime  de'  Penitenti: 
concioflìachè  negandoli  da  effi ,  o  differendoti  faviamen. 
te  in  quefti  cali  V  aflbluzione,  trovano  fubiro  altri,  che 
liberamente  loro  la  concedono:  tfla  è  quella  altresì, 
che  affligge  il  cuore  di  tanti  rervorofi  Predicatori,  e 
zelanti  Miflìonarj,  conofeendo  riufeir  inutili  rime  le  lo- 
ro invettive  contro  tali  amori  ;  poiché  li  diftrugge  da' 
Gonftflbri  nel  Tribunale  fegreto  della  Penitenza ,  quan- 
to da  elfi  s'  è  ftudiato  d'  edificare  nella  pubblica  predi» 
cazione  :  ed  è  quella  finalmente  ,  che  ha  molfo  tanti 
vigilantiflimi  Vefcovi  a  prender  riparo  alla  rovina  dell' 
Anime, loro  commefle,  col  proccurare  per  via  di  Lette- 
re Paftorali  ,  e  di  Decreti  Sinodali  d' iftruire  e  ridur  al 
dovere  i  Parochi  ed  i  Confesfori  delle  loro  Diocelì  ; 
come  quanto  agli  amori  tra'  giovani,  e  le  fanciulle  ab- 
biamo  veduto  fopra  afsai  diffufamente  ;  e  quanto  alle 
amicizie  con  donne  maritate  fi  legge  nell'  iftesfa  Pafto- 
rale  del  Cardinale  Pico  della  Mirandola  Vefcovo  di  Al- 
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bano ,  riferita  più  addietro  polio  tra'  cali,  ne'  quali  da' 
ConfelTori  fi  debbe ,  a  negare  ,  o  differire  I"  aiToluzio- 
ne,  appunto  quello:  Si  fiat  [  cioè  I'  amore  ]  cum  illit, 
tura  quibut  imponìbili  «fi  eontrabi  Malrimtmittm  ,  ut  fant. 
uxorari ,  Clauflralis,  ant  Sétru  Oràimhut  covHitutì  ;  titm 
quìa  talis  amor  no*  pottfi  cobont  {tari  firn  Matrimomi;  tttnt 
quìa  inttrctdit  fcandalum  ,  &  ftrieulam  labtndi  in  (pipar 
mortala  .  Quella  fteila  Iniìruzione  Paftorale  maturata: 
dal  dotro,e  pio  Cardinale  col  configlio  di  molti  Teo- 
logi viene  addotta  per  norma  de'  Confettar!  della  fua 
Diocefi  di  Fuligno  da  Monfignor  Vefcovo  Giofafarte 
Bartiftelli  nel  fuo  Sinodo  (a)  dell'  anno  1729,  e  da  al. 
tri  Vefcovi  al  loro  Clero  >  eh'  io  ommetto  per  bre- 
vità .  A  quello  mede/imo  propofito  polfono  riferirli  i 
fenri nienti  di  San  Franccfco  di  Sales  da  noi  apportati 
ai  Cap,  1.  art.  2.  §  1.  num-  JJ.  i  quali  forfè  fanno  più 
di  retta  mente  contro  di  quella  fona  di  amicizie  ,  che 
conrra  quelle  de'  Giovani,  e  delle  Fanciulle  .  Ma  ciò  , 
che  apporta  meraviglia  lì  è  ,  che  quegli  ite  Ili ,  i  quali 
pretendono  di  farfi  valere  un  tal'  argomento  ,  quando 
fono  involti  nelle  amicizie,  fe  avviene  ,  che  illuminaci 
da  Dio  fe  ne  diiiaccttino,  riducendofi  a  vita  migliore  , 
fono  i  primi  a  bìafimare  que'  Confe fiori ,  che  con  in- 
dulgenza  llrabocchcvole  gli  hanno  lafciati  trattenerti 
liberamente  nella  pratica  pericolofa  de'  loro  amori  i 
com'  io  gli  ho  udici  co'  proprj  orecchi . 


Ffff  .         '    Ì.tÙì  . 


(a)  In  appenditi  pagi  69. 


caf.  riti.  S 

*  II. 

Seconda  obbiezione  tompojla  di  varie  hjlame  fer  ribat- 
ter il  feritolo  da  noi  fijfato  nella  ttmrinna&ione  a  fan* 
go  degli  amori,  ed  amicizie  alla  moda. 

il.  \TOn  con  altra  condizione  fi  vuole,  che  tan- 
_L\  to  gli  amor.: ggiamenti  rra' Giovani,  e  Jc 
Fanciulle,  quanto  le  amicizie,  e  fervtrù  alla  moda 
colle  femmine  maritate  contengano  pencolo  probabi- 
le di  ira/correre  in  colpe  gravi,  fé  non  che,  e  gli 
uni,  e  le  altre  fi  continuino  per  lungo  tempo  ;  oca 
da  una  cai  condizione  appunto  11  mette  molto  in  dub- 
bio quello  pericolo  per  più  ragioni  .  i.  perchè  non 
appare  potàbile  il  determinare  il  punto  predio,  quan- 
do entri  quello  pericolo,  volendoli  dipendere  dal  lunr 
go  tempo:  tanto  più,  che  fecondo  le  dtverfe  inclina- 
zioni degli  amanti,  e  le  diverfe  qualità  degli  amori , 
ad  alcuni  poiTa  fovr  afflar  prima,  ad  altri  poi:  ed  ec. 
co  Un  labcrinto  ineftricabile  al  novello  Confefibre, 
di  cui,  non  fappia  trovare  il  filo  da  ufeirne.  Se  pure, 
attefa  tanta  incertezza  ,  non  fi  pretendere  aderire  , 
che  fi  commetta  Tempre  un  nuovo  peccato  mortale 
da  tali  amanti,  ogni  volta  che  fi  portano  a  converfare 
inficine  familiarmente,  il  che  parrebbe  tornar  in  trop- 
po rigore,  i,  perchè  malto  meno  potrà  apprenderli 
detto  pericolo  in  coloro,  i  quali  abbiano  ufata  la  trefea 
de'  loro  amori  per  alcun  tempo  fenza  peccati.  3.  per- 
chè, non  riponendo/i  fecondo  la  noltra  fentenza  il  pe- 
ricolo in  ogn*  atto ,  o  efercizio  delia  pratica  amorofa 
prefo  da  fe  ,  ma  folamente  nel  completo,  e  continua- 
zione diuturna  di  molti  atti  ;  fìccome  quelli  non  pon- 
gonfi  tutti  infieme ,  ma  aduno,  ad  uno  ;  cosi ,  fc  ciafeun 
di  elfi  nop.  porta  feco  il  pericolo  grave,  non  lo  recherà, 
nep- 
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neppure  unito  cagli  altri  ;  cancioffiachè  efTendo  diviG 
tra  loto ,  uno  non  poflk  ..comunicare  il  pericolo  alt» 
altro.  ■. 

i  j.  Egli  è  pur  troppo  vero  (mi  conceda-  il  Letto-, 
re  di  premettare  alla  rifpoita  una  mia  ridernone  )  non 
trovatii  conclusone  alcuna  più  ben  fondata  nella  Teo- 
logia Morale,  la  quale*  fe  prendali  ad  imbrogliare  con 
cavilli,  e  fottigliezre  fcolaitiche,  non  poffìt  rivocarfi  in 
dubbio;  e  queita  è  la  cagione  ,  per  cui,  quantunque  i 
Morali  Teologi  abbiano  apportato  un  gran  benefìzio  a 
quella  facoltà  ,  riducendola  in  giudo  metodo,  e  racco- 
gliendo in  un  corpo  Je  varie  cognizioni ,  che  d'  uopo 
era  di  rintracciare  con  gran  fatiche,  (j par  fe  qua  ,  e  là, 
dalle  Sacre  Lettere  ,  da'  Concilj  ,  da'  Padti  ,  e  dalle 
Leggi  tanto  canoniche  ,  quanto  civili  ;  contuttociò  tra 
molti  vantaggi  non  .vuOk  diflimularfi,  d'  avervi  arre- 
cato altresì  qualche  pregiudizio;  perciocché  la  maggior 
pane  di  elfi  ,  ponendo/i  a  trattarla,  ufeita  di  frefeo  da* 
piati  della  fcuola  ,  col  lafciare  troppo  libero  il  freno 
all'  ufaio  coflume  de'  raziocini',  in  vece  di  rifehiarare 
le  verità  pratiche  con  piane  ragioni,  1'  ha  piuttofto  tal- 
volta ofeurate,  e  fatte  venir  meno  calle  metafilìche  fot 
■tigliezee,  come  faggiamente  avvifa  il  P.  Mabillone  (a  ì. 
autore  per  altro  avverfo  più  del  giudo  contro  i  profef. 
fori  di-  quella  feienza  :  T*ac  itaqttt  Moratti  dottrina  pa-  . 
rius  ,  ac  finterìa!  ex^eadebatur  ,  wc  tot ,  tanti  f^ae  dubiti 
mitaphjfiut,  "t  une,  erat  obmxia.  Verni*  ex  eo  tempore 
ad  tot  fpecutatioHet  'ventura  tfi ,  M  ex  nimio  ,  &  imma- 
derato  ratiocinaudi  aeum.ne  mniuftiquam  i>tl  ipfa  ratio  Jt- 
fitrìt.  Comunque  però  iìa  andata  la  faccenda,  i  dubbj 
propolli  non  luno  tali  da  non  ifciorfi  molto  agevol- 
mente . 

Ffffi  14.  E 

(  a  )  De  ftuilit  Mowt/Iicit  pari.  1.  cap.  7.  %.  Tunc  ita- 
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:•  14.  E  per  rifarmi  dal  primo ,  fi  leva  Cubito 
tondo  -  noi  tutto  T  imbarazzo  al  novello  ConfefTore; 
concioffìachè  febbene  accordiamo  ,  non  poterli  Rifare 
prestamente  ih  tempo  ,  quando  per  cagione  dell'  in- 
traprefa  pratica  abbian  da  fuccedere  ì  peccati ,  e  che 
altri  da  ctfa  fieno  per  indurii  a  cadere  più  creilo,  altri 
più  tardi  ;  nondimeno  fermiamo  metterli  tutti  fubito 
in  un  grave  pencolo  di  peccare,  allorché  attaccano  la 
pratica  ,  cioè  prendono  1'-  impegno  di  amoreggiare 
con  qualche  fanciulla,  e  di  coiteggiare,efervire,  come 
fi  ufa,  qualche  femmina  legara  in  matrimonio.  Ed  af- 
finchè non  appaja  peravventura  alquanto  Arano  quello 
niio  divifamento  ,  I' efemplificherò  con  una  fentenza 
affai  ricevuta  tra'  Teologi,  e  eh'  io  ho  Tempre  giudi- 
cata veriffima  ,  per  cui  lì  vuole,  che  un'uomo,  il 
quale  facete  propofìto  ,  o  deliberazione  di  commettere 
qualsivoglia  peccato  veniale  ,  e  di  afèencriì  folo  da  i 
mortali  ,  peccaife  gravemente  ;  non  giài  perchè  i  pec- 
cati veniali  nè  pure  uniti  tutti  infieme  attivino  ad 
uguagliar  la  gravezza  di  un  folo  mortale;  ma  perchè 
per  mezzo  di  tal  licenza  di  operare  ,  fi  metterebbe  in 
un  pericolo  grave  di  cadere  in  colpe  mortali  ,  E  tal 
fentenza  hà  in  fuo  favore,  oltre  alla  ragione  validilfima 
prefa  dalla  natura  del  peccato  veniale  , eh'  è  di  difporre 
al  mortale ,  molte  fentenze  afsai  forti  delle  Sacre  Carte, 
molti  detti  calcati  de'  SS.  Padri  ,  come  può  vederti 
tra  gli  altri  Autori  ,  efie  la  foilengono,  nel  Sanchez 
(  a),  nel  Laimano  (  b)  ,  nel  Breffero  (  c  )  ,  nel  Lezana 
\d\ ,  nei  Bonaccina  (  e  )  ,  nel  Ma/trio  (/)  nel  Boflìo 

____(->_ 

(  a  )  Irà.  1 .  in  Dtcahg.  taf.  5.  ».  4. 

(  b  )  Lìb.  1.  irati.  3.  cap.  5.  n.  8. 

(cj  Lib.6,  cap.  10.  «.  103.. 

(  d  )  Di/p .  V.  de  Petcala  veniali  qtt&ft.  7. 

f  c  )  Di/p.  2.  de  Peccati!  quuff.  i-panli.  5.  n.  17. 

<  f  )  Oift.  XV.  de  pecrutif  qiotfi.  3.  m.  I.  n.  50. 
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(w)  ,  nei  Giribaldo  [6] ,  nel  La  Croix  [  f]  nel  Ron- 
caglia [d]  .  Ora  fecondo  quefta  fentenza  non  può 
tampoco  giudicarli  dì  certo,  quando  un'  nono,  che 
abbia  la  volontà  di  non  fuggire  qualunque  pecca- 
to veniale  ,  (la  per  trafcorrere  nel  peccato  mortale  ;  e 
dì  parecchi  aventi  I'  iftella  volontà  ,  fpellb  parimente 
avviene,  che  uno  vi  cada  in  minore  fpazio,  altri  in 
più  lungo  ;  nondimeno  fi  tiene,  che  ognuno  ,  per  cau- 
fa  di  sì  vigliacca  deliberazione  ,  fi  trovi  in  grave  peri- 
colo di  trafcorrere  in  colpe  gravi  ;  perchè  per  cita 
dentro  il  giro  di  più  o  meno  tempo  fuccederà,  che  vi 
cada  .  Tanto  appunto  diciamo  nel  cafo  noftro  :  ben- 
ché non  fi  fappia  appunto  ,  quando  i  giovani  innamo- 
rati fieno  per  incorrer»  ne"  gravi  peccati  ,  e  ciò  pofla 
accadere  in  altri  più  predo,  ed  in  altri  p;ù  tardi;  con- 
tutrociò  da  noi  fi  aflerifee,  che  in  pigliar  l' impegno  dell* 
amore  ,  pongonli  fubito  in  un  grave  pericolo  di  mac- 
chiarfi  di  colpe  gravi;  mentre  un  tal1  impegno  continuato 
porta  feco  il  conJurli  o  un  poco  prima,  o  un  poco  dopo 
ne' peccati  ■  So,  che  la  fentenza  pur'  anzi  addotta,  av- 
vengaihè  fondatilfima ,  e  full' autorità  ,  e  fulla  ragione, 
è  conrradetra  da  alcuni  Teologi  ;  ma  queiti  non  adduco- 
no altra  più  foda  prova  per  impugnarla  ,  fe  non  che 
il  negaie  tal  pericolo  :  pretendendo  rkonofeerfi  dall' 
efpenenza,  che  molti,  i  quili  non  hanno  attenzione  al- 
cuna di  fuggire  ì  peccati  veniali,  nondimeno  fi  man- 
tengono lungo  tempo  nella  grazia  di  Dio,  lontani  da* 
peccati  moitjli .  Qvart  quando  Saatbtz.  (  fono  parole  de' 
Salmaticeft  [e]  &  olii  AuHQres  disunì  pradi8*m  profi. 

fitnm 


■  a  )  Tìi.  i.  Mirai,  fan.  j.  ».  3141. 

'  b  )  TraCt.  z.  de  Ptceaitr  caf.  I.  dub.  l-ttr  Utum. 

■cfLib.  V.  n.  278. 

'dj  Trult.ì.  quafl.  r.  taf.  I.  qu*fitù  V. 

;e)  TraB.  20.  taf.  XI.  /«uff. a.  ».  16. 
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fitmn  effe  mortale»  wwitmtw  ex  to  auni  fentiant  in  Uh: 
effe  proximnm  ptriculum  letbaliter  peccandi  .  At  W"« 
eS  tale  propo/ìtmm  ito*  effe  proximum  periculum  ioeidend* 
in  mortale  ;  cum  •videamnt  plures  venialit  non  curanttt 
•aitare,  non  incidere  freqmenter  in  mar/alta  ;  e  cosi  dicono 
lo  Sporer  (  «  )  ii  Tamburino  (b)  ,  ed  altri  di  ral'  opi- 
nione. Ciocché  perà  non  può  lafciarG  qui  d'  avvertire 
in  riguardo  de' Stimatiteli, è  ,  che  poche  righe  aspo  il 
già  detto ,  cosi  ripigliano  ;  S<ed  negare  non  pojfnmnt  tale 
propojitnm  hadentet  ,  &  fecnnaam  Ulivi  operante; ,  ep  in 
probabili  perniilo  mortaliter  fece  ondi.  Accordi  però  chi 
vuole  i  loro  (entimemi  ;  quanto  a  me  dirò  ,  che  tal' 
opinione  non  f«  contro  dei  mio  allumo ■  Perone  ,  co- 
munque vogliali  torre  il  perìcolo  grave  dalla  -valonù 
dì  commettere  tutti  i  peccati  veniali  lenza  ritegno , 
già  con  altre  ragioni ,  e  coli'  efperienza  ftelTa  abbiamo 
diirjoltrato  addietro,  per  quanto  ci  fora bx a,  ad  eviden- 
za ,  che  1*  impegno  degli  amoreggiamene! ,  e  ferviti]  al- 
la moda  conduce  a  lungo  andare  ne'  peccati  mortali  ; 
ne  ftimo.efpediente  d' annojare  il  Lettore  col  ripeter 
di  nuovo  le  prove,  ftefe  tanto  dinTufamence  ne'  Capi  an- 
tecedenti ■  £  tra  quelli  ftcflì  Autori ,  che  negano  in  ge- 
nerale il  pericolo  grave  nel  proposto  di  non  attenerli 
da  tutti  i  peccati  veniali,  non  pochi ,  eliminando  più 
in  particolare  1'  argomento  ,  eccettuano  le  materie  lu- 
briche cantra  la  purità  ;  corretti  dall'  evidenza  a  con- 
fettare jche  chi  voglia  in  quello  genere  darfi  la  libertà 
d'  ammettere  qualfivoglia  fallo  leggiero  ,  -fi  trovi  in 
proramo  pericolo  di  Irafcorrere  ne'  gravi .  Ecco  come 
la  difeorre  lo  Sporer  (e)  ,  che  pure  nelle  materie  del 
(etto  precetto  per  la  !iia  indulgenza  ha  incontxati  fer- 
vidi 


{  a  )  T rati.  i.  Tramai,  iap.  4.  %.  4. 

(  b  )  Lrb.  1.  in  Datalog.  taf.  I.  §.  4. 

CO  Loe.fip.pit.  .  .  .  .;  ,  t, 
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vidi  contradìttori  :  Per  fe  lofutndo  non  efi  damnandui 
peccati  mortalìt  ,  qui  -vult  omnia  ficcata  venialia  coni- 
mieterla...  Exdpicada  tamei  funt  v:nialia  illa,  qua 
in  certa  materia,  Infuria  praicrtim ,  renerà  funt  difpofi- 
tionei  f  roxima,  proximumque  indacont  periculum  od  morta- 
le. Aperti ffintum  cairn  cjìtt  libidini t  mortali t  pericnlum  , 
fi  quii  ex  prapifito  admittat  quarvit  eonfabalationci ,  afpe- 
Hai ,  taftits  ,  &c.  quotici  de  fe  veniale/  funt .  Ed  il  Bas- 
fco»  che  parimente  non  fi  conta  tia'  rigidi:  Ha  du* 
frntentia  funt  vttlde  probabile/ ,  fed  prima  mihi  videtur 
frababilior ,  maxime  quando  •ooluntar  illa  eff  in  -mate- 
ria pcriculofa,  fata  luxuria;  apertnm  cairn  efiit  libi- 
dini i  mortalit  pericolami  ob  fragilitatem  natura,  pro- 
pri fitum  admittendi  confabulatioaei ,  afpcQui ,  tatlus,  quo- 
tici folum  ncuialia  fuerint .  [a] 

ij.  Non  è  però  mia  intenzione  di  fermare,  che 
un  Giovine,  da  cui  fiali  prefo  l'impegno  d'amoreg- 
giare con  quqlchè  fanciulla,  o  di  fervi  re ,  e  corteg- 
giare all'  ufanza  altra  donna,  commetta  un  nuovo  pec- 
cato mortale  ogni  volta  che  fi  trattiene  a  converfa- 
je  con  la  fua  favorita,  come  nella  fentenza  già  det- 
ta non  commette  nuovo  peccato  mortale)  chi  cade 
in  qualche  peccato  veniale  dopo  il  propofito  di  non 
fuggirne  nell'uno.  Allora  folamente  incorrerà  un  nuo- 
vo reato,  quando  il  fuo  converfare  fia  fpecialmente 
in  quella  fiata  per  lui,  e  lo  apprenda ,  ti'  un  perito- 
lo grave;  il  che  fuccede  fpeflb  in  quelli  amori,  quan- 
to al  correrli  tal  pericolo,  benché  non  quanto  all' 
apprenderli  dagl*  innamorati ,  che  per  lo  più  fono  cie- 
chi. Dirò  bene  viver  egli  in  un  peccato-  abituale, 
finché  dura  nel  fuo  impegno,  ed  il  converfare  con 
la  favorita  efler  per  tal  riguardo  una  efecuzioue,  O 
un'  effetto  del  fuo  peccato  antecedente  ,  cioè  detta 
naia  volontà  di  continuare  nella  pratica  pericolofa  : 


(a)  V.  Peccata/»  a.  S. 


Soo  C  A  V.    Viti.    5.  TI. 

in  quella  guìfa,  che  chi  ha  fatto  propofìto  di  com- 
mettere tutti  i  peccati  veniali,  non  fi  può  dire,  che 
ogni  volta  ,  che  cade  in  qualche  peccata  veniale,  pec- 
chi di  nuovo  mortalmente  per  ragione  del  cattivo 
propofìto ,  fe  non  apprende  in  particolare  il  peccato, 
veniale,  che  commette,  per  una  difpolìzione  prillimi 
al  peccato  mortale;  è  ben  vero  contuttociò,  che  ri- 
tenendo tal  propofito,  ogni  volta  che  pecca  venial- 
mente, viene  a  continuare  neli*  efeeuzione  il  peccato 
abituale ,  che  in  lui  tuttavia  fu  flirti:  per  il  mal  propo- 
sto, che  conferva  di  commettere  liberamente  tutti  i 
peccati  veniali.  Mi  fpiegherò  di  vantaggio  con  un* 
altro  efempio.  E'  dottrina  comune  de'  Teologi,  che 
pecchi  mortalmente  chiunque  incomincia  a  rubare, 
cofe  piccole  con  intenzione  di  tirar'  innanzi  ne'  fuoi 
minuti  funi.  Ora  qui  fanno  la  queftione  il  Leflio,  ed 
ìl  Sanchez,  ed  il  Cardinale  de  Lugo ,  fe  coftui  ogni' 
volta  che  ruba  una  minima  cofa,  commetta  un  nuo- 
vo peccato  mortale  per  ragione  della  fua  mala  in- 
tenzione ;  e  rifolvono  di  nò,  volendo,  che  ogni  pic- 
colo furto,  che  da  lui  lì  faccia,  quando  unito  cogli 
antecedenti  non  arriva  a  formare  materia  grave,  fi  a  lo- 
lamente  una  continuazione ,  ed  efecuzione  della  catti- 
va volontà,  dianzi  avuta,  e  però  in  fe  Hello  non  con- 
tenga altro  reato  che  veniale,  e  non  il  mortale,  fuor 
che  per  la  denominazione  eftrinfeca,  derivata  in  quel- 
lo dalla  mala  volontà  abituale,  la  quale  porta  feco 
il  peccato  mortale:  Notandum  tante»  in  fingali*  nait 
commini  nomata  feccatum  mortale ,  fed  eoa'tmuari  jam 
tocfttiHi  :  omnes  enim  Ola  aeeeptìontr  ,  &-  dttentiontt 
ncceptorum  tenjentur  una  continuata  txccutiù  illiut  pra~ 
•va  Defaticati!  .  Sed  totnmittitur  peccatnm  veniale  in 
fiiigttlir ,  &  fitnui  continuatur  execatio  mortifera  inten- 
tieni t.  Itaque  nolantaria  accento  eft  intrinfeee  pecca- 
timi vtaiaie ,  denominatioae  autem  extrinfeca  ejl  mar- 
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tale.  Così  il  Leflìo  (a),  e  l'ifteflb  ripete  il  Sanchez 
(fr),  e  il  Lugo[r].  Ed  ecco  di  qual  maniera  pecchi 
un  giovine  innamorato  continuando  I'  impegno  della 
iìia  pratica  pericolofa  .  Commette  egli  un  peccato 
mortale  di  nuovo  ogni  volta,  che  apprende  per  qual- 
che circoftanza  particolare  e  (Ter  gli  di  pericolo  grave 
il  converfare  con  la  fua  favorita,  e  nondimeno  vi  fi 
trattiene  volontariamente:  pecca  ancora,  quando  non 
v'  apprende  tanto  pericolo,  perchè  continua  cosi  nell' 
impegno  prefo,  che  contiene  per  fe  medeiìmo  peri- 
colo grave;  non  è  però  que/to  un  nuovo  peccato 
mortale,  ma  {blamente  una  continuazione,  ed  efecu- 
zione  del  peccato  abituale,  in  cui  vive,  cioè  della 
mala  volontà,  che  ha  di  ieguitare  il  fuo  impegno,  il 
quale  o  più  pretto,  o  più  tardi  lo  porterà  probabil- 
mente in  gravi  peccati. 

Gggg  16.  Di- 

ra 1  l.tb.  I-  taf.  li.  dub.  -,.  n.4o. 
(  b  )  Uh.  7.  ">  Pntif*'  Dtuttg.  top.  2t.  ».  tj. 
(  c  j  Ut         6-  ;V.  JtJ}.  |4.  fìfl.  t.  ». 
SI  può  aSS"J"fi"e  a  quelli  il  Trullrrco  nel  libra  7.  Co- 
pta Il    Decalogo  Caf.  y  dub.  4.  n.  t.  o"e  dice; 
„  Dico  primo  quando  •  •-•  per  minuta  (urta  in- 
„  rendit  conquirere  noiabilem  pecunix  quantita- 
„  lem  ,    peccai   inonaliret    illa    In  t  emiope  ,  & 
„  quovis  exremo  fjrio  ex  inten|ioal;    vi  proce- 
„  dtnie  .  F.ll  communU  ,  Si   pjrer   prlor  pan, 
„  quia    tntemio  Illa  dicit  ordinem    art  ohirflum-. 
„  malum  mortale.  Pofterior  probatur ,   quia  (ìn- 
,,  guise  acce  pilone]  funt  eiecjtiones  illms  depr». 
„  vati  inteniionis  ;  ac  proinde,   quamvis  ei  lo 
Hoc   tantum  peccarum  veniale,  ari4(nen  deno- 
,,  mrnationc  ixuinfcca,  nempc  in  ordine  ad  pra- 
„  vam  tnreneic-nem  ,  cujus  funt  c*ecutione<  ,  fimi 
„  peccatum  mortale:  nihtloroiniM  t  a  meli  inirngulii 
„  acceprionibus  non  comniittirur  nuvum  pecca- 
„  tum  muirale  ,  fed  la  a  toro  contir.uatui  inetc- 


Digitized  by  Google 


6oi         CAP.    rtit    S.  lì. 

\6.  Dirà  forfè  qui  alcuno ,  quando  dal  giovine 
non  apprendefi  attualmente  pericolo  grave  nelP  ire  a 
divertili]  colla  Aia  amata ,  molto  meno  apprenderalE 
nell'  impegno  abituale  da  fe  prefo  in  contrarre  l'ami- 
cizia ;  onde  anche  per  quella  parte  andrà  libero  da 
ogni  peccato  ,  e  così  diftr  ugge  raffi  tutto  ti  noltro  di- 
feorfo:  Ma  nfpondefi  ,  non  aver'  io  ragionato  di  ciò, 
che  polla  fuccedere  per  accidente,  ma  dell'  azione  con- 
fiderata  in  fe  fletta  ;  nè  da  me  negarti  ,  che  fi  polla 
dare  ,  e  che  diali  ignoranza  invincibile  in  quéfto  gè- 
nere.  Ho  detto  pertanto, commetterli  dai  Giovine  nuovo 
peccato  mortale  ogni  volta  che  apprende  per  qualche 
circoftanza  particolare  pericolo  grave  nel P  tre  a  trac, 
tenerli  colla  Tua  favorita  ,  perchè  il  trattenerli  una  vol- 
ta ,  o  un'  altra  con  tal  femmina  può  arrecare ,  e  non 
arrecare  grave  pericolo  :  ho  aggiunto  pofeia  peccarli 
ailblutamente  dall'  ilteffò  nel  continuare  il  fuo  impe- 
gno, perchè  quefto  di  fua  natura  porta  Tempre  un  tal 
pericolo  ;  non  però  efcludo  ,  che  potta  non  appren- 
derli dal  giovine  innamorato  per  una  ignoranza  in- 
vincibile ■ 

i?.  Difendendo  adeftb  alla  feconda  ragione  :  a_, 
nulla  vale  ,  che  taluno  abbia  praticati  i  fuoi  amareg- 
giamenti per  qualche  tempo  lenza  grave  peccato,  per- 
chè con  tutto  ciò  non  lì  ottiene,  che  tirando  avanti, 
ei  non  lì  trovi  in  pericolo  grave,  come  abbiamo  di- 
moftiato  molta  alla  diftefa  nel  Capo  i.  al  §.  j.,  e  nel 
Capo  i.  al  §.  e  di  vantaggio  fi  è  fatto  da  noi  ve- 
dere ,  che  certe  corri Ipondenze  troppo  affettuofe  tra 
perfone  di  feffb  diverfo,  benché  incominciate  con  fama 
intenzione  ,  e  da  Anime  buone,  vanno  frequentemente 
a  finir  male  .  In  oltre  lì  è  provato  al  Capo  i.S. 
che  fe  fi  volefse  rimetter*  il  peccato  follmente  al  tempo, 
in  cui  da  i  giovani  innamorati,  lì  apprenderle  attual- 
mente ,  ed  in  pratica  il  pencolo  grave  ,  per  ordina- 
rio 
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ito  fi  troverebbono  quegli  prima  caduti ,  che  fi  avve. 
defsero  del  riferito  corto  ;  efstndo  proprio  di  quelli 
ajnori  J'  ofeurare  a  poco  a  poco  la  mente,  ed  ì!  renef 
celati  agli  amanti  i  pericoli  più  evidenti ,  che  veggonfi 
da  tutti  gii  altri .  Sopra  di  che  però  mi  rimetto  tu 
quanto  ho  detto  ne'  luoghi  accennati ,  ne'  quali  mi 
Infingo  di  aver  foùdis fatto  appieno  all'argomento, 

18.  Quanto  poi  alla  terza  ragione,  io  non  l'avrei 
neppure  addotta  ,  tanto  mi  apparve  fiacca  ,  e  tnìfera- 
bile  ,  fé  non  l'avelli  trovata  nel  Caflropalao  (a)  per 
opporli  alla  Temenza  recata  fopra ,  che  il  propofito  di 
commettere  qualunque  peccato  veniale  ,  e  di  attenerli 
da'  foli  mortali,  contenga  un  pericolo  grave  di  cadere 
in  gravi  colpe  .  Ed  in  vero  Se  aveflè  nerbo  tale  op- 
pofìzione  ,  fi  getrerebbono  a  terra  moltiflìme  propofì- 
zioni ,  che  pafsano  come  primi  principi  tra'  Teologi, 
tanto  fono  falde ,  ed  in  contrai:  a  bili  .  A  cagion  d'  efem- 
pio  .  E'  certo  ,  fecondo  il  fenfo  comune  de'  Teologi, 
che  un'  uomo  giufto  ,  fenza  uno  fpecial  privilegio  di 
Dio,  qual  fu  concefso  alla  SS.  Vergine,  non  può  evitar 
tutti  i  peccati  veniali,  ed  è  parimente  certo,  che  cogli 
ajuti  ordinar)  può  evitarne  ciafeuno  in  particolare  ;  al- 
trimenti non  vi  peccherebbe  ;  e  pure,  fe  valefse  l'ac- 
cennata oppofizione  ,  efsendo  vera  la  feconda  propo- 
fizione ,  farebbe  falla  la  prima ,  giacché  le  occafioni 
G  g  g  g  1  di 


(  a  )  Traff.  2.  Jijf.  1.  punfJ.  9.  g.  3.  num,  j. ,  ubi  Ce  : 

Vel  illttd  morale  perictilum  ,  &  otCJjto  froximg_. 
tommìttendi  mortale  tonfijlit  in  omnibui  veniatibut 
fittiti  fumptir  ,  vel  in  aliquibia  .  Hoa  in  aìiqmbut 
tantum  :  aliar  propofilun  commtlténdi  aUqua  ve- 
malia  in  qualìbet  materia  diceretur  effe  prr.pnfitim 
commitlendi  mortale  ,  quid  eji  plusquum  falfum  . 
Heqiie  eiiam  confijltrn  poteft  bue  periciilnm  tn  omni- 
bui  veuialibur  fiumi  fumptir,  CUBI  mmqtum  duri 
fojfit  eafut  ,  in  quo  bue  tornati!  IMtttr  . 
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di  commetter'  i  peccati  veniali  non  fi  preferitane,  tutte 
infieme,  ma  ad  una  ad  una  .  E'  certo  ,  giufta  il  fen- 
timento  del  Suarez  ,  e  del  Beccano  da  noi  apportato 
fopra  ,  e  credo  ancora  di  tutti  gli  altri  Teologi;  poi- 
ché non  ne  accennano  alcuno  di  contraria  opinione; 
che  un'  Uomo  con  le  fole  forze  naturali  non  può 
refifter  lungamente  ad  una  ferie  continuata  di  tenta- 
zioni leggiere,  ed  è  più  che  certo  poter  refiftere  Hj 
ciafcuna  di  loro  piefa  fepararamente  -  dalle  altre  :  or  fus- 
fiitentto  la  ragione  del  Caftropalao  ,  anche  qui,  accor- 
data la  feconda  proporzione  ,  Infognerebbe  negar  la 
primato  ne  iofliachè  queite  tentazioni  non  affalgano  tutte 
in  un  tempo,  ma  alla  sfilata,  una  per  volra .  Ma  venendo- 
alla  ribolla  diretta ,  concedo  di  buon  grado  ,  che  ogni 
vifira  ,  che  faccia  il  giovine  alla  fua  favorita,  non  con- 
tenga iempre  il  pei  itolo  grave ,  prefa  da  fe  ,  ma  lo  con- 
tiene unita  fuccefiìvamenie  colle  altre  ,  in  quanto  che , 
conforme  fi  è  fatto  oflervare  da  noi  al  Capo  I.  §.  J., 
colla  f'tequenie  convenzione  tra  1"  Uomo,  e  la  Donna, 
amendue  giovani,  fi  accende  ogni  dì  più  1'  amore  ;  e 
per  tal  via  lì  va  ofeurando  l'intelletto;  fi  arrende  a 
poco  a  poco  la  volontà  ;  crefee  la  confidenza;  prende 
maggior  vigore  la  concupifeenza  ;  e  per  non  ripetere 
quanto  abbiamo  detto  diifufamente  al  luogo  citato,  la 
tentazione  ogni  dì  fi  fa  più  force  ,  e  fi  augumenta  il 
pericolo  ;  onde  poi  vengono  le  brutte  cadute.  E  così 
lilpondono  gli  Autori,  i  quali  foftengono  ,  che  il  pro- 
posto di  commettere  tutti  i  peccati  veniali  abbia  feco 
indivifo  il  pericolo  grave  di  cadere  ne'  mortali  .  Non 
fi  vuol  già  da  elfi  ,  che  ogni  peccato  veniale  porti  fcco 
un  pericolo  prolfimo  delle  gravi  cadute,  ma  come  av- 
vifa  faggiamente  il  Giribaldo  (a):  Per  crebra  unum., 
feccata  wnialia  imminuitnr  ferver  charitaiit,  timor  Dei 


(  a  )  Loc.  fuf.  tit. 


CAP.  Vili.  §.  777.  tfoj 
è"  intlinatìo  ai  ftqutndam  regulam  rationis  ,  è"  animiti 
paulatim  affueftit  ai  non  fequendam  rationem ,  è*  cxai. 
tiendum  jugum  Divina  Legis  ,  ex  quo  fit ,  ut  Deus  ttiam 
detteger  uberiora  auxilia  grati* ,  quia  enim  tepidus  es  in- 
ti  piata  te  efemere  ex  ore  meo,  A  fot.  ,  necnon  gra- 
ti a*»  tfficacem ,  fine  qua  lieet  qui:  poffìt  perseverare  ,  num- 
quatn  tamea  efl  ptrfeneraturut  ;  Donde  poi  conchiude 
feguirne  le  cadute  gravi  .  Se  non  che  nel  calo  noftra 
oucfjo  progreflb  nel  perìcolo' vedefi  venire  avanti  con 
più  di  vigore,  che  ne'  peccati  veniali  in  generale,  im- 
perocché vi  concorrono  molte,  e  molte  circoftanze, 
come  abbiamo  veduto  ,  ad  avvalorarlo  ,  ed  a  renderlo 
fempre  maggiore  . 


S.  HI. 

Terza  o!ihiex.ione  fondata  falla  parità  di  molte  profejpom 
peritalo/e  ,  ei  ammejfe  non  per  tanto  tome 
lecite  da  tutti  i  Teologi. 

Jf.  A  Mmefla  la  rifoluzione  ,  che  un  giovine  pecchi 
_£  \  mortalmente  nel  prender  l'impegno  di  amo- 
reggiare con  qualche  fanciulla,  o  di  fervire,  fecondo 
1' ufanza  ,  qualche  femmina  maritata,  per  lo  pericolo 
grave,  a  cui  fi  efpone  d'  incorrere  in  colpe  mortali, 
le  quali  a  lungo  andare  fogliono  ordinariamente  prove- 
nire da  quelle  pratiche  amorofe,  ne  verrebbe  in  con- 
feguenza  ,  che  nrftuno  potette  lenza  grave  reato  ab- 
bracciare molte  di  quelle  profeilìoni,  le  quali  permettonfi 
comunemente  a'  Criftiani  da  tutti  i  Teologi,  come  fa- 
rebbono  la  milizia  ,  la  mercatura ,  perchè  ancor  quelle 
in  lungo  tratto  di  tempo  apportano  molti ,  e  molti 
peccati  .  E  per  rifpetto  alla  milizia  :  Du£  fpecier  diffì~ 
tiltt ,  &  periculofa  mibi  apparutrunt  (  ci  avvifa  il  Savio 
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«eli*  Ecclelìaftko  a)  .  Difficile  exaitar  ntgotians  *  nt- 
gligeutia  ,  &  non  jafiificabitur  tanfo  a  peecatit  lahio~ 
ruta;  ove  fotto  il  nome  di  negligenza  offerva  Corne- 
lio a  Lapide ,  intenderli  delitto  ;  e  però  cosi  fpiega  t 
Tarn  mercato?  ,  quam  eaupo  difficalter  tvadit  peccata* 
(mutui jfionti  ,  &  dcliStt  orriffionìi  ,  quìa  oh  laeram  mul- 
ta! fronde!  ,  mendacia  ,  injufiitiar  csmmirtit  ,  qua  amit- 
tere  deberet  ;  ae  niiciffim  malta  officia  Divina  ,  refiitu- 
tioaei  ,  fallitamela  proraifioram,  &  debitorum  ,  ae  eleemo- 
omittit  ,  qax  commi t fere ,  &  exertere  deberet.  E  di 
a  quello  è  il  fenfo  ,  che  dà  a  tal  tefto  la  verfione 
Tigurina  :  Duo  genera  diffidila  mibì ,  &  periculofa  vi- 
dentar  .  Mereator  vix  e-vitabit  detiSam  ,  &  tanfo  culpa 
non  vacabìt  ;  e  fimìlmente  la  Siriaca  :  Cam  difficuttate 
magna  Iiberabitur  ttegotìator  a  peccar it  ;  fi  non  in  bot, 
fed  in  hoc  offendit  :  eaupo  aatem  non  jafiificabitur  a  pec- 
cati! .  Più  vivamente  ancora  ci  dichiara  quella  verità 
l' ifteiTò  Savio  al  principio  del  Capo  ,  che  vien  dopo', 
iti  cui  dice  :  Tropter  ìnopiam  malti  deliquerunt  :  &  qui 
eusrit  locupletar! ,avertit  oculum  fuum  [cioè,  come  in- 
terpreta Cornelio  a  Lapide,  a  lege  ,  &  mirrate  ] .  Steut 
in  medio  compagini!  lapidum  palai  figìtar  ,  fic  Inter  me- 
diane uenditionit  ,  &  emptionìs  angufiiatur  peccatam . 
Ora  ,  avvegnaché  a  tal  Gmilttudine  lì  adducano  dagli 
Impofitori  varie  interpretazioni;  contuttociò  ,  avverte 
il  Gibalìno  (i)  coli'  accennato  Cornelio,  che:  Ea 
omnia  tandem  fentcnt  ara  babent ,  nempe  dttfitnltatent  'vi- 
tandi peccatili»  ia  ilio  dinitiarum ,  &  negotiationh  fia- 
tilo ,  perchè  iegue  a  dire,  quia  ,  ut  ait  Caffìadonu  im 
Tfalvt.  70.  Ter  immadcrata  pecunia  ambiium  negotiatoret 
jollaaut  menes  fatti  piai  perjuriii ,  quam  f  retili .  Quare 
lìb.  6.  Capitular.  frane.  Regum  Caj.  118.  vult  de  peri- 


f  a  )  Cap.  XX*V.  t.  iB. 
(  b  )  De  aegatiatione  Ub.  t. 
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culo  tmneri  tnertaterct ,  &  Uh.  7.  top.  44.  negat  Ptenì- 
tentibui  convenire  negot'iationem  :  aula  difficile  efi  inter 
intenti!  ,  vendtntrique  commerciai*  non  intervenire  pecca- 
timi :  e  per  1*  itìeflb  capo  de'  moki  peccati  l'olili  d' in- 
tervenire nel  mercanteggiare  nota  il  mede/imo  Autore 
avere  i  SS.  Padri  parlato  con  discredito  della  merca- 
tura; ed  in  particolare  S.  Clemente  A  le  Mandrino,  Sani* 
Agoltino  ,  S.  Leone  ,  e  S.  Gio.  Grìfoltomo  . 

20.  Ma  Te  tanto  è  perìcolofa  la  profeffione  de* 
mercatanti  ,  pieno  dovrà  dirli  di  pericoli  ii  meftiero 
deil'  armi,  come  quello,  che  tuoi'  accendere  gli  fpiriti 
alla  vendetta  ;  e  fi  tira  dietro  poi  alrri  gravi  difordini 
in  gran  numero, di  rapine,  d'angarie,  di  crudeltà,  di 
lafcivie  :  Quii  tnim  [  dice  Tertulliano  a  ]  eitfe  opera- 
bitur  [  non  contraria  lenitati ,  ae  jujiitix  ,  dolum ,  é)1 
aCperitatcn  ,  &  injujlitiam,  propria  fcilìcet  vigoria  pra- 
liarutji  ?  Con  più  forti  colorì  ,  e  più  minutamente  ci 
mette  fotto  degli  occhi  S.  Gio.  Grifolìomo  (i)  la  mol- 
titudine de'  peccati ,  a  cui  conduce  la  profeffione  della 
milizia  :  Valtit  ne  a  militibui  ineipiam  i  In  quot  peccata 
hi  quotidie  non  promani?  Contuneliai ,  &  convitia  infe. 
ruitr,  infaniunt  ,  allenii  calamitatila!  deleSantur  lupit  fi- 
tnilet  ,  /celere  numquam  vacui  ,  nifi  quii  dixerit  ,  mare 
flultihut  vacare.  Qua  animi  agritado  non  illos  exagitatì 
quii  morbus  non  ammani  ipfornm  olifidet  ?  Mqualibat  enìm 
invident ,  vana  gloria  fludsnt,  fubditot  fibi  avare  defrau- 
dali .  Qaot  apad  Uhi  rapina  ,  quot  frauda  f  quot  fyet- 
pba'itia  ,  &  fraudolenta  negotiatianet?  quot  adalathntt 
ferviles  f  Agedrnn  Cbrifii  legem  fingulit  aptemut  :  Qui 
dixerit  Fratri  fuo  Fatue  ,  reut  erti  gehenna  ignit  .  Qui 
refpexerit  mulitrem  ad  concupì [cendam  eam  ,  jam  mxcatui 
tjl  tam  in  corde  fuo  :  Nifi  quii  huntiliavcrit  fe  ficat  par- 
vulut , 


(a  )  Lib.  3.  cantra  Mfcioncm  taf.  14. 
(bj  Ham.fy.  alidi  62.  in  S.  Malli**». 
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uh/»/  ,  au»  introiti  in  regnata  Cwlorum .  Hi  -vero  arrtgan- 
tia  utmtitr  adverfut  fnbditoi  fibi  tradito! ,  fremente!  ,  & 
formidanta  t  quibur  funi  ipfii  feris  acerbiorti  .  Nibil  prò 
■Cbrifto  fatientes ,  omnia  prò  D'atre ,  prò  pecuniir,  prò  na- 
na gloria.  An  federa  eorum  -verbi!  numerari  pojfunt?  Quid 
irri fiatici  memorem ,  rifam  effufum  ,  ohfcmna  dicla  t  Hai* 
de  avari  tia  nibil  dicendam  ;  quemadmidtim  etim  ii  ,  qui 
in  montibut  flint  Monachi ,  nt  ftiant  quidem ,  quid  jit  ava- 
ritta  ;  ita  &  ifli ,  fed  contrario  modo  .  ////  enim ,  quod  pro- 
cut  ab  hoc  morbo  funt,  id  ignorant  ;  hi  mero  quajì  hoc  mar. 
bo  ebrii,  ne  fentiunt  quidem  quantum  Jìt  malum  ;  nequitia 
cnim  ita  omnem  nirtutem  ab  eii  expulit,  tantamfue  ty. 
rannidem  exercet ,  ut  farentibat  illis  nullttm  malum  gravi 
tiidtatur  effe  .  Mollo  gagliardamente  ancora  ,  ma  non 
fuori  del  vero,  ci  efprimono  i  gran  peccati  della  mili- 
zia Pietro  Blefenfe  (a)  e.Giovanni  Gerfone  (£>)• 

21.  Ora  fe,  non  oliami  i  molti  gravitimi  pec- 
cati, e  pericoli  grandi,  che  (eco  porta  tanto  la  merca- 
tura, quanto  la  milizia,  non  aicrivefi  comunemente  da' 
Teologi  a  grave  peccato  1*  imprendere  1'  una ,  e  l'  altra 
di  quelle  profeflìoni  ;  perchè  fi  vorrà  far  reo  di  grave 
colpa  un  giovane  ,  il  quale  s'  impegni  negli  amori  di 
qualche  fanciulla,  o  nella  fervitù  di  qualche  femmina 
maritata  ì 

n.  Quefto  è  un'  argomento,  il  quale  appunto  ap- 
punto perchè  prova  troppo,  non  prova  nulla.  Accor- 
do dunque,  efler  si  Ja  mercatura ,  che  la  milizia  amen- 
due  profeffioni  pericolofcj  e  però  confìgliar  la  pruden- 
za di  non  appigliarvifi  lenza  uccelli  ti  ,  o  caufa  urgente. 
Onde  anticamente  s'  interdicevano  a  tutti  coloro  ,  .i 
quali  avean  fatta  pubblica  penitenza  ,  conforme  nota  il 

Mo- 


ta) tufi.  94-  , 

(  b  )  Tom.  ^  fera,  prò  pace  ad  Regent  Franti* .  .-     .  , 
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Morino  (<0;benchè  più  altre  cofe  eziamdio  meno  pe- 
ricolofe  mufferà*  loro  a  que'  tempi  .  Accordo  inoltre 
avvenire  affai  fovenre,  che  fi  commettano  in  tali  pro- 
feflìoni  molti  peccati  ;  e  di  più  ,  che  fieno  rifpetto  a 
molti  grave  ,  e  proflìma  occafione  di  peccar  mortal- 
mente: ma  nego  ronruttociò  ,  generalmente  parlando, 
che  abbiano  di  loro  natura  annetto  un  grave  ,  e  proli", 
mo  pericolo  di  portare  in  colpe  mortali  ;  e  perciò,  fe 
a  non  pochi  addivengono  d'un  tanto  rifehio ,  il  male 
non  proviene  dalla  qualità  delle  fteflè  profeffioni  ,  le 
quali  efercitate  colle  dovute  condizioni  fono  per  fe 
medefime  lecite,  e  poflono  ancora  tornare  in  un  gran 
merito  ;  ma  dalla  malizia  di  chi  le  ufa  viziofameme. 
Onde  cade  qui  in  acconcio  quei  noto  verfo  : 

Noi  res  in  tiitiutn ,  feti  male  falla  tadant . 
E  per  difamin  re  paratamente  ciafeuna  di  quelle  pro- 
feflìoni. E'  vero,  fecondo  1'  avvifo  di  S.  Tommafo  [è] 
feguito  in  ciò  da  tutti  i  Teologi ,  che  la  negoziazione, 
h\come  quella  ,  che  ha  -per  fine  immediato  il  lucro, 
non  riguaida  per  fe  ftelfa  fine  oneflo,  o  necelTario  ;  ma 
conciollìachè  non  contenga  neppure  niente  di  viziofo, 
o  di,  contrario  aila  virtù  ,  può  beniflìmo  ordinarli  da 
chi  la  efeiciia  a  qualche  fine  onefto  ,  o  necelfario  .  Si. 
cut  (come  (piega  il  Santo  )  cam  aiiquis  l'turum  modera, 
tiim  ,  quod  negetiando  qudrit  ,  ordinat  ad  domai  fan  fab. 
Jlenlalianem  ,  vel  etiam  ad  fu'oveniendnm  ìndigeiitibai  : 
Vel  etiam  cura  aliquis  aegotiatiam ìnttndit  profilar  publi- 
tam  Militatemi  ne  feilìtet  rei  neeeffarie  ad  vi  tam  patri  t 
diJÌHt  ;  (f  Intrtm  expetit ,  non  qnafi  fnem  ,  fed  qua  fi  fti- 
psndnim  labori;.  Tutto  il  pericolo  pertanto  della  merca- 
tura non  altronde  deriva,  fe  non  che  per  ella  fi  tuoi* 
accendere  la  cupidigia  delle  ricchezze ,  ia  quale  vera- 
li  h  h  h  men- 


(a)  Ub.  V.  de  Foenìtcria  ari.  18, 
(l)_,  1.  Z.  q.-ji.art.q.  ili  torpore: 
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mente)  quando  è  grande,  fi  tiri  con  elfo  fe  tutti  ì 
mali  pur  ora  rammemorati.  Mj  quefto  pericolo  quan- 
to prende  forza  maggbre  con-ro  coloro,  i  quali 
]'  intraprendono  incitati  dall'  infana  voglia  di  arric- 
chite ,  e  forfè  non  fono  pochi;  tanto  ha  meno  di  lena 
fopra  que'  più  avveduH  ,  da  cui  s'  abbraccia  per  quei 
buoni  fini  accennati  dai  Santo  :  nè  è  sì  indivifo  da  tal 
profeffione,  nè  tairo  grave  di  fua  natura,  che  guidan- 
dofì  uno  colie  debite  cautele,  non  fe  ne  poITa  difende- 
re  anche  fenza  grande  difficultà  .  Onde  vergiamo  tutto 
giorno  tanti ,  e  tanti  buoni  mercanti ,  che  (anno  accop- 
piare infieme  1*  efercizio  della  mercatura  con  tutti  i  do- 
veri della  Vita  Crifliana  ;  e  fi  mantengono  ne'  loro  ne- 
goziati fceveri  affatto  dall'  ìngiultizie,  dalle  frodi  ,  da- 
gì'  inganni,  e  da  que'  tanti  altri  reati  ,  che  Svegliaro- 
no il  zelo  de'  Padri  a  biafimar  il  meftiero  della  mer- 
catura .  E'  graziofo  a  quello  propofìto  un  dialogo  ,  che 
fa  Sant'  Agofiino  tra  fe,ed  un  Mercatante  nel  fermane 
primo  fui  Salmo  70.  fopra  il  verfo ,  che ,  fecondo  la 
verfione  volgare  d'  allora  ,  diceva  ;  Ot  meato  enuncìahit 
juflitìam  tuam  ,  tota  die  falutem  tuam  ,  qnonìam  non  co- 
gnomi negaci ationer  ;  ove  dopo  dJ  efferfi  il  Santo  Dottore 
molto  iìefo  in  riprovarla  profeffione  del  mercantare, 
concioifiacchè  non  {blamente  diltolga  i  Crilìiani  dalle 
lodi  di  Dio  ,  ma  1'  induca  di  più  nelle  menfogne ,  e 
negli  fpetgturi,  e  faccia  sì  che  il  nome  di  Dio  venga 
disonorato  preflo  i  Gentili,  dicendo  quelli  tra  loro; 
Ecce  gualcì  jmt  Cbrijliani  I  così  finge  ,  che  ripigli  il 
negoziante;  Sei  eh  mihi  negatiator  :  Ecce  ego  afero 
qaidem  ex  longitipico  mcrces  ad  ea  loca,  in  qmbui  non 
funi  ea,  qui  attuterò  ;  unii  'vivati  ,  ta-nquim  merce- 
dem  laborh  mei  peto ,  ut  cariut  utndam ,  qaam  emero  : 
onde  enim  Divani,  cùm  firiptum  Jìt  :  Dignut  tjl  opera* 
ritti  mercede  [ita?  Sed  agitar  de  mendacio,  de  perjurio. 
Hocvit'tum  meum  efl  ,  noit  negotiationìs  :  ntque  en.m 
noi» 
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non  ,  fi  nxllcm  ,  poffem  agere  fine  ifh  triti».  Non  erg» 
mtam  culpam  aElor  ad  negotium  trantfera:  fed  fi  men. 
fior,  ego  mentior ,  non  ne goti um.  Foffem  enim  dtcere, 
tanto  emi,  fed  tanto  vendam,  fi  placet ,  ente.  Non  enim 
iflam  ucritattm  atidicm  emptor  repelleretnr ,  (£*  non  po- 
titi* omnei  accurrtrtnt  :  quia  fiat  fidtm ,  qnant  mercem 
diliger ent  .  Hoc  ergo,  inquìt  ,  me  motte ,  ne  mattar, 
ne  perjarem  ;  non  ut  ab'ycìam  negotium,  unde  me  trant. 
igo.  Qua  enim  vacai,  quando  bine  revocai  ?  Forte  ad  ar- 
tem  aliquamì  Ero  fatar  ,  calceamenta  factant  bominìbut  ? 
Mendacer  enim  rjr  ipfi non  (unti  per  furi  &  ipfi  non  fanti 
Nonne  tocatit  ab  alio  calceanrentis,  cum  atetperint  ab  alia 
prettum,  dtmìttunt  quid  fatiebant ,  ÌST  fufcipinnt  alteri  fa- 
cere,  &  fall  uit  enti,  cui  promtferunt  cito  fe  fatlnros  ? 
nonne  fxpe  Hicunt  :  Hodie  facto  ,  badie  impilo .  Deinde  in 
ipfa  futura  lattai  fraudet  non  fttcmnt  i  Factant  ifla  ,  & 
dicane  ij}a:  fed  ipfi  mali  fune,  non  art,  quam  profitentnr . 
Omnet  erga  artificet  mali  Oeum  non  ttntentet  ,  vel  prò  la- 
tro, liti  prò  timore  damii ,  aut  egcBatit  mentinntnr,  pcr- 
jarant  ;  non  efi  continua  Dei  laat  in  eit  .  Qaomodo  ergo 
revocai  a  ntgotiatione  ì  An  ut  agricola  firn  ,  &  adverfut 
fìenm  tonantem- murmurem  ;  ut  grandincm  ttmeni ,  fortile- 
gnm  tanfulam;  ut  qu.tr  avi  quid  faciam  cantra  Ceelum  ;  ut 
optem  pai'perìbat  famem  ,  quo  pof/ìnt  vendere  quod  ferva- 
vi ?  ad  hoc  me  adduch  ?  Sedi  non  ea  faemnt ,  inquìt ,  agri' 
cola  boni .  Net  Ma  negptiatorer  boni ,  Quid  enim ,  etiant 
&  filios  habere  vnalnm  efi ,  quìa  quando  eit  caput  dolse ,  ma- 
is ,  &  tufidelei  matrci  lìgaturat  facrilegai,&  ìntantatìonet 
guarani  ?  tjla  bominum,  non  rerum  peccata  fune .  Fateli  mibi 
hoc  dicere  negotiator*  Qjitirs  ergo  ,  E/ifcope  ,  quemadmo- 
dum  ìntclligas  negottationet,  quat  legtftì  in  Pfalterìa  ;  ne 
force  tu  non  intelhges  ,  &  me  a  negotiatione  probibeat  . 
Mone  ergo  quemadmodum  vivam  :  fi  bene  :  bene  mibi  erit  : 
unum  ,tamen  feio ,  quia  fimalns  fuero  ,  non  negotiatìo  mibi 
facìt,  fed  iniquità!  m:a .  Quando  verum  dicitur,  non  efi  quad 
contradicaiur .  Hhhh  j  13.  So- 
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23.  Somigliarne  ragione  facciali  della  milizia.  Ben- 
ché lai  proferitone  abbia  un'  apparenza  alquanto  con- 
trarla  alla  manfuetudine  ,  ed  alia  carità  tanto  inculca- 
teci-dalia Legge  di  Gesù  Criilo  ;  con  tutto  ciò,  aitefa 
1'  infolenza  ,  1*  iniquità  ,  e  ie  ingiuftizie  degli  uomini) 
ella  è  un  mezzo  ordinato  alla  pace,  alla  fa  hi  te  ,  e  alla 
difcfa  dell'  umana  repubblica  ;  e  ben  maneggiata,  non 
(blamente  è  di  danno  ,  ma  di  un  gran  prò  ,  e  può 
partorire  molto  di  merito  preflb  Dio  a  chi  la  pro- 
feta ,  com'è  di  dovere;  onde  tutti  i  gran  disordini 
teiiè  deplorati  ne'  profeisori  delle  armi ,  debbono  afcri- 
verfi  al  talento  mal  nato  di  quei  ,  che  l' abufano,  e 
che  ,  come  dice  lJictro  Blefenfe  [a]  ,  in  vece  di  fe- 
guir  I'  ordine  della  milizia  ,  io  pervertono  ,  valendo- 
cene a  pigliarfi  una  peinìciofa  libertà  d' infolentire  : 
Orda  militam  nunc  tft ,  ordinerà  non  tenere  ;  e  poco  dopo: 
Militarli  badi:  dimplina  in  quamdam  delinquerteli  libcr- 
totem  fe  deformante.  Del  rimanente  avvila  S.  Agallino 
(6)  ,  riportato  ne'  Sacri  Canoni  (r)  :  Nuli  exiflimare , 
neminem  Dia  piacere  poJSe  ,  qui  in  artr.is  bellìcis  militai . 
In  bis  erat  S.  David ,  cai  Dominai  tam  magnum  ptr- 
hibuit  teftimoniam  .  In  bis  etiam  plurimi  Ultmi  temporis 
jufii  .  In  bis  erat  et  ille  Centurie  ,  qai  Domino  dixit  : 
Non  fum  dignus  ,  ut  mtres  fnb  teÙam  imam  ;  e  qui 
fegue  ad  efporre  la  maniera  ,  con  cui  fi  dee  contener 
chi  voglia  efercitare  il  minìAero  delle  armi  triiriana- 
mente  :  e  più  a  lungo  infitte  in  queir.'  argomento  con- 
tro di  Faufto  Manicheo  fV] .  Ma  per  non  divenirmi 
Troppo  in  una  verità  tra'  Cattolici  non  contraltare , 
innumetabili  abbiamo  gli  efempj  in  tutti  i  fecoli  della 
Chie- 


C  a  )  tftn.  Jup.  et. 
(  b  )  Bpìfi.  107.  ad  Bontfacfum  . 
(e)  C„i,fa  11.  qu*ft,i.  can.  3. 
(  d  )  Llb.  12.  tap.  74.  &  feqq. 
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Clu'efa  ,  anche  ne'  primitivi ,  di  perfone  ,  le  quali  colW 
giunterò  all'  cfercizio  della  milizia  una  virtù  non  fo- 
lamente  ordinaria  ,  ma  fegnalara  ;  e  che  diportarono 
con  (omnia  gloria  della  Religione  Cri/liana,  militando 
infino  folto  Imperadori  Gentili .  In  oltre  l'uria,  e  l'al- 
tra di  quefte  profellìoni  fono  neceflàrie  al  pubblico 
bene,  mentre  fenza  la  ditela  delie  armi  le  Città ,  ed 
i  Regni  rimarrebbono  cfpolti  alle  violenze  ,  ed  ufur- 
pazioni  degli  occupar  ori  ;  e  tolta  la  mercatura ,  man- 
cherebbe loro  molto  del  bifognevole  al  foftentamento 
,  della  vita  naturale,  e  civile  .  E  per  lo  più  ancora  fono 
neceifarie  allo  llato  privato  delle  perfone  1  che  1'  efer. 
citano.  Onde  quelle  nell' imprenderle  poiTono  fperare 
di  eiTcr  protette  da  Dio',  le  le  vogliono  maneggiar 
bene  ,  e  crrttianameme.  Quindi  San  Bonaventura  (u) 
così  in  corti  termini  rifolvc  il  cafo  della  mercatura, 
e  della  milizia:  Difendavi  ,  quod  militia,  &  negotiatione 
fottfi  qui/  retti  itti  ,  fi  facit  co  modo  ,  quo  funi  infit- 
tala ,  */  miles  nemini  mjurietur  ,  negotiator  ruminerà 
tìrcum-veniat ,  &  hoc  totem  potefl  effe  fine  peccato ,  &  hoc 
moda  potiji  ftenitens  in  hoc  fiat»  falsari,  lied  bit  propin~ 
quiffìmn  (unt  abufionei,  in  mtltttbiii  violentiti  ,in  negotia~ 
toribus  deciptionti  ;  <ff  ideo  hajasmodi  funi  pcrìculofa .  Et 
quantum  ad  talli  abufionet  dicil  Gregoriut  :  Non  pcenitet 
quii,  quoutqui  dimittat  k*c,  ftilitet  quaitum  ad  abufio- 
ttem  .  E  San  Tommafo  (È)  :  Ad  tertiam  quaffionem^ 
dietndum  ,  quod  officium  mìliti*  ,  &  negàtiatiomt  ex 
propìnquo  babent  peccatati  annexum  ,  quammis  fine  fic- 
cato quatidoque  (  *  )  exerceri  poffìnt .  Et  quia  ptmttm 
debtt 


a}  ìn  4.  Statini,  difi.  16.  purt.  1.  i/si.  iji  " 
bj  /■  4.  Scntent.  dtfl.  16.  qumft,  4.  uri.  2f 
*)  Qy1    P"  mio  avvilo  il  quandoqat  usato  da  San- 
Tommafo  non  in  altra  (igni  ficai  io  ne  debbefi  pren- 
dere, che  l'aliquuudo  adoperato  da  Sani*  A  golii  no 
....    ■  in 
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Jehet  octafiomm  f ereati  editare  fatisf attende,  ttìam  tatia 
.  officia  laudabile  eff  ,  fi  eniitet  ;  non  cil  romeo  de  M«tt- 
fitate  fxnirexria,  quia  fmnitent  non  potcj!  omnes  fenati 
occajìonet  nitore  ,  dune  *n  mondo  ifto  •Bivit  ;  &  ideo 
fufficit ,  fi  peccata*  in  ifi,t  officiir  vittt ,  ut  qmd  mi. 
.  lei  fectinditm  eoafilium  Joanmi  nemutem  cancutiat  ,  & 
ifii fsaJi il  jajiii  contenta!  fit  ,  &  non  utatur  officio  utili- 
tari ad  ojlentationcm  ,  fed  ad  utilitatem  Etclefia  ,  dT 
Reifublica  :  &  qitod  negotiator  mi  habeat  toni.tiontt  in 
fe  ,  qua  iffitm  ah  officio  hot  frohibeait  :  ficut  Clerici* , 
&  Monach'u  non  licer  argot  iari  :  &  qmd  temfore  debiro 
tnercaturam  faeiat  ;  non  diebus  feflinis  ,  &  temfore , 
quo  cariftiar»  inducere  foffit  :  exerceatar  &  modus  de- 
bita; ,  ut  fine  fraude  fiat  ,  &  jecundum  licìtum  con- 
tratta™. . 

14,  Ora  molto  diverfarnente  procede  l'affare  in 
riguardo  alle  giovenili  amicizie  ,  ed  alle  ferviti)  alla 
moda  .  II  perìcolo  di  quelle  non  fondali  nella  malizia 
particolare  di  chi  le  ufa  ,  benché  pur  quella  non  rade 
volte  vi  concorra  ad  imbrattarle  di  molti  piccati;  ma 
nella  effenza  ltelfa,e  ne' componenti  di  tali  pratiche  -  cioè, 
nella  veemente  indinazione,accefa  in  tutti  dalla  natura 
verfo  le  perfone  diverfe  di  fello  ;  nella  comune  debo- 
lezza in  reiìller'  agli  allettativi  del  fenfo  ;  ed  m-quelle 
circolianze,  che  i"  accompagnano  comunemente  ,  e  ne 
formano  ,  dirò  cosi ,  il  loro  coftitutivo  ;  le  quali  in- 
fiammano di  modo  la  innata  propenlìone  ,  e  danno 
un'  allalto  tanto  gagliardo  alla  nativa  fiacchezza  ,  che 
alla  fine  efpugnano  il  cuore  de'  mileri  amanti  ,  mal 
dife- 


tti quella  fteffa  materia  :  „  Fornicali  omnibus  fem- 
,)  per  non  licer  ;  negotiaii  vero  acquando  licer; 
»  aliquando  non  licer  .  rtnrequam  enrm  Ecdefiali- 
„  cui  quis  fir,  licer  ei  neonati  ,  faelr  farri  non 
„  licer.  la  Lib.  quajlion.  Peltri* ,  eV  rivi  Tt- 
riamimi  taf.  117.  #•  in  Decreto  diti.  88.  Can.  X. 
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difefo  per  fe  medefimo ,  ed  incapace  di  reggere  alle 
ince (Tanti  batterie  di  amore  ■  Nè  qui  vale  la  rifoluztone 
di  lafciar  quefte  pratiche,  tome  diceva  fopra  San  Bo- 
naventura ,  quantum  ad  émjmntt  ;  o  come  San  Toni- 
mafo,  quanto  a  ciò  ,  che  vi  è  di  peccaminofo,  fi  fec. 
tatum  in  ijiit  tuitet  ;  sì  pere  hè  il  pericolo  è  indivìfo , 
ed  invifeerato  nelle  medefime  ;  e  sì  perchè  in  quelle 
materie,  a  differenza  delle  altre,  l' unico  mezzo  di 
fcanfare  il  peccato,  è  la  fuga  delle  occafioni ,  conforme 
abbiamo  veduto  col  femimcnto  concorde  di  tutti  i 
Padri  ,  e  Mae  Ari  della  Vita  Spirituale . 

15-  Tanto  più  ,  che  coloro i  quali  fi  mettono 
in  tali  pericoli  ,  non  hanno  fondamento  prudente  di 
fperarne  dal  Cielo  un'  aftiftenza  fpeciale  ,  ponendovi»1 
fenza  neceflìtà  alcuna  ,  che  polla  giuftificare  il  loro  ci- 
mento .  Ed  in  vero  fe  ragionili  degli  amori  tra'  Gio- 
vani ,  e  le  Fanciulle,  il  fine  del  Matrimonio,  quan. 
Tunque  buono  in  fe  fteffo  ,  non  può  affidarli  :  concio, 
liscile  non  (la  in  alcun  modo  mezzo  neceiTario  ad  ot- 
tener' un  felice  partito ,  che  vi  precedan  lunghi  amo- 
reggiamenti;  anzi  nè  pur'  utile  ,  o  conveniente.  Molto 
manco  poi  lì  polfono  falvare  col  preteso  di  un  fine 
neceiTario  le  moderne  fervitù  ,  per  le  quali  non  cer- 
cali altro  ,  che  di  foddisfare  ad  un  vano  piacere,  e 
di  feguire  una  peflìma  ufanza  del  Mondo ,  donde  ri. 
fcuote  tutto  di  il  Demonio  ,  come  da  fondo  ficuro 
una  perpetua  rendita  d'  innumerabili  peccati  ■ 

Sicché  le  parità  addotte  della  mercatura,  e  della 
milizia  ,  per  tutti  i  lati,  che  ft  riguardino,  non  hanno 
che  fare  col  noftro  cafo  . 
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Quarta  obbiezione  full'  efcmpio  del  Patriarca  Giacobbe  , 
e  di  Rachele  contro  a  ciò  ,  che  fi  è  fermato 
intorno  agli  Spofi . 

16.Y  TN  facto  affai  celebre  della  Divina  Scrittura 
\_J  formerà  la  preferite  obbiezione  contro  su 
quanto  da  noi  fi  è  inabilito  nel  Capo  Quinto  in  or- 
dine al  converfar  troppo  libero  ,  e  frequente  fra  gli 
Spofi  . 

Leggefi  nel  Capo  19.  della  Genefi,  che  Giacobbe 
dopo  di  avere  fpofata  Rachele,  prima  di  congiugnerti 
con  ella,  fi  tratteneffe  nella  di  lei  cafa  Io  fpazio  di  fette 
interi  anni,  anzi  vogliono  alcuni  Interpreti,  che  ve 
ne  paQaffe  quattordici  ,  avanti  dì  arrivare  al  com- 
pimento  de'  fuor  Voti  .  Ora  ,  dimorando"  fotto  uno 
iteflb  tetto  colia  fua  Rachele,  e  ardendo  vcrfo  di  lei 
di  un  grande  amore,  può  crederli,  che  vi  trattale 
molto  fpelfo  ,  e  molto  confidentemente  ,  perocché  11 
univa  in  lui  a  permettergli  tutta  la  confidenza  un. 
doppio  titolo  ,  quello  di  parente  ftretto  ,  e  quel  di 
Spofo'.  E  pure  la  Sacra  Scrittura,  che  narra  il  fatto, 
non  ne  dice  parola  alcuna  di  bialìmo  :  anzi  in  com- 
mendazione di  un  tal  Matrimonio  ci  fa  Capere  più 
cofe  ;  una  è  ,  eh'  egli  fi  portaffe  a  ttrigncrlo  in  Me- 
fopotamia  per  comandamento  del  fuo  Padre  Ifacco(o), 
eh'. è  lode  grande  di  un  Figliuolo;  l'altra  anche  di 
maggior  rilievo  ,  che  favorito  per  via  colla  celeitc 
Vifione  della  mifteriofa  Scala  riceve  (Te  da  Dio  la  pro- 
meffa  di  volerlo  affiitere  in  foima  fpeciale  nel  fuo 
viaggio»  e  lei  fuo  ritorno  ;  Et  ero  [£]  tujlot  taut  ano- 
tam- 


ii) C*f.  28.  V.  r.  &  1.     (b)  Cap.  iS.  rj. 
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tamqut  ptmxirit ,  &  reàutam  te  in  terram  baite  ,  lice- 
diin  te  art ,  nifi  complcvero  uitintrfa  ,  qua  4ìxi  ■  Se  per- 
tanto potè  quello  Santo  Patriarca  abitare  infieme  colla 
fua  Spofa  fette  anni  continui  ,  e  forfè  anche  quattor- 
dici, e  godere  Hella  di  lei  continua  convenzione  lenza 
incorrere  alcuna  taccia  ;  con  qual  buona  ragione  fi 
vorrà  condennir  di  peccato  grave  uno  Spofo,  il  quale 
non  abiti  nò  nella  caia  della  fua  Spofa,  ma  vi  fi  porti 
fovente  a  trattar  con  effa  familiarmente ,  e  ad  ufarle 
molti  atti  di  confidenza;  e  nè  pure  ciò  faccia  per  anni, 
ed  anni ,  ma  foto  per  pochi  meli ,  e  al  più  al  più 
entro  il  giro  di  un'  anno  :  e  come  mai  in  cotal  pra- 
tica tanto  più  moderata  ,  che  la  tenuta  da  un'uomo 
si  Santo  ,  potrà  apprenderti  un  pericolo  tanto  grande, 
che  lo  abbia  da  obbligare  ad  un  ritegno  maggiore. 

27.  M'  immagino  ,  che  il  Lettore  fi  farà  avve- 
duto dilla  mia  buona  fede,  colla  quale  ho  proceduto 
in  tutto  quello  Trattato  ,  in  cui  da  me  fi  fono  fem- 
prc  efpofte  le  obbiezioni  con  quella  maggior  forza, 
che  avrebbero  potuto  ricevere  dalia  penna  fleffa  de  i 
più  fervidi  contradittori  ;  elTendomi  io  proporrò  di 
rinttaciiare  prima  per  me  fleiTo ,  e  poi  di  inoltrare 
altrui  la  verità;  il  che  non  farebbemi  riufeito ,  fe_. 
avelli  fcanfaie  le  difficoltà  più  malagevoli  ,  quali  mi  fi 
fonerò  potute  Opporre  ;  o  pure  le  aveffi  ad  arte; 
mefle  fuora  in  aria  fvantaggiofa ,  all'  ufanza  degli 
Avvocati  fbrenfì  ,  che  fcrivono  a  favor  di  qualche 
Caufa  ■  Contutrociò  anche  il  prefente  argomento  in- 
contra ,  fecondo  il  mio  giudizio  ,  lo  fvantaggio  ,  o  di 
provar  nulla ,  o  di  provar  troppo ,  che  poi  tutto  torna 
allo  itelTo  . 

28.  In  prima  è  opinione  di  molti  Interpreti e 
tra  quefti  di  Dioniiio  Cartufiano  [*],  dell'  Abuletife 

«'  I  ili  [fi],  del 


(a}  Ari.  7-f.  eimrrnùniùs  in  Gene/tm  . 
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(u),  del  Pereira  (_fc)>  del  Menocchio- (e),  del  Cal- 
met  (d)>  che  Giacobbe  inUno  dal  principio  de'  primi 
fette  anni  non  celebrale  il  femplice  Sponfalr2Ìo  con 
Rachele  ,  ma  vero,  e  rato  Matrimonio;  e  (blamente 
fi  obbligale,  così  volendo  Labano  ,  a  non  ufare  colla 
medefima  ,  fe  non  che  in  capo  a  fett'  anni  .  Ed  in 
vero  ,  compito  il  fettennio  ,  abbiamo  dal  S,  Tello  , 
che  Giacobbe  non  la  domandò  in  conforie ,  ma ,  come 
già  tale,  fece  folo  la  richicAj  di  convenire  con  elTa  : 
DixicrjHe  ad  Lahan  :  Da  mibi  nxorem  meau ,  quia  jam 
tcmpus  imfletum  eff ,  ut  ingrediar  ad  illam  .  E  in  quello 
fentimento  concorrono  pure  il  Torniello  (  e ),  il  Tre- 
mellio  (/),  il  Giunio  [j],  e  1'  Ufciìo  [b]  .  Am- 
metta  pertanto  quella  temenza ,  fa  qual'  è  molto  pro- 
babile ,  la  difficoltà  propolla  va  fubito  a  terra  :  es- 
fendo affatto  fuori  de'noftri  termini;  concioffiachè  noi 
trattiamo  di  Spofi  per  femplice  impromelfa. 

i 9.  Ma  dato  ,  che  non  folle  feguita  tra  loro  ,  fe 
non  che  la  fola  promelTa ,  è  molto  verifìmile,  che  Gia- 
cobbe, quantunque  abitane  in  una  lrefla  cafa  ,  e  fotte 
unitamente  cugino,  e  fpofo  ;  nondimeno  converfalfe  di 
rado,  e  con  molto  riferbo  colla  fua  fpofa  Rachele: 
perciocché  in  lutti  quegli  anni  della  fua  fervitù  menò 
una  vita  sì  affaccendata  ^  e  travagliofa  ,  che  la  rolla 
grande  delle  fatiche  gli  rubava  non  folamente  le  ore  del 
giorno,  ma  il  ripofo  ancor  della  notte,  com'egli  fletto 
ebbe 


(  a  )  In  Cap.    29.  Genet.  qitsft.  3. 
(b)  In   idem  Caput  Uff.  z,  nua.  15. 
(  c  )  In  idem  Caput. 
(O  '»  idem  Cufut. 

(ej  In  Annalibus  Sacrh   arni,  ab  Ori.  eead.  2283., 

lentie  mundi  utaùs  ann.  171. 
(  f  )  Apud  Calmet  he.  di. 

ig)  Ibid. 

ih)  Ibid. 
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ebbe  3  rimproverare  a  Labano  :  dm  {a)  mttuque  xfèn 
nrebttr  tV  gela ,  fugiebatqac  fomuus  ab  aculu  Httir  ;  mol- 
to più  poi  perchè  ,  come  uomo  fanto ,  e  già  favorito 
di  celefti  vifioni,  non  è  credibile ,  che  non  raddoppiaf- 
fe  le  cautele  a  mifura  del  gran  pericolo  ,  in  cui  fi 
trovava  :  giacché ,  fecondo  1'  infegnamenco  di  S-  Tom- 
mafo  (  b)  ne'  giufti  quanto  più  crefee  la  carità  ,  tan- 
to più  crefee  del  pari  il  timore  filiale  d'offender  Dio, 
e  però  anche  la  follecitudine  di  fuggire  le  occafioni  , 
maflimamenre  in  quello  genere  ,  ove  fono  di  maggior 
rifthio.  Onde  legge  fi  comunemente  in  tutte  le  vite  de' 
Santi,  eziandio  di  quegli  flclTÌ,  i  quali  avean  ottenu- 
to /ingoiar  privilegio  da  Dio  di  non  patire  in  fe  Ile  ili 
fantafma  alcuno  ,  o  moto  contrario  alla  purità ,  che  fi 
guardavano  con  gran  timore  anche  da'  pericoli  più 
leggieri.  E  della  itraordinaria  rirenurezza ,  e  mode  dia 
mantenuta  da  Giacobbe  colle  due  Sorelle  Lia,  e  Ra- 
chele abbiamo  un  buon'  argomento  dall'  inganno,  che 
gli  usò  lo  f'caltro  vecchio  Labano,  quando  finiti  i  fette 
anni  gli  fuppofe  nel  Ietto  nuziale  Lia  in  vece  di  Ra- 
chele ;  della  qual  frode  il  modeltifiìmo  Giovane  non 
s'  avvide  in  tutto  il  cor  fa  della  notte,  prima  di  farfi  il 
giorno  .  11  qual  fatto  fi  nota  dagl'  Interpreti  per  un 
contrafegno  mirabile  della  di  lui  rara  femplicità  ,  e 
continenza.  '  • 

30.  Se  comuttodò  il  Lettore  non  fi  appagali 
per  anclie di  queite  n'fpoite,e  volefle  adognimodo,  che 
queiti  due  Spofi,  valendoli  della  comodità  dell'  abita- 
zione ,  ufallero  ìnfieme  tutti  quegli  atti  di  familiari, 
tà  ,  e  confidenza  ,  che  da  noi  fi  fono  dichiarati  d'  un 
gran  pericolo  tra  gli  Spofi  ;  dirò  ,  che  fatta  quella 
fuppofìzione ,  farebbe  egli  in  obbligo  dr  provare ,  che 
Hit  t  nòh 


(a)  C*p.  jt.  V.  40.  . 

(  b )  ì.i.  quafi.  tp-  art.  X.  in  eqrf.  * 
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non  ottante  una  comunicazione  sì  ftretta  ,  e  continua- 
ta per  tanti  anni  ,  fi  fodero  amendue  ferbati  fceveri 
da  ogni  peccato  ,  non  folo  d'  opera  ,  mi  ancor  di 
penderò  .  Nè  a  difnoflrar  ciò  batterebbe  il  dire,  che- 
Giacobbe  dalia  Scrittura  ci  viene  dichiarato  per  uomo 
giulio  ,  e  che  queita  ftrana  maniera  di  ottenere  in 
conforte  Rachele  colla  fervitù  di  lette  anni  nell'  iftef- 
fa  cala,  non  fi  rammenta  con  biafimo;  perciocché  pri- 
mieiamente  una  tal  luppoiuione  è  aibitraria  ,  nè  ha 
fondamento  lodo  iulla  lettera  delia  Scrittura ,  dalla 
quale  non  fi  ricava  altro  ,  le  no.i  che  Giacobbe  amas- 
fe  molto  Rachele,  e  che  però  s'  accomodale  a  fervire 
fett'  anni  in  cafa  di  Labano  a  fine  d'  averla  in  Spola» 
ma  non  già  che  vi  couverfaile  con  quella  gran  dime- 
itithe2za  ed  afìiiuirà,  che  fi  pretende.  In  fecondo  luo- 
go, non  perchè  nella  Scrittura  vengaci  alcun  dichiarato 
per  uomo  giufto  ,  ci  fi  vuol  dar'  a  credere  per  impec- 
cabile, conforme  avverte  Sani'  Agottino  [a]  contra 
Fauilo  ;  Nài»  ita  jujii  bamini;  in  Mi:  libri t  aj>petia>itftr  , 
ut  fi  Do!ii:rint  ,  peccare  non  foffìnt  . 

jr,  E  poi  anche  il  fatto  di  Lot ,  quando  per  fal- 
vare  gli  Angeli  fuoi  ofpiti,  tenuti  da  lui  per  due  Gio- 
vani ,  offerte  ie  figliuole  alla  licenza  de'  Sodomiti  » 
non  è  raccontato  con  biafimo  j  anzi  San  Pietro  (£) 
]'  appella  tre  volte  giu/to  nella  fua  dimora  in  Sodoma» 
ed  aferive  alla  fua  giuftizia  I'  elfere  (iato  miracolofa- 
■  mente  liberato  dall'  incendio  di  quelF  infame  Città  ; 
c  nondimeno  Sam'  Agottino  lo  aferive  a  peccato  ,  co* 
fentimenn  del  quale  vi  forma  un'  intera  digitazione 
Na- 


(  a  )  ìib.  11.  taf.  44,  . 

(bj  Efijl.  a.  taf.  *■  »  Et  jultum   Lot  opprcffùm  a  ne- 
„  fandonim  injurìa,  ac  Juxurinfa  converfiriontj. 
j,  erfpuit  :  afpeflu  cnim  ,  Se    audhu   juftus  eiat  : 
„  habttans  apud  eos,  qui  de  die  in  diem  animata 
•      „  jullara  iniijuis  opcribus  ctuciabant . „ 
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Natale  ab  Alex-miro  [  a  ],  in  cui  ribatte  le  difefe  di 
quei ,  che  Io  vogliono  efente  dalla  colpa.  Neppure 'lì 
riferiice  dalla  Sacra  Scrittura  con  nota  alcuna  di  male 
il  fatto  di  Moisè  {  '>  ) ,  allorché  ucciTe  un'  uomo  Egi- 
ziano ,  die  infultava  ad  un'  Ebreo,  e  n'  alcole  il  ca- 
davero  fotto  la  labbia  ;  e  tuttavia  1'  Autore  della  Cate- 
na preifo  il  Lippomano  avviTa  :  De  eo  autem ,  quod  M>y- 
ISS  accidie  Mgyptium,  uanx  fant  finttntiéi  ;  alias  accu- 
fat  ,  alim'  cxtusot  bomicidmm  ejat  .  E  Ì'  iftetfb  Sane* 
Agoitino  (  e  )  dopo  d'  aver  telTuto  un'  infìgne  elogio  di 
quello  fant'  Uomo,  e  fcdeliflìmo  fervo  di  Dio  diffonde!! 
molto  in  riprovare  una  tale  uccisone  come  contraria 
alla  Legge  eterna  di  Dio,  alfomigliando  in  elfa  l'ani, 
moliti  dì  Moisè  a  qudla  di  Saiiio:  Cum  fee-uadam  gmu- 
lationim  fa'trna<-nm  traditioium  perfiqaebatite  Ecclefiam 
fatua:  ùjfi:iHm  Oto  fi  facere.  Benché  non  voglia  dilli. 
muLre,  che  nella  quiitione  feconda  fopra  1'  Efodo  in- 
clini non  poco  il  medelìmo  Santo  a  fcufarla  da  ogni 
leitade.  Inol're,  fehbene  fi  volelfe  fuperiore  ad  ogni 


fi  po  ri  la'vare  dal  peciato,  in  trattare  sì  alla  domeltica, 
e  sì  alla  libbra  colla  fua  Spofa  ,  per  1'  occafìone,  che 
le  porgeva  di  trafeorrere  in  qualche  fallo?  impercioc- 
ché di  lei  fu  que'  principi  non  abbiamo  prove  tanto 
fegnalate  di  virtù  ,  che  la  mettefTero  fuori  dei  perico- 
lo; anzi  pimtofto  la  Sagra  Scrittura  ce  la  dà  a  conofee- 
re  per  foggetta  a  molti  difetti,  mentre  ci  dice,  eh'  ella 
invidiava  alla  forella  Lia  la  fua  fecondità  (  d  )  :  Curami 
autem  Rachel,  quod  infmcunda  tjfet ,  i*<vidit  fororifu*;  che 
fen- 


(i)  Itìfi,  Eccl.  difert.  f.  in  fttmdam  mundi  utattm- 
(bj  Exadi  Cap.  z,  y.  12. 


irtù  ;  come 


(c  )  lìb.  %%.  cantra  Faujlum  cap.  70. 
(dj  C*p.  ja.  »■  1. 
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fentiva  tanta  triilezza  della  fua  ftcrilirà  (  a  )  da  farle 
desiderare  la  morie:  Da  mibi  lìberot,  alìoquin  morìar  : 
e  di  vantaggio  che  portoflì  feco  gl'  Idoli  ((-)  folti  di 
nsfcofto  dalla  caia  del  fuo  Genitore,  f  quali  atti ,  ben- 
ché fappia  fpiegarii  da  molti  Interpreti  in  modo,  che 
fi  (alvino  dal  peccato,  poco  però  le  parole  della  Scrit- 
tura favoriscono  quefta  interpretazione;  onde  Cornelio 
a  Lapide  loro  non  1*  accorda  (  c  )  mallìmamenre  in  or- 
dine ai  furto  degl'  Idoli  ,  e  dice  (  d)  con  S.  Gio.  Gri- 
foftomo,  con  Gennadio,  con  Ruperto,  col  Gaetano  , 
e  coli'  Oleaftro,  ch'ella  gli  rubafie  per  I'  affezione  , 
che  riteneva  ad  elfi,  e  per  la  Speranza  d'  ottenere  per 
mezzo  loto  un  felice  viaggio;  perciocché  ,  fecondo  il 
Colt  urne  della  fua  gente,  accoppiava  ne' primi  anni  del 
fuo  Matrimcyiio  al  culto  del  vero  Dio  ,  il  culto  anche 
degl'  Idoli . 

ai.  Per  ultimo  quando  vogliali  infìftere,  che  Tanto 
Giacobbe  ,  quanto  Rachele  ,  con  tutte  le  confì  lenze 
grandi  ufate  infieme  per  tanti  anni ,  fi  mantenelfero  il- 
libati, non  folo  di  corpo,  ma  anche  di  mente,  rispon- 
derò, doverfi  ciò  attribuire  ad  un  foccorfo  ftraordina-, 
rio  della  Divina  Provvidenza  ;  la  quale  ,  come  fetbò 
illefi  da  ogni  offefa  nel  corpo  i  tre  Fanciulli  Ebrei  in 
mezzo  alle  fiamme  della  Fornace  di  Babilonia,  così 
cuftodiue  inviolata  da  ogni  offefa  nell'  anima  que- 
lla beata  coppia  in  mezzo  a  tante  fiamme  d'amore. 
E  di  fatto,  mena  anche  da  parte  quella  grande  di- 
meiHchezza  tenuta  inficine  ,  come  fi  vuole  ,  con  un 
Supporto  falfo,  non  mancano  Interpreti  i  quali  aferi- 
vano a  miracolo  in  Giacobbe  lo  avere  dimorato  tan- 
ti 


(  a  )  IbUrn 

(e)  In  Commtnlarnt  ni  y.  I.  taf. 
(dj  lo  Commetti jriir  ad  ^.  19.  taf.  31. 
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ti  anni  in  una  fiefl'a  cafa  colla  Tua  Spofa  Rachele  len- 
za pregiudizio  della  fua  caftità .  Continentìam  in  primi t 
admramur  (dice  il  Fernandez  (a)  di  Giacobbe)  y« 
*t>s  fine  miraeulo  ferva™  potuit  Uh  fa ,  «t/  »w  er<a«, 
Ér  tanta  illecebrarum  irritamento .  Quid  euim  periealo- 
fiut  ,  quota  adaleftentent  cura  piletta,  eafue  puleberrima  , 
&  fpanfata  in  futur ara  uxorem  [ab  eodem  te3o  ver  fari? 
Ytrum  cajlitati  fiudentem  eum  faentina  fintai  hahitare , 
adeo  extremum  cB  periculum ,  ut  non  minai  nere,  quatti 
eieganter  feripferit  S.  Cyprianni  ;  e  qui  fegue  a  ponde- 
rare col  detto  Santo  la  gravezza  di  tal  pericolo. 

33.  Ora  ciò  che  ottenne  Giacobbe ,  e  ie  vogliali 
anche  Rachele  per  una  protezione  fpeciale  di  Dio, 
debbe  riguardati!  come  oggetto  di  ammirazione,  e_, 
non  come  efempioda  poterli  imitare,  fecondo,  che  av- 
vifa  generalmenre  Galliano:  (i)  Si  qua  vero  rariffimì 
atqut  a  pautij/ìmit  ohtinentur,  oc  poffìbilitatem  eommanit 
mìnutii  exceduit*  -velati  fipra  tanditionem  human* fra- 

f ilitatit,  naturamene  tontejfa,  a  praeeptis  funt  genera- 
ibui  fefjnejiranda,  net  tam  prò  exempio,  quam  prò  mi- 
ratalo proferendo.  E  più  a  lungo  inoltra  queft'  ifteflb  il 
P,  Teofilo  Rainaudo  [f  ]  dopo  aver  raccontati  vari 
cafì  liraordinarj  di  alcuni  Santi.  Quindi  è,  che  in 
quafì  tutti  i  Sinodi,  comunque  lì  andalTe  la  pratica  tra 
Giacobbe,  e  Rachele,  avendoli  riguardo  aita  comune 
fragilità ,  e  debolezza ,  fi  ritruova  proibito  agli  Spofi 
fono  gravi  pene,  eziamdio  della  (comunica  l'abitare 
in  una  (ietta  cafa,  prima  del  Matrimonio.  E  moIiifB- 
mi  Vefcovi,  riconofeendo  per  la  medefima  cagione  il 
grave  pericolo,  che  portava  agli  fteffi  la  troppo  fre- 


quen- 


l 


;  t>  j  collii.  1$.  taf.  a. 

,c)Tom.  12.  De  fabria  frequentai  ione  mnliiruat  cap.  1;. 
§■  5.  *  ciìam  4.  . 
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queine,  e  familiare  converfazione  infame  hanno  pro- 
curato di  moderarla  con  favillimi  provedimenti .  Die- 
tro la  feorta  de'  quali  ,  e  col  lume  di  ragioni ,  al  mio 
parer  ,  evidenti, mi  fono  avanzato  a  rifolvere  poterli 
folamente  permettere  agli  Spofi  quella  comunica- 
zione, che  bada  a  mantenere  una  debita  corrifpon- 
denza,  ed  amicizia,  qual  fi  conviene  tra  coloro,  i  qua- 
li s' hanno  da  congiungere  infame  con  nodo  perpe- 
tuo; e  doverli  poi  a  tutti  i  patti  vietare  quella  mag- 
giore, che  porta  ì'  abufo  del  Mondo,  la  quale  ad 
altro  non  vale,  che  a  tenerli  .lenza  alcuna  neteflìtà 
in  un  continuo  pericolo  del  peccato  ,  ed  a  difporli 
di  vantaggio  a  ricevere  il  gran  Sacramento  del  Ma- 
trimonio col  trillo  apparecchio  di  molte  fozzure  .  Ora 
a  quefta  opinione,  come  ogn'un  vede,  niente  s'  op- 
pone il  fatto  di  Giacobbe,  e  di  Rachele  in  qualun- 
que modo  II  voglia  prendere  ;  perchè  o  prova  troppo, 
o  prova  nulla,  che  tutto  in  riguardo  noftro  è  l'ifies- 
fo,  come  fignificoflì  da  noi  alla  prima. 


CAP.     u  L  T. 


Pratica  ,  de  fi  deduce  dalle   dottrine  efpojil  CO» 
alenai  Cafi  casamenti  alla  materia. 

Quantunque  ne'  Capi  antecedenti  non  mi  (ia  fer- 
mato folamente  ad  efporre  la  teorica  ,  ma  di  ma- 
no in  mano  abbia  additata  anche  la  pratica;  contutto-' 
ciò  giudico  efpediente  per  maggior  follievo  de'  novelli 
Confetfori,  in  prò  de'  quali  principalmente  fono  indi- 
rizzate quelle  mie  fatiche  ,  di  ridurre  in  breve  le  re- 
gole già  ftefe  diffufamente  ,  e  di  toccare  tutte  quelle 
circoitanze  più  minute,  le  quali  potettero  loro  per  av- 
i  -  ven- 
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Ventura  apportate  qualche  imbarazzo  nell'  amminifìra- 
te  il  Sacramento  della  Penirenza  ;  e  d'  illuminare  in 
oltre  la  matetia  con  varj  cafì  ("penanti  all'  ifteflo  argo- 
mento. Il  che,  a  fine  di  evitare  ogni  confusone,  farafii 
da  me  in  diver/ì  paragrafi  ,  corrifpon  denti  a'  Capitoli 
precedenti . 


§.  r. 

f fatica  inforna  a  Giovavi ,  ed  alle  Faneinllt ,  che 
fanno  infame  all'  amwe  fata  fropfito 
fiffo  di  maritar^. 

Maffinta  fondamentale  ,  the  debbono  t'tfiggsrji  i  Novelli 
ConfoJSori  in  ordine  a  qaejli  Innamoramenti  . 

i.  T  L  novello  ConfelTore,  il  quale  ami  di  regolare  la 
1  fui  condotta  nel  Tribunale  della  Penitenza  colle 
dottrine  da  noi  propolle,  avrà  in  primo  luogo  a  filTarfi 
nell'  animo,  come  nuflìma  fondamentale  ,  di  non  per- 
mettere a' Giovani,  ei  a'ie  Finciulle  ,  qualora  fi  pre- 
femino  a'  funi  ptè,  1'  ufo  dell'  amoreggiare  ,  fenza  il 
fine  determinato  ilei  Matrimonio  :  perfuafo  cosi  dalia- 
forza  delle  ragioni  addotte  in  sì  gran  copia  ;  dal  voto 
autorevole  di  unti  fapientilTmi  Vefcovi,  Teologi ,  Mif- 
fionarj,  Parochi ,  e  ConfelTori, unitili  concordemente  a 
riprovarlo  ,  e  dalla  quotidiana  efperienza  ,  per  cui  fi 
tocca  quafr  con  mano,  che  a  lungo  andare  un  tale  ufo 
va  a  finire  in  un'  abiflo  di  peccati  .  Né  da  quella  fua 
determinazione  dovrà  mai  lafciarfi  rimuovere,  volendo 
adempier  bene  le  lue  parti  ,  dalla  pratica  contraria  di 
non  poihi  Confetfbri  ,  troppo  per  vero  facili,  e  con- 
difcendenti  in  quello  genere  a  danno  grande  dell* 
Anime. 

.    .  KUk  Sto. 
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,  Stopronjt  alcuni  Magli  fu  tal  paggetto. 

E  due,  per  mio  avvifo  ,  fono  d*  ordinario  oli  abbagli  , 
che  hanno  indotto  una  prarica  sì  perniziofa .  Il  primo 
è  di  coloro,  i  quali  fono  di  opinione  ,  doverli  proce- 
dere con  dilbnzìone  ;  e  rigettati  onninamente  gli  amo- 
ri ufati  con  troppa  licenza  ,  e  libertinaggio,  poterli 
1'  illelfi  poi  accordare  lecitamente  a'  Giovani ,  e  Fan- 
ciulle, purché  lì  rifolvano  di  praticarli  dentro  i  limiti 
dell'  Orietta.,  e  della  modeltia  .  Ma  quello  è  quello  ap- 
punto, che  fi  È  impugnato  da  noi  col  nerbo  di  tanti 
argomenti  ;  e  coli'  esperienza  alla  mano,  cioè:  che  fi 
porta  liifciar'  accendere  1'  amore  ira  un  Giovane  ,  ed 
una  Fanciulla  ,  trafporrati  per  fe  medefimi  dal  bollore 
dall'  eia,  e  djf  focoso  iiìinto  del  fello ,  e  confentir  loro 
di  vantaggio  la  liberta  di  fomentarlo  per  meli  ed  anni 
coli'  ufo  continuato  dell'  amoreggiare  infame  .,  eh'  è 
quanto  dire,  di  aumentarne  ogni  dì  più  il  fuoco  eoa 
nuovi,  e  nuovi  alimenti  ;  e  poi  che  un  tal'  amore  si 
furiofo  di  fua  natura  ,  ed  impaziente  del  freno  ,  come 
quello  ,  che  accoppia  all'  empito  ,  con  cui  fi  muove  , 
gagliarde  attrattive  alla  volontà,  ed  uno  ilraordinario 
perturbamento  della  ragione  ,  contengali  quieto  ,  e  po- 
fato  entro  ì  dovuti  limiti  ;  e  non  faccia  trafeorrer  gli 
amanti  in  qualche  aito  troppo  libero,  o  almeno  non 
gli  metta  in  pericolo  grave,  che  fifufeitin  loro  dilettazio- 
ni ,  e  defiderj  lafcivi  .  E  chi  fi  voglia  oftinar'  in  non 
credervi  quello  pericolo  ,  lo  prego  a  feorrere  fenza 
pallione,  quanto  eia  noi  s'  è  divifato  fu  quello  punto  ne* 
fogli  addietro,  e  fpero  ,  che  forfè  rivocherà  la  lua  opi. 
riione  .  Il  fecondo  abbaglio  ,  che  ha  fatto  fraude  in 
maggiore  numero  di  ConftfTori ,  viene  da  una  regola  , 
che  corre  tra'  Teologi  nelle  occaiìoni  prolSme .  ma* 
non 
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non  ben'  applicata  al  propofito  degli  amori ,  per  la 
quale  molti  di  loro  ,  fe  odano  ,  che  il  Giovane,  e  la 
Fanciulla  nell'  amoreggiare  non  fieno  rrafcorfì  in  mol- 
ti peccati,  gli  allblvono  francamente,  nè  l'obbligano 
a  troncare  la  trefea  incominciata  :  perciocché  per  elfi 
non  fia  d'  occafione  proflima  .  Ma  detta  regola  fareb- 
be acconcia  ,  ove  fi  trattafTe  d'  un*  occafione  proUìma 
recettiva  ,  la  quale  non  può  mifurarfi  ,  fe  non  che  dal 
numero  delle  cadute  incorfe  dal  Penitente  ,  non  già 
però  nel  cafo  di  un'  occafione  prollìma  alTbliita ,  com" 
è  quella,  di  cui  ragioniamo:  cioè  d'  un'  occafione  prof- 
lima  tale  di  fua  natura,  ricche  rutti ,  o  quali  tutti  fuol 
indurre  ne'  peccati  ;  la  quale  piuttofto  vuol  mifurarfi 
dall'  altrui  efperienza  ■  Nondimeno  per  non  entrare  in 
quiltioni  di  nome,  allora  accorderei  ancor'  io  una  tal 
regola,  quando  dall'  elìerfi  diportati  il  Giovane  ,  e  la 
Fanciulla  qualche  tempo  con  innocenza  nella  pratica 
degli  amori  ,  ceifalfe  per  elfi  il  pericolo  grave  in  avve- 
nire ,  continuando  nella  medefima  ,  di  averli  ad  im- 
brattare di  molte  colpe  .  Ma  quello  è  falfo  falfifllmo, 
come  da  me  fi  è  dimoftrato  aé  evidenza  per  molte  ra- 
gioni, che  qui  non  accade  ripetere  ■  Che  importa  poi , 
fe  una  tal  pratica  debbalì  chiamare  occafione  prolfim j  , 
O  nò  j  mentre  entra  a  condennarla  un*' altro  principiò 
ricevutiflìmo  da  tutti  i  Teologi ,  ed  è,  che  niuno  può 
lecitamente  efporfi  ad  un  pericolo  probabile  ,  e  grave 
dì  cadere  in  colpe  mortali  fenza  urgente  neceflìrà .  E 
qutfìo  pericolo  grave  dall'  accorto  Conftlibre  fi  ha  dà 
apprender  fubito,  che  vede  il  Giovane,  o  la  Fanciulla 
aver  contratto  impegno  di  amore  ;  perchè  fe  volerti 
afpettar'  a  giudicare  di  elio  allora  folo ,  che  gli  fi  dette 
a  conofeer  per  tale  da  quefti  amami  ,  non  ne  giudi, 
cherebbe  in  tempo  ;  imperocché  ribaldandoli  fempre 
più  il  loro  affetto  ,  ed  ofeurandofi  la  mente  ,  avviene 
per  ordinario,  che  prima  trabocchino  nelle  colpe, 
Kklck  a  che 
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che  fi  avveggano  del  loro  pericolo  .  Siccome  però  que- 
llo è  punto  di  grave  importanza  ,  e  poco  avvertito 
eziamdio  da  alcuni  Confelfori  ,■  perciò  mi  fono  (radia- 
to di  provarlo  a  lungo  coile  ragioni  imprecatemi  dalla 
Morale  FilofofU,  tanto  da  quella,  la  quale  fi  guida  co' 
foli  lumi  della  natura,  quanto  da  quella  ,  cui  fa  feorta 
più  veritiera  la  Santa  Fede  ,  e  di  autenticarlo  di  van- 
taggio col  giudizio  di  molti  gravitimi  Autori  ,  e  col 
tettimonio  irrefragabile  della  quotidiana  efperienza  . 
Intorno  a  ciò  per  tanto  è  d'  uopo,  che  il  novello  Con- 
fellore  fi  mollrì  ineforabile  con  obbligare  il  fuo  Peni- 
tente, non  orlante  qualunque  pretello  ,  che  gli  addu- 
cala troncare  fubito  la  prefa  amicizia  ;  ;i]rnmenti  lo 
lafcertbbe  in  una  carriera  ,  la  quale  o  un  poco  più 
prelto  ,  o  un  poco  più  tardi  ,  lo  porterebbe  al  precipi- 
zio. E  voieffe  il  Cielo,  che  lì  umifero  in  tal  riduzio- 
ne tutti  t  Con  felibri ,  mercecchè  fi  leverebbono  dal 
mondo  per  quella  via  innumerabili  peccati:  dove  che, 
guidandoli  molti  in  altra  forma  ,  fcorgtlì  in  pratica  , 
che  i  Giovani  ,  e  le  Fanciulle  ìafeiati  impegnarli  infic- 
ine nelf  amorola  trefea  fu!  vano  motivo  di  averla  con- 
tinuata qualche  tempo  fenza  peccati ,  vanno  a  precipi- 
tarli comunemente  ,  tirando  avanti,  in  un:  abilTb  d'i- 
niquità; ed  allora  poi,  con  tutte  le  minacci?  de1  Con- 
felfori ,  non  più  fi  fanno  molte  volte  rifolvere  a  trarfe- 
ne  fuora,  Nè  vale  il  dire  ,  che  tutto  il  male  venga  da 
loro  ;  perchè  è  anche  colpa  de'  Confelfori  ,  i  quali 
porgendoli  incamminati  in  una  via  piena  di  precipizi  , 
e  per  cui  fi  conduce  quali  tutta  la  Gioventù  alla  rovi- 
na ,  non  dovevan  afpetrare  ad  apprendere  il  pericolo 
dopo  d'  eifer  quegli  caduti  ;  mi  antivedendolo  pruden- 
temente dalla  comune  efperienza,  e  dal  naturale  talen- 
to di  quelli  amori  ,  avevan  da  obbligarli  in  tempo  a 
metterli  in  falvo.  Oltre  a  che ,  quantunque  il  Confeifo- 
re  aveffe  tutta  la  ficurezza ,  che  il  prefo  amoreggiamen- 
to 
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to  dal  eanro  della  Fanciulla  venula  a'  Tuoi  piè  non  re- 
caffè  pericolo  di  alcun  peccalo  ,  uè  contro  alla  cairità, 
nè  in  alno  qualunque  genere  ;  come  mai  potrà  afli- 
curarfi  ,  the  non  apporti  verun  pericolo  neppure^ 
al  Giovine  ,  cut  ammcitc  a  f.ir  con  elTo  lei  all'amore? 
Forfè  dirà,  di  avere  tal  (ìcuiezza  dalla  Fanciulla  ,  as- 
ferendo  ella  di  non  avere  i'eorto  nei  Giovine  niente 
di  male  ?  Ma  con  una  tale  alTerzione  non  altro  per 
lo  più  vuol  ugnificariì ,  fe  non  che  il  Giovine  noti 
abbia  tentato  di  far  con  effa  atti  ofeeni ,  e  difoneiìi; 
del  rimanente  ,  e  dalle  occhiate  appafftonate  ,  e  da  i 
dtfeorlì  amorali  ,  e  dagli  atti  ,  e  da'  geid  di  una  gran 
confidenza  avrà  conofeiuto  benifiìmo  ,  che  l'incauto 
ardeva  verfo  di  lei  di  un'  amore  ufeito  di  molto  fuor 
de'  limiti  dell' oneito  •  In  ogni  cafo,  con  qua!  pru- 
dente fondamento  può  dare  ad  intendere  di  non  aver 
risvegliata  nei  di  lui  cuore  cogl'  incentivi,  che  ne  gli 
porge,  qualche  dilettazione  morofa,  o  qualche  malva- 
gio defiderio;  atti,  che  nafeono  chetamente  dall'animo, 
lenza  dare  alcun  cenno  nell' efteriore  ;  ed  a' quali, 
avvegnaché  il  Giovine  bravamente  refifteffe ,  non  può 
neg.nrii  ,  che  dalla  Fanciulla  non  gli  lì  fomminiitri 
grave  occafione  di  acconfentirvi  col  permetter ,  che  fa, 
lenza  alcuna  giufta  caufa  ,  ed  a  folo  fuo  diporto,  di 
venir  fovente  a  vietarla  ,  di  converfar  con  lei  fami- 
liarmente, di  ufarle  molte  dimoftrazioni  di  confidenza  t 
e  di  accenderli  per  quello  mezzo  verfo  di  effa  ogni 
dì  più  di  amore  ;  non  effendo  cofa  più  agevole  alla 
Gioventù  ,  calda  che  (ia  di  un  tal'  amore  ,  che  1'  ac- 
confentire  ad  una  dilettazione,  o  defìderio  impuro  verfo 
1'  oggetto  amato  .-  e  per  farfi  rea  del  peccato  dello 
fcandalo  tanto  baila  ,  come  abbiamo  veduto  fopra  ; 
conciofliachè  ad  incortere  in  quello  reato ,  non  fia^ 
neceifario ,  che  Jo  fcandalo  attivo  vada  fempre  con. 
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giunta  con  il  paflivo  (  *  )  .  Per  ultimo  quel  male ,  che 
non  vi  fotte  flato  fin'  allora ,  continuando  la  trefct 
degli  amori  ,  vi  è  tutto  il  fondamento  probabile,  prò- 
babilillimo  di  credere,  che  lue cederà  in  avvenire; 
onde  da  qualunque  banda  rivolgali  il  Confeflore,  non 
dovrà  mai  permettere  la  continuazione  di  una  tal 
pratica  . 

Divtrjità  di  condotta  tra  gl'  Innamorati  traodati  ptr 
anche  innocenti  ,  e  ri'  Innamorati  già  rei  di 
molte  colpe  . 

%.  ■"'xEeli  tuttavolta  por  mente,  che  quantunque  io 
y  J  brami  ineforabile  il  novello  ConfelTore  vecfo 
de'  iuoi  Penitenti  in  voler  da  loro, clic  tronchino  a 
tutti 


(*)  Quanto  lì  è  detto  per  rifpcrto  alle  Fanciulle,  in 
più  fotti  termini  debbetì  applicare  a'  Giovani  ,  si 
perchè  cfli  vanno  a  bella  polla  a  fu  (citare  il 
fuoco  nel  loto  cuore  con  ire  ad  accenderle  neli* 
amore,  e  sì  perchè  la  debolezza  del  (tifo  porge 
ad  cui  maggior  motivo  di  temere  della  loro  co- 
ftanza  ,  quando  anche  per  fe  fteflì  non  prò va fitto 
ìl  nocumento  dall' amorofa  pratica,  nè  pure  di  un 
cattivo  penderò  ,  conforme  ne  avvifa  San  Bafilio 
De  Ctnjitu  Monaft.  taf.  J.  con  qucftl  fenfi  :  „ 
,j  Deinde  veiò  aliud  ctiam  conliderandum  eli , 
i,  quod  etiamfi  nullam  viro  aff.-rant  perniciem_ 
„  cogitaiiones  ;  at  non  item  de  muliere  quoque 
,,  nobifeum  contender  ,  quali  ea  etiam  corporea- 
rum  libidinuro  cipers  (it:  quia  potius  jpfa  cum 
t,  farpe  debili  rationc  prcedita  lìt ,  frrepatque  fa- 
»  cilè  in  eam  libido  ;  ea  eo  ,  qui  in  ipfnis  collo- 
„  quurionero  incaute  venir,  detrimenti  aliquid  ac- 
„  cfpit.  Et  ipfe  quidem  non  fauciatur  :  (ed  non 
„  rarò,  licèi  nefeiens  ,  fauciavit  „  .  £  qui  fegue 
il  Santo  a  dire  ,  che  gf  ideili  Servi  di  Dio  tal" 
ora  le  apportano  gran  pericolo  col  trattarvi  trop- 
po frequentemente. 
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tutti  i  patti  quelli  lacci  di  amore  ;  nondimeno  pare  a 
me  qualche  diverfità  palla  da  lui  l'aviamente  ufarlì  tra 
un'  Innamorato  riconofeiuto  tuttavia  innocente,  ed  uh' 
Innamorato  gii  macchiato  di  molte  colpe  .  Nò  quella 
divertila  per  mio  giudizio  1'  ha  da  riporre  in  Iftfciar 
correre  gli  amori  del  primo  giufta  lo  itile  di  al- 
cuni ConfeiTori,  pur*  ora  da  noi  riprovato,  ed  io, 
proibire  Solamente  gli  amori  del  fecondo  ;  perchè  pro- 
cedendo in  tal  guìlà  anche  1'  innocente,  preilo  pretto 
diverrà  reo:  ma  l'ha  da  mettere  per  mio  avvilo  nella 
maniera  differente,  che  debbe  tener'  in  aflìcurarlì  della 
loro  difpolìzione  ,  e  delie  loro  promette  ,  prima  di  as- 
folverli  .  Capitandogli  pertanto  una  Fanciulla  tuttavia 
innocente,  per  riguardo  del  iuo  am  o  reggia  me  n  to  ,  le 
dopo  di  averla  interrogata  con  diligente  efame  la  ri- 
truovi  veramente  tale  (  che  quefte  interrogazioni  è  ne- 
celTario  premetere  :  riducendoll  le  più  volte  tutta  l'in- 
nocenza di  tali  amami  all'  effèrfì  rattenuti  da  alcuni 
eccelli  più  vergogno!!,  ma  nOn  già  da  molti  altri  falli, 
da  elfi  non  avvertiti  nel  bollore  della  pafGone,  i  quali 
pure  di  loro  natura  fono  gravi  )  ,  fe  dunque  l'abbia 
ritruovara  ,  come  11  vuole,  innocente,  egli  dovrà  in 
prima  Itudiarlì  di  farle  ben'  apprendere  il  pericolo 
grande  in  cui  ha  pollo  fe  ,  ed  il  fuo  favorito  d' im- 
brattar fi  di  molti  peccati ,  ed  il  funefio  precipizio,  a 
cui  vien  condotta  fenza  awederfene  comunemente  la 
gioventù  da  quelli  innamoramenti ,  tuttoché  incomin- 
ciati a  buona  fede  ,  e  fenza  niuna  malizia  ;  e  dipoi 
dovrà  obbligarla  per  ogni  maniera  ad  abbandonarli . 
Il  che  fe  ella  gli  prometta  di  fare,  e.  gli  femhri  che 
prometta  davvero;  ftimcrei  che  la  polene  fubito  as- 
folvere  con  buona  prudenza  ,  fenza  obbligarla  a  tron- 
car prima  la  pratica  incominciata  de'  fuoi  amori  ,  e 
poi  a  ritornar'  affine  di  ricevere  l' alToluzione  :  Dove 
che  co' giovani,  e  colle  fanciulle  già  contaminati  di. 
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molti  peccati  a  conta  de'  loro  amori  ,  giudicherei  mi- 
glior configlio  benché  lì  prefent  all'ero  la  prima  volta 
cosi  macchiati,  di  non  fidarli  alla  loia  prometta  di  ab- 
bandonale. !'  amorolo  impegno;  ma  di  eliger'  in  oltre 
che  lo  abbandonattero  di  fatto  ,  innanzi  di  dar  loro 
1'  Allocuzione  .  Ed  ecco  la  ragione  ,  che  ni'  induce,  a 
configliare  quella  diverfità  di  condotta  con  quella  di- 
vella forte  dJ  Innamorati.  Primieramente  quanto  alla 
fanciulla  ,  ferbatafi  fcevera  da  ogni  peccaro,  ho  dttro 
poterfele  conceder  Cubito  prudentemente  1' Attbluzione 
fulla  prometta  di  lafciar'  i  fuoi  amori  ,  perchè  per  una 
banda  J'  innocenza  ,  e  la  buona  fede  della  (fetta  ,  non 
ancor  fubornata  ,  e  guafta  dall'  amorofa  pallione ,  pare 
che  porgano  un  fufficiente  motivo  di  fidarli  delia  (in- 
cerila di  tal  prometta  ,  mallìmamente  ,  le  conofeafi 
aver  lei  appreib  davvero  il  fuo  pericolo  ,  ed  etterfi 
mollrata  pronta  in  udire  I' eforrazione  del  Confellbre, 
a  ritirarfene  quanto  prima  :  e  per  I'  altra,  banda  aven. 
do  ella  il  diritto  all'  AflToluzione  de1  peccati  accufati ,' 
da  lei  commetti  in  altro  genere  fuor  degli  amori ,  non 
pairebbe  dovere  il  differirnele  per  lo  Colo  foverchio 
timore,  che  non  false  collante  in  atrenere  la  fu  a  pro- 
ra efia  .  Anzi  in  qualche  cafo  io  non  fono  alieno  dal 
perfuadermi  ,  che  la  prudenza  potefse  forfè  dettare  al 
Confefsore  di  non  elìgere  Cubito  Cubito  quella  pro- 
meCsa  dalla  fanciulla  di  troncar  la  prefa  amicizia, pur- 
ché tal*  efpediente  veniCse  regolato  da  un  ben  fondato 
motivo  d' impedir'  un  maggior  male ,  e  non  dalla., 
fconfigliata  debolezza  di  non  recarle  disgulto;  ed  al- 
lora verrebbe  in  raglio,  quando  egli  temerle  prudente- 
mente da  un  lato,  che  una  intimazione  sì  cruda,  e 
rifoluta  folle  per  partorir'  in  lei  il  cattivo  effetto  di 
tenerlo  per  troppo  aultero  ,  e  però  di  andarfi  a  pro- 
cacciar qualcun'  altro  di  que*  Confelfori ,  i  quali  as-: 
folvono  liberamente  in  cjuefti  cafi  fenza  veruna  cir-- 
con- 
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confpezione  ;  e  dall'  altro  lato  avelie  buona  fperanza' 
dì  poterla  tra  poco  diftaccar  bellamente  da'  fuoi  amori* 
E  fa  ragione  di  sì  procedere  in  tali  circoftanze  è 
quella  :  Avendo  la  Giovine  continuata  alcun  tempo 
la  fua  amicizia  lenza  reato,  è  facile,  che  fi  hifinghi, 
e  che  1'  esperienza  pacata  le  faccia  credere  di  non 
avervi  a  peccare  anche  nel)'  avvenire  ;  onde  attefa> 
quella  fua  credenza ,  benché  fondata, per  mia  opinione; 
lui  fallo  ,  può  elfa  avere  un  vero  dolore,  ed  un  vero' 
piopoliio  intorno  a  que'  peccati,  de'  quali  fi  è  accu- 
lata ;  e  che  fi  fupponc  non  eflcre  liati  da  eifa  com- 
miuj  per  caufa  del  tuo  amoreggi  a  mento  .  Ora  ficcome 
qui  non  trattali  di  peccato  prefente  ,  ma  di  pericolo 
del  pescaio  Dell'  avvenire,  ogni  qual  volta  il  Confes- 
fotc  abbia  loda  fperanza  di  rimuoverla  da  tal  pericolo 
puma  die  fucceda  il  piccato,  con  maniera  più  dolce, 
femhra ,  ihc  polla  appigliaci  Saviamente  al  partito, 
che  abbidm  fugge  tira  ;  giacché  il  proibir'  alla  Fan- 
ciulla I'  aniote^g'amento  ,  appartiene  al  Confeilbre  in- 
quello  cefo  per  I'  ufi/io  ,  che  ha  di  medico  ,  fecondo 
il  quale  a  lui  conviene  d'  impedite  i  peccati  in  futuro, 
ed  appunto  è  ufì^io  di  un  buon  medico  I'  alTegnare 
il  meditamento  ,  conforme  a  ciò ,  che  prevede  dover- 
maggiormente  conferire  alla  guarigione  dell'ammalato, 
come  abbiamo  da'  Padri  del  Concilio  Lateranenfe[a  ]: 
Saterdos  antem  Jit  diferetus ,  &  cantar  ,  ut  mare  piriti 
mediti  fuperfundat  -oinam  ,  &  oleum  njalnerièur  [andati, 
dihgeiitcr  inquiniti  ,  #  peccatori*  tircumftantias  ,  &* 
peccati  ,  quibuc  yrudenter  ìnteUigat ,  quale  debeat  ei  prie* 
bere  confiliiim  ,  &  tujustnadi  remedium  adhibcre,  dinerfir 
experimentìs  utendo  ad  falvandum  agrotam  .  Volendo' 
però  il  Confessore  pigliare  quello  (pedi ente ,  dovrà' 
.    .LUI        '    .    intani  1 


(s  )  Cap.  Omni*  iitriusquc  fexus,  tit.  de  l'cenitentiis,  & 
Rt-miflioiiibut-  . 


<Sj4  C  A  V.     V  L  T.    S.  /• 

intanto  procurare  dal  canto  fu»  di  levar  più  pretto 
che  può  la  Fanciulla  dalla  fua  amicizia  ,  si  col  met- 
terle davanti  agli  oechj  il  torto  grande ,  che  fa  a  Dio 
col  dividere  il  fuo  cuore  con  una  creatina  ;  ed  il  pre- 
giudizio  parimente  grande  ,  che  apporrà  alla  Tua  Ani- 
ma coli'  impegnarla  in  quegli  amori  ,  i  quali  tanri  ,  e 
tanti  hanno  condotti  aila  perdizione  ;  e  sì  coli'  efor- 
tarla  a  raccomandarli  caldamente  a  Dio.  ed  alla  San- 
tilfima  Vergine  ,  acciocché  lì  degnino  d'  illuminare  la 
fua  cecità  ;  e  sì  finalmente  col  minacciarle  ,  che  con- 
tinuando in  quella,  farà  per  ulrimo  anch'  egli  in  ob- 
bligo ,  benché  contra  tua  voglia,  di  negarle  J' Afso. 
Iuzione  .  E  quelle  parti"  fono  onninamente  necefsarie; 
perchè  ,  febbtne  non  lìa  apprefo  il  pericolo  dalla  Pe- 
nitente, almeno  per  si  grave,  non  lafcia  però  di  effer 
tale  ;  onde  è  d'uopo  di.  liberarla  da  quello  in  qual- 
che modo ,  e  folamente  rimetteu  alla  prudenza  del 
Confelfore  il  prendere  il  rempo  giudicato  più  oppor- 
tuno -a  talf  effetto,  Né  guidandoli  egli  in  quefta  for- 
ma, pare  ,  che  gli  il  porta  imputare  con  ragione  il 
peccato  della  cooperazione  ,  per  nfperto  alla  fua  Pe- 
li iientc  ,  non.  proibendole  fubito  1' amicizia  ,  che  tiene 
col  Giovine,,  perchè  primieramente  il  cafo  fuppone  , 
eh'  ella  non  lo  apprenda  ,  com*  è  agevole  ad  accade- 
re ,  quando  interrogata  atterra  di  non  avervi  feorto 
niente  di  male  ,  e  poi  non  lo  permerte  afsolutamente , 
ma  lo  dillimula  con  faviezza  ,  per  impedirlo  a  tempo 
efficacemente;  ed  è  dottrina  afsai  nota  nella  Teologia, 
che  il  Confefsore  ,  non  folamente  pofsa  ,  ma  tal'  ora 
anche  dehba  fofpender  la  correzione  al  fuo  Penitente, 

auando  fi  avvede  ,  eh'  è  in  buona  fede  ,  cioè ,  che  la 
i  lui  ignoranza  non  è  colpevole,  e  teme,  che  la 
correzione  ,  anzi  che  buono  ,  pofsa  apportar  cattivo 
effetto  .  In  confermazione  della  qual  dottrina  adduce 
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il  P.  Claudio  La  Croi*  (s)  più  di  quaranta  Teologi , 
c  tra  quelli  il  Suarez  »  il  Vasquez  ,  il  Laimano  ,  il 
Santhez  ,  il  Comnchio  ,  il  Caftropalao  ,  l' Astiti ,  ai 

auali  aggiugne  i  non  fo  però  fé  a  ragione ,  l'autorità 
i  S.  Agollino,  apportata  nel  Decreto  alla  dift.  .7.  de 
?otKÌ$tntta  nel  Can.  Si  quii  autem  (  *  ).  1 
,    LUI  1   j.  Nè.. 


'a)  Lib.  6.  far,.  1.  Bum.  1758. 

Si  adduce  veramente  dal  La  Croi*  il  teflo  giudo 
attribuito  a  S.  Agolìrno  in  qucfti  termini  :  Si  fei- 
rem  libi  frodijj'e ,  nnn  ,t  admonerem  ,  non  ttrrcrtm. 
E  cosi  leseli  nell'Omelia  41.de!  libro  delle  jo. 
Omelie  fecondo  I'  amica  edizione]  e  fecondo  quel- 
la de*  PP.  Benedettini  nel  fermonc  394- al  quinto 
ionio  dell'  Opere  di  detto  Santo  ;  e  cosi  pari- 
mente viene  riportato  nel  Decreto  di  Graziano 
emendato  giuda  la  cortezione  fatta  a'  tempi  di 
Gregorio  XIII.  Sommo  Pontefice'.  Dove  che  an- 
ticamente nel  Decreto  lì  leggeva  con  un  non  ag- 
giunto in  quc(Ì4  forma:  Si  ftìrem  libi  non  fra- 
tal  bob  appunto  lì  produce  dal  Suarez  ,  dal  Sanchez  , 
dal  Laimano  >  da'  Salutaticeli,  e  dagli  altri  Teo- 
logi più  comunemente  ,  quantunque  ,  ciocch'  È 
da  recar  meraviglia  ,  fieno  vfvmi  dopo  Grego- 
rio: onde  non  può  farli  altro  giudizio  ,  fe  non 
che  l'abbiano  copiato  buonamente  da'  più  an- 
tichi ,  fenza  pigliarli  la  pena  di  rincontrarlo  nel 
Decreto  di  gii  emendato.  E  pigliato  per  verità  il 
tello  in  quella  forma  col  bob  ,  c  fpezzatamentc  , 
pareva  ,  che  facefle  in  qualche  modo  al  loro  ca- 
fo  ;  ma  frnza  il  bob  ,  non  veggo  1  che  abbia  a  fa- 
re con  elio  ,  maternamente  ,  fe  Ir  conlideri  unito 
all'  altro  comedo.  Concioftjachè  il  Santo,  o  chi- 
unque fia  1'  Autore  di  detta  Omelia  dopo  d'aver 
calcato  molto  il  pericolo  di  coloro,  j  quali  ri- 
ferbano  la  penitenza  all'  ultimo  della  vita  ,  quan- 
do più  tofio  i  peccati  iafeiano  il  Penitente  ,  che 
il  Penitente  lafci  i  peccati)  dice  prima  :  Nani 
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3.  Nè  ha  neppur  luogo  nel  noftro  proposto  la 
folita  oppolìzione  ,  che  fanno  contro  alla  detta  dot- 
trina alcuni  Teologi ,  e  tra  gli  altri  il  P.  Tirfo  Gonza- 
lez,ed  il  P.  Elizarde,  di  nan  poterli  giudicar  dil'polìó 
all'  aflbiuzione  quel  Penitente  ,  di  cui  lì  tema  dal  Cori- 
fe flore  ,  the-,  man  ittita  ridagli  qualche  obbligo  di  pre- 
cetto grave  ,  non  folTe  pronto  ad  efeguirlo  :  perchè 
non  fiamo  nei  cafo,  nel  quale  fi  dubiti, che  la  peniten- 
te,  non  forte  per  rifolvcrlì  ad  ubbidirei  qualora  le  fi 
facefse  la  dura  intimazione  fotto  peccato  grave  di  tron- 
car fubito  1'  amicizia  :  ma  in  un  cafo  molto  diverfo  , 
ed  è,  che  intimandole  l'ubilo  fubito  per  obbligo  tal  fe- 
parazione,  ella  non  vi  preltaife  fede  ,  attribuendo  fo- 
migliante  intimazione  ad  una  foverchia  rigidezza  del 
Confeflore,  e  però  fi  rivolgefle  a  qualche  alrrp  più  mi- 
te, 


fi  ftirem  mbil  ubi  prodejjì  ,  non  ubi  darti» ,  vo- 
lendo lignificare  ,  che  ,  febbene  avelie  tanto  de- 
clamato conta  la  Penitenza  differita  in  fine  della 
viti,  non  negava  contuttocio  aflolutamentc  ,  che 
potelTe  effere  fiutinola  ;  aluimenti  in  nefiun  me 
do  avrebbe  difpenfato  a  genie  si  fatta  il  bene- 
fizio dell'  afioluzione  ;  e  poi  Tubilo  immediata- 
mente foggitingc;  llcm  Jì  feirtm  ubi  prodejje ,  non 
te  admancrem  ,  non  te  terrerem  ,  eh'  e  I'  tilt  Ho  del 
dite  :  s'  io  fapeffi  ,  che  tal  pcniicnza  giovane  , 
non  ti  direi  tante  gtan  cofe  in  dilcrediio  della 
niedelima:  né  tanto  efagercrer  il  pericolo  di  chi 
fi  rimette  a  farla  ali'  diremo  de1  Tuoi  giorni  . 
Quindi  conchiudc  :  Duk  rei  funi  :  Aut  tgnijiiiur 
Ubi  ,  ani  non  igHnfcuar  :  quid  horum  libi  ftilu- 
rum  /il  ,  ntfeto  .  Èrgo  dimille  inccrium ,  tìr  lene 
ctrtum.  Veggali  il  i'-  Tirlb  Gonzakz  de  nfto  ufu 
opinioattm  probabiltum  dijferi.  £4.  eap,  ali.  num.  137. 
©•  num.  i;g  ,  ove  moiira  concludentemente  ,  co- 
ree tal  tetto  non  fa  niente  all'  intento  de'  Teo- 
logi ,  i  quali  lo  adducono  .  Olire  a  che  neppure 
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te,  ri  indulgente,  il  quale  fenza  dirle  nulla  le  con- 
partitle  1'  alToiuzione  ■  Benché  quando  anche  il  Confes- 
fore  fofpendelfe  la  correzione  nel  calo  figurato  fecon- 
do la  prima  maniera,  avrebbe  a  giù  (li  fica  re  la  Tua  con- 
dona uno  duolo  fòlli  (fimo,  e  fccltiflimo  di  Teologi ,  t 
quali  lo  falverebbono  Ha  ogni  taccia  -  Ma  comunque 
fiafi  di  ciò,  fappta  il  Lettore  ,  che  elfendo  venuto  in 
pratica  il  ci(<>  n.-llc  circolra'nae  da  me  accennate,  ne 
confutai  alcuni  de'  più  vaenri  Teologi  di  quella  no- 
flra  Città  ,  e  (urti  convennec  »  in  approvare  una  tal 
condotta  .  F*  ben  vero  però,  che  bifogna  valerfene  con 
giudizio,  non  intendendo,  che  ferva  per  regola  gene- 
rale verfo  qualunque  penitente,  ma  per  una  penitente 
abituale  ,  che  frequenti  ì  Sacramenti  forco  1'  iileilb 
Confetfore  ,  e. che  colla  fua  docilità  ,  e  buona  incii- 
nazio- 


è  certo  ,  che  fìa  dì  Sani*  rtgoflino ,  perciocché 
i  Lovanieli  ,  ed  i  PP.  Bcnedci tini  ripongono  ia 
detta  Omelìa  ,  onde  è  tratto,  tra  le  dubie  del 
Santo  ,  ed  il  Verlino  ,  ed  il  Vindingo  la  danno 
per  i*puria  ,  o  per  un  cenionc  comporto  di  va- 

Ho  farro  qui  quella  avvertenza  ,  tuttoché'  non  con- 
duca al  mio  proporlo  ,  affinchè  i  novelli  Con- 
ferVori  apprendano  a  non  Sdar/t  troppo  delle  fen- 
tenze  de'  PP.  ,  che  a  forte  incontrino  ne*  Morali 
Teologi;  imperocché  alcune  volte  fono  fiale  pte- 
fc  da  fonti  gualli  ;  difgrazia  quali  comune  a  tutti 
gli  Autori  ,  i  quali  hanno  ferina  ne'  fccoli  anda- 
ti: ed  all'-  volte  ancora  fono  portate  in  altro  fen- 
fo  divrrfo  da  quello  ,  che  contengono  ne'  li  bri 
de'  Padri;  menrre  avendo  avuta  1'  anìmofità  il 
primo  di  lloicernc  alcuna  di  effe  al  Tuo  intendi- 
mento, e  di  acconciarla  forfè  anche  a  .fuo.modo  , 
.  gli  altri  venuti  dnpó  1'  hanno  trafcr'tta  di  mano 
in  mano  uno  dall'  altro  a  buona  fede  fenza  vo- 
ler la  briga  d'  accertartene  (tal  "  ptoptlo  originale. 
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.nazione  porgi  molta  fperanza  a!  medefimo  di  pretto 
difteria  da'  Tuoi  amori  . 

4.  Pattando  addìo  a  ragionare  di  que'  Giovani  e 
di  quelle  Fanciulle,  a  cui  la  pratica  degli  amori  fìa  già 
(tata  occafione  di  parecchi  peccati  diceva  riputare  mi- 
glior conligiio  di  non  fidarli  per  ordinario  della  fola 
prometta  d'  abbandonare  la  pratica  intraprefa  ,  ma  di 
obbligarli  a  troncarla  di  fatto,  primi  di  ammettergli 
sii'  alifoluzione  ;  contuttoché  dianzi  non  avelTero  rice- 
vuto un  tal  ordine  da  altro  ConfeiTbre,e  capitanerò  la 
prima  o  la  feconda  volta  con  tante  colpe  al  Tribu- 
nale della  Penitenza.  E  la  ragione  di  tal  con  figlio  fon- 
dafi  principalmente  full'  esperienza,  la  quale  c'  infc- 
gna.clie  efigendofi  da  sì  fatti  Amanti  l'effettivo  di- 
i'cioglìmento  della  trefea,  prima  di  aiTolvergli,  quan- 
tunque paja  che  il  Confettare  ufi  troppo  rigore,  pro- 
cura veramente  il  loro  bene:  altrimenti  ftrappwa  cne 
abbiano  I'  allbluzione,  non  trovano  e(Tt  mai  più  la_. 
via  di  troncarla.  Quindi  è  che  diede  quelto  ih*  fio  av- 
vertimento in  famigliarti  cafi  quel  grande  Apoltolo 
dell'  Indie  S.  Francefco  Saverio  al  P.  Gafparo  Garzeo, 
come  narrafi  nella  dì  lui  vita  fcritta  dal  P.  Torfellini 
al  Capo  17.  Namque  iflinfmodi  hominei  in  ipfa  eonfef- 
Jìont  promanili  fi  amba  fatturar ,  pojf  ahfolntionem  fi- 
dei  data  ìmmtmorti  promìfìa  irrita  tadsrt  fatiuntur , 
Proinde  elaborandum  tfi  ,  ut  abfoliiendi  rtprtfenttnt ,  quid 
praflart  dthent  abfoluti.  E  sì  la  difeorrono  anche  i  Padri 
Saimaticefi  (a)  adducendo  più  altri  Teologi  ad  auten- 
ticare il  loro  fentimento:  Quando  Paniteli  tenetur  de- 
firtre  otcafiontm  peccandi  ,  etfi  pofltt  Confejfarius  fimel 
aut  iterum  abfoliitionem  concedere  ,  antetfttam  de  fati*  ex- 
ptllài  ',  co  qùod  fidit  exf*lf*rnM  ;  raro  tamen  illam  con- 
federe  deliet  ,fid fotius  eog:re  Potaìtentsm  ,  ut  a  fi  pecca- 


ci) Trad.  6.  de  Sacrm.  Ptxnit.  taf.  V.  funCl.  I.  num.  69. 
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ti  perieuliim  expellat ,  &  ffe  liberum  Dtlit  ab  fulvi  :  quìa 
experientia  te  fiatar,  quid  ftrs  numquam  oeea/ìonem  crptU 
III  ja-n  ahfolutHt ,  fed  iterum  irfdem ,  se  majorila!  peteatit 
Jc  implicai .  Vuoili  di  più  aggiungere  un'  altra  rag'one 
full'  iili'llb  loggetro ,  prcfa  d  rò  cosi  daìlt  v  licere  della 
cofa.  Egli  è  arto  ,  riufcire  imprefa  duriflima  alla  Gio- 
ventù, quando  già  truoviii  ma  co  invischiata  ntgli  amo- 
ri  ,  il  Troncar  in  un  fubiro  1'  amata  corrifpondenza  . 
Sembrerebbe  incredibile  ,  le  non  fi  vederle  giornal- 
mente I'  incanto  potente,  con  cut  quella  forra  di'  amo- 
ri fuol  affafcinare  i  cuori  de'  Giovani,  e  delle  Fanciul- 
le .  Invafati  che  fieno  da  elfi  pare,  che  non  pollano 
penfare  ad  altro  ,  nè  altro  piacere  abbiano  al  Mondo, 
le  non  che  nel  convertire,  e  follaz2aifi  infiemc.  Neil* 
atto  Unirò  di  confeirarfi  adducono  mille  preterir,  e  mil- 
le fcufe,  per  indurre  il  ConfelTote  ,  fe  non  fia  ben*  ac- 
corto) a  peimeitei  loro  la  prcfa  pratica:  efibendofi  a 
fare  qualunque  cofa  ,  purché  non  fi  obblighino  a  dì- 
ftaccatfi  da  ella.  Onde  vi  vuole  la  mano  di  Dio,  ed 
una  risoluzione  poco  meno  che  eroica  per  venire  al  ge- 
nerofo  taglio  ■  Ora  avvenga  thè  talvolta  fi  Itrappi  loro 
dal  Confeflbrr  quali  a  forza  la  pi  omelìa  di  lafciare 
1'  occafìonc  per  mezzo  delle  calde  efortazioni. ,  e  delle 
minacce  di  non  allbluerli  altre  volte  fenza  quella  pro- 
mefla  ,  e  fi  riducano  eziamdio  a  darla  di  vero  cuore  ; 
conrut'oriò  liberati  da  quella  ricetta  ,  quanto  6  d.i  te- 
merli ,  che  involgendoli  dopo  la  ConfetTione  nelle  folite 
faccende,  e  divttrimcnti  dei  mondo,  fvanilca  loio  a 
poco  a  pt.co  dall'  anmo  lo  if  repitodelle  minacce  udite, 
e  fi  rattepidifca  i!  fervor  conceputo;  ed-ineanto  nfvc- 
gliandoft  di  nuovo  in  eflì  la  primiera  ardentiilima  vo- 
glia ,  quella  al  primo  faccia  loro  differire  ,  e  dipoi  an- 
che al  tatto  intralafciare  i'  efecuzione  della  generofa 
promelTa?  Dove  che  riferbandofi  dal  faggio ConfelTore 


tonata 
di 
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di  fafto  la  pratica  ,  fi  ottengono  due  vantaggi  :  it  pri- 
mo, che  apprendono  maggiormente  i]  male  degli  amo- 
ri i  il  qua!  per  folito  non  vuol  capirli  dalla  gioventù  ; 
col  vederi!  per  quelli  tenuti  indietro  qualche  tempo 
dalla  pai  ticipaz  ione  de'  Sacramenti:  e  I*  altro,  che  ri- 
pesando intanto  pofatamente,  e  con  agio  alle  buone 
clonazioni,  ed  avvifì  ricevuti  da!  Confelfore  fi  difpon-: 
gono  a  concepire  un  dolore  p  ù  inrimo,  ed  un  più  far- 
do proponimento;  dande  poi. è  cola  agevole  ,  che  s*  in. 
ducano  a  fare  la  dura  si  ,  ma  necelfaria  (epurazione  :  e 
per  tal  via  fi  confeguìice  una  cunvcrfionc  ihbile  ;  ove 
che  in  altra  forma  altro  non  fi  otriene  più  frequente- 
mente ,  fe  non  che  un'  aborto  di  converfione .  ' 

5..  Né.  debbe  giudicarli  troppo  rigorofa  una  tal 
condotta  ;  conciofiìachè  convengano  comunemente  i 
Teologi  in  afserire  ,  che  polsa  il  Confefsore,  interve- 
nendovi giuria  caufa  ,  e  talvolta  anche  debba  differir 
1'  Alsoluzione  al  Penitente,  fenza  neppur'  attenderne  il 
di  lui  afsetifo  ;  e  quella  giulla  caufa  la  riducono  a  due 
capi,  o  ad  efplorar  meglio  la  di  lui  difpofizionc ,  fe 
abbia  vero  dolore,  e  faldo  proponi  mento  (qua!  mo- 
tivo molte  volte  interviene  ne'  Penitenti ,  di  cut  di- 
feorriamo  ,  ne'  quali  ,  benché  dicano  di  perniili  ,  il 
cuore  non  accordali  colla  lingua  )  ;  o  a  tenerlo  più 
forte,  e  lontano  dalle  nuove  cadute:  it  che  quafi  Tem- 
pie concorre  nel  cafo  n  olirò  perciò,  che  abbiamo 
divifato  .  Bene  tane»  (  è  1*  Averla  che  parla  col  Voto 
concorde  degli  .altri  Teologi  a)  ex  in/la  ,  é*.  ratUnahili 
cttufa  potete"  interdum  Confejfariiu  abfolutiontm  ad  alìqaod 
mod.eam  temput  differte ,  non  [alata  ex  co»[en[a  ejardtm 
Tmnitentis  ,  quia  feieuti  ,  &  •volenti  nrrn  fit  injaria  : 
[ed  abfilatè  ex  determinatone  ipfiut  Confejìarii .  Ittu 
doeent  ■ 

 ,  ,  1  .  ; 

(  a  ;  De  Sacramento  Paoitentitt  qunfi.  16.  fili,  il.  §■  SexlO 
deinde  . 
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iocent  Suore*  ,  ubi  fupra  ,  Banner  t.  2.  1 


Lxgiu  de  Vanii t.  diip-  14.  feti.  10.  Graffiai  fart.  1.  libi 
1.  cap.  10.  nutn.  14.  Henriqitex,  Uh.  4.  cap.  14.  num.  4. 
Tolet.  lib.  3.  rd^.  18.  mm.  1.  Santhe*  lib.  z.  in  Deca- 
log,  cap.  31.  uirni.  45.  Sayus  in  Tbefaa.  lib.  j.  5. 
jwm,  8.  Emmanuel  ò'à  mtrb.  Abfolutio  ,  aum.  14,  aliique 
communìttr  .  Et  immerìtà  contradicit  Sanciui  in  SeUlìit 
àisp.  9.  quem  non  reprobai  Diana  pari.  1.  traB.  7.  refo* 
lut.  55.  Et  jufla  caufa  eli,  non  folum  fi  requìrì  videa- 
tur  altqua  tempori!  exper'tentta  ad  explorandum  animam 
pxnitentis  ,  fi  remerà  ex  corde  peccata  rctraftet  ,  &  iit 
fmiirum  non  repetere  firmi  ter  proponat  ;  ubi  Confejfariitt 
non  jolùm  liciti  potent  ,  fed  interdum  etiam  ,ex  obli- 
gatione  dehebit  abfolutionem  diffrrre ,  Sed  prateria  jujla 
caufa  adtjfe  potell ,  quando  Confeffariitt  potar  quidcHL, 
pwnitentem  mine  efii  difpofitiim  ,  fed  tamtn  facile  paffea 
relapfarum  ■  &  prudenttr  judìcat  eum  cautiorem  reddtre 
bac  wxatione  d.fferendi  abfolutionim  .  Quanti?  però  ho 
consigliato  fin'  ora  a'  novelli  Confcfsoii  in  ordine  alla 
maniera  del  loro  procedere  con  quello  genere  d' in- 
namorati ,  debbefì  prendere  colla  limitazione  da  me 
appoihvi ,  cioè  per  ordinario;  perchè  in  alcuni  cafi, 
accordo  ancor'  io  ,  non  efsere  da  feguitarfi  un  tal 
configlio,  come,  a  cagione  di  efempio,  nell'articolo, 
e  nel  pericolo  della  morte  ,  cui  al  certo  è  dovere 
di  eccettuare  per  ciò  ,  che  diremo  poco  lotto  ;  fe 
il  fcorgefsero  nel  Penitente  fegni  fpeciali  di  uno 
ftraordinario  dolore  ,  i  quali  non  Jafciafsero  dubbio 
della  fìnte t irà,  e  fermezza  della  di  lui  promefsa  ;  le  la 
fanciulla  non  potefse  Jafuar  la  Comunione  fenza  grave 
Aio  ("corno  ,  per  efser  tenuta  d'  occhio  dalla  fua  Ma- 
dre ,  da  cui  fi  entrerebbe  in  molto  fof'peito  con  tale 
iniralafcìamciito  di  qualche  occulto  fallo  ,  nel  qual 
cafo  il  differirle  1'  Assoluzione  ridonderebbe  piuttofto: 
in  danno. della  Penitènte,  ed  in  minor  riverenza  del 


M  m  m  m 
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Sacramento  ;  concioffiachè  Ila  molto  più  facile  il  ritor- 
aare  in  grazia  per  mezzo  deli'  Assoluzione,  che  di  un 
atto  perfetto  di  contrizione  .  Or  non  vorrebbe  la  pru- 
denza ,  che  fi  lafciafse  allor  in  un  rifchio  sì  grande  , 
per  una  cautela  maggiore  di  rimuoverla  dal  pentolo 
delle  nuove  cadute  nell*  avvenire  .  Ciò  però  rntendelì 
colla  condizione,  the  la  fanciulla  promettere  daddo- 
vero  di  abbandonar  l'  occafione  ;  e  che  il  Confefsore 
giudicale  prudentemente,  ellere  una  tal  piomefsa  parto 
di  un  cuore  rìfoluto ,  e  compunto .  A  quelli  cali  , 
colla  condizione  pur'  or'  accennata  ,  fe  ne  vuole  ag. 
gtugnere  un*  altro  raro  in  vero  a  fuccedere  ne*  noftri 

rei!  per  la  copia  grande  de*  Confefsori  ,  ed  è  quando 
Penitente,  cui  fi  differifee  1'  Afsoluzione  ,  non  po- 
tefse  dipoi  avere  il  comodo  di  confefsarfi  ,  fe  non  che 
dopo  lungo  fpazio  di  tempo;  imperocché  in  quella., 
circoilanza  prevarrebbe  fenza  dubbio  il  bifogno  di  foc- 
correre  prontamente  la  fiacchezza  di  quel  mefehino 
co'  rinforzi  della  grazia  facramentale ,  all'  utilità ,  che 
fi  potefse  fperare  di  laccarlo  per  tal  mezzo  più  effica- 
cemente dalla  fui  ria  pratica  :  utilità  afsai  incerta  per 
chi  fi  ritruovi  in  balla  del  peccato  con  un'  allontana- 
mento si  grande  da'  Sacramenti . 


Apprtafi  una  dottrina  di  Sa»  Carlo,  concordandola  co  i 
tnfirt-  prmeipj  ,  e  figurai]!  diverti  Cafi  col 
loro  difciog/rm  ' 


6.  TJ  Enchè  però  fuori  di  quelli  ,  e  fimili  cafi  abbia 
XJ  conlìglraro  a  non  dare  ì'  Afsoluzione  prima, 
clie  fiafi  di  farto  lafciata  1'  occafione  ,  provvedendoli 
casi  meglio  all'  onore  del  Sacramento,  ed  alla  faJvez- 
za  del  Penitente  ;  contuttociò  non  pretendo  di  "ri  prò- 
vare  la 'condotta  di  que'  Teologi ,  i  quali  diliinguendo 
col- 
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colla  fcorta  di  San  Carlo  le  occafionf ,  che  fono  in 
efsere  ,  come  di  chi  tiene  Donna  di  mal'  affare  in  fua 
cala  ;  dalie  orca  (ioni  ,  che  non  fono  in  efsere,  come 
di  chi  portati  volontariamente  a  cercarla  in  altrui  caia, 
qual'  è  quella,  di  cui  parliamo,  tengono  ,  che,  ficco, 
me  nelle  prime  non  dee  darli  1'  Afsoluzione  ,  fé  il  Pe- 
nitente non  abbia  ,  potendo ,  rìmofso  da  fe  1'  oggetto 
del  Tuo  pericolo  ,  così  nelle  feconde  pofsa  il  Confes- 
fore  pi  udenti  minte  afsolverlo  fulla  promefsa  una  ,  o 
due  volte  ,  ed  alcuni  1'  eftendono  anche  a  tre  ,  pur- 
ché nondimeno  formino  prudente  giudizio ,  eh'  ei  prò- 
metta  di  vero  cuore  ,  e  che  ila  riloluto  di  mantener 
la  fua  promefsa.  Porrò  il  fenti  mento  di  San  Carlo  (a): 
„  Efsendo  dunque  involto  il  Penitente  in  alcuna  di 
„  qui  ih  occafioni ,  o  altre  a  quelle  umili ,  fé  la  detta 
„  occafione  è  tale  ,  che  fia  in  efsere  ,  come  tener  le 
„  concubine ,  o  fìmilé ,  non  deve  il  Confefsore  afsol- 
„  verlo  ,  fe  prima  attualmente  non  Jafcia  efsa  occa- 
i)  lìone  :  nelle  altre  occalioni ,  come  profeflione  di 
„  giuochi ,  sguardi ,  convenzioni ,  gelìi  ,  ec.  fe  non 
„  promette  di  lafcìarla  :  e  quando  anche  prometta  ; 
„  fe  avendo  promefso  altre  volte ,  nondimeno  non  fiali 
„  emendato ,  dirTerifca  1'  Afsoluzione  fin  tanto  che 
„  veda  qualche  emendazione. 

7.  Ma  avendo  in  quello  luogo  il  Santo  detto  in 
.generale:  Altre  volte ,  per  lo  qual  modo  di  favellare, 
non  fi  poteva  intendere  quante  appunto  ,  e  non  più 
avellerò  ad  eflère  quelle  volte  ;  poco  dopo  (  b  )  difeor- 
rendo  di  propofito  delle  occafioni,  che  non  fono  in  ef- 
fere  ,  così  fi  dichiara  :  „  Molto  più  doverà  elTere  av- 
)(  vertito  il  Confeifore  in  quella  fona  d'eiercizj,  ed 
M  m  m  m  2  „  ope- 


f  a  )  Nff  Libretto  intitolato  :  Avvertenze  di  San  Carlo  per 
li  Confclfori  della  Città,  e  Dicceli  di  Milano  niim, 
39-    (b)    Ni'"-  44- 
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„  operazioni,  le  quali  non  hanno  feco  alcuna  neceflt- 
„  tà  ,  ed  utilità  ;  e  fe  non  fono  in  quella  prima  folta 
„  d'  occafioni  per  fe  induttive  al  peccato  mortale  ,  e 
„  con fe gu e n temente  da  lafciar/i  ordinariamente  da  ogni 
(i  forra  di  perlbne  ,  nondimeno  inclinano  al  male,  e. 
„  tirano  molto  tacilmente,  e  fpeJe  volte  1'  uomo  a  di- 
„  verfi  peccati  mortali,  come  fono  1'  andare  a'  balli  , 
w  il  conversare  co'  beftemmiatori ,  bravi ,  ed  altre  com- 
„  pagnìe,  il  frequentare -le  taverne,  e  1'  oziosità  ,  e  fi- 
„  mili  cofe  :  per  occafionì  delle  quali  ,  eùcndo  folito 
„  !'  uomo  a  peccar  mortalmente,  non  deve  eifere  af- 
„  foluto,  fe  prima  non  le  rinunzia,  e  prometta  d'  afte- 
„  nerfene  ,  e  lafciare  realmente  detta  occalìone  ;  e  fe 
j,  pure  parerà  al  Confelfore  di  poter  veramente  crede- 
„  re  la  prima  ,  e  feconda  molta  alla  promeifa ,  che  fa  il 
„  Penitente  di  lafciare  detta  occaiìone,  potrà  con  elfa 
„  promeiìa  alfolverlo;  ma  più  oltre  non  lo  faccia,  anzi 
„  diffenfea  1'  allbiuzione ,  fino  che  veda  le  attuali  pro- 
„  ve  ,  che  fi  fia  levato  fuori  di  quefta  occafione,  [  *  J 
8.  Ora  io  non  difapprovo  punto  ,  come  diceva,  al 
novello  Confeifore,  eh'  ei  regili  la  fua  condotta  giufta 
i  dettami  di  quello  Santo,  e  di  que'  tanti  Teologi ,  che 
1'  hanno  fegutto,  come  dalla  fpolìzione  lìelfa  de'-me- 
defimi  avrà  potuto  riconofeere  il  favio  Lettore;  imper- 
cioc- 


,  (*)  Non  pollo  Far  a  meno  d'avvertire,  che  cflendoìi  il 
Santo  dichiarato  si  cfp  re  Ila  mente  ,  di  non  doverli 
aflolvcre  li  Penitente  più  oltre  d'  una,  o  due  vol- 
te prima  che  non  fiali  levato  fuori  dei)'  nccailc- 
ne,  non  Co  il  perchè  quel!*  Inlìgne  Millenario  il 
Padre  Leonardo  da  Porto  -Maurizio  abb'a  bfeiaro 
feorrcre  nel  fuo  Difcnrfo  Miltrco  e  Morale  al  nu- 
mcno  zi,  che  fecondo  la  .  direzione  di  S.  Carlo 
po(iàfi  un  tal  Peniteme  ailblvere  almeno  due  ,  o 
tic  volte  cosi  dicendo  ;  „  In  quelle  occafioni  fe- 
„  condo  l'accennata  direzione  di  S.  Carlo,  quan- 
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ciocché  ,  favellando  egli  in  generale  de'  Penitenti  av. 
volti  in  qualche  occhione  profììma  voloniaria,  -dice, 
che  il  ConfeiTòre  gli  può  aifoivere  ìa  prima ,  e  feconda 
volta  fulla  promeila  di  lafciarla  ;  ma  non1  auerifce  con- 
turtociò,  che  debb.i  fempre  dar  loro  1'  allbluzione  ;  ed 
io  difcorrendo  de'  giovani  contaminati  già  da  molti 
peccati  per  l'  occafione  degli  amori  ,  non  ho  afferma- 
to ,  che  ii  ConfelTbre  non  gli  pò.  fa  aifolvcre  la  pri- 
ma ,  e  feconda  volta  fu  tal  prOpofito  ;  ma  ho  detto 
folo  eflèr  miglior  coniglio  il  differir  loro  I'  aflbluzìo- 
ne  fin'  a  tanto  che  lìanlì  sbrigati  dalla  pratica  amoro, 
fa,  e  ciò  non  per  la  ragione  generale  di  tutte  le  occa- 
fioni  prof^mc  ,  ma  per  t  motivi  fpeciali  già  da  me  di- 
chiarari  ,  i  quali  militano  contro  di  tali  amori. 

9.  Ma  perchè  polf/ono  occorrere  parecchi  cali  in 
quefto  genere,  veltiti  di  circollanze  diverfe,  i  quali  ri- 
chieggano  diverlìtà  dì  condotta,  ftimo  bene  d' efporne 
alcuni  1  almeno  de'  più  frequenti  ;  con  che  fi  verri 
meglio  a  conofeerc  ,  quanto  bene  fi  accordino  i  nottri 
CO*  fentimenti  del  Santo  Arcivefcovo. 

10.  E  primieramente  figuriti  il  cafo,  che  il  Giovi, 
ne  penitente ,  quando  preferitali  al  Confetture ,  non  ab' 
bia  commefli  fin'  allora  ne'  fuoi  amoreggiamene  ,  fe 
non  che  pochi  peccati:  ciocché  per  ordinario  fuccede, 


j,  do  il  Penitente  promette  veramente  di  cuore, 
„  almeno  per  due  ,  o  tre  volte  porta  aflblverfi  ; 
„  fuppolìo  però  Tempre  ,  che  il  ConfelTbre  conos- 
„  ca  ,  che  una  tal  promeila  fìa  parto  d'  uh  cuo- 
„  re  rifoluro,  e  compunto  „  .  M'  immagino  però, 
che  quello  gran  Miniltro  di  Dio,  vivendo  Tempre 
involto  in  mizzo  alle  occupazioni  laboiioTc,  e  cu-, 
re  inccflaDti  deile  Tue  Miilìoni,lc  qua!j  da  _l ungo 
tempo  eTcrcira  con  mirabile  protìtro  dell'  anime, 
non  aveiTe  (biro  dell'  occhio,  mentre  dettava  il 
fuo  DlfcotTo  Miltìco  ,  I'  aureo  libretto  delle  lftru-! 
zioni  di  S.  Carlo  per  i  Confeffori. 
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.allorché  Y  amicizia  è  contratta  di  frefco:  In  tal  caio,  il 
quale  è  diveda  dall'  efpofto  fopra  da  noi ,  in  cui  fi 
.  fupponeva  il  Giovane  già  imbrattato  dì  molte  colpe , 
accordo  ancor'  io  ,  poter'  efser  fubito  afsoluto  colla 
promefsa  di  abbandonare  gli  amori,  benché  eziamdio 
da  altro  faggio  Confessore,  prevedendo  ii  pericolo  ma- 
nifesto ,  che  correva  per  Te,  ed  in  cui  poneva  1'  altra 
parte ,  gli  fofse  flato  impoflo  di  troncarli ,  ed  egli  glie- 
lo avefse  prò  me  (so  ,  purché  però,  come  vuole  il  San* 
tO  ,  pareli  et  Confejforc  di  pùtergit  neramente  credere  ; 
o  come  dice  Fr.  Leonardo  ,  canofea  e/fere  una  tal  prò- 
tntjfa  parto  neramente  d'  Ha  cuore  ritoltilo  ,  e  compunto. 
Perchè  i  febbene  in  tali  circoltanze  fofse  rimedio  più 
ficuro  il  differire  rafsoluzione  fino  al  dilciogl  imento 
della  pratica,  ed  il  Confefsore,  il  quale  lo  volefse  ado- 
perare ,  fi  meritafse  più t tolto  lode  ,  che  biafimo;  con- 
tuttociò  non  vuol  negarli  ,  efsere  un  rimedio  alquanto 
violento  per  chi  fi  moftri  tacco  da  un  morbo  non  per 
anche  de'  più  gravi,  e  che  però  non  pofsa  fubito  cu- 
rarli coli'  afsoluzione  .  E'  ben  vero  ,  nondimeno,  che 
fe  que'  peccati  pochi  di  numero,  de'  quali  fi  accusa  il 
Penitente  i  tolsero  nel  loro  genere  molto  gravi  ,  per 
cui  li  conofcefse  efser  fi  lui  già  Itelo  colla  Fanciulla  a 
confidenze  licenziofe  j  io  non  mi  faprci  per  neisun  modo 
indurre  a  conligliare  il  novello  Confefsore  d'  afsolver- 
lo  fubito ,  per  1'  oppofta  ragione ,  cioè  ,  perchè  l'  ap- 
prenderei già  prefo  da  un'  male  gravisfimo;  mercecchè 
fimili  confidenze  fogliono  accendere  un  fuoco  grande 
nella  concupifeibile  ,  e  lafciare  un  forte  attacco  nel 
cuore  ;  onde  flimerei  opportuno  di  venire  incontanen- 
te a  togliere  la  radice  del  male  con  levarlo  fubito 
dall'  amicizia  ,  e  di  non  lafciarlo  nel  pericolo  della., 
ricaduta  ,  lenza  quello  fpediente,  con  una  troppo  prefla 
Afsoluzione  .  E  folamenre  condefeenderei  ad  afsolverlo 
fubito  ne'  cali  detti  di  fopra ,  vale  a  dire ,  fe  il  Ve- 
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intente  moftraife  un  dolore  (tra  ordina  rio  :  fe  non  pò- 
(else  aitcncrlì  dalla  Comunione  lènza  giave  Aio  (corno: 
e  le  dovef'se  rimanere  un  gran  pezzo  di  tempo  privo 
della  Con  te  (Lune  ,  ed  ih  alrri  l'omigli.inti  .  Nè  lai  con- 
dotta  ,  come  ognun  vede  ,  può  dirli  in  alcun  modo 
contraria  alla  dottrina  di  San  Càilo,  n-jrxroLchè  egli 
non  è  difeefo  a  quelle  particolarità  ,  le  quali  fanno 
mutare  il  giudizio  dato  in  generale  j  e  poi  non  nego 
aleutamente  ,  poterli  Cubito  afsolvrre  colla  promefsa, 
ma  itilo  giudico  ,  non  efser'  tfptdieDte . 

n.  Se  poi  figurili  ,  che  il  giovine  penitente  ap- 
portale molti  peccati  ;  e  dopo  di  aver  prometto  altra 
volta  di  troncar  la  fua  amicizia  ,  non  fi  tolse  melfo 
punto  in  peti  lì  ero  ,  come  fpette  volte  avviene,  della 
data  prometta,  ma  averte  feguitato  lungo  tempo  a  col. 
tivarla  colla  ftefia  frequenza  ,  e  gli  lteifi  peccati  di 
prima;  allora  credo,  che  non  vi  avrebbe  luogo  ia_. 
dottrina  del  Santo  ,  la  quaie  non  ammette  ti  poterli 
affolvere  indifferentemente  qualunque  Penitente  ,  ibl. 
folo  colla  condizione  efpreiia  :  „  purché  paja  al  Con- 
„  feffbre  di  poter  veramente,  credere  alla  di  lui  pro- 
„  metta  „  .  Ora  una  licenza  si  grande  con  una  fre- 
quenza di  peccati  tanto  continuata  equivarrebbe  ,  per 
mio  auvifo  ,  alla  contumacia  di  chi  avelli-  mancato 
alla  promefsa  ,  non  una  ,  ma  molte  volte  ;  ed  in  tali 
termini  nega  anche  il  Santo  Arci vefeovo  doverli  prelìar. 
fede  a  qualfivoglia  promefsa  del  Penitente. 

il,  Ma  qu)  nafee  un'altro  calo.  Fingali,  che  il 
Penitente  ,  dopo  di  efserG  già  una  volta  (caricalo  de' 
fuoi  molti  peccati  a'  piedi  del  Confefsore  ,  e  di  aver- 
gli promefvo  di  rimuovali  dalla  pratica  amornfa,  ben- 
ché non  fiali  I  sputo  rifolvere  ad  abbandonarla  affatto, 
l'abbia  nondimeno  diradata  qualche  poco,  e  non_. 
ulata  colla  libeita,  di  prima .  In  tali  cìrcoftanze  ftt- 
meiei  doverli  procedere  con  diitinzione  :  O  quello 
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giovine  pòrtali  al  Tribunale  della  Penitenza  con  de- 
iiJcrio  veramente  di  ulule  una  volta  dal.fuo  infelice 
flato  ,  e  lo  dimoftra  al  Confefsorc  per  la  confufìone, 
colla  .quale  efprime  la  fua  infedeltà,  e  porge  altri 
chiari  fegni  di  un  lincerò  pentimento  :  e  qui  credo  , 
che  il  Confefsorc  potrà  valerfi  della  dottrina  più  volte 
addotta  del  Santo  ;  concioffiachè,  quantunque  non  baiti 
afsolutamente  in  coloro,  i  quali  fono  involti  in  qua!» 
che  occaiìone  [  *  ]  proflìtna  volontaria  ,  J*  efserfi  al- 
quanto emendati,  a  giudicali!  difpoit;  all'  A  isolazio- 
ne:, come  ammettelì  ne'  confuetudinarj  ;  altrimenti  fi 
dovrebbouo  assolvere  ,  ancorché  avefsero  mancato  più  , 
e  più  voice  alla  promefsa  di  laftiar  1'  occaiìone  ,  il  che 
non  fi  vuole  comunemente  da'  Teologi ,  per  la  ragio- 
ne ,  che  i  confuetudinarj  1'  hanno  da  fire  con  un  ni- 
mico inteft'no  ,  che  gli  combatte  a  tutte  le  oi>e  e 
quelli  con  un  nimico  eftrinfeco  ,  che  fi  può  vìncere 
in  un  foi  colpo  col  troncargli  la  comunicazione;  co» 
tutto  ciò  ,  efsendofi  dal  Penitente  ,  di  cui  ragionali , 
mancato  una  fola  volta  alla  promefsa  data,  ed  avendo 
di  più  inoltrato  di  far  qualche  conto  della  medefima, 
coli' attenerla  almeno  in  parte  ;  e  poi  venendo  alla-. 
Gonfeffione  condottoci  ,  dirò  coti  ,  per  mano  del  fuo 
dolore,  fembra ,  che  pofsafi  lecitamente  alsolvere  fenza) 
ricercarne  altre  prove  .  Non  vuolfi  però  tacere  ,  che-, 
fuori  del  cafo  di  uno  ftraordinario  dolore  ,  e  degli 
altri  fopra  eccettuati,  non  fi  guidafse  con  buon  con- 
figlio ,  giufta  i  noltri  principi,  c]  uel  Confefsore  ,  il 
quale  fofpendefse  al  giovine  1"  Afsbluzione  fino  a  tanto 
eh'  egli  avefse.  rotti  affatto  i  lacci  della  fua  trefta,  affine 
di  ottener  da  lui  per  qùefto  mezzo  quel  totale  diftac- 
c-.mtmo  ,  che  non  era G  ottenuto  la  prima  volta  cori' 
■  tutta 


(*)  Vedi  il  Segneri  nei  Confeffore  Ifiruito  a!  Capo  j. 
§.  Non  ì  però  . 
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tutta-  la  Sua  protnefsa:  adattandoti  quivi  la  dottrina 
poc'  anzi  efpoita  dall'  Averfa  :  8  ed  prateria  jmfts  canfa 
adejfe  potejl,  quando  Confeffarins  parar  quidem  Vteuiten- 
tem  ejse  difpojìtum  ,  fed  (amen  facile  poflea  relapfurum , 
é"  frudeuter  judieat  emn  eauttorem  reddere  bac  n:xatìo~ 
ne  differendo  adfolutionem  .  Ora  )  benché  dai  giovine  fi 
moftrafse  un  vero  dolore  ,  e  però  non  gli  fi  potefse 
per  quefta  parte  ritardare  1*  Afsoluzione  ;  ciò  non  ottan- 
te il  non  aver' egli  troncata  del  tutto  l'occafione  per 
lo  pafsato  contra  la  promefsa  data  ,  fomminiltra  mo- 
tivo giudo  di  foSpettare  qualche  fomigliante  incoftanza. 
anche  per  1'  avvenire  ,  a  cui  fi  porge  più  provvido 
riparo  con  tal  dilazione  :  ed  in  quefti  morbi  di  amori, 
di  lor  natura  sì  appiccaticci,  bìSogna  confessarla,  che 
i  rimedi  alquanto  violenti ,  tutto  che  appajono  a  prima 
giunta  troppo  afpri,  rielcono  all'  esperienza  di  maggior 
profitto  del  Penitente  . 

.  13.  Ma  fe  per  contro  un  tal  giovane  s'affoIIaSse  con 
altri  al  Confellìonale  per  l'ufo  ,  die  corre  in  tal  gior- 
no Solenne  di  confeSsarli ,  e  non  dimoltraSse  altri  con- 
traSegnì  che  deboli  e  tenui  del  Suo  pentimento  ;  allora 
è  certo  in  qualfivoglia  Sentenza  de'  Teologi  ,  che  non 
dovrebbe  aSsolverfi  Subito  :  non  putendofi  formare  dal 
ConftSsore  un  giudizio  prudente  della  dì  lui  buona  diS- 
pofizìone.  Nè  rileva  punto  eh'  egli  abbia  diradato  qual- 
che poco  la  frequenza  della  Sua  pratica  ;  perchè  quello 
Solo  argomento  non  è  ballante  a  dichiararlo  ben  diSpo- 
ilo,  mentre  fino  negli  ftcflì  recidivi  non  baila  a  tale  la 
fola  diminuzione  delle  colpe,  Se  non  appajono  altri  Se- 
gnali di  un  lincerò  dolore,  Secondo  che  nota  l'  Autore 
[a]  dell'  istruzione  a'  Novelli  ConSeisori  con  quefti 
fciiiì:  Potrà  venire  un'  altro  ■  che  Jia  ricaduto  meno  dell' 
altre  volte  ,  ed  abbia  una  difpojTzione  sì  tenue  ,  che  pruden- 
Nnnn      .  temen- 
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untiate  mn  fi ì  pojfa  ajfolwrt.  E  pure  ognuno  fa  quan- 
to maggior  rigore  debba  lencrfi  togli  allacciati  in  occa- 
fìoni  volontarie,  di  quello,  con  cui  lì  procede  co'  rei 
di  femplici  recidive  .  Vero  è  nondimeno  ,  che  avendo 
il  medcfimo  fallita  una  fola  volta  la  prometta  al  Con- 
fettiere ,  e  diminuita  alquanto  la  mala  pratica,  fe  dcf- 
fe  a  diveder  qualche  principio  di  vero  ravvedimento» 
e  qualche  con  fu  fio  ne  della  fua  incoilanza  ,  fpettcreb- 
be  in  tal  caio  alla  carità  del  Confetture  1'  ajutare 
quello  mefchìno  co'  fuoi  buoni  ammonimenti,  ed  ac- 
conce  efortazioni  a  fargli  concepire  un  Gncero  dolo- 
le  delle  lue  colpe  ,  ed  un  fermo  proponimento  dell' 
emendazione  ;  e  poi ,  fe  monofeefle  di  aver  ottenuto 
mediamele  fue  caritative  indù ft rie  di  dettare  in  lui  un 
fufficiente  dolore  ,  io  non  nego,  che  per  la  regola  ac- 
cennata in  generale  dal  Santo  Arcivelcovo  non  potette 
fubito  aiTolverfi  ;  contuttociò  in  sì  ri  fchiofs  ci  reattanza, 
fuor  de'  cali  già  rammentati  ,  in  ig  hoc  conlìgi  io  ('  ), 
per 

(*j  Parrà  per  avventura  a  qualche  novello  Sacerdote 
vana  o  fuperflua  la  parte  eh'  io  attribuìfeo  al 
ConfetTore  nel  cafo  efpofto  di  ajutare  un  tal  Pe-  . 
nlrentc  a  concepire  un  vero  dolore  ,  ed  un  faldo 
proponimento  ,  volendogli  differire  i"  alfoiuiione  ; 
ma  per  mio  avvilo  non  ('apporrebbe  bene,  con- 
ciofliache  anzi  giovi  quella  di  molco  ,  affinchè  if 
Penircnrc  s'  accomodi  di  buon  grado  a  ritornare 
dal  CoofelTore  per  elferc  affiliato;  e  ciò  eh:  mon- 
ta affai  più  ,  perchè  vi  ritorni  con  m.iggior  com- 
punzione ;  e  benché  alcuni  Confcfibri  dì  Urano 
umore  lì  credano  fpinri  dal  7.<lo  a  non  fare  pur' 
una  buona  parola  con  qui:'  Penitenti,  che  voglio- 
no rimandar'  indietro  lenza  .1'.  a  Abluzione  ;  con- 
turtociò  una  maniera  si  bruita  non  farà  mal  ze- 
lo di  Padre  amorevole  ,  qua!  debb*  elTcre  ogni 
Confelìore  nel  Tribunale  della  Penitenza,  e  come 
vien  nominato  dal  Penitente  fui  principio  della 
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per  mio  avvifo  ,  farebbe  ,  di  differirgli  Y  aSblnzione  , 
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maggiormente  in  lui  la  Tua  buona  difpoiizione  ;  impe- 
rocché in  queit'  intrighi  amorali  tanto  malagevoli  a 
diftrigarfi,  poco  di  labilità  è  da  fperarc  da  un  penti- 
mento concepito  in  brevi  momenti,  e  cavato  fuori  , 
dirò  cosi  a  forza  dalle  gagliarde  inlìnuazioni  del  Con- 
fcflòre  . 

14.  Ripiglerà  forfè  qui  taluno ,  poterli  adunque 
tenere  una  fomiglian re  condotta  coli'  i  ite  Ho  Giovane', 
quando  ancora  ,  dopo  di  aver  mancata  una  volta  la 
fede  al  Con  fé  libre  »  avelie  frequentata  ,  come  per  la 
avanti  ,  la  prefa  amicizia  ,  e  fofsefì  di  più  -portato  al 
Tribunale  della  Penitenza  affatto  indifpofto ,  facendo 
paiefe  la  fua  in  difpoiìzione  dalla  maniera  ftefsa  del 
confefsarfi,  raccontando  i  fuoi  peccati  con  franchezza 
grande  fenza  fegnale  alcuno  di  confusone,  e  quali  de- 
bolezze da  non  curarti  in  giovani  fuoi  pari ,  purché  il 
Confefsore,  come  fì  è  detto  nel  cafo  antecedente  ,  gli 
faccia  prima  eccitare  nel  cuore  un  vero  dolore;  e  cosi 
qui  ancora  dopo  fatta  quella  parte  potrà  afsolverlo  in- 
contanente ,  e  farà  (blamente  con  figlio  s  non  obbliga  di 
differirgli  1'  afsoluzione . 

ij,  So  efser*  uffizio  di  un  buon  Confefsore  da 
non  ommettertì  mai  ,  fe  non  che  con  le  peribne  più 
eulte,  e  bene  incamminate  nella  via  fpirituale  ,  di  aju- 
tare  (*)  i  Penitenti  a  concepire  un'  atto  di  vero  do. 
lorc  ,  prima  di  dar  loro  1'  afso'uzione  ;  aflL-urando 
meglio  in  tal  guìfa  la  validità  del  Sacramento,  ed  il 
flutto  delle  loto  Anime  .  Al  qual  line  lì  leggano  tru 
Nn  n  n  ì  mol- 


fua  Confeflìone  ,  e  molto  meno  un  zelo  fomìg I (an- 
te ■  quello,  di  Gcù  Criflo  ,  di  cui  foftiene  Itj 
veci  ;  ma  fu  quell'  argumenro  tcrrailì   parola  di 
proteflìone  in  altro  luogo  p  ù  Innanzi.' 
(*)  Veggafi  il  P.  la  Cioix  al  lib.ó.Jitrte  1.  ».  1723. 
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molti  libretti  dati  in  luce  per  i  Ih' u  zio  he  de'  Confeffbri 
raccolti  varj  motivi  adattati  alle  dlverfe  qualità  de' 
Penitenti  ,  affinchè  ù  prevalgano  ora  dell'  uno  ,  ora 
dell'  altro,  conforme  ilimano  più  opportuno ,  per  ris- 
vegliare in  elfi  una  (incera  depilazione  delle  colpe,  ed 
un  fermo  proponimento  .  E  fi  conofte  per  pruova  , 
che  bene  adoperati  vagliono  a  meravìglia  con  que'  Pec- 
catori ,  i  quali  s'accollano  al  Sacramento  poco  difpo- 
fti ,  nè  penetrati  da  profondo  dolore,  per  ridurli  a  fa- 
re una  ConfL-llione  frutruofa,  che  altrimenti  farebbe  ita 
in  vano.  Ed  a  quello  fine  ho  detto  poc'  anzi  apparte- 
nere alla  carità  del  ConfelTore  il  l'occorrere  alla  debo- 
lezza ,  ed  infuffiuenza  ,di  tali  Peccatori  .  Ma  V  intro- 
durre contuttociò  di  pianta  con  poche  parole  la  dovu- 
ta dilpolizione  in  chi  è  vivuto  fin'  allora  .iteli*  occafio. 
ne  del  peccato  fenza  la  ben  minima  emenda,  ed  è  ve- 
nuto al  prefente  indifpolto  al  Tribunale  della  Peniten- 
za ,  ed  il  cambiargli  in  un  fubuo  il  cuore  con  una  re- 
pentina ,  e  mezzo  miracolofa  convezione  ,  non  è  im- 
preca ,  riè  da  tutti  i  Confelfori,  nè  di  lune  le  volte. 

i6.  Non  da  tutti  i  Confessori  ;  perchè  richiede- 
rebbe un  gian  feivore  di  carità  ,  fenza  il  quale- 
riefeono  fredde  ,  e  di  poca  efficacia  l' tfortazioni  ;  ed 
un  talento  particolare  di  faper  maneggiare  que'  mo- 
tivi ,  che  fieno  più  atti  a  didre  un  buon  dolore; 
altrimcnri  s1  inquietano  piuttpfto  i  Penitenti ,  in  vece 
di  eccitali]  a  condizione.  Ma  quanti  e  quanti  Con- 
tesoli trovanli  sforniti  di  quelle  due  doti  !  Non  è  nè 
pure  impicfadi  tutte  le  volte  ,  perchè  con  tutto  il  zelo, 
.e  abilità  del  Confessore ,  non  può.  metterfi  in  dubbio, 
cfserc  afsai  difficile  1'  ottenere  una  fubita  converlione 
di  un  Peccatore  indìspofto  ,  .ed  allacciato  da  qualche 
occafione  ;  concioffiachè  ,  fecondo  il  corfo  ordinario 
della  Provvidenza,  non  fòglia  Iddio  concedere  a  quella 
fona  di  Peccatori  la  grazia  di  concepire  un  vero  pen- 
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trmento ,  fe  non  vi  fi  dispongono  avanti  ,  e  non  fi 
Jludiano  d,'  impetrarlo  da  lui  coli'  orazione ,  ed  aitri 
buoni  atti  .  E  quello  è  il  motivo  ,  per  cui  San  Tom- 
malo  (a)  afserilc  e  ,  avere  ia  repentina  giufli  fi  razione 
di  un  peccatore  qualche  cofa  del  prodigiofo  ,  come 
fuori  appunto  dell'ordine  confueto  della  gìuiri  frazio- 
ne ;  il  quale  porta  ,  che  il  peccatore  ,  prima  di  rice- 
vere una  perfetta  giù/tizia  ,  vi"  fi  dilpongs.  coli'  imper- 
fetta :  EJì  ettìm  coaifums  ,  &  canfuetm  carfui  jiifl  fìca- 
tinnì!  ,  ut  Dea  manente  interim  animava  ,  butto  coiner- 
tatnr  ad  Dettai,  primo  qnident  cowuerfio'ie  imp.-rfecia, 
ut  pajlmodum  ad  perfefìam  detienine.  Il  che  più  cfpres- 
-famcnte  in  ordine  alla  difficoltà  di  formare  un  vero, 
e  (aiutare  pentimento  dimoftra  a  lungo  Pietro  Sotot  b), 
conchìudendo  con  queit'  avvilo  ;  Curandnm  efie  Dotta- 
rihai  ,  ut  hanc  penculofam  perfnajìoncm  tallone  ,  fid  pru- 
dente ,  &  fobriè  ,  qua  ictiijjfìmum  ,  ìmmo  fere  nttlluva 
putatur  aegotium  effe  ,  veri  pxnitere  :  cuti  tamen  & 
maximum  ,  &  arduum  riputetur  a  Tatrìbiis  ,  tue  untiti 
bornia  ,  artt  momenti.  Quindi  acconciamente  Sani'  Ago- 
flino  [r]  :  Si  cito  rediret  homo  ad  priftinam  beaeieudi- 
nem  ,  ludat  illi  ejìet  peccando  cadere  in  morteat  .  Ma> 
dato  ,  che  al  Conféflore  (la  ibrtito  coli'  ajuro  di  Dio, 
.e  icolle  fue  efficaci  maniere  di  produrre  nel  Penitente 
venuto  a  hji  indisporrò  quello  mirabile  cambiamento: 
dachè  non  (blamente  nel  temporale  ,  ma  anche  nello 
fpirituale  :  Facile  (d)  ejt  in  oeulit  Dei  /abito  boitejiare 


c  J  serm.  2ia.  in  eaitione  re.  tsened. 
d)  Eccttfiaftic.  cap,  XI.    ty.  2*. ,  ed  in  quefto  fenlb 
fi  prende  un    tal    tefto  da  San  Tommafo    i.  z. 
qnijl.  riz.  art.  i.  ad  2.,  e  dal  Soio  nella  lezio- 
ne fopraccitata  . 


.      pan-  ■ 


(a)  i.  i.  qit*J!.   ir?,  art.  io.  in  carf. 
(bj  Tran,  de  Injiruel.  Sacerd.  De  Sacramento  Ekmt. 
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pmtptrtt»  :  «è  io  intendo  di  ritardare  le  ialite  indurirle 
de'  Oonfeflòrìi  i  quali  tentano  opere  cosi  grandi;  con  Tut- 
todì) non  farebbe  dovere  di  precipitare  fubito  frinito 
1'  Affbluzione,  fc  non  li  fcorgefle  deftato  nel  Penitente 
con  forte  rara  un  dolore  veramente  ftraordinario;  per- 
ciocché non  potendoli  attribuire  tal  cambiamento  re- 
pentino ad  altro,  che  ad  uno  flraordinario  concorfo 
della  delira  dell'  Altìilìmo  Dio  :  Hat  nottatio  dexter* 
•Exccljì  ;  dovrebbe  darli  anche  a  conofcere  da  qualche 
itraordìnario  dolore  ,  affinchè  1'  effetto  avefle  propor- 
zione colla  caufa  .  Nè  balfcercbbe  ,  eh'  egli  fpargefle 
qoatche  lagrima,  e  gettate  qualche  fofpiro  ,  e  facefTe 
grandi  promefTe,  concioiGachè  trattandoli  dì  un  Pec- 
catore avvinto  da  una  occasione  profuma ,  e  venuto  af- 
fatto indifpofto,  e  fenza  alcuna  emendazione,  farebbo- 
no  quelli  fegni  equivoci  ,  nè  valevoli  ad  indurre  giu- 
dizio prudente  nel  Confeflbre  della  di  lui  retta  di/po- 
fizione  ,  ma  folamente  un  mero  dubbio  ,  fopra  di 
che  leggali  ciò  ,  che  diciamo  al  numero  14. ,  e  ne  i 
feguenti  . 

17.  Altri  cali  potrebbono  addurfi  ;  giacché  vi  pos* 
fono  intervenire  tante  ,  e  sì  varie  circollanze  ,  che 
vanno  quali  nell'  infinito  ;  ma  dalle  regole  date  ne' 
cali  accennati  ,  i  quali  fono  i  più  frequenti  ,  ed  i 
principali ,  potrà  facilmente  il  novello  ConfelTore  ri- 
trarre lume  fuffidente  per  regolarli  in  tutti  gli  altri, 
che  a  forte  gli  fi  pretentino.  Egli  è  bene  qui  neces- 
fario  avvertirlo  di  più  cofe ,  patte  per  facilitargli 
l'ufo  di  dette  regole,  e  parte  per  premunirlo  avanti, 
affinchè  non  fi  lafci  rimuovere  dall'  efecuzione  delle 
medefime . 


■  ì 


Manie- 
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Maniera  faa-ve  infame  ,  e  forte ,  in  cai  àebhejt  dtyùr- 
tart  il  Conferire  to'  Penitenti  nel  differir  loro, 
o  negare  i'  Afoiaziooe . 

iS.  Q  I  danno  alcuni  Penitenti  di  una  natura  si  di- 
O  beata  ,  che  il  vederli  licenziare  fenza  1'  Ab- 
luzione ,  1'  apprendono  per  un  gran  torto;  ed  efeono 
però  in  doglianze  amare  >  ed  in  rimproveri  conerà 
dd  Confelfore,  non  fapendovifi  accomodare.  E' d'uopo 

rrtamo  ,  che  egli  quando  conofee  di  dover  differite 
Affoluzione  ,  non  1'  intimi  iiibito  al  Penitente  con 
zelo  afpro,  ed  indifereto,  dicendogli  crudamente  ,  che 
vada)  e  torni  altra  volta, perchè  non  vuol  affolvcrlo  in 
quello  flato  .  .Ma  che  imiti  in  ciò  la  carità  dì  una 
Madre  nell'  atto  di  porgere  una  medicina  amara  ad  un 
fuo  figliuolo,  da  cui  moli  r  a  fi  affai  ritrofo ,  la  quale 
non  prende  aria  di  feverirà  ,  nò  uia  maniere  rotte, 
atte  piuttolto  ad  efacerbar  maggiormente  l' animo  di 
quel  mefthincHo  ma  cerca  anzi  d'  indurcelo  colle 
buone  ,  e  col  fargli  apprendere  il  profitto  grande  , 
che  da  quel  breve  disguflo  è  per  riceverne  la  fu  a  fa- 
Iute  .  Così  ancor1  egli  procuri  d'  infìnuarti  colla  dol- 
cezza, e  colla  carità  nell'animo  dei  fuo  Penitente, 
gli  faccia  ben  conofeere  il  fuo  bifogno  per  ritornare 
labilmente  nello  flato  della  grazia  ;  che  tino  a  tanto 
che  non  tronchiti  da  lui  1'  amicizia ,  nulla  gli.  gio- 
verà il  Sacramento  della  Penitenza:  che  però  più  che 
volentieri  darebbegli  fubito  1"  AiToluzione,  ma  che  in 
tal  forma  farebbe  iì  fuo  male  ,  non  il  fuo  bene;  e  che 
non  per  altro  motivo  induccfì  a  differì  megli ,  fe  non 
perchè  flabilifcafì  meglio  il  fuo  ravvedimento  .  Con., 
qudte  ,  e  fomiglianti  amorevoli  efprefltoni  ufeite  da  un 
petto  pieno  di  carità  ,  facilmente  gli  avverrà  di  gua- 
dagnare il  di  lui  cuore  ,  e  di  muoverlo  ad  accettare 
una 
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una  medicina  apprettatagli  con  rama  buon  garbo, 
che  in  altra  forma  farebbe  Hata  da  lui  sdegnofamente 
rigettata  . 

in.  E  fe  ne  anche  con  tutte  quefte  caritative  ma- 
niere ei  fi  pie  gaffe  a  riceverla  ,  ma  tutto  all'  oppolto 
fi  querelaffe  fortemente  ,  e  come  fuole  talvolta  avvis 
Dire ,  bravarti;  ancora  ,  e  minacciali!:  di  portarli  ad  al- 
tro Sacerdote  più  diicreto;  neppure  in  tal  circoftanza 
approverei,  che  il  Coufe  libre,  fotto  fp;cie  di  zelo  lo  ri- 
buttailè  con  molerà  di  riverita  ,  e  di  fdeyno,  fe  pure 
non  1'  avetfc  a  fare  con  qualche  giovane  gtii  marcito 
negli  amori, 'e  che  più,  e  più  volte  aVefle  mancata  ad 
altri  Confeflori  la  fua  promella  ;  mercecchè  certe  pia- 
ghe già  incancherite  ,  accordo  ancor'  io  ,  richiedere.» 
(erro  ,  e  fuoco,  conforme  al  fentimenro  di  Silicio  (  a) 
Sommo  Pontefice  nella  lettera  ad  imfrfo  Vefcovo  di 
Tarracona  :  Quia  ferro  necefft  e jl ,  ut  abfcindantur  nuhic- 
ra  ,  quji  fomintorutn  non  finttrint  medicina"! .  Del  rima- 
nerne fuori  di  fomigliantr  ca(i,  egli  da  tali  querele,  e  da 
tali  minacce  non  dovrebbe  moftrarfi  punto  turbato,  ed 
offefo;  ma  risvegliando  ner  fuo  cuore  fenlì  più  teneri 
dì  carità  ,  quanto  maggiore  vede  effer  la  mileria  di 
qucll'  infelice  .-  Fratello  ,  dovrebbe  rifpondergli  ,-  mi 
dilpiace  del  voftro  male,  perchè  mentre  avrete  quelli 
fornimenti ,  da  qualunque  Sacerdote  vi  portiate  ,  le  vo- 
iìre  Conftflìoni  faranno  fofpette:  abbiate  più  cura  dell" 
Anima  vottra  ,  che  coita  a  Gesù  Criito  tutto  il  fuo 
fangue  ,  e  n'  avete  una  fola  .  Il  Signore  v'  illumini 
colla  fua  grazia  ,  e  vi  benedica. 

io.  Né  creda  già  dt  aver  buttate  al  vento  le  lue 
parole  ;  perchè  *  )  licenziato  il  Penitente  con  quefte 
dol- 


fa)  ìn  decreto  dijì.  82-  din.  Quia  3 liquanti . 
(*j  Fanno  a  quello  propofito  i  fentimcnti  di  S^nt'  ingo- 
llino 
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dolci  maniere,  benché  per  allora  fieno  ftate  infruttuo- 
fe  ,  trovando  il  di  lui  animo  tutto  turbato  ,  e  fo  n'o- 
pra, avviene  fovenre,  che  poi  calmata  h  paflìone  ,  gli 
fi  facciano  ben  fentire  al  cuore ,  e  producano  il  buon' 
effetto  defiderato.  Se  non  altro  gli  lafciano  neh"  inter- 
no una  fpina,  che  Io  punge ,  e  gli  amareggia  il  dolce 
del  fuo  ripofo  ,  eh' è  ancor  quello  un  buono  ftimo- 
]o  per  farlo  una  volta  rilblvere  davvero  ad  ufeire  dell' 
infelice  fuo  ftato.  Dove  che,  fe  il  Confeflbre  lo  licen- 
zi con  parole  afpre,  e  con  termini  duri,  fi  apprende 
da  lui  per  un  uomo  di  zelo  indifereto  ,  e  fantastico  , 
né  fi  tiene  più  conto  alcuno  de*  fuoi  avvifi. 

li.  Ma  fe  farebbe  male  ,  che  il  Confelfore  per  la 
fua  durezza  importuna  efacerbafle  1*  animo  del  Peni- 
tente ,  puggio  però  faria,  fe  per  troppa  condifeenden- 
za  fi  la  le  ia  ile  vincere  da' di  lui  prieghi,  e  da' di  lui 
lamenti  ;  e  fimile  in  ciò  fi  moftrerebbe  ad  un  chirurgo 
mal'  accorto,  che  mollò  da  falfa  compalìione  lafcia  far 
facco  alla  piaga  ,  per  non  ratte  i/tare  1'  ammalato  con 
una  falut^re  inulìone  .  Più  vergognofa  coniuttociò  , 
apparirebbe  la  di  lui  con  JiTccniiMiza  ,  quando  avelTe- 
per  motivo  il  timore  di  tirar/ì  addotto  fa  taccia  d*  au- 
Oooo  fte- 


flino  fulla  materia  della  correzione  .  Nella  lettera 
no.  fecondo  I'  edizione  de'  PP.  Benedettini  :  So- 
lei  cairn  fieri,  egli  dice  ,  6"  frequentar  uccidi!  , 
ut  ad  buratti  untriftetur  ,  rum  reprebenditur  ,  6" 
contenda!  ;  &■  tamrtt  paflea  confiderei  fecum  in  Ji- 
lentìo  ,  ubi  nemn  efl  tit/ì  Dan  &  ìpfi  ,  nec  timet 
difp'.'nere  biminibus  ,  quia  corripiiur  ,  fìd  timet 
dtfplicere  Dea  ,  quia  non  corrigilur  ,  tì-  dtincepi 
non  faciat  illud ,  in  qua  jufle  reprebenfiit  efl  ,  é" 
quantum  odtt  peccatum  fauni ,  tantum  dilig.it  fra- 
treni  ,  quem  fentìt  boflem  peccali  fai  .  E  fopra  il 
capo  Vi.  della  lettera  di  S.  Paulo  a'  Galatl  fre- 
gando le  parole  Infia  opportune ,  importane,  ripor- 
tate 
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fiero  ,  mcrcecchè  cosi  preferirebbe  con  grande  igno- 
minia un  rifpetro  umano  alla  carità  ,  ed  ai  vero  bene 
del  fuo  Penitente. Ma  voielTe  il  Cielo  ,  che  qucfto  ma- 
ledetto  rifpetro  umano  ,  gran  nimico  del  fervizio  di 
Dio  ,  incontrato  un  petto  più  cortame  ne'  Tuoi  Mini- 
ftrì  :  non  fi  vedrebbe  tra'  Criftiani  sì  comunemente 
quel  circolo  viziofo  ,  tanto  deplorato  da!  ptiflimo  Car- 
dinal Bona  (  a  >  di  palla  re  di  continuo  da'  peccati  a* 
Sacramenti  ,  e  da'  Sacramenti  a'  peccati  .  Nemmeno 
debbe  muoverli  un  cauto  ConfelTore  a  conceder  fubito 
1'  alToluzione  dalle  grandi  promeife  ,  che  ode  fard  dal 
Penitente  ,  per  divenirne  la  dilazione  .  Perchè  ,  quan- 
tunque abbiamo  detto  col!'  l'irruzione  di  S.  Carlo  po- 
terli dal  Confelibre  aflolver'  una,  e  due  volte  ti  Peni- 
tente, il  quale  trovandoli  avvolto  neli' occafione  ,  pro- 
mette di  lanciarla  ,  quando  gli  pare  di  poter  veramente 
credere  alla  di  lui  promcITa  ;  una  tal  regola  però  deb- 
befì  intendere  ,  per  mio  avvifo,  almeno  u'  ordinario  , 
nel  cali»,  che  il  ConfelTore  antecedentemente  all'  inti- 
mazione del  differirgli  1' affoluzione ,  i'  avelfe  conofeiu- 
to  ben  compunto,  e  difpolfo  ad  abbandonar  1'  occafio- 
nei  altrimenti  farebbe  imprudenza  il  fìdarfi  delle  di  lui 
prò. 


rate  dalla  lettera  a  Timoteo:  Infla  opportune;  quad 
fi  hoc  modo  non  profitti  ,  importune  :  ita  inlelli- 
geudum  e/i  ,  ut  tu  opportunimiem  asinino  non  de- 
feriti  ;  ó-  fic  acaptat  quid  diUum  e/1  importune  t 
ut  tilt  nideaet;  importunar  >  qui  non  libtmer  ««- 
dii  ,  qua  dieuntur  In  cubi  :  tu  tttmtn  jciat  toc  il- 
li  effe  opportunità!  ,  &  diletliontm  cumwqut  finii 
Utii  ejur  anima  teneat  manfurto,  &  modello  ,&  fra- 
terno .  Multi  enim  paflta  cogitante!  quee  attiìerittt  , 
tir  quttm  jttflt  audierint  ,  tpfi  fe  graviur  ,  fi- 
larini arguerunt ,  ó-  quzmvti  penurbitiorei  a  me- 
dico •viierenlur  abfcedire  ,  pjulatim  verbi  vigore  in 
meditila!  penetrante  ,  fanali  flint. 
(  a  }  Principia  Cbrifiinn*  vita  pari.  i.  (tip.  ij. 
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promeffe  dopo  falca  la  detta  intimazione  ;  poiché  quel- 
]e  in  tali  drcoftanze  daiebbono  gran  fondamento  di 
prefumere,  che  non  proveniilero  da  una  ferma  volontà 
di  lafciarla  ,  accompagnata  da  un  vero  pentimento,  ma 
piuttofio  dalla  voglia  naturale  di  liberarli  da  quel!'  ag- 
gravio,  o  feorno,  che  apprende  in  eflèr  rimandato  dal 
Confelibre  lenza  1'  aflbluzione  . 

Ricapt ulazione  di  quanto  fin'  ora  a  lungo 


V^f  ne  di  quanto  fin'  ora  fi  è  divifato.  Se  il  No- 
vello Confefibre  voglia  afiolvere  una  ,  o  due  volte  ,  e 
da  alcuni  fi  ettende  anche  a  tre ,  non  fo  per  altro  fe 
con  buono  avvedimento  ,  il  Aio  Penitente  reo  di  più 
peccati  per  1*  occafione  de'  Tuoi  amori  fui  la  prometea, 
che  gli  dia  ,  di  laftiargli  ,  io  non  lo  disapprovo,  come 
ho  già  detto  ,  purché  ciò  non  faccia  o  per  debolezza 
di  animo,  o  per  rispetto  umano,  nè  indifferentemente 
con  tutti;  ma,  come  avvila  San  Carlo,  allora  folo, 
che  gli  paja  di  poter  veramente  credere  alla  di  lui 
promefsa  .  La  difficoltà  maggiore  per  tanto  confillej 
nel  giudicare  ,  quando  fi  pofsa  veramente  credete  a 
tali  promefse ,  mentre  l'efperienza  ci  fa  vedere,  che 
fono  comunemente  fallaci  ,  ed  infulìiftenti  ,  ed  é  una 
gran  prefunzione  quella  *  che  fi  prende  a  communi  ter 
tontingentibui ,  Con  tutto  ciò  non  negali  darli  cali,  ne' 
quali ,  o  per  la  condizione  delle  perfone  ben  ravve- 
dute ,  o  per  la  qualità  degli  amori  meno  inoltrati  , 
il  polfa  preftar  prudentemente  fede  a  tali  promefle; 
onde  rimetcefi  alla  prudenza  del  Confdfore  il  deter- 
minarlo ,  ma  non  alla  prudenza  della  carne  ,  che  fi 
guida  da  motivi  terreni  ,  ma  alla  prudenza  dello  fpi. 
lito,  che  riguarda  1'  onore  del  Sacramento,  ed  il  bene 


fi  è  detto  . 


O  o  o  o  i 


del 
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dei  Penitente.  Ciò  non  oflante,  anche  in  que'  cali, 
ne'  quali  giudicali ,  che  il  Penitente  abbia  concepito 
un  (incelo  dolore  ,  e  che  prometta  davvero  di  lafciare 
i  fuoi  amorì  ,  e  quando  però  ii  differire  i' Afloluzione 
appartiene  al  Confetfore  ,  per  1'  uffizio  che  tiene  dì 
Medico,  qua!"  è  d'impedire  le  ricadute  nell'avvenire, 
ftimo  regolarmente  più  efpediente  1*  indugiare  ad  as- 
folvere  quelli  Innamorati  per  fin  che  abbiano  di.fatto 
abbandonata  la  trefea  ,  falve  1'  eccezioni  già  dette  ,  e 
qualunque  altro  cafo  ,  in  cui  ,  attefe  [ime  le  circo- 
itanze,  apprendeffe/i  prudentemente  poter  venire  più 
lotto  del  male  ,  che  del  bene  da  tal*  indugio  .  E  la 
ragione  di  quello  mio  coniglio  sì  è,  oltre  una  più  in- 
tima data  in  addietro,  che  lungo  farebbe  il  ripetere, 
la  toccata  da  noi  più  volte  ,  cioè  ii  riconolceriì  gior- 
nalmente alla  pruova  elTer  quello  un  rimedio  non  Ib- 
lamentc  più  giovevole  ,  ma  quali  unico  ,  e  (peci fico  a 
quelli  mali  di  amore  :  altrimenti  mandanti  in  vero  più 
confolati  i  giovani ,  ottenuto  il  favore  di  una  pronta 
Afloluzione;  ma  quella  breve  confblazicme  torna  in 
loro  danno  ,  perchè  non  attengono  la  promefTa ,  tut- 
toché parerle  ,  e  {offe  anche  lincerà:  non  avendo  per 
lo  più  altro  elito  tali  promelTe  fatte  al  ConfelTore  nel 
fervore  del  Sacramento,  da  quello  che  hanno  i  Voti 
de' marinari,  conceputi  nel!'  agitazione  della  tenvpeiìa, 
guai1  è  di  metterli  prelto  in  non  cale  . 


Si 
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set 


Si  efamina  in  brine  il  tufo  di  coloro  ,  *  quali  dopo  di 
aver  mancata  pia  volte  la  premeva  di  lafiiar  gli 
Amori  ,  truovanfi  in  punto  ,  o  in  pericolo  di  morte; 
e  più  ampiamente  di  quei  ,  da  fui  non  può  internet' 
ttrfi  la  Comunione  fenza  nota  di  grave  infamia . 

ij,  T~~\  A  quanto  abbiamo  ftabilito  fin'ora,  fi  deduce, 
I  J  che ,  (e  ìì  Penitente  ,  di  cui  ragioniamo  , 
abbia  marcato  alla  Ina  prometta  una,  o  due,  o  al  più 
al  più  ne  volte,  più  oltre  non  poflalì  di  nuovo  as- 
folvere  ,  fuori  che  nel  pericolo,  o  nell'articolo  della 
morte  ,  nel  quale  fi  prefume  aver  lui  un  vero  dolore  , 
ed  un  fermo  proponimento,  trovandoli  in  sì  gran  ri- 
fchio  della  fua  dannazione:  e  poi  l'iitefla  ntceffità 
feufa  dall'  irriverenza  del  Sagramento,  potendoli  atn- 
miniftrare  in  efla  anche  con  materia  dubbia  folto  con- 
dizione ,  come  fermano  comunemente  tutti  i  Teo- 
logi (a). 

14.  Inforge  però  qui  una  difficoltà  ,  ed  è(  fe  un 
tal  Penitente  Ìì  dovefTe  di  fubito  aflblvere  ,  quando 
liirovafTelì  in  circoftanze  tali  da  non  poterfi  fottrarre 
dalla  Comunione  fenza  fuo  grave  feorno ,  o  fcanda- 
lo  ,  come  nel  cafo  apportato  fopra  di  una  Fanciulla, 
da  cui  col  fuggire  la  Comunione  darebbefi  fofpetto  di 
qualche  grave  fallo  da  fe  comincilo  alla  Madre  ,  ed 
agli  altri  domeftici  ,  che  l'ofservano.  Quello  dubbio 
fi  può  difeutere  in  due  maniere-:  la  prima,  fe  tal  Pe- 
nitente pofsafi  afsolvere  afsolutamente  ;  la  feconda,  fe 
almeno  fotto  condizione .  E  quanto  alla  prima  fon 
di  opinione  che  nò  ,  ed  eccone  Ja  ragione  .  Egli  è 
cer- 


[  a  )  Vedi  il  Carderia;  in  Criji  Tbeologica  pan.  4.  diprt. 
2,  taf.  .  .  num.  5.  li  Viva  in  primam  propo/iitonem 
damnttam  ab  Innoc.  XI.  num.  14.  23. 
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certo  ,  che  il  ConfelTore  non  può  difpenfare  1*  Affo- 
luzione  aiTolutamente  ,  qual' ora  non  giudichi  con  fon- 
damento pruderne,  che  il  Penitente  abbia  un  vero 
dolore  de  i  fuoi  peccati ,  ed  un  fermo  proposto  di 
emendacene  .  Confeffor  (dice  il  P,  Suarez  («),  dan- 
done la  ragione  da*  fuoi  principi)  tenetur  jnftitiam, 
tV  religionem  in  ejut  adminiftratione  fermar:  ;  quia  et 
judicium  ,  ffl*  atliontm  facram  exercet  .  Cui  muneri  Ut 
fatisfaciat,  unum  ex  pr&cipuis  eli  ,  ut  difpofitionem  con- 
feientis  Ytsnitcntìs  fufficicnter  agno/cut  .  Eft  errila  praei- 
funm  bnjus  materia  fnndamentum  ,  non  pojfe  Confejforewt 
licite  Vxniterrtetn  abfolvere  ,  nifi  Me  fit  bene  difpofitns 
ad  abfohtìonem  fufcipìendam  .  Primo ,  quìa  non  poteft  iffe 
elrsalvere  ,  nifi  quem  Chriftut  etìam  abfolniit  ;  gerir  tmm 
■vites  Chrijii  ,  &  qua  ipfe  folnit  in  tetris  ,  itbent  fa. 
luta  mancre  &  in  caehs  :  alias  clavis  errabit  ,  &  mi- 
ni Jl  e  r  ìlla  abittetur  ,(!T  peetabit  .  Secando,  quia  tenextur 
Mmiftri  Sacramerrtorum  non  dare  ili  a  indigni  s  .  Tertiò  , 
quia  eft  judex  ,  &  tenetnr  juftum  jndiiium  facete  .  Ex 
quo  fit  ,  priusquam  abjoluat  ,  nccejfe  effe  ,  ut  pruderrter 
judicet  Ftenttcnlcm  effe  dispofituirr  :  quia  alias  fe  exfont- 
ret  pericnh  errandì  ,  È"  fine  (ufficienti  cogmtione  opera- 
rrtur .  Non  intendo  gù  pelò ,  che  per  tormar  quello 
g.udizjo  piu-ente  vi  voglia  una  (.ertezza  alfolura  niella 
retta  difpelìzione  nel  Penitente  ;  imperciocché  1' aver 
quella  farebbe  imponibile  ,  non  potendola  ritrarre  il 
ConfeiTote  ,  fe  non  che  dali'  attrazione  dell'  ifteffo 
Penitente  ,  e  dagl'  indtzj,  die  ne  gli  porye,  documenti 
tutti  fallibili  i  ma  conforme  avverte  il  P.  Domenico 
Viva  [  b  ] ,  fcrivendo  folla  prima  propoiìzione  dannata 
da  Innocenzo  XI.  ,  allora  fi  ha  dal  Confefsore  un  tal 
giudizio  prudente  ,  e  sicurezza  baftevole  a  conferire  il 
Sagra- 


'  a)  In  j.  fare.  D.  Tbom.  difp.  ji.  feti.  2. 
bj  Hum.  i). 


CAP.  V  E  T.  §.  I.  661 
Sacramento,  quando  ha  fondamento  probabile  di  cre1- 
dere  il  fuo  Penitente  ben  di/ pollo,  nè  ha  motivo  pro- 
babile di  giudicar  diverfametite  ■  Quando  penitente!  ap- 
farciti  probaitiliter  diipojìti  ,  net  apparet  motivitm  in- 
oppojttum  j  tnnc  habstur  de  fu/fidenti  diipofitiota  moralir 
certttudo  ,  fin  ttiìnut  obiettiva  ,  &  abfolnta  ,  certe  fubje. 
Biua,  &  re/pettina,  ìd  efl  quantum  hìe  rjr  mine  faffieit 
ed  rìtè  abfolutionem  impertiendgm  ,  ea  quod  ejjet  mora, 
liter  imponìbile  affeqni  majoretti  illam  ,  &  majoretti  eer- 
titudinem  ,  qua  pbjfitè  pojiet  bahri.  Il  che  ho  voluto 
notate,  perchè  leggendo/i  in  molti  Autori  anche  ciar- 
liti ,  efser  ballante  nel  Confefiore  ,  a  fine  di  dare 
lecitamente  1' Afsoluzione  t  eh'  egli  giudichi  probabil- 
mente il  Tuo  Penitente  ben  difpoilo ,  fappia  ,  come 
dtbbonlì  intendere  ,  cioè  coli'  altra  aggiunta  ,  che  non 
abbia  ancora  in  contrario  motivo  probabile  di  temer- 
lo indilpoilo:  altrimenti  la  prima  fola  probabilità  non 
ballerebbe  ;  conciofliachè  trattili  del  valore  del  Sa- 
gramelo . 

ì}.  Ora  ftjbiliio  quello  principio,  come  mai  può 
il  Confetture  formare  nel  cafo  noilro  un  prudente., 
giudizio  ,  che  nel  fuo  Penitente  truovifi  la  debita  di- 
fpofizione  ad  c/Tere  afloluto;  cioè  un  vero  dolore  de* 
fuoi  peccati  ,  ed  un  fermo  proponimento  di  emendar- 
fene,  dimodoché  non  gli  relli  un  motivo  ragionevole 
di  temere  il  contrario  ;  mentre  conofee  efferfi  lui  trat- 
tenuto tanto  tempo  volontariamente  nell'occanon  del 
peccato,  aver  mancato  molte  volte  alle  promeffe  date 
ad  altri  Confelìbri ,  e  poi  di  più  venire  a*  fuoi  piedi 
in  una  circoflanza  ,  la  quale  fa  prefumere  efTervi  flato 
più  tofto  fpinto  dal  timor  dell'  infamia  ,  che  dal  do- 
lore de'  fuoi  peccati. 

z6.  Nè  vale  opporre  ,  che  affermandoti  dai  Peni- 
tente dì  fentire  in  le  fteiTo  un  vero  dolore,  gli  fi  pof- 
fa  predar  fede  :  fecondo  ,  che  avvifa  San  Tominafo 
[4]:  h 
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(o)  :  In  foro  jadkiali  ereditar  homini  non  prò  fi;  in  foro 
iiiitem  Ftenitentia  ereditar  homini  prò  fi  ,  &  cantra  fi  ; 
imperocché  ciò  fi  ammette  coli'  eccezione  ,  purché 
non  fi  abbiano  forti  indizj  ,  e  pre-funzioni  in  contra- 
rio, che  facciano  dubitare  prudentemente  della  di  lui 
fede  ;  e  così  1'  ammettono  comunemente  i  Teologi 
pretto  il  Cardenas  (£),  il  quale  ne  adduce  un  lungo 
catalogo  .  £  ciò  fi  ritrae  adelTo  chiaramente  dalla* 
proporzione  dannata  da  Innocenzo  XI-  eh'  è  la  (So, 
ove  fi  dice  :  Fxniteati  baienti  confiietudimm  peteandi 
cantra  hgsm  Dei,  natura,  &  Eeclsfia,  et  fi  ememlationìs 
fpes  valla  appartai,  non  e/l  neganda,  a  ut  d.fferenda  al>fo~ 
ludo  ,  dunttnodo  are  proferat  ,  fi  dolere  ,  i&  proponere 
emendationein .  Dilla  dannazione  della  qua)  propalilo- 
ne  nota  il  Cardenas  (t)  inferirli  virtualmente  la  dan- 
nazione di  quefta  propolìzione  in  generale:  Confefiarìns 
in  omni  hypothefi  tsmtnr  credere  penitenti  diccnti  fi  do- 
lere  ,  &  proponere  emendationem  . 

i-j.  Né  accade  ancora  il  ripigliare  ,  che  con  tutta 
la  lunga  continuazione  antecedente  Dell'  occafione  vo- 
lontaria del  peccato,  con  tutte  le  promette  tante  volte 
fallite,  e  la  circoftanza  fofpetta,  in  cui  fi  porta  al  Tri- 
bunale  della  Penitenza ,  non  è  moralmente  imponìbile, 
aver  lui  al  prefente  un  vero  dolore  ,  ed  un  fermo  pto- 
ponimento  ;  perciocché  non  balta  ,  che  il  ConfdTbre 
reputi  potàbile  quello  vero  dolore  ,  e  quelto  fermo 
proponimento  nel  Penitente  ;  ma  fa  di  metterò  ,  the 
ve  lo  giudichi  prudentemente  ,  affinchè  potta  dargli 
1'  allbiuzione  ,  e  quelto  giudizio  prudente  appunto  è 
quello ,  che  manca  nel  cafo  prefente  per  i  motivi  ad- 
dot- 


fa)  Quvìib.      art.  12. 

(  b,)  Dìfftrt.  iq.  in  Vrafojil.  6o.  dmn.  ab  Itinoc.  Xt.  cap. 

1.  n.  la.  &  Jiq. 
(  c  )  Ibid.  cap.  6.  ».  }8.  &  feq. 
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dotti .  Che  ha  da  fate  dunque  il  Penitente  in  tali  an- 
gurie ?  Ditò  :  fe  egli  crede  (inettamente  d*  avere  in  fé 
una  vera  contrizione  de'  Tuoi  peccati  ,  può  portarli  al- 
la Comunione  fenza  incorrere  nel  facrilegio  ,  perchè 
il  pericolo  dell'  infamia  Io  feufa  dal  precetto  di  pre- 
mettere la  confeflìone  ,  e  di  ciò  dovrà  avvifarlo  il  Con. 
fellbrc;  ma  non  potrà  già  dargli  1'  alfolazione,  perchè; 
ha  troppo  gagliardi  argomenti  di  non  crederlo  vera- 
mente pentito.  Ed  in  tal  guifa  rifolve  quello  calo  an- 
che il  P.  Cottati  tino  Roncaglia  (a)  in  una  Tua  pratica. 
Ove  dice  :  Aliquando  indtSi  Confeffarii  impirtiuntur  abfi- 
Ixtìonem  •verfantibut  in  occafioue  proxima  peccati  ,  quia 
timeitt  Ulti  infamiam  imminere  ,  fi  non  accedali  ad  £*» 
ibari/liam .  At  unufquifque  mei  medioeriter  feient  agaofiift 
hot  Canftjfariot  peffìme  optrari  ,  eum  nanquam  tittat  ab- 
foluire  >  quem  pradenter  credere  eS  ,  non  effe  fuffieienter 
difgofitum;  nata  rane  dtefl  materia  proxima  Sacramenti. 
Votiu:  ergo  fiuant ,  boi  fin  canfitlere  per  aflav  contritio* 
nii,  /ì  fiat  it  mceffìtate  Euchariflìam  percìpimdi.  Heqae 
dicendam,  effe  capace:  abfalationii ,  fi  fapponatur  pifie  ne. 
rum  aclum  cantritio'iii  elicere  ;  nam  ad  toncedendam  ab- 
folut'ontm  non  fatit  ejl  credere  ,  ahfolute  Inquenia  ,  poffi 
aclum  contritionii  elicere  ,  fed  alterisi  dehet  Confeflarius 
jqff*  Radicare  bic  ,  &  nane  exterua  fifa  dolorit  veruni, 
internata  ,  fuperiaturalemque  dilorem  ìtdkare  .  Id  autem 
difficile  efl  judieart  de  conBitutit  in  occafiont  proxima  uff- 
lattaria  pcccandi,  maxime  dam  accedane  ad  Confeffìonent 
ex  timore  infamia ,  &c.  aliat  de  ea  non  curatori  - 

18.  Rimane  qui  a  difaminare  ,  fe  almeno  un  tal 
Penitente  poteife  aifolverfì  fotto  condizione  ;  ai  che 
riipondo  ;  o  egli  dà  indizj  tali  di  pentimento,  i  quali 
attefe  tutte  le  circoftanze,  fe  non  arrivano  a  fare,  che 
Pppp  il 


(  a  )  Traci.  19.  quajl.  j.  caf.  4.  in  regniti  in  fraxi  obftr. 
vaniti  n.  3, 
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il  Confeflbre  formi  un  giudizio  prudente  della  di  lui 
retta  difpofìzione ,  almeno  i'  inducono  a  concepirne  un 
dubbio  fondato,  e  ragionevole  ;  e  polio  ciò,  Hi  merci, -che 
fi  poteiTe  alfolvere  fotto  la  condizione  :  o  pure  non  dà 
tali  inditi,  elle  «iungano  ad  ingenerare  nel  Confeftore 
un  dubbio  sì  fitto  ;  td  allora  è  certo,  che  non  può 
«flb'verfì .  La  rifoluzione  di  quella  difficolta  dipende  da 
due  principi  ammli  comunemente  da'  Teologi.  Il  pri- 
mo e ,  the  quando  vi  concorre  grave,  e  giufta  caufa  , 
è  lecito  V  alfolvere  fotto  condizione(  s'  intende  però, 
come  nel  cafo  ,  fotto  condizione  prefente,  e  non  fu- 
tura). Ved.ifì  il  Suarez  (*)  ,  1'  Averte  [bj  ,  il  Giribal- 
do  [e],  e  i  Sa I ma t 'c-fi  (  rf),  i  quali  affermano'  conve- 
nire in  ciò  tutti  ì  Teologi .  Or  qui  la  caufa  farebbe 
affai  grave  ,  perchè,  oltre  al  precetto  Divino  di  pre^ 
mettere  il  Sacramento  della  Penitenza  alla  Comunio- 
ne, vi  concorrerebbe  un  gran  pericolo  ,  Dell*  urgenza 
grave  ,  in  cui  G  trova  d'  averli  a  comunicare,  di  com- 
mettere un  facrilegìo  ;  elfendo  molto  più  difficile ,  mas- 
fimamente  ad  un'  uomo  avvolto  di  lunga  mano  ne' 
peccati,  il  formare  un'  atto  di  contrizione,  qual  fi 
richiederebbe  fenza  il  Sacramento  della  Penitenza  ,  che 
un'  atto  d'  attrizione  ,  che  tanto  ballerebbe  giufta  l'o- 
pinione comune  ,  unito  alla  Confeffione:  o  fe  voglia- 
mo parlare  ,  fecondo  alcuni  Teologi ,  il  formare  un" 
atto  di  amor  perfetto  ,  che  un'  atto  d'  amore  come 
Chiamano  iniziale.  Il  fecondo  è,  che  nè  il  Sagramento 
della  Penitenza  ,  nè  altri  Sacramenti  è  lecito  di  am- 
miniflrarli  fotto  condizione ,  fenza  un  dubbio  pru. 

den- 


fa)  la  3.  fart.  D.  Tb.  rem.  3.  dìff.  ij.yèff.j.  §.  Dico 

(  b)  D*  Sacrami  Totnit.  quxft.\  ri.  ftfì.q. 

(e)  Traff.  7.  de  Sacrata.  Patnit.  rap.  3.  dub.  6. 

(  d  )  Yrntt.  de  Sacram.  in  genere  taf.  7.  {nati.  6.  a.  jfi. 
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dente  »  il  che  è  si  certo ,  che  neppure  il  Battefimo  » 
Sagramcnto  tanto  neceftario  ,  lì  vuol  comunemente, 
da'  Teologi  poterti  conferire  lotto  condizione  cor  qua- 
lunque dubbio  ,  ma  solo  con  dubbia  ragionevole ,  e 
luflilteme  .  Sopra  di  che  legganfì  i  Salmaticefi  [a],  i 
quali  atterrano  parimente  della  comune  ;  ed  in  parti- 
colare lui  Sagramento  della  Penitenza  il  P.  La  Croix 
al  Hb.  6.  pan.  2.  num.  1770, ,  ove  così  dice  :  Redi 
rame»  addane  omnet  ,  *t  difalvere  poffit  fub  eondition: , 
Altere  efie  pradens  ditlium  circa  illa  ,  quod  (tiara  dìxi 
lib.  6.  pari-  1.  uhm.  ng.  Per  queito  motivo  fata  diffi- 
cile ,  cam'  io  giudico ,  ebe  un  tal  Penitente  polla  es- 
fere all'olmo  anche  lotto  condizione ,  perchè  non  bafta 
nel  Confeilòre  a  formare  un  dubbio  ragionevole  ,  e 
prudente  della  di  lui  buona  difpofizione  ,  eh'  egli  dica 
di  avere  un  vero  dolore  de'  fuoi  peccati ,  ed  un  faldo 
ptoponimcnto  i  e  nè  pure  che-fia  potàbile  ,  eh'  abbia 
quelli  atti ,  come  fi  è  da  noi  pur'  ora  dimoitrato:  ma 
biiogna  ,  che  dia  tali  legni  del  fuo  ravvedimento  ,'  i 
quali  debilitino  alfai  quelle  tante  prefunziotii  ,  che  gl'i 
fan  con  tra  ,  le  quali  fono  fortiflìme  ;  il  che  non  è  fa- 
cile ad  avvenire. 

Come  debbajt  regolare  il  Catifeffore  togi'  Innamorati^  •ah, 
unti  lungamente  ncW  oeeajìone  del  ficcato  ,  quanto  alle 
Confezioni  paffatc  .  E  toccafi  in  generale  il  punto  delle 
unite  Confeffìoni  invalide  »  le  quali  r'  incontrano  pex 
mancanza  di  vero  dolore  . 

j0.  '"T^Irando  adeflb  avanti  la  noftra  Pratica  ,  quando 
\    capitano  Giovani ,  o  Fanciulle  vivuti  tratto 
grande  di  tempo  negli  amori,  o  per  tifi  imbrattatili 
Pppp.i  .di.. 


(  a  )  Traci.  2.  de  Sacramento  Bapthm  caf.  6.  fautf.  4. 
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di  moiré  colpe  ,  non  debbe  contentarli  il  Confeflore; 
cioccch'  c  1'  abbaglio  di  alcuni,  di  rimuoverli  dall'  ce- 
ca fio  ne  ,  ma  d'uopo  è  in  oltre,  che  faccia  loro  ripe- 
tere le  Confelilìoni  palTate,  fatte  nel  tempo,  in  cui  con- 
tinuarono l' amorofa  rrefea ,  fe  quali  troverà  eflere  fiate 
quali  Tempre  o  facrilcghe,  o  almeno  invalide  ■  E  molti 
fono  i  motivi  da  giudicar  male  di  tali  Confeflìoni . 
SpelTe  fiate  avviene ,  maflimamente  nelle  Fanciulle,  che 
o  tacciano  ,  o  non  efpongano  tali  ,  quali  fono  i  loro 
peccati  commeflì  per  cagione  degli  amori  ,  o  per  ver- 
gogna di  palefare  al  Confessore  le  proprie  miferie,  O 
per  timore  di  riceverne  qualche  rimprovero  ,  o  per 
non  efser'  obbligate,  contando  fedelmente  i  loro  tra* 
fcorlì,  a  licenziarli  da' giovani  amari.  Più  fpefso  poi» 
fe  interroga  ,  troverà ,  efser  coftoro  nel  tempo  de  i 
loro  amoreggiamene  andati  a  bella  porta  in  cerca", 
dandoli  infieme  anche  1'  intefa  ,  de'  Confefsorì  più 
indulgenti ,  e  più  larghi,  i  quali  lafciano  pafsar  tutto, 
n&  pare  ,  che  abbiano  altro  uffizio  nel  Tribunale  della 
Penitenza  ,  che  di  udire  i  peccati  ,  e  di  afsolverli . 
Ora  di  Assoluzioni  procacciate  per  quello  verfo ,  che 
buon  giudizio  può  mai  formarli  ?  ftm  (  dice  il  Padte 
Coftantino  Roncaglia  [a]  in  fomigliante  propofìto), 
interrogando  efi  Vtenitem  ,  an  talem  edi'vtrit  Conferà- 
rinm  ,  quia  non  multum  videtar  curare  dt  confnetudine^ 
pecnttdi ,  de  frequentanda  aliena  domo ,  de  non  remvven- 
Ìo  a  nitnia  Cam  mutieribus  familiaritate,  dt  adtnit  tendi t 
Cicishrìs  ,  ac  de  turpiffima  hot  confuetudint  eliminando, 
ÈTc,  ddtoqnc  fere  numquam  ab  iffo  negarì  ,  ne/  diferri 
eUolatìonem .  Si  ex  hit  motivit  eleflut  fit  Confi  farsa; , 
qui?  non  videa*  non  fxijfe  in  Penitente  ntteflarìatn  di- 
sfo/ìtiomm  ad  rtùpendam  csm  /ruffa  Sacramentum  Px- 
nittntit  i  Ed  è  molto  da  notarli  ciò  ,  che  fegue  a 
due, 


(a  )  irati,  ig.  taf.  j.  in  regul,  in  trans  obfirV.  itam.  1. 
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dire  ,  perchè  riconofciuto  veiiflìmo  in  pratica  :  biequt 
tredeninm  Ufficile  evenite  ob  aliquod  ex  bii  motivit 
Coitfejfarium  a  planimi  eligi .  Ego  femper  vidi  ai  bar 
Confejfarios  ìnioHas  ,  &  pttlponer  catermatìm  confinerà* 
Toeuitentes ,  quos  fiitur  non  ehrifiianè  vivere  :  qua  ergo 
ratione  ai  illos  tam  libeater  ateedunt? 

30.  Spedirti  ino  poi  s' incontra  nelle  Confezioni  di 

tuefti  amanti  un'altro  difetto  eflendaliffimo ,  ed  è , 
i  avetfi  prefo  poco,  o  niun  penfiero  di  eccitare  in  fe 
un  buon  dolore,  ed  un  fermo  proponimento.  Ma 
perchè  quello  è  un  drfordinc  quali  umverfale,  per  cui 
una  gran  parte  delle  Confezioni ,  e  coni"  io  giudico ,  la 
-maggiore,  fi  rende  inutile  ,  ed  infruttuofa;  perciò  Ai- 
mo bene  di  por  qu)  un'  avvertenza  affai  importante  a 
prò  de*  novelli  Confeifori,  affinchè  aprano  ben  gli  oc- 
chi ,  e  procedano  con  cautela  in  affare  di  tanto  rilie- 
vo .  Quando  fi  prefentano  al  Tribunale  della  Peniten- 
za Peccatori  nuovi ,  malSmameme  fe  fieno  uomini  roz- 
zi ,  e  di  mondo  ,  è  folito  tra  le  altre  interrogazioni,  dì 

Eremetterfi  da'  buoni  Confeifori  anche  quella  ;  fe  ab- 
iano  fatto  prima  di  venire  a  confortarli  il  dovuto  efa- 
me della  cofeienza,  ed  il  dolore  ;  alla  qual  domanda 
rifpóndono  comunemente  che  si:  e  quanto  all'  efame  , 
fpeffe  volte  dicono  il  vero  ;  ma  in  ordine  al  dolore  * 
qui  è  dove  vorrei,  che^badaffero  bene,  e  che  non  pre- 
fialfer  loro  fuhito  fede  ;  perchè)  fe,  internandofi  nella 
interrogazione,  domanderanno  ad  elfi,  come  fienfì  por- 
tati in  formare  il  dolore,  e  quanto  tempo  v*  abbiano 
porto,  gli  enerveranno  imbrogliarli  affai  nella  rifpolta,' 
ed  ora  dir  poco,  ora  molto,  come  m'  è  avvenuto  (bef- 
fe volte  d'  udire,  confondendo  per  altro,  quando  dico- 
no molto ,  1'  efame  con  il  dolore  .  La  verità  è>  che  le 
più  volte  tutto  il  dolore  non  farà  confidilo  in  altro , 
che  in  ripetere  a  mente  in  pochi  momenti  qualche  for- 
mola  di  contrizione  ,  o  d'  attrizione  imparata  da  fan* 
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cìulli  alle  dottrine,  eon  accompagnarla  a!  più  con'  una 
picchiata  di  petto;  e  con  tal  fatta  dì  dolore,  fe  conti- 
nueranno ad  interrogare ,  fentiranno  aver  fatte  ancora 
tutte  le  confeffioni  antecedenti  .  Or  ecco  ii  mio  dub- 
bio :  che  s'  ha  da  dite  di  fomiglianti  confezioni  ?  Sa  , 
che  ad  un'  Anima  buona  ,  ja  quale  viva  abitualmente 
nella  grazia  di  Dio  ,  che  fi  ftudii  di  fuggire  ad  ogni 
fuo  potere  il  peccato,  e  che  s'  eferciti1  frequentemente 
Ira  giorno  in  atti  di  fede  ,  di  fperanza ,  di  carità  ,  e  di 
contrizione  delle  fue  colpe,  riufeirà  facile  il  concepire 
anche  in  pochi  momenti  un  buon  dolore  ,  allorché 
vogliafi  accollare  al  Sacramento  della  Penitenza;  ed  in 
quello  fenfo  s'  intende  quanto  infognò  S.  Francefco  dì 
Saies  [d]  laddove  ditte  :  „  Mi  domandate  forfè  come 
„  potete  fare  un'  atto  di  contrizione  in  poco  tempo. 
„  Vi  dico  ,  che  non  vi  bifogna  quafi  tempo  alcuno 
„  per  farlo  bene  :  poiché  non  abbiamo^  a  far*  altro , 
„  che  profternerci  in  terra  avanti  a  Dio  in  ifpirito  di 
„  umiltà  ,  e  di  pentimento  d'  averlo  offefo  „  .  Impe- 
rocché un  tal  documento  egli  dettollo  come  Diretto- 
le Spirituale ,  alle  fue  Figlie  della  Votazione  ;  anime 
tutte  innamorate  di  Dio.  Ma  a  coloro,  ì  quali  Hanno 
immerfi  continuamente  ne*  peccati  ,  come  fono  gl*  in; 
namorati ,  di  cui  ragioniamo  ,  e  tanti  altri  di  varj  ge- 
neri ;  che  hanno  il  cuore  attaccato  alla  terra  ;  nè  fono 
ufi  di  praticare  gli  efercizj  proprj  di  una  vera  vita  Cri- 
(liana;  come  lì  può  prefumere  ,  che  riefea  di  fare.; 
ogn"  ora  che  vogliono  fubito  Cubito  un*  atto  lince- 
io  di  pentimento ,  cioè  a  dire  ,  di  convertirli  ad  uiu 
tratto  dì  tutto  cuore  a  Dio,  da  cui  fono  vtvuri  Tem- 
pre lontani  ;  di  deteftare ,  ed  abominare  co'  più  in- 
timi fenfi  del  loro  animo  que'  piaceri ,  dietro  a  cui 
fono 


(a  )  Uet  Libro  intitolato  :  II  Direttore  Spirituale  delle  R,e- 
Ilgiofc  al  ^.45.  nel  jf*e. 
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fono  andati  fin'  allora  sì  perduti  ;  e  di  concepire  tale 
aver  (ione  a*  peccati  commetti  ,  che  fieno  pronti  à  la- 
fciarfi  piuttoffo  far  in  pezzi  il  cuore  ,  che  ad  ammer- 
terli  di  bel  nuovo  ;  giacché  tutte  quefte  gran  cofe  [*] 
vi  vogliono  a  formare  un  buon  dolore  ,  ed  un  fermo 
proponimento:  atti ,  fcnza  de'  quali  mai  non  può  effer 
valido  il  Sacramento  della  Penitenza.  E'  vero,  aflbluta- 
mente  parlando,  poter  feguire  in  un  mdmento  anche 
Ja  converfione  d'  un  gran  peccatore.  Onde  difle  San 
Leone  (i  )  :  Mifericordix  Dei,  nee  menfnrat  poffitmui  po- 
nete ,  net  tempora  definire ,  afui  qaent  titillar  pati  tur  De- 
si* murai  vera  cowvcrjio:  e  Sane'  AgolHno  (  r)  addotto 
da  Graziano:  Apud  Dettm  non  tttm  malet  ima  fura  tempo- 
ris ,  tfiiam  dolori  1  :  e  molti  altri  telli  non  folamcnte 
de'  Padri ,  ma  ancora  delle  Sacre  Carte  s'adducono 
dal  Suarcz  [</]  fu  tal  propofito;  da' quali  inféiifce  egli 
col  lenfo  comune  de'  Teologi  contra  Scoto  :  non  .ri* 
chiederli  .alcuna  durazione  di  tempo  ad  una  vera  con- 
trizione ,  per  cui  fi  giuftifichi  il  peccatore  .  Ma  è 
anche  vero ,  che  per  formare  un'  atto  di  vero  dolore 
fo  prati  a  tura  le  ,  e  convertirli  a  Dio  vi  vuole  un'  ajuto 
fpeciale  della  grazia  ,  il  qual*  è  il  maggior  dono ,  cui 
polla  compartire  la  Divina  Mifericordia  ad  un'  anima 
peccatrice  fu  quella  terra:  elfendo  ,  fecondo  San  Tom- 
mafo  (e) ,  la  gì  unificazione  dell'  empio  la  maflìma  tra 
1'  Opere  Divine  :  Jgflifitatn  impii  efi  màximum  opus 
Bei:  ora,  con  tutto  che  non  neghi  ,  poterli  conceder 
àa  Dio  ,  nella  maniera  che  vuole  ,  ed  a  chi  vuole  un 
tal 

*f  a  )  Vedi  S.  Tommafo  in  Supplem.  3.  part.  q.  1.  art.  1.  & 
q.ì.  art.  1,  &  in  4.  fentcnt.  dtfi.  17.  q.  l.  art.  I.**  j. 
(b  )  Eprfi.  91.  ad  Tbtodorum. 
f  C  J  C  a  lift  33.  qmtfi.  3,  (alt.  84. 

{  d  )  Tom.  4.  in  3.  pan.  D.  Tb.  di/p.  4.  ?h*j7.  85.  art.  li 

-teff.  j. 
(c  J  1.  1.  q.  113.  ari.  9. 
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tal  dono  ;  egli  è  altresì  certo  ,  non  Colerli  da  lui  con. 
cedere  dì  legge  ordinaria,  fe  non  che  a  quegli,!  quali 
cogli  ajuti  confueti  della  grazia  vi  pongono  dai  canto 
loro  per  confeguirlo  le  dovute  difpofizioni ,  quali  fa- 
ifebbono  nel  calo  noltra,  che  il  Peccatore  prima  chie» 
delle  a  Dio  con  caldi  voti  la  grazia  di  concepire  un 
vero  pentimento ,  e  di  poi  da  fe  Hello  poncfiefi  feria- 
mente  a  ripenfare  i  motivi  più  proprj,  ed  efficaci)  fe- 
condo il  fuo  talento,  a  rifvcgliare  nel  fuo  cuore  quello 
vero  pentimento.  E  quelli  due-mezzi  per  ottenere  un 
buon  dolore  li  leggiamo  inculcati  in  tutti  i  Catechifrai. 
Se  non  che  in  quello  genere  è  andata  in  gran  parte 
fallita  la  buona  intenzione  di  tanti  gran  Servi  di  Dio, 
i  quali ,  per  facilitare  a'  fedeli  1'  ufo  degli  atti ,  si  di 
contrizione,  che  di  attrizione ,  hanno  ftefe  varie  ora- 
zioni ,  e  varie  forinole  ;  ottime  per  vero  in  fe  Il  effe  * 
fe  quegli  fe  ne  valeifero  ,  come  dovrebbono  :  ma  un» 
gran  parte  di  loro  crede  d'  aver  fatto  aliai ,  quando 
le  abbia  recitate  una  volta ,  prima  dì  prefentarlì  al 
Tribunale  della  Penitenza ,  quali  che  per  ottenere  il 
perdono  de'  peccati  baltaffe  un  dolore  appalticelo  ,  e 
férmaxofi  fulle  labbra,  e  non  vi  volefse  un  dolore  in- 
timo, e  nato  dal  cuore. 

31.  In  ordine  poi  a*  tetti  poc'  anzi  citati ,  ed  a 
quanti  altri  fe  ne  pofsano  recare,  n'fponde  S.  Bonaven- 
tura {a):  Dicen/tnm  ,  quod  feeandum  fattale  privilegi»» 
potejl  Deus  jaflificjre  fine  om.ii  prsparatiowe  :  tamin  fe- 
ctmdam  legtm  tammunem  non  juSifieat ,  nifi  eoi  ,  qui  fi 
praparant,  fiat  dicitar  in  Èttcbaria:  Convertitami  ad 
me,  &  ego  concertar  ad  <vor;  e  poco  dopo  alla  fen- 
tenza  di  Ambrogio ,  wefeìt  tarda  molimi**  Spiritai 
Sancii  grafia  ,  cosi  rifponde  :  Similiter  qaod  nefeit 
tar- 
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tarda  motìmina ,  dieendum  quod  verum  cjl ,  amai  greti* 
frbitt>  venir,  fed  carnet  homo  non  f abito  pr aparar ur .  Ed 
il  Suarez  (  a  ),  quantunque  fermi  la  proporzione ,  che 
affai  tontritionìt  nulla  indiget  durarione ,  con  luteo  ciò 
così  dichiarali:  Ferirai  antan  efi,  bumano  t  &  ordinario 
modo  loquendo  ,  requirì  aliqnod  rempus ,  ut  homo  excite- 
tnr ,  ae  judicet  de  amnibus,  qim  netefiaria  fitnt  ad  eli- 
fiendam  contritionctn ,  quid  botto  per  dìfcurfum ,  6"  ab 
imperfeffo  ad  perfetta/»  proceda .  Ed  in  quello  fenfo  per 
avventura  fu  di  fentimento  anche  Scoto,  ficcome  0s> 
ferva  1'  Hiqueo  (  a  ),  quando  diflerich'iederfi  all'atto 
della  contrizione  qualche  durazione  di  tempo,  cioè 
regolarmente  atteie  le  difpolìzroni,  che  per  legge  or- 
dinaria debbono  precedere  nel  Peccatore,  affinchè  ar- 
rivi ad  eflere  veramente  contrito:  non  già  che  per 
dono  fpeciale  della  -Divina  Mùeticordia  non  poflìu 
averli  in  uno  iftante  ;  onde  pone  quefta  conclusone 
fecondo  i  principi  del  fuo  fottile  Dottore:  Secunda 
concludo  .  Affai  poenitentìtt  regulariter  fit  in  tempore 
.....  Pater,  quia  affai  poenitenlt£  in  effe  morii  requì- 
rit  prgter  prapriam  bonìtatem  ex  motivo  intrinfeco,  aham 
ex  fine  (borititi* ,  quando  ab  ipfa  ebarìtate  non  elicirur'; 
-requiht  notimi  Sacramenti,  &  emendatìonic  :  fnppoHit 
■affum  fidei  confiderantìt ,  rìmorit ,  fpei ,  amori i,  quii  enu- 
merai Tridentinum,  nel  aliquota  nel  omner  regulariter  t 
excepio  timore:  millni  enim  Movetur  ad  ptenìrentìam  nifi 
ex  regala  fidfi  diramine:  ncque  ad  poententiam  in* 
clinatur- volnnrai ,  fifi  ex  fiducia  Divina  Mìferieordio-, 

■  &  remiffionii-  peccati.  Hot  omnes  repugnat  fieri  a  'via- 

■  tote  pra-esdem  iirffanti  ;  ergo  in  tempore  finsi  .,. ...  « 
-  poco  ■  ddpo  :  Forefi  tumen  Delti  in  ì affanti  ■  infondere^ 
t-potniténiidte-'-fruftuofam  ■;  ideo  conclufio  iiisclligitur.  re- 

galarirer.  Q-q^S  32- 

fa;  Loc.  eh.  ».  1.         -,    ...  .  , 

(bj  la.  4,./tHptf-  dìfi...  .14-  tutti,  i.  n.  no.  tom^.  ; 
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-ji.  Non  intendo  contuttociò  dì  folfenere  la'  dif. 
ficulù  di  una  vera  converfijns  nel  fenfo  ,  che  l'cJay 
gera  1*  Opltraedc  prcfso  La  Croix  [  *  ]  ,  e  comunemente 
i  G iati fenile i ,  da'  quali  però  iì  bia/ìma  1' ufo -moderno 
della  eluda  di  concedere  ]'  Afsoluzione  a'  Peccatori , 
prima  di  avere  premeva  la  penitenza  de'  loro  peccati) 
e  dati,  col  lungo  esercizio  di  opere  buone  fegnali  certi 
del  loro  pentimento  ;  dico  bene,  che  tutti  gli  eltrtmi 
fon  da  fuggirli  ,  e  che  ,  fc  farebbe  male  il  Confessore, 
qualora  ,  ripigliando  la  difciplina  antica  della  Chiefa, 
xkufafse  di  a  Ubi  nere  ì  Peccatori ,  avanti  che  averterò 
fatta  precedere  una  lunga  penitenza  de  i  loro  falli; 
e  fopra  di  ciò  abbiamo  tre  proporzioni  dannate  daj 
Pontefice  Aleflandro  Vili.,  e  fono  la  16,,  la  17.,  e 
la  18.,  farebbe  anche  male,  se  lì  fidarti:  del  dolore, 
di  cui  parliamo ,  cioè  di  un  dolore  formato  da  un 
Peccatore  abituale  aggravato  da  colpe  mortali  ,  con 
recitare  in  pochi  momenti  una  qualche  forinola  di 
contrizione  con  qualche  picchiata  di  petto  .  Non  cre- 
do ,  che  quella  mia  propofizione  polla  elTer  prefa  a 
male  da'  favj  Lettori  ;  ma  Ce  a  qualcuno  apparì.fo 
troppo  rigida ,  vorrei ,  che  mi  fcioglieiTe  un  dubbio; 
onde  avvenga,  clic  tra  i  Criftiani  faccianfì  male  tante 
Confeffioni .  „  Certo  è  [  dice  il  P.  Segnen  k]  ,  che 
.„  Santa  Terefa  foleva  dire  ,  che  per  le  Con  fc  Ilio  ni  fa- 
»  grileghe  riempivaiì  perpetua  mente  V  Inferno;  e  fcri- 
„  vendo  ad  un  Predicatore  diedegli  quello  avverti- 
.„  mento:  Padre  predicate  fpeflb  eontra  le  Confeffioni 
„  mal  fatte  ,  perchè  il  Demonio  non  ha  altro  laccio, 
„  col  quale  pigli  tante  Anime,  quante -con  queiio 
„  folo  .  Nel  che  (  Congiugne  l' ìAcffb  Aurore  )  non  vo- 
ti g'io  ì  o  Lettore,  diiumularvit  che  il  detto  di  quella 
»  Ver- 
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„  Vergine  si  fanfara  mi  recò  per  un  tempo  qualche 
„  fèuporc  .  Ma  poi  la  lunga  efperienza  da  me  con- 
„  tratta  nelle  MifTìoni ,  dove  in  differente  menre  prati- 
„  cafi  di  ogni  gente  ,  non  meno  numcrofa  ,  che  va- 
„  rii ,  mi  ha  dato  chiaro  a  conofeere  ,  che  la  Santa 
„  niente  venne  ad  amplificare  „  .  CJn  più  fole n ne  ,  ed 
autentico  allettato  abbiamo  fu  quefto  foggetto  da  i 
Padri  del  Concilio  Lateranenfe  II.  raunatifi  in  nu- 
mero predò  che  mille  fatto  Innocenzo  II.  I*  anno 
1139. 1  i  quali  rammemorando  i  difordini  piti  univer. 
Tali  ,  ond'  era  ridotta  ìn  grande  affanno,  e  perturba- 
mento ia  Santa  Chiefa  ,  ripongono  nel  primo  luogo 
quel  della  falla  penitenza  di  molti  e  molti  Criftiam, 
deplorandolo  con  quelli  amari  fenfì  al  can.  n.  Sane 
quia  inrer  estera  unum  efl  ,  quod  fantTam  maxime  pir~ 
turbat  Eeclejìam,  falfa  videlicet  poenìtentia  -Cenfratres 
nùftros  Epittopoi  ,  <jr  Prttbyterot  admonemtti  ,  ne  faljìs 
poeniteittiu  taicorum  animai  dee/pi,  &  in  Infernum  per. 
trabi  pati  a» tur  .  Avvegnaché  pertanto  molti  difetti  pos- 
fano  concorrere  dalla  parte  del  Penitente  a  render 
male  le  Conftflìoni  ;  tuttavia  il  principale  di  tutti,  e 
quello,  da  cui  gli  altri  provengono,  fe  bene  confi- 
derafi ,  è  la  mancanza  del  vero  dolore  :  ma  fe  battane 
tanto  poco  a  formare  un  buon  dolore ,  quanto  è  il  re- 
citar fono  voce  un'  Atto  di  contrizione,  ed  il  picchiarli 
il  petto  ,  non  fo  capire  ,  come  potefTero  efTer  tante  le 
Confeffioni  mal  fatte . 

33.  Mi  fono  diftefo  sì  a  lungo  in  quella  avver- 
tenza ,  premendomi  molto  di  farla  ben  capire  a'  No- 
velli ConfefTori  ;  condoli!  oche  la  difficoltà  maggiore, 
che  io  ho  fempre  incontrata  nelP  ammrniftrare  il  Sa. 
gramenio  della  Penitenza ,  fi  a  fempre  (fata  il  veder  pre- 
fe  marmili  Penirenti  carichi  di  peccati,  ed  in  un, poco 
compunti ,  e  difpofti  ;  nè  mai  ho  potuto  approvare  in 
.guefio  genere  la  gran  facilirà  di  molti,  e  molti  Con- 
-  s    ■  Q_qqq  i  -  fes- 
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felibri  in  aflblverli  fubito.  Del  rimanente  non  facevi 
d'uopo  per  il  mio  allumo,  che  mi  difFondefiitanto, 
perciocché  abbiamo  noi  un' atiro  argomento  a  posteriori 
chiaro ,  anzi  chiariamo ,  per  giudicar  male  delle-. 
Confcflìoni  fatte  da*  giovani  nel  tempo  de'  loro  amq- 
jeggia menti ,  ed  è  quello  di  non  aver  lafciate  dopo 
tante  Confi- filoni ,  nè  i  peccati  ,  nè  le  occalìoni  ■  Ed 
in  -  vero  ,  fe  è  dannata  dal  Pontefice  Innocenzo  XI.  la 
proporzione,  eh'  è  la  61.  Vottft  aliqaanio  abfoHì ,  qui 
in  froxima  occafione  picconili  wrfatur  ,  quam  potiti ,  & 
non  uttlt  iimìtttrt  ;  perchè  ,  come  olfervano  comune- 
mente i  Teologi,  t  quali  hanno  difeorfo  fu  queiìa- 
proporzione  ,  non  può  prefumerfi,  che. abbia  vera  vo- 
lontà di  fuggire  il  peccato  >  chi  non  vuoi'  abbracciare 
i  mezzi  necelfarj  per  aflenerfene  ;  e  che  detetti.  vera- 
mente 1' effetto  colui ,  che  ama  di  nutrirne  la  caufa-j 
■qual  conto  dovrà  fard  delle  Confezioni  di  que' giovani, 
ì  quali  avvedendoli  ,  che  per  li  loro  arooreggiamenit 
iraicorrevano  in  frequenti  peccati  ,  cowuttociò  vi  vol- 
lero continuare  fenza  levarli  dall'. oecafione.  ,  ■  >■-' 
34.  Nè  vale  il  dire ,  poter'  eflì  aver  proceduto 
con  buona  fede  ;  non  elfendo  Itati  avvifati  da'  Cori- 
felibri  :  perchè  una  tal  fede  potrà  forfè  fcufarli  quanto 
al  non  aver  fatte  tutte  le  Confezioni  facriieghe  ,  e  al 
non  aver  commelfo  un  nuovo  peccato  ogni  volta  clic 
■mettevano"  nell' oecafione  ;  ma  non  balia  già  a -far 
creder  valide  le  loro  Confelììoni  ;  poiché  un  vero  pen- 
timento detta  da  fe  medefimo  al  Peccatore  il  fuggire 
le  occafioni,  che  lo  hanno  indotto  fovente  nelle  colpo: 
Satiifaclio  potnitenri*  ,  dice  Gennadìo  [a],  che  nel 
De- 


(  a  J  De  iogmatìbui  Eccle/iajiicir  ,  a!  cap.  una  valla  -4. 
aia  neil'  edizione  delle  Opere  di  Situi'  /fgojiinn  /al- 
ta da'  PP.  Benedettini  al  cap.2n.-ave  leggeji  qaefip 
Libra  ncli'  appenditi  del  tom.  8. 


-e  a  r.  u  l  t.~  §.  i.  Art. 

■Decreto,  di' Graziano  [*]  fattamente  va  (otto  il  nome 
di  Sant'  Agoftino,  cfi  pitcatarum  tonfai  exeindere  ,  ntc 
carimi  fugge flionibnt  aditum  indulgere;  ove  la- Olona, 


taufai  ,  ti  eji  ,  ofportmiitates  ,  nel  oetafionet  f  Ut  alidi  ; 
ed  il  Reginaldo  (b  )  efpontndo  varj  contraiegni ,  per  li 
quali  fi  polsa  diftinguere  la  vera  dalla  falfa  contri- 
zione. Sex fum  fignum  (  avvifa  al  noftro  intendimento) 
funt  quaderni  opera  .  propria  ipfius  contritionit ,  ut  quod  flit, 
-deat  nitare pettata,  &  oetafionet  eorum  nempe  malas foeie. 
tatti,  loca  fufpefla,  incauto:  affettar ,  nerba  inordinata , 
Jìwilia  ;  quibut ,  fi  pofl  faSam  confejfiùnetn  ddetiif.tr 
ficut  prìur  ,  non  ojlendit  fé  fupcieiinr  contritum  .  Ma 
.più  vivamente  ci  efprirne  queir.'  iitefso  il  Padre  Paolo 
Segneri  (f)  con  due  GmiJitudini  molto  acconcie.,, 
„  Rapprefentatevi  (  dice  nella  prima)' un  Padre,  a  cui 
„  fìa  ftato  ammazzato  l'unico  Figliuolo,  che  aveva. 
„  Se  il  Padre  addolorato  mirafse  1'  Uccifore  fare  in 
„  pezzi  la  fpada  micidiale  ,  (gettarla  .fuori  di  cafa  ,  e 
.„  dirle  coli;  occhj.  debili  :  Va  in  malora  ;  agevolmente 
„  perfuaderebbefi ,  che- 1', Uccifore  fìa  pentito  del  fallo 
„  da  fe  commefso  .  Ma  fe  per  contrario  mirafse ,  che 
lW  L'  Omicida  fa  di  nuovo  un  bel  fodero  al  ferro- in- 
-j,  fanguinato  }  e  lo  ripone  .tra  le  cole  più  care,  che 
»  egli  abbia  in  cafla<;  non  terrà  mai  il  Delinquente 
„  per  ripentito,  anzi  giudicherà  ,  che  nuova  niente^ 
»,  egli  macchini  qualche  ftrage  .  Dilettiflimi  miei  :  il 
„  Figliuolo  dato  a  morte  è  Y  Unigenito  del  Padre 
„  Eterno  ,  il  noflro  Redentore  Gesù  ricrocififso  ogni 
„  tratto,  come  i' Apoftolo  dice,  da'  Peccatori:  e  lo 
„  ftxumento ,  per  cui  fi  effettuò  quello  Deicidio  fu 
»  guel- 
fa) Par/.  2.  Dtereii  Caui.  33.  Ufi.  3.  tan.  3. 
(  b)  De  PrudcHia  Confcfitrii  cXf.  5.  fiff.  2. 
(c)  Htl  Crifliane  ÌJlrmto  pan.  3.  Ragionai».  IS-  nam, 
17.  ,  c  18. 


<7*        cé  -r.  v  l  t:  i. 

I,  quella  Donna  amata  di  voi  più  che  Dio  ftefto.Se 
„  però  dopo  si  grand'  eccelso ,  miri  il  Signore  ,  che 
„  voi  cacciate  fuori  di  caia  quella  malvagia  ,  o  Te  non 
„  e  in  caia  ,  lafciate  di  vtfitaria  ,  di  provvederla  ,  di 
„  prefenrarla  ,  vi  crederà  fubito  penitenti  ,  e  correrà 
„  come  a'  figliuoli,  prodighi  sì  ,  ma  riconosciuti ,  per 
„  abbracciarvi ,  Ma  Ce  per  lo  contrario  egli  mirerà , 
„  che  voi  avete  tuttavia  quella  femmina  tanro  a  gra- 
.„  do ,  che  la  rivenite ,  la  regalate  .  ....  non  lòto 
,1  non  vi  metterà  nel  numero  de'  Penitenti-,  ma  vi 
„  regiftrerì  nel  numero  de  i  rinegati ,  e  de'  reprobi 
„  dal  tuo  Regno  „  .  Ecco  la  feconda  fìmilitudine  ;\, 
„  Se  vifolse  il  dolor  vero,  credete  voi,  che  non 
„  tremerebbe  in  avvicinarli  a  quelle  case  ,  dove  ha 
„  peccato  ?  [o  veggo  ,  che  un  podagrofo ,  perchè  gli 
„  dolgono  i  pie ,  non  può  fopportare ,  non  dico ,  che 
„  altri  ne  gli  tocchi,  ma  che  ri  pure  fi  avvicini  a 
■„  quel  letto  ,  fu  cui  gli  tiene ,  per  tema  di  non  ve- 
•„  nire  urtare ,  anche  leggiermente  .  E  però  qual  duh- 
bio  ,  che  fe  vi  dolelie  davvero  delle  voltre  dil'solu- 
rezze ,  e  non  piuttofto  conferva!?*  nel  cuore  un' 
„  attuale  compiacimento  al  diletto,  che  vi  arrecarono, 
„  non  fofterrefte  ,  che  colei  vi  fi  accoitafse  mai  d'  io* 
„  torno  alla  caf»  ;  ed  anche  vedendola  da  lontano 
„  griderete  ad  efsa  :  Via  ,  via;  per  tema  i  che  non  vi 
„  fi  avvicinasse  ,  quando  meno  voi  diate  fopra  di  voi, 
„  e  non  vi  delie  la  fpinta  ? 
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St  debbano  far  fi  riftttrc  h  Conft/Jioni  a  qut'  Giovanti 
i  quali   abitano  commeffì  avtecedtrttenxntt  fochi 
fatati  nella  lunga  pratica  ile'  laro  Amori, 

35.  \  yf  I  «  potrebbe  domandare  in  quello  luogo,  fe 
iVj.  fofsero  obbligati  a  ripeter  le  loro  Confei- 
fioni  que'  giovani  ,  e  quelle  fanciulle  ,  che  avefsero 
commetto,  qualche  peccato  ne  >  loto  amori ,  ma  di 
rado  ,  e  non  coti  frequenza  :  Alia  quale  domanda  io 
rifpondo :  b  efli  avvertivano  al  peccato,  che  commet- 
tevano in  continuare  l'amicizia  per  lo  pericolo  grave 
■di  cadervi,  a  cui  volontariamente  fi  esponevano;  o 
non  lo  avvertivano  :  fe  lo  avvenivano ,  il  che  però 
avviene  di  rado  ,  fe  non  fieno  itati  ben'  illuminati 
da  qualche  dotto  ,  e  pio  Confefsore  ,  è  chiaro ,  che 
debbono  ripeterle  ,  mentre,  non  lafciando  l'amicizia  , 
volevano  perfeverare  nel  peccato  ;  fe  poi  non  lo  av- 
vertivano ,  itìmerei  non  efser  tenuti  a  rifare  le  Con- 
feùìoni  ;  non  efsendo  fufficientc  indizio  a  dichiararle 
.invalide  -V  aver  continuata  un'  occalìone,  da  cui  rare 
volte  fono  fiati  indotti  al  peccato. 

36.  Ma  dunque,  replicherà  qui  taluno,  potrà  il 
Confefsore  fenza  fcrupolo  falciare  ,  che  il  giovine ,  e 
la  fanciulla  continuino  nel!'  amicizia,  quando  conofea, 
non  avervi  elfi  peccato,  fe  non  che  di  rado;  poten- 
dofi  congiugnere  un  fuffkienre  dolore  ,  ed  un  fuffi- 
cientc proposito,  e  però  una  buona  ConfeOìone  colla 
volontà  di  mantener'  un'  occalìone,  che  rare  volte  in- 
duce al  peccato.  1  .' 

37.  Con  buona  grazia  di  chi  sì  opponelTe  ,  dirò, 
che  tal  rìprefa  avrebbe  fotza  ,  quando  da  me  fi  folle 
coilituito  il  peccato  de'  Giovani  ,  e  delle  Fanciulle, 
che  fanno  all'  amore,  nell'  occafione  profuma  recetti- 
va, e  riconofeiuta  per  tale  dalle  frequenti  loro  cadute  ; 

ma 
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ita  non  è  cosi  ,  perchè  io  I*  ho  riporta  nel  pericola 
probabile,  e- grave»  in  cui  fi"  pongono  ,  di  commettere 
molti  peccati  Tenia  caiifa  ncceiUiria ,  il  qua!  pericolo  è 
flato  dimostrato  da  me, e  per  la  natura  ftelfa  dell'azio- 
ne colle  lue  circoftanze  ,  e  per  l'efperìenza  comune  de* 
Giovani,  e  delie  Fanciulle,  Coliti  di  caricarli  di  molti:» 
e.  molti  peccati,  quando  J-*  impegnano  in  quetìe  amici- 
zie: or  perchè  una  Fanciulla  ,'  orver'  un  Giovane  fiati 
diportato  qualche  tempo  ne'  fuoi-amori  con  pochi  pec- 
cati, non  lalcia  però ,  feguitando  la  trefea  ,  di  elfere  in 
pericolo  grave  ,  ed  anche  Tempre,  maggiore  d'  imbrat- 
tarvifi  viepiù  nell'  avvenire,  come -s'è  fattd  veder  fopra 
ditfufamente  ,fìno  nel  fuppollo  d'un'  Innamorato ,  cf»e 
abbia  pattata  per  qualche  tempo  I'amorofa  pratica  inno- 
centemente, e  fenza  neifun  peccato  mortale;  ii  qOat 'cè- 
fo è  qualche  cofa  di  vantaggio  a  quello  di  chi  V  ha 
peccato  qualche  volta  .  Per  non  confumarc  però  il 
tempo  in  ridire  il  già. detto,  farego  il  Lettore  a  rianda- 
re il  paragrafo  V.  dell*  art.  cap.'  r,  e  1*  art.  z.del 
cap.  i.  al  num.  74  ,  ne*  quali  luoghi  io  mi  luilhgo  di 
avere  fciolia  ogni  diflicultà  fu  queito  punto  pretto  che 
ad  evidenza.  Oltre  a  che  femprc  refta  l'occafione  ,  che 
uno  porge  all'  altro  di'  farlo  trafeorrere  ne'  peccaci. 

NÒ»  dee  lafcidrjì  dal  Coafcfforc  d'  ammonir  del  pericolo 

il  fio  Penitente  involto  negli  amori  ,  e  d'  abati-  • 
..  1  1  tgario  attroncargli,  benché  «negli  viva  in- 
j  Su      .*>■>.  buona' fede.  :     rt'e  ..; 

18.  "\TE'  rileva,  che  il  Penitente  viva  in  buona  fé- 
.  ooa'  ignorare  il  Aio  pericolo  ,  affinchè  il 

Conféflore  pol!aG  difpeufare  dall'  illuminarlo  ,  ed  ob- 
bligarlo* rimuoverli  dal.medefimo,-  imperciocché,  non 
togliendoli  in  quefto  cafo  colla  buona  fe-ie  di  mezzo 
il  pericolo.,  1*  ignoranza  »  quantunque -fi'  voglia  dire 
"  invin- 
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invincibile,  non  lafcia  d'  eflfer  notevole  ,  e  datinola  al 
Penitente ,  il  quale  per  elfa  vaitene  ad  occhj  chiufi  al 
precipizio  ,  avverandoli  di  tal'  ignoranza  il  detto  di 
Sant'  Agoftino  (a)  la  quibasdam  rebus  magna  malafatti- 
mur:  appartiene  pertanto  al  Confefsore  per  1*  uffizio  , 
che  ha  di  Direttore  (*)  il  levarlo  d'  errore  ,  col  fargli 
conofeere  il  rifehio  grande  ,  in  cui  fi  è  mefso  impe- 
gnandoli negli  amori  ;  e  per  1'  uffizio  ,  che  ha  di  Me- 
dico ,  il  preferì  cerali  il  rimedio  necefsario  a  liberarli 
dal  fuo  grave  male,  eh' è  ii  troncare  ogni  comunica- 
zinne  coli'  oggetto  amato:  e  fe  non  voglia  egli  aderire 
agli  ammonimenti  ,  e  precetti  datigli  per  fuo  bene  , 
appartiene  all'  illefso  per  1'  uffizio,  cheha  di  Giudice, 
il  negargli  1'  afsoluzione  ,  riconofcendolo  per  indis- 
pongo. 

iq.  Neppure  può  applicarli  qui  la  dottrina  notiflì- 
ma  di  molti  Teologi,  la  quale  vuole,  che  fi  ometta. 
1'  ani  montalo  ne  ,  quando  prevedefi  ,che  quella  polsa. 
tornare  piutto.io  in  danno  ,  che  in  profitto  del  Peni-, 
-  Rttt  ten- 


(  a  )  Encbir.  taf,  tg. 

(*j  Njw  Ufi  Cnfijfor ,  qualenut  Confe/for  c$  ,  non  fit 
nifi  aut  judex  ,  aut  medicar  ;  al  quii  prapriut  Sa- 
terdos  ,  &  enfiar  ,  &  Dottor  efi  (  ad  Epbef  4.  ) 
jff  inde  ,  ut  on.net  Itges ,  rum  divina;  ,  quam  bri- 
mutui  ,  quK  fpicJant  ad  P&nittntcm ,  tra  decere 
tentai ur  ;  unde  in  Concilia  Varmàlìenfi'jtm  tirato, 
imerrogartonts  ttiam  proponuaiur  ,  qua  ad  Funi- 
tenlii  necefjxriam  erudii ionem  perline»!  .  Quia  vero 
froprii  Sacerdote!  vicario!  con/lituani  fui  munir  ir  , 
&  officti  delegalo!  ,  fentiant  qui  vieti  fiftipiunt 
proprioruni,  id  Jìbi  negatii  duri  ,  ut  ma  modo  Po!- 
nitentii  tir  iiudìam  ,  &  abfetvaitt  ,  -verum  eri.nn 
errar  ibut  aimth  in/iituam  .  Canos  Releél.  de  Pò- 
,  sii.  pan.  6.  §.  Hinc  veto  facile  paiet  .  Veg^ali  io- 
,pta  ciò  il  Libro  intit.  Inanizione  per  1  Monelli 
CoufeJJhri  alla  pari.  1.  cap.  8.  nam.  iji.  &  152. 
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tenie,  perchè  tal  dottrina  s'  intende  nel  cafo  che  que- 
ftì  ritrovili  in  qualche  peccato  materiale,  e  1'  efemplì- 
ficano  più  comunemente  colla  feorta  d'  Innocenzo  XII. 
fui  Gap.  Quia  tirta,  i<  confùngtivitatt  nella  perfona  di 
un  coniugato  ,  il  quale  fe  ne  viva  in  un  Matrimonio 
invalido  per  un'  impedimento  ecculto  da  fe  invinci- 


pr  e  vedendoli  molto  difficile  per  lì  grandi  inconvenienti, 
che  ne  feguirebbono  ,  l' indurlo  a  recedere  da  quello 
ftato  ,  approvati  il  tralafciare  la  correzione  ,  perchè 
il  peccato  di  materiale  non  divenga  formale;  ma  non 
grafi  vuole  estendere  al  cafo  d'un  Penitente,  da  cui  cor- 
rali un  pericolo  grave  di  cadere  nelle  colpe  mortali, 
benché  da  elio  non  avvertito;  imperocché  qui  il  dan- 
no nell*  omettere  1'  ammonizione  farebbe  ceniffimo» 
e  gravifììmo,  mentre  fi  lafcierebbe  in  una  via,  che  lo 
conduce  al  precipizio,  anzi  fi  confermerebbe [*]  mag- 
giormente a  tirar  avanti  nella  medefima,  non  veden- 
doli additata  quella  per  mala  dal  ConfelTore.  E  rjuc- 
tìa  è  forfè  la  funefta  cagione,  tanto  deplorata  da'  Mi- 
nistri zelanti  di  Dio ,  per  cui  la  gioventù  si  univerfal- 
mcnte  batte  con  danno  grave  dell'  anima  la  pericolo- 
fa  carriera  degli  amori,  cioè  perchè  non  pochi  Con* 
felibri  ve  la  lafciano  correre  liberamente  fenza  am- 
monirli, ed  obbligarla  a  rìtirarfene  opportunamente. 
Non  nego  tuttavia,  che  in  qualche  circoftanza  ,  ben- 


{*)  In  hoc  debet  rnaltum  vigilare  Conftflor ,  cum  Pxni' 
tent  venit  ad  cum,  fi  in  tati  exercitio  ,  nel  officio, 
Jfo*  arte  Jil  ,  in  qua  foffit  fìlvare  animata  j'uam: 
alitcr  ex  ignorante  ,  Vet  negligcntig  non  excufa- 
tur  ipfe  Confefior  ,  jt  fanilemem  per  abfolationcm 
reiilt  feenram  ,  cum  exerciat  artem  ,  cum  qut^ 
anima  fua  ftritlitatnr  .  D.  Bernardinur  Tom.  i. 
Serm.  ^6.  in  ferra  fojl  4.  Dominìc.  Quadrag.  art. 
t.  taf.  a.  ver/ai  finem  , 


bi 


chè 
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chi  rara,  polla  la  prudenza  consigliare  al  CanfelTore, 
non  già  a  metter  da  banda  1'  ammonizione ,  ma  «-> 
differirla  in  tempo  più  opportuno,  fecondo  che  da  me 
s"  è  diviiate  addietro  al  nura.  t.  Nel  che  perà  »'  è 
d'  uopo  d'  una  grande  circefpczionc. 

.  .       5-  th 

PRATICA 

Dì  ciò  che  /fetta  a  i  Tairi  ,  ed  alle  Madri  far  ri- 
guardo  agli  Amareggiamenti  de  t  Figliuoli  ,  e 
delle  Figliuole,  intrafrefi  fea&a  intenzione  fijfa 
di  abbracciar  lo  Stato  Matrimoniale . 

40.  T7  Spofta  la  condotta  ,  che  debbt  tenerli  dal  Con- 
ili, fefsore  Novello  per  rifpetto  a*  Giovani ,  ed 
alle  Fanciulle  ,  ora  rimane  ad  efporre  quella  ,  che_, 
ha  da  tenere  riguardo  a*  Genitori ,  i  quali  per  la  loro 
negligente  educazione  fon  la  cagione  in  gran  parte  1 
che  regnino  tanto  nel  Mondo  gli  amori  a  ruina_ 
universale  della  gioventù. 

41.  E'  tanto  certo  dover"  i  Padri,  e  le  Madri 
proibire  a'  loro  figliuoli  l'ufo  degli  amoreggia  me  mi, 
quanto  è  certa  1'  obbligazione  ,  che  hanno  di  bene 
educarli ,  contenendo  quella  un  doppio  uffizio ,  e  quella 
d' incamminarli  al  bene ,  e  quello  di  ricrarli  dal  mate . 
Quindi  è  di  vantaggio  ,  che  quando  ancora  non  aves- 
lìmo  tante ,  e  sì  evidenri  prove  ,  a  dimoftrarci  un  tale 
ufo  per  una  forgente  d'  in  numerabili  peccati  in  tutu 
la  gioventù  ;  nondimeno,  come  avvifa  bene  il  Befozzi 
[4]  colla  dottrina  comune  de*  Teologi ,  per  art  Tignerei 
i  Genitori  fotto  peccato  mortale  a  vietarlo  a'  loro  Fi- 
Rrrr  1  gliuoi 


{»)  Akattmet  amaier.  memb.  XI  art.  6.  tran.  711, 
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gliuoli ,  batterebbe  Tolo  il  fapere,  che  a  molti,  e.fpeflè 
fiate  ,  porge  occafione  di  peccati  gravi  :  Ai  hoc  st 
p drenici  teneantur  fub  mortali  filiti ,  &  filiabui  interdi- 
cere  coHuerfatioitem  amatrriam  ,  tonfuetudinariam  ,  folfi* 
tit  ,  quoti  io  multa  ,  &  multatiti  torttmgat  in  Ma  j>ec- 
tatuiti  mortale;  quemadmodnm  parente!  fob  mortali  tenen- 
tur  ì-iterdicere  natii  fon  connierfochnem  cura  fufpeEiu 
fodutitiù  ,  freyuentatiomm  cauponarum ,  eonfoetudmem  le- 
geniti,  aut  proferenti  inhovefla  -,  noxioi  Indo,  ,  &■  fimi* 
iia  ;  quantuntuii  bit  non  fini  ottafiones  ex  fua  natura 
i-idafliwa  in  peecatum  mortale  ;  quia  fcilicet  compertum 
Wvmt  ,  quod  ex  occafione  fimtlium  in  multa  ,  &  multa- 
tici contixgit  peecatum  mortale  .  Neque  emm  regularìter 
fnfftnt  cogiofcere  ,  qaandoaam  fimilet  occafiitet  fon  filiit 
evada'tt  protimst  oh  frequeneem  illorum  lapfum  ,  ehm  in 
occulto  tarpiti  proferantar  ,  &  fiant  ,  &  propnam  turpt- 
tudmem  filii  non  teneantur  re-velare.  ' 

43.  Premefso  queflo  principio  ne  viene  in  con. 
feguenza  ,  che  pecchino  gravemente  i  Padri  ,  e  le  Ma. 
dri  non  foiamente  ,  fe  non  impediftono  ne*  figliuoli 
gli  amoreggia  menti  venuti  a  loro  notizia;  ma  in- 
olile j  Te  non  s'  informano  de  i  loro  andamenti  ,  e 
non  ricercano  de'  luoghi  ,  che  frequentano;  delle  per- 
irne ,  colle  quali  trattano  ,  affinchè  non  prendano  al- 
cuno di  qutfti  perniziofì  attacchi;  ellendo  obbligo  gè- 
nerale  di  tutti  coloro.,  i  quali  prefiggono  agli  altri, 
à'  indagare  de1  loro  coitumì,  e  della  vita  ,  che  menano; 
conforme  infegnano  tutti  i  Teologi  con  San  Tom- 
mafo  [«].  Per  1*  ideila  ragione  non  baila,  che  fac- 
ciano qualche  parte  per  rimuovere  i  Figliuoli  dagli 
amo- 


(a)  2,  2.  qtuefl.  art.  1.  ad  a.  Banner  Cajttanur  ibi) 
Soiur  ,  Villahbot,  Diana,  Tapia  apud  Salmanticen- 
fit  irati.  11.  cap.  7.  punti.   4.  §.  2.  uum.  00.  & 
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amori  ;  che  gli  correggano  qualche  volta  ;  che  fi  no- 
tirino  loro  disgultati  ;  ma  d'  uopo  è  altresì  ,  che_, 
adoperino  tutti  que'  mezzi  più  forti  ,  che  loro  porge 
T  autorità  del  grado  ,  e  di  minaccie ,  e  di  gaftighi  rao. 
derati  ,  gl'ulta  i  dettami  di  una  vera  prudenza  ,  per 
levarli  da  tanto  pericolo  ;  co  ri  ciotti  a  e  he  ad  cflì  appar- 
tenga il  difìorre  i  figliuoli  da'  peccati,  non  folo  per 
la  legge  generale  della  carità,  ma  a  titolo  dell'  uffizio, 
che  hanno  ,  e  della  Pietà  ,  per  cui  fono  tenuti  ad  op- 
porvilì  ,  anche  con  grave  incomodo ,  secondo  che  da 
noi  fi  è  dimolttato  col  Voto  comune  de'  Teologi. 

4;.  Il  perchè,  d'ordinario  non  pofsono  fcufarG 
que'  Padri ,  e  molto  meno  quelle  Madri ,  che  lafciano 
amoreggiare  le  loro  figliuole,  potendo  comunemente, 
fe  vogliono  ,  ritenerle  da  tal  collume  ,  purché  prema 
Joro  la  buona  educazione  delle  medelìme  ,  p  veglino, 
com'  è  dovere  ,  fopra  di  efse  ,  e  le  tengano  ben  cu- 
ftodite  .  L'  ìftèiso  però  non  corre  generalmente  in., 
riguardo  de'  Giovani,  imperocché  per  una  banda  non 
fi  pofsono  regger  con  una  difciplina  sì  efatta ,  e  per 
1'  altra  talor  non  giovano  con  eflì  le  correzioni;  ed  il 
venir'  alle  minacce  ,  ed  a'  galligli!,  è  uri  partito  molto 
violento  da  partorire  fpefse  fiate  phmofto  del  male, 
che  del  bene  .  E  perciò  non  abbiamo  faputo  proporre 
regola  più  acconcia  per  riconofeere  ,  fe  un  Padre  ab- 
bia foddiifatto  al  Tuo  debito  ,  che  d'  laminarlo  fopra 
Ja  maniera  ,  con  cui  farebbefì  contenuto  verfo  del  Fi. 
gliuolo ,  qualor'  avefse  attaccato  tale  amoreggiamelo 
con  una  Fanciulla  ,  che  rifultafse  in  grave  difeapito 
della  fua  cafa  ,  o  quanto  all'  onore,  o  quanto  alku 
joba  :  e  fe  riconofeafi  ,  eh'  egli  non  avrebbe  potuto 
far  di  vantaggio  [  parlando  di  quanto  asefsegli  potuto 
dettaie  un  giulto  rifentimento  ,  e  non  una  padrone-, 
mal  regolata  ,  che  in  ceni  cali  fuol  rubare  le  redini 
alia  ragione  ]  allora  fembra  non  doverli  pretender'  aU 
,  tro 
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tro,  potendoli  giudicare,  aver  lui  foddirfatto  a  quinto 
richiedeva  la  fua  obbligazione:  ma  (e  poi  lì  feorga  non 
t  Ber  fi  da  elfo  adoperati  quei  mezzi  più  gagliardi  per 
rimuovere  ti  figlio  da  un'  impegno  di  tanto  litico,  e 
danno  alla  fua  Anima  ,  che  avrebbe  adoperati  per  di. 
tìogiiere  i  pregiudizj  gravi  ,  che  fovraftavano  alla  fu* 
cala,  pare,  che  allora  dovefle  giudicarli  aver  mancato 
gravemente  alle  fue  pani;  non  cffendoli  da  lui  ufato 
quel  vigore  per  impedire  i  peccati  del  figlio,  che  fa- 
rebbefi  ufato,  per  impedire  uno  f vantaggio  grave  della 
fua  cafa  :  il  che  certamente  è  contri  il  dettame  della 
prudenza  criftìana-  Quello  è  quanto  abbiamo  faputo 
additare  in  generale  fu  tal  proposto ,  perchè  è  impos- 
iìbile  moralmente  il  determinar  in  particolare  fin  dove 
debbanfi  eitender  per  l'appunto  le  diligenze  di  un 
Padre  per  tener  lontano  dal  figlio  il  mal  coftume  dell' 
amoreggiare  .  Halli  però  da  fare  un*  avvertenza*,  che 
quando  il  Padre  manchi  in  quello  genere  ,  la  fua  omis- 
fione  molte  volte  non  fi  ferma  in  un  foto  peccato  : 
perchè  fc  egli  abbia  numerofa  figliuolanza ,  permetten- 
do la  licenza  degli  amori  in  uno  de  i  figli  ,  pi  e  (lo 
prefto  apptendefi  anche  dagli  altri ,  e  così  falli  comune 
nella  famiglia  .  Ed  in  que/le  gravi  omiflioni  intorno 
al  permettere  gli  amoreggiamene  troverà  il  Novello 
Confeffore ,  fe  vorrà  far  le  debite  interrogazioni ,  che 
frequentemente  v*  incorrono  a'  noltri  tempi  Ì  Padri  , 
e  le  Madri  :  mentre  in  vece  di  porre  ogni  premura, 
come  dovrebbono  ,  per  allontanarli  dalle  loro  (ami. 
glie,  non  fe  ne  mettono  verun  penderò,  e  vannofi 
lulingando  con  varj  pretefti,  o  dell'  efler'  oggi  univer. 
fale  nella  gioventù  I*  ufo  di  far'  all'  amore  ;  o  del  per- 
metterlo elfi  alle  figliuole  follmente  fono  i  proprj  oc- 
chi i  °  di  conceder  loro  la  libertà  di  farlo  apertamen- 
te ,  perchè  non  Io  prendano  a  far  di  nafcollo  £  pre- 
teili  tutti  frivoliffimi  da  noi  già  confìttati  a  lungo,  li 
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quali  per  nilTun  conto  ba  loro  da  menar  buoni:  Ma 
polii  tutti  da  parte ,  dovrà  ad  elfi  intimar'  apertamente 
l' obbligazione  ,  che  hanno,  c  farli  promettere,  di  vo- 
lerla adempire;  e.  fe  vedrà  ,  chenon  vi  fodd (sfacciano, 
prima  differir  loro  I*  Affoluzìonc  ,  e  poi  per  ultimo 
anche  negarla,  fecondo  che  infegna  San  Carlo  ne'fuoi 
Avvertimenti  a'  Confeflbri  ;  ove  dopo  aver  numerati 
varj  cali,  ne'  quali  peccano  i  Padri,  e  le  Madri  per 
il  mal  governo ,  ed  educazione  della  famiglia  ,  così 
foggiugne  al  numero  j<J.  „  In  tutti  quefti  cafi ,  fe  non 
„  promettono  di  foddisfare  realmente  a  quello  ,  che 
„  fono  tenuti ,  e  di  emendarli  della  negligenza  ufata 
„  nella  cura  della  fua  famiglia  nelle  fuddette  cofe , 
„  non  gli  alibi  vera  .  Ma  promettendo  di  farlo,  fe  non 
„  faranno  più  flati  ammoniti  dal  Confeflbre,  o  Cu- 
„  rato  ,  nel  modo,  che  fi  è  detto  di  fopra  ,  gli  potrà 
„  aflblvere  ;  e  fe  fono  flati  ammoniti  più  volte  ,  ne  fi 
„  fono  in  modo  alcuno  corretti ,  differifca  di  dargli 
„  1'  AtToluzione  ,  finché  abbiano  dato  principio ,  e  veri 
„  fegni  ,  e  prova  per  qualche  tempo  dell'  emenda* 
»  zionc  . 

S.  III. 

PRATICA 

Intorno  alle  ohMigtiioni  de  i  Vaironi  ,  e  delle  Padrone 
rifatto  agli  Amori  de'  Servi  ,  e  delle  Pantefehe  di 
eafat  titillati  a  diporto  fetta  il  fine  detcr- 
minata del  Matrimonio . 

44-        IO'  ,  che  fi  è  detto  de*  Padri ,  e  delle  Madri, 
debbefi  altresì  eftender  con  proporzione  a  i 
Padroni  ,  ed  alle  Padrone  in  riguardo  alle  fanti,  ed 
*'  fanti  di  caia .  Si  dice  pero  con  proporzione ,  per. 

chi, 
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chè  ,  quantunque  appartenga  anche  ad  efli  per  uffizi*, 
e  fotto  peccato  grave  il  procurar  la  Salute  Spirituale 
delle  perfone  addette  al  loro  fervizio  ,  e  le  quali  vi- 
vono alle  loro  fpefe  nelJ*  zitella  cala ,  e  perà  il  cor- 
reggerle ,  lo  sgridarle  ,  ed  ufare  gli  altri  mezzi  op- 
portuni per  ritirarle  dalle  occafioni  de'  peccati ,  come 
vedemmo  nel  Capo  4.  col  fentimento  comune  de  i 
Teologi  ;  con  tutto  ciò  un  tal*  obbligo  non  gli.aftrigne 
con  tanto  rigore,  né  con  tanto  incomodo,  con  quan- 
to aftrigne  i  Genitori  quello  della  cura  de  i  proprj 
figliuoli  ,  derivando  in  elfi  da  un  titolo  molto  più 
forte  . 

45.  Comunque  pero  (la  minore  una  tale  obbliga- 
zione ,  effendo  tuttavia  di  fuo  genere  grave  ,  norL* 
vuol  negarli,  che  non  vi  portano  mancare,  anzi  che 
non  vi  manchino  grandemente  molti  Padroni  a  di  no- 
ftri;  i  quali,  quanto  fono:  più  Solleciti  d'  efigere  un 
fervigio.  puntuale  dalla  lor  gente  di  caia,  tanto  minor 
cura  fi  prendono,  eh'  ella  viva  cri  (Nanamente  lon- 
tana da'  vizj ,  e  da'  peccati;  dandoli  a  credere,  benché 
a  torto,  come  dimoftrammo  nel  Capo  poc'anzi  cita* 
to  d'  adempiere  il  loro  dovere,  col  Soddisfarle  la  mer- 
cede riabilita ,  e  col  darle  il  comodo  d'  ouervare  i  pre- 
cetti della  legge  Crilliana  ■  Onde  con  motta  faviezza 
il  P.  Conftamino  Roncaglia  (a),  dopo'd'  avere  fpie- 
gato  nel  quarto  precetto  del  Decalogo  l'obbligazione 
de'  Padroni,  Soggiunge  quefte  due  pratiche:  Advereat 
item  ConfcffarÌM  multatiti  gravi  tir  ficcare  Domina!, 
qiiibui  fat.ii  efi,  ut  famxli  beni  fé  girane,  in  famulaea  » 
nullatenm  pojlea  turaneer  at  cheifliam  minane  .  Cara 
tentantur  fui  minali  arrìgire  ifftrmm  nitia ,  dibmt  cu- 
rare ,  ne  -vivant  inbaneUe  ,  ne  fiat  blaiphemi ,  •vinoque  de- 
diei  ;  ne  nimit  luiii  addici:  &  milea  uiagis  nt.,tiitiùfi 
muìierum  ardore  ardeant  ;  che  è  V.  ifleflb  di  quello  , 
.  -  ' .  che  . 


(  a  )  Traci. K.quajl.unic.c. 4,  in  regni,  in  frax.  obftrii.  n.  z 
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che diciamo  noi,  d' ulare  lunghi  amoreggia  menti  con 
donne,,  fcnza  il  fine  del  Matrimonio:  Et  fi  non  fic 
fpe:  emendationis  dsbent  etiavt  domo  ejicere,  eiim  prava 
pio  txttnplo  f affine  &  aliis  domeffici:  graviter  officere. 
Ne  patiantur ,  aie  $.  Carola:  Barromxu:  in  3.  Concilio. 
Mediolanenfi  tit.  de  Hr,  qua  ad  Matrimoni!  Sacramentimi 
pertinenti  in  familìa  effe  qutmpiaai,  qui  bla(pb;mu:  fit , 
qui  perjttrul ,  qui  corrupti:  morihu: ,  qui  obfcoene  qmd- 
quam  vrl  loquatur,  <-jcl  agat  ,  qui  aleìs  ludae ,  qui  de- 
nique  esteri  1  turpi:  uitd   exemplttm  prabeat . 

4<S.  Neque  putet  Confeffariur  [  ecco  la  feconda  pra- 
tica prefa  da  un  principio  [  '  ]  certifflino  toccato  ari. 
che  da  noi  poco  l'opra  ]  Ìlio:  Domino:  fati:  ta- 
to: effe  in  confeientia ,  fi  reCponiìcant ,  fe  mbil  feire  de- 
frani:  famulorum ,  famularumque  moribu:  ;  nani  titpote 
fupsriores  non  fatisfaciunt  fao  muneri ,  fi  folùm  redarguani 
famulo: ,  dsm  ipfortim  vitia  ad  co:  deferxntur ,  fed  ulte, 
rius  debertt  fuper  eo:  invigilare  ,  &  conveniente™  babere 
diligentìam,ut  de  ìpforum  moribu: ,  &  Dita  cerriorcntar . 
Sed  qui:  efl  Covfeffariu:  (  e  volelTc-  il  Cielo  che  non 
fode)  qui  de  bit  Dominot,   Dominafqae  interroga? 


Ss  ss  Pro~ 


(*  j  Nolano  quefl'  ilicflb  obbligo  grave  ne'  Padrini  di 
(fare  attenti,  e  di  vegliare  fu  mali  andamenti,  e 
peccati  de' Se  ivi  anche  S.  Antonino  i.part.  tit.  j, 
cap,  9.  §.  1.  Antonio  de'  Letterati  in  Summit  SuBh 
nirn-um  furi.  1.  cip.  li.  a.  3S.  11  Navarro  in  Ma- 
nuali cjp  14.  §■  il.  I'  Omobuono  de  fìatibu:  bnma- 
uà  iiits  pjri.  1%-cap,  ij,.  n.  2.  <fr  3.  ove  ne  difeorre 
liitì  diffiifamente  di  tutti . 
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tftfOMgonjt  alcuni  Cnjt  franti  tal  loro  fila- 

47.  "pEf  compimento  dell'  irruzione  non  voglio  la- 
J_    fciare  (enti  rifolvere  due  cafi  molto  impor- 
tanti ,  ed  i  quali  avvengono  giornalmente. 

I.  Il  primo  è  quelto  .  Un  Padrone  veramente.! 
Criftiano  ha  fatte  le  fue  parti,  e  di  avvili  amorevo- 
li,  e  di  correzioni  paterne,  e  di  bravate  anche,  e  di' 
minaccie  ad  un  Servo  ,  che  vede  elTer  allacciato  ma- 
lamente negli  amori  ,  ma  tutte  fon  ite  in  vano  :  Ti 
domanda  però,  fe  egli  Ha  obbligato  a  licenziarlo  di 
cafa . 

II.  Il  fecondo .  Conofce  un  Padrone  ,  che  le  manda 
fuori  il  fervo  ad  efeguire  qualche  fuo  comando,  pren- 
deralTÌ  da  quegli  occaltone  per  tal  via  di  fare  qualche 
frappata  alla  l'uà  favorita;  fi  domanda  pur  qui  fe 
egli  ih  in  obbligo  d'  attenerti  d' imporgli  tali  coman- 
da mentì. 

Rispondo  al  primo  .  O  il  fervo  co'  fuoi  amoreg- 
giamene è  di  fcandalo  alla  famiglia  ,  il  che  può  fe- 
guire,  sì  per  ti  cattivo  efempio,  avendo  la  fua  favori* 
ta  in  cafa  ,  o  vicina  alla  cafa  ,  sì  per  il  parlar  libero 
eh'  egli  faccia  ;  e  sì  per  qualunque  altra  Torta  d'  inci- 
tamento che  porga  agli  altri  dimettici  d'  ufare  1'  iftef- 
fa  licenza  degli  amori  :  e  il  cafo  è  già  rifoluto  con  la 
dottrina  addotta  di  S.  Carlo  ,  anzi  di  tutto  un  Con- 
cilio Provinciale  ,  voglio  dire  ,  che  il  Padrone  debba 
licenziarlo.  Nè  tal  rifoluzione  ammette  alcun  dubbio; 
perchè ,  fe  il  Padrone  è  in  obbligo  d'  impedire,  quan- 
to può  prudentemente  ,  i  peccati  nella  fua  famiglia  , 
molto  più  farà  altretto  a  non  tenere  in  cafa  chi  lafol- 
leciti  agli  ftelu  peccati  .  O  il  fervo  non  porge  alcuno 
fcandalo  alla  famiglia,  il  che  ancora  può  accadere  pei 
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più  capì  ;  fia  perchè  il  Padrone  non  abbia  /eco  altri 
fuor  di  quel  fervo  ;  fi  a  perchè  da  quefto  mantengali 
tutta  la  modelli.!  in  cafa  ,  né  diali  dirò  così  ,  cenno 
alcuno  delle  fue  amarofe  follìe;  ed  in  tal  cafo  io  cre- 
derci ,  che  non  vi  correlfe  1'  obbligo  di  licenziarlo  per 
più  ragioni  :  la  prima  ;  perchè,  fe  fono  un  padrone  sì  at- 
tento, e  sì  provido,  coftui  non  fi  fa  indurre  a  ftaccaefi 
da'  l'uni  amori  ,  molto  meno  è  da  Jperare  ,  che  debba 
rifolverfi  a  fare  il  generofo  diftaccamento  ,  melTo  in 
maggior  libertà  con  ire  altrove.  Ora  e  (fendo  ordinata 
il  licenziamento  dalia  cafa  unicamente  come  mezzo  ad 
ottenere  l'emendazione  del  delinquente,  non  può  cor- 
rer 1'  obbligo  al  Padrone  d'  appigliarlì  ad  un  tal  mez- 
zo ,  quando  Io  giudichi  inetto  a  confeguirne  il  pretefe* 
fine.  E  per  quelèa  cagione  difobbligano  i  Teologi  co. 
munemenre  il  Padrone  dal  cacciar  via  di  cafa  il  fervo 
di  mali  coiiuttìì  .  Dtriiu  testi»  meritar  [  dice  l'  Az- 
zorre  a  ]  ai  Damiani  debeat  a  fe  amami  ars ,  fa  domo, 
exeludere  eoi  famulo!  ,  quoi  nomtt  franili  moribui  corra- 
ploi  !  Reffìndeo  ,  fi  eli  aiti  uerbn  ,  ani  minii,  aut  objur- 
gai 'i  inibii! ,  aut  ettam  virberibat ,  cut»  ìi  fieri  fateli,  non 
corrigì  ,  fa  emtndari  vidcrit  ,  debere  eoi  cxpclleret  fa 
ejìcere ,  mfi  probabilitcr  timeat  ejefloi  doma  deteriore!  eva- 
furai  ,  fa  licentiai  •vi&uror ,  nel  nifi  tredìderit  eoi  apad 
'  le  retentoi ,  aliquando  ad  meliorcm  vie*  frugetn  redita- 
roi,  nel  nifi  graniter  fibi  itoenerit,  aaod  fit  fanulatu  de- 
bito t  fa  neceffario  cantami .  Angelus  ,  Sylvefter  ,  Tahie- 
na ,  Rofellui ,  Armilla  locis  frtallegatis  .  Pro  bac  re  fa- 
ciunt  q«£  teguntttr  C.  Qaantamlibet  .  C.  Quod  ad  noi. 
C.  Sìcat  §.  aecejfe  efl  enam  dìfl.  47.  ex  S.  Cipriano ,  Au- 
gnfiiuo,  fa  alni.  E  così  ferma  il  Navarro(È),  il  Trul- 
Ssss  1  len- 


(a)  Fart.2.  lib,  z.caf.ty. 
(bj  In  Minanti  caj.  14.  a.  ir. 
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]cnco  Figliuccio  [b]  il  Bonaccina  ((),  ii  Cacai 

lani  (■<  )  )  e  gli  altri  fcnza  contrailo.  ; 

48.  La  feconda  ragione  deducali  dal  grave  incoi 
modo  ,  che  ridonderebbe  al  Padrone  ,  fé  folle  aititelo 
a  mandar  via  il  fervo  dato  agli  amori;  imperciocché 
ridurrebbe!]  alla  dura  neceflìtà  di  non  ammettere  al 
fuo  fervizio  ,  fe  non  che  pedone  attempate,  e  però 
mino  abili  ad  efeguìre  le  faccende  dome/lidie  ,  ed  a 
tollerare  i  peli  della  fervuti  ;  ellendo  affai  difficile  il 
ritrovar  nella  gioventù  un  fervo,  il  qual  non  fia  tocco 
da  fimi!  morbo  ,  Ed  un  famiglia  lite  motivo  1'  abbia- 
mo veduro  poi;'  anzi  addotto  per  fufficienre  dall'  Az- 
zorre  a  fine  di  liberare  il  Padrone  dall'  obbligo  di 
cacciar  dalla  fua  cafa  il  fervo  viziofo  :  Vel  nifi  gravi- 
tir  fibi  nocnerit ,  qnod  fis  f emulata  debito,  &  nccejfario 
earicuriis  ;  e  1'  ilielfa  approvai  ancora  da  molti  altri 
Teologi  ,  e  tra  queiri  dal  Bonaccina  (e)  ,  dal  Trul- 
lenco  (/)  ,  dall'  Omobuono  [g],  e  ddl  Regina Ido 
[b]  .  49.  La 


fa  )  In  export.  Dica!.  lib.  4.  cap-  1.  dub.  6.  ».  io, 
(  b  J  Trai}.  i8.  fan.  2.  de  1 V.  Pmctfto   Decalagi  taf. 
4.  ».  87. 

(c  )  De  IV.  Pracepio  Deca!.  Difp.  VI.  P.  8.  «.8. 

(dj  In  torpore  i-negra  univerjf  jurir  T beolngico- Mitra! il 
lom.  L  pars.  1.  qusfi.  \6.  cap.  8.  ».  3. 

(  e  )  Difp.  6.  quieti,  unte,  piana.  8.  num.  8.  ibi  ;  „  Teile- 
,,  tur  Dominili  espellete  fervimi ,  quotici  cx?di:;-e 
„  potei),  cum  fpc  fruetus  ,  &  absque  fuo  notabili 
„  incommodo  . 

{  f  )  Loc.  tit.  num.  2.  ibi:  ,,  Poflèt  domi  rctineri  ,  li  ex 
,,  cxpullionc  notabile  damnum  domino  fequatur, 
„  co  qood  iìt  famulatu  debito  ,  &  nccelTario  ca- 

(g)  De  human*  vita  ftatìbus  pari.  2.  caf.  2J.  num.  J. 

ubi  repetit  ve/ba  A?.oi\\ . 
(  h  )  Lib.  in-  caf.  j.  num.  6ì,  ubi  eadem  &  ipfc  recirat 

verba . 
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49.  La  terza  ragione  finalmente  fi  prende  daÌIaJ 
qualità  del  fallo;  mcrcecchè  ,  febben  1'  ufo  dell'amo- 
leggiare  porli  la  gioventù  per  ordinario  a  gravi  pec- 
cati,, e  però  fia  ufìzio  di  un  buon  Padrone  il  tenerlo 
lontano  quanto  può  da'  Cuoi  fervi  ;  con  tutto  ciò  non 
fembra  contenere  reità  tale  ,  la  quale  efìga  il  gaitigo 
più  leverò,  a  coi  polfa  venire  un  Padrone  ,  qua!'  è 
il  difeat  eia  mento  dalla  cala.  Né  vale  il  dire,  che, 
contenendo  peccato  grave  ,  priva  della  grazia  di  Dio, 
eh'  è  incomparabilmente  galtigo  maggiore  della  pri. 
vazìone  del  temporale  fervizio  ;  perchè  dìfeorrcndo  in 
quella  forma  ,  anche  la  Santa  Chiefa  dovrebbe  fulmi- 
nar la  Scomunica  contra  tutti  coloro  ,  che  commet- 
tono qualunque  peccato  mortale  ;  e  pure  ,  come  be- 
nigna Madre  rifeiba  quello  rimedio,  eh' è  l'ultimo, 
a  reprimer  folamente  gli  eccelli  più  gravi  :  e  così  dico 
io  nei  cafo  noltro  :  eifendo  il  difeacciamento  dalla., 
cafa  il  rimedio  più  violento  ,  che  polla  ufare  un  Pa- 
drone verfo  di  un  fervo  ,  non  fembra  ,  che  fi  adat- 
ti ad  una  colpa  delle  più  comunali  tra  la  gioventù, 
£  di  cui  rartflimi  fono  coloro  ,  ì  quali  non  ne  fieno 
infetti  ,  qua!'  è  quella  deh'  amoreggiare  ,  quando  per 
altro  non  fi  apporti  alcuno  fcandalo  alla  famiglia. 

50.  il  feiondo  cafo  rifolvefi  colla  dottrina  data 
nel  primo.  Ed  in  vero  1'  obbligar'  un  Padrone  di  non 
valerli  del  fervo  a  mandarlo  ove  lo  richieggono  i  bi- 
fogni  della  cafa  ,  farebbe  lo  «elfo  che  1'  obbligarlo  a 
disfarfene  .  Onde  fe  il  Padrone  una  ,  o  un'  altra  volta 
prevedendo  ,  che  il  mandar  fuora  il  fervo  folfe  per 
apportargli  qualche  maggior  pericolo  di  coltivare  i 
fuoi  amori  ,  polene  aikntrfi  da  tal  comando  fenza 
notabile  incomodo,  allora  crederei ,  che  dovertelo  fare; 
perchè  ,  fe  la  carità  detta  a  tutti  indifferentemente  lo 
impedire  gli  altrui  peccati  ,  quando  fi  può  fenza  grave 
incomodo  ,  molto  più  ftrigne  un  Padrone  verfo  di  un 
fervo; 


(S94  C  A  F.    V  L  T.    §,  IV. 

fervo  ;  mentre  ha  un  titolo  fpeciale  di  proccurare  la 
di  lui  fatate  :  ma  non  già  farebbe  obbligato  a  pri- 
vati! di  continuo  della  liberta  d'  inviarlo  dove  n'  ha 
di  meftiero  ;  altrimenti  lo  dovrebbe  tener'  inutile  in 
cafa  con  troppo  fuo  aggravio,  e  farebbe  maggior  van- 
taggio per  lui  i!  licenziarlo,  che  il  fargli  le  fpefe  in 
tal  modo  fenza  profìtto .  Ed  olfervilì  ,  che  per  il  nò- 
tattile  incomodo,  che  ho  detto,  non  ho  intelò  neppure 
un'  incomodo  grave  ,  ma  folamente  un'  incomodo  al* 
quanto  conlìderabile  :  perciocché  minor'  incomodo  del 
grave  balta  per  mio  avvifo  a  liberar  il  Padrone  dal 
peccato  in  tali  occalìoni  ;  concioffiachè  il  far  una  ,  o 
un'  altra  (cappata  alla  favorita  non  porti  per  Te  Iteffo 
peccato  mortale  ,  fe  non  vi  fi  mefcoli  qualche  viziofa 
circoflanza,  come  abbiamo  notato  (opta  ,  per  la  ra- 
gione ,  che  il  pericolo  grave  di  quelli  amori  no»  è 
in  uno  ,  o  in  un'  altro  atto  prefo  fepararamente ,  ma 
Beila  continuazione  de'  medefimi,  e  però  altresì  nella 
volontà  di  continuarli  ;  ora  quella  non  toglie»  dal 
Padrone  nel  fervo  coli'  attenerli  dallo  fpedir  fuori  una 
qualche  volta  ,  ma  (blamente  fe  ne  impedifee  per  al- 
lora 1*  efecuzionc . 

§.  IV. 
PRATICA 

Intorno  agli  Amori  de'  Giovani  ,  e  delle  Fanciulle  cai 
proposto  fijlo  del  Matrimonio. 

ji.  A  Vvegnachè  il  fine  del  Matrimonio  per  fe  fieno 
X  \  ria  buono  ,  non  vuoili  però  inferire  ,  chc^ 
baiti  a  render  leciti  i  lunghi  amoreggiamenti  uiati 
fecondo  il  collume  dalla  gioventù  vaga  di  acca- 
farfi  :  e  la  ragione  è  più  che  chiara  ;  poiché  non 


toglien- 
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togliendo  quello  da  efli  il  pericolo  grave  delle  mor- 
tali cadute  ,  affinchè  fi  porelTero  permettere  ,  conver- 
rebbe moflrarc  ,  che  foffero  un  mezzo  neceflario  al 
co  n  legumi  e  "to  di  tal  fine  ;  e  che  in  altra  forma  non 
riufcifle  poflibile  di  ot renere  un  Matrimonio  almeno 
fclice  .  Ma  ciò  è  sì  falfo  ,  che  ,  come  abbiamo  fatto 
vedere  ,  nè  pure  fono  u'ili  ,  o  vantaggio/i ,  anzi  più 
torto  di  pregiudizio  notabile  ,  e  di  manifefto  danno  al 
buon'  elìto  del  medefimo .  Ed  in  vero  farebbe  un  giu- 
dicare tropno  ingiuriofamente  del  governo  fantilììmo 
del  noftro  Dio  i!  credere,  ch'egli  avefTe  inltituito  il 
Sagramenro  del  Matrimonio  in  modo ,  che  ad  elio  non 
fi  poterle  pervenire  felicemente  ,  fe  non  che  per  una 
via  sì  lubrica  ,  ed  un*  efercizio  foggetto  a  tanti 
peccati . 

51.  Ma  dunque  ,  ripiglerà  forfè  taluno,  dovrà 
una  Fanciulla  ire  a  mimo,  fenza  mai  aver  veduto  il 
Giovane  ,  con  cui  ha  da  legarli  in  perpetuo;  e  pari- 
mente avrà  i!  Giovane  a  ricever  per  Spofa  una  Fan- 
dulia  ral  quale  gli  viene  offerta ,  fidato  full'  altrui  rap- 
porto, fenza  poterla  di  fe  mede/imo  antecedentemente 
oiTcrvare  ?  Quello  neppure  vuol  deduril  da'  principj 
per  noi  (labi) ili  j  fecondo  i  quali  Ci  permette  alla  Gio- 
ventù di  Trattare  indurne  ,  di  converfare ,  d'  oflervarfi 
per  alquanto  tempo  ,  prima  di  congiungerlì  in  Matri- 
monia :  nè  lì  pretende  ,  che  prenda  ad  occhi  chiufì 
quella  compagnia,  con  cui  ha  da  menare  vita  indivtfa 
fino  alla  morte  .  Nè  contro  ad  un  temperamento  sì 
giurto  rileva  punto  1'  addur  1'  efempio  d'  alcuni  popoli 
tra  gì'  Infedeli,  tra'  quali  coilumali  di  celebrare  i  Ma- 
trimoni, fenza  che  mai  gli  Spolì  fianfi  dianzi  tra  lor 
veduti;  perchè  tali  matrimoni,  oltre  «'frequenti  repu- 
di, ed  alta  pluralità  delle  mogli,  contengono  tanti  ,  e 
tanro  gravi  difordini ,  che  non  accade  proporli  per  re- 
gola da  imitarli . 

3S-  Tut- 
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53,  Tatto  il  difficile  però  in  quella  materia  è  il 
pigliare  una  giufla  mifura  ;  conciolTìar  liè  per  una  parte 
non  polla  negarli,  che  non  porri  feco  del  pericolo  qua- 
lunque comunicazione  tra'  Giovani  ,  e  le  Fanciulle  , 
che  vogliono  unirti  inficine  col  vincolo  del  Canto  Ma- 
trimonio; e  per  1' altra  fembra  ragionevole,  che  cias- 
cheduno di  loro  ,  prima  di  ilringer  tal  nodo  ,  abbia 
qualche  agio  di  confiderai  le  qualità  dell'  altro  ,  di 
quali  coftumi  egli  fiali,  di  qual'  indole,  di  qual  gènio; 
e  fe  lo  ritrovi  conforme  a'  Cuoi  delHerj  .-  nè  pare  che 
la  legge  sì  foave  di  Gesù  Crifto  voglia  erigere  per  ob- 
bligo da'  Criftiani  il  concludere  i  Marrimonj ,  che  pure 
fono  indìffolubili  ,  e  d' una  ad  uno,  colla  dura  necelfi- 
tà ,  che  in  tutto  il  tempo  innanzi  nè  dal  Giocane  veg- 
gafi  mai  o  trattiti  di  veruna  maniera  la  Donzella  che 
ha  da  torre  in  Moglie  ,  ne  dalla  Donzella  il  Giovane  , 
che  ha  da  torre  in  marito.  I 

54.  La  mifura  pertanto,  che  dee  tener  per  mio 
avvifo  il  novello  ConfelFore,  altra  non  è,  che  l'efpo* 
fia  yià  da  noi  in  addietro  ampiamente,  cioè  di  non 
permettere  a*  Giovani,  edalle  Fanciulle,  fe  non  quel- 
la comunicazione,  la  quale  fia  giudicata  da  lui  ne- 
ceffaria  al  fine  pur  ora  detto.  Con  quefta  fi  viercran- 
no  da  elfo  tutti  gli  amoreggiamenti  incominciati  (en. 
za  pvopofìro  filìb  del  Matrimonio,  e  quelli  ancora  in-t 
cominciati  con  tal  propofito,  ma  molto  tempo  innan- 
zi di  quanto  abbifognarte  ad  un  tal  uopo,  e  quando, 
o  il  Giovine,  o  la  Fanciulla  non  era  anche  in  iftato 
di  contrarre  il  Matrimonio, 

5;.  Molto  più  poi  dovrà  proibirti  a'  Gióvani,  ed 
alle  Fanciulle  il  prendere  a  trattarli  inlìeme  per  tal 
motivo,  allorché  preveggono,  che  il  Matrimonio  da 
loro  intcl'o  apporterebbe  un  grave  ,  e  ragionevole  dis. 
gulto  a'  refpeitjvi  Genitori  ;  perchè,  fé  l1  impegnarli 
in  tal  Matrimonio  non  può  feguire  fenza  colpa  mor- 
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tale;  così  debbe  toglierli  l'occafìone,  la  quale  indu- 
ce a  tal  male.  E  qui  è  da  avvertite,  che  quantun- 
que alle  volte  non  abbiano  giufta  ragione  i  Padri, 
c  le  Madri  d'  impedire  un  Matrimonio  a'  loro  Figli, 
allorché  quefti  vanno  perduti  ncH1  amore  d'  una  qual- 
che Fanciulla,  perchè  coli'  opporvi»"  foglion"  effèr  ca. 
gione  di  molti  peccati;  né  poHono  però  permettere  in 
tal  cafo  sì  gran  rovina  di  quegli  incauti  per  tener 
addietro  il  pregiudizio  ,  che  ne  verrebbe  alla  Cafa, 
quando  non  Ga  graviflìmo:  non  è  però,  che  anche  i 
Figli  non  faccianfi  rei  di  grave  reato,  attaccando  ami- 
cizia con  quelle  donzelle,  colle  quali  non  polTono  con- 
tratre il  Matrimonio  fenza  grave  rifentimento  de'  Ge- 
nitori, quando  quello,  prcfcindendo  dalla  trefca  in- 
tra p  re  fa ,  farebbe  flato  giufto,  e  ragionevole.  Sopra 
di  che  abbiamo  una  faggia  rifpofta  data  da  Arnulfo 
[d]  Vefcovo  di  Soifons  a  due  nobili  coniugati,  i  qua- 
li portatili  da  lui  gli  efpofero  d*  aver  promelTa  la  lo- 
ro.figliuola  ad  un  giovine  fuo  pari,  mi  che  ella, 
incapriccitafi  d'  un  altro  d'  inferior  condizione,  (ì  pro- 
teftava,  che  fe  non  1*  averterò  contentata;  farebbefi 
data  da  fe  ftelTa  la  morte;  ed  il  Santo  rifoluram; nte 
loro  cosi  dille:  Canoiam  aatboritate  tavetur,  ne  putì, 
la ,  cui  usi  nult ,  jungatur  ;  id:oqnc  prsap<i  nahìt ,  mt 
futlUm  ti.  q*em  amai ,  collocetit  in  agtti mania  ;  ma 
infume  predille  alla  Figliuola,  che  in  pena  del  gra- 
ve diluito  recato  a' Tuoi  genitoit  non  avrebbe  g:iari 
goduto  dello  Spofo  defideraro  da  lei  con  tanto  prio- 
re ,  come  di  fatto  avvenne;  eifendo  oueg'i  rimafto 
quafi  fubito  uccifo  in  un  fatto  d'armi. 

jó.  Inoltre,  lìccome  non  per  altro  motivo  è  per. 
mello  a' Giovani,  ed  alle  Fanciulle  il  converfare  iir- 
fieme  con  qualche  familiarità  prima   degli  Sponfali  » 
Tttt  fe 


(  »y.AjaÌ  Surìuin  S.  Aagnjli  in  WM  S.  Arnaìjì faj>.ij. 


69s  c  a  r.  r.  s.  ir. 

{e  non  perchè  abbiano  maniera  d' efplorare  il  genio 
l'uno  dell' altro,  le  qualità ,  le  inclinazioni,  ed  i  co- 
ilumi;  così  dovtà  in  ogni  modo  il  faggio  ConfelTore 
proibir  loro  tutte  quelle  confidenze  pericolofe,  che 
accorda  ad  e  Hi  il  pazzo  coftume  del  mondo;  non  fti- 
inandoii  necelTarie  ad  ottenere  un  tal  fine:  ed  in_. 
quello  fenfo  dee  dirli,  non  eflèr  mai  lecito  il  fare 
all'amore  con  tutto  il  prereflo,  addotto  a  torto,  del 
Matrimonio.  Ma  perchè  non  lafciano  mai  di  efporli 
al  pericolo  i  Giovani,  i  quali  mettonfi,  anche  con., 
giuflo  fine,  in  quelli  cimenti,  dovrà  loro  ben'  incul- 
care, che  procurino  d'  alleggerire  un  tal  pericolo  co' 
buoni  atti;  per  efempio,  col  taccomandarfi  caldamen- 
te a  Dio,  quando  lì  portano  a  quelle  videe  ;  col  in- 
novare nel  loro  cuore  il  proposto  di  non  volerlo  of- 
fendere ;  e  con  altri  famigliami  ajuti:  avvertendoli 
di  vantaggio  a  non  dare  troppo  incitamento  alla  ten- 
tazione, o  per  la  filiazione  degli  fguardi,  o  per  la 
licenza  delle  parole,  o  per  trattenerli  inlìeme  troppo 
a  lungo ,  o.a  foli  a  foli. 

j7-  Quanto  tempo  poi  appunto  pollali  loro  con- 
cedere  di  converfar  inficine  prima  dì  concludere  il 
Matrimonio  ,  è  una  difficoltà,  la  quale ,  dipendendo  da 
varie  circoftanze  ,  non  può  rifolverfi  in  generale  ;  e 
mi  rimetto  però  a  quanto  ne  ho  detto  fopra  al  Capo 
VI.  Solamente  aggiungo  ,  che  quando  con  tutte  le 
cautele  non  fi  ottenefle  ,  che  un  sì  fatto  converfarc 
non  reca  (Te  a'  giovani  occa/ìone  di  molti  peccati ,  al- 
lora,  conforme  alle  regole  folite  di  darli  da'  Teologi, 
ed  elpolte  anche  da  noi  nel  cafo  di  coloro  ,  ì  quali 
ritrovanti  allacciati  da  qualche  occafione  proflima  in- 
volontaria »  dovrà  loro  imporre  parte  un  nuovo  più 
caldo  ricorfo  a  Dio,  parte  la  diminuzione  delle  Villtc, 
ed  ora  Tofpendere,  fe  bifogna ,  1'  Afloluzi'one,  ora  an- 
che negarla  affatto  ,  fe  riconofeiuti  tutti  i  rimedj  in- 
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utili  ,  non  abbandonano  rifolutamente  la  trefca,  o  nati 
concludono  fubìto  il  Matrimonio.  Intorno  al  qual  pro- 
polito  fi  difcorrerà  da  noi  anche  più  d  i  ile  fame  n  te  nel 
Paragrafo,  che  fegue  per  occafione  degli  Spofi,  ove 
fa  più  di  bifogno  ;  donde  potrà  il  Novello  Confes- 
Core  prender  qualche  maggior  lume  per  ii  eafo  pre- 
fente  . 

Baffi  giudizi»  ii  un  Cefi  particolare . 

58.  p\A  ciò ,  che  abbiamo  detto  può  infingere  un 
y_J  dubbio.  Evvi  un  Giovine,  il  quale  avrebbe 
volontà  d' imparentarfi  con  una  Fanciulla,  onefla  ,  ed 
in  cui  fi  uiiìfèono  tutte  quelle  buone  qualità ,  eh*  egli 
brama  ,  ed  il  parentado  farebbe  di  piacimento  ad 
amendue  le  Famiglie  ;  tanto  a  quella  dell'  Uomo , 
quanto  a  quella  della  Donna;  ma  intanto  o  egli ,  u 
la  Fanciulla  per  gì'  interetfi  particolari  della  cafa  non 
fi  trova  in  ifiato  di  ftrignere  quello  parentado,  fe  non 
che  in  capo  a  uno  ,  o  due  anni  ;  ora  fc  in  quello 
fpazio  lafcia  il  giovine  di  coltivar  1'  amicizia  della^ 
fanciulla,  porta  un  gran  rifehio ,  che  venuto  1!  tempo 
opportuno  ,  da  già  ella  collocata  ad  altri  .  In  quefte 
circoltanze  fi  domanda,  come  fi  debba  contenere  il 
ConfelTore,  fe  gli  abbia  da  permettere,  the  la  corteggi, 
e  la  vifiti  si  frequentemente  ,  come  fe  il  matitaggio 
folte  imminente  ,  o  pure  gli  abbia  da  comandare  di 
abbandonarla  affatto? 

59.  Se  ho  da  dire  la  mia  opinione  ;  non  approvo 
nè  1'  uno,  nè  l'altro  di  quelli  partiti,  e  però  mi  at- 
terrei a  quel  del  mezzo  ,  cioè,  che  non  1'  abbandonale 
del  tutto  ;  ma  che  nè  pure  andafTe  a  trovarla  frequen- 
temente :  che  mantenerle  con  lei  tanta  corrifpondenza, 
quanta  balla  al  finepretefo,  e  niente  di  vantaggio; 
ttnendoG  piuttofto  dalla  banda  del  meno,  che  da  quel- 
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la  del  più  :  cohcioflìachè  (ìa  una  materia  affai  perico- 
lofi a  .  Intendo  però  quella  permiflìone  colle  limitazioni 
dette  di  fopra  .  Ed  in  quefta  guifa  l'accorda  anche  il 
Be  Cozzi  (a),  e  tutto  ciò,  che  abbiamo  detto  poc'anzi; 
Dico  non  ejlc  mortiferam  Man  eanvcrfationem  amato, 
riam  ,  ama  fine  fan/ ili  amate  nimii  libera  ad  breve  lem. 
fui  exercttur  ,  n.  g.  ad  unum  ,  •ve!  aìttrum  mtnfim  gra- 
fia Matrimoni!,  in  fr&Centia  alitujur  parenti! ,  aut  con* 
fangsinea  per  fona,  nel  eliatn  ad  Ioagum  temjut,  fé  d  fine 
freqnmtia  ,  &  fine  familiarìtate ,  futa  fepties  ,  aut  otliet 
circiter  in  fingali!  ami*  ,  obfcri>atn  caat-lis  ,  &  debitit 
circumjlantiit  tempori:  ,  loci,  à"  fimilmm  . 

Alcuni  fpeziali  Awifi  fui  prefente  faggètta  . 

60.  p"\Ebbon(!  ancora  qui  aggiugnere  alcune  altre 
\_J  avvertenze.  La  ptima  ,  che  non  permettati 
ad  un  giovane  d'  ite  a  trattenerli  con  una  fanciulla 
per  il  fine  del  Matrimonio  nè  pure  con  tutte  le  cau- 
tele già  elpofte  ,  quando  antecedentemente  abbia  colla 
medefima  prcfo  a  converfare  qualche  altro  giovine  per 
rifletto  motivo,  o  pur  fenza  quello,  abbia  con  lei  con- 
tratro impegno  amorofo  ;  perchè  il  permetter  ciò,  fa- 
rebbe un  dare  occalìone  ,  ed  incentivo  alle  rivalità  , 
le  .quali  in  tali  incontri ,  come  1'  efperienza  c*  inlegna  , 
fono  cagione  di  graviflìmi  mali.  Quindi  fino  a  tanto 
che  non  vegga  fciolto  il  trattato  ,  o  1'  impegno  col 
primo,  non  può  il  fecondo  infirmarli  nella  grazia  della 
fanciulla  ,  fe  non  vuol  farli  reo  di  molti  ,  e  grandi 
peccati:  non  Mimandoli  dalla  gioventù  torto  più  grave, 
quanto  quello  di  elTer  fcavalcata  nella  tanto  ,  e  poi 
tanto  gelala  pretendono  de'  tuoi  amori  >  La  feconda 
avvenenza  è  ,  che  non  facciali  lecito  nè  il  giovine,  nè 


(a  )  Anaiom.  mmb.  XI.  art.  2.  num.  034. 
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la  fanciulla  di  attaccare  infame  amicizia  afcoftamente  » 
c  di  nutrirla  di  fopDiatto  ,  o  in  luoghi  appartati  sì  per 
il  pericolo  grave  ,  che  feco  portano  si  fatte  corrifpon- 
denze  ;  sì  per  lo  fcandalo  ,  che  porgono  altrui  ;  e  si 
ancora  ,  perchè  vanno  per  ordinario  unite  ad  una 
grave  disubbidienza  de'  Maggiori  .  E  quefto  è  quanto 
mi  è  fovvenuro  dire  intorno  a'  giovani ,  da  cui  s' im- 
prendono gli  amori  col  fine  del.  Matrimonio. 

Si  efamaa  lo  flilt  tenuti  da  alcuni  Confcffari  di  taccia* 
lu'a  fubito  da  fi  i  Giovani  ,  feneendo  che  fanno 
all'  amore, 

61.  pRima  di  paflar'  ad  efporre  l' obbligo,  che  corre 
X  in  quello  genere  a'  Genitori,  ed  a1  Padroni, 
giudico  cadere  qui  in  taglio  di  palefare  il  m;o  fenti- 
mento  fopra  la  condotta  di  alcuni  zelanti  ConfeiTori , 
ì  quali  udito  che  ahbtano  da  giovani  capitati  a'  loro 
pie  ,  che  fanno  all'amore,  chiudono  fubito  ad  ef&  ia 
grata  in  faccia  ,  e  iicenziangli  lenza  voler  af'coltar  più 
oltre  la  loro  Confezione  . 

61.  Se  mi  fi  permetta  per  tanto  il  proferir  ciò  , 
che  fento,  io  (timo  ,  che  quefti  buoni  Minirtri  di  Dio 
credanfi  moflì  da  giù  ilo  zelo  ad  operar  cosi  ;  ma  non 

10  pollo  però  loro  approvare  :  non  parendomi  un  tal 
zelo  nè  fecondo  la  fcienza,nè  fecondo  lo  fpirito  di  Gesù 
Crifto.di  cuirapprefentanojaperfona  nelVammìniftrare 

11  Sacramento  della  Penitenza  •  Non  parmi  fecondo  la 
fetenza  ;  perchè  ,  in  prima  potrebbe  darfi  il  cafo,  che 
il  giovine  ,  o  la  fanciulla ,  che  fi  con  fella  folte  in  iftaro 
d' imparentarli  quanto  prima ,  ed  in  quelle  ci  realtà  nze 
abbiamo  detto  poterfi  permettere  qualche  trattamento 
familiare  tra  i  giovani ,  e  le  fanciulle  per  informarli 
fcambievolmente,  l'uno  delle  qualità  dell'altro:  che 
che  poi  fia ,  fe  l' ufar*  infieme  in  tal  forma  poffafi  chia- 
mar 
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mar  con  tutta  la  proprietà  un  far'  all'  amore  ,  il  che 
poco  preme  all'intento  prefenre .  In  oltre  fi  fono  di 
me  accennati  più  cali  nel  Paragrafo  I.  di  quello  Capo, 
ne'  quali  ,  quando  la  prudenza  configlia  a  dar  iubito 
l'AfToluzione,  e  quando  alTolutamente  vuol'  che  ft  dia, 
come  ognuno  gli  potrà  leggere  ,  fenza  eh'  io  gli  ri- 
peta .  Ora  mandando  via  il  Penitente  ex  abrupto , 
come  può  laperiì  dal  Confeflbre  ,  eh'  ei  non  irovaifefi 
appunto  in  uno  di  quei  cali  ,  in  cui  gli  fi  dovette,  o 
polene  almen  dare  1'  AlToluzione  .  Per  ultimo  altro  è 
il  differire  ,  altro  il  negare  l'AfToluzione.  SpelTé  volte 
avviene,  che  poflafi  differir  1' AlToluzione ,  come  al- 
lorché tal  dilazione  giudicali  efpedientc  al  profitto  del 
Penitente  ;  c  fpefle  anche  debbefi ,  come  allora  quando 
non  fi  ha  fufficiuue  ficurezza'  della  di  lui  neceffaria 
difpoiìzione  :  ma  non  ogni  volta,  che  deefi  differire 
l' AlToluzione  ,  fi  può  negarla  aleutamente  ;  effondo 
quello  un'atto  ejlrema,  conforme  avvjfa  l'Autore  dell' 
Irruzione  per  i  Novelli  Confefsori  [a]  ,  al  quale  kob 
fi  ha  da  venire  giammai  fe  non  ne'  tafi  eftremi .  Perchè 
dunque  venir  fubiro  a  quelt'  eftremo  fenza  premettere 
alcun'  dame,  fenza  far  veruna  interrogazione  ;  men- 
tre potrebbe  accadere  ,  che  il  giovine  innamorato  am- 
manilo del  fuo  obbligo  prometiefsc  di  iafeiar  gli  amo- 
ri ;  e  baftafse  però  folo  differirgli  1'  Afsoluzione  per 
aver  qualche  prova  quanto  alla  veracità  della  di  lui 
promefsa  ?  Ma  quando  ancora  lì  apprendefse  dal  Con- 
ieflbre  efler'  il  giovine  in  ilìato  da  doverfegli  negare 
1' AlToluzione,  una  maniera  si  rotta  di  licenziarlo  noti 
farebbe,  per  mìo  avvifo  ,  fecondo  Io  fpirito  di  Gesù 
Crifto  .  Ed  in  vero  ,  chi  può  mai  perfuaderfi ,  che  il 
buon  Paitor'  Evangelico,  figura  del  noilro  Signor  Gesù 
Gri- 


fi )  Tom.  i.  num.  109.  Vedali  anche  il  P.  Segneri  nel 
Parato  IJlrnito  al  Capo  11.  §.  3. 
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Crilìo ,  il  quale  portolfi  per  dirupi ,  e  per  balze  a  ri. 
cercar  la  pecorella  fmarnta,  venutane  una  a'fuot  pie, 
fofTe  per  rigettarla  da  Ce  con  tanto  mal  garbo  ?  Di- 
ranno forfè  elìì  di  ufar  così ,  non  per  non  aver'  a 
cuore  la  falure  del  loro  Penitente ,  ma  perchè,  veden- 
doli egli  mandato  indietro  si  rifoluramcnte,  concepifea 
maggior'  orrore  del  fuo  flato  infelice,  e  rifolva  di 
ufeirne  .  Quefto  ,  non  Io  nego,  farebbe  un  buon  con- 
lìglio,  fe  fi  trattate  di  qualche  giovine  fcapeftraro, 
cìie  avvifato ,  e  corretto  più ,  e  più  volte  oftinaifelì  a 
marcire  nel  fuo  lezzo;  contra  cui  potrebbefì  ritorcere 
con  runa  ragione  la  minaccia  già  fatta  all'infame,. 
Babilonia  per  bocca  dì  Geremia  (al:  Curavi»»*!  Baby, 
lùncm  ,  Éf  non  efi  funata  ,  ierelinquomits  eam  :  ma  trat- 
tandoli di  un  giovine  capitato  a  forte  nel  Tribunale 
della  Penitenza,  il  ributtarlo  con  modo  sì  crudo,  in 
vece  di  fargli  concepire  orrore  del  proprio  flato,  non 
vale  ad  altro  per  ordinario,  che  a  fargli  concepire 
orrore  del  Sacerdote  ,  come  di  un'  uomo  zotico  ,  ed 
indiscreto  .  Di  vantaggio  ,  allora  potrebbe  almeno  fpe- 
laifi  da  una  parte  tanto  feortefe  il  huon'  effetto  pre- 
tefo,  quando  fonerò  d'accordo  tutti  i  Conféfsori  di 
non  ammettere  al  Sagramento  delia  Penitenza  i  gio- 
vani ,  o  le  fanciulle  ,  che  fanno  all'  amore:  ma  tro- 
vandoli tanti  ,  e  tanti ,  i  quali  fi  governan  con  altra 
maflima;  che  fi  ottiene  col  licenziar  sì  brufeamente  un 
qualche  vago?  Ch'  egli  fi  porti  a.  ricever  l'Afsoluzione 
da  uno  di  coloro  con  fomma  facilità  ,  fenza  che  nè 
pure  1'  obblighi  a  dismettere  la  pratica  amorofa  ,  ni 
gli  faccia  tampoco  conofeere  la  mrferia  della  fua  Ani- 
ma  ■  I.a  vera  carità  pertanto,  ed  il  vero  Spirito  di 
Gesù  Crifto  pare  a  me  ,  che  dettar  dovrebbe  al  Con- 
fessore,  quando  gli  capita  taluno  di  quefli  feiagu- 


(a)  Cap.  4t.  num.  9- 
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rati  giovani,  di  rimaftrargli  una  gran  compafiione  del 
fuo  flato  veramente  miferabiie  ;  e  di  farlo  a  lui  ben 
conofcere  col  mettergli  fono  degli  occhj  il  tono  gran- 
diffimo  ,  che  fa  a  Dio,  ed  all'  Anima  propria,  per- 
dendoli nell'amore  di  una  mefchìna  creatura.  L'ori- 
gine più  univerfale  ,  per  cui  molli  di  sì  fatti  giovani, 
ed  il  famigliarne  dicali  in  generale  de' Peccatori,  non 
fi  dilìolgono  dalia  mala  vita  intraprefa ,  proviene  dall' 
accecamento  grande  della  mente  cagionato  in  loro  dal- 
le sregolate  paflioni  ;  onde  non  veggono  né  pure  que* 
precipizi  ,  che  hanno  fra  piè:  Via  impiomm  {a)  rete- 
brofa  ,  nefiìnnt  nbì  corruant  .  Chi  fa  però  ,  che  fe  il 
buon  Sacerdote  pongali  co'fenfi  più  teneri  della  carità 
fulle  labbra  ad  illuminarlo,  a  difìngannarlo  ,  ed  a  far- 
gli apprendere  i  mali  graviflìmi,  che  feco  porta  il  mal 
coftume  dell'  amoreggiare  :  concorrendo  Dio  colla  fua 
grazia  a  quelle  calde  mutuazioni  ,  non  lì  a  l' infelice 
per  aprir  gli  occhj  alla  feoperta  di  tanti  pencoli  ,  e 
per  concepire  un  vivo  desiderio  di  lafciare  la  rovìnofa 
carriera  de*  fuoi  amori  ;  e  cosi  difpoilì  per  tal  mezzo 
«  ricevere  a  fuo  tempo  1'  Allòluzìonc  ?  Quante  volte 
è  avvenuto  ,  che  un  peccatore  dopo  di  effetti  portato 
da  molti  Con  felibri  fenza  alcun  frutto  ,  finalmente  im- 
battutoli in  uno  pieno  dello  Spirito  di  Gesù  Crifto, 
il  quale  gli  abbia  parlato,  diro  così  cuore  a  cuore» 
fi  è  ravveduto  de'  fuoi  errori  ,  ed  ha  cambiato  vita* 
In  ogni  cafo  non  ha  egli  ufizio  di  Medico  neli'  ant- 
ro in  ili  razione  del  Sacramento  della  Penitenza  ,  fofte- 
nendo  anche  in  quefto  le  veci  di  Gesù  Cri/lo ,  il  quale 
diflè  di  fe  ,  di  eller  venuto  nel  Mondo  quaì  Medico 
a  curare  gì'  infermi ,  e  non  i  fanì  ?  Ora  un  Medico, 
che  porti  grand'  amore  al  fuo  ammalato  ,  benché  lo 
vegga  aflàlito  da  un  male  graviffimo  ,  e  forfè  anche 
incu- 


(  a  )  Vrevnb.  Caf>.  ,4.  V- 
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incurabile  ;  con  tutto  ciò  non  lo  abbandona  Cubito , 
ma  tenta  tutti  i  r  irci  ed  j  ,  finché  fcorge  in  elfo  un  filo 
di  vita  .  Se  però  ancor'  egli  amaile  di  veto  cuore  l'ani- 
ma di  quel  mefchino  opprelTa  si  da  un  gran  morbo, 
ma  non  d'  imponibile  guarigione ,  non  ne  Jafcercbbe 
incontanente  la  cura,  non  la  manderebbe  via  da  fe  ; 
ma  proverebbe  verfo  di  elTa  tutti  i  medicamenti  pifl 
validi  e  di  correzioni,  e  di  configli,  e  di  preghiere, 
e  di  minacce,  a  fine  di  liberarla  dalla  morte.  E  poi, 
facendo  altrimenti,  quando  il  Signore  gli  chiegga  conto 
nel  finale  Giudizio  delle  Anime  commeflèfì  alla  fu  a 
cura,  non  potrà  certamente  rifpondere  :  Quid  ultra  [a] 
dsbm  facere  nini*  mix  ,  &  non  feci  ?  E  molto  meno 
fe  le  Anime  fteflc  gli  rinfaccino  la  fua  durezza  ,  po- 
trà protestar  con  San  Paolo  (ù)  :  Contentar  w  hodierna 
die  ,  quia  mandai  fum  a  fangaim  omnium  .  Non  caini 
fukerfiegi ,    quominus    amant'iarem  ornile    cgnjìlium  Dei 

fij.  Ma  forfè  qui  obbietterà  talun,  che  a  procede- 
re in  quelta  forma  vi  Infognerebbe  di  molto  tempo, 
onde  l pendendone  tanto  in  un  folo  Penitente,  pochi  fe 
ne  potrebbono  sbrigare,  ed  in  molto  min^r  numero 
udirebbonlì  le  Confeflioni . 

64.  Frivoiiflima  feufa,  a  cui  rilponJe  il  gran  Car- 
dinale Gaetan  i  (c):  M:lms  ejl  àudire  dans  bene,  quatti 
•vigliti  perfttn&orie  (_*  ) .  Ed  io  foggiungo,  che  il  Signo- 
Vvvv  re 


(a)  Ifa*  Cap.  5.  4. 

(b)  In  Atlib.  Apoji.  cip.  io  ty.  z6. ,  6-  zf. 
(  c  )  in  Summ.  veri.  ConfeiTbr. 

{*j  Un  (òmigliame  avvito  5' inculca  da  rJnllro  Signore 
Benedetto  XIV.  a'  ConfelTòri  in  una  Lettera  piena 
di  dottrina,  e  di  zelo  mandata  a' Vcfcovl  nell'anno 
1749.  il  1(5. di  Giugno,  nella  quale  pnita  a  tal  pto- 
poliio  il  celebre  documento  di  S,  Ftancefco  Save- 
rio 
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re  non  ci  premieri  per  aver  udite  molte  confeffioni : 
il  che  anzi  a  parecchi  Confellbri  dubito,  che  abbia  ad 
elTer  d'  un  gran  timprovero  ma  per  aver*  ajutati  i 
Penitenti  a  fare  delle  vere  converfioni .  Quindi  il  Ger- 
fone  Mallem,fi  Caratai  ejfeut ,  tnulterum  differrt 
Confefjiones  polì  Pafeba ,  ubi  quidam  non  rcdirent,  quam 
qxod  cacti  caeot  feducerem ,  OHM  fra  mere  abfolutii  iffi 
non  rctlc  ali/aiuti  fi  gererent. 

65.  Quanto  da  me  s'  è  divifato  in  quello  partico- 
lare conformai  a' (entimenti  d'  AlefTandro  III.  (  d  ) 
efpreffì  da  lui  in  un  refi/ritto  al  Vefcovo  BcHovaccn- 
fe  ;  anzi  direi  ,  che  i  medefimi  s'  adattino  con  più 
di  convenevolezza  al  cafo  nofiro,  che  a]  Aio.  Per- 
ciocché nel  cafo  noftro  fi  prefume,  che  il  Giovine 
venuto  a  confettarli  voglia  continuare  co'  peccati  i 
fuoi  amoreggiamenti,  ma  non  fi  sa.  di  ceno,  non  fa* 
cendofegli  alcuna  interrogazione  ;  ed  in  quello  fi  fup- 
pone ,  che  i  Penitenti  apertamente  fi  dichiarino  di 
non  poter  lafciare  la  mala  vita;  'e  però,  che  non  ab- 
biano né  vero  pentimento,  txè  falda  rifoluzione  d' emen- 
darci; con  tutto  ciò  vuole  il  Pontefice  ,  che,  quan- 
tunque non  fieno  capaci  di  ricevere  con  frutto  il  Sa- 
cramento, fi  ammettano  alla  ConfelEone  ;  e  che  fi 
ajutino  co'  buoni  configli,  e  con  falutari  ammonizio- 
ni, quanto  mai  fi  può  a  procurarne  la  converfione. 
Ecco  le  di  lui  itene  parole:  Quod  quidam  ad  Confa- 
Jìonem  de  crìminìbut  neniunt ,  &  quamtiii  tonfiteri  ve- 
lini,  fe  tattn  affernnt  abfflintre  non  pfie  :  Confultatio- 


rio  rifcritodal  Torfellino  nella  Vita  del  SantorCon- 
jìtenubu;  porro  non  feflinatam  ,  fed  dìligetttcm  ita- 

vandam  operam  cenfsbat,  moneni ,  ut  prtoptarent  con- 
fezione! paucat  riti  fidar  «udire,  quam  multaste- 
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ni  tus  talìter  rejpondemm ,  auod  forum  tonfeponem  re- 
ciperi  debcs ,  &  eie  de  triminilmt  confilinm  exhibtre  ;  Buia , 
lieet  non  Jit  vera  bujntmtdi  poenittntia  >  admìttenda  eft 
rame»  eorum  Confejpo  ;  (f  erebrit ,  &  fatue  arAus  moni* 
tit  ftenitentia  indicenda . 

S.  V. 
PRATICA 


Celi'  olbligo  che  corre  a  Padri  ed  alle  Madri  in  riguar- 
do agli  amareggiamenti  intraprejì  da  Figliaci  e  dalle 
figliuole  eoli'  intenzione  determinata  del  Matrimonio  . 
E  f affi  anche  qualche  parola  intorno  a  Padroni  ed  alle 
Padrone  per  rispetto  a  Fanti  ed  alle  Fantesche  di 
Cafa. 


66.  A  Vendo  dichiarato  il  giufto  temperamento , 
X~\.  che  debbe  prenderli  da  un  favio  ConfelTo- 
re  ne!  confentire  a'  Giovani  di  converlare  colle  fan- 
ciulle, le  quali  difegnano  d' eleggerti  in  moglie,  per 
1'  iftefla  via  s'  è  dichiarata  la  maniera  ,  con  cui  deb- 
bonfi  contenere  i  Padri  e  le  Madri  in  un'  affare  tanto 
fcabrofo  verfo  de'  Figli  ,  fen;a  che  faccia  d'  uopo  lo 
ftendermi  di  vantaggio  in  tal  fuggetto  ■ 

67.  Nafce  però  dal  detto  una  difficolta  di'  non  lie- 
ve momento.  Se  a'  Giovani  permette»  di  converfar  fa- 
miliarmente qualche  tempo  colle  Fanciulle  prima  di 
torte  in  Moglie  ,  per  afficurarfi  da  fe  fteflì  ,  che 
quelle  facciano  al  caio  loro  ;  dunque  fari  lecito  a'  Pa- 
dri,  ed  alle  Madri  il  permettere  a  qujl(ì/oglia  Giova- 
ne ,  che  prenda  a  trattenerli  colla  loto  Figlia ,  potendo 
prefumere  ,  che  lo  faccia  con  tal  dilegno. 

Vvvvì  58.  Ma 


DigmzM  Google 


7o8  €  A  V.    Ut  T.    §.  V. 

68.  Ma  per  andar  contro  ad  un  tanto  inconve- 
niente, il  quale  potrebbe  elTer'  origine  di  gravi  difor- 
dini ,  fi  rifponde,  che  prima  di  condìfcendere  alla  flet- 
ta licenza  ,  dovranno  elfi  informarli  .  fe  il  medefimo 
Giovane  trovili  anche  in  iltato  d'  at .  -farli  colla  buona 
grazia  de'  fuoi  Genitori  ,  e  per  quanto  polio  no  cono- 
scere dall' eftcrne  dimollraziom ,  fe  venga  egli  alla  lo- 
ro Figliuola  veramente  con  tal  proposto  ,  o  non  anzi 
per  gmio  folo  di  divertirli ,  fecondo  il  peflimo  coftu- 
n>e  della  Gioventù  d'  oggi  dì;  che  in  quello  cafo  non 
porrebbe!!  da  loro  concedere  tal  licenza  ,  lenza  mancare 
gravemente  all'  obbligo  della  buona  educazione.  E  da- 
to ancora  ,  che  v'  intervenga  1'  approvazione  de'  Geni- 
tori ,  nè  altro  fine  muova  il  Giovane  a  trattare  colla 
Fanciulla, che  quel  di  chiederla, aggradendogli  ,in  ìfpo- 
fa;non  gli  dovranno  permettere, fe  non  che  un  conver- 
tire oneflo  ,  e  ritenuto,  nè  altrimenti ,  che  alla  loto 
prefenza  :  proibendo  feveramente  qualunque  di  quelle 
confidenze,  le  quali  fogliono  efiere  occafione  di  molti 
peccati,  e  follecitando  quanto  mai  potTono  il  Matrimo- 
nio ;  ond'  è  ,  che  fe  vedelTero  andar  quello  in  lungo, 
nè  venirli  ad  alcuna  rifoluzione  ,  fono  in  obbligo  di 
far'  intendere  al  Giovane,  o  di  ritirarli,  o  di  conchiu- 
dere ,  o  almeno  di  diradar  molto  le  vilite,  come  fi  è 
rotato  fopra  ,  quando  fi  tenefle  per  certa  ,  ma  dovefie 
e  fiere  alquanto  tarda  la  conchiufione . 

69.  Con  fimiglianti  regole  avranno  da  governarti 
anche  i  Padroni,  c  le  Padrone  in  riguardo  a'  loro  Ser- 
vi ,  ed  alle  loro  Fantefche  ,■  e  verfo  di  quelle  farà  ad 
cflì  facile  1'  oflcrvarle  ,  vivendo  cuftodite  in  cafa  fotto 
P  occhio  delia'  Padrona .  Non  così  però  riufeirà  loro  la 
faccenda  per  rilpctto  a*  Servi  ,  i  quali  non  pofibno  te- 
nérli con  tanto  riferbo  .  Ma  la  Santa  Legge  di  Gesù 
Crìfto  non  vuol  da  noi  più  di  ciò ,  che  poniamo  ;  onde 
quando  i  Padroni  avranno  ufaie  per  ritirarli  da'  pecca- 
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lì  quelle  diligenze  ,  le  quali  detta  una  prudenza  vera, 
niente  criftìana ,  non  fon  tenuti  a  far  di  vantaggio . 

70.  In  ne  fluii  modo  poi  dee  lafciarfi  correre  il 
gravilEmo  abufo  ,  e  molto  oggi  univerfale  nel  mqndo, 
di  quelie  Madri,  e  di  que*  Padri,  ì  quali  col  folle  pre- 
telle, che  le  loro  Figliuole  trovino  qualche  buon  partito, 
le  lafci'ano  liberamente  trattare  con  rutti  i  Giovani,  af- 
finchè preti  dal  laccio  d'  amore  s'  invoglino  a  diman- 
darle in  Spofe.  Ma  quefta  è  la  maniera,  che  vadano 
a  marito  per  una  via  piena  di  fcandali;  e  che  in  ve- 
ce d'ottenere  la  grazia  del  Sacramento,  fi  provochiti 
contro  le  maledizioni  del  Cielo, 

71,  Nè  accade  opporre,  che  le  Figliuole  fieno  pri- 
ve di  dote  ;  perchè  i  Matrimoni  &lt'  Per  «juefto  verfo 
riefeono  per  lo  più  infaufti  ;e  non  è  un  cercar  fortuna 
alle  medefime  1'  efporle  in  quefta  guifa  ,  è  un  rovinar- 
le :  effendo  Tempre  miglior  raccomandazione  ad  una 
Fanciulla  per  confeguire  un  buono  Spofo 1'  oneftà  de* 
coftumi  ,  ed  il  Santo  timor  di  Dio,  che  il  libertinag- 
gio ,  e  ia  lafcivia  .  Finalmente  fi  dovranno  ricordare 
cjueiti  trifti  genitori,  che  quando  anche  fortifTe  loro  dì 
migliorare  la  condizione  delle  loro  Figliuole  con  fplen» 
didi  Matrimoni ,  avranno  da  rendere  conto  ftrettiflimo 
a  Dio  di  tutti  i  peccati,  de'  quali  faranft  efie  macchiate 
per  una  licenza  si  fconftgliata  ;  concioffiachè  dovendo 
gli  fteffì  impedire ,  eziam.lio  a  grave  fuo  cofto  la  rovi- 
na fpirituale  delle  Figliuole,  non  poffono  mai  farfì  le- 
.cito  di  permetter  loro  per  il  confeguimento  di  qualfivo- 
glia  fortuna  un  mezzo  sì  feoncio,  il  quale  le  conduce  a 
manifeito  rifehio  di  perder  1'  Anima . 


J.  VI. 
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P  R  A  T  I  G  A 

Intorno  al  tonwrfare  infami  degli  S(oJ$  prima  del  Ma- 
trimonio .  Ed  efyoncji  ancora  la  rigala  ,  che  hannm 
a  teneri  in  tal  timpo  i  Padri ,  e  le  Madri 
to'  froprj  Figlinoli  ;  ed  i  Padroni  colla 
gente  di  loro  fervigio . 

71.  A  Ssai  agevole  è  il  dedurre  da'  noltri  principi 
£\  la  maniera  ,  con  cui  il  Novello  Conreflbre 
debbelì  guidare  co'  Giovani  Spofi  :  non  gli  farà  pero 
sì  agevole  1'  ottenere  da  loro,  che  fi  appiglino  alla  fua 
condotta,  e  l' ubbidiscano  fedelmente.  Oggigiorno  ri 
mal  coftume  ha  prefo  sì  gran  poffefso  in  quella  parte, 
che  fatto  una  volta  lo  Sponfalizio ,  o  promefsa  ,  che 
vogliamo  dire  ,  del  Matrimonio  ,  Ambra  ,  tutto  efser 
lecito  fra  gli  Spofi  fuori  dell'  arto  eftremo  della  con- 
giunzione .  Voi  liete  ora  mia ,  fogliono  dire  i  giovani 
petulanti  alla  loro  Spofa  ,  c  da  un  tal  detto  ognuno 
può  immaginare  le  ardite  confeguenze ,  che  ne  cavano, 
per  foddisfar  le  loro  voglie.  Che  più  !  Molti  Padri, 
e  molte  Madri ,  dopo  di  aver  cuftodita  con  gelofia- 
Comma  la  loro  figliuola  dal  fare  all'  amore  con  alcun 
giovine;  fcguiti  gli  Sponfali ,  come  fe  folle  ceifato  ogni 
pericolo,  le  lafciano  quali  la  briglia  fui  collo,  e  per- 
mettono liberamente  ,  che  converfi  quanto  a  ter  piace 
coli'  amato  fuo  Spolb  .  Ma  comunque  la  fenta  il  Mondo 
fempre  ilravolto  ne'  fuoi  gtudizj  ,  e  nelle  fue  ufanze, 
il  favio  Confeflore  ,  il  quale  voglia  adempiere  le  Aie 
parti ,  non  dovrà  confentire  a'  Giovani  Spofi ,  che  con- 
ver- 
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verfino  infieme ,  fe  non  con  moderazione  ,  e  con  ri. 
ferbo.  Perchè  ,  fe  il  contratto  degli  Sponfali  dà  loro 
titolo  giudo  di  trattarli  fca  mòie  voi  mente  con  qualche 
dimoft razione  maggiore  di  amorevolezza  ,  e  di  ftima  , 
non  però  toglie  ad  eflì  il  pericolo  di  trafcorrcre  in 
voglie  poco  cncfte  ,  anzi  Io  accrefcc  ;  perciocché  la 
fperanza  del  prolEmo  Marr'morro  concorre  da  un  Iato 
ad  accender'  in  loro  un  maggior  fuoco  ;  e  dall'  altro 
a  diminuire  di  molro  1*  orrore  a  certi  atti ,  i  quali  tra 
poco  non  faranno  ad  eflì  interdetti .  Onde  egli  ha  da 
intimar  loro  apertamente,  che  fino  a  tanio  che  non 
abbiano  celebrato  dinanzi  al  Paroco  il  Sacramento  del 
Matrimonio,  niente  di  più  è  ad  elfi  permeilo,  per 
quanto  (ì  attiene  al  ftfto  Precetto  del  Decalogo  ,  di 
ciò  ,  eh'  è  lecito  a  quegli,  i  quali  vivono  tuttavia  in 
piena  liberta  ;  e  però  dovrà  loro  proibire  le  occafioni, 
le  quali  poflano  facilmente  indurli  a  dilettazioni,  o 
atti  fenfuah;  come  il  trattenerfi  da  foli  a  foli;  il  mi- 
rarli troppo  finamente;  i'  ufar  confidenze  aflai  libere; 
ed  il  converfare  con  troppa  frequenza;  non  elTendo 
tali  cofe  uccellane  per  una  banda  a  mantener'  inficine 
un'  onefta  ,  e  dovuta  corrifpondenza  ,  ed  amicizia  j  e 
contenendo  per  1'  altra  , fecondo  che  la  natura,  e  l'efpe- 
rienza   c'  infegna  ,  grave  pericolo. 

73.  Molto  più  poi  dovrà  vietare  ad  eflì  i  baci, 
gli  amplefli,  ed  altri  atti  fomigIianrt,di  loro  fpecie  non 
disoneifi  ,  fatti  con  dilettazione  carnale,  o  feniìtìva 
voluta,  ed  accettata.  Perchè  la  fenrenza  di  que"  Teo- 
logiche  l'ammettono,  non  è  appoggiata  fopra  d'altro 
fondamento  ,  fe  ron  che  full'  elfere  gli  Sponfali  un 
principio  del  Matrimonio;  ma  fondamento  deboliffimo: 
concioflìachè  non  Io  fieno,  che  impropria  mente  9  con- 
cludendoli il  Matrimonio  ,  e  come  Contratto ,  e  come 
Sagramento  ,  tutto  ,  ed  unicamente  nel  confenfo  degli 
Spofi  dato  avanti  al  Paroco  ,  ed  aJ  Teftimonj  ;  ora  per 


7it  C  A  P.    V  L  T.    §.  VI. 

un  titolo ,  ti  quale  prefo  nel  Aio  proprio  fenfo  è 
falfo  ,  e  foìametjte  vero  in  (enfo  improprio,  non  può 
effervi  ragione  alcuna  di  concedere  agli  Spofi  quegli 
atti ,  i  quali  al  più  a!  più  loro  potrebbono  compe- 
tere ,  fe  metterò  già  incominciato  di  fatto ,  ed  in., 
realta  il  Contratto  ,  ed  il  Sacramento  del  Matrimonio. 
Ho  detto  anche  al  più  al  più  ;  poiché  il  dritto  Culla 
cola  )  che  contrattali  ,  e  che  chiamali  jat  in  re  ,  non 
acquiftafi  nè  pure  o  in  tutto  ,  o  in  parte  a  contratto 
incominciato  ,  ma  a  contratto  perfezionato  .  Vegga!! 
pertanto  qual  ragione  porta  venire  agli  Spofi  da  un  prin- 
cipio improprio,  e  Sparato  dal  contratto,  e  dal  Sacra- 
mento del  Matrimonio,  e  fenza  cui  l'uno  e  J'altrofuffi- 
ite,  non  folo  elfenzialmente,  ma  quanto  ancora  a  tutta 
la  fua  integrità,  potendoli  celebrar' il  Matrimonio  fenza 
gli  Sponfali  ,  e  fciogliendoli  molte  volte  gli  Sponiali 
lenza  venire  al  Matrimonio.  Oltre  a  che ,  fe  fi  difeorra 
di  tali  atti  con  dilettazione  carnale  voluta  ,  ed  accet- 
tata ,  fanno  contra  la  detta  fentenza  tutti  gli  argo- 
menti,  co' quali  provali  l'opinione  oggidì  comune, 
che  in  re  'venerea  non  datar  parvità:  materia ,  e  tutte 
di  più  le  ragioni  ,  per  cui  fi  fpiega  ,  e  fi  difende  da' 
Teologi  la  cenfura  di  AlelTandro  VII.  fopra  la  propo- 
fizione  ai.  da  lui  dannata,  come  fi  è  veduto  fopra 
diftefamente  .  Talché  il  P.  Cardenas  ebbe  a  dire,  con- 
forme notammo  ,  non  eiTer  mai  (tata  una  tal  fentenza 
probabile  ab  intrfnfrco;  ma  dopo  l'accennata  condan- 
nazione ,  nè  pur'  cflerla  ab  extrinfeco  .  Se  poi  trattili 
degli  atti  menzionati,  fatti  con  dilettazione  fenfiiiva_ 
voluta,  ed  accettata:  non  nego,  che  la  predetta  fen- 
tenza, diftorrendofi  fpetolativamente,  non  abbia  qual- 
che fondamento  ;  ma  in  pratica  non  n'  ha  nilTuno, 
non  eficndo  poffibile  moralmente,  che  da  due  Giovani 
Spofi  vogliali  deliberatamente  tal  dilettazione  fenza- 
e/porfi  ad  un'  evidente  pericolo  di  paflare  alla  diletta- 
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zione  carnale  ■  Anzi  io  non  fo  capire  ,  che  cofa  «*  in- 
tendano in  quello  cafo  per  dilettazione  fenfiriva  ,  pi- 
gliandola per  contradiflinta  dalla  carnale,  c  venerea; 
le  pure  non  voleffero  lignificare  una  dilettazione  lo. 
migliarne  a  quella,  che  prova  una  Madre,  o  una 
Nutrice  in  vezzeggiare  il  Tuo  bambolino  ;  e  qualsivo- 
glia altra  perfona  nel  palpare  un  cagnoletto  feftofo: 
ma  farebbe  per  mio  avvifo  una  fomma  (implicita 
1'  immaginare  il  Umile  ,  e  non  altro  in  due  Giovani 
Spali  ;  e  maggiore  eziandio  il  volerlo  dare  a  credere 
altrui . 

74.  Tutto  dunque  il  dubbio  riduce!! ,  fe  tali  atti 
pollati  permetterli  agli  Spoli  in  legno  di  pura  amici- 
zia ,  e  benevolenza  ,  nella  maniera  ,  che  lì  ulano  in 
alcuni  paeli  tra  gli  amici,  quando  s'incontrano:  e 
quello  fi  rifolve  colle  dottrine  già  date ,  cioè,  che  fe 
trattili  di  quelli  atti  fatti  non  di  palTaggio,  ed  alla 
sfuggita  ,  ma  di  propofito ,  con  filiazione ,  e  con  di- 
mora ,  tornano  in  campo  conerà  di  elfi  1'  irtene  ra- 
gioni ,  per  le  quali  abbiamo  riprovata  l'opinione  an- 
tecedente ;  mentre  è  imponibile  moralmente  ,  attefa  la 
fragilità  umana  ,  e  la  veemente  inclinazione  del  feffb, 
che  fomiglianti  atti  efercitati  in  tal  forma  tra  Spofa 
e  Spofo  accefi  ambo  di  un'  infiammato  amore  ,  non 
provochino  in  elfi  affetti  lafcivi  ,  e  che  non  gli  met- 
tano in  pericolo  grave  ,  e  probabile  ,  fe  non  certo, 
di  conferirvi.  Se  poi  dìfeorrafi  degli  atti  predetti  fatti 
alla  sfuggita,  di  paifaggio  ,  ed  una  qualche  volta  per 
breviflìmo  tempo,  conl'ento  ancor'  io  non  dover!!  con- 
dannare aifoluta  mente  di  peccato  ,  e  darli  alcune  cir- 
coftanze  ,  nelle  quali  o  lo  Spofo  ,  o  la  Spofa  non  polTa 
altrimenti  fottrarfene  fc  non  che  con  grave  dilfurbo. 
Il  che  vuolfi  avvertire  per  non  metter  di  foverchio  in 
anguftia  una  pia  e  timorata  fanciulla ,  le  qualche^ 
fiata  venga  obbligata  ad  ammetter  dallo  Spofo  alcuna 
Xxxx  di 
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di  quelle  confidanze  (  *  ]  ,  e  non  polla  difpenfarfene 
fenza  incorrere  la  di  lui  indignazione  ,  o  altro  incon- 
veniente ;  purché  però  in  tali  caiì  proeuri  ella  di  al- 
leggerire il  pericolo  con  buoni  arti  interni  ;  e  di  re- 
primere ,  come  può  ,-ogni  moto  contrario  aU'oneilà. 
Ma,  fìccome  poi  quella  è  una  materia,  che,  per 
quanto  vogliali  onciìare,  non  laltia  di  effer  Tempre., 
molto  lubrica,  e  pericolofa  ,  farà  ufizio  di  un  buon 
Confeflbre  d' infinuar'  a'  novelli  Spofi  di  riguardacene 
con  gran  gelofia ,  e  di  far  loro  ben  capire ,  le  pure 
la  vogliano  intendere ,  non  aver'  al  prelente  altro 
dritto,  che  di  congiugnerli  inficine  a  /uo  tempo  col 
Santo  Matrimonio,  ma  non  però  di  anticiparli  quel- 
le foddisfazioni ,  le  quali  renderà  ad  eflì  lecite  il 
Sacramento  . 

7j.  Queft'  ilreflb  ,  che  fi  è  efpoflo  intorno  a'  Gio- 
vani Spofi,  deefi  ancor'  applicare  a'  Padri,  ed  alle^ 
Madri ,  perciocché,  correndo  ad  elfi  un'  obbligo  Itret- 
ro  di  rimuovere  i  pericoli  gravi  delle  colpe  da'  loro 
figliuoli, gli  llrigne  per  confeguenza  l'obbligo  di  renerli 
in  un  gran  riguardo  nel  tempo  il  più  pericolofo  dì 
,  tutti 


(al  Aflìn  di  metter' in  rutto  il  maggior  lume  al  No- 
vello ConfelTore  quella  materia,  tendina  dal  mal 
colìume  pur  troppo  allrufa  ,  lo  piego  ad  avver- 
are ,  che  quantunque  abbia  io  compre/i  infieme 
ampleffi,  baci,  ed  altri  famigliami  arri  ,  facendo- 
ne una  lìclfa  ragione,  perchè  contengono  rutti 
non  folo  nell'  ideilo  genere  ,  ma  anche  nell'  iflrlTa 
infima  fpecle  ;  con;uttcciò  per  dìfecnder  più  al 
paiticoiare  non  può  negarli  che  taluni  di  eflì  non 
contengano  più  di  pericolo  the  gii  altri,  come 
gli  ampi  eflì ,  e  baci  ,  che  un  fcmplrcc  ticcamcnto 
di  mano,  e  perciò  a  mifura  del  maggior,  "  m'_ 
nor  pericolo  avrà  egli  da  richiedere  più  ,  o  ireno 
grave  la  eaufa  a  permettergli  :  di  che  Ci  è  dato 
da  me  qualche  cenno  anche  al  §.  4.  del  Capo  6. 
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tutti  gli  alni,  voglio  dire,  in  quello,  che  palla  ira 
lo  Sponfalizio  ,  ed  il  Matrimonio  ;  e  però  non  hanno 
da  permettere,  che  ftiano  foli;  che  converfino  troppo 
frequentemente  inficine,  e  con  troppa  familiarità;  c 
che  unno  tra  di  ioro  quegli  atti,  di  cui  pur' ora  ra- 
gionava!: ,  fc  non  foiTe  in  qualche  cafo  affai  raro. 
Debbono  in  oltre  follecitare,  quanto  mai  pollone,  il 
Matrimonio,  perocché,  quantunque  veglino  con  cent' 
occhj  Copra  i  .portamenti  dello  ìpofo  ,  e  della  Spola , 
-1'  amore  è  ingegnofo ,  e  faprà  ingannare,  come  l'efpe- 
rienza  avrà  forfè  «ìiegnato  anche  ad  eflì,  tutte  le  loro 
diligenze;  e  sì  ancora  perchè  i  loro  sguardi  non  pos. 
fono  penetrare  il  fondo  del  cuore  ,  che  in  queft'  in- 
tertenimenti  grati  ,  ed  aff;t ruoli  prova  fempre  un;u. 
gran  batteria  .  Nel  che  mancano  gravemente  non  rade 
volte  alcuni  Padri  facendo  più  conto  ,  con  tirare  a- 
lungo  la  condì: ufi onc  del  parentado ,  .di  aggiuftare 
qualche  interefle  della  cafa,  che  di  fottrarre  i  figliuoli, 
e  le  figliuole  dal  gran  pericolo,  in  cui  lì  trovano, 
come  abbiamo  fopra  veduto  deplorarli  qual  graviamo 
dtfordine  da  molti  infigni  Vefcovi  .  Ma  perchè  talora 
la  Umazione  degli  affari  dimettici  non  comporta  di  far' 
alttimenti ,  fappiano  in  tal  cafo  doverli  da  loro  permet- 
tere a  proporzione  del  maggior  tempo  ,  che  s'inter- 
pone ,  più  rade  le  viiìte  ,  e  meno  frequente  la  con- 
venzione tra  gli  Spofi  ;  alleggerendo  cosi  il  pericolo 
della  lunga  dilazione  colla  diminuzione  degl'incentivi, 
e  de'  rischj . 

■jó.  In  ordine  poi  a'  Padroni ,  ed  alle  Padrone, 
diri»  in  generale  doverli  proporzionatamente  valere  alla 
maniera  ,  che  polirono,  dell'  irtene  avvertenze  daie  a  i 
Padri ,  ed  alle  Madri  ,  conforme  ho  efpofto  al  fine  del 
Paragrafo  antecedente.  .■■  ) 
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Rifolvoufi  alimi  Cajt. 

77. "V TEL  fine  di  quella  Pratica  rimangono  da  fcio- 
X\J  glierfi  alcune  difficoltà  ,  tra  le  quali,  la  pri- 
ma, eh' è  affili  frequente,  e  che  può  cagionare  qual- 
che perpleflità  ne'  Novelli  ConfelTori  ,  è  quella  . 

78.  Suppongati,  che  una  Spofo,con  tutto  che  Cali 
determinato  ne]  vifìtar  la  giovine  fua  fpofa  di  portar-* 
vili  colle  buone  cautele  da  noi  preferire  ;  nondimeno, 
cedendo  agi'  imperuolì  alsalti  di  amore,  non  abbia  Ca- 
puto contenerti  da  qualche  cattiva  delcttazione  ,  o  da 
qualche  atto  poco  modello;  in  tal  cafo  come  debbe  re- 
golarli con  lui  il  Confefsore? 

79.  Rifpondo:  o  egli  cade  in  quefli  peccati  di 
rado ,  o  pure  frequentemente  .  Se  vi  cade  di  rado  fil- 
merei ,  che  il  Confefsore  non  avefse  afsolutamente  da 
proibirgli  di  continuar  quelle  debite  vifite  alla  fua  fpo- 
fa  ,  che  accorda  1'  ufo  de'  buoni ,  e  veri  Criiliani ;  ma 
dovelse  bensì  interrogarlo  della  cagione,  onde  hanno 
avuta  origine  le  fue  cadute;  e  fe  conofcefse,  per  efem-. 
pio  ,  efser  llata  quella  1'  aver'  lui  mirato  la  giovine 
troppo  fidamente  in  faccia  ;  1*  efferfi  trattenuto  con 
elTa  da  folo  a  fola  ;  allora  doveffe  imporgli  ,  che  lì 
aitenciTe  dal  pigliarli  tali  licenze  ,  ed  infiemc  avver- 
tirlo ,  che  ricorrerle  più  caldamente  a  Dio  nel  por- 
tarli a  dette  Vifite  ;  e  che  diradacele  qualche  poco  e 
quanto  al  numero  ,  e  quanto  ài  tempo  del  trattener- 
vifi  ;  mercecchè  quel  pericolo  ,  che  da  tutti  gii  altri 
giovani  ordinariamente  fi  corre  in  tali  cimenti,  vedefi 
in  lui  accrefeiuto  dall'  efperienza  di  qualche  caduta; 
onde  a  proporzione  del  maggior  rifehio  farebbe  di 
dovere  aggiugneie  maggiori  cautele ,  e  diligenze  per 
evitarlo . 
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80.  Se  poi  vi  cada  frequentemente ,  prima  di  ad- 
durre Ja  mia  rifpofla  ,  ftimo  bene  1'  efporre  il  fenti- 
mento  di  alcuni  Teologi  in  quelfo  cafo.  Il  P.  Vincenzo 
Tancredi  (a)  nelle  Quiftioni  Morali  muovevi  il  dub- 
bia :  Alt  Sponfo,  qai  Sponfam  innifent  ante  contrattata 
Matrimoniami  peccat  mortalìter ,  fit  denegando  abfo!atiot 
nifi  abflineat  ire  ad  Sponfam  vitendam  ;  e  vi  rifponde 
in  quefti  termini  ;  Vidttur  non  effe  negandam  abfolatia~ 
netti  ,  ir  littt  fit  moneidui  ,  ut  fit  filai  Cam  foia  ,  alia- 
gli! falubria  rimedia  adbibeat  ,  Del ,  quantum  fieri  po- 
tejl  )  fi  excufit  ,  mine  fingendo  cum  squiuocatione  impe- 
dimentum  ,  nane  indifpofitionem  ,  &c.  ac  Matrimoniato 
jìatim  contrabere  procurando  :  at  non  effet  cogendas  omni- 
no  relìnquere  uifitationes  Sponfx  iurta  morem  patrìtt  , 
&  perfinarlim  qualitatem  ;  nam  fponfus  non  Cam  dicitar 
fe  exponere  periculo  peccandi ,  qaàm  tllud pericalam  patì, 
quando  ,  fi  fponfam  non  nifitaret  alìquando  ,  non  filum 
mtaretur  graniter  ut  inurbauus  ,  daretqne  anfani  juffa 
querele  fponfe  ,  qa£  pataret  ,  fi  defpici  ab  ilio  ;  fid  etìam 
fiminaret  magnam  difiordìarma  figetem,  qaam  mefiurut 
effet  contrada  Matrimonio  :  at  fi  prsdìBa  ìncommoda^, 
non  e-veuirent ,  non  licei  ad  ìli  avi  accedere  cum  periculo 
proximo  peccandi  .  ,  .  Valde  tamen  caute  in  re  tata 
lubrica  procedere  debet  Confeffarint  ,  &  nifi  niieat  oriri 
magna  fiandala  ,  &  grafia  incommoda ,  debet  omnino 
Vcenitentem  Sponfam  avertere  ,  ne  Sponft  domum  frt- 
quentet  ,  &  fi  nolit  ,  debet  denegare  abfolationem  .  Più 
brevemente  il  P.  Antonio  dallo  Spirito  Santo  [i]: 
Htnc  fit  poffe  abfaluì  Sponfam  ,  qui  non  nult  abflinere 
ingredi  domum  Sponfa  ,  cum  quababet  occafionem  proxi- 
mam  peccandi  ,  fi  aliai  talee  nifitationet  fini  ficundum 
morem  patrie  ;  &  ,  fi  illar  non  eflecret  ,  incorrerei  ma- 


(a)  Vart.  1.  Trafi.  1.  Difp.  7.  Quarti  19, 

(  b  )  Traci.  V.  de  Pernii,  difp.  3.  feci.  11.  nunt.  l6a. 
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xìmam  aliquam  noiam  ,  jff  éaret  caufam  jaffa  querela 
Sponfx  ,  oits  putaret  ft  dtfgitì  ah  ilio  ,  co  quoti  cam- 
non  Dtjìtaret ,  ficai  alti  Sponfi  faciali  ,  ha  Tancredi . 
Ed  il;  P.  Sebaftiano  Giribaldi  [a]  faciofi  il  quelito: 
An  pojfit  eifilvi  fponfu!  ,  qui  frequmttr  rifilai  fpon- 
fam  ,  cujut  occafione  peccai ,  così  lo  feioglie  citando  il 
P.  Antonio  dallo  Spirito  Santo  :  Refpondco  pop  ab- 
folvi ,  quando  nifi  catione!  futa  fecundum  mirem  patri*  , 
a  qnibut  non  potsfl  fiat  nota  ,  &  dedicare  ab/iinere ,  quia 
palarti  fponfa  fe  lontanili,  co  quod  Maia  non  •tiifitaret , 
ficai  olii  factum  . 

Si.  Venendo  adelTo  a  proferire  la  mia  opinione  ; 
egli  è  certo,  che  il  giovine,  di  cui  parliamo,  andando 
alla  cala  della  Spola  mettefi  in  un'  occafione  proflima 
di  peccare,  fecondo  la  fuppofkione  del  cafo,  nel  quale 
diceG  ,  eh"  egli  vi  pecca  frequentemente  ,  e  lo  flefso 
pare  ,  che  fuppongano  tutti  e  tfe  gli  Autori  citati . 

8i.  A  fine  pertanto  che  non  dove/Te  obbligailì 
dal  ConfelTore  a  iafeiar  tale  occafione  ,  d'  uopo  fareb- 
be ,  che  quella  folle  occafione  involontaria  ,  e  neces- 
faiia  ;  altrimenti ,  effènJo  volontaria  ,  è  certo  ,  che 
non  potrebbe  affolverfi  dal  ConfelTore,  fe  non  fi  rifol- 
velte  di  lafciarla.  Sopra  di  che  abbiamo  la  proporzione 
dannata  da  lnnocenzoXI,ch'è  la  61.:  Potefi  aliquando 
abfoltli  qui  in  froxima  occafione  peccandi  ucrfatar ,  quam 
poteft  ,  &  non  vali  dimiitere  .  Tutta  la  difficoltà  dun- 
que verte  nel  punto  ,  fc  quella  (la  veramente  occa- 
fione involontaria  ,  e  neceflaria ,  Nè  a  dichiararla  tale 
bafta  certamente  1'  efser  le  vifite  si  frequenti ,  ed  as. 
fidue  fecondo  il  coitume  della  patria  ;  perchè  ,  come 
abbiamo  veduto  fopra  ,  queito  non  è  un  coftume  ra- 
gionevole ,  e  buono;  ma  una  corruttela  del  Mondo, 
la  quale  porge  occafione  di  molti,  e  molti  peccati, 
i   e  però 


(  a  )  De  Sacramenti!  Tratt.  7.  taf.  x.  dub.  3.  num.  31. 
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e  però  deteflata  (ommamente  ,  e  proibita  anche  con 
pene  da  lami  faggi  ,  e  pii  Vefcovi  nelle  loro  Dicceli. 
,Ma  tuttoché  eziandio  vói  effe  folte  nerfi  per  un  cottume 
oneffo  ,  tanto  non  varrebbe  all'  intento  ;  facendovi 
esprefsa  mente  centra  la  condennazione  fulminata  da.. 
Innocenzo  XI.  l'opra  la  6t.  Proporzione  ,  per  cui  di- 
cevalì  ,  che:  Prcxiixa  ott*jto  ftteandi  non  efl  fugieuda, 
quando  ceiifa  aliqua  «filli ,  mt  honejla  non  fugìtadì 
occurrìt .  Quanto  poi  al  diluito  della  Spofa  ,  io  fo 
quella  riffefftone  :  o  lo  Spofo  ha  comincili  elternamen. 
te  i  peccati  colla  Beffa  Spofa  ,  o  pure  in  foli  atti  in- 
terni, trattenendofi  con  effa  ■  Se  gli  ha  commedì  eltcr- 
namente  colla  Spofa  ,  non  fo  capire,  come  voglia  met- 
terli in  campo  il  disgulìo  della  medelima  per  giudi- 
car Quella  ocealìone  involontaria,  e  oeceflaria;  concio- 
iìachè  pofsa  facilmente  lo  Spofo  dichiarar*  alla  Spofa  il 
motivo  ,  che  ha  di  non  venirla  a  trovare  sì  frequen- 
temente ,  e  la  Spofa  lì  effa  da  fe  medelima  io  polsa^ 
comprendere  ,  ed  è  per  non  tirar*  avanti  ne'  peccati, 
e  difporlì  a  ricever  il  gran  Sagramcnro  del  Matrimo- 
nio con  una  lunga  catena  d'iniquità  :  il  qual  gravi  [limo 
difordine  ugualmente  dee  fuggirli  da  amendue  gli  Spolìj 
onde  ,  fe  ancor  dopo  tale  dichiarazione  concinuafse  la 
Spofa  nel  fuo  disgulìo  ,  quelìo  non  farebbe  ragione- 
vole ,  e  giulìo  ,  onde  non  dovrebbe1]  attendere  di  nes- 
suna maniera . 

83.  Il  più  fcabrofo  pertanto  a  rifolverlì  è,  quando 
lo  fpofo  abbia  commeffì  i  peccati  folamente  nel  fuo 
interno  ,  moho  dalla  prefenza  dell'oggetto  amaro  ;  ma 
in  quello  cafo  ancora  non  farebbe  l'ufficiente  qualun- 
que disgullo  della  Spofa  a  coltituire  involontaria  tal' 
ocealìone  ;  giacché  fecondo  che  fi  è  provato  nell'  Ar- 
ticolo 1.  del  3.  Capo  ,  col  fentimento  comune  de  i 
Teologi,  maffìmamtnte  dì  quelli ,  ì  quali  hanno  ferino 
dopo  le  PiopoHzìoni  dannate ,  non  baita  qualunque 
gra- 
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grave  danno  o  nella  roba ,  o  Dell'  onore  ,  O  nella  vita 
per  coftituire  involontaria  ,  e  necefsaria  un'  occafione; 
ma  d'  uopo  è  di  vantaggio,  che  fia  un  danno  sì  grave, 
il  quale  arrivi  a  formare  vera  impotenza  morale  di 
evìtarfi .  E  perchè  alcuni  Teologi  ,  quantunque  con- 
venifsero  in  quello  ftefso  principio  ;  con  tutto  ciò  nel 
dedurne  le  confeguenze  a'  Cali  particolari  ,  avevano 
allentate  alquanto  le  redini,  perciò  ,  conforme  avvila 
faggiamente  il  Gardena?  [a]  ,  i  Sommi  Pontefici  nel 
fecolo  pafsato  s' indugerò  con  provido  avvedimento  a 
riitrignerie  ,  dannando  alcune  Propofizioni  in  quella 
materia  ,  cioè  una  Alefsandro  VII.,  eh'  è  la  41.;  e  tre 
Innocenzo  XI.,  e  fono  la  6i.,  2,  ,  e  3.  Vuoili  in- 
oltre avvertire  ,  che  ,  (ebbene  quello  danno  grave  ', 
abile  a  coftituire  1'  impotenza  morale ,  non  abbia  mi. 
fura  hTsa  ,  e  determinata  ,  ma  dipenda  in  pratica  ^ 
determinar/i,  fecondo  le  dìverfe  circollanze,  dalla  pru- 
denza del  Cotifefsore  ;  tuttavia  giufta  la  regola  da  noi 
recata  col  Voto  concorde  de'  Teologi ,  tanto  debbe 
efser  più  grave  il  danno  ,  il  quai  tollerali  in  troncai 
1'  occafione,  quanto  maggior'  è  il  pericolo  dì  peccare, 
che  per  quella  fi  corre  .  Chi  non  vede  però  il  gravis- 
fimo  perìcolo ,  a  cui  fi  efpone  un  Giovine  Spofo  ,  por- 
tandoli a  converfare  frequentemente,  e  confidentemen- 
te colla  fu  a  Spofa  ,  quando  per  Io  avanti  v'  abbia  già 
parecchie  volte  peccato  ;  mentre  una  tal  convenzione 
troppo  frequente  ,  e  familiare  da  fe  medefima  è  a  tutti 
di  un  gran  pericolo?  Sicché  fecondo  i  principi  Abi- 
liti richiederebbefi  una  caufa  molto  urgente  ,  ed  un" 
incomodo  grandilfimo ,  a  fine  di  fcufarlo  dal  non  la. 
feiare  tal*  occafione  .  Onde  non  fo  comprendere  come 
pofsa  giudicarli  motivo  ballante  a  quello  effetto  il 
grave  disgulìo  ,  che  concepifee  la  Spofa  da!  non  ve- 
derlo 


(a)  In  2.  Crijl  iijfm.  40,  ari.  1.  taf.  7.  bum.  11S. 
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cerio  frequentemen re  ,  come  prima,  fb  non  fi  ag- 
giunga altto  più  grave  male;  ficcome  appunto  Ales- 
fandro  VII.  non  Icusò  il  concubinario  dal  licenziar  la 
concubina  per  la  cagione  ,  che  lenza  quella  nimìt 
Mgrì  agirci  •vitata,  &  alU  epula  radio  magno  concu- 
hmarium  afficcrcnt  ,  &  alia  famula  nimis  difficili  infl- 
uire tur  :  benché  ,  fecondo  che  nota  il  P.  La  Croix  (  a  ) , 
tsdio  magno  affici  ,  valde  agri  vitam  agere  ex  judieio 
Medicorum  fint  morbi  grava  ,  ex  quibus  multi  tonta- 
biterunt .  Or  le  per  tauro  in  vigor  di  una  tal  cenfura 
non  potrebbe  disobbligarti  il  Giovine  dal  laiciar  l' oc- 
casione, avvegnaché  provale  tanto  cordoglio  dal  non 
portarli  colla  frequenza  di  prima  alla  cala  della  fu  a 
Spofa  ,  che  nimis  Mgri  egeret  mitam  ,  6"  tèdio  magno 
afficerctur  ;  come  mai  vorraflì  liberare  da  queft'  ob- 
bligo per  il  Colo  disgulto  ,  che  fia  per  riceverne  la., 
fua  Spofa  ?  e  come  ancor  foftenere  ,  che  la  legge  della 
Carità  giunga  a  permetter'  ad  alcuno  d' esporli  ad  un  pe- 
ricolo gtavilfimo  di  peccare, per  impedir  l'altrui  disgu- 
ido ;  mentre  tra  le  Proporzioni  dannate  da  Innocenzo 
contafi  anche  quella,  eh'  è  la  <Sj  :  ticitum  efl  qux. 
rere  dirseli  oteafionem  proximam  fstcaidi  prò  bona  fpiri- 
tuali  i  &  temporali  noffro  ,  vsl  proximi  ?  Tanto  più  che 
il  disgulto  già  detto  di  non  vedrrfi  frequentemente^ 
attorno  il  fuo  fpofo  ali*  ufanza  del  paefe  ,  né  pur'  è 
ragionevole,  e  gìufto,  come  non  è  ragionevole,  nè 
giulta  una  tal'  ufanza  ,  da  cui  dovrtbbono  attenerli 
rutti  gli  Spofi  ,  prefeindendo  anche  dalle  frequenti 
cadute  incoife  antecedentemente  ,  per  lo  grave  peri- 
colo ,  che  porta  per  fe  medelìma  d'  indurli  ad  im- 
brattarli di  molti  peccati  .  Oltre  a  che  ha  in  pronto 
lo  Spofo  una  maniera  aùai  facile  a  sgombrar  dalla^ 
Spofa  ogni  fofpizione,  che. le  poreffe  forgere  nell'animo 
Yyy y  di 
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di  poco  affetto ,  o  di  poca  ftima ,  ed  è  il  lignificarle , 
che  ,  fe  non  viene  sì  fpeflb  a  trovarla  non  procede 
per  il  poco  i  anzi  per  il  troppo  amore  ,  clic  le  porla, 
il  quale  gli  fa  temere  ,  che  continuando  a  frequentar 
si  fpeflb  una  convenzione  di  tanto  fuo  genio,  fia  pei 
rubargli  dal  cuore  qualche  affcito  men  mifuraio .  Che 
fe  poi  ella  ,  dopo  una  protefta  sì  criftiana  ,  e  si  favia 
non  lì  rimanerti:  foddisfatta  ,  con  perfeverare  nel  fuo 
dttguftri ,  darebbe»  a  conofcere  di  fenrimenti  mondani, 
c  ftravolti  ,  né  dovrebbeli  far  di  quello  conto  veruno, 
come  nato  da  folle  motivo. 

84.  Conchiudali  dunque,  che  nè  i'ufanza  del  pae- 
fe,  nè  il  difgufto  della  Spofa  fomminiilrano  caufa  giù. 
ila  allo  Spofo  di  frequentare  all'ufo  d'innanzi  le 
fue  vifite,  dopo  1*  efperienza  di  molte,  e  gravi  cadu- 
te. Non  fi  nega  però  poterfegli  concedere  di  portarli 
qualche  volta  a  trovare  la  fua  Spofa  ,  non  o/tanti 
le  fue  miferie  paflate,  ed  a  trattenerli  con  e  flit  ofler- 
vando  le  debite  cautele  efpofte  fopra  ;  mentre  per 
una  parie  ciò  è  fecondo  la  convenienza  d'uno  Spofo 
anche  ben  morigerato  ,  e  dabbene  ;  e  per  i'  altra., 
¥  abbandonare  ad  un  tratto  ogni  comunicazione  con 
lei  potrebbe  produrre  con  ragione  o  qualche  aliena- 
zione  grande  d'  animo,  ed  averfione  nella  Spofa,  O 
qualche  grave  rifentimento  nel  parentado,  o  qualche 
fondato  fofpctto  ne*  familiari  di  mal  fegmro.  Ed  iu 
quella  determinazione  pare  ,  che  lì  accolti  anche  il 
fentimento  del  Tancredi,  riponendo  la  ragione  di  non 
proibire  allo  Spofo  1*  accetto  alla  Cafa  della  Spofa  , 
non  nel  folo  difgufto  di  efta  ,  e.  nella  taccia  d'  incivi- 
le, e  di  fcortefe;  ma  nelle  difcordie  gravi,  che  ne  fe- 
guirebbono,  ed  in  altri  fcandall ,  ed  inconvenienti, 
come  li  raccoglie  da'  fuoi  detti:  Quando  ji  Sfonfam  non 
•vifitartt  alitando  ,  non  folùm  notantur  gra-viler  ,  ut 
inurbami,  darttant  mignsm  anf**>  j»fl*  qnmi*  Sfosf* , 
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quii  putaret  fe  ab  hf$  de/pici,  fcd  ttiarm  feminaret  rug- 
gitavi difeordiarum  jigetem,  quam  wejfurar  ejitt  cantra' 
So  matrimonio;  at  fi  pradìBa  imommoda  non  evenitene, 
■mot  lictt  ad  illuni  accedere  cum  periculo proxinta  peccanti. 
E  poco  appreflb  .■  falde  tamen  caute  precedere  debet  Con- 
fiflariui  in  re  tare  lubrica  ,  &  nifi  Dideat  oriri  magna 
fcandala,  debet  omnina  prtnitenttm  Sponfam  avertere,  ne 
Sposfa  do mitm  frequente t  ;  &  fi  nolit  ,  debet  abfolutionem 
denegare.  E  neppur  fembra,  che  queft'  Autore  accordi 
allo  Spofo  1'  iftetTa  frequenza  delle  videe  ufate  prima, 
avvertendo  :  Monendui  tfi  ,  ut ,  quantum  fieri  fotefl,  ft 
extufet  ,  nume  fingendo  eum  aquivocatione  impedimentum, 
enne  indiipofitionem ,  Matrimonium  fiatint  eantrabere  prò. 
turando  ;  e  di  bel  nuovo  :  Quando  fi  Sponfum  aliquando 
non  nifitaret ,  &c.  Ho  ditto  però ,  che  il  fentimento  di 
queft'  Autore  pareva  conformarli  col  noftro  ,  perchè 
per  vero  da  tutto  il  contefto  della  di  lui  nfpoira  non 
può  raccoglietene  una  certa  contezza  .  In  quanto  poi 
agli  altri  due  Autori  fopra  citati  ,  non  fenza  qualche 
meraviglia  ho  oiTervato,  che  ove  il  P,  Sebaftiano  Giri- 
baldi  fi  protetta  dì  feguire  nella  fua  rifpoiìa  la  rifolu. 
2Ìone  del  Padre  Antonio  dallo  Spirito  Santo,  e  quelli 
quella  dei  P.  Vincenzo  Tancredi;  conruttociò  ,  1'  uno, 
e  l'altro,  inclinando  ad  allargare  in  quello  gene- 
re, non  ha  fatto  cenno  veruno  delle  limitazioni  polle 
dal  Tancredi.  Anzi  ove  ii  P.  Antonio  dice  ,  efTere  feu- 
fato  Io  Spofo  dai  non  intermettere  le  fui;  vi'Gte,  fi  >V 
tarreret  maximum  aliqtrant  notam  ;  il  Oiribaldi  ci  lafcia 

?uel  maximam,  e  dà  a  (Tol  ut  amen  te  licenza  allo  Spofo  di 
requtntar  ìe  fue  vifite,  allorché:  fine  nota ,  ó*  dedecore 
avflinere  non  potefl  .  Amenze  poi  ftabiìifcono  il  loro 
fondamento  fui  coflume  della  Patria  di  vifirarf)  fpfcllb 
le  Spofe  da'  loro  Spoli  ;  e  fui  drfgufto ,  che  ne  trarreb- 
be la  Spofa  in  non  vederli  favorita  all'  ufanza  dell'  al- 
tre. Ma  quanto  quelli  motivi  fieno  fievoli ,  e  poco  fuf- 
Yyyy  2  ficien- 
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Scienti  a  coftituirc  una  vera  impotenza  morale  ,  e  per 
confeguenza  a  rendere  involontaria  ,  e  necelTaria  allo 
Spato  tale  occalìone,  già  s'  è  da  me  dimollraro  ,  come 
mi  giudico,  affai  concludentemente .  E  tanto  è  da  lun- 
gi ,  eh'  io  mi  polla  accordare  con  quelli  Autori  in  per- 
mettere per  si  lievi  cagioni  ad  un  tale  Spofo  le  fue  vi- 
fite  colia  frequènza  di  prima  ,  eh'  io  di  vantaggio  por- 
to ferma  opinione  non  doverfigli  neppur  concedere  a 
quella  mifura  folita  di  permetterli  giuflamente  agli  aliti 
Spai  ;  mercecchè  per  collui  ,  a  cagione  delle  molte  ca- 
dute antecedenti  fono  da  giudicarli  di  molto  maggior 
pericolo  ,  che  non  lo  fono  per  gii  altri ,  a'  quali  non 
abbiano  fin'  allora  apportato  tanto  precipizio  ;  ma  to- 
rnerei che  fé  gitene  aveifero  da  confentire  folamenre  lino 
a  quel  fegno,  che  balìalfero  a  non  romperla  colla  fua 
Spofa  ,  ed  a  fuggire  que'  gravi  inconvenienti  ,  i  quali 
potrebhono  facilmente  provenire  da  un  totale  abban- 
dono ■  Ed  anche  in  quello  cafo  io  gì'  imporrei,  che 
prima  di  portarli  alla  fua  Spofa  fi  rivolgeffe  a  Dio  con 
calde  raccomandazioni  ,  e  rinforzalfe  il  proposto  di 
non  peccarvi  ;  e  per  ultimo,  fc  con  tutte  quelle  cautele 
m'  avvedeul ,  che  non  per  tanto  in  quelle  rade  ,  e  brevi 
vifite  ci  fcgurtalfe  fovente  a  cadervi ,  ne  gli  proibirei 
alfolutamente  :  dovendoli  preferire  1'  offefa  dì  Dio,  ed 
un  danno  sì  grande  ,  e  certo  dell'  Anima  a  qualunque 
male  temporale.  A  nelfun  patto  poi  mi  lafcerei  indur- 
re a  permettergli  il  continuare  le  vifite  con  la  foli- 
ta frequenza  di  prima  per  quanti  inconvenienti,  ed 
ifcandali  ei  mi  mettelfe  avanti  dal!'  averle  a  diminui- 
re; perchè  comunemente  fon  tutti  vani  preterii  inven- 
tati da  una  cieca  patitone,  la  quale  vorrebbe  in  ogni 
modo  foddistarfi ,  ed  a  cut  pare  troppo  Arano  il 
vederli  tolto  un  pafcolo  si  gradito.  Somiglianti  men- 
dicati preterii  odonlì  tutt'  ora  riporre  in  campo,  quait- 
do  fi  yuol  dillaccar  un  Giovine  dagli  amoreggia  menti 
con 


CA  P.  U  L  T.  §.  VI.  71  j 
con  qualche  Fanciulla;  e  molto  più  quando  fi  tenta 
ditìorre  un  qualche  Cavaliero  fervente  dalla  conver- 
fazione  della  fua  favorita  ;  de'  quali  tutti  un  favio 
Confeflbre  non  debbe  far' altro  conto  di  quel,  che 
fa  un*  attorto  chirurgo  delle  alte  ftrida  di  un  ferito 
nel  premergli  le  piaghe  per  trarne  i*  umore  in- 
fetto. Ed  halli  in  vece  da  filare  nell'animo  general- 
mente quella  maffima  ,  poco  per  vero  intefa  dal  Mon- 
do, ma  per  altro  veriflìma  :che  il  permettere  a'  Peniten- 
ti quelli  ,  e  famigliami  pericoli  di  peccare  ,  non  è  un* 
agevolare  la  via  del  Cielo,  ma  un' allargare  quella,  che 
conduce  all'  Infèrno.  Ed  in  rali  avvenimenti  non  deb be 
egli  andar  dietro  al  probabile,  ma  ha  da  attenerfi  al 
più  ficuro.  Imperciocché,  comunque  vogliali  giudica- 
re della  quiftione,  fe  fia  lecito  il  feguire  l'opinione 
probabile  in  concorfo  della  più  probabile,  nella  qua- 
le non  mi  curo  d'entrare;  in  quefte  materie  fi  ha* 
egli  per  mio  avvilo,  da  regolare  alla  maniera,  con 
cui  tutti  fon'  obbligati  di  contenerli  ne' Sacramenti , 
e  nelle  co  fe  di  fatto,  ove  vuole  la  ragione,  che  eleg- 
gali la  più  lìcura  ;  perchè  il  feguire,  o  non  feguire 
dell' eÉfetto  non  depende  dall'opinione,  ma  dalla  co- 
fa  in  fe  Itefla.  Ora  tanto  appunto  nel  noftro  propo- 
sto ,  benché  a  qualche  Autore  paja  probabile,  che 
polla  alcuno  fenza  peccato  efporlì  ad  un  grave  peri- 
colo,  non  lafcia  però  il  pericolo  d'elfer  tale,  nè  toglie 
sì  fatta  opinione  que' peccati,  de' quali  dipoi  egli  (lag. 
.gravi  per  eflèr/ì  rnellb  nei  pericolo  fulla  fidanza  del  buon 
Autore.  Onde  con  gran  faviezza  il  P.  Arriaga  (  «)dopo 
di  avere  addotte  alcune  opinioni  di  Giovanni  Sanchez, 
una  delle  quali  fu  poi  efpreflàmente  proibita  da  Aìes. 
fandro  VII.  di  queft*  avvifo:  Ita  mibi  Diievtar  aliqui 
An&orts  prtirirs  hominum  attribuì  t  bit  opìnionitmt  aito 
feri. 
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fmtmhft ,  &  laxir,  ut  piane  Uhi  inducane  in  damnatio, 
mi  Aterna  certiffimum  periculum ,  immo  ut  ri  ipfa  dam~ 
ni* far.  Simplex  aliquii  frumt  «  yrnv,  quod  meline 
fili  fapiunt  cibi  a  concubina  preparati  ,.  dicet .-  Ego  non 
pecco  eam  rifinendo  ,  quìa  ucor  opinioni  grava  AuBoris  ; 
«&r  confequenttr  ,  quia  jud.eat  fi  non  reneri,  non  mule 
eam  ejiccre,  dnm  antem  eam  non  ijieit,  ineejfanter  {ce. 
cat.  Rogo,  itberabitur  ab  bis  fecandii,  granìbufaae  pec. 
iati  e  per  hoc,  quod  4itit,  fi  non  peccare  reeinendo  ai- 
cillam  ?  Quod  fi  non  libera  tur ,  ergo  ut  grattata  fatine 
et  in  uno  punBo  ccnttm  anreorum ,  atte  fap.diornm  cibo- 
rum  reddit  illuni  iota  -vita  gravijfime  peccante»).  Leg- 
gali  fu  queft'  argomento  il  p.  Paolo  Segneri  nel  Librò 
del  Confelfore  iftruito  al  cap.  i.  vctfo  il  fine,  che  vi 
difeorre  con  ottimo  giudizio. 

8;.  Fino  a  qui,  benché  la  rifpofta  ci  abbia  me- 
nati in  lungo,  non  il  è  ragionato,  fe  non  che  in  ri- 
guardo ailo  Spelò  :  ora  fa  d'  uopo,  per  non  lafcia- 
re  addietro  nell'una  difficoltà  fenza  Ja  fua  foluzione 
di  figurare  l'  ifleflò  cafo  nella  perfona  della  Spofa ,  ia 
cui  concorre  una  circoftanza  alquanto  diverfa,  ed  è, 
die  ella  non  va  a  cercare  V  occafione,  ma  più  to- 
fto  da  quella  è  ricercata;  onde  pare  che  dalla  mede, 
lima  polla  men  liberarfi.  Conturtadò  con  la  diftin- 
zione  adoperata  nel  cafo  antecedente,  è  facile  mettere 
in  chiaro  i  di  lei  doveri. 

86.  E  primieramenre,  fe  la  Spofa  pecca  frequen- 
temente per  cagione,  che  lo  Spofo  vuol'  ufar  con  lei 
atti  di  troppa  confidenza  ,  come  baci  ,  ampleffi  ,  ed 
altri  famigliami ,  tutto  che  di  loro  natura  non  disone- 
iti  ,  ella  debbe  intimargli  francamente  di  non  voler 
continuare  in  quella  trefea;  e  però  non  lo  ha  più  da 
ammettere  ,  fe  non  alla  prefenza  di  perfone  tali,  onde 
nmovafi  ogni  pencolo  in  avvenire  di  limili  incontri. 
Perchè  ,  fe  abbiamo  dato  per  Jecito  uno ,  ed  un'altro 
di 
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di  quegli  atti  tra  gli  Spofi  in  qualche  drcofhnza ,  fi 
è  perù  da  noi  ìntefo  quando  non  fi  corra  pericolo 
grave  di  confentire  in  prave  dilettazioni  ,  ed  in  altri 
ulteriori  effetti  ;  o  pur  non  v'  intervenga  almen  caufa 


rati  di  atti  ini,  come  di  patteggia,  ed  alla  sfuggita ,  e 
non  con  molta  preffione  ,  e  dimora  ,  e  frequentemen- 
te ,  da'  quali  è  moralmente  indivìlìbile ,  non  che  il 
perìcolo,  anche  il  peccato.  Che  fe  lo  Spofo  pigliane 
una  tale  intimazione  dalla  Spofa  ,  come  un'  effetto  di 
scrupoli  ,  abbia  ella  pazienza  ,  e  io. fra  per  Dio  l=i_. 
confufione  ,  non  eflèndo  dovere,  che  per  un  femplice 
lifpetto  umano  tenga  in  sì  gran  rischio  l'Anima  fua. 
Anzi  quando  ancora  montane  egli  in  furote,  e  mi- 
nacciaife  di  rompere  fino  lo  Sponfalizio ,  fe  la  Spofa 
non  fi  piegafsc  a  con  difendere  alle  fue  voglie,  ella 
ciò  non  ottante  dcbbe  ftar  falda ,  avendoci  fino  co- 
mandato Gesù  dillo  nel  fuo  Vangelo  (a)  :  Quod  Ji 
onditi  tuus  dtxter  fcavtìtilizat  te  ,  trae  eum ,  &  projici 
ahi  ti  :  expedit  enim  libi  ,  ut  ferme  unum  mcmlrariat 
tantum ,  qaàm  ter  uni  corpi  s  turni  mittatur  in  gchennam. 
Et  Ji  dextera  wmm  tua  ftandalizat  ti ,  abfcìnde  eam , 
&  projice  abi  te  :  txpedìt  enim  tibi  ,  ut  pereat  unum., 
membrorum  tuarum  ,  qiiam  tatui?:  tarpai  tana  cut  in 
gehennuM .  Tanto  più  che  oltre  al  pericolo  proprio  vi 
concorrerebbe  di  vantaggio  la  cooperazione  all'altrui 
peccato.  Onde  anche  per  quella  parte  la  rifoluzione 
del  cafo  non  ammette  alcun  dubbio. 

87.  Se  poi  la  Spofa  non  incorrere  fpetTo  ne'  pec- 
cati per  cagione  di  atti  cammelli  col  Giovine  Spofo, 
ma  vi  cadeile  da  fe  nel  converfar  frequente  con  lui , 
nel  difeorrervi  con  fenfi  affettuolì ,  nel  rimirarli  infa- 
me con  reciproche  amorofe  occhiate  ;  esporrò  qui 


prima 
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prima  la  rifpofta  ,  che  danno  i  Teologi  gii  citati  ;  e 
poi  ne  produrrò  la  mia:  piacendomi  di  avvertile  e  iter 
quello  un  calo  frequenti  filmo  ,  per  cui  molti  Padri, 
e  molte  Madri  fannofi  rei  davanti  a  Dio  di  gravi 
omiflìoni ,  perciocché  lufinganfi  di  aver'  adempito  il 
loro  obbligo  con  ncn  lafciar  fole  le  Figliuole,  avve- 
gnaché loro  permettano  una  continua  ,  e  confidente 
comunicazione  cogli  Spofi  ,  quali  che  non  fi  averterò 
da  temere  altri  piccati,  che  quelli  di  opere,  e  palei:, 
e  non  fonerò  mali ,  e  da  temerli  ugualmente  quelli 
di  peii (ieri  ,  ed  occulti . 

88.  I!  P.  Vincenzo  Tancredi  nel  luogo  accennato 
fubito  dopo  ìifoluto  il  cafo  dello  Spofo,  che  va  alla 
cafa  della  Spola  ,  e  vi  pecca  ,  così  foggiugne  in  ri- 
guardo alla  bpofa  :  Et  quod  dico  de  Sponfo ,  *  fortiori 
dicatur  de  Sponfa  >  qua  ex  afpefln  Spanfi  nolitntariai 
patifur  pollutione;  ,  &c.  in  cafa  quo  ,  fi  ilio  oflcnderet 
tjm  admentum  non  ejie  fiùi  gratnm  ,  &  non  atturreret 
modo  /olito  ,  fi  non  pofiet  aliqaam  coloratali  excufatio- 
nem  affirrt  ,  fufpicionem  aìiquam  viro  ingereref,  an  illa 
Allertai  detineretur  amore.  In  fomigliante  forma,  t# 
quafi  con  tutte  le  (Itile  parole  rifponde  il  P.  Antonio 
dallo  Spirito  Santo  conchiudendo  ,  ita  ,  &  bene  Tan- 
credi. E  di  un'ifleflb  fen  cimento  pare  anche  il  Pa- 
dre Giribaldi ,  mentre  fi  riporta  al  detto  Padre 
Antonio . 

89,  Col  rìfpetto  però  dovuto  a  quelli  Autori ,  a 
me  non  fembra  dover  sì  di  leggieri  permetrerfi  a  que- 
lla Spofa  il  continuare  in  un'  occafione  profuma  dì 
peccato  con  tanta  ingiuria  di  Dio,  e  danno  della  dì 
lei  Anima  .  E  innanzi  ad  ogni  altra  cofa  torno  a  ri- 
petere ciò  ,  che  ho  detto  più  volte  ,  che.il  còftume 
di  trattar'  inficine  gli  Spofi  si  arduamente  ,  e  con  tan- 
ta familiarità  è  un  mero  abufo  ,  ed  una  delle  grandi 
corruttele ,  le  quali  regnano  nel  Mondo ,  come  quel- 
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la,  che -fuol'  indurre  comunemente  in  molti  peccati,' 
fecondo  che  l' ifleffa  efperienza  tutto  giorno  c'infegna; 
onde  quando  i  Padri ,  e  le  Madri  mancaflero  al  loro 
dovere  d'impedirlo  nelle  ioro  figliuole,  farebbono  in 
obbligo  le  fteflTe  di  proiettare  di  non  volerlo  ammet- 
tere anche  avanti  di  averlo  già  provato  a  loro  co/ìo 
per  occafione  di  molti  peccati  ;  conciofiachè  una  tal 
■converfazione  frequente,  e  familiare  contenga  per  fe 
fteffa  generalmente  grave  pericolo  di  cadute;  molto 
più  adunque  faranno  tenute  a  ciò  fare  dopo  di  averlo 
già  efperimentato  di  tanto  danno  alle  loro  Anime. 
Nè  tampoco  un  tal  coflume  può  diri!  neccflario  ,  o 
giovevole  al  buon'  efito  del  Matrimonio  ,  anzi  tutto 
all'  opporrò  riefce  di  un  grandiffimo  nocumento  ,  in. 
ducendo  per  ordinario  gli  Spofi  in  moki  peccati  „ 
„  onde  in  cambio  di  apparecchiarli  (  come  deplora  il 
P.  Paolo  Segneri  a  )  a  ricevere  il  Sagramento  con  le 
„  opere  buone,  vi  fi  apparecchiano  con  le  cattive, 
„  le  quali  diminuifcono  quella  grazia  ,  che  il  Signore 
„  avrebbe  loro  conferita  ,  fe  vi  fi  fodero  accortati 
„  con  difpolizione  maggiore  ,  o  almeno  fenza  indi- 
„  fpofizione. 

93.  Conofcendo  adunque  per  efperienza  !a  Spofa, 
che  una  tal  converfazione  con  lo  Spofo  le  apporta- 
molti  peccati  ,  due  fpedienti  per  mio  giudizio  le  fi 
polfono  fuggerire  ,  a  fine  di  liberar/i  da  si  gran  ri- 
schio ,  Il  primo  è  fimiie  ali*  efpofto  fopra  ,  cioè  di 
palefare  liberamente  alloSpofo  ,  che  non  le  dà  1'  ani- 
mo di  tirare  avanti  in  quella  forma  :  che  lo  vedrà 
volentieri  in  fua  cafa  fecondo  che  porta  la  convenien- 
za tra'  buoni  Spofi  Critfiani  ;  ma  non  sì  frequente- 
mente conforme  al  mal'  ufo  del  Mondo  :  the  l'erba 
tutto  1'  affetto  ,  e  tutta  la  ftima  verfo  di  lui  j  ma  che 
■  Zzzz  la  ■ 
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la  fua  coscienza  non  le  permette  di  trattenerli  fecO 
con  tanta  frequenza  ,  e  familiarità  prima  del  Mairi- 
monio-  Nè  il  fare  una  parte  sì  conveniente,  e  dovuta, 
è  fcreditare  fe  fteiTa  pretto  lo  Spofo  ,  ma  ansi  un  di- 
chiarargli in  uno  e  1  onefll  de' fuoi  coilumi  ,  e  l'ab- 
bondanza dell'  amor  ivo  ,  per  lo  quale  dubita  ,  come 
già  molto  acceib  da  fe  medi-fimo ,  che  acquetando 
forze  maggiori  dalla  frc-qutnte  comunicazione  con  per- 
fona  tanto  gradita  ,fia  per  trasportarla  a  qualche  voglia 
non  convenevole  al  fuo  Irato.  Nè  pure  è  un  dimoftrar 
dì  tener  poco  conto  dello  ftelTo;  ma  foiamenrc  di  farne 
meno  che  di  Dio  ,  e  dell'  Anima  propria  :  di  che  non 
puofli  egli  chiamare  offefo  ,  fe  l'amore  non  gli  abbia 
già  fatto  perdere  tutto  il  fenno. 

pr, Forfè  la  Giovane  Spofa  opporrà  mille  difficolti 
a  fine  di  ritirarti  dal  fare  una  parte  a  lei  sì  odiofa  ooll* 
amato  Tuo  Spofo,  e  vorrà  dar' a  credere  efserle  quella 
jmpoflìbiìe.  Un  favio  Confefsore  però  non  ha  da  me- 
nargliele buone  si  facilmente,  mercecehè  fe  vorrà  ben 
ritktrere  ,  forfè  avvedrai»  non  fi  fondare  in  altro  tutta 
P  impoflibilità  ,  fe  non  nel  difpiacere,che  per  una  banda 
ella  fente  in  non  doverli  vedere  sì  fpefso  a  canto 
V  amato  oggetto  ;  e  per  1*  altra  nel  poco  orrore  con- 
cepito da  lei  delle  fue  pafsate  colpe  ;  mentre  nel  tempo 
flefso  che  Colla  bocca  dice  di  ahbominarle ,  il  cuore 
non  abbomina  quegl' incentivi  ,  che  ve  l'hanno  in- 
dotta .  Del  rimanente  fe  ella  avefse  un'  intimo  ram- 
marico de'  fuoi  falli  ,  ed  un  fermo  pioponimento  di 
emendarfene  ,  fpianerebbe  ben  pretto  ,  qua!  monte  di 
nebbia  ,  quella  grande  difficoltà  ,  che  vi  apprende.  In 
ogni  cafo ,  la  fola  difficoltà  di  far  quella  parte ,  quan- 
do altro  non  vi  fi  aggiunga  ,  non  pare,  che  arrivi  a 
coftituire  una  vera  impoflibilità  morale,  da  cui  ren- 
dali 1'  occafione  involontaria  ,  e  neceilaria  per  le  dot- 
trine da  noi  poc'anzi  cipolle;  imperciocché  non  le  può 
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apportare  preflb  Io  Spofo  grave  ignominia ,  e  fe  pur 
gliela  apporta ,  farà  quella  fondata  Tulle  maffime_. 
Sorte  del  Mondo  ,  le  quali  ogni  buon  Criftiano  è 
tenuto  a  deprezzate  ;  e  non  l'opra  i  dettami  deli' 
Evangelio ,  eh'  è  la  vera  regola  del  viver  noftro .  Ed 
il  femplice  disguflo  ,  che  fé  ne  prenda-  lo  Spofo,  non 
dee  riputarlo  a  tanto  ,  da  lafciar  la  fui  anima  in  sì 
gran  rifehio . 

pi.  Ma  fe  non  fi  poteflè  ottener  dalla  Giovana,  the 
fi  appiglialle  a  quello  mezzo ,  o  per  qualche  gran  pre- 
giudizio ,  che  ne  apprendefle ,  o  perchè  veniife  obbli- 
gata da'  fuoi  a  trattenerli  rovente  col  Aio  Spofo  ;  o 
per  altra  affai  grave  caufa  ,  come  può  intervenire  : 
allora  ella  dovrà  dal  canto  fuo  alleggerire  il  pericolo 

3uanto  mai  può  ,  non  folamenre  con  gli  atti  interni, 
e'  quali  lì  è  detto  più  volte  l'opra  ;  ma  ancora  con 
gli  efterni ,  allenendoli  dalle  occhiate  filli.-,  da'  difeorfì 
amoroli,  e  da  quelle  altre  confidenze,  le  quali  le  Tono 
Itale  occalìone  per  l' addietro  di  molte  colpe  .  Che  Te 
lo  Spofo  moftrì  di  aver'  a  male  quello  fuo  contegno, 

Srocuri  ella  con  buona  maniera  dargli  ad  intendere 
i  non  far  ciò  per  alienazione  del  fuo  animo  ;  ma 
perchè  cosi  richiede  la  convenienza  del  fuo  flato  .  E 

Slafci  correre  quaìlìvoglia  di  lui  drsgulto;  non  es- 
do  dovere,  eh'  ella  ometta  un  mezzo  neteflarifìimo 
a  cuflodirfì  da  tanto  pericolo  ,  e  lenza  il  quale  non 
farebbe  poulbile  moralmente  ,  che  co"  foli  atti  inicrni 
riducerte  il  pericolo  delle  cadute  di  formale  in  mate» 
riale  ,  come  richiedeft  indifpenfabilmentc  da  tutti  t 
Teologi  in  quelli  cali  ;  perchè  feguendo  ,  come  per  lo 
avanti,  a  mirar  finamente  lo  Spolo,  a  parlargli  con 
fenfi  afféttuolì  ;  ed  a  fargli  fpeffb  altre  limili  dimo- 
Itrazioni  ,  affinchè  fi  mantenere  iliefa  tra  tanti  incen- 
tivi ,  vi  vorrebbe  un'  aperto  miracolo ,  e  che  mentre 
ella  trattiene  in  tal  forma  col  fuo  Spofo  ,  il  Signore 
Zzzz  I  man. 
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mandane  di  nuovo  in  mezzo  di  loro  queir  Angelo* 
che  mandò  a  i  tre  Fanciulli  in  Babilonia  ,  il  quale 
fiat  (a~)  tstdiam  fornacir  quajì  wntitm  rorii  flaatem  , 
&  non  tctigit  eoi  ommna  igniti  «'1**  contrijìanit ,  nte 
«mdqttam  moie/li*  intuirti 

9j.  Non  voglio  però  inferire  da  tutro  ciò,  che 
ella  non  polla  mai  ammetter  lo  Spola  in  Tua  cafri,  nè 
mai  mirarlo  in  volto,  uè  dirgli  mai  alcuna  parola  dì 
flima  ,  e  di  affetto  ;  ma  come  fi  è  delio  ne!  dubbio 
antecedente  ,  ciò  le  fi  dtbbe  permetter'  a  mifura  della 
lua  debolezza,  e  quanto  porta  la  neceflità  dello  flato, 
in  cui  ritrovali.  Contenendoli  poi  in  quella  forma, 
allora  fi  può  fperare  prudentemente  ,  non  oftanti  le 
cadute  antecedenti.,  che  cogli  atti  interni  fi  difenda 
dalle  trasgreflioni  ,  e  riduca  ii  pericolo  di  formale  in 
materiale.  Vero  è  nondimeno,  che  fe  con  tutti  quelli 
ajuti ,  e  cautele  ella  torna  fle  a'  foliti  frequenti  peccati 
di  prima  ,  in  tal  cafo,  dopo  tentate  con  prudenza  le 
prove  ,  e  riconofeiute  inutili  ,  non  potrebbe  più  as- 
iblveriì  dal  Confeilòre  ,  fc  non  abbandonale  affatto 
T  occafione  ,  alla  maniera  ,  che  fi  è  efpofto  nell'Arti- 
colo i.  del  Capo  3. 

94.  Un'  altra  difficoltà  da  feiogliere  ,  e  che  può 
dare  gran  lume  a  quella  pratica ,  ci.  fi  prefenta  da  un 
cafo  occorro,  al  P.  Diana  {Ir) ,  cui  riferirò  colle  lue 
flette  parole,  piacendomi  per  la  qualità  delia  materia, 
di  efporlo  piuttolto  nella  favella  Latina ,  che  nella 
Volgare,  benché  però  non  fia  per  attenermi  alla  di  lui 
rifoluzione  .  Quello  è  il  cafo. 

Cuidam  Confeffario  oiim  bk  cafus  accidie  .  Quadaix 
mulìtr  inttr  totìfttbuUtionstn  cum  viro  jihì  in  Mamma. 


a  J  Daniela  Cap.  3.  ty.  jo. 
b  )  Vari.  2.  Optrum  non  Coordinai  Irati. 
WficlUnantm  refilut.  31. 
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nium  tonjangendo  ,  dicebat  UH  verba  ,  no»  qaideiit  turp'-a  >■ 
fed  ajf.-cluofa  ,  &  amatoria  ,  unde  polita  in  pollutionem , 
&  .diflillatianetn  iitcurrcbat ,  fine  tamia  alla  deh&at'Oncy 
nel  piriculo  alieujtit  eoa/e ufa t ,  irnmo  cut»  maxima  displì- 
rtntia  ,  quia  erat  timorata  canfcimtia  :  interrogatili  fui , 
an  peecant  mortaliter  ;  &  fi  nollet  defitlere  ah  bis  con- 
fabulationibus  ,  an  efiet  ei  abfolutio  dttteganda  .  Or'  ec 
cone  la  rifpoita  ,  che  diede. 

Refpottdi  ,  omnino  UH  tonfulendum  efie  ab  bis  ftf- 
tnonibus  abftinere  ,  fed  in  rigore  loquendo  non  epe  dene- 
gandola abfolutionem  ,  &  hoc  ita  frobabam  .  Vollutio 
licèi  pravifa  ,  non  tanca  intenta  ex  caafa  venialiter 
feccaninofa  non  cfl  ptecatum  mortale  ;  fed  il/a  verba  ex 
qmbus  provenit  pallutio  ,  de  qua  loqaimitr  ,  funi  tantum, 
peccata  venialia  :  ergo  talis  poltatio  non  erit  peccatati* 
mortale  .  Major  pmpo/itio  prabatur  ;  quia  tum  illa  poi- 
Inno  non  si  iti  fé  volita  ,  fed  in  caafa  ,  in  qua  fravi- 
detur  ,  in  tantum  mala  erit  ,  in  quantum  mala  efl  taufa; 
in  tantum  enim  culpa  efi  ,  in  quantum  efl  tioluntaria  : 
li  ergo  caafa  efl  tienialiter  mala  ,  talis  erit  et  pollatio , 
Et  sic  baie  feirtentiam  tenet  Vasqucz  ,  Halat  ,  Lcffìut , 
Sonaccina  ,  &  tandem  docet  etiam  hanc  fententiam  FU. 
Untimi  tom.  i.  traci.  30.  cap.  8.  nam.  ija,  ,  ubi  afferit 
folum  reperiti  cttlpam  mortalem  in  confa  ratione  pollutio- 
nis  prav'fa  ,  &  non  intenta  ,  quando  absqae  urgenti  ne- 
re filate  exercetur  atlio  ex  fua  natura  turpis ,  &  per  fe 
tendini  ad  alias  venereo!  exeitandos  ,  &  confummandam 
pollutiottem ,  qualis  tantum  efl  in  aclioaibus  mortalibut 
pertmentibus  ad  fextam  Pmceptam,  ut  cogit  stiantimi  mo- 
rosa j  afpcElibus  ,  &  ta&ìbus  mortalibus  .  Si  enim  funi 
tantum  venialet  ex  defefla  piena  advertentia ,  nel  ex 
fuo  genere  ,  ut  quia  ob  turiosiratem  tantum ,  lune  tantum 
nienielis  erit  pollutio  inde  fequuta  .  Ita  FUHueciut  . 
Ex  bis  omnibus  veram  efit  propofitionem  tiòflri  a'gumenii 
apparti     &  boi  etiam  veruni  efi-,  ubi  me  neceffitas..,  nei 
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taufa  utilitar  adefl  .  Kefiat  moda  prohart  minore»» ,  & 
offendere  Ma  verba  ditere,  effe  tantum  fettatum  veniale  % 
qnod  frebat  ,  &  docet  Jean.  S'ala:  in  p.  t.  tam.  t,  traB. 
13.  Uff.  6.  felt.  14.  fatto.  itfj.  ;  &' S ascino;  qui  citar 
Nanarrttm  ,  &  Cardatala  lib.  9.  de  Matrìm.  diff.  4*1 
num.  17.  ,  ubi  ah;  Loqui  verba  amatoria,  qua  •valgo 
requiebro:  ,  appellatimi ,  ut  videlieet  cor  meum ,  banani 
meum ,  anima  mia  ab  foìam  vanitatem  ,  &  contìliandum 

quidem  doftrina  intelligenda  efl  feclufo  feandalo  ,  &  pe- 
ritalo proprio  ,  vet  alieno  ,  videlieet  i/la  nerba  audicn~ 
tir,  at  faccedebat  in  nojlra  cafu .  Ergo  concludendttm  efl , 
pollutionem  ex  talibus  vefbii  fequentem  non  effe  peccatavi 
Mortale  t  quia,  ut  diximus  ,  provenìt  ex  tauja  tantum 
vtnialiter  peccaminofa,  &  non  adefl  pericalum confenfut  > 
&  deleftationit. 

Ut  autem  regala  generali:  tradatur  Confidarli: ,  at 
foffìnt  iit  hae  materia  cafu:  farticulare:  dtcìdere  ,  bac 
crit .  Quando  caafa  pollatianii  franifa  notabili!  er  ,  & 
per  fe  infiait ,  net  adefl  urgen:  neteffìtat  illam  exercen- 
dì  ,  tribuitur  culpa  mortali  pollutio  ;  eaque  culpa  afficiet 
taufam ,  quamvìc  aliar  licita  effet  :  bnjuimodi  autore, 
caufa  fola,  funt  rei  venerea ,  ut  taftus  ,  affetta: ,  <? 
inrpia  nerba . 

gj.  Confetto,  che  quella  rifoluzione  tuttoché  fian- 
cheggiala dall'  autorità  di  tanti  Teologi,  non  mi  fod- 
difft  per  neflim  vtrfo.  Ed  in  prima  la  fentenza  , 
la  quale  amnu'ite,  che  pollutio  frani  fa ,  fed  non  intin- 
ta ex  eaufa  -veni alìter  mala.,  e  come  più  frequentemen- 
te dicono  gli  Autori,  fecondo  che  nota  il  Mcndo[n] 
ex  caufa  non  gravi ,  fed  levi,  non  contenga  altra  col. 
pa  ,  fs  non  quella  della  fua  caufa,  cioè  leggiera,  ha 
bifogno  di  diftinzione  ,  nè  dee  farfi  valere  per  tutti  i 
cali, 


(a)-J/i  Staterà  Ofin.  tifi.  5.  quafl.  1.  num.  13. 
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cafi:  concioiìache  polTa  darli  una  caufa  di  fua  natura 
leggiera ,  la  quale  nelle  circoftanze  del  /oggetto.,  aj 
cut  è  applicata,  divenga  grave  ;  come  per  1*  oppofto 
una  caufa  grave  abbia  leggiero  influflb,  fìccotne  no- 
tano faggiamente  i  PP.  Salmariccfi  {a  )  colla  dottrina 
efprefla  di  S.  Tommafo,  q  di  chiunque  altro  fia  1'  Au- 
tore dell*  Opufcolo  64.  al  Cap.  1 7.  Advertendum  tfi  , 
quod  ut  confa  pollutionis  d. cantar  bit  &  ornile  graniti, 
aut  levti ,  non  efi  fumenda  eorum  gravita'  ex  ipforuitL. 
natura ,  &  virti/tc  fecundum  fe  ,  fid  refpetlivè  in  ordine  ad 
fubjeftum,  a  quo  applicavi  nr.  Non  multotìet  caufa,  qua 
fecundum  fi  tfi  levtt  ,  refpeliivc  ad  fibjsilum  vtnereii  de- 
ditum,  wit  complexionit  ealidiffìma,  (ff  prona  ai  lux"- 
tiam.,  efi  granii:  &  c  cantra  caufa  ,  qua  ficundum  fi  efi 
gravi  1,  re/pella  alicujut  fkbjeBi  bit  (&  nane  cric  levi*  oh 
conrplexionem ,  qua  venerea  abhorrtt  ;  aut  quia  radane 
infirmitatu ,  vel  martifit attorie  appetitut  fenfitivi  Multati 
commotionem  in  eaexcitat.  Agnovi  cairn  ferfooai,  qua  ex 
filo  manuum ,  aut  pedit  levi  contatili ,  flatim  commotia- 
nem ,  &  deltElationem  tamii  fintiebant,  &  pollutionem  pa- 
tiebantur  e  cantra  alias  vidi  :  e  qui  pongono  l'efcmpio 
poco  però  credibile  d'  altre  perfone  ,  a  cui  non  faceva- 
no fenfo  alcuno  occhiate,  ed  azioni  veramente  feon- 
cie,  e  poi  conchiudono:  Quare  gravitai  caufa  in  mate- 
ria  laxuria  eoa  affilati,  fid  refyeÉliui  efi  jumenda  ;  appor- 
tando di  più  al  lungo  coli'  Autore  del  detto  Opufco- 
lo la  ragione  intrinfeca ,  per  cui  alcune  caule  leg- 
gieri nano  atte  ad  influire  notabilmente  nel  brutto  ef- 
fetto) del  quale  parliamo  1  in  alcuni,  e  non  in  altri, 
la  quale  io  tralafcio  volentieri ,  bramando  di  sbrigar- 
mi più  pretto,  che  fia  poffibile  in  materia  sì  lubrica, 
tanto  più  che  ogn'  uno  la  può  vedere  Del  luogo  citata. 

pS.  L* 


[a]  Traci.  16.  «f.>  $.1-  n.40. 
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ge.-L'iftcITo  afferma  il  P.  Contamino  Roncaglia 
(a),  onde  dopo  pr^mclTa  la  conclusone  in  genitale» 
che  :  D^fine  muffitati  appomtar  taufa  notab.l.ter  per 
fri»  ìueni  in  pillutiontm ,  pollano  quamu'n  non  intenta 
intetligitar  volita,  beni  fi  tantum  leviter  tnjluat  in 
poIlutio«e»i ,  cosi  diiìingue:  Ad  ja ■litav ium  de  caufit 
vii  itotabiliter  vii  levtter  ÌKflnentibut  in  pillucionem , 
non  foli"»  confiderandutn  efi  ,  aa  ipfs  taufa  babeant  ex 
fi  illam  inducete ,  fed  ultfriui  aatndendum  efl  ad  difpo- 
jitioìiem  fubjecli.  Vijìo  e.  g.  picara  obfcoeua  rcfpeUu  alien- 
ali! nf»i  nifi  levitar  influet  in  pollulionem ,  &  t ameni  no- 
tabili ter  influire  ptefl  refpeclu  alicujus ,  qui  folet  peccata 
'venerea  favillimi  cammicttre  ;  inde  in  ordine  ed  illuni 
pollutio,  qua  fequeretur  ex  tali  afpeclu  diceretur  valuti* 
furia,  non  vero  refpcBu  altcrius .  E  nelle  tegole  prati, 
clic  :  Notet  Confejfarìus  non  fu0cienter  exeufari  peccatala 
ab  eo,  qui  dicit  appofuijfi  levem  eaufam,  unde  fi  polluit, 
folummùdo  e.  g.  manum  /smina  tangendo,fi  ex  pia  pra- 
va difpofitioxc  agnojeat ,  auatm  umque  eaufam ,  qttamvn  de 
fi  levitar  infiuenttm ,  taltm  efeiìum  in  ,pfo  canfore.  Re- 
fpecìti  ipfiur  talir  caufa  non  leviter  influii:  ae  proinde  fi 
vult  talem  eaufam ,  convincittir  velie  talem  effeclum . 

97.  Queh?  iftefla  dottrina  noi  portiamo  efempiifì- 
eare  in  altre  materie.  Cosi  nella  materia  dello  fcanda- 
lo  un  dilcorfo  alquanto  immodefto  tenuto  alla  pre- 
fenza  di  perfone  Cavie  ed  attempate  non  fi  reputa  co- 
munemente grave  fcandalo  (£)-,  ma  bensì  alla  preienza 
di  giovinetti,  o  di  fanciulle,  per  la  maggior  facilità, 
epropeniìone,  che  hanno  elfi,  attefo  il  fuoco  dell'  età  a 
concepir  voglie ,  e  defiderj  malvagi .  Cosi  in  materia 
della  Carità  un  motto  leggiero  detto  contra  perfona 
di  buona  patta,  e  di  fedaie  paffioni  non  palla  i  limiti 
del- 


{  a  )  T rati.  11.  taf.  7.  qa«fi-  9- 

(bj  Vedali  ("opraa/  Cu?.  2.  art.  2.  §.  3.  » 
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della  colpa  veniale;  dove  che  profferito  contro  ad 
un'  uomo  di  natura  ardente,  e  permalofa  facilmente 
arriva  alla  colpa  mortale  (a)  per  lo  grave  difgulto,  e 
rifen  ti  mento,  che  prevegga!!  poter  in  elfo  risveglia- 
re: Così  in  materia  della  temperanza,  il  bere  qualche 
pìccola  porzione  di  vino  gencrofo  ad  alcuni  può  eùer 
colpa  grave  (é  ) ,  qualora  avvertano,  attefa  la  debolezza 
delta  loro  reità  ,  eflèr  loro  per  cagionare  1'  ubriachezza! 
ove  che  ad  altri  di  tempera  più  forte  non  dovrà  im- 
putarli a  peccato  il  beverne  affai  più  largamente  ,  men- 
tre non  corrano  rifehio  di  cadere  in  tanto  inconve- 
niente. Così  in  materia  dell'  occafioni  è  notiilima  la 
diftinzione,  la  quale  fanno  i  Teologi  delle  occafioni, 
e  pericoli  proflìmi  affolliti ,  e  refpettivi ,  cioè  dell'  oc- 
cafioni, e  perìcoli,  che  fono  tali  riguardo  ordinaria- 
mente a  tutti,  e  delle  occafioni,  e  pericoli,  che  fono 
tali  in  riguardo  blamente  ad  alcune  perfone,  per  la 
loro  maggior  debolezza,  o  male  inclinazioni.  E  di  que- 
lli efempj  piena  è  la  Teologia  morale  ;  onde  in  que- 
llo fenfo  debbonfi  interpretare  i  Teologi  addotti  dal 
P.  Diana,  dove  afferifeono ,  non  arrivare  1'  effetto  , 
di  cui  fi  tratta,  a  più  che  colpa  veniale,  quando  lacaufa, 
onde  viene  indotto,  è  leggiera,  cioè  quando  è  leggiera 
eziamdio  per  rifpetto  al  ioggetto,  a  cui  s'  applica;  per- 
chè altrimenti  la  loro  fentenza  non  farebbe  fondata  in 
foda  ragione. 

98.  In  fecondo  luogo,  benché  volefTdi  ammettere, 
che  quelle  parole  amorofe  dette  per  vanità,  ed  a  con- 
ciliare un  vano  amore,  affolutamente  parlando,  noa 
A  a  a  a  a  con- 


(a  )  Cafljanus  a  S,  Elia  verb,  Derìjìo .  ubi  num.  j.  Ila  DO. 

(b)  Cajeianus  ìa  a.  2.  S.  Tb.  qusfl.  rjo.  art.  1-  Grcgorius 
de  Valentia  (ora.  %.  Jtfp-p.  qaafl.  3.  funfl.  2.  §.  Ut 
autem  cenftaiur.  Grcgnrius  Gobar  in  Quinario. 
Irati.  Kfcél.6.  coroUer.  j.num.jo. 
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conteneffcro  altra  colca  che  veniale,  e  però  influiflèro 
leggiermente  nel  cattivo  effetto,  lo  che  nega  almeno 
d'  ordinario  il  P.  Mtndo  nella  quilWone  poc*  anzi  ci- 
tata al  num.  io.,  con  rutto  ciò  tale  opinione  fi  do- 
vrebbe riftringi-re  a  parole  elette  una  qualche  volta, 
e  come  alla  sfuggita,  ma  non  frecueme  minte ,  o  di 
propofìto,  e  verfo  l'ideilo  g'ovine  amato,  conforme 
da  noi  s'  è  moftrato  alla  diflefa  nel  Capo  !.  art.i.  S.  3. 
ti.  jo.  ove  appunto  coG  abbiamo  diflinta  queft' opinio- 
ne del  Sanchez.  Molto  meno  poi  in  riguardo  ad  una 
giovine  Spofa  accefa  da  un  grande  amore  verfo  il  fuo 
Spofo,  ed  occupata  dalle  immagini  lufìnghiere  del  prof- 
(imo  Matrimonio.  Onde  le  dottrine  de'  Teologi  ad- 
dotti dal  Diana ,  non  fi  adattano  anche  per  qutita 
parte  al  cafo  noftro. 

09.  Ma  quantunque  fi  voleflè  contendere  tutta- 
vìa una  verità  così  chiara,  la  quale  dà  fubito  negli 
occhj  ad  ogn'  uomo  favio,  tolto,  che  legge  il  cafo; 
quel  provarli  frequentemente  dalla  detta  timorata  don- 
na queJ  brutti  effetti,  quando  efee  col  fuo  Spofo  in 
quelle  amorofe  efpreffioni,  da  fe  medefimo  fa  conofee. 
le,  che  l'amore,  onde  {1  muove,  per  quanto  fi  lufìnghi 
ella,  eifere  nella  fua  origine  puro,  e  cafto,  almeno  nel 
piogrefTo  diviene  fenfuaie,  e  carnale,  non  arrivandoti 
a  capire,  come  fi  polla  venire  a  quegli  ultimi  sfoghi, 
fenza  che  prima  fìenfi  rtfvegliati  nella  parie  inferiore 
i  movimenti  voluttuofi  d'  un'amore,  non  catto;  per- 
chè fecondo,  che  bene  avverte  ilP.Mendo  al  noftro  in- 
tendimento nella  quiftione  citata  al  n.  11.  Follutio  du- 
plìciter provenire  potif} ,  aut  tx  caiifa  naturati,  mila  oc- 
tafiom  prxflita,  qua  fit  feceaminifa ,  ut  fi  equitaiio  tOK- 
t'mgat  ex  matit  carparti,  aut  e*  aliena  dclcflatione  pr&~ 
tutte  ;  fi  vero  nulla  dilettati*)  fentiatur,  quomoia  ex  pro- 
latione  buj'ufaiorli  nerboruta  ftqui  patefi ,  &  pravi/Zeri  in 
illn  ì  Ea  emm  nerba  eatenmi  tondutant  ad  follutioiem  i» 
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tffit  praviieniam ,  quaterna  itUftatio  in  tir  tap'ttur ,  fi 
enim  nulla  Jclettatio  fentitur ,  eeitm  modo  fe  habcbant  es 
verba,  ac  alia  leviter  franta,  at  nerba  mendaci  i  fimpli- 
eif,  ir  acuitila  levii,  &  fimitia ,  in  quAut  fallatili  non 
prayidetur,  quia  non  excitant  ad  ieltBationem  veneream. 
Queir'  ifteuo  fenrimento  abbiamo  in  più  brevi  parole 
da  S.  Tommafo,  o  da  chiunque  altro  Ha  l'  aurore  dell' 
Opufculo  citato,  al  Cap,  17.  ove  dice  così:  Ut  dieitnt 
Medici  fine  libidinofa  dcleftatìoni ,  tj>*  earnii  mattone  Hal- 
iti fotefi  pollai  vigilando.  Onde  venendo  un  tal  ca« 
fo,  dovrebbe  il  Con fe libre  ,  per  mio  avvilo,  vietare 
alla  Spofa  ,  lia  fama  quanto  Ir  vuole,  il  profferire  fo- 
mtglianti  efpteiTioni  amorofe,  non  aveado  caufa  ur. 
genie  d'  ufarle  frequentemente  nel  tempo  degli  S poti- 
la] i,  ed  intimarle,  che  le  rilctbaue  dopo  celebrato  il 
Sacramento  del  Matrimonio;  e  tal  proibizione  fareb. 
be  fondata  fulla  tegola  ftelfa  generale  data  dal  1*.  Dia- 
na ,  che  :  tifando  tonfa  pollatiomt  pravi/*  notabiliter  , 
&  per  fe  tnfiatt,  nec  adeft  argini  neclfitai  illam  exer. 
tendi,  t  ributtar  culpa  mortali  pollano-,  eaifue  culpa  affi- 
eitt  eaufam,  qaantwi  aliai  licita  effet.  Quanto  poi  all' 
aflerìcfi  dalla  Donna  di  non  fenttrvi  piacere  alcuno; 
fe  non  fi  vogliono  impugnare  tutti  i  pìu  generali  prin- 
cipi ammetti  comunemente  da'  Dottori,  al  più  al  più 
le  lì  potrà  accordare ,  che  per  le  gagliarde  renitenze 
da  lei  adoperate ,  e  per  l'orrore  della  colpa  redi  in 
ella  un  tal  piacere  molto  foifocato,  e  meno  fjn'ibile; 
ma  la  verità,  fi  è  che  le  perfone  anche  buone,  quan- 
do vengono  poffedute  dall'  amore,  pretto  sl accecano, 
e  fono  facilillìme  ad  ingannare  fe  iteiTe,  e  ad  ingan- 
nare altrui,  fe  troppo  credulo  voglia  preftar  fedt* 
a'  loro  detti,  quando  fono  contrari  a'  fatti.  Non  sb 
anche  capire  con  qual  fondamento  prudente  lì  voglia 
ammettere  il  non  correrli  in  tali  atti  pericolo  di  ton- 
fentimento,  mentre  fomminiltrano  per  una  banda  di 
■  ,  .       Aaaia  z  loto 
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loro  natura  una  tentazione  gagliarda,  e  per  l'altra 
non  v'  è  ragione  di  confidare  nell'  ajuto  di  Dio ,  es- 
fendo una  mera  ttmerità  l'efporfi  a  tentazioni  tali 
fènza  grave  necefifità  ,  la  quale,  manca  nel  calo  coltro. 
Ma  diali,  che  per  paite  della  Donna  ceffi  quello  peri, 
colo,  farebbe  con  turno  ciò  da  avvertirli  I'  occafione, 
che  dì  allo  Spofo  co'  Cuoi  si  frequenti  amorofi  detti 
di  risvegliare  in  lui  qualche  affetto  cattivo;  e  se,  in 
efia  arrivano  a  produrre  effetti  sì  brutti,  ha  tutto  il 
votivo  di  credere ,  che  per  parte  anche  di  quegli  non 
fiano  proferiti  ad  un  fallo;  ed  in  tal  cafo  non  varreb- 
be nè  pure,  eh*  ei  refiftelfé  gagliardamente  alla  ten- 
tazione, mentre,  come  fi  è  detto  più  volte,  il  male 
dello  fcandalo  attivo  confile  in  porgere  altrui  occa- 
fione di  peccare,  non  nel  pectato  attuale,  che  venga 
egli  a  commettere:  potendofi  dare  lo  fcandalo  attivo 
lenza  il  partivo. 

ioo.  Ma  perchè  abbiamo  detto  fopra  colla  re- 
gola addotta  dal  Diana  effer  peccato  il  porre  le  caufe, 
che  notahilitcr  infiuant ,  quando  non  ùiifl  urgem  .nttcs- 
Jìtai ,  perciò  non  nego ,  che  la  Spofa  poffa  dare  qual- 
che dimoftrazione  del  Aio  affetto  allo  Spofo  :  richie- 
dendo la  natura  dello  Sponfalizio  ,  che  non  fi  diporti 
più  con  elfo,,  come  con  un'  eflraneo,dopo  diefserfelo 
eletto  per  fuo  futuro  Marito  ;  e  però  ,  quando  una 
debita  ,  e  giufla  convenienza  lo  voglia,  accordo  ancora 
io  poterfele  permettere  ,  ancorché  ne  feguano  contra 
voglia  i  cattivi  effetti,  di  cui  parliamo,  ma  con  molta 
cautela,  maffimamenle  in  perfone  ufe  a  patire  limili 
debolezze  .  Il  che  voglio  intendere  non  folo  dello 
parole  amichevoli,  ma  ancora  di  qualche  atto  onefto, 
ne'  cafi  ,  in  cut  abbiamo  detto  di  fopra,  elfer  leciti; 
benché  qui  non  convenga  col  P.  Sanchez  (■«),  il  qual 
ammet- 


ta )  Lib.  $.  de  Matrim.  di}}.        mm.  49,  in  fin. 
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ammette  per  caufa  fu  Aide  me  a  fcufar  quelli'  atti  dal 
peccato,  quando  il  fare  altrimenti  foflè  un' apparire 
auftero,  ed  incivile.  Ecco  le  lue  parole:  Si  tamen  in 
etti  angmftiat  intiderent  ,  ut  inurbani  ,  &  anatri  babe- 
rcntuT  ,  nifi  fe  amplexarentur  ,  necejfitai  ffla  excufaret  a 
periodo  fillmtiow  prtvifa .  Il  che  non  li  accorda  ni 
pure  dal  P.  Mendo  nella  Di  Ifcr  razione  gii  citata  alla 
Queftione  ri,  numero  no.,  ove  cosi  dice  :  Net  quid 
Sponfi  de  futuro  habendi  tjfent  aufleri  ,  &  inurbani  ,  ìx- 
tufit  a  peccato  mortali  o/cala  ,  &  amplexut ,  in  qiiìbus 
follutio  prtnidetur  .  Primi  quia  -viri  timorati  >  &  f  ru- 
dente! non  juditabunt  tot  aujlerot  ,  &  inurbano! ,  fi 
omittant  tal  aflionet ,  fed  eautot  ,  at  t  imeni  ts  Deum  : 
quia  pitiui  isituperabunt  eas  «QiOntt ,  ut  parum  pudi- 
ca; ,  &  cattar  .  Sceundà,  nam  demut ,  capi  quo  tjfent 
cer  fendi  inurbani  ,  &  aujleri  ,  experiri  Sponfot  de  fu* 
turo  periculum  eonfentiendi  in  pollutioaem  ,  rum  eo  pcrt- 
tulo  nequeunt  fe  ìnruictm  amplexari  ,  ut  admtrfarii  fa- 
tentur  ,  ÉT  notam  inurbanitatit  fubtbunt  .  Quid  ergo  re- 
ftrt  ,  quod  eam  fuùeant  in  altit  tventibut,  cai»  res  adeo 
fit  lubrica,  &  periculofa  ì  Et  fané  nullam  credo  fuhbunt  ; 
fa  ma  'pri  nota  inurentur,  fi  eat  aBionet  extrteant ,  fiat 
qttibni  alta  funi  media  ad  toncilìandum  caUum  amarene  . 
Ed  in  vero,  fe  fi  pattate  per  neceffita  (ufficiente  a  feu- 
fate  quelli  atti ,  il  parere  incivili  ;  col  rifiutarli  portando 
l'ufo,  anzi  1'  abufo  oggidì  di  praticarli  frequentemente 
dagli  Spot!  ,  bilognerebbe  concederli  loro  quali  fenza 
alcun  riferbo  :  il  che  porterebbe  un'  indulgenza  ec. 
cellìva  ,  e  farebbe  uno  fpianar  la  via  a  molti  peccati; 
onde  volendo  anche  procedere  con  tal  maffima  del 
parere  incivili  ,  ed  aufteri ,  pare  a  me  ,  che  Ha  d'  uopo 
ditti  nguere,  e  loro  permetitrli ,  quando  il  fuggirli  fi 
apprendefse  per  inciviltà,  fecondo  i  dettami  di  una., 
prudenza  criltiana  ,  ed  il  giudizio  delle  perfone  favie, 
c  timorate  di  Dio ,  ma  non  già  fecondo  i  dettami 
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falli  del  Mondo»  e  de'  mondani,  i  quali  non  debbono 
mai  efser  la  regola  delle  nollre  operazioni.  Tanto  più) 
che  comunemente  è  indivifibik  il  pericolo  di  qualche 
confc nfo  cattivo  da  fomiglianti  atti  ;  e  pero  conchiu- 
do non  doverli  quelli  permettere  ,  fe  non  ben  di  rado, 
e  con  grandi  cautele  [  *  ]  ,  e  quando  gli  coniente  la 
>  ■■.  ■■.  pru- 


Tale  per  avventura  è  anche  11  fentlmeiito  del  San- 
chei  ,  benché  efprellb  in  dìvcrTa  guifa  ,  mentre 
immediatamente  innanzi  atle  parole  citate,  polla 
la  conclusone  ,  che  „  ampiejcus  ,  ofcula  ,  &c.  non 
„  liccnt  Sponlis ,  quando  eli  perìculum  pollutio- 
„  nis  ,■  ;  così  la  ptova  :  Quia  amplcxus  ,  & 
„  ofcula  magis  licita  fuor  ipfis  conjugatij  ,  In  qui- 
„  bus  tamen  efficiuncur  mortalia  ratione  periculi 
„  pollutronis  prxvifx  ,  ut  dixi  difp.  precedenti 
„  nani.  14.  Et  quarnvis  ibi  num.  38.  dixerim  exen- 
„  fari  a  mortali  ,  quando  habentur  inrer  coniuge» 
„  in  fignum  benevolenti*  ,  Ot  ad  iDurumn  conci- 
„  liandum  amorem  ;  at  Inter  Sponfos  de.  futuro 
„  Itrictius  loqucndum  cxìliimo,  quia  ncceffitai  in 
„  co  eventu  excufat,  ut  ibi  probaviraus  ,  qua;  ta- 
„  men  non  Ita  urger  Inter  Sponfos  de  futuro , 
„  immo  valde  expedit  ,  ut  mutuum  afpetlum  fu- 
„  giant  ,  ablrineanrqtie  ab  illis  taclibus ,  quo  peri- 
„  cu  luna  admittendi  multa  peccata  mortalia  ca- 
„  veant  ,,  .  Dal  che  fembra  inferirli,  che  il  mo- 
tivo dì  fuggire  la  taccia  d'  incivile  li  adduca  fo- 
llmente per  ìfeufare  negli  Spofi  qualcuno  di  quelli 
atti,  ma  raro,  e  momentaneo,  il  che  lì  accorda 
anche  da  noi  ,  fecondo  la  dililnzione  già  data  ;  al- 
trimenti fe  pretendeBc  di  affolvere  general  mento 
dai  peccato  limili  atti  ufati  con  frequenza,  e  con 
dimora,  non  fi  faprebbe  comprendere,  come  con 
tal  licenza  ferito!  aia  adatti 1 radi  malia  mortalia^. 
eaveri'  fr.jfcl  ,  tanto  nell'uno,  che  nell'  altro  Spofo  ; 
e  pur'  anche  da  quello  Autore  ,  quando  corrali 
probabile  pericolo  di  confentirc  a  qualche  malva- 
gia dilettazione ,  non  fi  vuole,  che  pofónli  ara- 
mei- 
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prudenza  criftiana  ,  la  quale  detta  icmpre  dì  k 
quanto  fi  può  ,  i  pericoli . 


$.  VII. 

pratica' 

htanw  alle  amicizie  ,  e  ferviti  alla  mola  . 


toi. TIP  pnfto  il  preferite  Paragrafo,  perchè  cosi 
fi.  richiedeva  l'ordine  intraprefo  delle  marerie, 
non  gii  che  faccfTe  d*  uopo  dì  una  pratica  particolare 
per  riTpetto  a  quelle  amicizie,  adattandoli  ad  effe  le 
tegole  date  nel  primo  Paragrafo  intorno  agli  amori 
tra'  Giovani ,  e  le  Fanciulle  fenza  il  fine  del  Matri- 
monio ;  fe  non  che  il  Novello  Confeffòre  dovrà  mo- 
Ararli  più  ineforabile  contra  di  quelle,  che  contra  di 
quelli,  perocché  contengono  apertamente  in  fe  flette 
una  maggior  difformità  ;  e  poi  fi  tirano  fecó  innume- 
labili  gravillitni  difordini,  e  pubblici,  e  privati;  anzi 
ridondano  in  grande  ignominia  della  noftra  Santa  Re- 
ligione Cattolica  ,  dando  occafione  agli  Eretici  di  fcre- 
ditarla  in  veder  rra  noi  tanta  licenza  di  trattare  amo- 
rofamente  colle  altrui  femmine  ,  quale  farebbe  apprefa 
di  un'  intollerabile  inconveniente  nelle  lor  Sette  .  Ma 


mettere  detti  atti  airqae  tanfi  vtlie  wgtnù .  Difp. 
4j,  num.  6  Ora  non  mi  poflo  dar'  a  credere,  che 
yc%l'3  egli  contare  p?r  caufa  molto  urgente  la- 
femplice  non  d'incivilii  fondata  foli'  adulo ,  che 
corre  nel  Mondo  di  permetter* (inerti  atti  libera- 
mente, e  frn,u  e  n  temerne  ira  gli  Spolì. 
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poiché  quanto  più  gravi  fono  ì  mali  di  tali  amicizie, 
tanto  ancora  hanno  a  loro  favore  in  maggior  numero, 
c  più  impegnati  i  difenfori,  in  luogo  di  (tender  nuova 
pratica  ,  la  quale  ,  anelo  il  già  deito,  non  porterebbe 
il  pregio  dell'  Opera  ,  ftimo  miglior  configlio  1"  addur 
qui  il  fentimento  di  alcuni  Teologi  incontrati  da  me 
a  forte  ,  quando  era  alla  fine  del  mio  Trattato  ,  da 
cui  confetmafi  in  breve  quanto  il  è  da  me  riabilito 
con  lunghe  prove  .  Il  primo  è  il  celebre  Martino  Na- 
varro nella  grand'  Opera  de' Commentar],  per  la  quale 
fi  è  guadagnare  sì  alta  flima  tra'  Letterati.  Quelli  per 
vero  non  ne  dà  che  un  femplice  cenno,-  ma  però  cenno 
tale  da  fard  intendere  quanto  balìa.  II  fecondo  è  il 
P.  Omobuono  de' Boni  Scrittore  del  fecolo  palTato,  be- 
nemerito al  Mondo  di  molte  dotte  ,  ed  erudite  Opere, 
dal  quale  formali  un  cafo  particolare  fui  noftro  fug- 
getro  ,  ma  come  fopra  di  un  vizio  privato,  non  per 
anche  venuto  in  confuetudine  ■  Il  terzo  è  il  P.  Seba- 
stiano Ciribaldi ,  Autore  anch'  egli  di  molto  grido,  e 
da  non  annoverarli  al  certo  nel  ruolo  de'  rigidi  tra* 
Morali  Teologi ,  il  quale  ne  difeorre  con  feniì  affai 
forti ,  condennandolo  qual'  abufo  ,  che  incominciava 
ne'  fuoi  tempi  a  prender  piede,  avendo  egli  fcritto  full* 
incominciamento  di  quello  fecolo . 

102.  Il  Navarro  (a):  „  Infertur  muitos  fub  fpe- 
„  eie  urbanitatis  ,  &  civilitatis  graviter  peccare  ,  dura 
„  blandìs  vetbis,  eisdemque  artificiosè  cotnpolitis  al- 
„  ioquuntur  feeminas  ,  Se  eas  amare  inGnuant,  l'eque 
„  illarum  fervitores  appellant  ,  cùm  vere  coram  Deo, 
„  8c  Angeljs  ejus  ,  virisque  incorrupm,  inciviles  ,  & 
„  rullici  habeantur:  Angelis  Cuitodibus  earum  &  fuìs 
j,  vera;  urbanitatis  ,  &  civilitatis  calleniiffimis. 

ioj.  L'Omo- 

[  a  )  In  Commtal.  in  reputi  dijìmll.  dt  Vanit.  difi.  t.  Caf. 
Si  quia  tam  Fceminam.  §.  Ex  quibi;s  .  Tom.  i. 
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ioj.  I/Omobuono  [a]  :  »  N.  vii  folutus  eques, 
„  ac  comes ,  iblee  nobilem  ,  &  honeftam ,  ac  ingenua™- 
„  feeminam  conjugatam  fitpius  afpicere  ,  &  in/equi  ■( 
„  quia  ejus  amore  affici tm-  .  Qua  in  re  ilU  etiam  ci 
„  mutuo  correfpondet . 

„  Qu'atfitum  fuit,  an  uterque  lethaliter  peccer ,  & 
>,  a  Confeflario  id  permitti  debeat  . 

„  Refpondi  difficili  a  peccato  mortali  eos  excu- 
,)  fari  polle  ,  cum  nullus  exter  titulus  ,  quo  acìus  ifte 
„  corion  ettari  poffit .  Licèt  eni'm  vifus,  vei  afpectus 
„  mulieiis  ,  vcl  viri  propriè  ad  concubitum  ,  ficut 
„  raclus  ,  amplexus  ,  &  ofeuia  ,  non  tendat ,  &  dele- 
,,  cìatio  ,  qux  ex  jpfo  afptchi  forma;  ,  vel  pulchritu- 
„  dinis  percipitur  ,  poflit ,  ac  fa:pe  non  venerea  elle 
„  foleat  .  Ut  fi  quis  v.  g.  mulieiis  alicujus  formanu 
M  ob  quandam  vanitatem  ,  &  curiolìtatem  contemple- 
„  tur.  Quo  cafu  vtnialis  culpa  subeffe  poterit  ■  At- 
„  tamen  ,  cum  ex  hujusmodi  vifu  venerea  delectatio 
„  cum  fpirituum  generation!  defervientium  commo- 
i,  tione  ,  orili  ut  plurimum  foleat  >  iefhah"  non  caret 
„  culpa,  ut  communiter  DD.  tradunt,  ita  ut  etiam 
„  circumftantia  pedoni  ,  cum  qua  talis  mortalis  ob- 
„  ledatio  habita  eft  ,  in  confezione  explicanda  fit".  LTc 
„  omiuam  etiam  taltm  aétum  conjugara:  mulieri  tali 
„  modo  infcrviendi  ,  apud  honeftos ,  &  fapientes  ho. 
„  mir.es,  non  elle  fine  fcandalo  ,  &  animarum  ofren- 
„  (ione  .  Unde  huic  vitio  dediti  abfòlvi  non  debent, 
„  donec  veram  emendationem  oflendant ,  (ìcur  rcgu- 
„  laritcr  erga  alios  invcreratos  peccatores  faciendunu 
„  eli  ,  ut  eli  communis  DD.  feritemi  li  .  Sed  vix  unus 
„  Confeffarius  in  praxi  hoc  fervat  ,  cum  paflìm  uno 
„  collyrio  omnium  confeientias  fanare  imperiti  velint. 
„  C  ultimo  dift.  ig. 

Bbbbb      -       104.  II 
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104.  Il  Gf ribaldi  (a)  :  „  Qyxres  quid  fcnticndum 
,  fìt  de  confuti  udine  dia  morosè  agendi  cum  Anwlìis 
,  indifferenter  Gve  libcris  ,  live  conjugatis  ,  &  ma- 
,  xìn-.è  cum  iliis  ,  qux  io  noilris  Regionibus.  in  die* 
,  creici!  . 

„  Refp.  non  effe  tolerandam  ,  cura  vix  poflir  a 
,  peccaro  motrali  excufari  ;  licèi  enim  vjfus,  &  afpe- 
,  ctijs  mulieris ,  &  mutua  illorum  collocutio  non  per 
,  se  rendat  ad  concubiium  ,  ficut  tacìus ,  &  amplexus 
,  &  ofcula,  ac  proinde  delecìatio ,  qua:  ex  tali  afpeftu 
,  format ,  vel  pulchritudinis  orirur  ,  polfii  ,  ac  facpe 
a  folta:  non  elle  venerea  ,  ut  lì  qui*  formam  alicujus 
u  Mulieris  ob  quamdam  curiofìtatem  ,  &  vanttatcm_> 
„  contempletup  ,  quo  cafu  poielt  eflè  culpa  venialis; 
„  lamen  quia  ex  hujusmodi  vifu  fxpius  reperito  ,  fa- 
„  miliari  colloquio  ,  ac  familiari  confuetudine  faepius 
„  repeiita ,  orili  folet  delectatio  venerea  cum  fpirituutn 
„  generation!  defervientium  commotione  ,  lethali  culpa 
„  non  caret ,  ut  communiter  iradunt  Docìores ,  ma- 
li ximè  quando  fine  caufa  ,  &  juito  titulo  continuatur 
,,  converfatio  ,  &  familiari*  confuetudo  caufans  hu- 
„  jusraodi  deleftarionem ,  ita  ut  circumiranria  perfonx, 
„  cum  oua.talis  mortali*  obiettino  habita  eii  ,  iiu 
„  Confeffione  (it  explicanda.  Adde  quod  tali*  confue- 
„  tudo  moroiè  agendi  maxime  cum  muliere  conjuga- 
„  ta  ,  illique  inferviendi  ,  ut  quotidiana  conftat  expe- 
„  rientia  folet  elTe  depravata  morum  corruptela; 
j,  rixarum  ,  homicidiorumque  caufa  ,  &  origo  ;  nec 
„  non  effrenarx  libidinis  fomentum  ;  anima;,  &  cor- 
„  poris  ,  famat  ,  &  honoris  ,  ac  honorum  tempora- 
„  limo  deplorabile  exitium  ;  &  fcamtalum  hontftis, 
j,  ac  timoratis  hominibus  prxbere  folet  ,  ut  docet 
„  Homo- 


(  a  )  Part.  1.  de  Sacrai».  T rati.  7.  de  Satramtu.  Fttmt. 
taf.  lo.  dub.  j.  num. 
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„  Homobonus  Voi.  i.  Confult.  Patt.  i.  Refp.  159., 
„  ubi  concludi!  ita  morosè  agentes  taniquam  peccali 
„  pericuio  obnoxios  non  effe  abfolvendos ,  donec  ve- 
„  ram  emendationem  oftendant. 

ioj.  Meglio  però  di  queft'  intigni  Teologi  toccato 
ha  il  punto  in  quella  materia  il  P.  Coftantino  Ronca- 
glia :  ficcome  quegli  che  prefe  a  trattarlo  di  profeffio- 
ne  in  tempo  ,  quando  1*  abufo  di  tali  amicizie  era  m 
gran  voga;  ed  iodi  buon  grado  riporterei  in  quefto 
luogo  un  lungo  quelito  ,  che  a'  inferì  nella  Aia  Mo- 
rale Teologia  [n],  mercecchè  darebbe  un  gran  pelo 
al  mio  aflunto,  avendovi  compilati  in  un  tutti  gli  ar- 
gomenti più  gagliardi  ,  a  riprovazione  tJ£  sì  reo  coftu- 
me  ,  cui  già  avea  differì  con  ampio  dettato  in  dòti, 
libri  dati  dianzi  al  pubblico  fu  tal  fuggetto,  da  me  ri- 
cordati fin  dal  principio.  Ma  perciocché  veggo  da  un 
lato  la  mole  del  libro  crefeiuta  oltre  mifura,  e  dall' 
altro  correr  dett'  Opera  Teologica  per  le  mani  di  quafi 
tutti  i  Confdlbii  :  eifendo  nel  giro  di  pochiilìmi  anni 
tornata  già  quattro  fiare  fotto  de*  Torchj  ;  non  giudico 
conveniente  ingrolTar  di  vantaggio  il  Volume  col  tra- 
fcriver'  in  elfo  quel  che  ogn'  uno  a  Aio  talento  può 
leggere  in  quefto  Autore  divenuto  ormai  sì  celebre^ 
al  Mondo. 

106.  Quefto  è  quanto  in  una  materia  si  dilicata, 
qual*  è  quella  degli  amori  >  e  fervitù  alla  moda,  ho 
faputo  divifare  a  voftro  profìtto  ,  Riveriti  Novelli  Con- 
ftfToti,  colla  fatica  di  ben  quattro  anni,  parte  fpeto- 
lando  da  me,  parte  rivolgendo  parecchj  libri,  e  parte 
ancora  confutando  varj  Teologi  non  fola  di  quefta  , 
ma  anche  di  altre  Città  d' Italia  ,  i  più  oelebrati,  che 
io  conofceflì  per  fama  di  dottrina,  di  bontà  ,  e  di 
efperienza  .  Mi  avvedo  di  aver  condotto  il  Trattato 
Bbbbb  1  più 


(  a  )  Traél.  19.  Quafl.  5.  «kj.  4. 
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più  iti  lungo  dì  quello  ,  che  mi  era  prefitto  nelf*  in. 
imprenderlo  ;  ma  era  imponìbile  il  maneggiare  a  do- 
vere argomento  sì  vailo,  il  quale  ha  lami  minuti  ri- 
gu;irJi,  e  tante  faftidiofe  riprefe  fenza  qualche  eften- 
.fione.  Conchiuderò  perciò  con  Melchior  Cano(a):  „ 
„  Elatus  Audio  res  multas  ,  &  magnas  explicandi,  [on- 
j,  gior  quidem  fui ,  non  inficior;  fed  erat  tattico  dif- 
„  fidile  argumencum  tantum  ,  tamque  ptzclarum  in- 
„  choatum  rclinquere  » .  Se  poi  da  me  nella  maniera 
del  trattario,  non  il  folle  Soddisfatto  pienamente  alia 
voftra  efpettazione  ,  riconofeendone  io  la  colpa  dalla 
debolezza  del  mio  talento,  ne  pregherò  da  Voi  urL. 
benigno  compatimento:  „  quod  fi  prò  digniiate  vedrà 
„  mini  traftatum  non  eft  ,  veniam  ohfecro  detis ,  Viri 
„  humaniffimi  ;  „  dove  che  fe  a  forte  vi  ravvifafte 
qualche  cofa  di  buono,  dando  il  fuo  a  chi  fi  dee,  e 
Voi  ,  ed  io  1*  abbiamo  da  riferire  unicamente  a  Dio, 
Autore  di  ogni  bene:  „  Sin  autem  dignitari  veftrsc 
„  aliqua  ex  parte  fecimus  fati's  ,  id  oranti  Deo  opti. 
„,  mo  maximo  acceptum  referamus  „  a  laude  ,  e  glo- 
ria de]  quale  lìccome  già  diedi  principio  ,  così  ora- 
pongo  fine  a  quello  Trattato. 


(  a  )  ReltClhne  de  FvHÌttntiit  ìa  fitti . 
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Delle  Materie  ,  che  fi  contengono 
in  quello  Trattato  . 


A Capete,  e  Agaptti  .  Perche.  co;l  (ì  chtamaffero .  Loro 
orìgine,  e  progrelTo  .  Si  rruovano  deferirti  con  altri 
nomi.  Imbroglio  grande  indi  venuto  ne'  Glofatori  del 
Decreto  di  Graziano,  e  negl'  Interpreti  del  Diritto 
Canonico  .  Furono  condannati  da'  Concilj ,  e  da'  Pa- 
dri. Cap.  7.  §  7-  cfig- 
Awttmt  alla  moda.  Vedi  il  GalaittUre ■ 
Amore  cotijugaU.  Quanto  (ìa  necL-flario  al  bene  delle  Fami- 
glie ,  e  quanto  voluto  da  Dio  .  Cap.  7.  §.  5.  n.  71.  e 
fe&.  Le  gelofìe  fono  il  veleno  di  queft'  amore,  ivi.  n. 
7j.  SÌ  raffredda  molto,  c  fi  elìingue  dalle  moderne  ami- 
di le  .  ivi  n.  74.  e  fa.  Ha  giudo  motivo  di  rifen.irfi 
gravemente  la  Moglie,  fe  il  fuo  Marito  s|  intrighi  ne- 
gli amori  con  donna  altrui,  e  vicendevolmente  il  Ma- 
rito per  rifpetto  alla  fua  Moglie.  Cap.  7.  §  6.  n.  Si. 
Amare  Plutonico.  V  amor  Platonico  ha  una  fpeziofa  appa- 
renza nella  fola  fp?colaiiva  ,  ma  nel J'  ufo  porta  catti- 
vi effetti.  Cap.  7.  §  3.  n.  6\-  1  fig.  Si  vogliono  con  ef- 
fo  ricoprire  le  amicizie)  ed  i  correggi  alla  muda  ,  ma 
a  torto,  ivi  .  Era  pigliato  a  male  anche  da'  Gentili 
più  favj ,  e  molto  più  da'  ptimì  Criftiani  .  Cap.  7.  §  7. 

Amori  tra'  Giovimi  ,  e  le  Fanciulle  .  Si  deferivo  il  collume 
del  fare  all'  amore  ufato  da'  Giovani,  e  dalle  Fanciul- 
le, Cap.  I.  n.  1.  SI  pone  lo  ilaro  della  quilììon'e  ",  e  lì 
ftabilifce  portar  feco  un  tal  collume  pericolo  giave  di 
traicorreie  in  colpe  mortali,  ivi.  Si  prova  cpn  molte 
ragioni.  Per  la  debolezza  grande  cagionata ' negli  uo- 
mini dal  peccalo  originale  ma  (lima  me  me  quanto  alla 
pane  concupiscibile  ,  ed  acenfeiuta  dipoi  da'  peccati 
atruali  .  Cap.  1.  art.  3.  §  1.  n.  17.  e  fig.  Per  effer  lej 
battaglie  concia  la  Cattila  le  più  pericolofe  di  trutte, 
"■  *  e  non 
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e  non  ottenertene  la  vittoria  otdinarìamenre  con  al- 
tro mezzo  ,  quando  fi  può,  che  colla  fuga.  ivi.  a.  41. 
c  43.  Per  (a  gran  prcpcnlìonc  inferita  dalla  natura 
nelle  perfette  d'  un  felfo  verso  quelle  dell'  altro  .  ivi - 
ti.  45.  e  fig.  Per  lo  pericolo  grave  ,  che  comunemente 
hanno  appréfo  i  Santi  Padri  neila  convenzione  fami- 
liare 1  c  confidente  colle  femmine .  ivi .  n  10.  e  fig.  Per 
I'  età  di  coloro  ,  i  quali  fanno  all'  amore  ,  che  Tuoi'  ef- 
fcre  nel  fiore  della  gioventù  .  ivi.  §  1.  n.  59.  e  fig. 
Qual  gioventù  li  confiderà  e  per  parte  della  pedona  , 
Che  amoreggia  ,  e  per  parte  della  perfona  ,  con  cui 
coltiva  i  Tuoi  amori,  ivi.  n.  64.  Notanti  altri  incenti- 
vi In  quello  genere  sì  dalle  mode,  gale  ,  e  viiloli  ab- 
bigliamenti (aliti  usarli  dilli  gioventù  innamorata,  e 
talora  anche  con  poca  modertia  .  ivi .  n.  65.  E  si  dallo 
(lato  del  celibato  ,  che  non  le  permette  di  temperare 
I'  ardore  della  concupiscenza  coir  uso  del  Santo  Matri- 
monio .  ivi.  n.  65.  Si  profieguc  a  motlrare  il  grave  pe- 
ricolo per  la  qualità  deli'  amore  ,  a  dir  meno  ,  mate- 
riale, e  fenlìbilc,  con  cui  s'  incominciano  gli  amoreg- 
giamenti  .  ivi.  §  n.  68.  E  qui  fi  rileva  maggiormen- 
te un  tal  pericolo  dal  riferito  grande  ,  che  portano  an- 
che le  amicizie  fteffe  tra  perfonc  diverfe  di  Ceffo  ,  in. 
tra  prese  con  affetto  (incero  dì  carità)  qualora  fi  colti- 
vino con  molta  familiarità ,  e  confidenza .  ivi  .  0.  6a.  e 
ftg.  Per  la  proprietà  generale  dell'  amore  ,  eh'  6  di 
rapite  da  fe  Ireffo  J'  amante,  e  di  trasferirlo  fieli'  atua- 
■ra  ,  e  V  amata  nell*  amante  ,  quale  nel  fuggetto  di 
.  quelli  amori  è  incredibile,  quanto  viepiù  carichi  detto 
pericolo,  ivi.  fi.  Su  e  fig.  Per  la  debolezza,  ed  infer- 
mità grande  ,  in  cui  fi  ritrovano  i  Giovani  accelì  d'a- 
more,  di  refiflcrc  a*  di  lui  trasporti  attefa  la  gagliar» 
dia  fomma  ,  le  attrattive  ,  1'  accecamento,  che  porta 
feto  l'  amorofa  paffìonc  .  ivi  .  n.  84.  e  ftg.  E  la  poca 
virtù  delli  ftcITì  Giovani ,  ed  inoltre  la  dilazione  lira- 
Uà  d'  ogni  buon  penderò,  che  reca  l'amor  fenfibile 
col  Teccamento  della  divozione,  ivi.  n.  94.  e  fig.  Per 
le  confidenze  ufate  in  tali  amori  di  occhiate  fifle,  fcam- 
bievoli  ,  ed  affettuofe  ,  di  discorfi  lunghi,  ed  amorofi, 
di  lettere  ,'di  regali  ,  d'  abboccamenti  di  foli  a  foli. 
ivi.  §  4.  n.  aó.  e  fig.  Per  la  lunga  continuazione  fegui- 
tando 
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tando  ì  Giovani,  e  le  Fanciulle  parecchi  mtfi  ,  ed  an- 
ni ad  amoreggiare  Iniicme.  ivi.  §  j.  n.  no.  f  Si 
risponde  di  propolito  alla  decantata  obbiezione  di  co- 
loro, I  quali  dal  non  aver  peccato  ne' loro  amoreggla- 
menti  fin'  allora  ,  vogliono,-  non  doverli  riputare  in  ri- 
guardo loro  di  grave  perìcolo,  ivi.  Si  inoltra,  non  a- 
verfi  loroda  accordare  ,  che  continuino  negli  amori,  fino 
a  tanto  che  non  s'  avveggano  del  pericolo  ,  mentre' 
quello  s'  ìnlinua  a  poco  a  poco  ,  e  pel  ordinario  cado- 
no prima  in  gravi  peccati ,  che  fi  accorgano  J'  un  tal 
pericolo,  ivi.  tt.  ut.  e  fig.  anzi  neppure  l'apprendo- 
no nel!'  avvenire  ,  quantunque  fi  tmovino  g'à  brutta- 
mente caduti  per  Io  paflato.  ivi.  n.  '14.  E  quando  an- 
cora l'apprendano,  è  allora  troppo  difficile  lo  {laccarti 
dall'  amorosa  tresca,  ivi.  n.  115.  E  però  IlabiliscHi  , 
etler  peccalo  grave  di  fua  natura  il  prenderli  da'  Gio- 
vani ,  e  dalle  Fanciulle  impegno  filfo  ri'  amore-  ivi. 
Ribatiefi  I'  oppnihìonc  d'alcune  profcfliom  ammefle 
per  lecite  da'  Teologi,  quanrunque  fieno  peiicolole  1  e 
fe  ne  affiena  la  rlùparirà  .  Cap.  8  §  ?.  fir  rullo.  Si 
fcioìgrnn  altre  d'fficolià  anche  p;ù  intricate  .  Gap.  8. 
§  1.  prr  lutto.  Banche  un'  Amarne  per  parte  Tua  fbflc 
Cerro  di  non  correre  alcun  pericolo,  non  vuoili  feufare 
dal  peccato  per  l'cccifione,  che  porge  all'  altro.  Cap. 
1.  art.  1.  §  n.  72  Non  v.de  ,  che  dica  di  non  avere 
feorto  in  elio  Tegno  di  male,  ivi  .  Soni,  tanti  i  pecca- 
ti cagionati  da  quelli  amori  ,  eh*  è  moralmente  quali 
imponibile  11  giudicare  con  prudenza  di  non  clTerc  oc- 
calionc  all'  altro  dì  alcun  pcccaro.  ivi.  n.  77.  Segueli 
a  dimolh.tre  il  pericolo  grave  digli  amoregghmenri. , 
perchè  fenia  un"  ajuio  fpeculc  di  D'o  non  può  la  Gio- 
ventù reggerli  in  quelli  lenii  peccati;  qua!'  ajuro  non 
ha  motivo  prudente  di  fpcrarc ,  anzi  il  fidarli  dietro 
continuando  volonnriamenrc  negli  amori  ,  farebbe  per 
lei  come  un  tentare  Dio.  ivi.  §  6.  per  tutto. 

Riconofcelì  più  chiaramente  l'ilìcdo  pericolo  gra- 
ve ,  e  probabile  dalle  frequenriffime  cadute  fol're  di 
avvenire  comunemente  alla  Gioventù  data  agli  amori. 
Cap.  l.  Di  quelle  danno  ampia  ulrimoni.iraa  i  Vefco. 
vi.  ivi.  art.  1.  5  1.  I  Milionari,  i  Parochi,  1  Cnnfcf. 
furi.  ivi.  §  1.  Quelli  (Itili,  che  hanno  fatto  in  gioven- 
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tu  all'  amore,  e  quegli  ancora, che  vi  fanno  al  pitfco- 
tCi  parche  li  eliminino  diligentemente  :  e  qu)  fi  pone 
nn'  [(trazione  intorno  a  que'  peccati  ■  ne'  quali  foglio- 
no  cadete  i  Giovani  innamorati  ,  affinché  vaglia  ,  co- 
me di  (corta,  a'  novelli  Confcffbri,  ivi.  §  3. 

I  lunghi  amareggiamenti  >  contenendo  pericolo 
probabile  ai  molti  peccati  ,  non  fono  leciti  tra"  Giova- 
ni,  e  le  Fanciulle,  neppure  col  line  d'  uniti!  in  Matri- 
monio ,  molto  meno  colle  confidenze  ,  c  dimelìichczzc 
folire  d'ufarlì,  perchè  non  fono  neceflarj  al  detto  fine, 
an/.ì  di  più  nepur  utili  ,  e  giovevoli,  C^ip.  5 .  .irr.  3. 
e  Cap.  ult.  §  4.  Non  Ci  vieta  però  loro  il  conveirarc 
qualche  poco  inlìeme  prima  di  conchiudere  il  Parentado  , 
per  riconoscere  uno  le  qualità  dell'  altro,  e  fe  gli  va- 
da a  genio  .  nt'  luoghi  citati  .  Si  prefcrtve  la  maniera  , 
che  debbono  tenett  in  tal  convenzione,  ed  il  tempo, 
che  il  può  loro  concedere .  ne' luoghi  citati  .  Rifolvcfi 
ancorai  come  l!  abbia  da  contenere  un  Giovane,  a  cui 
per  qualche  giufto  impedimento  folfc  disdetto  di  fpofa- 
re  predo  una  Fanciulla  di  tutta  Tua  convenienza  ,  e 
che  ciò  non  ottante  non  vorrebbe  Infoiare  la  buona 
occalìone.  Cap.  ult.  §.  4.  n.  58. 
jfjjbluxioac  .  Quando  lì  pofla  fubito  concedere  a  quei  ,  che 
fanno  all'  amore ,  e  quando  lì  debba  negare,  o  pur  dif- 
ferire. Vedi  Confcfon. 


Blhm  Fide.  La  buona  fede  può  forfè  feufare  dal  pecca- 
to colui  ,  che  11  pone  volontariamente  nella  cccalione 
profuma  ;  ma  non  porge  prudente  fondamento  di  cre- 
dere valide  le  ConfclTioni  fatte  da  chi  ha  continuato 
lungamente  in  elfo  macchiandoli  di  moire  colpe  .  Cap. 
ult.  §  r.  n.  34. 

Debbono  i  Confeifon"  ammonire  i  Penitenti  dell' 
obbligo  ,  che  hanno  di  lafciars  gli  Amori,  ed  1  corteg- 
gi alla  moda,  m>n  oltanic.che  quegli  vivano  in  buona 
fede.  ivi.  n.  18.  c  frg.  Non  fa  contra  di  ciò  la  domi- 
na de'  Teologi  ,  i  quali  vogliono  ,  doverli  ommetterc 
le  ammonizioni  ,  allorché  prevedeiì  ,  avere  da  riufeire 
piuttolìo  in  danno,  che  in  piofiiro  del  Penitcnre.  ivi. 
Vedi  altre  cofe  3II3  parola  Confidare.  Con- 
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>OnfiJp>re  .  Un  buon  Confcifòre  non  debbe  permettere 
j  a'  Giovani ,  ed  alle  Fanciulle  1'  uso  degli  amori .  Sì  ri- 
prova la  condotta  di  alcuni  Confeflbni  i  quali  loro  la 
conCcntono  ,  purché  lo  pratichino  con  moderazione. 
Cap.  ult.  §  i.  fi.  i.  Non  è  buon'  argumento  per  giufti- 
ficare  gli  amoreggiamene  ,  c  le  amicizie  moderne  il 
vederfi  ,  chi;  molli  Confeilbri  aiTolvono  liberamente., 
quegli, che  gli  ulano .  Cap.  8.  §.  i.  per  tutta  .  Ha  inol- 
tre  il  buon  Con fc libre  da  obbligare  i  fuoi  Penitenti  a 

conorca,  non  avervi  peccato  .  Gip.  z.  art.  I.  5  !■  n. 
74.  e  Cap.  ult.  §  1.  n.  1.  Può  pero  in  tal  cafo  alfbl- 
verli  Cubito  colla  promL-fla  di  lasciarli.  Cap.  ult.  £  1. 
ti.  z.  In  qualche  circoltanza ,  ma  all'ai  rara  ,  potrà  det- 
targli la  prudenza  di  non  richiederne  Cubito  tal 
prometta.  Cap.  ult.  §.  f.  n.  2.  Benché  Cecondo  mol- 
ti Teologi  polla  il  Cunfelfore  affblverc  Cubito  quei  >  che 
(ì  trovano  allacciati  nelle  occalioni  predirne  ,  le  quali 
non  Cono  in  elitre ,  una  o  due  volte  1  ed  alcuni  l'clten- 
dono  anche  a  tre  1  Culla  prometta  di  latrarle  ;  contut- 
lociò  negli  amareggiamenti  II  ftima  migliortonlìglio  di 
differire  1'  aholuzìunc  a  quelli  Amanti  ,  a'  quali  la 
pratica  amoroCa  è  g.à  lìata  occaiione  di  poi  peccati  ; 
quantunque  piomettano  di  troncarla.  Ed  eCponefi  que- 
fta  dottrina  in  più,  e  diverti  cali  particolari  ,  concor- 
dandoli con  un  Ccntimcnto  di  S.  Carlo  .  Cap.  ult.  $  I. 
n.  }.tfig.  Si  eccettuano  peto  alcuni  cali .  ivi. 

Generalmente  parlando  può  il  Confrllbre  differire 
al  Penitente  1'  alloiuzione  ,  ancoichè  lo  giudichi  diCpo- 
Itoi  quando  (lima,  eller  per  lui  tlptdierte  tal  dilazio- 
ne. Cap.  ult.  $  i.n.  4.  Lo  debbe  pciò  fate  con  buone 
maniere,  e  Ctnj.a  aCprczza.  ivi .  §  t,  n.  iS.  Né  (ari 
eCpediente  tal  dilazione  ,  quanoo  [Jievcggi.li  tfler  per 
produrre  plunollo  uel  male  ,  the  del  btne  nel  Peniten- 
te dm. aio  ben  oilpofto.  ivi.  §  1.  n.  12, 

Si  ripiova  il  zelo  indiCcieto  di  aiiuri  CcrCelTcti  }  i 
quali  ,  udito  (he  abbiano  da  una  fanciulla  ,  o  da  un 
Cecco  Ciò- 
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Giovane,  che  fa  all'  amore ,  gli  ferrano  fubito  la  gra- 
ta in  faccia  ,  e  lo  mandano  via  .  Cap.  ulr.  §  4.  n.  61. 
e  frg.  E'  uffizio  d'  un  buon  Confifibic  dì  ajutare  i  Pe- 
nitenti poco  difpniìi  a  formare  un  vero  dolore  de'  loro 
peccati  ,  ed  un  fermo  proponimento  dell'  emendazione. 
Cap.  tilt.  §  i.  n.  15.  Non  è  tuttavia  da  rotti  i  Confer- 
ititi ,  rè  in'prcfa  di  tutte  le  volte  il  fidarli  di  rifve- 
gliare  un  veto  dolore  ne'  Peccatori  venuti  al  Tribuna- 
le della  Penitenza  affatto  indifpolti  ,  e  di  dar  loro  per 
tal  via  fihiio  1'  affoluzione.  ivi.  ».  I& 

Non  è  lecito  al  Confeiìòrc  l'alibi  vere  allblutamen- 
te  un  peccatore,  il  quale,  trovandoli  allacciato  in  una 
occalione  ptcilima  ,  abbia  fallita  molte  volte  la  pro- 
meli  j  data  di  abbandonarla  ,  ancorché  lia  nel  cafo  di 
non  poter'  alienerò  dalla  Comunione  fenza  fua  grave 
ignominia  ,  fe  non  moflri  fegni  Ipcciali  d'  uno  lìraordi- 
natio  dolore,  perchè  non  può  formare  prudente  giudi- 
zio della  di  lui  retta  difpodzione .  Cap.  ult.  §  1.  n.  14. 
'  f'g-  Ne  pur  è  lecito  di  alibi  ver  lo  fono  condizio- 
ne, fe  non  ha  dubbio  piudente,  che  Ila  difpollo,  qual 
dubbio  otdinariamenre  in  tali  circolianzc  è  difficile  di 
poterli  fotmare  .  ivi.  Debbc  però  dargli  1' aifoluzione 
in  punto  ,  e  in  pericolo  dì  motte  ,  almeno  fotto  con- 
dizione .  ivi.  n.  a,. 

Ut  il  Confefforc  da  far  ripetere  le  confeffioni  a 
coloro,  che  li  fono  imbrattati  lungamente  di  frequenti 
peccati  gravi  per  cagione  de'  loro  amori,  ancorché 

da  altri  ConfcJTnri  ,  riconofcendoli  tali  Confezioni  per 
molti  difetti  o  factileghe,  o  almeno  invalide.  Cap.  ulr. 
§  1.  n.  19.  c  fcg.  Non  però  fe  v'  hanno  cotnmeflì  pochi 
peccati,  e  fono  vivutì  in  buona  fede,  ivi  D,  ■  35. 

Spetta  al  Conftiìbre  1'  ammonire  i  Padri,  e  le  Ma. 
dri  dell'  obbligo,  che  hanno,  di  non  permettere  a'  lo- 
ro Figliuoli,  e  Figliuole,  che  facciano  all'  amore  ,  e 
fe  non  promettono  di  fodisfare  a  quello  loro  obbligo 
debbono  negate  ad  effi  1'  affoluzione  ;  come  ancora  ;  fe 
promettendo  ,  marcano  dipoi  alla  loro  ptomelfa  ,  han- 
no loro  prima  da  differire  ,  indi  da  negare  di  alibi ver- 
li  .  Cap.  ult.  §.  Z.  n.  44.- Qual  converfazione  ,  e  con 
quali  cautele  polTa  permettere  ita'  Giovani ,  e  le  Fan- 
dui 
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cìuite,  che  hanno  propolito  d'  unirli  inlieme  in  Marti- 
monio.  Cap.  5.  art.  1.  e  Cap.  ult.  §  4.  Ed  in  che  mo- 
do debba  contenerti  intorno  a  ciò  co'  Padri  ,  e  colle 
Madri .  Cap.  5.  art.  4.  c  Cap.  ult.  §  5.  n.  66.  e  fig.  E 
umilmente  co'  Padroni,  e  colle  fanone  .  tv),  n.  69. 
Con  quanta  mndirji'one  abbia  (fa  accordare  allì  Speli, 
ed  alle  Spore  ,  che  trattino  infìeme  prima  del  Matri- 
monio. Cap.  ulr.  §  6.  ti.  71.  *  ftg.  V  come  debba  re- 
golarli in  alcuni  cali  pratici  aliai  frequenti  ,  i  quali  lì 
adducono,  ter,  n,  77.  e  frg. 

Corrtz.iv,>.  quantunque  il  precetto  dell'  Evangelio  non  ob. 
bllglii  a  correggere  il  p  rolli  ma  ,  fe  non  che  quando  è 
caduto  nel  peccato  ;  obbf-ga  nondimeno  la  legge  one- 
rale della  Carità  a  correggerlo,  allorché  è  in  penco- 
lo probabile  di  peccar  morralmenre.  Cap.  1.  art.  2.  n. 
19.  Sono  renoti  con  più  rigore  a  fate  la  correzione  i 
Preljt.  ,  ed  i  Superiori  in'  riguardo  a' loro  fudditi  ,  i 
Padri, e  le  Madri  in  ordine  a'  figliuoli;  il  Manto  per 
rispetto  alia  Moglie  ;  il  Tutore  per  rifpetto  a'  Pupilli, 
e  Minori.  Cap.  3.  §  3.  n.  23.  Ed  i  Padroni  l'erto  de' 
Servi  .  Cap.  ult.  §      n.  4$.  e  Cap.  4. 

Benché  dal  preceetro  generale  della  correzione 
fraterna  fculi  per  ordinario  il  grave  incomodo,  non  dee 
però  coniarli  per  grave  incomodo  il  timore  di  ricever- 
ne qualche  derilione  ,  quando  Ir  fpera  I*  emendazione 
del  pro(iimo,e  vi  concorrono  l'altre  circolìanzc.  Cap. 
!■  art,  2.  n.  16. 

Ceritggi  alla  modi.  Vedi  Calantiare , 

Co/eicmx,a  faljh.  Come  fi  fotmi.  Cap.  7.  §  1.  n.  4;.  Elia  fa- 
cilmente fi  genera  ove  interviene  qualche  forte  impe- 
gno, o  calda  paflìone.  ivi.  Non  lì  perdono  per  efia  i 
principi  generali  della  Sinderelì,  ma  fi  applicano  mala- 
mente, i-ai.  n.  44.  Quella  cofeienza  faifa  formali  più 
fpecialmente  dalla  palfione  amorora  .  n.  45.  Moire  co- 
fe  concorrono  nelle  amicizie  moderne  a  produrla  .  ivi . 
n.  47.  Elfa  è  la  cagione  ,  per  cui  i  partigiani  di  quelle 
amicizie  dicono  di  non  peccarvi,  ivi.  n.  52. 
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ioti  Hi,  &  ad  breve  rromenmm  ,  lethalc  pecca 
ed.  Cap.  z.  art.  2  %  j.  i>.  ?o  Ettam  delcfljtio  fpui 
li'  rie  otiefln  luipi.  ibi.  Ititi  qn*libei  delegarla  v 
rea  cnrfppia  de  ofculi*  ,  amplrxibus ,  aliifque  afl't 
qaamvìs  ab  operante  ad  afiam  cblicenitaiem  non  : 


Itai  ilHco  d'tpireant  ,  at  ne  v.x  qoidrut  delccìationM  . 
ibi.  iS. 

Difc'lt.  I  difenili  afperfi  di  motti,  e  di  equivoci  immede- 
fll  f.itti  per  oltentazione  d'  ingegni  fenja  alcuna  mala 
dilettone,  e  IVnza  fcandalo  fi  (cofano  da  molti  Teo. 
Jogi  dalla  colpa  giave  .  Cap.  i.  ari.  I.  §  ».  Dlflictl- 
niente  però  fi  vogliono  efenri  dal  reato  mortale  ,  quan- 
do lì  tendono  fpeiTt)  ,  e  pfrch;.  ivi  .  Parimente  non  fi 
liberano  dal  grave  peccato,  allorché  il  fanno  alla  pre- 
fenza  di  Giovanetti,  e  di  Fanciulle,  ivi. a.  45.  * 

Talora  più  nuocono  certe  acutezze  maliziofe,  che 
i  difettili  apertamente  osceni.  IP»,  n.  4O.  Tra  «I'  Inna- 
morati forni  per  ordinario  peccato  mortale,  ini.  ti.  47. 
In  limil  conto  debbe  riporli  il  parlare,  che  fanno  coli* 
occhiate  ,  co'  cenni  maliziali,  ivi.  n.  49. 

Benché  qualche  parola  amorofa  detta  da  un  Gio- 
vane ad  una  Fanciulla  fenza  cattivo  line,  e  per  una  tal 
quale  vanità,  non  lì  voglia  ,  che  arrivi  a  colpa  morta- 
le ;  non  così  però  dee  dirli  de'  d i feo r fi  amorotì  tenuti 
da'  Giovani  innamorati,  ivi .  n.  70.  Né  de'  difeoriì  tef- 
futi  dì  Iodi  affettate,  ivi.  n.  52. 

Dolore  de'  fecali .  E"  facile  ad  un'  anima  veramente  buona 
il  concepite  un  vero  dolore  de'  peccali  ,  non  però  ad 
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un  peccatore  abitualo  in  eflì  .  Per  mancamento  ó"  un 
vero  dolore  fi  fanno  molte  Confermi  invalide  .  Dee 
però  TI  Confelìbre  dar  molro  avverbio  in  quettn  pun- 
to. Cap.  Plt.  §.  1.0.(0,  e  feR.  Quantunque  un'atto  di 
vera  contrij'onrii  pena  fiumare  in  un  momento,  par- 
lando aflblutamente,  ciò  non  orlante  d'  ordinario  ri- 
chiede tempo,  e  ctie  il  Peccatore  vi  premetta  le  Tue 
diligenze;  quali  fono  di  ricorrere  a  Dio,  e  di  confi, 
de  rare  i  motivi  più  propj  ad  eccitare  il  dolore,  ivi. 


EU  empia;  L*  efempio  della  mn'ritudine  non  vale  a  fondare 
una  buona  prefunzione,  everta  lecita  qualche  azione  <  o 
qualche  ufo,  fecondo  i  r>iì"C'i>i  degli  antichi  FtJofofi  ,  e 
molto  meno,  fecondo  le  Muffirne  deli'  Evangelio)  e  de' 
SS.  Padri.  Cap.j.  n.  1.  t  ftg, 

V  efen-nìo  rattivo  de'  Padti ,  e  delle  Madri  con- 
tiene  tre  peccati.  C'p.  7.  8-4-  6).  Diflrugge  tutto  il 
flutto  rie' buoni  ammonimenti ,  che  danno  a' Figliuoli. 
ivi.  n.  (57,  F  «"  oppone  a  quanto  di  bene  pollano  loro 
apportate  i  Maeftii,  i  Predicatori!  ed  i  Confeffori.  ivi, 
0.  6%. 

1  cali  flraordinarì,  i  quali  dipendono  da  un  favo- 
re fpecialtflìmo  di  Dio  non  debbono  proporfi  per  efem- 
pio. Cap.  8.  §.4.1.-33. 


Figlinoti ,  Peccano  gravemente  Facendo  all'  amore  contro 
al  comandamento  de' loro  Genitori  .Cap.  2.  art.  J.D.58. 
Parimente  fe  vi  fanno  colla  licenza  de' Genitori,  ma 
flrappata  a  forza  de' diluiti ,  che  loro  arrecano,  c 
de'  mali  garbi  1  che  ufano  con  eflì.  ivi.  n.  do. 

Peccano  ancora  gravemente ,  fe  s'  impegnano  nel- 
lo fiato  del  Matrimonio  fenza  prima  averne  richiedo 
il  conliglio  de' Genitori,  Cap.  5.  art.j.n.^z.  Equando 
eanofeono,  che  il  Matrimonio,  che  vogliono  contrar- 
re t 
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re,  fiapet  apportare  ad  effi  grave ,  e  ragionevole  dis- 
gufto.  Cap.  ult.  §.4,  n.  jj. 


G. 


GAlantiare ,  o  il  Gultatta.  II  co  (Iti  me  del  galantiare, 
e  più  volgarmente  del  cicisbeare  porta  feco  pcri- 
cologravc,  e  probabile  di  trafeorrerc  ne' peccali  con- 
tro alla  Cadili  almeno  in  delìderi,  e  dilcttaiioni  la- 
feive  per  quali  rutte  le  ragioni  addotte  nel  primo  Ca- 
po a  provare  il  pericola  degli  amori  tra'  Giovani  ,  e 
le  Fanciulle    fenza  il  propollio  del  Matrimonio  .  Cap, 

^      Ed  in  oltre  per  la  maggior  libertà  ,  che  accorda 

e  foli,  e  accompagnaci,  a  coloro  ,  che  lo  coltivano' 


Per  lo  accrefccrc  che  fa  con  tal  libertà  dal  can- 
to del  giovane  fervente  la  confidenza  ,  e  I'  ardire  ,  ed 
il  diminuire  dal  canto  della  donna  favorita  I»  onclìa 
gravità,  ed  il  nativo  pudore,  guardie  tanto  necclTatle, 
a  fine  di  cufìodìie  la  pudicizia,  ivi.  n.  7.  e fig. 

Per  la  qualità  della  vita  ,  che  menano  delicata  ,  c 
molle,  quegli  che  1'  tifano,  da  cui  acquiflano  maggior 
uigore  le  palfionl  ,  e  9'  indebolifce  lo  fpiriio  .  §.  2.  n. 
12-  tftg- 

Ribattei!  I'  obbieizone  tanto  decantata  da'  favora- 
torì  delle  moderne  amicizie,  che  dal  lungo  ufo  non  vi 
provano  più  In  fe  alcun'  incitamento,  e  non  conofeono 
di  peccarvi  .  ivi.  n.  27.  fino  al  jfi, 

Confermali  il  peccato  grave  di  tali  amicizie  per 
I'  occafione  ,  la  quale  I'  uno  arreca  all'  altro  delle  mor* 
tali  cadute,  e  lì  rigettano  i  folk!  prctclìl  dell'  intra- 
prenderli con  fini  onelli,  e  di  non  feorgere  nelp  altro 
nienre  di  male.  ivi.  §.  2.ffr  lutto. 

Per  lo  fcandalo,  che  danno  con  effe  i  Padri,  c 
le  Madri  a'  Figlinoli  ,  ed  alla  Servitù  di  cafa  ,  e  per 
altri  mancamenti  ,  de'  quali  fono  caute  nella  buona 
educazione  della  famiglia,  ivi,  §.  4.  fcr  tulio.  ' 

Per 
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Per  le  liti)  difeotdic,  difunioni,  geIofie,  che  prò. 
ducono  dette  amicizie  ,  e  per  lo  raffreddare  che  fanno 
f  amore  coniugale ,  onde  ne  vengono  molti  altri  mali . 
ivi.  §■  $.frr  inno. 

Per  le  di  [ubbidienze  gravi  ,  che  per  ciTe  molte 
volte  commerrnno  le  mogli  ,  fomentandole  contro  al 
comando  de'  Mariti  ,  e  per  le  gravi  ominlflìoni  i  delle 
quali  frequentemente  li  rendono  rei  ì  mariti,  non  vie- 
tandole alle  loto  mogli  con  quel  coraggio  elle  dove- 
rebbono.  ivi.  §.  6.  per  lutto, 

Perlo  pubblico  feandalo,  che  apportano  i  coltiva- 
tori di  quelle  amie  zie  ,  praticandole  apertamente  ,  'i 


Il  che  rilevali  vie  più  dalla  maniera  ■  con  cui  ciafehe- 
dutio  in  particolare  concurre  dal  canto  Tuo  a  fpargere 
il  mal  coitume  .  ivi .  n.  120.  E  per  lo  pericolo  ,  che  fi 
(tenda  ancora  nella  genie  più  minutai  e  nel  conrado  . 
ivi.  n.  i2_ . 

Si  riportano  molti  Teologi .  i  quali  condannano  di 
peccato  grave  cali  amicìzie.  Cap.  ult.  §.  7, 
Gìufli .  Quelli  ,  che  nella  Saera  Scrittura  ci  vengono  propo- 
li! per  uomini  gìufli ,  non  lì  vunle  inrendere  ,  che  non 
abbiano  mai  peccato.  Cap.  8.  §■  4.  ri.  io.  e  31. 


IGnoranxa  invincibile  .  Affinchè  I'  ignoranza  circa  qual- 
che ufo  ,  o  pratica  peccaiiiinofa  polla  dirli  invincibile  , 
non  balla  ,  che  dall'  operante  non  Te  ne  apprenda  chia- 
ramente ,  e  volta  per  volta  la  malizia  ;  ma  vi  vuole 
di  più  1  che  non  ne  abbia  mai  fofpettaio,  o  dubitato 
neppure  ingenerale,  e  confufamentc  .  Gap.  7.  §  2.  o. 
•fi-  Per  conto  dell'  ignoranza  invincìbile  non  polTbno 
dichiararli  innocenti  le  amicizie»  ed  i  correggi  alla  mo- 
da .  ivi . 

lMft*'*%t  morale.  L'impotenza  morale  non  ha  grado  fi  ito  , 
ma  dipende  a  determinarli  dal  giudizio  prudente.  Bon- 
ella 
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chi  generalmente  parlando,  quando  uno  ha  da  patire 
graveranno  temporale  in  ritenerli  da  qualche  azione 
pei  fc  Detta  non  mala  ,  ma  pericolerà  di  peccato  ,  lì 
dica,  fe  non  fi  ritiene,  elfi-re  in  una  impotenza  mora- 
le di  fare  altrimenti  ;  contuttociò  quella  impotenza 
morale  dee  mlftitarii  pili  ((rettamente  ,  e  fecondo  un 
danno  maggiore  nel  porre  che  fa  ciafeheduno  fe  Itef- 
fo  nel  pericolo  del  peccato  ,  che  nel  porgerlo  altrui  . 
Cip. -5-  art.  2-  fi.  ii-  eCap.  a.  §.  i.  n.  n. 

Come  anche  riehiedeii  un  danno  più  grave  a  co- 
ftituire  quella  impotenza,  quando  1'  azione  ha  maggio- 
re intiuflo  nel  peccato  ,  o  induce  a  peccato  maggiore , 
e  fecondo  alttc  circollanze.  Cap.  5.  art.  a.  n.  15.  e  fìg. 

L 


LOT.  La  rifoluzione  de!  S.  Patriarca  d'offerire  le  Tue 
Figliuole  alla  licenza  de'  Sodomie!  viene  a  ferma  a  pec- 
.  -    cato  da  S.  Agoftino.  Cap.  8.  §.  4.  n.  3 1 .  Lo  conferma 
Natale  ab  AleXandto  con  un'  intera  DIlTertazione  ■  ivi . 

M 

M  Airi.  Vedi  Padri,  e  Madri. 

Manta  .  E'  obbligalo  ad  impedire  alla  Moglie,  che  ammet- 
ta il  Favorito  fecondo  il  mal  colìumc  del  Mondo  .  Cap. 
7.  §.  6-  n.  85.  e  86.  Anche  con  grave  incomodo,  ivi . 
Fin'  a  che  fi  eiìcnda  quello  grave  incomodo  .ivi  ■  n.  87. 
Pecca  eziamdio  gravemente  ,  fe  imprende  amicizia  dì 
altra  donna  con  grave  difgulìo  della  fua  moglie,  ini. 
n.  81. 

Milizia  1  c  Mercatura.  Sono  profeiTicni  pericolofe.  Non 
debbono  però  condannarli  aflolutamente,  potendofi  efer- 
citare  fenza  peccato,  ed  anche  con  merito.  Cap.  8.  §. 
3.  Malamente  s'  adducono  per  giuflifìcare  gli  anioreg- 
gia menti  tra'  Giovani  ,  e  le  Fanciulle  ,  e  J'  Amicizie 
moderne,  ivi. 

Megli'  .  Debbe  ubbidire  al  Marito  in  ordine  al  governo 
della  Cafa  ,  ed  a'  buoni  coltami .  Cap.  7.  §.  0.  n.  78. 

Com- 
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Commette  peccata  grave  ,  fé  eonrra  la  volontà  del 
Marito  coltiva  all'  utenza  qualche  amicizia  ti'  urrrn 
cltranco  .  ivi  ■  Non  e  (curata  dalla  grave  difubbidi fil- 
za, quando  ottiene  la  licenza  dal  Marito  con  mali  ter- 
mini.  ivi.  Di  79-  Neppure  quando  vede  il  Tuo  Marito 
impegnalo  in  alcuna  di  quelle  amicizie,  ivi.  a.  So. 

N 


NOie  varie.  Sopra  diverte  Omelie,  e  Sermoni  ,  i  quali 
li  leggono  peli*  Opere  dt  S.  Agoflino.  Cap.  r.  a,r.  j. 
§.  1.  o.  45. 

Sopri  le  Cortituzioni  Monadiche  di  S.  Ballilo .  Cap. 
li  art.  3.  $.  1.  n.  50. 

Sopra  il  libro  attribuito  a  S.Bcraatdo  :  De  mudatene 
vivendi  ad  Sorarem .  Cap.  t.  art.  3.  §.  r.  il  jz. 

Sopra  II  libro  della  vita  contemplativa  ,  che  »a 
folto  il  nome  di  S.  Profpero.  Cap.  r.  art.  3.      z.  n.  tfj. 

Sopra  il  libro  de  regulir  Moaacharum  inferito  neU' 
Opere  di  S.  Girolamo.  Cap.  f.  art.  j.§.  ]■  n.  72. 

Sopra  il  libro  di  Pietro  Blefenfe  intitolato,  De  [ba- 
rilaie Dei,  6-  praxinii .  Cap.  L  art,  j.  §■  3. n. yj. 

Sopra  J'opufculo,  de  mudo  coafilendi  r  eh'  eli  6<. 
fu  gli  Opufcoli  attribuiti  a  S.  Tommsfo  .  ivi .  11.74. 

Sopra  il  Canone  Si  quii  aaien  alla  Diliinzioric  1, 
della  Penitenza  nel  Decreto  di  Graziano.  Cap.  ult.  §. 

Sopra  un  fenrimcnio  di  Michele  Ferro  Manriqucz 
Cap.  j.  art.  1.  n.  n. 

Sopra  una  Tcntenza  di  S.  Baglio  nelle  Coftituzioni 
Monadiche  citata  da  molti  Teologi. Cap.  y  ari.  1.  11.14. 

Sopta  il  Tanto  bacio  folito  di  darli  inficine  dagli 
antichi  Criftiani  ne'  (acri  Templi  1  prima  dì  ricevere 
1'  EucatiAia,  fe  G  coflufflaue  indifferente  mente  1  o  pu- 
re fe  gli  uomini  lo  por  genero  (blamente  agli  uomini, 
e  le  femmine  alle  femmine.  Cap. &  §.4.  ti. 68.  e  fcg. 

Sopra  I'  Autore  d'  un'  Operetta  de  lapjii  Vìrginit 
ttmfitrai*  tra  1'  opere  di  S.  Ambrogio .  ivi. 

Sopta  P  Opera  d'  A  mal  trio  de  EttltJfaJUti/  Offi- 
tiii  divifa  io  quattro  partì .  ivi. 
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Sopra  T  Autore  i;  Divinii  Offitiii  folto  il  nomo 
Alcuino  .  ivi. 

Sape*  l'  Apologia  detta  la  prima  di  S.Ambrogio 
in  favore  di  David.  Cap.  7.  §.2.  n.  11. 

Sopra  I'  Epiliola  ad  V\r$incm  txalem  tra  le  lette- 
re di  S.G'rolamo.  cap. 7.  §.7-n.  toj. 

Sopra  d;l  Concilio  d' Elvira  .  cap.  7.  §■  7.  n.  114. 
S.i^ra  un  palio  dì  Sulpizio  Severo,  ivi.  n.  116. 
Sopra  l'Autore  del  Trattato  de  fiagularitttte  CU. 
rieoru.tt .  ivi.  n.  tu. 


OCc.i/tanc  proflima .  Occaìione  proflima  e  quella  ,  che  ftc- 
juentemi:nte  induce  gli  uomini  alle  cadute.  Cap.  2. 
art.  I.  avvedutile  q'ialch -duno  non  n'  abbia  per  anche 
.  f^rta  ]' efjierienzj.  ivi.  Quando  non  fi  voglia  chiama- 
re col  nome  d' occaìione  proflima ,  allora  che  .  manca 
la  fpefienza  propria,  non  lafcia  di  contenere  grave  pe- 
ricolo .  ivi  .  n.  2.  II  metterli  in  un'  occaìione  grave  di 
peccar  mortalmente  fenia  necelììià  fulla  fidanza  del 
Divino  ajuto,  è  un  tentate  implicitamente  Dio  .  Cap.  I. 
ari.  1,.  §.  6.  n.  tig.  Quando  (ia  leciro,  per  fuggi- 
re qualclu  grave  danno,  il  metterli  n  di  "occaìione ,  o 
Il  ritenerla.  Vedi  alla  parola  Peritilo.  .  J 

Occhiaie.  Le  fjere  Scritture  calcano  molto  il  peri- 
colo dell'occhiate  fine,  e  date  appoflatamente  veifo  le 
femmine  leggiadre  ,e  ben' adorne.  Cap.  I.  art.^.g  4  n.07. 

Più  efprelTamenre  fanno  avvertire  un  ral  pericolo 
i  SS.  Padri  .  ivi.  n.  a3.  e  ftg.Si  accordano  con  elfi  an- 
elli i  Teologi  .  ivi.  n.  roj.  Le  occhiate  fiflc,  ed:arao- 
rofe  ,  che  fi  danno  fcambievòjroentc  in licrac  le  Fanciul- 
le ,  ed  i  Giovani  innamorati ,  per  le  molte  circoltanie  , 
che  vi  concorrono  a  renderle  più  perìcnlofe,  difficil- 
.  ,  mente  fi  portino  feufare  dal  peccato  grave.  iW  Jl-ioi. 
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PAdri,  e  Madri.  \  Padri,  e  le  Madri  fono  obbligati  ad 
impedire  a' Figliuoli,  ed  alle  Figliuole  gli  amoreggia- 
mene. Cap.}.  n.  r.  e  Cap.  ulr.  §  1.  n.qì.  Non  li  me- 
nano loro  buone  alcune  feufe:  non  quella. dell'  ufo  co. 
«lune,  ebeoggi  corre  nel  mondo,  e  de' rimproveri ,  che 
ne  riceverebbono  da'  mondani  .cap.;.  §.  I.  Non  J'  altra 
di  permetterli  loro  ,  folamrnte  Torto  i  proprj  occhj,  e 
perche  non  li  coltivìnodi  nafeofto.  ivi  ■  §.  i.  Non  quel- 
la  dell' Impotenza  di  vietarli;  ove  lì  mollra  doverli  im- 
pedire anche  con  grave  incomodo.  Si  fa  però  qualche 
differenza  dilla  maniera,  la  quale  debbe  tenerli  co' Fi- 
gli  mafehi,  da  quella  ,  che  h.i  da  tenerli  colle  Figliuo- 
le, e  lì  addirà  una  redola  ,  per  la  quale  poffill  giudi- 
cate, fe  i  Padri,  e  le  Madri  abbiano  foddisfatto  al  lo- 
ro obbligo,  ivi  §.  e  cap.  ult.  .§  i.  n.  4;.  Si  prefed- 
ve  il  modo,  con  cui  li  deonn  portare  nel  permettere 
alle  Figliuole  di  trattare  co' Giovani  per  fine  del  Ma- 
trimonio, cap.  5.  art.  4.  e  cap.  ulr.  §.  j.  n.  66.  t  feg.  Si 
condanna  la  C-indotta  Temperata  di  alcuni  Padri,  e  di 
alcune  Madri,  che  lardano  trattare  liberamente  le  lo- 
ro Figliuole  con  tutti  ì  Giovani,  affinchè  trovino  pte- 
flo  mariio;  o  pure,  perché,  non  potendole  ptovvede- 
re  della  dote,  fe  ne  procaccino  da  fe  qualcuno  per 
Ispofo,  accendendolo  nel  loro  amore,  cap.  ulr.  g.  5,  rt. 
70.  e  71.  Hanno  obbligo  di  procurare,  che  i  Giovani 
Spoli  non  trattino  troppo  frequenremenre  colle  loro  Fi- 
gliuole Spofe;chc  non  ulino  con  clfe  confidenze  di 
baci ,  ed'  amplclli ,  e  d'  altri  fomiglianti  atti ,  ■  fe  ■  non 
fotfe  in  qualche  cafo  alfai  rato;  efie  non  fi  trattenga- 
no da  foli  a  foli  ;  e  debbono  follecirare,  quanto  poifo- 
no  ,  il  Matrimonio .  Cap.fi.  §.  n.  jù.  e  cap.  ult.  §.  fi. 
u-7j. 

Padroni,  e  Padrone .  Sono  tenuti  rr  procurare,  che  vi- 
vano bene  i  Servi ,  e  le  Fan  tele  he  di  ófa  ;  che  li  acco- 
dino a' Sacramenti  ;  che  fappiano  la  Dottrina  Criftia- 
na  ;  che  ouervino  i  precciri  di  Dio,  e  della  Chiti'a  : 
debbono  rimuovere  da  loro  i  pericoli  gravi,  e  le  otea- 
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(ioni  de'  peccati,  e  correggerli,  gridarli,  e  moderata- 
mente galligarll,  quando  peccano.  Cap.  4.  per  rullo. 
e  cap.  ult.  §.  3.  n.  44.  r/fg.  Si  riprova  una  dottrina 
dì  Giovanni  Sanchcz  Culla  dìlìimiune ,  che  fa  tra  gli 
Servitori  liberi,  c  gli  Schiavi,  cap-  4.  n.j.  tfig. 

Sono  obbligati  ad  impedire»  che  amoreggino,  «e* 
Luoghi  tit.  Si  propone  il  cafo  ,  fc  debbano  licenziare  di 
cala  qie'  Servi,  i  quali  vogliono  continuale  ne' loro 
amori  ,  tuttoché  ficnli  tifate  con  elfi  tutte  le  dovute 
partì,  per  rimuoverli  da  quelli  1  e  li  rifolve  con  una 
opportuna  dilìinzìone.  Cap.ult.  §.  3.  n.47.  Si  feioglie  an- 
che il  cafo,  fé  il  Padrone  poiia  liberamente  valerli 
del  Servo  col  mandarlo  per  qualche  fuo  intetelTe  fuori 
di  Cafa,  quando  prevede,  che  egli  piglierà  1'  occalìo- 
ne  di  portarli  alia  fua  Favorirà,  ivi. 
Peccalo  originale.  Si  inoltra  il  gran  danno  ,  che  ha  recato 
all'  uomo,  e  le  quattio  funclte  ferite  da  lui  formate, 
e  perchè  così  s'  appellino,  e  perche,  ancora  abbia  ap- 
portato maggiore  feoncerto  nella  parte  concupifeibile. 
Cap.  r.  art.  7.  §.  I.  J?-  e  fig- 
Ttccato  vernai».  La  volontà  di  fuggire  i  foli  peccati  mor- 
tali, e  di  non  ritenerli  da  nelìuno  de'  vcuiali  contiene 
il  peccato  mortale.  Cap.  S.  §.  1.  n.  14. 
Feritolo  probabile.  Cosa  %'  intenda  per  pericolo  probabile. 
Cap.  1.  n.  2.  V  esporli  a  pericolo  probabile  di  peccar 
mortalmente  fenza  grave  necelfità,  è  peccato  mortale. 
Cap.  1.  art.  1.  per  Iorio  V  articolo  . 

Si  rifpondc  a-llc  obbiezioni  efpolìe  in  un  libro  roo> 
derno  intitolalo  Cynofura  Hcnttnfejfariorum  .  ivi.  dal 
num.  10.  fino  al  18.  Il  pericolo  probabile  in  un'  azio- 
ne ,  o  esercizio  lì  riconofee  dalla  natura  ftefla  della  co- 
la, o  dalla  comune  cfpeticnza  degli  altri  uomini,  con- 
tuttoché uno  non  1'  abbia  provaro  in  fe  Delfo.  Cap.  z<ar.r> 

E'  temetità  manifella  1'  cfporfi  fenza  neceflìtà  ad 
un  cimento  ,  dal  quale  lì  conosca  effere  Itati  condotti 
quali  tutti  gli  altri  al  precipizio,  ivi.  Ne'  pericoli  , 
ed  occalìoni  gravi  di  peccare  nell'uno  può  reggerli  col- 
le fue  fole  forze  naturali  fenza  un'  ajuto  fpeciale  di 
Dio,  il  quale  non  ba  fondamento  prudente  di  fperate  chi 
vi  fi  pone  volontariamente  .  Cap.  1.  art.  t.  n.  16.  e 
art.  3.  §■  6.  Non  balìa ,  che  uno  uccia  propoliti  anche 
fi" 
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gagliardi  di  non  volervi  peccare  j  msffimamente  nelle 
macerie  della  iufluria,  d'  una  grand'  ira ,  c  d'  un  grof- 
fo  Inrereue.  Cap.  i.  ari.  r.  n.  17. 

Per  evitare  qualche  grave  danno  è  lecito  incon- 
trare, o  rirenerc  l'cccalionc  elìrinfeca  ,  che  contiene 
pericolo  probabile  di  peccar  mortalmente.  Cap.  j.  art. 
1.  n.  4.  e  fie.  Non  è  però  fufrìcientc  ad  ifeusare  dal 
peccaro  qualunque  danno  grave,  ma  ricercali  un  dan- 
no tale  ,  che  formi  llrettamcntc  una  vera  imporenza 
morale.  ivi.  Vuoili  ancora,  che  chi  lì  mette  nell'oc- 
calionc  ,  o  vi  fi  rrarriene,  alleggerifca  il  pericolo  cogli 
atri  inremi  ,  e  colle  cautele  citeriori  ,  riducendolo  per 
tal  via  di  formale  in  materiale,  ivi  .  SÌ  ricerca  inoltre, 
che  mediante  le  cautele  ,  ed  i  buoni  arti,  quali  ufa  , 
formi  prudente  giudizio,  e  concepisca  fondata  fperan- 
za,  punendoli  nel!'  occafione  ,  o  ritenendola  ,  di  non 
avervi  a  cadere,  ivi .  a.  15.  Se  poi  con  tutti  i  buoni 
mezzi  adoperati  per  tempo  notabile  lì  trovane  tutta- 
via, trattenendoli  nell'  occafione,  a  cadervi  frequente- 
mente ,  la  debbe  aSblutamente  troncare  ,  qualunque 
danno  temporale  ne  gli  abbia  da  venire,  ivt.  n.  10. 

II  recare  altrui  pericolo,  ed  occafione  grave  di 
peccar  mortalmente  fcnia  grave  caufa ,  c  peccato  mor- 
tale. Cap.  I-  art.  l.  fer  tulio.  Non  e  caufa  grave  1' 
averli  a  privare  della  fua  libertà,  o  del  dritto  a  qual- 
che azione,  ivi,  n.  4.  Né  pure  il  timore  di  qualche 
fcherno,  e  derilione  .  rei .  n.  j.  e  più  alla  diiìefa  ai  Cap. 
3.  §.  1.  Né  tampoco  i'  aver' andare  contro  al  coflumc 
del  Mondo,  ivi. 

E'  lecito  il  fare  un'azione  indifferente,  avvegna- 
ché li  prevegga  dì  portare  con  elf»  al  proflimo  perìco- 
lo probabile  di  peccar  mortalmente , quando  nell'onice. 
Iella  lì  abbia  da  incorrere  qualche  grave  danno  tem- 
porale, cap,  art.  4. per  lutto.  Quello  grave  danno 
non  li  prende  Tempre  all' niello  modo,  ma  variamen- 
te, fecondo  le  diverfe  circoftanze,  come  del  maggio- 
re ,  o  minore  eoncorfo  dell'  azione  all'  altrui  peccato, 
della  maggiore»  o  minor  gravezza  dell'  ilìcilo  peccalo. 
KM  n.  2J.  e  fa, 

FrobabilnJ .  Altra  fpeculativa  ,  altra  pratica.  La 
prima  )  anche  fecondo  i  Probabilifti ,  non  balla  ad  opc- 
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rare  lecitamente  lenza  la  feconda.  Cap.  I.  art.  t.  ti.  ij. 
Ove  li  tratta  d'incontrare  un  pericolo  di  grave  pecca- 
to, non  e  (ufficiente  ,  che  uno  formi  giudizio  probabi- 
le di  non  avervi  a  peccare,  fe  al  tempo  (tettò  non  lì 
toglie  il  giudizio  probabile  "|ii)nilo  di  effervi  per  pec- 
care, ivi.  e  cap.  uh.  §.&  n.84. 

R. 


Rachele.  Il  fatto  di  Rachele  con  Giacobbe  nella 
eafa  di  Libano  per  qualunque  riguardo  li  conliderl , 
non  ginlìifica  in  nelfun  modo  il  troppo  libero,  e  con- 
fidate converfare  inlicme  degli  Spoli.  Cap.8.§.4:  Fcr 
tulio.  E'  diffi.-ile  il  difenderla  ne'  primi  anni  dalla  tac- 
cia d'ogni  peccato. 101.  n.  31. 

Rimorfi  di  co/asm-  Il  Demonio  nnn  li  perfuadc 
d'  aver'  ottenuta  una  piena  vittoria  d'  un  peccatore  , 
finché  lo  mira  agitato  da'  timorli  della  cofeienza  .  cap. 
7.  §.  2.  a.  51. 

Per  acchetare  quelli  rimorfi  prneura  d'  introdurre 
maflìme  Itortc./t».  di  mettere  in  digredito  i  più  lìdi 
minili  ti  di  Dio,  acciocché  non  dlttruggano  i  fuoi  in- 
ganni; e  per  I'  oppolìto  di  far  pittare  per  oraculi 
di   faviezza  ,  e  di  feienza  1  meno  avveduti  .  ivi. 

Rifpciti  umani.  Non  debbono  clTcr  regola  dell? 
operare  ad  un  Crilìiano.  cap.  j.  §.  1.  num.  ir.  N.^n 
pofTono  valere  ad  alcuno  di  gialla  caufa  per  fare  un' 
azione,  che  (ia  a  fcj  o  ad  altri  occalìone  giavc  di 
peccato,  ivi  • 

S. 


Scaldala.  Altro  ditetto  e  fpecialc,  altro  indiret- 
to! e  gene  ta  le  .  Come  anche  I'  indiretto,  e  generale 
s'opponga  alla  carità,  e  come  la  diferepanza  fì\nra 
ciò  de'Teologi  verta  più  tolìo  quanto  alla  fpeculativa, 
che  quanto  alla  pratica.  Cap.  I.  art.  1.  n.  18.  f  fìg. 

Per  lo  fcandalo  indiretto  non  occorre,  che  li  pre- 
vegga certamente  il  peccato  del  nolho  prodimo,  ma  ba. 
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Ha  j  che  lì  preveda  probabilmente .  Cip.  I.  att.a.  n.  11. 

Per  ifeanfare  In  fcandak>,  che  chiamali  de'  pulilli, 
debbefi  tollerare  da  ognuno  qualche  danno  temporale .  ivi. 
n.  zi.  Debbonli  anche  talora  lafciare,  o  differire  l'ope- 
re buone  di  conliglio  ,  e  talora  anche  p  ù  probabil- 
mente quelle  di  precetto.fi>' .  Non  però  v'  è  obbligo  di 
(offrire  danno  grave,  ove  lo  fcandalo  non  ridondi  in 
publìca  tuìna.  ivi. 

Saffciti  caiuvi.  Non  !;  fofpetto  péccaminofo  ,  quan- 
do  li  hanno  gravi  indizi  del  male  altrui,  c  quando  il 
fufperto  tende  ad  impedite  il  peccato,  purché  in  tal 
calo  li  fofi>enda  I'  aliente .  Cap.  1.  art.  2.  §.  3.  n.  73.  c 
cap.  7.  §.  6.  n.  83. 

E'  peccato  dì  grave  fcandalo  il  fare  fehzi  grave 
caufa  un'  azione ,  da  cui  fi  prevegga  probabilmente  po- 
ter nafcCre  nel  proiìimo  fofpetti  di  grave  male.  cap.  7. 
§.  7.  n.  90.  e  l'cg.  Comes'  intenda  quelto  fcandalo ,  con- 
ciolìachè  il  fofpeftar  male ,  concorrendovi  gravi  indizj, 
non  li  voglia  eltl-r  peccato,  ivi .  11.95.  '  f'S-  s'  ìllullra 
la  rifpolìa  con  varie  riflrflioni  intorno  ai  fuggettodel- 

Spufi,  li  conversione  troppo  lunga,  aKidua,  e 
confidente  tra  gli  Spoli  porrà  pericolo  dì  molti  pecca- 
ti ;  e  lì  mo:lra  colie  (lede  ragioni ,  per  cui  li  reputano 
di  gran  pericolo  i  lunghi  amoreggi  a  menti  tra'  Giovani , 
e  le  Fanciulle,  e  per  la  qualità  lidia  dello  Sponfalizio. 
Cap.  fi.  n.  1.  e  i.  E  di  vantaggio  fi  conferma  col 
giudizio  autorevoledi  molti  Velcovi ,  efprelTo  da  loro 
ne'  Sinodi,  e  ne'  Concilj  Provinciali,  ivi.  §■  2.  ftr 
tutto  . 

Si  Ifabilifce  qual  comunicazione  inliem;  polla  per- 
metterli agli  Spoli ,  e  con  quali  cautele  .  ivi  .  §.  1.  per 
tutta,  e  Cap.  uh.  §.  fi.  n.  71.1  Jig.  Si  nega  aiìoluta- 
mente  elTer  leciti  agli  Spofi  i  bjci,gli  ampleflì  ,  ed 
altri  fomiglianti  ani  per  affano  carnale ,  o  pjrc  fenfibi- 
le  Cap-  6  %.  4.  e  Cap.  ult.  §.  6.  n.  73.  e  fig.  E  fola- 
mente  li  permette  loro  qualcuno  degli  accennati  al- 
ti, mi  affai  di  rado  ,  e  momentaneamente  per  dimo- 
flrazione  d'  amicizia  ;  e  da  quelli  ancora  s'  avvifano  I 
ConfelTori  di  ritirarli  al  pulTialie,  come  molto  perico- 
lofi.nif'  luoghi  tit.  Si  rifp  onde  all' obbiezione  prefa  dal- 
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lo  Sponfalizio  tra  Giacobbe,  e  Rachele. Cap.  8.  §.  4. 
E  li  rifolvono  alcuni  cali  affai  frequenti  negli  Spofi. 
Cap.  uit.  §.  6.  n.77.  ifeg. 

T. 


TOccamenti  .  Tacili!  feves ,  ut  prehenfio  manm,  incorilo 
digiti,  predio  pedum,  &c.  intcr  juvencs,  pucilafque 
amore  caientes ,  li  fiequcntcr  iìant ,  aut  cum  mora ,  pie- 
rumque  fune  peccata  gravia,  ve!  quia  ab  affecìu  lafci- 
vo  profìcifeuntur,  rei  quia  pericuium  aff;runt  eumdem 
excicandi ,  eidemque  confentiendi .  Cap.  j.  art.  2.  §.  3. 
n.  3J. .. 

Fcemina  non  debet  permittere,  fe  tangi  a  viris 
juxta  morem  patria,  ut  prehendl  marni ,  ofculo  eici- 
pì  ,  li  cognofeat  cos  iafeivo  animo  duci  ,  dmn  poiefl 
prohibcre  abfquc  gravi  Tuo  incommedo,  aut  alrcrìus 
infamia,  alloquin  Ut  ha  li  ter  peccar.  Cap.  2.  air.  3.  §.3. 
n.  30". 

Itidem  graviter  peccant  puclls,  fi  frequenter ,  aut 
cum  mora  eosdem  tafìus  cJietctri  fccum  pcrmittant  a 
fuis  Amatoribus.  ibi . 

Tentazioni.  Le  tentazioni  contro  alla  Ca n'ita  fono 
le  più  pcrìcolofe  di  tutte.  Cap.  I.  art. 3.  n.41.  Si  vin- 
cono colla  fuga.  ivi.  n.41.  Non  folam'enre  non  li  può 
Tcfilìere  alle  tentazioni  gravi  fenza  un'  ajuto  fpeciale 
di  Dio  ,  ma  ne  anche  alle  ordinarie ,  e  leggieri,  quan- 
do continuano  per  lungo  tempo.  Cap.  I.  art.  1.  §.  5. 
n.  r il.  c  ni-  Molto  meno  quando  fono  contro  alle  C*« 

itili.  ÌVÌ  D.  II4.  tfig. 


VEfcavi  .  Stima  grande,  che  dee  farli  del  giudizio  de' 
Vefcovi  intorno  a  le  regole  de'coflumi  ,  maffirnamcnte 
quando  fi  troni  proferito  ne'  Concflj  Provinciali,  e_< 
ne'  Sinodi .  Cap.fi.  §.  I.  per  tulio.  Parecchi  Vefcovi  han- 
no dichiarato  efferc  gli  amoreggia  memi  tifati,  ira' Gio- 
vani, c  le  Fanciulle  un'  occalìonc  di  frequentiflimi ,  e 
gra- 
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gravi  peccati.  Cap.  2.  art.  2.  §.  [.  ptr  tutto.  E  molti 
più  hanno  condennata  la  convenzione  troppo  confi- 
dente, e  continu  ità  tra  gli  Spolì t  come  contenente  un 
grave  pericolo.  Cap.  6.  §.  I.  fer  lutto. 

Vput/t.  Affinchè  Pufanza.o  confuetudinc  vigila 
a  feufarc  qualche  azione  dal  peccata,  d'uopo  èi  che 
fìa  ragionevole.  Non  e  mai  ragionevole , quando  porge 
incitamento ,  ed  occasione  a'  peccar! ,  o  è  con  tra  la  legge 
naturale-ejjivina,  Cap.  I.  §.  T.  n.  j,  e  6. 

Non  poflbno  i  Padri,  c  le  Madri  (bufarli  nel  per- 
mettere che  fanno  gli  amori  a' loro  Figliuoli,  per  il 
titolo  della  comune  ufànza  ,  ne  pure  gli  IleiTi  Figliuoli 
nel  coltivarli,  ivi. 

Non  bada  I"  ufanza  a  liberare  dal  grave  fraudalo 
le  femmine,  le  quaji  fi  portano  nel  pubblico  col  petto 
molto  (coperto.  Cap.  2.  ait.a.  §.  j.  n.  41.  e  Cap.  3.  §. 
1.  num.  9- 
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